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AVVERTIMENTO  DEL  COMENTATORE. 


11  Comento  che  per  tre  edizioni  consecutive  è venuto  alla 
luce  sotto  il  nome  del  Costa  e mio , esce  ora  col  mio  nome 
soltanto;  non  già  che  io  abbia  avuto  la  vanità  d’ esser  solo; 
cbè  non  potrei  ad  ogni  modo  dar  gran  peso  a siffatti  lavori, 
dove  so  che  molta  è la  fatica,  poca  o nulla  la  gloria;  ma  perchè 
se  numerosissime  erano  fin  qui  le  aggiunte  e i cambiamenti 
d’ ogni  maniera  da  me  fatti  alle  note  di  quel  valente  Filologo , 
tanti  altri  ve  ne  ho  fatti  ora  all'  occasione  di  questa  nuova  ri- 
stampa , che  il  comento  di  lui  può  dirsi  quasi  sparito , non  es- 
sendoci rimasto  che  certe  annotazioni  comuni , quali  trovansi , 
parola  più , parola  meno , in  tutti  i comenti , e che  io  ho  la- 
sciato stare  ogni  qual  volta  ho  creduto  non  si  potesse  far  me- 
glio. Vero  è,  che  non  amando  io  ingannare,  come  non  mi  piace 
d'  essere  ingannato , debbo  confessare , che  chi  si  metta  oggi  a 
comentar  Dante , ben  poche  volte  interpretando  od  osservando 
può  dire  con  verità  primtis  ego.  Il  comento  alla  Divina  Com- 
media si  lavora  da  cinque  secoli , e letterati  molti  e di  molto 
ingegno  vi  han  dato  mano  in  tutti  i tempi  ; e tanto  per  la  illu- 
strazione istorica , quanto  per  la  spiegazione  del  senso  sì  lette- 
rale che  allegorico  sono  state  scritte  migliaia  e migliaia  di  pagine, 
talché  può  dirsi,  che  in  questa  materia  si  patisce  più  del  troppo 
che  del  poco  ; per  che  tutta  la  lode  che  oggi  rimane  a un  cemen- 
tatore, quando  cose  nuove  diffìcilmente  si  posson  dire,  è il  cri- 
terio della  scelta,  e il  modo  dell’ esporre.  Ma  che  dunque?  mi 
potrebbe  taluno  rispondere:  non  ci  sarà  egli  più  nulla  da  fare 
dopo  di  te?  È ornai  tutto  chiaro  in  Dante?  — Adagio  un  poco; 
chè  per  istringermi  ragionevolmente  colla  prima  domanda,  biso- 
gnava eh’  io  mi  fossi  dato  vanto  d’ aver  sempre  veduto  e scelto 
il  meglio  ; e questo  io  non  l’ ho  detto , nè  lo  presumo.  Alla  se- 
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conda  rispondo  senza  esitanza,  che  molto  anzi  rimane  dell’  oscuro 
e del  dubbio  nella  Divina  Commedia;  ma  dico  al  tempo  stesso, 
che  tali  oscurità  e dubbiezze  sono  di  tal  natura , che  i cemen- 
tatori non  possono,  e forse  non  potranno  mai,  dileguarle  : ed  ec- 
cone  in  poche  parole  il  perchè.  Primieramente,  le  imagini  o 
finzioni  composte  e presentateci  dall’ Alighieri  non  sono  sempre, 
o almeno  non  appaiono  a noi,  così  certe  e definite,  che  non  si 
possano  volgere  in  tutto  o in  parte  a più  e diversi  sensi  : quindi  la 
divisione  degl’  interpreti  secondo  lo  spirito  o la  preoccupazione 
di  ciascuno,  la  qualità  dell’ingegno,  degli  studj  ec.  Manchiamo 
in  secondo  luogo  di  molte  notizie  particolari  riguardanti  la  vita  di 
lui;  conosciamo  poco  gli  uomini  con  cui  ebbe  che  fare  ; non  ci  è 
chiaro  abbastanza , e per  ogni  rispetto,  l'andamento  delle  cose  di 
quel  tempo,  certe  opinioni,  certi  usi;  perlochè  sono  lasciati  alla 
congettura  e al  forse  parecchi  passi,  che  per  più  e migliori  cogni- 
zioni sarebbero  manifesti.  In  terzo  luogo,  è da  considerare  la  na- 
tura delle  parole,  che  non  essendo  numeri,  non  rendono  sempre 
un’idea  certa  e immutabile,  ma  divenute  talvolta  col  variare 
dei  tempi  e degli  usi  capaci  di  più  significazioni, tengono  sovente 
sospeso  tra  l’ una  e l’altra  l’ interprete.  E a tutto  ciò  s’aggiunga 
l’incertezza  del  testo  in  tanta  diversità  dei  codici,  de’  quali  non 
ne  trovi  pur  uno,  per  quanto  pregevole  sia,  che  non  porti  più 
qua  più  là  degli  errori  palesi,  e men  felici  lezioni  ; tanto  che  non 
potendo  un  comentatore  dar  tutta  la  fede  ad  un  solo , e quello 
seguire  da  capo  a fondo,  è costretto  a comporsi  un  testo  raccolto 
da  cento  manoscritti  e stampati  ; i quali  sebbene  non  presentino 
altra  differenza  che  di  parole , pure  queste  non  di  rado  son  tali  da 
torturare  il  cervello , senza  che  si  possa  dopo  tutto  uscire  affatto 
del  grave  dubbio  se  si  abbia  in  nessuna  delle  note  lezioni  la  ge- 
nuina dell’Alighieri.  E questa  è forse  la  sorgente  più  ampia  delle 
dispute  e delle  gare  dei  letterati;  così  che  io  son  d'avviso  che  se 
la  fortuna  impietosita  di  tanto  loro  arrotarsi  tirasse  fuori  oggi  o 
domani  dalle  tenebre  dove  si  giace  il  codice  autografo  del  gran 
Poeta , sarebbe  risparmiato  per  questo  solo  lato  un  buon  terzo 
del  lavoro  a chi  comenta,  e altrettanto  di  noia  a chi  legge. 
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Queste  sono  le  cagioni  che  in  molti  luoghi  fanno  difficile  e dub- 
bio il  concetto  di  Dante;  e finché  rimarranno,  i cementatori 
saranno  sempre  alle  prese,  e nel  gran  campo  dell’opinione 
chi  terrà  l’una  parte,  e chi  l’ altra. 

Ma  venendo  ora  a dire  qualche  cosa  del  mio  lavoro,  ripeto 
quel  che  anco  nelle  precedenti  edizioni  avvertii,  che  ho  mirato 
principalmente  ai  giovani,  coi  quali  non  si  vuol  essere  nè  troppo 
parchi , per  non  lasciarli  al  buio  o imbarazzati  ; nè  di  soverchio 
copiosi,  per  non  recar  loro  fastidio.  Perciò  io  annoto  tutto,  ma 
tutto  speditamente:  poche  citazioni,  pochissimi  confronti,  e 
allora  soltanto  che  sian  richiesti  dalla  necessità  di  convincere  il 
lettore  : rarissime  quelle  esclamazioni,  così  frequenti  ad  altri 
moderni  cementatori , sulla  bellezza  dei  versi , dei  concetti , 
delle  descrizioni , perchè  troppo  ripetute  stancano  ; e sono  poi 
anco  vane , quandoché  chi  ha  un  po'  d’ anima  la  sente  da  sè 
senza  bisogno  di  svegliarino , e chi  non  l’ ha , non  serve  che  il 
cementatore  gridi  bada  bada.  Quanto  all’  accennata  difficoltà 
della  lezione,  e per  quel  che  riguarda  l’allegoria  principale,  per 
la  prima  ho  sempre  seguito  la  più  semplice  e quella  che  ho  sti- 
mato la  più  conveniente  al  contesto , scegliendo  dai  codici  e 
dalle  edizioni  più  accreditate , e fuggito  in  ogni  caso  l’arbitrio, 
a costo  anco  di  ritenere  talvolta  quel  che  apparisce  men  chiaro  o 
men  buono.  Quanto  alla  seconda,  persuaso  che  quella  allegoria 
non  sia  governata  da  un  solo  e medesimo  concetto  (conciossia- 
chè,  secondo  i principj  di  Dante,  la  Rigenerazione  morale , che 
certamente  è l’intendimento  primario  del  poema,  non  si  possa 
operare  senza  la  riforma  politica , perchè  il  Guel/ismo  è disor- 
dine necessario,  e solo  V Impero  conduce  il  mondo  a virtù  , sì- 
che  l’uno  è respettivamente  quasi  sinonimo  dell’ altro),  ho 
messo  in  mano  ai  giovani  questa  doppia  chiave , di  cui  volgen- 
do accortamente  ora  l’ una  parte  ora  l’ altra , potranno  aprirla 
quanto  basti  ed  intenderla. 

E qui  mi  cade  opportuno  di  fare  una  dichiarazione,  la 
quale  potrebbe  (Jirsi  vana  e ridicola,  se  non  fosse  provocata  dal 
mal  giudizio  che  fin  dalla  edizione  precedente  pronunziò  contro 
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le  mie  note  uno  zelante  censore  di  questo  mondo.  Col  quale  io 
farò  come  fece  con  Filippo  di  Macedonia  quel  buon  uomo,  che  ar- 
rivalo con  una  di  quelle  non  tanto  insolite  sentenze  sbrigative  tra 
il  capo  e il  collo,  e parendogliene  male,  e non  potendo  far  altro, 
se  n’andò  dicendo:  m’appellerò  a Filippo  digiuno.  La  dichiara- 
zione dunque  è questa:  Quando  io  dico  che  Dante,  quanto  è re- 
verente e devoto  al  Papa  come  vicario  di  Gesù  Cristo  e Capo 
della  Chiesa  universale , altrettanto  è avverso  a lui  come  prin- 
cipe temporale  ; che  dalla  potestà  secolare  e dall’  avarizia  della 
curia  papale,  ora  sotto  figura  ora  scopertamente  espresse , ri- 
petendo egli  la  più  forte  opposizione  al  rinnovamento  dell’  im- 
pero latino , ripete  altresì  la  massima  parte  dei  vizj  e dei  mali 
d’Italia  e della  Chiesa,  e via  discorrendo  (e  queste  cose  non 
gliele  fo  dir  io , ma  provo  che  veramente  le  dice),  io  non  sono 
sostenitore  o seguace  di  queste  sue  opinioni,  chè  anzi  in 
più  luoghi  all’occasione  le  ho  notate  come  esagerate,  e parto 
di  passione;  ma  quali  che  fossero,  non  potevo  dissimularle  nè 
falsarle,  quando  era  necessario  che  l’esponessi  a intelligenza 
di  varj  punti  del  suo  Poema. 

E questo  sia  suggel  ch’ogni  uomo  sganni. 

Quanto  poi  a chi  patisse  scandalo  per  le  acerbe  riprensioni 
della  vita  irreligiosa  e del  mal  costume  dei  prelati  e del  clero 
di  quei  tempi,  dirò  che  costui  non  deve  aver  mai  letto  quel  che 
già  scrissero  su  tale  argomento  uomini  santissimi,  come  un 
San  Pier  Damiano,  un  San  Bernardo,  una  Santa  Caterina  sanese 
(non  vo’ dir  del  Petrarca  perchè  non  è santo),  chè  altrimenti  nè 
si  scandalizzerebbe  nè  farebbe  le  maraviglie  per  tanto  meno 
che  ne  ha  detto  Dante.  Eppure  i liberi  scritti  di  quei  sapienti 
non  sono  stati  per  anche  da  alcuna  potestà  condannati. 

Del  rimanente,  ho  voluto  che  a questa  nuova  edizione 
della  Divina  Commedia  fosse  premessa  la  vita  che  del  sommo 
Poeta  scrisse  con  molta  eleganza  il  Bruni , detto  comunemente 
Leonardo  Arelino  ; e a parecchie  notizie  che  forse  i giovani  po- 
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tevan  desiderare , ho  supplito  con  alcune  brevi  note , che  ho 
poste  a piè  di  pagina.  Ma  chi  gradisse  acquistare  più  profonda 
cognizione  deH’uomo  e delle  sue  opere  può  ricorrere  agli  eccel- 
lenti lavori  del  Pelli  e del  Balbo , dove  troverà  largamente  da 
sodisfarsi. 

Finalmente,  a maggior  pregio  dell’edizione,  e prowedendc 
anche  al  comodo  degli  studiosi  di  Dante,  il  tipografo-editore 
vi  ha  unito  il  Rimario,  col  quale,  sol  che  ti  ricordi  d’una  finale 
d’un  verso,  potrai  ritrovare  ogni  passo  che  ti  bisogni. 
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SCRITTA  DA  LEONARDO  ARETINO. 


Avendo  in  questi  giorni  posto  fine  a un’  opera  assai  lunga,  mi 
venne  appetito  di  volere,  per  ristoro  dell’affaticato  ingegno,  leggere 
alcuna  cosa  vulgare  ; perocché,  come  nella  mensa  un  medesimo  cibo, 
cosi  negli  studj  una  medesima  lezione  continuata  rincresce.  Cercando 
adunque  con  questo  proposito,  mi  venne  alle  mani  un’  operetta  del 
Boccaccio,  intitolata  : Della  vita,  costumi,  e studj  del  clarissimo  Poeta 
Dante.  La  quale  opera,  benché  da  me  altra  volta  fosse  stata  diligen- 
tissimamenle  letta,  pur  al  presente  esaminala  di  nuovo,  mi  parve 
che  il  nostro  Boccaccio,  dolcissimo  e suavissimo  uomo,  cosi  scrivesse 
la  vita  e i costumi  di  tanto  sublime  Poeta,  come  se  a scrivere  avesse 
il  Filocolo,  o il  Filostrato,  o la  Fiammetta;  perocché  tutta  d’amore 
e di  sospiri  e di  cocenti  lagrime  è piena,  come  se  l’uomo  nascesse 
in  questo  mondo  solamente  per  ritrovarsi  in  quelle  Dieci  Giornate 
amorose,  nelle  quali  da  donne  innamorate  e da  giovani  leggiadri 
raccontate  furono  le  Cento  Novelle;  e tanto  s’infiamma  in  queste 
parli  d'amore,  che  le  gravi  e sustanzievoli  parti  della  vita  di  Dante 
lascia  indietro  e trapassa  con  silenzio,  ricordando  le  cose  leggieri  e 
tacendo  le  gravi. 4 Io  dunque  mi  posi  in  cuore  per  mio  spasso  scriver 
di  nuovo  la  Vita  di  Dante  con  maggior  notizia  delle  cose  stimabili. 
Nè  questo  faccio  per  derogare  al  Boccaccio,  ma  perchè  lo  scriver 
mio  sia  quasi  un  supplimento  allo  scriver  di  lui. 

I maggiori  di  Dante5  furono  in  Firenze  di  molto  antica  stirpe, 
intantochè  lui  pare  volere  in  alcuni  luoghiI *  3 i suoi  antichi  essere  stati 
di  quelli  Romani  che  posero  Firenze.  Ma  questa  è cosa  molto  incer- 
ta, e,  secondo  mio  parere,  niente  è altro  che  indovinare.  Di  quelli 

* Questo  medesimo  giudisio  sul  lavoro  del  Boccaccio  pronunziarono  altri 
valenti  uomini,  come  il  Vellutello,  il  Biscioni,  il  MafFei  nella  l enona  illustrata , 
ed  altri;  ma  contuttociò  io  son  d’opinione  che  meriti  sempre  d’ esser  tenuta  in 
mollo  conto  la  narrasione  del  più  antico  scrittore  delle  cose  di  Dante,  e quasi  a 
lui  contemporaneo. 

* 11  vero  nome  fu  Durante,  che  poi  all’uso  fiorentino  fu  abbreviato  in 
quello  di  Dante . 

3 In  alcuni  luoghi  della  Commedia,  ma  con  molta  incertezza,  fa  cenno  di 
questa  sua  antica  origine. 
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cbe  io  bo  notizia,  il  Intavolo  suo  fu  messer  Cacciaguida,  cavalier 
fiorentino,  il  quale  militò  sotto  l’imperador  Currado.  * Questo  messer 
Cacciaguida  ebbe  due  fratelli,  l'uno  chiamato  Moronto,  l'altro  Eliseo. 
Di  Moronto  non  si  legge  alcuna  successione;  ma  da  Eliseo  nacque 
quella  famiglia  nominala  gli  Elisei;  e forse  anche  prima  aveano  que- 
sto nome.  Di  messer  Cacciaguida  nacquero  gli  Aldighieri,  cosi  nomi- 
nati da  un  suo  figliuolo,  il  quale  per  stirpe  materna  ebbe  nome  Ali- 
ghieri. 9 Messer  Cacciaguida  e i fratelli  e i loro  antichi  abitarono  quasi 
in  sul  canto  di  Porla  San  Piero,  dove  prima  vi  s’entra  da  Mercato 
Vecchio,  nelle  case  cbe  ancora  oggi  si  chiamano  deili  Elisei;  perchè 
a loro  rimase  l’antichità.  Quelli  di  messer  Cacciaguida,  detti  Aldi- 
ghieri, abitarono  in  su  la  piazza  dietro  a San  Martino  del  Vescovo, 
dirimpetto  alla  via  che  va  a casa  i Sacchetti;  e dall'altra  parte  si 
stendono  verso  le  case  de’  Donali  e dei  Giuochi.  * Nacque  Dante  nelli 
anni  Domini  1263,  poco  dopo  la  tornata  de’  Guelfi  in  Firenze,  stati 
in  esilio  per  la  sconfìtta  di  Montaperti. 4 Nella  puerizia  sua  nutrito  li- 
beralmente e dato  a'  precettori  delle  lettere,  subito  apparve  in  lui 
ingegno  grandissimo  e attissimo  a cose  eccellenti.  Il  padre  suo  Aldi- 
ghieri 5 perdè  nella  sua  puerizia;  nientedimanco, confortalo  da’  pro- 
pinqui c da  Brunetto  Latini,  valentissimo  uomo  secondo  quel  tempo, 
non  solamente  a lilteratura,  ma  a gli  altri  studj  liberali  si  diede; 
niente  lasciando  indietro  che  appartenga  a far  l’uomo  eccellente:  nè 
per  tutto  questo  si  racchiuse  in  ozio,  nè  privossi  del  secolo  ; ma,  vi- 
vendo e conversando  con  li  altri  giovani  di  sua  età,  costumato  ed 

* Vedi  Par.,  Canto  XV. 

2 La  moglie  di  Cacciaguida  fu  una  Aldigeria  degli  Aldighieri  di  Ferrara.  11 
figlio  nato  di  questo  matrimonio  si  chiamo  dal  nome  della  madre  A Idighiero, 
onde  si  fece  poi  il  cognome  di  tutta  la  discendenza,  che  si  chiamò  degli  Aldighie* 
ri , e quindi  ( toltone  forse  per  più  faciliti  di  pronunzia  il  d,  come  crede  anco  il 
Boccaccio,  Alighieri . 

3 II  luogo  qui  notato  è dove  oggi  è la  chiesa  de*  Bonomini,  presso  il  mo- 
nastero di  Badia:  in  quel  punto  furono  le  case  degli  Alighieri,  cbe  quasi  confina- 
vano con  quelle  dei  Donati,  ed  erano  vicinissime  a quelle  dei  Pori  inari,  divenute 
poi  case  df’durluSalviati,oggi  da  Ceppatello;  ragione  forse  per  cui  si  presto  si  co- 
nobbero Dante  e Beatrice.  Le  case  qui  ricordate  dei  Sacchetti  furono  poi  incor- 
porate nel  detto  monastero  di  Badia. 

* Qui  Leonardo  prende  abbaglio.  Manfredi  fu  sconfìtto  e morto  nel  1266 
nella  battaglia  contro  Carlo  d’Angiò;  e in  seguito  di  quella  rotta , prostrate  le 
forze  dei  Ghibellini,  i Guelfi  che  n’erano  stati  cacciati  dopo  la  sconfitta  di  Mon- 
laperti  nel  1260,  rientrarono  in  Firenze  nel  1267,  quando  Dante  aveva  circa  due 
anni.  £ anche  da  notare,  che  Alighiero  padre  di  Dante  non  dovè  esser  com- 
preso in  quella  cacciata  del  60,  perchè  altrimenti  non  si  saprebbe  intendere  come 
Dante  potesse  nascere  in  Firenze  nel  1 265,  prima  del  ritorno  dei  Guelfi. 

5 Aldighicro  il  figlio  di  Bellincioncj  figlio  di  Alighiero  1,  figlio  di  Cac- 
ciaguida. 
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accorto  e valoroso,  ad  ogni  esercizio  giovanile  si  trovava;  intantochè 
in  quella  battaglia  memorabile  e grandissima,  che  fu  a Campaldino, 
lui  giovane*  e bene  stimato  si  trovò  nell’ armi,  combattendo  vigoro- 
samente a cavallo  nella  prima  schiera,  dove  portò  gravissimo  peri- 
colo ; perocché  la  prima  battaglia  fu  delle  schiere  equestri,  nella 
quale  i cavalieri  che  erano  dalia  parte  delti  Aretini,  con  tanta  tempe- 
sta vinsero  e soperchiarono  la  schiera  de'  cavalieri  fiorentini,  che, 
sbaratiali  e rotti,  bisognò  fuggire  alla  schiera  pedestre.  Questa  rotta 
fu  quella  che  fe  perdere  la  battaglia  alti  Aretini,  perchè  i loro  cava- 
lieri vincitori,  perseguitando  quelli  che  fuggivano,  per  grande  di- 
stanza lasciarono  addietro  la  loro  pedestre  schiera;  sicché  da 
quindi  innanzi  in  niun  luogo  interi  combatterono,  ma  i cavalieri 
soli  e di  per  sé  senza  sussidio  di  pedoni,  e i pedoni  poi  di  per 
sé  senza  sussidio  de' cavalieri.  Ma  dalla  parte  de’  Fiorentini  ad- 
divenne il  contrario;  chè,  per  esser  fuggiti  i loro  cavalieri  alla 
schiera  pedestre,  si  ferono  tutti  un  corpo,  e agevolmente  vinsero 
prima  i cavalieri  e poi  i pedoni.  Questa  battaglia  racconta  Dante  in 
una  sua  epistola,  e dice  esservi  stato  a combattere,  e disegna  la  for- 
ma della  battaglia.  * 

E,  per  uotizia  della  cosa , sapere  dobbiamo  che  Uberti , Lam- 
berti, Abati  e lutti  li  altri  usciti  di  Firenze  erano  con  li  Aretini; 
e lutti  li  usciti  d’ Arezzo,  gentiluomini  e popolani  Guelfi,  chè 
in  quel  tempo  tutti  erano  scacciati,  erano  coi  Fiorentini  in  questa 
battaglia.  E per  questa  cagione  le  |taro!e  scritte  in  Palagio  dicono: 
Sconciti  i Ghibellini  a Certomondo;  e non  dicono:  Sconfini  gli  Are- 
tini; acciocché  quella  parte  degli  Aretini  che  fu  col  Comune  a vin- 
cere, non  si  potesse  dolere.  Tornando  dunque  al  nostro  proposito, 
dico  che  Dante  virtuosamente  si  trovò  a combattere  per  la  patria  in 
questa  battaglia.  E vorrei  che  il  Boccaccio  nostro  di  questa  virtù 
avesse  fallo  menzione,  più  che  dell’amore  di  nove  anni  e di  simili 
leggierezze  che  per  lui  si  raccontano  di  tanto  uomo.  Ma  che  giova  a 
dire?  la  lingua  pur  va  dove  il  dente  duole;  e a chi  piace  il  bere, 
sempre  ragiona  di  vini.  Dopo  questa  battaglia  tornatosi  Dante  a. 
casa,  alti  sludj  più  ferventemente  che  prima  si  diede;  enondimanco 
niente  tralasciò  delle  conversazioni  urbane  e civili.  E era  mirabil 
cosa,  che,  studiando  continuamente,  a niuna  persona  sarebbe  parato 
ch’egli  studiasse,  per  l’usanza  lieta  e conversazione  giovanile.  Per 
la  qual  cosa  mi  giova  riprendere  l'errore  di  molli  ignoranti,  i quali 
credono  niuuo  essere  studiarne,  se  non  quelli  che  si  nascondono  in 

1 La  battaglia  di  Campaldino  avvenne  nel  1289,  quando  Dante  avea  24 

anni. 

5 Si  fa  cenno  di  questo  fatto  d'arme  anche  nel  V°  del  Ptirg deve  si  parla 
della  morie  di  Buonconte  di  Montefeltro,  capitano  per  gli  Arelioi. 
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solitudine  ed  in  ozio:  ed  io  non  vidi  mai  niuno  di  questi  camuffali  e 
rimossi  dalla  conversazione  delti  uomini,  che  sapesse  tre  lettere. 
L’ingegno  grande  ed  alto  non  ha  bisogno  di  tali  tormenti;  anzi  è 
verissima  conclusione  e certissima,  che  quelli  che  non  apparano  tosto 
non  apparano  mai  : sicché  stranarsi  e levarsi  dalla  conversazione  è ai 
tutto  di  quelli  che  niente  son  atti  col  loro  basso  ingegno  ad  impren- 
dere. Nè  solamente  conversò  civilmente  Dante  con  li  uomini,  ma  an- 
cora tolse  moglie  in  sua  giovanezza;  e la  moglie  sua  fu  gentildonna, 
della  famiglia  de’  Donati,  chiamata  per  nome  madonna  Gemma,  della 
quale  ebbe  più  figliuoli,  come  in  altra  parte  di  quest’opera  dimo- 
streremo. Qui  il  Boccaccio  non  ha  pazienza  e dice  le  mogli  essere 
contrarie  alli  studj;  e non  si  ricorda  che  Socrate,  il  più  nobile  filo- 
sofo che  mai  fusse,  ebbe  moglie  e figliuoli  e alici  nella  repubblica 
della  sua  città;  e Aristotile,  che  non  si  può  dir  più  là  di  sapienza  e 
di  dottrina,  ebbe  due  mogli  in  varj  tempi,  ed  ebbe  figliuoli  e ric- 
chezze assai.  E Marco  Tullio  e Catone  e Varrone  e Seneca,  latini, 
sommi  filosofi  tutti,  ebbero  moglie,  ufici  e governi  nella  repubblica. 
Sicché  perdonimi  il  Boccaccio  : 1 suoi  giudicj  sono  mollo  fievoli  in 
questa  parte  e molto  distanti  dalla  vera  opinione.  L'uomo  è animale 
civile,  secondo  piace  a tutti  i filosofi.  La  prima  congiunzione,  dalla 
quale  multiplicata  nasce  la  città,  è marito  e moglie;  nè  cosa  può  es- 
ser perfetta,  dove  questo  non  sia;  e solo  questo  amore  è naturale, 
legittimo  e permesso.  Dante  adunque,  tolto  donna,  e vivendo  civil- 
mente ed  onesta  e studiosa  vita,  fu  adoperato  nella  repubblica  as- 
sai; e finalmente,  pervenuto  all’età  debita,  fu  creato  de’ Priori,  non 
per  sorte,  come  s’ usa  al  presente,  ma  per  elezione,  come  in  quel 
tempo  si  costumava  di  fare.  * Furono  nell*  uficio  del  Priorato  con  lui 
messer  Palmieri  degli  Altoviti  e Neri  di  messer  Iacopo  degli  Alberti 
ed  altri  colleghi;  e fu  questo  suo  Priorato  nel  milletrecento.  Da  que- 
sto Priorato  nacque  la  cacciala  sua  e tutte  le  cose  avverse  eh’  egli 
ebbe  nella  vita,  secondo  esso  medesimo  scrive  in  una  sua  epistola, 
della  quale  le  parole  son  queste:  < Tutti  li  mali  e lutti  gl’  inconve- 
nienti miei  dalli  infausti  comizj  del  mio  Priorato  ebbero  cagione  e 
principio;  del  quale  Priorato,  benché  per  prudenza  io  non  fussi  de- 
gno, nientedimeno  per  fede  e per  età  non  ne  era  indegno;  perocché 


1 Dante  entrò  dei  Priori  a’  15  giugno  1300,  e «Ielle  fino  al  15  agosto.  A 
quel  tempo  i Priori  eran  tei  e un  Gonfalonier  di  Gioitiaia.  I due  roliegbi  qui  no- 
minati dall’Aretino,  non  li  riscontrano  nel  Priorista  autentico  della  Signoria  che 
ti  conserva  nelle  Riformagioni.  Esso  nell’  accennato  bimestre  ci  da  per  Priori 
Noffo  di  Guido,  Neri  di  metser  Iacopo  Giudice,  Nello  d’  Arrigbetlo  Doni,  Biodo 
di  Donato  Bilenchi  e Ricco  Falconetti;  Gonfalonier  di  Giustiiia,  Faccio  da  Mic- 
ciole.  Ma  invece  Palmiero  Altoviti  ti  vede  Priore  10  meti  dopo,  dal  15  aprile  al 
15  giugno  1301. 
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dieci  anni  erano  già  passati  dopo  la  battaglia  di  Campaldino,  nella 
quale  la  parte  ghibellina  fu  quasi  al  tutto  morta  e disfatta,  dove  mi 
trovai  non  fanciullo  nell’  armi,  e dove  ebbi  temenza  molta,  e nella 
fine  grandissima  allegrezza  per  li  varj  casi  di  quella  battaglia.  » 
Queste  sono  le  parole  sue.  Ora  la  cagione  di  sua  cacciata  voglio  par- 
ticolarmente raccontare  ; perocché  è cosa  notabile,  ed  il  Boccaccio 
se  ne  passa  cosi  asciuttamente,  ibè  forse  non  gli  era  cosi  nota  come 
a noi,  per  cagione  della  storia  che  abbiamo  scritta.  Avendo  prima 
avuto  la  città  di  Firenze  divisioni  assai  tra  Guelfi  e Ghibellini,  final- 
mente era  riraasa  nelle  mani  de’ Guelfi;  e,  stata  assai  lungo  spazio 
di  tempo  in  questa  forma,  sopravvenne  di  nuovo  un’  altra  maladi- 
zione  di  Parte  intra  i Guelfi  medesimi  i quali  reggevano  la  repubbli- 
ca, e fu  il  nome  delle  Parti,  Bianchi  e Neri.  Nacque  questa  perversità 
prima  ne’  Pistoiesi,  e massime  nella  famiglia  de’  Cancellieri; 1 ed  es- 
sendo già  divisa  tutta  Pistoia,  per  porvi  rimedio  fu  ordinato  da’  Fio- 
rentini che  i capi  di  queste  Sette  venissero  a Firenze,  acciocché  là 
non  facessero  maggior  turbazione.  Questo  rimedio  fu  tale,  che  non 
tanto  di  bene  fece  a’  Pistoiesi,  per  levar  loro  i capi,  quanto  di  male 
fece  a’  Fiorentini,  per  tirare  a sé  quella  pestilenzia.  Perocché,  avendo 
i capi  in  Firenze  parentadi  e amicizie  assai,  subito  accesero  il  fuoco 
con  maggiore  incendio,  per  diversi  favori  che  aveano  da’ parenti  e 
dalli  amici,  che  non  era  quello  che  lasciato  aveano  a Pistoia.  E trat- 
tandosi di  questa  materia  publice  et  privatim,  mirabilmente  s’ap- 
prese il  mal  seme  e divisesi  la  città  tutta  in  modo,  che  quasi  non  vi 
fu  famiglia  nobile  nè  plebea  che  in  sé  medesima  non  si  dividesse; 
nè  vi  fu  uomo  particulare  di  stima  alcuna,  che  non  fusse  dell’  una 
delle  Sette.  E trovossi  la  divisione  essere  tra  fratelli  carnali  ; chi 
l’ uno  di  qua,  e l’ altro  di  là  teneva. 

Essendo  già  durata  la  contesa  più  mesi,  e multiplicati  gli 
inconvenienti  non  solamente  per  parole,  ma  ancora  per  fatti  di- 
spettosi e acerbi,  cominciati  tra’ giovani,  e discesi  tra  gli  uomini 
di  matura  età , la  città  stava  tutta  sollevata  e sospesa.  Avvenne 
che,  essendo  Dante  de’ Priori,  certa  ragunata  si  fe  per  la  parte 
dei  Neri  nella  chiesa  di  Santa  Trinità.  Quello  che  trattassero  fu 

4 Questo  principio  di  divisione  nacque  dall’avere  un  figlio  di  messer  Gu- 
glielmo de’Cancellieri  Neri,  per  nome  Lore,  ferito  io  un  alterco  per  cagion  di  giuoco 
un  figlio  di  messer  Bertacca  de’Cancellieri  Bianchi , chiamato  Petieri.  Perchè  Gu- 
glielmo tornatosi  a casa  e sentito  del  fatto,  comandò  al  figliuolo  che  andasse  a 
casa  messer  Bertacca  e gli  chiedesse  perdono  del  trascorso.  Il  figlio  ubbidì,  ma 
invece  che  fosse  ammessa  la  sua  scusa,  fu  dall’irato  Bertacca  fatto  prendere,  e 
portar  giù  nella  stalla  ; dove  mestagli  la  mano  dentro  quella  falce  che  serviva  a tri- 
turar lo  strame,  gli  fu  troncata  dal  braccio.  L*  atroce  fatto  messe  in  furore  il  pa- 
dre, che  corse  all’arme  con  tutti  i suoi,  e in  breve  tutta  la  città  fu  divisa  tra  l’ una 
parte  e l’altra.  Questo  fatto  fu  poco. avanti  il  1300. 
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cosa  molto  segreta  ; ma  l’ effetto  fu  di  far  opera  con  papa  Bonifa- 
zio Vili,  il  quale  allora  sedeva,  che  mandasse  a Firenze  messer 
Carlo  di  Valois , de’  reali  di  Francia , a pacificare  e a riformare 
la  città.1  Questa  ragunata  sentendosi  per  l’altra  parte  dei  Bian- 
chi, subito  se  ne  prese  suspizione  grandissima,  intantochò  presero 
l’armi  e fornironsi  d' amistà  e andarono  a’  Priori,  aggravando  la  ra- 
gnnala  fatta  e l’avere  con  privato  consiglio  presa  deliberazione  dello 
stato  della  città:  e tutto  esser  fatto,  dicevano,  per  cacciarli  di  Firen- 
ze ; e pertanto  domandavano  a’  Priori  che  facessero  punire  tanto  pro- 
sontuoso eccesso.  Quelli  che  aveano  fatta  la  ragunata,  temendo  an- 
cora essi,  pigliarono  l’armi,  e appresso  a’  Priori  si  dolevano  dell! 
avversarj,  che  senza  deliberazione  pubblica  s’ erano  armati  e fortifi- 
cati; affermando  che  sotto  varj  colori  li  volevano  cacciare;  e doman- 
davano a’  Priori  che  li  facessero  punire,  si  come  turbatori  della 
quiete  pubblica.  L’una  parte  e l’altra  di  fanti  e d’amistà  fornite 
s’ erano.  La  paura  e il  terrore  e il  pericolo  era  grandissimo.  Essendo 
adunque  la  città  in  armi  e in  travagli,  i Priori,  per  consiglio  di 
Dante,  provvidero  di  fortificarsi  della  moltitudine  del  popolo;  e, 
quando  furono  fortificati,  ne  mandarono  a’ confini  gli  uomini  princi- 
pali delle  due  Sette,  i quali  furono  questi:  messer  Corso  Donati, 
messer  Gerì  Spini,  messer  Giacchinotto  de’ Pazzi,  messer  Rosso 
della  Tosa,  ed  altri  con  loro:  tutti  questi  erano  per  la  parte  Nera,  e 
furono  mandati  a’ confini  al  castello  della  Pieve  in  quel  di  Perugia. 
Dalla  parte  de’  Bianchi  furon  mandati  ai  confini  a Serezzana  messer 
Gentile  e messer  Torrigiano  de’  Cerchi,  Guido  Cavalcanti,  Baschiera 
della  Tosa,  Baldinaccio  Adimari,  Naldo  di  messer  Lottino  Gherardini 
ed  altri.  Questo  diede  gravezza  assai  a Dante;  e contuttoché  esso  si 
scusi,  come  uomo  senza  Parte,  nientedimanco  fu  riputato  che  pen- 
desse in  Parte  Bianca  e che  gli  dispiacesse  il  consiglio  tenuto  in 
Santa  Trinità  di  chiamar  Carlo  di  Valois  a Firenze,  come  materia  di 
scandolo  e di  guai  alla  città:  e accrebbe  l’invidia,  perchè  quella 
parte  di  cittadini,  che  fu  confinata  a Serezzana,  subito  ritornò  a Fi- 
renze; e l’altra,  ch’era  confinata  a castello  della  Pieve,  si  rimase  di 
fuori.  A questo  risponde  Dante  che  quando  quelli  di  Serezzana  fu- 
rono rivocati,  esso  era  fuori  dell’  uficio  del  Priorato,  e che  a lui  non 
si  debba  imputare.  Piò  dice  che  la  ritornata  loro  fu  per  la  infirmità 
e morte  di  Guido  Cavalcanti,  il  quale  ammalò  a Serezzana  per  l’aere 
cattiva,  e poco  appresso  mori.  Questa  disagguaglianza  mosse  il  papa 
a mandar  Carlo  a Firenze,  il  quale  essendo,  per  riverenza  del  papa  e 

* E da  notare  che  nella  narraaione  delle  cagioni  e vicende  di  queste  parti  è 
molta  direniti  tra  gli  storici.  Dino  Compagni,  per  es.,  non  si  riscontra  col  no- 
stro Leonardo.  Perchè,  tutto  insieme,  la  storia  di  questi  tempi  ha  sotto  certi  ri- 
guardi molta  incertriaa. 
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della  casa  di  Francia,  onorevolmente  ricevuto  nella  città,  di  subito 
rimise  dentro  i cittadini  confinati,  e appresso  cacciò  la  Parte  Bian- 
ca. 1 La  cagione  fu  per  rivelazione  di  certo  trattalo  fatto  per  messer 
Piero  Ferranti  suo  barone,  il  quale  disse  essere  stalo  richiesto  da 
tre  gentiluomini  della  Parte  Bianca,  cioè  da  Nahlo  di  messer  Lottino 
Gherardini,  da  Bascbicra  della  Tosa  e da  Baldinaccio  Adimari,  di 
adoperar  si  con  messer  Carlo  di  Valois,  che  la  loro  Parte  rimanesse 
supcriore  nella  terra;  e òhe  gli  aveano  promesso  di  dargli  Prato  in 
governo,  se  facesse  questo:  e produsse  la  scrittura  di  questa  richie- 
sta c promessa  co’  suggelli  di  costoro.  La  quale  scrittura  originale 
io  ho  veduta,  perocché  ancor  oggi  è in  Palagio  con  altre  scritture 
pubbliche;  ma,  quaulo  a me,  ella  mi  pare  forte  sospetta,  e credo 
certo  che  ella  sia  fittizia.  Pure  quello  che  si  fusse,  la  cacciata  seguitò 
di  tutta  la  Parte'  Bianca , mostrando  Carlo  grande  sdegno  di  questa 
richiesta  e promessa  da  loro  fatta.  Dante  in  questo  tempo  non  era  in 
Firenze,  ma  era  a Roma,  mandato  poco  avanti  ambasciadore  al  papa, 
per  offerire  la  concordia  e la  pace  de’ cittadini  ; nondimanco,  per 
isdegno  di  coloro  che  nel  suo  Priorato  confinali  furono  della  Parte 
Nera,  gli  fn  corso  a casa  e rubata  ogni  sua  cosa  e dato  il  guasto  alle 
sue  possessioni;  e a lui  e a messer  Palmieri  Alloviti  dato  bando 
della  persona,  per  contumacia  di  non  comparire,  non  per  verità  d’al- 
cun  fallo  commesso.  La  via  del  dar  bando  fu  questa:  che  legge  fecero 
iniqua  e perversa,  la  quale  si  guardava  in  dietro,  che  il  podestà  di 
Firenze  potesse  e dovesse  conoscere  de’  falli  commessi  per  l’ addie- 
tro nell’ ufficio  del  Priorato,  contuttoché  assoluzione  fusse  seguita. 
Per  questa  legge  citato  Dante  per  messer  Caritè  de’Gabbrielli,  allora 
podestà  di  Firenze,  essendo  assente  e non  comparendo,  fu  condan- 
nato c sbandito  e pubblicali  i suoi  beni,  contuttoché  prima  rubali  e 
guasti. 

Abbiamo  detto  come  passò  la  cacciata  di  Dante,  e per  che 
cagione  e per  che  modo:  ora  diremo  qual  fusse  la  vita  sua  nell’esi- 
lio. Sentila  Dante  la  sua  mina,  subito  parti  di  Roma,  dove  era  am- 
basciadore, e,  camminando  con  gran  celerilà,  ne  venne  a Siena. 
Quivi,  intesa  più  chiaramente  la  sua  calamità,  non  vedendo  alcun 
riparo,  deliberò  accozzarsi  con  gli  altri  usciti,  e il  primo  accozza- 
mento fu  in  una  congregazione  degli  usciti,  la  quale  si  fe  a Gorgon- 
za,  dove,  trattale  molle  cose,  finalmente  fermarono  la  sedia  loro  ad 
Arezzo,  e quivi  furono  campo  grosso  e crearouo  loro  capitano  il  conte 
Alessandro  da  Romena;  feruti  dodici  consiglieri,  del  numero  dei  quali 
fu  Dante:  e di  speranza  io  speranza  stettero  infino  all’anno  millelre- 
centoquatlro;  e allora,  fallo  sforzo  d’ogni  loro  amistà,  ne  vennero 

1 Callo  di  Valois  entrò  in  Firenze  il  1°  novembre  1301,  e il  5 seguente  ri- 
cevè solennemente  la  signoria  c la  guardia  della  città. 
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per  rientrare  in  Firenze  con  grandissima  mollituJine,  la  quale  non 
solamente  da  Arezzo,  ina  da  Bologna  e da  Pistoia  con  loro  si  con- 
giunse; c,  giugnendo  improvvisi,  subito  presero  una  porta  di  Fi- 
renze c vinsero  parte  della  terra;  ma  finalmente  bisognò  se  ne  an- 
dassero senza  frutto  alcuno.  4 Fallila  dunque  questa  tanta  speranza, 
non  parendo  a Dante  più  da  perder  tempo,  partì  d*  Arezzo  e andos- 
sene  a Verona,3  dove,  ricevuto  molto  cortesemente  da’ signori  della 
Scala,  con  loro  fece  dimora  alcun  tempo,  e ridussesi  tutto  a umiltà, 
cercando  con  buone  opere  e con  buoni  portamenti  riacquistare  la 
grazia  di  poter  tornare  in  Firenze  per  ispontanea  rivocazione  di  chi 
reggeva  la  terra;  e sopra  questa  parte  s’affaticò  assai  e scrisse  più 
volte  non  solamente  a'  particolari  cittadini  del  reggimento,  ma  ancora 
al  popolo;  e intra  1’ altre  un’epistola  assai  lunga  che  incomincia: 
Popule  mee,  quid  feci  libi?  Essendo  in  questa  speranza  di  ritornare 
per  via  di  perdono,  sopravvenne  reiezione  d'Arrigo  di  Luzinborgo 
imperadore;  per  la  cui  elezione  prima,  c poi  la  passala  sua,  essendo 
tutta  Italia  sollevata  in  speranza  di  grandissime  novità,  Dante  non 
potò  tenere  il  proposito  suo  dell’ aspettare  grazia;  ma,  levatosi  col- 
l’animo altiero,  cominciò  a dir  male  di  quelli  che  reggevano  la  terra, 
appellandoli  scellerati  e cattivi,  e minacciando  loro  la  debita  vendetta 
per  la  potenza  dell’ imperadore,  contro  la  quale  diceva  esser  manife- 
sto di'  essi  non  avrebbon  potuto  avere  scampo  alcuno.  Pure  il  tenne 

4 Dai  versi  G4  c scg.  ite!  Canto  XVII  d 1 Par,  si  congettura  che  Dante  non 
prendesse  parie  a questo  assalto,  che  fu  a*  22  luglio  I «<0  i,  forse  perchè,  prudente 
com1  era,  per  quanto  desiderasse  di  liberar  li  patria  dai  lupi  chela  divoravano, 
non  vedeva  quei  meati  sufficienti,  o non  gli  credeva  ben  ordinati,  persuaso  che  c 
meglio  aspettare  e far  bene,  che,  per  soverrhia  fretta,  rovinare  se  e gli  altri. 

3 Su  questa  epoca  della  prima  gita  di  Dante  a Verona  è gran  discrepanza 
tra  gli  scrittori  delle  memorie  di  lui.  V’  è chi  dice  che  la  prima  volta  si  recò  a Ve- 
rona nel  1303,  quando  n'era  signore  Carlolommro  della  Scala.  Ma  il  Pelli  c di 
opinione  che  non  vi  andasse  prima  del  1308,  quando  dominava  Alboino.  Perchè, 
secondo  lui,  fino  all’estate  del  1301  rimase  in  Toscana,  da  cui  non  s'allontanò 
che  dopo  fallite  tutte  le  speranze  del  suo  partito.  Quindi  si  recò  a Bologna  dove 
attese  agli  sludj,  c di  lì  passò^  Padova,  nella  qual  città  si  prova  per  certo  do- 
cumento cheavea  già  stanza  nel  1306.  Tra  il  6 e il  7 si  trova  presso  i signori 
Malaspini  in  Lunigiana;  onde  non  si  vede  come  potesse  fare  una  lunga  dimora  in 
Verona  prima  del  1308  Io  dico  però  che  gli  antichi  cementatori,  e segnatamente 
rit  iro,  lo  stesso  figlio  del  Poeta,  e il  Boccaccio  nella  vita,  che  asseriscono  essere 
stato  accollo  e trattenuto  da  Bartolommro  della  Scala  che  dominava  appuato 
nel  i $03,  meritano  pur  qualche  fede.  Fu  bensì  a Verona  anche  al  tempo  d’ Alboi- 
no, e vi  fece  anche  piu  lungo  soggiorno  sotto  Can  Grande;  ma  ciò  non  impedisce 
che  possa  avervi  passato  qualche  tempo  poco  appresso  al  suo  esilio,  quando  si- 
gnoreggiava Bartolormneo.  Vedi  Par.,  Canto  XVII.  E a confessare  pero  che  que- 
ste epo:he  dei  varj  soggiorni  dell' Alighieri  in  questa  parte  e in  quella  sono  molto 
incerte,  come  incerti  sono  i tempi  de’ varj  suoi  componimenti;  donde  nascono 
gravi  difficoltà  all' intelligenza  di  molti  luoghi  di  essi. 
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tanto  la  riverenza  della  patria,  che,  venendo  l’iinperadorò  contro  a 
Firenze  e ponendosi  a campo  presso  alla  porta,  non  vi  volle  essere, 
secondo  Ini  scrive,  contuttoché  confortatore  fusse  stato  di  sua  venu- 
ta.1 Morto  poi  l’imperadore  Arrigo,  il  quale  nella  seguente  stale  morì 
a Buonconvento,  ogni  speranza  al  lutto  fu  perduta  da  Dante;  peroc- 
ché di  grazia  egli  medesimo  si  avea  tolto  la  via  per  lo  sparlare  e 
scrivere  contro  a’ cittadini  che  governavano  la  repubblica;  e forza 
non  ci  restava,  per  la  quale  più  sperar  potesse. 2 Sicché,  deposta  ogni 
speranza,  povero  assai  trapassò  il  resto  della  sua  vita,  dimorando  in 
varj  luoghi  per  Lombardia,  per  Toscana  e per  Romagna,  sotto  il  sus- 
sidio di  varj  signori,  per  infino  che  finalmente  si  ridusse  a Ravenna, 
dove  finì  sua  vita. 3 

Poiché  detto  abbiamo  delli  affanni  suoi  pubblici,  ed  in  que- 
sta parte  mostralo  il  corso  di  sua  vita , diremo  ora  del  suo  stato 
domestico  e de’ suoi  costumi  e sludj.  Dante  innanzi  la  cacciata 
sua  di  Firenze,  contuttoché  di  grandissima  ricchezza  non  fusse.  nien- 

* Non  sonerà  bene  appresso  molli  l’aver  Dante  confortato  Io  straniero  a 
venire  contro  la  sua  patria.  E cerio,  considerata  la  cosa  in  astratto,  non  gli  fa 
troppo  onore,  che  per  vendicare  le  ingiurie  ricevute  d.ii  suoi  cittadini  solleci- 
tasse le  armi  di  questo  o di  quel  principe,  immemore  della  generosità  di  Temi- 
stocle e di  Cammillo.  Ma  questo  fatto  cambierà  molto  d’aspetto,  se  si  pensi  che 
Dante  non  era  mosso  a ciò  da  desiderio  di  privata  vendetta,  ma  da  zelo  del  ben 
pubblico,  e che  egli  non  chiamava  Arrigo  a dominar  la  sua  patria,  ma  a libe- 
rarla. Perciocché,  secondo  i suoi  principj,  e le  idee  che  aveva  dì  libertà  e d’ im- 
pero universale  t i popoli  sarebLero  stati  massimamente  liberi  e felici  sotto 
l’imperatore,  mentre  all’opposto  erano  sebiavi  e mìseri  nelle  repubbliche  c prin- 
cipati quali  erano  allora  costituiti.  Credeva  questo  impero  di  diritto  divino,  e 
usurpazione  c seme  di  mali  ogni  altro  modo  di  governo;  onde  nella  sua  immagi- 
nazione lo  vagheggiava  continuo  e a suo  potere  lo  favoriva,  riponendo  le  sue 
speranze  ora  io  questo  ora  in  quello,  secondo  i tempi  e la  fortuna.  Oltreché  c 
da  avvertire  che  l’ imperatore  (parlo  sempre  secondo  i principj  di  Dante)  non  è 
mai  straniero,  dj  qualunque  luogo  si  venga;  perché  l’impero  abbraccia  il  mondo 
universo,  capo  di  esso  é Roma,  e di  tulle  le  nazioni  regina  V Italia  : non  altrimenti 
che  il  papa,  che  non  può  mai  essere  straniero  alla  Chiesa  che  è chiamato  a reg- 
gere, foss’aoco  affrirano,  perché  la  Chiesa  é universale.  Dicono  che  in  questa 
sua  idea  v’era  più  del  poeta  che  del  politico.  Sia  pure;  ma  ad  ogni  modo  il  de- 
siderio di  riordinare  il  proprio  paese  sconvolto,  e di  farlo  grande,  e a ciò  adequarsi 
colla  mano  c coll’ingegno,  anco  quando  se  nc  sbaglino  innocentemente  i mezzi 
e i tempi,  merita,  se  non  altro,  compatimento. 

3 Questo  sparlare  ardito  di  lui,  e gli  stimoli  troppo  scopertamente  dati  a l 
Arrigo  perché  movesse  sopra  Firenze,  furon  cagione  che  nel  1315  dal  cavalier  Ri- 
nidi  d’ Orvieto,  Vicario  perii  re  Roberto,  gli  fosse  confermata  la  prima  con- 
danna. 

3 Mori  il  14  settembre  in  Ravenna,  dove  si  tra  ricovrato  sotto  la  prote- 
zione dei  signori  da  Polenta,  in  età  di  anni  56.  Pare  che  a questi  ultimi  tempi  si 
debbano  ripor tr. re  alcuni  componimculi  devoti  che  si  leggon  dilu;,  come  la  tradu- 
zione dei  sette  salmi , il  credo,  il  pater  nostro,  cc. 
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tedimeno  non  fa  povero,  ma  ebbe  patrimonio  mediocre  e sufficiente 
al  vivere  onoratamente.  Ebbe  un  fratello  chiamalo  Francesco  Ali- 
ghieri; ebbe  moglie,  come  di  sopra  dicemmo,  e più  figliuoli,1  de' quali 
resta  ancor  oggi  successione  e stirpe,  come  di  sotto  faremo  menzio- 
ne. Case  in  Firenze  ebbe  assai  decenti,  congiunte  con  le  case  di  Gieri 
di  messer  Bello  suo  consorto;  possessioni  in  Camerata  e nella  Pia- 
centina e in  piano  di  Bipoli;  suppellettile  abbondante  e preziosa,  se- 
condo egli  scrive.  Fu  uomo  molto  pulito;  di  statura  decente  e di  grato 
aspetto  e pieno  di  gravità;  parlatore  rado  e tardo,  ma  nelle  sue  ri- 
sposte molto  sottile.  L’ effigie  sua  propria  si  vede  nella  chiesa  di 
Santa  Croce,  quasi  al  mezzo  della  chiesa,  dalla  mano  sinistra  andando 
verso  Fallare  maggiore,  e ritratta  al  naturale  ottimamente  per  dipin- 
tore perfetto  di  quel  tempo.3  Diletlossi  di  musica  e di  suoni,3  e di  sua 
mano  egregiamente  disegnava.  Fu  ancora  scrittore  perfetto,*  ed  era 
la  lettera  sua  magra  e lunga  e molto  corretta,  secondo  io  ho  veduto 
in  alcune  pistole  di  sua  propria  mano  scritte.  Fu  usante  in  giovanezza 
sua  con  giovani  innamorali;  ed  egli  ancora  di  simile  passione  occu- 
pato, non  per  libidine,  ma  per  gentilezza  di  cuore:  e ne’ suoi  teneri 
anni  versi  d’amore  a scrivere  cominciò,  come  vedere  si  può  in  una 
sua  operetta  vulgare  clic  si  chiama  Vita  Nuova. 5 Lo  studio  suo  prin- 

* Ebbe  Danle  da  Gemma  de'Donati  sette  figliuoli:  Pietro,  Iacopo,  Gabriel- 
lo, Alighiero,  Eliseo,  Bernardo  e Beatrice. 

3 Leonardo  intende  di  parlare  del  ritratto  di  Dante  dipinto  in  fresco  da 
Taddeo  Gaddi  nel  tramezzo  della  chiesa  di  Santa  Croce,  in  una  storia  di  Sau 
Francesco  riguardo  a un  miracolo  che  fece  nel  risuscitare  un  fanciullino  che  era 
morto  cadendo  da  un  verone.  Tolto  il  tramezzo  dal  Vasari,  nel  1566,  per  ordine 
di  Cosimo  1,  anche  gli  affreschi  se  n’andarono.  Ma  molti  altri  ritratti  furono  fatti 
di  Dante  nei  decorsi  tempi,  tra’ quali  è notabile  quello  che  gli  fece  Giotto  nella 
Cappella  del  palazzo  de)  Potestà  in  Firenze,  che  dopo  essere  stato  vandalicamente 
sepolto  sotto  una  mano  di  bianco,  fu  da  un  più  umano  Governo  richiamalo  alla 
luce  per  opera  dell’egregio  professor  Matini. 

3 E probabile  che  nella  musica  avesse  a maestro  quel  Casella  ricordato 
nel  II  del  Purg.M  del  cui  canto  dice  essersi  grandemente  dilettato  ; e eh’  egli  col- 
tivasse anche  il  disegno  ce  lo  dice  egli  stesso  nella  Vita  nuova , e ce  lo  conferma 
l’essere  stato  amicissimo  di  Giotto  e di  Oderisi  da  Gubbio.  E Benvenuto  da 
Imola  nel  suo  romento  al  Canto  XI  del  Purg.,t  il  Baldinurci  nella  vita  di  Giotto 
dicono  che  questo  pittore  fece  in  Napoli  alcuni  lavori  col  disegno  di  Dante. 

* Cioè:  ebbe  una  bellissima  mano  di  scritto. 

5 11  primo  amore  di  Dante  fu  per  Beatrice  Cìglia  di  Folco  Porlinart,  che 
cominciato  quando  ambedue  erano  nell’età  di  circa  9 anni,  continuò  poi  sempre 
per  parte  di  Dante,  anche  quando  Beatrice  fu  divenuta  sposa  di  Simone  dei  Bardi. 
Ma  fu  quell’amore  così  nobile  e puro,  che  lo  rivolse  da  ogni  basso  affetto,  è da 
esso  trasse  la  scintilla  che  lo  fece  poeta,  e le  più  sublimi  ispirazioni  a poetare.  La 
Vita  nuova,  ossia  giovanile,  scritta  probabilmente  nel  1292,  dopo  morta  Bea- 
trice, contiene  la  storia  di  questo  suo  amoie,  distesa  in  forma  di  comento  ad  al. 
cuni  Sonetti  e Canzoni,  che  han  per  subiclto  Amore  e la  Donna  della  sua  niente. 
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cipale  fu  poesia,  non  sterile,  nè  povera,  nè  fantastica,  ma  fecondata 
e irriccbita  e stabilita  da  vera  scienzia  e da  molte  discipline.  E,  per 
dare  ad  intendere  meglio  a cbi  legge,  dico  cbe  in  due  modi  diviene 
alcuno  poeta.  Un  modo  si  è per  ingegno  proprio,  agitato  e commosso 
da  alcun  vigore  interno  e nascoso,  il  quale  si  chiama  furore  e occu- 
pazione di  mente.  Darò  una  similitudine  di  quello  cbe  io  vo’  dire.  Il 
bealo  Francesco,  non  per  iscienza,  nè  per  disciplina  scolastica,  ma 
per  occupazione  e astrazione  di  mente,  si  forte  applicava  l’animo 
suo  a Dio,  cbe  quasi  si  trasfigurava  oltre  al  senso  umano,  e cono- 
sceva d'iddio  più,  cbe  nè  per  istudio,  nè  per  lettere  conoscono  i 
teologi.  Cosi  nella  poesia,  alcuno  per  interna  agitazione  ed  applica- 
zione di  mente  poeta  diviene:  e questa  si  è la  somma  e la  più  per- 
fetta spezie  di  poesia;  onde  alcuni  dicono  i poeti  èsser  divini,  e al- 
cuni li  chiamano  sacri,  e alcuni  li  chiamano  vali.  Da  questa  astrazione 
e furore  eh’  io  dico,  prendono  l’ appellazione.  Gli  esempli  abbiamo 
d’Orfeo  e d’ Esiodo,  de’ quali  l’uno  e l’altro  fu  tale,  quale  di. sopra 
da  me  è stato  raccontalo.  E fu  di  tanta  efficacia  Orfeo,  die  sassi  e 
selve  movea  con  la  sua  lira:  ed  Esiodo,  essendo  pastore  rozzo  c in- 
dotto, bevuta  solamente  l’ acqua  della  fonte  Castalia,  senz’  alcun  al- 
tro studio,  poeta  sommo  divenne;  del  quale  abbiamo  l’opere  ancora 
oggi,  e sono  tali,  cbe  niuno  de’ poeti  litterali  e scientifici  le  vantag- 
gia. Una  spezie  dunque  di  poeti  è per  interna  astrazione  di  mente: 
l’altra  spezie  è per  iscicnzia,  per  istudio,  per  disciplina  e arte  e per 
prudenza:  e di  questa  seconda  spezie  fu  Dante;  perocché  per  istu- 
dio di  filosofia,  di  teologia,  astrologia,  arismetica  e geometria,  per 
lezioni  di  storie,  per  rivoluzione  di  molli  e varj  libri,  vigilando  e su- 
dando nelli  studj,  acquistò  la  scienza,  la  quale  dovea  ornare  ed  espli- 
care co’  suoi  versi.  E,  perchè  della  qualità  de’  poeti  abbiamo  dello, 
diremo  ora  del  nome,  pel  quale  ancora  si  comprenderà  la  sustanza  : 
contuttoché  queste  sien  cose  cbe  male  dirsi  possono  in  vulgare  idio- 
ma, pure  ni’  ingegnerò  di  darle  ad  intendere,  perchè,  al  parer  mio, 
questi  nostri  poeti  moderni  non  l’hanno  bene  intese;  nò  è maravi- 
glia, essendo  ignari  della  lingua  greca.  Dico  adunque  che  questo 
nome  poeta  è nome  greco,  e tanto  viene  a dire  quanto  facitore.  Per 
aver  detto  insino  a qui,  conosco  che  non  sarebbe  inteso  il  dir  mio; 
sicché  più  olire  bisogna  aprire  l’intelletto.  Dico  adunque  de'  libri  e 
dell’ opere  poetiche.  Alcuni  uomini  sono  leggitori  dell’ opere  altrui, 
e niente  fanno  da  sè;  come  avviene  al  più  delle  genti:  altri  uomini 
son  facitori  d’esse  opere;  come  Virgilio  fece  il  libro  dell’Eneida, 
Stazio  fece  il  libro  della  Tebaida,  e Ovidio  fece  il  libro  Melamorfo- 
seos,  e Omero  fece  l’ Odissea  e l’ Iliade.  Questi  adunque  che  fcron 
l’ opere,  furon  poeti,  cioè  facitori  di  delle  opere  che  noi  altri  leggia- 
mo; e noi  siamo  i leggitori,  ed  essi  furono  i facitori.  E quando  sen- 
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tiamo  lodare  un  valente  uomo  di  studj  o di  lettere,  usiamo  diman- 
dare : fa  egli  alcuna  cosa  da  sè?  lascerà  egli  alcuna  opera  da  sè  com- 
posta e fatta?  Poeta  è adunque  colui  che  fa  alcuna  opera.  Potrebbe 
qui  alcuno  dire  che,  secondo  il  parlare  mio,  il  mercatante,  che  seri  ve 
le  sue  ragioni  e fanne  libro,  sarebbe  poeta,  c che  Tito  Livio  e Salu- 
stio  sarebhono  poeti,  perocché  ciascuno  di  loro  scrisse  libri  c fece 
opere  da  leggere.  A questo  ré-pondo  che  far  opere  poetiche  non  si 
dice  se  non  in  versi.  E questo  avviene  per  eccellenza  dello  stile;  pe- 
rocché le  sillabe,  la  misura  e ’l  suono  è solamente  di  chi  dice  in 
versi;  e usiamo  di  dire  in  nostro  volgare:  costui  fa  canzone  e so- 
netti; ma  per  iscrivere  una  lettera  a’ suoi  amici,  non  diremmo  che 
egli  abbia  fatto  alcuna  opera.  Il  nome  del  Poeta  signilica  eccellente 
c ammirabile  stile  in  versi,  coperto  e nominato  di  leggiadra  e alta 
finzione.  E come  ogni  presidente  comanda  e impera,  ma  §olo  colui 
é imperadore  che  è sommo  di  tulli  ; cosi  chi  compone  opere  in  versi, 
ed  é sommo  ed  eccellentissimo  nel  comporre  tali  opere,  si  chiama 
poeta.  Questa  è la  verità  certa  e assoluta  del  nome  e dell’  effetto 
de’ poeti.  Lo  scrivere  in  stile  lilteralo  o vulgare  non  ha  a fare  al 
fatto,  né  altra  differenza  è,  se  non  come  scrivere  in  greco  o in  latino. 
Ciascuna  lingua  ita  sua  perfezione  e suo  suono  e suo  parlare  limato 
e scientifico.  Pure  chi  mi  dimandasse  per  qual  cagione  Dante  piut- 
tosto elesse  scrivere  in  vulgare,  che  in  ialino  e lilteralo  stile,  rispon- 
derei quello  che  é la  verità,  cioè  che  Dante  conosceva  sè  medesimo 
mollo  più  alto  a questo  stile  vulgare  in  rima,  che  a quello  latino  o 
lincialo.  E certo  molte  cose  sono  delle  da  lui  leggiadramente  in 
questa  rima  vulgare,  che  nè  arebbe  saputo,  nè  arebbo  potuto  dire 
in  lingua  latina  e in  versi  eroici.  La  pruova  sono  l’ egloghe  da  lui 
fatte  in  versi  esametri,  le  quali,  posto  sieno  belle,  nientedimeno 
molte  ne  abbiamo  vedute  più  vanlaggiatamente  scritte.  E,  a dire  il 
vero,  la  virtù  di  questo  nostro  poeta  fu  nella  rima  vulgare,  nella 
quale  è eccellentissimo  sopra  ogni  altro;  ma  in  versi  Ialini  e in  prosa 
non  aggiunse  a quelli  appena  che  mezzanamente  hanno  scritto.  La 
cagione  di  questo  è che  il  secolo  suo  era  dato  a dire  in  rima;  e di 
gentilezza  di  dire  in  prosa  o in  versi  Ialini  niente  intesero  gli  uomini 
di  quel  secolo,  ma  furono  rozzi  e grossi  e senza  perizia  di  lettere; 
dotti  niénlcdimeno  in  queste  discipline  al  modo  fratesco  e scolasti- 
co. Cominciossi  a dire  in  rima,  secondo  scrive  Dante,  innanzi  a lui 
circa  anni  centocinquanta  ; e i primi  furono  in  Italia  Guido  Guinizzelli 
bolognese,  e Guilone  Cavaliere  Gaudente  d’Arezzo,  e lionagiunla  da 
Lucca,  e Guido  da  Messina;  i quali  tulli  Dante  di  gran  lunga  sover- 
chiò di  scienzie  e di  pulitezza  e d’eleganza  e di  leggiadria;  intanto 
che  egli  è opinione  di  chi  intende  che  non  sarà  mai  uomo  che  Dante 
vantaggi  in  dire  in  rima.  E veramente  cll'è  mirabil  cosa  ia  grandezza 
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e la  dolcezza  del  dire  suo  prudente,  sentenzioso  e grave,  con  va- 
rietà e copia  mirabile,  con  scienza  di  filosofia,  con  notizia  di  storie 
antiche,  con  tanta  cognizione  delle  storie  moderne,  ebe  pare  ad  ogni 
atto  essere  stato  presente.  Queste  belle  cose,  con  gentilezza  di  rima 
esplicate,  prendono  la  mente  di  ciascuno  che  legge,  e molto  più  di 
quelli  che  più  intendono.  La  finzione  sua  fu  mirabile  e con  grande 
ingegno  trovata;  nella  quale  concorre  descrizione  del  mondo,  descri- 
zione de’ cieli  e de’ pianeti,  descrizione  degli  uomini,  meriti  e pene 
della  vita  umana,  felicità,  miseria  e mediocrità  di  vita  intra  due  estre- 
mi. Nè  credo  che  mai  fusse  chi  imprendesse  più  ampia  e fertile  ma- 
teria da  potere  esplicare  la  mente  d’ogni  suo  concetto,  per  la  varietà 
delli  spirili  loquenli  di  diverse  ragioni  di  cose,  di  diversi  paesi  e di 
varj  casi  di  fortuna.  Questa  sua  principale  opera  cominciò  Dante 
avanti  la  cacciata  sua,  e di  poi  in  esilio  la  fin),  come  per  essa  opera 
si  può  vedere  apertamente.1  Scrisse  ancora  canzone  morali  e sonetti. 
Le  canzone  sue  sono  perfette  e limate  e leggiadre  e piene  d’ alle 
sentenze,  e tutte  hanno  generosi  cominciamomi,  siccome  quella  can- 
zona che  comincia: 

Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  Cielo, 

Come  il  Sol  lo  splendore  ; 

dove  è comparazione  filosofica  e sottile  intra  gli  effetti  del  Sole  c gli 
effetti  di  Amore.  E P altra  che  comincia: 

Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  venute. 

* Non  è facile  decidere  quando  Dante  cominciasse  la  Commedia  e quando 
la  finisse.  Il  Boccaccio  dice  che  la  cominciò  prima  dell’esilio,  e che  a quell’epoca 
n’avea  già  composto  i primi  sette  Canti,  e dice  d'aver  ciò  saputo  da  Andrea  di 
Leon  Poggi,  nipote  per  parte  di  sorella  dello  stesso  Dante.  Ma  quel  che  pare  più 
verisimile  si  è,  che  l’ idea  e il  piano  dell’opera  sia  anteriore  all’  esilio,  leggendosene 
quasi  un  annuntio  anche  in  fine  della  Vita  nuova j ma  che  l’esecuzione  sia  po- 
steriore. Ma  se  pure  è vero  quel  che  il  Boccaccio  asserisce,  bisognerà  convenire 
che  molle  variaiioni  deve  Dante  aver  fatto  in  seguito  su  quei  Canti,  non  potendo 
prima  del  suo  esilio  e d’ altri  avvenimenti  avere  espresso  certi  concetti  che  ora  noi 
vi  troviamo.  Quanto  all’epoca  in  cui  la  compi,  pare  che  non  possa  esser  molto 
lontana  dal  1321.  La  ragione  del  nome  di  Commedia  dato  da  Dante  a questo 
alto  lavoro  è posta  nella  distinzione  che  egli  faceva  dello  stile  in  tragico,  comico 
ed  elegiaco.  Stile  tragico  chiama  il  sublime,  quale  è quello  di  Virgilio  j onde 
dà  in  alcun  luogo  il  nome  d 'alta  tragedia  all  Eneide.  Stile  comico  dice  quello 
inferiore  e di  messo,  elegiaco  quello  in  che  si  esprimono  gli  affetti  dei  miseri. Ora 
molto  modestamente  ha  chiamato  Commedia  questo  suo  Poema,  quasi  volendo 
dire  narrazione  o rappresentazione  in  volgare  ora  mediocre  ora  umile,  a 
modo  appunto  della  Commedia.  Un’altra  ragione  ancora  si  reca  di  questo  titolo 
nella  lettera  a Can  Grande,  ed  è,  che  il  Poema  ha,  come  talvolta  la  Commedia,  un 
principio  aspro  e rigido, e un  fine  lieto  e giocondo.  V aggiunto  di  divina  none 
di  Dante,  nè  trovasi  mai  negli  antichi  Codici,  ma  le  fu  dato  in  seguito  dai  lette- 
rati e dagli  editori  a dimostrazione  della  sua  maravlgliosa  eccellenza. 
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lì  l’ altra  che  comincia: 

Donne,  die  avete  intelletto  d'  amore. 

E cosi  in  molte  altre  canzone  è sottile  e limalo  e scientifico.  Ne’  so- 
netti non  è di  tanta  virtù.  Queste  sono T opere  sue  vulgari. ' In  latino 
scrisse  in  prosa  c in  versi.  In  prosa  è un  libro  chiamalo  Monarchia, 
il  qual  libro  è scritto  a modo  disadorno,  senza  niuna  gentilezza  di 
dire.*  Scrisse  ancora  un  altro  libro  intitolato  De  vulgari  eloquentia. 
Ancora  scrisse  molte  epistole  in  prosa.*  In  versi  scrisse  alcune  eglo- 
ghe, e ’l  principio  del  libro  suo  in  versi  eroici;  ma,  non  gli  riuscendo 
lo  stile,  non  lo  segui.  Moti  Dante  negli  anni  mcccxxi  a Ravenna. 
Ebbe  Dante  un  figliuolo,  tra  gli  altri,  chiamato  Piero,  il  quale  studiò 
in  legge  e divenne  valente;  e per  propria  virtù,  e per  favore  della 
memoria  del  padre,  si  fece  grand’uomo  e guadagnò  assai,  e fermò 
suo  stato  a Verona  con  assai  buone  facullà.  Questo  inesser  Piero 
ebbe  un  figliuolo  chiamalo  Dante,  e di  questo  Dante  nacque  Leonar- 
do, il  quale  oggi  vive  ed  ha  più  figliuoli.  Nè  è molto  tempo  che  Leo- 
nardo antedetto  venne  a Firenze,  con  altri  giovani  veronesi,  bene  in 
punto  e onoratamente,  e me  venne  a visitare,  come  amico  della  me- 
moria del  suo  proavo  Dante.  E io  gli  mostrai  le  case  di  Dante  e 
de’ suoi  antichi,  e diegli  notizia  di  molle  cose  a lui  incognite,  per 
essersi  stranalo  lui  c i suoi  dalla  patria.  E cosi  la  Fortuna  questo 
mondo  gira,  c permuta  li  abitatori  col  volgere  di  sue  rote. 

1 Tra  le  opere  volgari  è stata  dimenticalo  da  Leonardo  il  Convito , quasi 
imbandimcnto  di  scienza  ai  lettori.  E un  Consento  in  prosa  a tre  sue  Canzoni, 
dove  sono  sparsi  molli  semi  di  filosofia , d’astronomia,  di  teologia  ec.  Questo  li- 
bro di  grave  lettura  in  se  medesimo,  è importantissimo  per  le  varie  notizia  ebe  ci 
porge  della  Vita  di  Dante,  e per  il  grande  aiuto  che  ci  dìi  all'intelligenia  di  molte 
cose  della  Commedia. 

* Quest’opera  b un’esagerazione  dei  diritti  imperiali,  della  felicità  dell’im- 
pero universale , della  sua  necessità , della  sua  indipendenza  dall’auiotilà  papale. 
Questo  libro  pieno  di  spirito  ghibellino  fu  composto  circa  il  tempo  che  Arrigo  VII 
s’accingeva  all’impresa  d’Italia  tra  il  1312  e 13,  e l'autore  meditava  dedicar- 
glielo; ma  morto  Arrigo  prima  che  il  lavoro  fosse  finito,  lo  dedicò  a Lodovico  il 
Davaro.  Anche  da  questo  trattato  si  sparge  molto  lume  sopra  varj  concetti  e alle- 
gorie della  Divina  Commedia.  Fu  tradotto  in  volgare  da  Marsilio  Ficino. 

* Delle  molte  lettere  di  Dante  pochissime  ne  conosciamo;  e di  queste  po- 
che, sette  ne  dobbiamo  al  professor  Carlo  Witte  di  Germania,  uomo  di  rara  dot- 
trina, e pieno  di  amore  per  la  nostra  letteratura,  che  le  scoperse  e pubblicò 
nel  1827.  Furono  poi  nel  1840  ripubblicate  con  traduzione  dal  Fraticelli,  e ulti- 
mamente dal  Dottore  Alessandro  Torri  con  alcune  nuove  da  lui  ritrovale. 
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Aggiratosi  il  Poeta  tutta  una  notti  per  una  intricatissima  e ottura  selva  ut  cui  s' era  smarrito, 
uscitone  alfine,  mentre  vuol  salire  un  eolie  che  gli  sorge  davanti  illuminato  dal  Sole,  tre  bestie  feroci 
gli  si  parano  davanti  ad  impedirgli  il  cammino.  Ma  ecco  che  a lui  sbigottito  si  presenta  l’ombra  di 
Virgilio  che  lo  conforta , e gli  promette  di  trario  di  là,  facendogli  attraversare  i regni  de’ Morti, 
l’ Inferno  da  prima , poi  il  Purgatorio;  donde  Beatrice  V avrebbe  finalmente  condotto  al  Paradiso. 
Ei  si  muove,  e Dante  lo  segue. 


Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Chè  la  diritta  via  era  smarrita. 


\ ■ Kel  mezzo  del  cammin  ee.  Im- 
magina poeticamente,  ebe  nel  plenilunio 
di  marzo  del  1500,  anno  del  giubbi- 
lo, quando  egli  toccava  il  trentacinquc- 
sim  anno , che , secondo  il  principio  da 
lui  posto  nel  Convito,  tratt.  4,  23,  i il 
mezzo  del  corso  ordinario  della  vita  uma- 
na , e tempo  del  trionfo  della  ragione 
sulle  passioni , avesse  la  visione  simbo- 
lica che  qui  descrive  come  proemio  al 
gran  viaggio,  sobietto  della  Commedia. 

2.  Mi  ritrovai  per  una  selva  ec. 
In  questo  primo  canto  s’adombiano  per 
simboli  e allegorie  il  motivo  e l’ obietto 
del  Poema.  La  corruzione  e i vizj  del 
secolo,  cagionati  massimamente  dallo 
indebolite  credenze  religiose,  avean  par- 
torito governi  tristissimi  e condotto  Ita- 
lia nel  più  gran  disordine  o nella  più 
spaventosa  miseria  : i cittadini  armati 
contro  i cittadini , la  plebe  sbrigliata  e 
furente,  i Grandi  prepotenti,  i magistrati 
avari  e venali,  i sacerdoti  volti  allo  terra 
più  che  al  crefo,  i principi  tiranni  e fla- 
gelli de’ loro  soggetti.  Dante,  conosciuta 
la  sorgente  di  tanto  male,  dopoaver  fatto 
ciò  clic  credeva  il  meglio  per  il  suo 
paese,  volge  l’ingegno  a cantare  la  rige- 
nerazione morale  dell’  uomo , come 
primo  passo  e necessario  alla  politica , 
non  potendo  essere  libertà  vera  e felicità 
dove  non  aiano  buoni  costumi.  Quanto 
alle  sue  opinioni  politiche,  egli  tiene  che 
il  governo  (fa  Dio  voluto  sulla  terra  sia 


la  Monarchia  universale  retta  con  certo 
leggi  da  un  imperatore  sedente  in  Bonza  ; 
e che  il  guelfismo  e la  dominazione  tem- 
porale del  papa  aleno  altrettante  utur-, 

5 azioni,  o cagione  massima  della  rovina 
'Italia. 

Immagina  adunque  un  viaggio  pei 
regni  do’ Morti;  e mentre  egli  ravviva 
le  idee  fondamentali  del  Catlolicismo , 
sostenendole  opportunamente  cogli  ar- 
gomenti della  più  sana  filosofia , svela 
le  piaghe  d’ Italia  passate  e presenti , 
le  arti  degl’  ipocriti,  la  infamia  de’  tra- 
ditori , mette  nella  su»  luce  il  male  e il 
bene;  e tutto  ciò  per  il  ministero  di 
quegli  spiriti , ebe  sono  in  luogo  dove  il 
vero  si  vede  senz'ombra  esedra  dubbio. 

Ora  la  selva  oscura  significa  il  di- 
sordine morale  e politico  in  generale 
d’Italia  c più  specialmente  di  l'irenzo 
(chiamata  la  trista  selva  anche  al 
Canto  XIV  del  Purg.,  v.  64),  dove  si  era 
perduto  ogni  virtù  e ogni  lume  di  civile 
sapienza , talché,  più  che  abitazione  di 
uomini,  era  divenuta  nido  di  bestie.  Mi 
ritrovai,  m’avvidi  d’essere.  Se  ne  av- 
vide più  particolarmente  nelle  tempeste 
del  t300  c 1301,  dalle  quali  travolto 
dovè  sentire  tutto  il  peso  d’una  feroce 
anarchia. 

3.  CM  la  diritta  via  ee.;  percioc- 
ché la  vie  della  ragione,  della  giustizia  c 
di  Dio  era  smarrita  universalmente  là 
dove  io  era. 
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Ahi  quanto  a dir  qual  era  è cosa  dura 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e forte,  -6 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

Tanto  è amara,  che  poco  è più  morte:  « 

Ma  per  trattar  del  ben  di’  i’  vi  trovai, 

Dirò  dell’  altre  cose,  eh’  io  v’  ho  scorte. 

1’  non  so  ben  ridir  com’  io  v’  entrai;  *0 

Tant’  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 

Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  eh’  io  fui  appiè  d’ un  colle  giunto, 


■5.  Ahi  quanto  ec ■ Costruisci:  Ahi 
quanto  è dura,  increscevole,  cosa  a di- 
re, a narrare,  qual  era  ec. 

5.  tetra  selvaggia,  folta,  dove  non 
è traccia  di  cultura  umana.  È imitato  il 
nemorosis  lilvit  di  Ovidio  ; ed  è in  si- 
mili forme  una  specie  di  superlativo 
dell’idea. Aspra,  orrida, lat.  atpera  du- 
mi*. Forte,  difficile  a superarsi,  peri- 
gliosa . 

7.  Tanto  è amara  : è soggiunto  al 
quanto  i dura  cosa,  di  sopra.  Tanto  è 
amara  cosa  a ricordarla,  a descriverla, 
che  la  morte  è poco  più  amara  di  que- 
sta ricordanza. 

8 del  ben  eh’  i'  vi  trovai.  Il  bene 
è Virgilio,  guida  al  gran  viaggio,  eh’ egli 
è per  descriverà,  donde  la  purgazione  di 
sé  stesso,  il  Poema,  la  gloria.  Vero  è 
che  Virgilio  non  fu  da  lui  trovato  nella 
selva,  ma  la  selva  gli  fu  cagione  di  ri- 
trovarlo. 

9.  dell’ altre  cose:  intendasi  per  op- 
posto al  bene;  cioè  delle  cose  non  buono, 
orribili,  quali  sono  le  tre  Gore,  di  che 
deve  necessariamente  dire  prima  di  rac- 
contare il  fortunato  incontro  di  Virgilio. 

10.  T non  so  ben  ridir  com' io 
v’  entrai.  (Questo  verso  si  rannoda  col 
primo  ternario,  dovendosi  riguardare  i 
due  seguenti  come  una  parentesi.)  — 
Dante  confessa  d’ avere  anch’  egli  parte- 
cipato alla  selea,  si  quanto  alle  opinioni 
politiche,  essendo  egli  stato  per  un  tempo 
fautore  del  governo  popolare,  si  quanto 
a una  certa  licenza  di  vivere,  conseguen- 
za, secondo  lui,  del  cattivo  reggimento 
si  temporale  che  spirituale.  La  ma- 
teria opera  un  incanto  fatale  sull’  uomo 
che  non  veglia  a custodir  la  sapienza,  e 
lo  trascina  senza  eh’  ci  se  ne  accorga  per 


la  dilettazione  dei  sensi  nei  lacci  del  vi- 
zio ; donde  poi  1’  oscuramento  della  ra- 
gione, le  stolte  opinioni,  gli  errori,  la 
tetta  dell'anima.  Dante  entrò  nella  selva 
cogli  altri  ciechi , quando , abbando- 
nata la  mistica  Beatrice  (vedi  i rimpro- 
veri che  gliene  fa  ella  stessa  nei  Can- 
ti XXXI  e XXXII  del  Purg.),  si  la- 
sciò sedurre  dalle  mondane  vanità  c dai 
mali  esempj  d’una  società  corrottissima. 

II.  Tant' era  pien  di  sonno.  È il 
sonno  delle  passioni  e dell’  ignoranza  , 
onde  gli  uomini  si  lasrian  pigliare  spe- 
cialmente nell’età  giovanile:  è il  silen- 
zio della  ragione.  Con  che  Dante  ci  vuole 
avvertire  che  il  breve  suo  traviamento 
non  fu  per  malvagità  d’animo,  ma  solo 
effetto  d’umana  fragilità  e d’inganno. 

12  la  verace  ria:  è la  stessa  via 
diritta  accennata  di  sopra. 

13.  appiè  d’un  colle.  Il  colle  rap- 
presenta un  concetto  opposto  a quello 
della  selva.  La  selva  è disordine,  mal 
costume  c tirannide:  il  colle  è ordine, 
virtù  e civile  libertà.  Questo  colle  in- 
gomma è l’idea  e la  speranza  di  quel  go- 
verno perfetto,  la  monarehia  universale 
sotto  il  romano  imperatore,  col  papa 
alla  direzione  spirituale , dove  solo  , 
secondo  i principi  di  Dante,  l’umanità 

fuiò  essere  virtuosa  c tranquilla,  e nella 
elicità  temporale  avere  un  avviamento 
all’eterna.  Dante  errò  per  la  selva  senza 
accorgersi  del  suo  male  e de’ suoi  peri- 
coli dal  1290  al  1300.  Circa  questo 
tempo  si  riscuote  allo  strepito  delle  risso 
e dei  delitti  : conosce  di  vivere  tra  bestie, 
non  con  uomini  razionali,  e d’ essersi 
egli  stesso  contaminato  dell’universal 
corruzione  ; vede  l’ impotenza  delle  leg- 
gi, sente  sopra  di  se  il  furore  d’ in- 
a 
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Là  ove  terminava  quella  valle , 

Che  m’  avea  di  paura  il  cor  compunto,  45 

Guardai  in  alto,  e vidi  le  sue  spalle 
. Vestite  già  de’ raggi  del  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  callo. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta, 

Che  nel  lago  del  cor  m’ era  durata  20 

La  notte  eh’  i’  passai  con  tanta  piòta. 

E come  quei,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volge  all’acqua  perigliosa,  e guata; 

Cosi  1’  animo  mio,  che  ancor  fuggiva,  25 

Si  volse  indietro  a rimirar  Io  passo, 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 


giusti  nemici,  contro  dei  quali  si  af- 
fanna per  cercare  uno  scampo.  E que- 
sta è la  terribile  notte  piena  di  pena 
e di  miseria  di  cui  dirà  più  sotto,  la 
quale  si  estendo  dal  ponto  del  suo  rav- 
vedimento nel  1500  sino  al  tempo  che  o 
per  Alberto  o per  Arrigo  o per  altri 
concepì  la  speranza  del  riordinamento 
d'Italia,  per  cui  sarebbe  terminala  la 
dolorosa  valle,  o la  telva. 

Noterò  pei  giovani,  ebe  queste  vi- 
sioni non  sono  che  l’ espressione  alle- 
gorica di  fatti  pubblici,  o di  varj  casi 
particolari  di  Dante,  di  desiderj , di 
speranze,  posteriori  in  gran  parte  al 
4500,  ma  riportati  indietro  e riuniti 
o disegnati  come  in  un  quadro  profeti- 
co*, onde  non  si  può  averne  la  spiegazione 
che  dalla  storia  contemporanea , dalla 
vita  di  Dante  medesimo,  c dagli  scritti 
ove  ha  pronunziato  i suoi  giudizj  , ma- 
nifestate le  sue  opinioni  intorno  alle  ca- 
gioni e ai  rimedj  dei  mali  d’ Italia. 
È avvertirò  anche,  per  il  retto  giudi- 
zio dei  giovani  medesimi,  che  veduto  le 
allusioni  tutte  di  persone  c di  cose  che 
si  fanno  nella  prima  Cantica,  si  viene  a 
conoscere  che  questa  non  può  essere 
stata  pubblicata,  o almeno  non  ba  rice- 
vuto l’ultima  mano,  che  dopo  il  1514  , 
sebbene  il  Poema  possa  essere  stato 
ideato  e cominciato  anche  un  poco  pri- 
ma del  4500. 

4 5.  compunto,  stretto,  angustiato. 

47.  del  pianeta:  il  sole  onde  il  colle 


è illuminato  è primieramente  Cristo,  sole 
di  giustizia,  e la  dottrina  dei  suo  Vangelo 
che  illumina  ogni  uomo  che  viene  nel 
mondo  c lo  dirige  per  la  retta  via.  ECri- 
sto  c il  suo  Vangelo  sono  appunto  i soli 
ed  esclusivi  effettori  della  vera  civiltà, 
non  potendo  esservi  senza  di  essi  che  bar- 
barie c servaggio.  Ma  anche  l'imperatore 
che  deve  reggere  l’umanità  secondo  Io 
spirilo  del  Cristo,  è disegnato  altra  volta 
da  Dante  sotto  l’immagino  di  un  sole. 

Soleva  Roma,  che  it  bnon  monito  feo, 

Duo  Soli  aver,  ctie  fona  c 1’  altra  strada 

Facàa  vedere,  c del  mondo  e di  Deo. 

rute..  Canto  XVI. 

20.  lago  del  cuore,  dicesi  la  sua  ca- 
vità sempre  piena  di  sangue.  In  nna  for- 
te paura  il  sangue  rallentando  nella  sua 
circolazione  vien  quasi  a ristagnare  nei 
ventricoli  del  cuore. 

21.  pièla  (dal  nominativo  lat.  pie- 
tas), posto  l’effetto  per  la  cagione,  vale 
qui  affanno,  pena. 

22.  lena  affannala,  è la  respira- 
zione difficile  e frequente. 

24.  guata,  guarda  con  stupore. 

25.  che  ancor  fuggiva:  ancor  tre- 
pidante per  l’avuta  paura. 

26.  io  patto,  il  luogo  da  lui  traver- 
sato, l’allegorica  sfitta.  Che  non  fuseti) 
giammai  persona  viva:  direbbesi  la- 
tin. qua:  non  tini!  ette  vivot,  cioè  dove 
l’uomo  una  volta  entrato  è morto  al- 
l'umana ragione,  alla  divina  graziatila 
libertà,  e non  vive  che  la  vita  delle  bestie. 
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Poi  eh’  ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

Si  che  il  piè  fermo  sempre  era  il  più  basso.  so 
Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell’erta, 

Una  lonza  leggiera  e presta  molto, 


28.  Poi  ch'ebbi  riposato.  Alcuni 
Codici  : Com'èi  (ebbi}  posato  un  poco. 

29.  diserta  : abbandonala,  solita- 
ria. perche  nè  Firenze  nè  Italia  cono- 
sccvan  più  da  molto  tempo  quel  colle 
felice. 

50.  Si  che  il  pii  fermo  ec.  Ha  vo- 
luto Dante  da  osservatore  attento  della 
natura  dirci  la  qualità  della  strada,  cho 
uscito  dalla  seira  e dopo  riposato  co- 
minciò a percorrere,  notandoci  il  modo 
del  suo  camminare.  G ci  fa  sapere  che 
prima  di  cominciare  a montare  foce  un 
tratto  di  via  piana , o si  leggermente  ac- 
clive da  parergli  piana  ; perché  goto  in 
questo  caso  può  avvenire  che  il  piè  fer- 
mo rimanga  sempre  più  basso  dell’altro 
iu  moto,  dovendo  questo  per  fare  il  pas- 
so necessariamente  elovarsi  al  disopra  di 
quello  che  sta  fermo  : mentre  nel  cam- 
minare all'  erta  il  piè  fermo  non  rimane 
sempre  più  basso  di  quello  che  è in  mo- 
vimento, ma  resta  prima  piu  alto,  poi 
diviene  piu  basso,  come  ognun  può  con- 
vincersene per  prova.  La  ragione  poi 
perchè  Dante  ci  ha  notato  questa  parti- 
colarità , è perche  avendo  precedente- 
mente detto  che  era  giunto  appiè  d’un 
colle,  presa  la  parola  rigorosamente, 
poteva,  credersi  che  dopo  riposato  aves- 
se cominciato  subito  a montarci  men- 
tre invece  tra  la  selva  e l’ erta  fa- 
ticosa correva  un  tratto  che  potea  dirsi 
piano.  E forse  questo  pianeggiare 
della  prima  via  per  il  colle  significa 
la  creduta  in  principio  facilità  del- 
l'impresa, o la  prosperità  delle  prime 
mosse.  Di  tutte  le  spiegazioni  date  a 
questo  luogo  dagli  antichi  e dai  moder- 
ni, questa  messaci  avanti  dai  Magalotti, 
e poi  dal  Costa,  mi  è sembrala,  dopo 
molto  pensarvi,  l’unica  vera. 

51  .Ed  ecco , quasi  al  cominciar 
dell’erta  Ed  ecco,  vicino  al  principio 
della  montata. 

52.  Una  Ionia  leggiera  ec.  Nelle 
tre  bestie  clic  si  oppungouo  alla  salita  di 
Dante  al  monte  (al  civile  e morule  rior- 


dinamento della  sua  patria)  son  figurate 
le  stesse  cagioni  che  han  generata  la  set- 
ta e la  mantengono.  Queste  possono  es- 
sere c generali  e particolari.  Come  ge- 
nerali , ri  sono  dichiarate , se  io  non 
m’inganno,  da  Dante  medesimo,  quan- 
do per  bocca  di  Ciacco  ci  dice  che  su- 
perbia, invidia  ed  avarizia  sono  le 
tre  faville  che  hanno  i cuori  accesi. 
Vintidia  è significata  per  la  lonza; 
la  superbia,  per  il  leone  dalla  testa 
alta  e con  rabbiosa  fame  di  domina- 
zione ; l’ avarizia,  o l’ insaziabile  cupi- 
digia degli  averi  , per  la  lupa  magra  o 
bramosa  sempre  di  pasto.  Vero  è che  tut- 
ti i Cementatori  antichi,  e i moderni  fe- 
deli agli  antichi,  intendono  per  la  lonza 
la  lussuria,  o l’appetito  dei  piaceri  car- 
nali ; e certo  questa  spiegazione  può  sta- 
re se  si  tiri  l’allegoria  ad  un  mtendT- 
niento  esclusivamente  morale;  che  que- 
sta passione,  ebe  tutti  trasporta,  è un 
grande  imbarazzo  ad  esser  buon  cri- 
stiano ; ma  dove  ai  pensi  che  la  rigene- 
razione morale,  che  il  Poeta  vuol  per- 
suadere agli  uomini  colla  manifestazio- 
ne della  vita  futura,  devo  servire  come 
mezzo  a una  riforma  politica  e alla  ci- 
vile libertà , ebo  è il  voto  supremo,  si 
troverà  elle  a questo  effetto  è di  mag- 
giore impedimento  l'invidia  ebe  la  lus- 
suria, perché  questa  nou  nuoce  d’  or- 
dinario che  a chi  vi  si  dà,  mentre  quella 
è passione  maligna,  che  odia  il  bone,  fa 
guerra  ai  migliori,  e sacritìca  ia  patria 
al  proprio  livore.  Oltreché  mi  pare  elio 
anche  altri  passi  del  Poema  dian  forza 
a questa  opinione.  Il  medesimo  Ciacco, 
per  esempio,  dice  che  il  gran  male  di  Fi- 
renze è l’ invidia  : tatua  città  eh e è pie- 
na d'ini  idia  sì  che  già  trabocca  il  sac- 
co. Scr  Brunetto  al  Canto  XV  chiama  i 
Fiorentini  genie  atara,  invidiosa  e 
superba,  e invila  Daute  a purgarsi  da 
questi  loro  costumi.  Pier  delle  \ igne  in- 
colpa d’ogni  sua  sventura  l’wMHdia  che 
chiama  la  meretrice  dagli  occhi  putti 
e morte  comune.  La  quale  appellazione 
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» 

Che  di  pel  maculato  era  coverta. 

E non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 

Ch’  i’  fui  per  ritornar  più  volte  vólto. 

Temp’era  dal  principio  del  mattino; 

E il  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch’eran  con  lui,  quando  l’ Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle;  jb 

Si  che  a bene  sperar  m’ era  cagione 


di  la  tei  va  meretrice  conviene  a parer 
mio  colla  immagine  della  lonza  leggera 
cdigaielta  pelle,  in  quanto  che  si  l’una 
che  l’altra  sotto  lieta  e bella  apparenza 
nascondono  tradimentoe  morte,  non  al- 
trimenti che  l’invidia,  che  passione  vile  e 
vergognosa  s’occulta  sempre  sotto  la  ma- 
schera della benerolcnzae della  lesiti.  E 
dirò  finalmente  che  quando  nelCantoXVI 
Virgilio  Tuoi  tirarea  sé  Gerione,  imma- 
gine della  frode,  che  anch’esso  benigna 
ateo  di  fuor  la  pelle,  oliiede  a Dante 
una  certa  corda  ebeavea  cintasi  fianchi, 
c con  cui  dice  che  avea  sperato  di  pren- 
der la  lonza  alla  pelle  dipinta ■ Onde 
mi  pare chesi  possa  dednrreche  Gerione 
e la  lonza  significhino  due  idee,  odicia- 
mo  due  vizj,  molto  tra  loro  affini,  quando 
con  una  medesima  virtù  si  possono  do- 
mare e vincere.  E affini  tra  loro  sono  in 
corto  modo  l’invidia  e la  frode,  perchè 
questa  èspesso  ministra  di  quella,  perchè 
nascono  ambedue  da  malignità  e viltà 
d'  animo,  e perchè  tutte  c due  si  euo- 
prono  di  speciose  apparenze  per  giun- 
gere più  sienre  al  loro  (me.  La  corda  poi, 
la  virtù,  con  cui  si  l’uua  che  l’altra  si 
debbono  prendere  per  poi  calcarle,  è la 
magnanimità , la  lealtà,  non  divisa  dalla 
vigilanza,  secondo  l’insegnamento  del 
Vangelo:  Vince  in  bona  malum. 

Quanto  al  senso  particolare  e concre- 
to di  questo  allegorie,  esse  possono  ri- 
guardare i tre  potentati  che  più  allora 
avversarono  1’  acquieto  del  monte , il 
ristabilimento  dell’  ordine,  solo  possibi- 
1 e,  secondo  Danto,  pel  rinnovamento  del- 
l’ Impero  latino  : e sono  la  stessa  invi- 
diosa Firenze  (città  allora  di  molta  im- 
portanza per  qualsiasi  movimento  da  ten- 
tarsi in  Italia),  leggera,  mobile,  e divisa 
in  Bianchi  e in  Neri  (la  lonza  leggera  e 
presta  e di  pel  maculato)  ; la tuperba  e 


ambiziosa  Cata  di  Francia  dominante 
anche  in  Napoli  (il  leooe  dalla  testa  alta); 
e la  Curia  papale,  che  in  antico  ebbe 
voce  di  avara  (la  lupa  sempre  affamata). 

Rammentiamoci  che  Dante  è d’opi- 
nione che  tutti  gli  scompigli  d’ Italia  e i 
mali  costumi  sieao  cagionati  dalle  usur- 
pazioni dei  diritti  imperiali , e dall’  as- 
senza dell’ allegorico  sole,  l’imperatore, 
onde  tutto  era  selva  e oscurità. 

30.  CK’i' fui  per  ritornar.  Costr.  : 
che  più  volte  io  fui  volto  (mi  voltai) 
per  tornare  indietro.  V ostinata  divi- 
sione de’ cittadini  di  Firenze  e l’invidia 
reciproca  dei  partiti  rendevano  impossi- 
bile qualunque  accordo  per  la  riforma 
di  quoi  governo. 

37.  dal  principio  (dal  per  al),  cioè, 
il  tempo  in  cui  questo  avveniva  era  al 
principio,  sul  cominciare,  del  mattino. 

38.  E ilSol  montava  in  tu:  int.  per 
l’ellittica,  procedendo  dall’equiuoxio  di 
primavera,  in  cui  era  allora  in  compa- 
gnia del  l’ariete, verso  il  solstizio  d' està  te. 

39.  quando  l' Amor  divino.  Dio 
creò  il  mondo  in  primavera  e in  prima- 
vera lo  redense.  Si  la  creazione  che  la 
redenzione  sono  quasi  sfoghi  dell’amor 
suo.  Per  V Amor  divino  può  anche  in- 
tendersi il  Santo-Spirito,  essendo  scritto 
che  tpirilus  Domiini  ornavilcoelot.  — 

40  Alone,  creò  e mise  in  moto. 

41 . Si  che  a bene  sperar  ec.  Costr. 
o intendi  : Si  che  l'ora  del  tempo  (il 
mattino)  e la  dolce  stagione  (la  prima- 
vera) mi  era»  cagione  a sperar  bene 
di  quella  fiera  alla  (avente  la)  pelle 
gaietta.  Sperar  bene  della  fiera,  s’in- 
tende in  quanto  che  non  gli  avesse  a 
nuocere,  o,  si  avesse  ad  ammansire. 
Dicono  che  la  paniera,  o lonza,  nei  la 
primavera,  quand'è  in  amore,  conio 
spunta  il  solasi  rintana.  — Si  osservi  che 
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Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

L’ ora  del  tempo,  e la  dolce  stagione: 

Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  mi  apparve,  d’ un  Icone.  45 

Questi  parea,  che  contra  me  venesse 
Con  la  test’  alta  e con  rabbiosa  fame, 

Si  che  parea  che  1’  aer  ne  temesse: 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza , 60 

E molte  genti  fe  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  eh’ uscia  di  sua  vista, 

Ch’  i’  perdei  la  speranza  dell’  altezza. 


il  mattino  è il  tempo  della  tranquillità  e 
della  ragione,  perchè  in  quell’ora  l’ani- 
ina  si  trova  più  libera  dalla  carne  e 
meno  soggetta  alla  tirannia  delle  mal- 
vage passioni  : la  primavera  è la  sta- 
gione dell’amore.  La  ragione  adunque 
richiamata  dalla  calma  e dalla  sobrietà 
del  mattino,  e l’amore  inspirato  dalla 
mitezza  della  stagione  c dalla  letizia  di 
tutta  la  natura,  avrebbero  (cosi  augura- 
ssi l’infelice  Poeta)  fatto  tacere  l’ invi- 
la, l’odio  di  parte,  e addolcito  i cuori 
dei  suoi  cittadini.  Si  sa  che  nella  pri- 
mavera si  facevano  anticamente  in  Fi- 
renze delle  allegre  feste,  dove  avveniva- 
no molte  riconciliazioni,  che  spesso  gio- 
vavano alla  causa  pubblica,  b ad  ogni 
modo  l’invidia  è passione,  che  il  tempo 
o i casi  possou  placare;  e quella  pla- 
cata, Firenze  avrebbe  accettati  i consi- 
gli dell’ Alighieri,  cper  il  bene  suo  e di 
tutta  Italia  favorito  l’idea  dell’Impero. 

44.  Ma  non  li,  che  paura.  Se  l’ora 
c la  stagione  davano  a Dante  qualche 
speranza  per  l’ammansimento  della  lon- 
za , avea  sempre  che  temere  dal  super- 
bo leone,  perchè  il  vizio  della  super- 
bia è vizio  della  mente,  dove  nulla  pos- 
sono nè  il  solenne  spettacolo  della  na- 
tura, nè  gli  affetti  d’umanità,  nè  gli 
esempj  di  gentil  costume.  Ella  cammi- 
na per  la  sua  via  piena  di  sé,  nè  cura 
fuori  di  sé. 

Riferita  1’  immagine  alla  Casa  di 
Francia,  ognuno  può  sapere  dall’ istoria 
quanto  in  quel  tempo  s’ intramettessc 
nelle  cose  d’Italia,  e non  certo  per  farle 
del  bene;  e quanto  interesse  avesse  ad 


opporsi  al  ristabilimento  dell'Impero. 
È noto  altresi  che  una  delle  cagioni  del- 
l’esilio di  Dante,  fu  l’aver  contrariato 
la  venuta  in  Firenze  di  Carlo  di  Yalois. 

40.  venesse,  venisse, dall’ antiquato 
venere. 

48.  ne  temesse.  Il  testo  Bargigi  ha 
Ir  emesse. 

49.  Ed  una  lupa:  sottintendi  ap- 
parsami. Alcuni  Codici  hanno  E d’una 
lupa,  retto  dal  nome  la  vista,  espresso 
sopra  ; ma  il  costrutto  procede  bene  an- 
che nella  comune. 

50.  nella  sua  magrezza:  si  magra 
com’  era. 

5 1 . E molle  genti  fe  già  viver  gra- 
me: c a molti  fe  passare  una  vita  grama, 
cioè  misera  e dolorosa.  Si  sa  per  l’isto- 
ria, e fors’anco  per  l’esperienza, quanto 
han  dovuto  soffrire  c soffrono  i popoli 
per  l’avarizia  dei  re  e dei  cittadini  po- 
tenti. 

52.  mi  porse  tanto  di  gravezza: 

mi  cagionò  si  grave  turbamento. 

53.  eh’ uscio  di  sua  vista:  che  al- 
trui porgea  coll’aspetto. 

51.  Ch’  %'  perdei  la  speranza  del- 
l’altezza, cioè,  ch’io  disperai  affatto  di 
giungere  alla  cima  del  monte  Di  tutti  i 
vizj,  il  più  terribile  e più  difficile  ad 
esser  vinto,  è l’avarizia.  Gli  altri  passa- 
no, o illanguidiscono  col  tempo  ; questo 
riceve  alimento  c forza  dal  tempo.  Ma 
oltreché  gli  avari  sono  il  male  grande 
della  società  e difficilmente  si  converto- 
no, Dante  vedeva  in  essi  un  fortissimo 
ostacolo  alla  immaginata  rigenerazione 
politica,  la  quale  gli  avari  potenti  avver- 
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E quale  è quei,  che  volentieri  acquista,  6f> 

E giunge  ’l  tempo,  che  perder  lo  face, 

Che  ’n  tutti  i suoi  pensier  piange  e s’attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,  venendomi  incontro,  a poco  a poco 
Mi  ripingeva  là,  dove  ’l  Sol  tace.  60 

Mentre  ch’io  ruinava  in  basso  loco, 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 

Miserere  di  me,  gridai  a lui,  or» 


sano  sempre  per  limare  di  perdervi.  Ri- 
ferita l’allegoria  della  lupa  alla  Caria 
che  anche  il  Petrarca  chiamò 
a Babilonia,  si  vedrò  egualmente 
che  giusta  era  la  paura  e la  disperazione 
dell’Alighieri , perciocché  ed  era  essa  la 
più  potente  c temibile  opposizione  alla 
riunione  d’Italia  sotto  un  imperatore,  e 
col  tristo  esempio  del  suo  attaccamento  ai 
beni  e alle  grandezze  temporali  rendeva 
più  avari  e più  materiali  tutti  i Cristiani  ; 

Perchè  le  gente,  che  «ne  guida  vede 
Pure  a quel  beo  ferire  nnd’ella  è ghiotta. 
Di  quel  si  pasce,  o più  oltre  non  chiede. 

Pur„.,  Canto  XVI. 

Ed  è noto  che  quando  Arrigo  di  Lucem- 
burgo  passò  in  Italia  per  riconquistare  i 
suoi  diritti  imperiali,  il  suo  più  forte  av- 
versario fu  il  papa  Clemente  V,  sebbene 
innanzi  gli  avesso  dato  parola  di  favo- 
rirlo. E ciò  avvenne  perchè  da  prima  lo 
considerò  come  un  valido  mezzo  a rior- 
dinare l’ Italia,  poi  lo  sospettò  come  nn 
pericolo  al  suo  temporale  dominio. 

55.  E quale  ec.  E come  colai  che  è 
desideroso  di  guadagnare,  e si  attrista 

Quando  giunge  il  tempo  che  gli  fa  per- 
ere  le  cose  acquistate  ; tal  ec.  È natu- 
rale che  quanto  più  grande  è stato  il 
desiderio  di  raggiungere  una  cosa,  tanto 
maggiore  sia  il  dolore  del  perderla. 
Quanto  si  era  Dante  consolato  alla  sola 
vista  dell’allegorico  monte,  e alla  spe- 
ra nza  concepita  di  giu ngervi , altrettanto 
si  attristò , quando  per  la  opposizione 
dei  cattivi  si  vide  deluso.  Il  costrutto 
del  ternario  non  è troppo  regolare,  ma 
va  preso  cosi  : E quale  è quei  che  vo- 
lentieri acquieta,  che,  coste  giugne  il 
tempo  che  lo  fa  perdere,  piange  e s’at- 


Iritla  in  lutti  i tuoi  pensieri,  tal  ec. 

58.  bestia  senza  pace:  bestia  priva 
di  pace,  irrequieta  nelle  sue  brame  sem- 
pre crescenti. 

60.  fd,  dove  ’l  Sottace : al  luogo 
dove  il  mistico  sole  noa  splende;  mi  ri- 
gettava nell’antica  desolazione,  da  cui 
m’avea  sollevato  la  speranza  del  bel  mon- 
te. La  luce  è simbolo  di  felicità  , le  te- 
nebre di  miseria.  Consimile  metafora  ha 
detto  altrove:  in  loco  d‘  ogni  luce  mulo. 

61 . Mentre  ch’io  minava.  Preferi- 
sco questa  lezione  a quella  seguita  dal 
Costa  e da  altri  di  ritornava,  perchè  con- 
fermata dal  verso  1 58  del  Conto  XXXtl 
del  Paradiso,  che  richiama  appunto 
questo  fatto  medesimo:  Quando  chinavi 
a minar  le  ciglia . Ma  il  ruinare,  corno 
spesso  il  mere  lat. , ha  qni  il  senso  di 
correre  frettoloso.  — Il  basso  loco  ò 
I’  avvilimento  dell’  animo  per  la  fallita 
impresa  , e I’  apprensione  della  miseria 
in  coi  doveva  continuare. 

65  parea  fioctr.  Questo  passo  può 
letteralmente  spiegarsi,  a parer  mio,  in 
due  maniere;  o:  « Mi  venne  veduto  tale 
ch’avea  sembianza  d’unmocui  una  lunga 
solitudine  in  luogo  affatto  deserto  avesso 
estenuato  e quasi  ridotto  un’ombra;  a o 
più  semplicemente:  « Chi  a cagioned'nn 
tango  silenzio  avea  infiacchiti  gli  organi 
vocali  e a pena  si  sentia  parlare,  a Eciò 
Dante  direbbe  in  anticipazione,  riportan- 
dosi al  tempo  in  coi  sericea,  pìuttostochò 
a quello  in  cui  gli  appariva  Virgilio.  Al- 
legoricamente potrebbe  significare  la  di- 
menticanza in  cui  nei  lunghi  secoli  della 
barbarie  era  giaciuto  il  gran  Poeta  la- 
tino, onde  non  avea  più  parlato  nè  alla 
mente  nè  ai  cuore  d’alcuno  fino  a Dante. 
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DELL’  INFERMO 


Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  cerio. 

Risposemi:  Non  uom;  uomo  già  fui; 

E li  parenti  miei  furon  Lombardi, 

E Mantovani  per  patria  ambedui. 

Nacqui  sub  Julio,  ancorché  fosse  tardi,  70 

E vissi  a Roma  sotto  il  buono  Augusto, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi. 

Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d’ Anchise,  che  venne  da  Troia, 

Poiché  il  superbo  ilion  fu  combusto.  75 

Ma  tu  perchè  ritorni  a tanta  noia? 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Ch’è  principio  e cagion  di  tutta  gioia? 

0!  se’ tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte, 

Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume?  SO 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

0 degli  altri  poeti  onore  e lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e il  grande  amore, 


60.  Qual  che  tu  sii  : chiunque  tu  sii. 
— uomo  certo , cioè  uomo  vero  e vivo. 

GS.  Lombardi,  di  nazione,  Manto- 
vani per  patria  furono  i genitori  ili  Vir- 
gilio. Veramente  egli  nacque  in  Andes, 
oggi  Pietola,  villaggio  poco  distante  da 
Mantova,  nel  consolato  di  Cn.  Pompeo 
e M.  Licinio  Crasso,  l’anno  di  Roma  684, 
G9  avanti  G.  G. 

70.  ancorché  fosse  tardi.  Ciò  dee 
riferirsi  al  nascere  di  Virgilio  e non  al 
regnare  di  Giulio.  Virgilio  nacque  quan- 
do già  Giulio  Cesare  contava  qualcosa 
più  di  treni’ anni  ; ' ma  essendo  questi 
stato  ucciso  nel  56  di  9ua  età,  quando 
Virgilio  ne  nvea  soli  25,  dice  d’esscr  nato 
troppo  tardi  per  poter  affermare  d’aver 
vissuto  ai  tempi  del  gran  Dittatore  ; poi- 
ché vita  non  è per  l’unmo  il  vegetare, 
ma  si  l’operare  aH’eternità  della  fuma.  E 
in  questo  senso  dire  qui  appresso  d'esser 
vissuto  sotto  il  buon  Augusto,  perchè 
lui  regnante  scrisse  quei  poemi  immor- 
tali. 

74.  Figliuol  d’ Anchise,  Enea, fau- 
tore dell’Impero  latino. 

75.  fu  combusto:  fu  arso. 

76.  a tanta  noia,  cioè  alla  noia,  al- 
l’ affanno  della  selva. 

77.  Perché  non  sali:  perchè  non 


duri  nel  generoso  consiglio  di  guadagna- 
re per  te  e per  la  tua  patria  questo  mon- 
te, da  cui  solo  può  derivare  ogni  Lene  e 
temporale  ed  eterno?  Il  senso  principale 
riguarda  il  ristabilimento  della  monar- 
chia che  il  Poeta  sperò  e sollecitò  quanto 
potè,  come  rilevasi  anche  dalla  sua  let- 
tera ad  Arrigo  di  Lussemburgo. 

79.  01  se’  tu  ec.  Preferisco  questa 
lez.  allacom.  Orse’  tu.  — Dante  sceglie 
a sua  guida  Virgilio,  e perchè  il  principe 
della  latina  epopea, in  cui  moltocgliavc- 
va  studiato  per  formarsi  alla  poesia,  e 
perchè  avendo  Virgilio  cantato  la  divina 
origine  del  latino  Impero,  confortava  la 
sua  idea  della  rigenerazione  italiana  per 

10  ristabilimento  di  quell’impero  mede- 
simo. 

81 . Risposi  lui:  risposi  a lui.  Gli  an- 
tichi tacevano  spesso  la  preposiz.  a avanti 
i pronomi  di  persona,  e dicevano,  per 
esempio,  parlai  lui,  parlò  noi  ec.  — 
vergognosa:  reverente,  dimessa  per  ri- 
spetto. 

85.  Vagliami:  mi  valga  ad  ottenere 

11  tuo  aiuto. — Il  lungo  studio  e il  gran- 
de amore  : lo  studio  riguarda  l’applica- 
zione dell’intelletto^  V amore  l’inclina- 
zione del  cuore,  il  piacere,  che  cresce  in 
ragione  della  intelligenza  e dello  studio. 


'igitized  by  Google 


CANTO  PRIMO. 
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Che  m’ han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se’  lo  mio  maestro  e il  mio  autore:  ss 

Tu  se’ solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m’  ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi: 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 

Ch’  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi.  so 

A te  convien  tenere  altro  viaggio, 

Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide, 

Se  vuoi  campar  d’ esto  loco  selvaggio: 

Chè  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via,  93 

Ma  tanto  lo  impedisce,  che  l’uccide: 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e ria, 

' Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali,  a cui  s’ ammoglia,  4(0 

E più  saranno  ancora,  infin  che  il  Veltro 

84 . cercar,  cioè  attentamente  consi- 
derare. 

85.  lo  mio  maestro  e il  mio  autore- 
Maestro  che  m’insegni  ; autore  che  del 
tuo  esempio  m’inspiri  c mi  inciti. 

87.  Lo  bello  stile.  Intendi  il  caratte- 
re poetico,  di  cui  niuno  è miglior  mae- 
stro di  Virgilio.  Seppur  non  accenna  qui 
le  sue  cclcghc  latine,  in  cui  imitò  il  gran 
Poeta  , e dalle  quali  ebbe  a’suoi  tempi 
molta  fama. 

88.  la  bestia,  cioè  la  lupa. 

89.  saggio.  Presso  i Greci  i poeti 
cran  chiamati  col  nome  di  uopo i,  sa- 
pienti. 

94 . gride,  gridi . È terminazione  pri- 
mitiva della  seconda  voce  del  pres.  del- 
l’ind.,  che  spesso  s’incontra  negli  anti- 
chi scrittori  in  prosa  c in  rima. 

95.  Aon  lascia  altrui  passar  ec. 

L’avarizia  era  cosi  forte, cosi  universale 
a quel  tempo  per  le  stesse  condizioni  po- 
litiche, che  non  era  possibile  sradicarla. 

E chi  avesse  tentato  di  porre  un  argine 
a questa  passione  con  severi  ordinamenti, 
ni  trcchc  avrebbe  assunto  una  im  presa  di- 
sperata^ sarebbe  incorso  nella  stessa  sor- 
te che  incontrarono  in  Homa  pagana  i 
Gracchi,  e in  Roma  cristiana  l’audace 
Arnaldo  da  Brescia.  In  tempi  di  fazioni 
come  eran  quelli,  il  denaro  era  lutto: 


per  esso  le  magistrature , per  esso  la  difesa 
della  persona  e delle  coso,  per  esso  la 
vendetta,  per  esso  il  trionfo  delle  pro- 
prie opinioni.  Cura  dunque  suprema  di 
tutti  il  denaro. 

100.  Molti  son  gli  animali,  ec. 
Molti  son  gli  uomini  bestiali  a cui  questa 
avarizia  si  marita,  si  unisce.  Grande  è la 
moltitudine  degli  avari,  più  assai  che 
quella  degl’invidiosi  e dei  superbi.  Presa 
la  lupa  per  la  Curia  Romana,  questa  cir- 
costanza potrebbe  significare,  che  molti 
sono  i potentati  e i popoli  a cui  si  è col- 
legata a sostenimento  del  suo  temporale 
dominio. 

\ Of  . in  fin  cheti  Feltro.  Io  son  d’av- 
viso che  il  veltro  che  qui  s’annunzia  non 
possa  esser  altri  che  un  valoroso  e fortu- 
nato capitano,  che  guidato  dal  solo  amore 
della  giustizia  c della  salute  d’ Italia,  ri- 
vendichi i diritti  imperiali  su  Roma,  e 
fiaccate  quindi  le  corna  al  guclfismo,che 
nella  curia  romana  ha  il  più  forte  soste- 
gno,ritorni  il  paese,  come  dice  Petrarca, 
* Aureo  tutto  e pien  dell’ opre  antiche.» 
Quanto  a determinare  chi  sia  il  capitano, 
obietto  di  tanta  speranza,  non  è cosi  fa- 
cile. E forse  non  era  questa  che  un’  idea 
della  mente  del  Poeta,  il  quale  sperava 
che  prima  o poi  si  dovesse  per  qualche 
grande  afferrare  c attuare.  Ma  se  pur  si 
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f 2 dell’  inferno 

Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro, 

Ma  sapienza  e amore  e virtute, 

E sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e Feltro.  105 

Di  quell’umile  Italia  fia  salute, 

Per  cui  mori  la  vergine  Camilla, 

Eurialo,  e Turno,  o Niso  di  ferule: 


volesse  die  una  persona  certa  tosse  qui 
designata, l’esame  dei  tempi  inrui  Dante 
probabilmente  scriveva  questi  versi  e il 
confronto  di  altro  luogo  nel  Poema  ( Pa- 
rodilo, C.  XVII),  larebbcro  credibile 
sopra  ogni  altro  Can  Grande  della  Scala. 

-105.  Questi  non  ciberà  terra  ni 
peltro.  Questo  veltro,  cioè  il  nuovo  or- 
dinatore d’Italia,  non  avrà  fame,  nè  farà 
alcuna  stima  nè  di  terre  nè  di  denaro,  ma 
ì suoi  riguardi  saranno  rivolti  alla  sa- 
pienza e alla  virtù  ; cosicché  l’avarizia, 
mancandole  il  principale  scopo,  sparirà 
dai  suoi  Stati,  nei  quali  tornerà  la  mode- 
stia, l’eguaglianza,  la  libertà  c la  pace. 
Vedi  nel  primo  della  Monarchia  le  sue 
idee  intorno  all  'imperadorc,  da  cui  esclu- 
de ogni  cupidità. — Peltro  è stagno  raffi- 
nato con  argento  vivo  : qui  è preso  per 
denaro  in  generale,  come  l’ffs  dei  Latini. 

105.  E sua  nazion  sarà  tra  Feltro 
e Feltro  Questo  luogo  è molto  incerto, 
c chi  lo  intende  in  un  modo,  chi  in  un 
nitro.  Alcuni  spiegano  tra  feltro  c feltro, 
tra  poveri  panni,  c diconche  Dante  abbia 
voluto  significare  che  il  veltro  cacciator 
della  lupa  avrebbe  avuto  nazione,  cioè 
nascimento,  di  poveri  ed  umili  genitori. 
E più  d’uno  cosi  spiegando  ha  creduto 
elio  questo  veltro  dovess’esserc  un  papa, 
che  rinunziasse  volontario  al  potere  e ai 
possessi,  e tornasse  con  tutto  il  clero  al- 
l’ umiltà  primitiva,  il  che  io  non  so  con 
quanta  ragione  il  Poeta  filosofo  potesse 
credere.  Altri,  fra’quali  Benvenuto  da 
Imola,  spiegano  tra  feltro  e feltro,  tra 
ciclo  c cielo  ; con  che  Dante  avrebbe  si- 
gnificato che  quest’eroe  sarebbe  nato 
sotto  buona  costellazione  c in  felice  con- 
giunzione di  pianeti,  per  lo  cui  influsso 
avrebbe  potuto  fugare  l'allegorica  lupa. 
E tale  spiegazione  pare  favorita  da  due 
luoghi  del  Purg.,  uno  de’ quali  nell’ ul- 
timo Canto. 

Ch'io  veggio  certamente,  e però  il  narro, 

A dame  tempo  già  stelle  propinque,  ec.  ; 


l’altro  nel  XX  : 

O eiel,  nel  coi  girar  par  che  si  creda 

Le  cnntlizion  di  quaggiù  tramiate  r*i, 

Quanti»  verrà  per  coi  questa  disceda  ? 

cioè  <pe*ta  lupa. 

Finalmente  si  è creduto  clic  le  pa- 
role tra  F ellro  e F diro  segnino  due  con- 
fini tra’ quali  sarebbe  nato,  o avrebbe 
avuto  stato,  questo  gran  capitano  ; tra 
Feltre,  cioè,  città  della  Marca  Trivigia- 
na,  e Montefeltro  di  Romagna.  E forse 
Dante  profetava  cosi  francamente  dopo 
over  conosciuto  che  di  tutta  Italia  quel- 
V era  il  solo  paese  da  cui  potesse  sorgere 
un  esercito  e un  capitano  capaci  di  ope- 
rare una  rivoluzione  di  questa  natura. 
Vedi  su  ciò  quel  che  si  dice  al  C.  XXXIII 
del  Purg  , ver.  37. 

406.  I>i  qucli umile  Italia.  Dice 
umile  1’  Italia,  o in  riguardo  al  suo  sca- 
dimento dall’antica  gloria;  o per  fare 
usare  a Virgilio  l’epiteto  stesso  con  che 
I ha  distinta  nella  sua  Eneide , lib.  Ili, 
522 , dove  è chiamala  limile  relativa- 
mente alla  posizione  in  che  appariva,  a 
chi  la  guardava  d’alto  mare.  V’è  chi  pen- 
sa che  per  umile  Italia  debba  inten- 
dersi il  Lazio,  o quella  parte  d’Italia  , 
soggetta  ni  papa , detta  anche  Italia 
basta:  ma  io  non  saprei  intendere  per- 
chè ìl  Veltro  debba  portar  salute  sola- 
mente a una  parte  d’Italia  e non  a tutta. 

407.  Per  cui  mori  ec.  Rammenta 
Virgilio  con  particolar  compiacenza  que- 
sti eroi  del  suo  poema,  siccome  i primi 
che  morirono  combattendo  gli  uni  per 
la  difesa,  gli  altri  per  la  conquista  di  una 
terra,  da  cui  egli  ripetè  il  principio  del 
latino  Impero  ; c quest’è  forse  la  ragione 
perchè  dice  assolutamente  ebe  morirono 
per  l’Italia. 

108.  Il  MS.  Estense,  con  miglior  di- 
sposizione, porta  Eurialo  e Niso  e Tur- 
no di  ferute.  — Morì...  di  ferule  vale 
quanto  morì  pugnando.  Eurialo  e Ni- 
so furono  prodi  giovani  troiani.  Cam - 
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CANTO  PRIMO.  13 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Fin  che  1’  avrà  rimessa  nell’  Inferno,  1:0 

Là  onde  invidia  prima  dipartila. 

Ond’  io  per  lo  tuo  me’  penso  e discerno, 

Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida 
E trarrolti  di  qui  per  loco  eterno, 

Ov’ udirai  le  disperale  strida,  l!ó 

Vedrai  gii  antichi  spiriti  dolenti, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 

E vederai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 


milìa  fu  figlia  del  re  do’Volsci  che  prese 
le  armi  contro  Enea;  Turno  figliuolo 
del  re  de'Rutuli,  nemico  d’  Enea,  e ca- 
pitano della  guerra  contro  di  lui. 

1 09.  la  cacceràper  ogni  villa.  Que- 
sto veltro  darà  la  caccia  alla  lupa  per 
tutte  lecittà  dove  ella  si  ricovrì . Secondo 
il  primo  deidne  accennati  sensi  la  lupa 
sarà  l’avarizia  fugata  da  tutte  le  partì  per 
l’integrità  e sapienza  del  futuro  salva- 
tore d’Italia.  Ma  qui  mi  pare  che  pre- 
valga l’ altro  concetto  ebe  nella  lupa  sia 
simboleggiato  il  guelfismo  sostenuto  c 
capitanato  dalla  Curia  papale.  L’ im- 
magine del  veltro,  cane  cacciatore,  ben 
conviene  coll’altra  della  lupa  sempre 
inseguita  e cacciata  da  quello  per  natu- 
rale inimicizia.  La  lupa  è madre  dei  lupi: 
i lupi, come  suonala  corrispondente  pa- 
rola tedesca,  sono  i guelfi.  E nemico  o 
combattitore  dei  guelfi  è necessariamente 
l’imperatore.  Che  poi  nel  veltro s’ascon- 
ila  un’idea  di  capitano  armato,  d’  un 
guerriero , piuttostochè  d’  un  papa  o 
d’altro  ente  sognato  da  alcuni  commen- 
tatori , si  rileva  da  varj  luoghi  del 
poema , ma  segnatamente  dal  XX MI 
del  Par.  v.  BB  a 65. 

111.  Là  onde  invidia:  intendi  il 
Diavolo  invidioso  del  bene  degli  uomini, 
e invidioso  poi  molto  più  della  santità 
della  Chiesa,  e della  pace  d'Italia,  — 
prima:  aw. , primieramente. 

112.  Ond’  io  per  lo  tuo  me'  ec.  Vir- 
gilio ha  già  fatto  intendere  a Dante  che 
non  gli  i altrimenti  possibile  per  le  sole 
sue  forze  di  salire  al  monte,  troppo  po- 
tenti essendo  gli  ostacoli  che  gli  si  oppon- 
gono, specialmente  per  parte  della  lupa, 
bisognava  adunque  per  ottenere  l’ef- 


fetto desiderato  prendere  altra  via;  pas- 
sar cioè  pei  luoghi  eterni,  seguitando  lui. 
Il  che  ba  implicito  l’invito  alla  forma- 
zione d’un  poema  sullo  stato  della  vita 
futura,  avente  per  fine  di  migliorare  i 
dissoluti  costumi  degl’italiani  col  terrore 
dcigastigbi,  e coll’allettamento  deiprc- 
mj  eterni;  e col  quadro  miserabile  delle 
turbolenze  e dc’dclitti,  di  che  sempre  era 
pieno  il  reggimento  pupolarc,  e dello  sca- 
dimento d’ogni  bella  instituzione,  per- 
suaderli intorno  al  lo  giustizia  cai  vantag. 

Si  dell’Impero.  Questo  poema  inspirato 
aVirgilio,  c da  Virgilio  aiutato, avrebbe 
potuto  partorire , secondo  che  sperava 
Dante , quegli  effetti  che  si  aspettarono 
invano  dai  maneggi  del  partito  ghibelli- 
no, edalla  mossa  d’Arrigo:  avrebbe  poi, 
non  foss’altro,  addolcito  l’amarezza  del 
suo  esilio,  e forse  vinto  colla  maraviglia 
del  divino  ingegno  quell’  invidia  crudele 
che  lo  serrava  fuori  delta  dolce  patria. 
Vedi  canto  XXV  del  Par.  E qui  si  noti 
che  Virgilio  consiglia  Dante  a far  quello 
che  fece  egli  stesso,  che  per  circondare  di 
rispetto  e di  religiosa  maestà  il  nuovo 
Impero  latino  scrisse  l’fnetde.  Sennon- 
ché Dante  cristiano  avrebbe  scritto  il 
suo  Poema  secondo  le  cattoliche  creden- 
ze, e convenientemente  alle  condizioni 
e ai  bisogni  dei  tempi  suoi.  — me’, 
meglio.  Gli  antichi  dissero  meio , c 
per  apocope  mei'  e me'.  — diicerno; 
giudico. 

114.  E trarrolti  ee.  E ti  trarrò  di 
qui  facendoti  passare  per  luogo  eterno, 
cioè  attraverso  l’inferno. 

117.  la  feconda  morie,  quella 
dell’  anima. 

1 19.  Nel  fuoco,  int.  del  Purgatorio, 


Digitized  by  Google 


li 


DELL*  INFERNO 


Quando  che  sia,  alle  beate  genti:  420 

Alle  qua’  poi  se  tu  vorrai  salire , 

Anima  da  a ciò  di  me  più  degna; 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 

Chè  quello  Imperador,  che  lassù  regna, 

Perch’  i’  fui  ribellante  alla  sua  legge,  125 

Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera,  e quivi  regge, 

Quivi  è la  sua  cittade  e l’ alto  seggio: 

0 felice  colui,  cui  ivi  elegge  1 
Ed  io  a lui:  Poeta,  i’ti  richieggio  150 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti , 

Acciocch’  io  fugga  questo  male  e peggio, 

Che  tu  mi  meni  là  dov’or  dicesti, 

Si  eh’  io  vegga  la  porta  di  San  Pietro , 

E color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  135 

Alior  si  mosse , ed  io  gli  tenni  dietro. 


122.  Anima  et.,  cioè  Beatrice,  che 
nel  Canto  XXX  del  Purgatorio  si  mo- 
stra a Dante  per  essergli  guida  al  Pa- 
radiso. 

124.  quello  Imperador  et-,  cioè 
Dio.  Si  noti  questa  idea  d’impero  e 
d’  imperatore  telette,  che  altre  eolie 
vedremo  ricomparire  nel  corso  del  Poe- 
ma, a dimostrare  che  dovendo  la  terra 
specchiarsi  nel  cielo,  il  governo  che  ella 
deve  adottare  è P impero  : un  impera- 
tore lassù,  nn  imperatore  quaggiù  : una 
Roma  celeste,  come  una  Roma  terrena. 

125.  ribellante  qui  sta  semplice- 
mente  per  alieno  dalla  sua  legge,  o non 
teguace  di  essa. 

126.  per  me  si  vegna:  da  me  ti 
vegna,  o,  ch'io  vegna. 

127.  In  tutte  parli  et.:  in  tutte  le 
altre  parti  stende  il  suo  potere , impe- 
ra; aie  quivi  più  particolarmente,  tiene 
il  suo  governo,  regge.  Similmente,  l’im- 
peratore deve  imperare  da  per  tutto, 
e reggere  in  Roma. 

129.  cui  iti  elegge:  che  elegge  per 
abitare  ivi.  Qualche  testo  porta:  che 
quivi  elegge. 

152.  Acciocch’  io  fugga  quello 
male  e peggio.  Questo  male,  ia  sel- 
va; e peggio,  l’eterna  dannazione,  a 
cui  mena. 

133.  là  dov’or  dicesti,  cioè  pei  re- 
gni dell’altra  vita. 


134.  La  porla  di  San  Pietro. 
Porta  di  San  Pietro  è tanto  quella  del 
Purgatorio  che  quella  del  Paradiso,  per- 
chè d’ ambedue,  egualmente  che  del  go- 
verno spirituale  della  Chiesa  terrena , 
che  lutto  comprendevi  nella  denomina- 
zione di  Regno  de' cieli,  furono  date  da 
Gesù  Cristo  a San  Pietro  le  chiavi  con 
piena  autorità  di  aprire  e di  serrare. 
Quella  però  a cui  mira  prossimamente 
Dante  è la  porta  del  Purgatorio. 

133.  E color  et.:  cioè  i dannati. — 
che  tu  fai,  che  poni , che  descrivi.  — 
Mi  piace  avvertire  alla  fine  di  questo 
rimo  Canto , che  nella  dichiarazione 
ella  sua  continuata  allegoria,  difficile 
io  vero  e incertissima,  mi  sono  attenuto 
a quei  concetto  cho  mi  è sembrato  aver 

Siù  importanza , più  grandezza  e più 
egna  ragione  di  poema.  Imperocché 
non  mi  è mai  potuto  andar  per  l’animo 
quella  mise:  abile  spiegazione  di  alcuni 
ascetici  Comentaton  che  non  vedono  in 
Dante  smarrito  nella  teina  che  un  pec- 
catore, il  quale  compreso  finalmente  dal- 
1’  orrore  del  suo  stato  si  rimette  per  la 
buona  via,  e dopo  pochi  passi  per  quella 
si  lascia  talmente  atterrire  dalla  guerra 
che  gli  move  la  lussuria  , poi  la  super- 
bia e l’avarizia,  che  vedutosi  impotente 
a resistere,  si  decide  a tornare,  peni- 
tente vigliacco,  a quella  stessa  selva  che 
poc’anzi  gli  avea  fatto  tanta  paura:  fìn- 
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cbè  il  cielo  impietosito  di  Jui  gli  manda 
Virgilio  (un  poeta  pagano!  perdio  non 
piuttosto  un  buon  confessore?) che  lo  li- 
beri dalla  selva  facendolo  passare  per 
l’Inferno,  conciossiaebè  non  gli  aia  pos- 
sibile vincere  altrimenti  la  lupa,  quella 
malnata  passione  dell’avarizia,  che  gli 
fa  tanto  ostacolo  alla  salita  del  monte, 


a divenir  virtuoso  e cristiano  Queste  so- 
no miserie,  e pecoraggini,  di  cui  Dante 
sentirebbe  vergogna  se  tornasse  di  qua: 
ed  io  vorrei  scusarle,  anche  nonostante 
la  infelice  loro  combinazione  nel  testo,  se 
il  Poeta  non  si  fossespiegato  abbastanza 
nel  corso  del  Poema , c soprattutto  so 
non  esistesse  il  libro  De  Monarchia . 


CANTO  SECONDO. 


In  incile  monda  tanto,  dopo  la  invocazione  lolita  ai  patti  nt' principi  dei  loro  poemi,  narra 
Danti  tht  eomidtrando  le  tue  font,  datiti  ch'cllt  non  foiter  tastanti  al  ttrrisil  viaitu i da  Pitti- 
no propostogli;  ma  chi  pti  di  lui  confort i ripreso  finalmente  animo,  si  deformino  a seguirlo  stas  ai- 
tro  pensiero. 


Lo  giorno  se  n’  andava,  e l’ aer  brano 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 

Dalle  fatiche  loro:  ed  io  sol  uno 
M’  apparecchiava  a sostener  la  guerra 

Si  del  cammino  e si  della  pietate,  6 

Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 

0 Muse,  o alto  ingegno,  or  ra’  aiutate: 

0 mente,  che  scrivesti  ciò  oh’  io  vidi, 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi,  IO 

Guarda  la  mia  virtù,  s’ella  é possente, 

Prima  che  all’  alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 

Corruttibile  ancora,  ad  immortale 

Secolo  andò,  e fu  sensibilmente.  46 


o-4.  tal  uno,  sol o del  tutto,  per- 
chè Virgilio  era  d’altra  natura.  M'ap- 
parecchiata, mi  disponeva,  a io  ste- 
li er  la  guerra,  la  noia,  il  travaglio, 
che  mi  avrebbero  cagionato  e il  viaggio, 
c la  pigiale,  il  doloroso  e compassione- 
vole spettacolo  dello  infernali  miserie. 

6.  Che  ritrarrà  ee  : la  qual  guerra 
da  me  sostenuta  si  nel  corpo  per  la  ma- 
teriale fatica,  si  nell’  animo  per  l’ eser- 
cizio di  penosi  affetti , sarà  ritraila, 
rappresentata,  dalla  mente,  dalla  me- 
moria, che non  erra,  cioè  sanaesicura, 
non  vaneggiente , nè  più  sturbata  dalla 
confusione  onderà  cinta  laggiù , come 
disse  a!  canto  III,  v.  51  : Edio  ch’acca 
d'error  la  testa  cinta. 

7 . 0 Muse,  o nobili  discipline,  o al[,o 


ingegno,  o fantasia  ; ovvero,  o sublime 
genio  inspiratore; o potenza  intellettiva. 

8 O mente , che  scrivesti  ee.:  o 
memoria  che  serbasti,  ritenesti  come  si 
ritengono  in  iscritto,  le  cose  da  me  ve- 
dute. 

9.  af  parrà  ai  manifesterà. 

42.  mi  fidi,  tu  mi  commetta. 

45  Tu  dici:  nell’ Eneide.  Di  Sil- 
vio lo  parente,  il  genitore,  nel  senso 
del  lat  paretu,  è Enea,  perchè,  secondo 
Virgilio,  Silvio  nasce  figlio  ad  Enea  da 
Lavinia  ; ma  Livio  lo  fa  tiglio  d’Ascanio. 

44.  ad  immortale  Secolo,  ai  regni 
eterni. 

4S  sensibilmente.  Intendi:  nella 
realtà  dèi  corpo c nella  capacità  di  tutte 
le  sensazioni. 
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Però,  se  l’avversario  d’ogni  male  . 

Cortese  i fu,  pensando  l’alto  efTetto, 

Ch’uscir  dovea  di  lui,  e il  chi,  e il  quale; 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d’ intelletto: 

Ch’  ei  fu  dell’  alma  Roma  e di  suo  impero  20 

Nell’empireo  Ciel  per  padre  eletto: 

La  quale,  e il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

U’  siede  ii  successor  del  maggior  Piero. 

Per  quest’  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto,  25 

Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d’ elezione, 

Per  recarne  conforto  a quella  fede, 

Ch’é  principio  alla  via  di  salvazione.  50 

Ma  io  perchè  venirvi?  o chi  ’l  concede? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 

Me  degno  a ciò  nè  io  nè  altri  crede. 

Perchè,  se  del  venire  i’  m’abbandono, 

Terno  che  la  venuta  non  sia  folle:  35 

Se’ savio,  e intendi  me’ eh’  io  non  ragiono. 


46.  l' flwtrinrio  d’ ogni  male, 
cioè  Dio. 

47.  Cortese  « fu:  fn  liberate  a lui 
dì  tal  grazia.  È lez.  del  Testo  Vi».,  del 
Coti  Frullaci,  e di  qoalcli’  altro.  — 
l'alto  effetto,  cioè  l’impero  romano, 
ebe  provenne  da  Enea. 

48.  il  chi,  qual  generazione  di  uo- 
mini, il  pupillo  romano;  il  quale,  che 
qualità  d’impero. 

20.  Ch’ei,  cioè,  perciocché  Enea 
fu  ec.  — e di  tuo  impero  ec.  Notisi  come 
daquesta  allusione  si  ritraecliiaro  il  con- 
cetto del  Poeta:  Virgilio  cantò  in  Enea  il 
fondatore  dell’  Impero  latino  ; e come 
questa  fondazione  era  fatale,  il  suo  eroe 
è condotto  pei  regni  eterni  ad  attingervi 
la  sapienza  e la  forza  necessaria  per  tanta 
impresa.  Similmente  il  ristabilimento 
dell’Impero  è volere  divino  ; e il  prò- 
scelto  a predicarlo  e disporlo  essendo 
Dante,  che  può  dirsi  il  precursore  del- 
P Imperatore , deve  essere  per  divina 
provvidenza  condotto  pei  luoghi  eterni, 
e accompagnato  e assistito  dal  Cantore 
della  prima  monarchia. 

22  la  quale , Roma  : il  quale  , 


l’ Imperio.  — a voler  dirlo  vero:  par- 
lai.do  con  maturità  di  senno,  e con  ani- 
mo libero  da  passioni 

25  Fur  itabiliti  ec.  Intendisi  : fu- 
ron dalla  Divina  Provvidenza  destinati  ad 
aver  l’onore  di  quella  senta  e suprema 
Cattedra  ove  siede  ilvicario  di  Cristo, 
24  V' , dove  : è troncamento  det- 
l’uòi  latino.  — maggior, preside,  prin- 
cipe. Cosi  il  Petrarca  nel  trionfo  d' Amo- 
re : Dirò  di  noi,  e prima  del  jucgio- 
re,  Che  cosi  vita  e libertà  ne  ipoglia, 
25.  Per  quest'  andata,  per  Panda- 
ta  all’inferno,  onde  gli  dài  vanto  di  pio, 
e caro  singolarmente  ai  Numi. 

27  Vi  sua  vittoria  ec.:  intendi  la 
vittoria  di  Enea  contro  Torno,  la  quale 
fu  cagioue  che  poi  fosse  fondata  Roma, 
ove  in  seguito  si  stabili  il  papato. 

28  lo  Va*  d'elezione.  Così  è chia- 
mato S Paolo  nelle  sacre  carlejcbe  è lo 
stesso  che  dire  instrumenlo  eletto  da 
Dio  alla  diffusione  della  fede. 

34.  Perchè,  te  del  venir»  ee.:  per 
la  qnal  cosa  se  mi  arrendo  al  venire. 
Abbandonarti  del  venire,  vale  darsi 
ciecamente  a chi  ne  conduce. 
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E quale  è quei,  che  disvuoi  ciò  che  volle, 

E per  novi  pensier  cangia  proposta, 

Si  che  del  cominciar  tutto  si  tolle; 

Tal  mi  fec’io  in  quella  oscura  costa:  40 

Perchè,  pensando,  consumai  la  impresa, 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  Magnanimo  quell’ombra, 

L’anima  tua  è da  viltade  offesa:  45 

La  qual  molte  fiate  1’  uomo  ingombra 
Si,  che  d’onrata  impresa  lo  rivolve, 

Come  falso  veder  bestia,  quand’  ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 

Dirotti  perch’  io  venni,  e quel  eh’  io  ’ntesi  50 

Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 

E donna  mi  chiamò  beata  e bella, 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella  : 55 

E cominciommi  a dir  soave  e piana, 

Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

0 anima  cortese  Mantovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

E durerà  quanto  il  mondo  lontana,  60 


39.  li  lolle,  dall’antico  tollere,  si 
toglie , si  rimove. 

41-42.  Perchè,  pensando:  perchè 
meglio  considerando  : consumai  la  im- 
presa ce.,  cessai  dalla  deliberazione 
presa  di  seguitare  Virgilio,  la  quale, 
nel  cominciar,  da  principio,  fu  cosi 
tosta,  subitanea. — Consumare  un’im- 
presa vaio  propriamente  condurla  al 
suo  termine;  ma  perchè  chi  ha  condotto 
a termine  un  lavoro,  cessa  da  quello  e lo 
mette  da  parte;  cosi  qui  l’espressione 
presa  solamente  da  questo  lato  signifi- 
ca , miti  da  parte,  abbandonai  l' im- 
presa. Potrebbe  anco  darsi  al  verbo 
consumare  il  senso  di  annullare,  di- 
sfare, ritrattare,  il  già  deliberato  ,o 
la  cosa  starebbe  egualmente. 

47.  lo  rivolte  ee.:  lo  rivolgo,  cioè 
lo  distoglie  da  onorata  impresa. 

48.  quand'  ombra,  quando  aom- 
bra, prende  ombra. 

49.  ti  solve,  ti  £iolga;  antica  ter- 


minazione del  presente  del  soggiuntivo. 

51 . dolve,  dolse.  Dolce  è il  passato 
del  verbo  dolere,  tirato  dal  latino  do- 
luti, mutato  l’u  in  v,  che  in  parecchi 
casi  anco  i Latini  scambiavano,  dicendo 
soluti  o soldi,  silua  e silva  ee. 

52.  color  ec.  Dice  sospesi  coloro 
che  stanno  nel  limbo,  perchè  non  sono 
nè  dannati  nè  beatificati. 

55.  più  che  la  Stella,  s’intenda 
per  eccellenza  la  stella  di  Venere,  come 
la  più  bella.  Il  Cod.  Ang.  e uno  dei  Pat. 
hanno  più  eh’ una  stella. 

57.  tniua  favella,  può  intendersi 
o nel  linguaggio  della  nazione  a cui  ap- 
partenne costei  vivendo,  o in  quello  pro- 
prio dei  Celesti , rhe  come  hanno  vita  an- 
gelica, così  possono  avere  angelica  la 
favella. 

59.  dura,  è nel  senso  del  viget  la- 
tino. 

60.  quanto  il  mondo  lontana.  Lon- 
tana è usato  qui  nel  senso  di  lunga, 
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L’amico  mio,  e non  della  ventura, 

Nella  diserta  piaggia  é impedito 
Si  nel  cammin,  che  volto  è per  paura: 

E temo  che  non  sia  già  si  smarrito, 

Ch’io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata,  C3 

Per  quel  eh’  i'  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi,  e con  la  tua  parola  ornata, 

E con  ciò  c’  ha  mestieri  al  suo  campare, 

L’ aiuta  si  eh’  io  ne  sia  consolata. 

1’  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare:  70 

Vegno  di  loco  ove  tornar  disio: 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 

Di  te  mi  loderò  sovente  a lui. 

Tacette  allora,  e poi  comincia’ io:  75 

0 donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L’ umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel,  c’ha  minori  i cerchi  sui: 

Tanto  m’aggrada  il  tuo  comandamento, 

Che  l’ubbidir,  se  già  fosse,  m’è  tardi;  SO 

Più  non  t’è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall’  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 


come  i Latini  ctie  osarono  longinquus , 
lontano,  per  diuturni**,  di  lunga  dura- 
ta. Cosi  Cicerone  disse  longinqui  dolo- 
re». Alcuni  Cod.  portano  invece  guanto 
il  moto  lontana,  che  significherebbe 
quanto  il  moto  dei  pianeti,  ond’è  misu- 
rato il  tempo  : ed  è in  vero  espressione 
molto  poetica  ; ma  la  nbstra  armonizza 
meglio  col  verso  antecedente  : la  cui  fa- 
ma dura  ancora  nel  mondo,  e durerà 
quanto  il  mondo. 

61 . L'amico  mio  ce.:  l’nomo  amato 
da  me,  e non  dalla  fortuna,  l’amico 
mio  sfortunato. 

72.  Amor  mi  motte.  L’amore  che 
porto  a Dante  infelice,  e in  lui  a tutti  gli 
uomini  di  buon  volere,  mi  mosse  dai  Pa- 
radiso, e mi  fa  parlar  cosi. 

_ 76-77 . 0 donna  di  virtù.,  tota  per 
f***  *e'  Qu'  Beatrice  è riguardata  come 
idea  insieme  e delta  Filosofia  e della  Teo- 
logia , per  le  quali  appunto  l’umana  ge- 
nerazione supera  d’eccellenza  ogni  altra 


cosa  terrena,  avendo  dall’uoa  le  cogni- 
zioni amane,  c dall’altra  le  divine. 
Anche  Boezio,  da  cui  Dante  tante  cosa 
tolse,  disse  parlando  della  filosofia  : O 
tirlulum omnium  nutrix,  lib.  2,  pr.  4. 
— Secondo  il  sistema  Tolemaico,  il  pri- 
mo cielo,  e il  minore,  che  si  avvolge  in- 
torno alla  Terra,  fissa  nel  centro,  è quel 
della  Luna,  dal  quale,  o dentro  il  quale, 
può  dirsi  contenuta  la  Terra. — Conlen- 
to, sincope  di  contenuto. 

78.  t cerchi  tui:  una  sfera  si  può 
dividere  in  quauti  cerchi  si  vuole. 

HO.  te  già  [one  ec.:  quantunque  già 
fosse  in  atto,  mi  pai  rcLbc  tardi. 

81.  Più,  di  più,  davvantaggio. — 
aprirmi  il  tuo  talento  te.,  manifestar- 
mi il  tuo  volere. 

83. tn  quello  centro,  cioè  nel  Limbo. 
I.a  terra  è,  come  s’è  già  detto,  il  centro 
del  sistema  planetario,  secondoTolomeo. 

84 . Dall'ampio  loco,  cioè  dal  Para- 
diso, dall'empireo,  che  è il  cielo  più  am 
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Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro,  bó 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 

Perch’  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 

C’ hanno  potenza  di  fare  altrui  male. 

Dell’ altre  no,  che  non  son  paurose.  w 

l’ son  fatta  da  Dio,  sua  mercé,  tale. 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange , 

Né  fiamma  d’ esto  incendio  non  m’ assale. 

Donna  è gentil  nel  eie),  che  si  compiange 

Di  questo  impedimento,  ov’io  ti  mando,  05 

Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
lì  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele  400 

Si  mosse,  e venne  al  loco  dov’  io  era, 

Che  mi  sedea  con  l’ antica  Rachele. 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Che  non  soccorri  quei  che  t’ amò  tanto, 

Ch’  uscio  per  te  della  volgare  schiera?  403 


pio  di  tutti.  — tu  ardi,  cioè  tu  desideri 
ardentemente. 

90.  paurose,  in  senso  attiro  ; da  far 
paura. 

92.  tange,  tocca. 

93.  fiamma  d’etto  incendio.  L’e- 
spressione è metaforica.  L'incendio  è il 
cocente  e disperato  desiderio  di  Dio  che 
è il  solo  tormento  che  si  prova  nel  Lim- 
bo ; ma  Beatrice  non  può  esserne  tocca, 
perchè  è sempre  in  Dio  e con  Dio  Del 
reato,  nell’Inferno  di  Dante  il  fuoco  rea- 
le non  trovasi  che  in  certi  luoghi. 

94 . Donna  è gentil.  Le  tre  donne  di 
cui  qui  si  parla  forse  sono  ad  un  tempo 
erealiesimbotiche.  Realmente!»  Donna 
gentile  può  essere  la  vergine  Madre  di 
Dio  ; altrimenti,  è la  divina  Clemenza, 
a cui  duole  l’ombra  d'ignoraoza  e di 
morte  in  cui  siedono  gli  uomini,  e il  di- 
sordine e la  miseria  che  gli  contrista , 
sebbene  per  giusto  giudizio  ciò  loro  av- 
venga. 

99.  duro  giudieio:  qui  è termine 
<V  azione,  e il  soggetto  è la  Donna  gen- 
tile, che  frange,  ammollisce  colla  sua 


interccssioue  il  duro  giudicio  o la  serora 
giustizia  di  Dio. 

97.  Lucia,  è la  santa  martire  Sira- 
cusana, a cui  un’antica  tradizione  userà 
essere  stati  cavati  gl  i occhi.  Vedi  C.  XX  X 11 
del  Par.,  v.  lati.  In  altro  senso,  deri- 
vata l’idea  da  lux',  è U grazia  illumi- 
nante, che  è mossa  dalla  divina  miseri- 
cordia a soccorso  dei  miseri  mortali. 

98.  fedele.  Vassallo,  o servo  devoto. 

100.  nimica  di  ciascun  crudele, 

cioè  d’ogni  crudeltà  e d’ogni  barbarie. 

102.  Rachele.  Rachele  fu  figlia  di 
Labano  e mogliedel  Patriarca  Giacobbe. 
Gl’interpreti  delle  Socre  Scrinare  la 
pongono  per  simbolo  della  vita  contem- 
plativa. 

4 03 . Beatrice,  la  figlia  di  Folco  Por» 
tinari  ebe  Dante  amò  giovinetta,  è qui 
fatta  simbolo,  come  già  s’  è accennato  , 
della  scienza  teologica  che  attingo  da 
Lucia. — Inda  di  Dio  vera,  per  etti  si 
loda,  si  onora  debitamente  Dio  ; ovvero 
in  cui  Dio  glorificò  coi  suoi  doni  la  sua 
bontà  e la  sua  grandezza. 

405.  Ch'uscio  per  te  ee.  Dantò 
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Non  odi  tu  la  pièta  del  suo  pianto? 

Non  vedi  tu  la  morte  che  ’1  combatte 
Su  la  fiumana,  ov’  il  mar  non  ha  vanto? 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 

A far  lor  prò,  ed  a fuggir  lor  danno,  HO 

Cono’  io,  dopo  cotai  parole  fatte, 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 

Ch’  onora  te  e quei  che  udito  l’ hanno. 

Poscia  che  m’ ebbe  ragionato  questo,  115 

Gli  occhi  lucenti  lagriraando  volse; 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto: 

E venni  a te  cosi,  com’  ella  volse; 

Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.  fio 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  allcttc? 

Perchè  ardire' e franchezza  non  hai, 

Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  cielo,  125 

E il  mio  parlar  tanto  ben  t’ impromette? 


trasse  dall’ amor  di  Beatrice  la  scintilla 
che  accese  il  suo  genio  poetico,  per  cui 
divenne grande  c immortale  ; e quell’a- 
more fu  cosi  nobile  che  lo  ritrasse  d’ogni 
vii  cosa. 

106.  la  piita,  l’angoscia. 

108.  Su  la  fiumana.  Esprime  con 
diversa  metafora  l’idea  stessa  della  tet- 
ra, ore,  su  cui,  o a rispetto  della  quale, 
il  mar  non  ha  vanto,  perchè  men  tem- 
pestoso di  lei.  È dichiarato  in  parte  que- 
sto senso  da  un  luogo  del  Canto  XIV 
del  Purg.,  in  cui  viene  indicata  Firenzo 
prima  col  nome  di  riva  del  fiero  fiume, 
poi  di  trista  selva. 

HO.  lor  prò,  loro  utile. 

1 1 4 . « quei  che  udito  l'hanno,  cioè, 
chi  ha  studiato  nel  tuo  bello  stile,  e lo 
ha  inteso. 

117.  Perchè  te.:  perla  qual  rosami 
fece  più  presto,  più  pronto  al  venire. 

118.  volte  è pur  legittima  termina- 
zione dell’  antico  togliere,  che  usavasi 
per  volere. 

120  .Che  del  bel  monte  ec.  Intendi  : 
la  qualo  t’ impedì  di  pervenire  presta- 
mente alla  pace  e consolazione  che  ti 


aspettavi  vicina. — il  corto  andar,  la  via 
più  spedita.  (Vedi  il  Canto  precedente.) 

122.  alleile,  alletti,  cioè  alberghi. 

126.  E il  mio  parlar.  Virgilio  aim- 
boleggia  Fumana  ragione,  e specialmen- 
te la  civile  sapienza  espressa  in  forma 
poetica  Quanto  ragion  qui  vede  Diri* 
poti' io;  da  indi  in  là  l'aspetto  Puro 
a Beatrice,  ch’i  opra  di  fede.  Purg. 
C.  XVIII.  E può  dirsi  che  egli  è l’ aneli» 
di  mezzo  fra  la  religione  naturale  e il 
Cristianesimo,  fra  le  verilè  intelligibili 
e le  rivelate  ; di  che  abbiamo  una  prova 
nel  Purgatorio  ai  Canto  XXII,  dove  Sta- 
zio confessa  a lui  medesimo  : a Per  to 
Poeta  fui,  per  le  Critliano.  « Da  que- 
sta finzione  poi  si  vede  chiaro  il  doppia 
scopo  del  Boema  sacro  : la  felicità  tem- 
porale a cui  è guida  Virgilio  ; la  beati 
iudine  spirituale  ed  eterna,  a cui  mena 
Beatrice.  E sono  queste  le  basi  su  cui 
s’erge  il  maraviglioso  edilizio  del  Poema 
medesimo.  E per  esserne  certi,  si  oda 
Dante  medesimo  ncllaMonarchta,lib.5: 

«Quella  provvidenza  che  non  può  er- 
rare propose  all’uomo  due  fini  : l’uno,  la 
beatitudine  di  questa  vita,  che  consiste 
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Quale  i Gorelli  dal  notturno  gelo 

Chinati  e chiusi,  poi  che  ’l  Sol  gl’  imbianca, 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

Tal  mi  fec’  io  di  mia  virtute  stanca:  430 

E tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 

Ch’ i’  cominciai  come  persona  franca: 

0 pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E tu  cortese  eh’  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse  ! 135 

Tu  m’hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Sì  al  venir,  con  le  parole  tue, 

Ch’  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  chè  un  sol  volere  è d’ ambedue: 

Tu  duca,  tu  signore  e tu  maestro.  140 

. Cosi  gli  dissi,  e poiché  mosso  fue, 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e silvestro. 


Dell*  operazioni  della  propria  virtù,  e 

S terrestre  paradiso  si  figura;  l’altra, 
>eatitudine  di  vita  eterna  la  quale  con- 
siste nella  fruizione  dell’  aspetto  divino, 
alla  quale  la  propria  virtù  non  può  salire, 
se  non  dal  divino  lume  aiutata  (ecco  Lu- 
cia);  e questa  pel  paradiso  celestiale  s’in- 
tende. A queste  due  beatitudini  bisogna 
per  diverso  mezzo  venire.  Imperocché 
alla  prima  pervegnamo  per  gli  ammae- 
stramenti filosofici (ecco  Virgilio)  purché 
quelliseguitiamo,secondo  le  virtù  morali 
ed  intellettuali  operando  : alla  seconda 
per  li  ammaestramenti  spirituali  che  tra- 
scendono l’ umana  ragione  (ecco  Beatri- 
ce), pnrcliè  quelli  seguitiamo  operando 
secondo levirtùfilosofiche...  Per  le  quali 
cose  fu  bisogno  all’uomo  di  due  direzioni 
secondo  i due  fini,  cioè  del  Sommo  Pon- 
tefice, il  quale  secondo  le  rivelazioni  di- 
rizzasse l’umana  generazione  alla  felicità 
«pirituale,  e dello  Imperatore,  il  quale 
secondo  gli  ammaestramenti  filosofici  di- 


rizzasse gli  uomini  all’umana  felicità.»  E 
altrove:  «è  necessario  che  all’ottima  di- 
sposizione della  generazione  umana  sia 
nel  mondo  il  monarca,  e per  conseguente 
al  ben  essere  del  mondo  sia  la  monar- 
chia. » Si  tengano  a mente  questi  princi- 
pi! che  saranno  di  gran  luce  per  tutto  il 
poema. 

127.  Quale,  come. 

430.  Tal  mi  fec'  io  ec.  Cosi  mi  rial- 
zai io  dal  mio  avvilimento. 

432.  franca,  cioè  liberata,  sciolta 
d’ogni  timore. 

4 56.  7u  m'hai  con  desiderio  il  cor 
disposto:  tu  m’hai  messo  in  core  tanto 
desiderio  di  venire 

458.  proposto,  proposito. 

4 -10.  Tu  duca,  duce,  guida. 

441.  fue,  è terminazione  legittima 
c primitiva  usata  dagli  antichi  in  verso 
egualmente  che  in  prosa. 

442.  alto,  difficoltoso;  silvestro,  or- 
rido. 
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t i\T«  TERZO 

Giungi  il  Porta  alla  porta  dell' Inferno , e toppete  a leggo  una  spaventata  iscrizione.  I'’ entra 
preceduto  dal  buon  Maestro,  a vede  nel  vestibolo  la  punizione  degl'ignavi,  che  non  furono  al 
mondo  mal  vivi.  Arriva  sull’ Acheronte,  dove  l’ infornai  barcaruoto  tragitta  le  anime  dei  dannati  g 
f là  abbarbagliato  da  un  baleno  di  fortissima  luce , cade  in  un  profondo  sopore. 

Per  me  si  va  nella  città  dolente, 

Per  me  si  va  nell  eterno  dolore, 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore: 

Fcccmi  la  divina  potcstate, 

La  somma  sapienza  e il  primo  amore. 

Dinanzi  a me  non  fur  cose  create, 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro: 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  che  entrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid’io  scritte  al  sommo  d’una  porta; 

Perch’  io:  Maestro,  il  senso  lor  m’ è duro. 

Ed  egli  a me,  come  persona  accorta. 

Qui  si  convion  lasciare  ogni  sospetto; 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

Noi  sem  venuti  al  loco  ov’  io  t’ ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose, 

C’  hanno  perduto  il  ben  dell’  intelletto.  » 

E poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose, 

Con  lieto  volto,  ond’  io  mi  confortai, 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

4.  Son  parole  delta  porta  che  parla  ancb’cssodi  creazione  immediata,  e per 
in  questa  inscrizione.  ciò  eterno.  E questo  nota  per  farci  in- 

4,  Giustizia  motte  ec.  : cioè,  mos-  tendere  che  l'Inferno  non  fu  creato  per 

50  Iddio  a fabbricarmi.  l’uomo,  che  ancora  non  esisteva,  ma  si 

5.  Fecemi  la  divina  palesiate  ec.  per  gli  Angeli  ribelli,  come  dice  Cristo 

51  accennano  le  tre  persone  divine  nei  medesimo  del  fuoco  eterno,  qui  para- 

loro  speciali  attributi.  fui  etl  diabolo  et  Angeli!  ejut. 

8.  Se  non  eterne:  ciò  è detto  se-  <2.  Perch'io,  per  la  qnal  cos»  io 
rondo  i principi  d’Aristotele,  che  inse-  dissi:  m'i  duro , mi  è aspro,  mi  reca 
guava  che  delle  cose  create,  alcune  erano  pena,  mi  spaventa, 
eterne,  altre  manchevoli  e mutabili.  Del  13.  come  pedona  accorta:  come 
primo  genere  erano  quelle  che  Dio  avea  colui  che  avea  ben  penetrato  la  cagione 
creato  direttamente  e senza  mezzo,  co-  del  sno  sbigottimento, 
me  in  principio  la  materia  prima,  i eie-  46.  lem,  siamo, 
li,  gli  angeli,  e più  tardi  l'anima  urna-  48.  il  ben  ee.  Intendi  Dio,  che  è la 

ita  , dell’altro,  quelle  che  erano  prò-  somma  e sola  vcritè  in  cui  può  quetarsi 

dotte  per  l’operazione  o influenza  dei  l’intelletto  umano, 
cicli  medesimi,  o delle  cause  seconde.  21.  Mi  mite  dentro  ee.:  m’intro- 
Ycdi  Par.,  C.  VII,  r.  67  c seg.  Vuol  dusse  nel  segreto  recesso,  impenetrabile 

dire  adunque  il  Poeta  che  l’Inferno  è ad  ogni  vivente. 
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Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Risonavan  per  l’aer  senza  stelle, 

Perch’  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle,  25 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ ira , * 

Voci  alte  e fioche,  e suon  di  man  con  elle, 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s’  aggira 
Sempre  in  quell’  aria  senza  tempo  tinta, 

Come  1’  arena  quando  il  turbo  spira.  SO 

Ed  io,  eh’  avea  d’ error  la  testa  cinta, 

Dissi:  Maestro,  che  è quel  eh’  i’  odo? 

E che  gent’è,  che  par  nel  duol  si  vinta? 

Ed  egli  a me:  Questo  misero  modo 

Tengon  1’  anime  triste  di  coloro  35 

Che  visser  senza  infamia  e senza  lodo. 

Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro 
Degli  angeli  che  non  furon  ribelli, 

Nè  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  sé  foro. 

Cacciarli  i ciel  per  non  esser  men  belli , 40 

Nè  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 

22.  guaio  propriamente  è il  grido 
dii  rane  percosso. 

21.  al  cominciar,  cioè  al  primo 
cntjarc  neH’Infcrno. 

23-20.  Diverse  lingue,  perchè  ncl- 
k'Iu  forno  vi  sono  di  tutte  le  nazioni: 
orribili  favelle,  la  parte  più  orribile 
d’ ogni  linguaggio:  parole  di  dolore,  il 
dolore  emette  allungate  e flebili  paro- 
le ; accenti  d’ ira,  l’ ira  mauda  tronchi 
c inarticolati  accenti. 

29-30.  in  quell’aria  tema  tem- 
po ec.  Il  qual  s’aggira  continuo  per 
quell’aria  tinta  tenta  tempo,  cioè  senza 
temporale,  ma  naturalmente  ed  eterna- 
mente torbida  e fosca,  non  soggetta  ad 
alternativa  come  questa  nostra.  Come 
V arena,  cioè  come  fa  l’arena,  o qual 
è il  fremito,  ti  tumulto,  ebe  fa  l’ arena 
quando  il  turbo,  un  vento  turbinoso, 
spira,  e la  solleva,  e la  porta  in  volta. 

Alcuni  leggono  a turbo  spira.  Io  però 
preferisco  il  turbo  spira.  Anche  il  Boc- 
caccio, Introduz.  alla  IV  Ciorn.  : a la 
quale,  spirante  turbo,  o egli  non  la 
muove  di  terra  ec.  » 

31.  d' error  la  letta  cinta.  Altre 
edizioni  d'orror:  ma  a me  piace  più  la 


prima, perchè  meglio  significante  quella 
confusioncesbalordimeutu  che  appunto 
prende  la  testa  di  chi  venga  in  (nego 
dove  si  strepiti  ed  urli.  Dell’orrore  son 
altriicaratteri.Vedi  Virg.,  En  III, dove 
lo  descrive  : Mihi  (rigidut  horror,  ec. 

33  nel  duol  fi  cinta  : è il  «tela  do- 
lore dei  latini,  per  signiticare  che  [sfor- 
za del  dolore  ha  vinto  quella  dell’animo. 

Si.  Questo  mitero  modo,  intendi 
di  urlare,  di  piangere. 

56.  tema  infamia,  qualche  testo 
lenza  fama.  — lodo,  lode. 

59.  Kè  fur  fedeli  a Dio,  non  ne 
preser  la  difesa  da  buoni  vassalli:  per 
tè  foro  , stettero  neutrali , pensarono 
solo  a sè. 

41 . Nè  lo  profondo  ec.  Cioè  : i cic- 
li, per  non  esser  men  belli,  discaceiaron 
quelli  Angeli  vili  che  gli  avrebbero  de- 
turpati; nè  il  profondo  Inferno  li  riceve, 
perchè  gli  Angeli  rei  avrebber  d'elli, 
da  essi,  per  loro,  alcuna  gloria,  cioè, 
una  qualche  cagione  di  vanto  nel  vedere 
che  quei  che  si  stettcr  neutrali  incon- 
trarono alfine  la  punizione  medesima. 
Yarj  testi,  cardanti,  che  meglio  ri- 
sponderebbe al  presente  riceve. 
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Chè  alcuna  gloria  i rei  avrebber  d’ elli. 

Ed  io:  Maestro,  che  è tanto  greve 
A lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte? 

Rispose:  Dicerolti  molto  breve.  45 

• Questi  non  hanno  speranza  di  morte 
E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa, 

Che  invidiosi  son  d’ ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 

Misericordia  e Giustizia  gli  sdegna:  CO 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un’  insegna, 

Che  girando  correva  tanto  ratta, 

Che  d’ ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

E dietro  le  venia  si  lunga  tratta  65 

Di  gente,  eh’  io  non  averei  creduto, 

Che  morte  tanta  n’  avesse  disfatta. 

Poscia  eh’  io  v’  ebbi  alcun  riconosciuto, 

Guardai,  e vidi  l’ ombra  di  colui 
Che  fece  per  viilate  il  gran  rifiuto.  CO 

Incontanente  intesi,  e certo  fui, 

Che  quest’era  la  setta  dei  cattivi 
A Dio  spiacenti  ed  a’  nemici  sui. 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 


45.  Dicerolti  ec.  : tei  dirò  breve- 
mente; dall’antiquato  dicere. 

46.  Quelli  ec.:  questi  non  hanno 
speranza  di  tornare  al  nulla,  come  bra- 
merebbero. 

47.  cieca,  oscura,  abbietta. 

48.  Che  invidiai  ec-  : che  portano 
invidia  a tutte  te  altre  condizioni  d’ani- 
me dannate. 

49.  Fama  di  loro  ec.:  il  mondo  ha 
perduto  ogni  memoria  di  loro. 

50.  La  misericordia  di  Dio  rispon- 
de particolarmente  nel  Paradiso,  la  giu- 
stizia nell’Inferno.  Non  meritando  que- 
sti vili  d’ esser  ricevuti  nè  gua  nò  là, 
vengono  ad  essere  l’ abominazione  egual- 
mente della  giustizia  c della  miseri- 
cordia. 

52.  insegna,  bandiera. 

51.  d’ ogni  posa  indegna:  indegna 
è participio  accorcialo  invece  di  inde- 
gnata, comesi  usa  degno  per  degnato; 
c vale  qui  sdegnosa  o sdegnante. 

55.  ti  lunga  tratta,  si  gran  seguito. 


59.  colui  ec.  Pietro  Morone  eremi- 
ta, eletto  papa  col  nome  di  Celestino  V 
fu  indotto  con  inganni  a rinunziare  il 
papato,  e tornando  all’  eremo  fu  incar- 
cerato per  ordine  di  Bonifazio  Vili  suo 
successore,  ed  in  carcere  mori.  Quando 
il  Poeta  scrivea  queste  cose,  forse  Cele- 
stino non  era  onorato  di  pubblico  culto. 
Ma  ad  ogni  modo  il  giudizio  di  Dante 
su  la  rinunzia  di  questo  pontefice,  è se- 
condo le  false  idee  del  mondo,  e più  an- 
cora secondo  la  sua  ira  (perciocché  da 

nella  rinunzia  ne  derivò  l’esaltazione 
i Bonifazio  ch’egli  odiava);  non  già 
conforme  al  Vangelo,  e alla  Chiesa  che 
la  dichiarò  un’azione  magnanima. 

60.  viltate,  pochezza  d’animo. 

62.  cattivi  ec.:  vili  o nulli,  che 

spiacciono  a Dio  e ai  Diavoli,  come  sulla 
terra  spiacquero  ad  ogni  partito. 

64.  Questi  sciaurati  ec.  Chi  visse 
al  mondo  senza  dar  segno  di  sé  colle 
opere,  mai  non  fu  vivo  relativamente 
agli  altri  uomini. 


Digitized  by  Google 


CANTO  TERZO. 


23 

65 


Erano  ignudi,  e stimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe  eh’  eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Che  mfcchiato  di  lagrime,  a’  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricollo. 

E poi  che  a riguardare  oltre  mi  diedi,  70 

Vidi  gente  alla  riva  d’ un  gran  fiume: 

Perch’io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 
Ch’io  sappia  quali  sono,  e qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 

Com’  io  discerno  per  lo  fioco  lume.  75 

Ed  egli  a me:  Le  cose  ti  fien  conte, 

Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d’ Acheronte. 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e bassi, 

Temendo  no  ’l  mio  dir  gli  frisse  grave,  SO 

Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 

Gridando:  Guai  a voi,  anime  prave: 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  : Si 

I’vegno  per  menarvi  all’altra  riva, 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e in  gelo: 

E tu  che  se’ costi,  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  poi  eh’  ei  vide  eh’  io  non  mi  partiva,  CO 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a piaggia,  non  qui:  per  passare, 

Più  lieve  legno  couvien  che  ti  porti. 

73-74.  qual  costume,  qual  condizio-  rabile  tradizione,  morali  e religiosi,  i 
ne,  o leggo,  Le  fa  parer,  le  fa  apparire,  quali,  sebbene  alterati  dall’ immagina- 
le sforza  a mostrarsi  fi  pronte,  si  cupi-  zione  dopo  smarrita  od  oscuratasi  l' idea 
de,  sì  ardenti.  di  creazione,  non  potcron  però  affatto 

73.  per  lo  fioco  lume,  attraverso  cancellarsi  dalle  menti  umane,  sì  che 
l’aria  oscura,  o languidamente  illumi-  non  conoscessero  sempre  in  qualche 
nata.  modo  la  necessità  di  un  ente  assoluto, 

76.  conte,  manifeste.  giusto  moderatore  delle  cose,  e una  vita 

78.  Acheronte  è parola  greca  com-  futura, 
posta,  che  significa  fiume  del  dolore;  e 80.  no  ’l  mio  dir:  no ’l  sta  per 
per  esso  credcano  i Gentili  che  l’ anime  non  il. 
passassero  per  all’Inferno.  Dante  oon  81.  mi  trassi,  m’astenni, 
ha  sdegnato  valersi  dei  miti  antichi  e 91-93.  Per  altrevie,  per  altri  por- 
per  l'ornamento  poetico,  come  quegli  ti.  Intendi  allegoricamente,  con  altri 
che  molto  s’atteneva  alla  forma  virgi-  modi,  con  altri  aiuti.  Porli  diconsi  le 
liana,  e perchè  sotto  il  loro  velo  stanno  barche  da  passar  fiumi.  Verrai  a plag- 
ia realtà  nascosti  molli  veri  d’immemo-  già,  approderai  all’altra  riva,  non  qui, 
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E il  Duca  a lui:  Caron,  non  ti  crucciare; 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote  w> 

Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude, 

Che  ’ntorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 

Ma  quell’  anime  eh’  eran  lasse  e nude,  100 

Cangiar  colore,  e dibatterò  i denti, 

Ratto  che  ’nteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio  e i lor  parenti, 

L’umana  specie,  il  luogo, il  tempo,  e il  seme 
Di  lor  semenza  e di  lor  nascimenti.  t05 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 

Ch’  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia, 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie;  DO 

Batte  col  remo  qualunque  s’  adagia. 

Come  d’ autunno  si  levan  le  foglie 

L’ una  appresso  dell’  altra  infin  che  ’l  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Similemente  il  mal  seme  d’ Adamo  : D5 

Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com’  augel  per  suo  richiamo. 


non  su  questa  mia  barca  -.per  passare  .ac- 
ciocché tu  passi.  Più  liete  legno ec.  Ve- 
dremo che  Dante  e passato  all’opposta 
piaggia  da  una  potenza  supcriore  senza 
ch’ei  se  ne  accorga;  e quest’è  la  harcapiù 
lieve  che  accenna  Caronte,  il  quale  ciò 
prevedendo  parla  cosi  con  amara  invidia . 

95.  colà  dateti  puote  ec  , in  cic- 
lo, dove  il  potere  non  ha  altri  confini 
che  il  volere.  Vedremo  che  Virgilio 
pone  sempre  avanti  questo  decreto  fa- 
tale ovunque  s’avvenga  in  qualche  osta- 
colo nel  suo  viaggio,  e alla  terribile  in- 
timazione ognuno  si  arquieta. 

97.  Quinci,  dopo  questo  discorso. 
— lanose , barbute. 

99.  di  fiamme  rote,  cerchj  di  fuoco. 
Qualche  cod.  ha  di  fiamma. 

\ 00.  Sla  quell’ anime.  Notisi  una 
volta  per  sempre,  che  le  anime  9Ì  ma- 
nifestano a Dante  con  tutti  i fenomeni 
delle  umane  proprietà;  però  cangian  co- 
lore , dibattono  i denti , patiscon  fame  , 
soffrono  nelle  membra  ec.,  sebbene  si 


dice  altre  volte  che  sono  cose  per  sé 
stesse  incorporee  ed  intangibili.  Come 
poi  avvengano  in  loro  queste  diverse 
assioni  materiali  si  dirà  al  Canto  XXV 
cl  Purgatorio,  verso  79  e seguenti. 

■102.  Patto  che,  subito  che. 

■iOi-105.  il  seme  Di  lor  temen- 
za ec.,  i progenitori  e i genitori  loro. 

•HO.  le  raccoglie,  cioè  le  riceve 
nella  sua  barca- 

HI.  qualunque  t’adagia,  chiun- 
que non  s’affretta,  o fa  adagio  ad  en- 
trare nella  barca. 

H2.  ai  Lvan  le  foglie,  si  stac- 
cano dal  ramo. 

i 1 5.  «7  mal  teme,  l’anime  dannate. 

H6.  Gittansi.  Si  riferisce  questo 
plurale  al  mai  lente,  che  qui  è nome 
collettivo  : ad  una  ad  una,  si  rapporta 
all’idea  di  anime. 

H7.  Per  cenni,  ai  cenni  di  Caron- 
te: com'  augel  ec.,  come  l’uccello  cala 
sulla  insidiosa  frasca  del  paretaio  allct- 
talo dal  richiamo,  dallo  zimbello. 
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Così  sen  vanno  su  per  l’onda  bruna, 

Ed  avanti  che  sian  di  là  discese, 

Anche  di  qua  nuova  schiera  s’aduna.  120 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 

Quelli  che  muoion  nell’  ira  di  Dio 
Tulli  convegnon  qui  d’ ogni  paese; 

E pronti  sono  a trapassar  lo  rio, 

Chè  la  divina  giustizia  li  sprona  125 

Sì,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 

E però  se  Caron  di  te  si  lagna, 

Ben  puoi  saper  ornai  che  ’l  suo  dir  suona. 

Finito  questo,  la  buia  campagna  130 

Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento, 

Che  balenò  una  luce  vermiglia, 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento;  135 

E caddi,  come  l’  oom  cui  sonno  piglia. 

121 . Figliuol  mio  ce.  Questa  è la  rei,  perché  favorito  da!  cielo  e predesti- 
risposta  che  Virgilio  fa  alla  interroga-  nato.  Dante  allora  era  bnono,  in  quan- 
zione  di  Dante  al  verso  72,  ilactlro,  tocliè  ravveduto  ed  avviato  al  bene, 
or  mi  concedi  ec.  131.  dello  spavento  ec.  Intendi: 

123.  convegnon  qui,  si  radunan  per  cagione  dello  spavento  che  n'ebbi, 
qui.  ja  mente,  la  memoria,  il  ricordarmene, 

127.  anima  luona,  anima  senza  mi  bagna  tuttavia  di  sudore. 

colpa.  Donde  passino  i giusti  vedi  al  133-131.  lagrimosa,  piena  di  do- 
Canto  II  del  Purgatorio.  lorc  e di  lagrime:  diede  vento , sofliù  , 

128.  di  lesi  lagna,si  cruccia  teco.  mandò  un  vento,  CAe  balenò,  int.  ilquat 

129.  che  ’l  suo  dir  suona:  elio  vento.  Qualche  testo  d' una  luce, 
vuol  dire  quella  sua  rabbia;  la  quale  133.  mi  vinse,  mi  oppresse,  ov- 
nasce  dal  non  poterli  avere  cogli  altri  vero  mi  legò,  m’instupidi. 

(AMO  QUARTO. 

Dettelo  il  Poeta  da  un  tuono,  e proseguendo  con  la  sua  guida  il  cammino,  discende  nel  Limbo, 
ch'e  il  primo  cerchio  dell'Inferno,  dove  trova  l' anime  di  coloro,  i guati,  sebbene  secondo  ragione  e 
virtuosamente  vivessero,  nondimeno  perche  non  furono  rigene  rati  del  battesimo , sono  esclusi  dal 
paradiso > Scende  quindi  nel  secondo  cerchio. 


V Inferno  di  Dante  è un  gran  vallone  di  figura  conica  con  la  punta  al  cen- 
tro della  terra,  la  cui  superficie  gli  è coperchio.  È partito  iu  nove  gran  cerckj, 
l’ uno  dall’  altro  distantissimi , di  mano  in  mano  restringentisi , talchi  il  luogo 
rende  in  certo  modo  l’ immagine  di  ud  anfiteatro.  Sui  ripiani  di  questi  gironi , 
che  tra  i due  orli  comprendono  un  grandissimo  spazio,  stanno  le  anime  danna- 
te. I Poeti , tenendosi  sempre  a sinistra,  percorrono  un  corto  tratto  d’ ogni  cer- 
chio, tanto  che  vedano  qual  sorta  di  peccatori  vi  stanzii,  e il  genere  della  pena. 
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e v’  abbiano  alcuno  riconosciuto.  Dopo  ciò  piegano  verso  il  centro,  e trovato  il 
balzo  scendono  per  quello  nel  girone  seguente.  E di  questo  modo  è il  loro  viag- 
gio sino  al  fondo,  salvo  alcune  particolarità  che  si  notano  a suo  luogo. 

lluppemi  P alto  sonno  nella  testa 

Un  greve  tuono,  si  eh’  io  mi  riscossi, 

Come  persona  che  per  forza  è desta; 

E P occhio  riposato  intorno  mossi, 

Dritto  levato,  e fiso  riguardai  5 

Per  conoscer  lo  loco  dov’  io  fossi. 

Vero  è che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Dèlia  valle  d’  abisso  dolorosa , 

Che  tuono  accoglie  d’ infiniti  guai. 

Oscura,  profond’  era,  e nebulosa  <0 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
l’ non  vi  discernea  veruna  cosa. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 

Incominciò  il  Poeta  tutto  smorto: 

Io  sarò  primo,  e tu  sarai  secondo.  a 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 

Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a me:  L’angoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne  20 

Quella  pietà , che  tu  per  tema  senti. 

Andiam,  chè  la  via  lunga  ne  sospigne. 

Cosi  si  mise  e cosi  mi  fe  entrare 
Nel  primo  cerchio  cho  P abisso  cigne. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,  25 


4 . alto,  profondo. 

8.  Drillo  levato.  Intendi  : io  dritto 
levato,  o,  essendomi  levato  dritto. 

7 . l'ero  è,  fatto  sta  : — proda,  estre- 
mità, orlo.  — Come  già  si  è detto,  ei 
fu  trasportato  all’altra  parte  del  fiume 
per  virtù  divina. 

9.  Che  tuono  accoglie:  che  riunisce 
nella  sua  cavitai!  grido, il  lamento  d’in- 
finiti dolori  di  gente  disperata. 

41.  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
per  quanto  spingessi  la  vista  al  fondo, 
guardassi  al  fondo. 

45.  Or  discendiam.  1 ripiani  circo- 
lari della  gran  valle  sono  inclinati  verso 
il  centro. 

46.  del  color,  della  pallidezza  di 
Virgilio. 


48.  Che  suoli,  ehe  sei  solito  essere 
conforto  al  mio  dubitare.  Lo  avea  ras- 
sicurato nella  costa,  quando  dubitava 
d’ imprendere  il  proposto  viaggio. 

21 . che  tu  per  tema  senti,  ebe  tu 
prendi  per  timore,  o che  tu  opini  es- 
ser timore.  Notisi  che  Virgilio,  che  al- 
trove dirà  non  doversi  portar  compas- 
sione ai  dannati , qui  sente  pietà  egli 
medesimo,  perche  nel  cerchio  in  cui  si 
prepara  a scendere  non  sono  anime  di 
malvagi,  ma  innocenti  e generosi  spiriti, 
non  d’ altro  rei  che  di  non  avere  avuto 
battesimo;  e di  tali  era  uno  egli  stesso. 

23.  si  mise,  entrò. 

23.  Quivi,  in  quel  luogo:  secondo 
else  per  ascoltare,  modo  ellittico,  clic 
vale  secondo  che  ascoltando  pareva. 
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Non  avea  pianto  ma  che  di  sospiri, 

Che  1*  aura  eterna  facevan  tremare  : 

E ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 

Ch’  avean  le  turbe,  eh’  eran  molte  e grandi, 

E d’ infanti  e di  femmine  e di  viri.  30 

Lo  buon  Maestro  a me:  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 

Or  vo’che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch’  ei  non  peccaro  : e s’ elli  hanno  mercedi , 

Non  basta,  perch’ei  non  ebber  battesmo,  35 

Che  è porta  della  Fede  che  tu  credi: 

E se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 

Non  adorar  debitamente  Dio: 

E di  questi  cotai  son  io  medesmo. 

Per  tai  difetti,  e non  per  altro  rio,  40 

Semo  perduti,  e sol  di  tanto  offesi, 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi, 

Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi.  45 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi,  Signore,  . , 

Comincia’  io,  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 

Uscinne  mai  alcuno,  o per  suo  merto, 

Nel  Cod.  di  Frate  Stefano  si  legge  : se- 
condo ch'io  potè'  ascoltare;  e forse  è 
questa  la  vera  lezione , che  quell’  ellissi 
non  mi  ha  mai  finito  di  persuadere. 

26.  Non  avea  pianto  ma  che  di  so- 
spiri, non  v’era  altro  pianto,  altro  af- 
fanno che  di  sospiri;  cioè,  ivi  si  sospirava 
solamente. — ma  che,  che  vedremo  usato 
altre  volto  da  Dante,  è il  mas  que  dei 
Provenzali,  ch’essi  fecero  del  magie 
guamdeiLatini,  c vale  piuccftè.  Il  pian- 
to, dal  lat.  piango,  cioè  l’espressione 
del  dolore,  non  andava  al  di  là  do’ so- 
spiri ; si  limitava  a dei  sospiri  profondi. 

28.  E ciò,  e questo  sospirare: — av- 
venta di  duol  ec.,  avveniva  per  solo  do- 
lore interno  dell’  animo,  e non  per  altro 
tormento  prodotto  da  cagione  esteriore. 

SO.  tiri,  uomini  matnri. 

SS.  andi,  vada.  È legittima  voce 
del  verbo  andare,  ma  è tra  le  rigettate 
dall’uso,  che  vi  ha  supplito  con  la  cor- 
rispondente del  verbo  radere. 


51.  s’ ellihanno  mercedi. Se  hanno 
meriti  : preso  l’effetto  per  la  causa. 

S6.  porta.  Cosi  certamente  è da 
leggersi,  non  parte , come  hanno  alcune 
edizioni.  Fede  sta  qui  nel  senso  di  pro- 
fessione cristiana,  o religione,  nella 
quale  veramente  si  entra  per  il  batte- 
simo. Vedi  Farad-,  C.  XXV,  v.  40. 

40.  rio,  reità. 

44 . sol  di  tanto  offesi  ec.  : non  ab- 
biamo altra  pena  che  quella  di  vivere 
nel  desiderio  di  vedere  Iddio,  ma  senza 
speranza. 

43.  limbo,  significa  propriamente 
l’orlo  della  veste;  ed  è cosi  detto  il  luo- 
go di  cni  qui  si  parla,  perchè  è l’estre- 
mità. la  sommità  dell'Inferno: — sospe- 
si. Vedi  Canto  II,  verso  32. 

45.  che  vince  ogni  errore:  di  qnella 
fede  che  pure  è certissima  ; che  trionfa 
di  tutti  gli  errori  ; che  non  va  soggetta 
ad  errore,  nè  sarà  mai  sopraffatta  dalla 
menzogna. 
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0 per  altrui,  che  poi  fosse  beato?  iO 

E quei  che  ’ntese  il  mio  parlar  coverto, 

Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 

Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

Trasseci  l’ombra  del  primo  parente,  55 

D’ Abel  suo  figlio,  e quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  e obediente; 

Abraam  patriarca,  e David  re, 

Israel  con  suo  padre,  e co’ suoi  nati, 

E con  Rachele,  per  cui  tanto  fe,  so 

Ed  altri  molti;  e feceli  beati: 

E vo’che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi, 

Spirili  umani  non  eran  salvati. 

Non  lasciavam  l’andar,  perch’ei  dicessi, 

Ma  passavam  la  selva  tuttavia,  65 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quand’  io  vidi  un  fuoco, 

Ch’  emisperio  di  tenebre  vincia. 


51 . coverto  : die*  coverto,  perchè 
eolio  quella  domanda  nascondeva  il  suo 
desiderio  di  saper  qualche  cosa  della 
discesa  di  Cristo  all’Inferno,  ritenendosi 
da  un’  aperta  interrogazione , per  non 
parere  dubbio  in  questo  punto  di  fede. 

52.  nuovo,  arrivato  di  fresco  nel 
Limbo. 

53.  un  Ponente,  Cristo  trionfante. 

55.  Tratteci,  trasse  di  qua: — pri- 
mo parente,  Adamo. 

57.  e obediente  ec.;  perchè  Mosè 
nelle  sue  leggi  non  si  dipartiva  dai  co- 
mandi di  Dio  ; ovvero,  perchè  era  il  pri- 
mo ad  obbedire  alle  leggi  che  promul- 
gava. In  ogni  modo  ci  pare  che  ne  resulti 
miglior  senso  che  dalla  lezione  abbrac- 
ciata dal  Costa,  ebe  vuol  riferito  i’ ag- 
giunto obediente,  premessovi  l’ articolo, 
ad  Abramo,  contro  la  comune  de’codici 
e delle  stampe. 

59.  Itrael  con  tuo  padre.  Giacobbe 
dopo  la  sua  lotta  coll’  Angelo  fu  chia- 
mato Itratle;  la  qual  parola  significa 
uoo  ebe  fortem  te  geisit  cum  Ùeo.  Il 
padre  d’Israele  Tu  Isacco:  i tuoi  nati, 
sono  i dodici  suoi  tigli  che  furou  capi 
delle  dodici  tribù. 


02.  dinansi  ad  etti,  prima  di  loro. 

03.  Spiriti  umani  ec.  Non  era 
salvato  alcuno  spirito  umano , perché 
il  Paradiso  si  aperse  solamente  dopo  la 
redenzione. 

64.  perch’ei  dicati,  sebbene  egli 
dicesse,  parlasse. 

66.  selva  ec.;  folla  di  moltissimi  spi- 
riti. 

67.  Non  era  lunga  ec.,  non  aveva- 
mo ancora  fatto  molto  viaggio.  Molte 
edizioni  hanno  lungi,  e cosi  lesse  anche 
il  Costa.  Leggendo  lunga  seguito  la 
Nid.,  il  Cod.  h'rullani,  i quattro  Patav. 
e molti  altri  pregevoli  codici,  tolgo  la 
ripetizione  della  stessa  parola  tre  versi 
sotto,  c ottengo  una  più  facile  locuzione. 

68.  Di  qua  dal  tommo  : di  qua  re- 
spettivamente  al  luogo  ov’ erano  allora 
i Poeti  ; dal  tommo,  dalla  sommità 
della  valle  d’abisso,  dalla  proda  su  coi 
si  trovò  svegliato  (v.  7)  ; — un  fuoco  : 
int.  uno  splendore,  una  luce  vivissima. 

69.  Che...  vincia.  Alcuni , deri- 
vando il  verbo  rància  dal  lai.  vincine, 
cingere,  circondare,  spiegano:  cui,  il 
qual  fuoco,  un  emisfero  di  tenebre 
circondava.  Non  credo  assurda  questa 
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ai 


Di  lungi  v’ eravamo  ancora  un  poco,  ro 

Ma  non  si  eh’  io  non  discernessi  in  parte , 

Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco  (*). 

0 tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte, 

Questi  chi  son  c’  hanno  cotanta  orranza, 

Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte?  75 

E quegli  a me:  L'onrata  nominanza, 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Grazia  acquista  nel  ciel  che  si  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

Onorate  1’  altissimo  Poeta:  50 

L’ ombra  sua  torna,  eh’  era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e quota, 

Vidi  quattro  grand’  ombre  a noi  venire: 

Sembianza  avevan  nè  trista  nè  lieta. 

Lo  buon  Maestro  cominciommi  a dire:  55 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 

Che  vien  dinanzi  a’  tre  si  come  sire. 

Quegli  è Omero  poeta  sovrano, 

L’altro  è Orazio  satiro  che  viene, 

Ovidio  è il  terzo,  e l’ ultimo  è Lucano.  £0 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 


interpretazione  ; ma  io  sono  d’opiniono 
<-he  vinciti  non  sia  qui  da  vincire , ma 
«la  vincere,  e stia  per  v iacea;  peroc- 
ché gli  antichi  facevano  spesso  della 
terza  coniog.  i verbi  delia  seconda,  e 
viceversa,  e dicevano  pantere  e penti- 
re, correre  e eorrire , rispondere  e re- 
spnndire,  co.;  cosicché  qui  il  senso  sia  ' 
vidi  un  fuoco  che  vinceva  quell’emisfero 
di  tenebre  diradandole. — L'emisfero  di 
tenebre  è il  fitto  buio  della  valle  d’in- 
ferno, la  quale  ha  la  figura  d’una  sfera 
tagliata  a mezzo;  il  qual  buio  è vinto, 
o interrotto  in  questo  primo  cerchio,  al- 
meno per  un  certo  tratto  di  esso,  da  quel 
fuoco  o lume,  di  che  si  parla.  Allegori- 
camente, il  lume  significa  la  sapienza  di 
quei  savi,  che  fuga  dintorno  a sé  le  te- 
nebre tleirignoraQza  del  secolo,  che  è il 
vero  inferno  delle  anime. 

72.  orrevol , onorevole. 

(*)  Luogo  abitato  daGeniilieroi,in 
armi,  in  scienze  ed  in  lettere  famosi. 

74.  orranza,  onoranza. 

75.  Che  dal  modo  ec.,  che  dalia 


condizione:  — gli  diparte,  gli  distingue. 

77.  nella  tua  vita,  nel  mondo. 

78.  che  si  gli  avanza,  che  si  li  f i 
superiori  agli  altri,  privilegiandoli  della 
luce. 

79.  per  me,  da  me. 

80.  l'altissimo  Poeta,  cioè  Virgilio. 

S i.  Sembianza  ec.:  non  erano  nè 

tristi  né  lieti,  come  coloro  che  non  era- 
no nè  in  luogo  di  tormento  nè  in  sog- 
giorno di  letizia. 

86.  con  quella  spada  : quella  spada 
è simbolo  delle  guerre  cantateda  Omero; 
e credo  anche  del  principato  che  tiene 
su  tutti  i poeti. 

87.  sire,  signore,  principe. 

89.  V altro  ec.  : costruisci  : V al- 
tro che  viene  appresso  ec.  : — satiro, 
satirico,  scriltor  di  satire;  nel  qual  ge- 
nere di  scrivere  egli  ba  più  originalità 
che  nelle  liriche , e perciò  lo  ha  nomi- 
nato piuttosto  satirico  che  lirico. 

91-92.  si  conviene  Nel  nome  ec., 
cioè  hanno  comune  con  me  il  nome  di 
Poeta  : nome,  che  tutti  ad  una  voce  gri- 
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Fannomi  onore,  e di  ciò  fanno  bene. 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  signor  dell’  altissimo  canto,  95 

Che  sovra  gli  altri  com’  aquila  vola. 

Da  eh’  ebber  ragionalo  insieme  alquanto , 

Volsersi  a me  con  salutevol  cenno: 

E il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 

E più  d’onore  ancora  assai  mi  fenno,  100 

Ch’  essi  mi  fecer  della  loro  schiera , 

Si  eh’  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Cosi  n’andammo  infino  alla  lumiera, 

Parlando  cose,  che  il  tacere  è bello, 

Si  com’  era  il  parlar  colà  dov’  era.  105 

Venimmo  appiè  d’  un  nobile  castello, 

Sette  volte  cerchiato  d’ alte  mura, 

Difeso  intorno  d’ un  bel  fiumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura: 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi:  HO 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v’eran  cpn  occhi  tardi  e gravi, 

Di  grande  autorità  ne’  lor  sembianti  : 

Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

Traemmoci  cosi  dall’ un  de’ canti  115 

In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto, 

Si  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 


daremo.  Vedi  verso  SO.  — la  voce  sola: 
int.  unita,  proferita  alio  stesso  tempo  da 
tutti,  si  che  parea  che  fosse  una  sola. 

93.  fanno  bene.  Qui  insegna  esser 
debito  ufficio  di  tutti  gli  uomini  onorare 
la  sapienza,  che  si  spesso  al  mondo  è vi- 
lipesa e calcata.  E forse  vuol  anche  mo- 
strare che  tra  quei  sommi,  sebbene  della 
medesima  professione,  non  era  invidia 
alcuna,  ma  si  stimavano  ed  onoravano 
scambievolmente  ; e ciò  era  appunto  che 
il  Poeta  reputava  degno  di  lode. 

93.  Di  quel  signor , d’Omcro. 

99.  sorrise  per  compiacenza: — di 
tanto,  di  quell’atto  gentile  verso  il  suo 
alunno. 

•102.  51  ch’io  fui  sesto  tra  cotanto 
senno,  in  guisa  che  io  fui  sesto  fra  quei 
sapienti. 

103.  alla  lumiera,  al  luogo  lumi- 
noso, di  che  al  verso  08. 

•I 04 . che  il  lacere  ec.  : è conveniente 


il  tacere  ora  quelle  cose,  di  clic  era  con- 
veniente parlare  colà  dove  io  era. 

106-108.  appiè  d' un  nobile  castel- 
lo. Il  castello  simboleggia  probabilmento 
la  sapienza , che  anche  nelle  sacre  cario 
è detta  torre  munitissima:  le  sette  mu- 
ra, le  virtù  c morali  c civili  c speculati- 
ve, che  la  costituiscono  : il  bel  fiumicel- 
lo, l’eloquenza  , che  ò il  mezzo  con  cho 
nello  virtù  s’insegnano  o si  persua- 
ono. 

109.  come  ec.,  come  se  asciutto 
fosse. 

114.  Parlavan  rado  ec.  Vero  o 
proprio  carattere  del  ragionatore  rifles- 
sivo c dignitoso  ; il  contrario  distingue 
il  ciarliero  arrogante,  vano  e plebeo. 

113.  Traemmoci  ec.,  ci  ritirammo 
da  un  lato. 

116.  In  luogo  aperto:  cioè,  donde 
non  era  impedito  il  vedere. 

117.  si  potén,  si  poteano. 
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Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto, 

Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 

Che  di  vederli  in  me  stesso  m’  esalto. 

Io  vidi  Elettra  con  molli  compagni, 

Tra’  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

Cesare  armato  con  occhi  grifagni. 

Vidi  Camilla  e la  Pentesilea 

Dall’  altra  parte;  e vidi  il  re  Latino, 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 

Lucrezia,  Julia,  Marzia  e Corniglia, 

E solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 

Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno, 

Seder  tra  filosofica  famiglia. 

Tutti  l’ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid’  io  e Socrate  e Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  s 

Democrito,  che  ’l  mondo  a caso  pone, 

Diogenes,  Anassagora  e Tale, 

Empedocles,  Eraclito  e Zenone: 

Cesare  e moglie  di  Pompeo. — Marzia, 
moglie  di  Catone  l'ticensc. — Corniglia, 
Cornelia,  figliuola  di  Scipione  Africano 
e madre  dei  Gracchi. 

429.  E solo  in  parte  ec.  Saladino, 
di  semplice  soldato,  giunse  col  suo  va- 
lore a farsi  signore  dell’Egitto  e della 
Siria,  e fu  quegli  che  riconquistò  Geru- 
salemme contro  Guido  di  Lusignanocho 
n’era  re.  A un  sommo  valore  uni  molta 
umanità,  e una  certa  politezza  di  costu- 
mi insolita  alla  sua  nazione;  ond’ò  che, 
non  avendo  compagnia  di  suoi  da  poter 
conversare,  come  fan  gli  altri  per  di- 
versi gruppi,  vedesi  tutto  solo  in  dis- 
parte. 

451.  il  Maestro  ec.,  Aristotile. 

456.  Democrito,  che'l  mondo  ec- 
Democrito  fu  di  Abdera,  ed  insegnò  che 
il  mondo  fu  fatto  per  il  fortuito  accozza- 
mento degli  atomi. 

457.  Diogenes,  il  Cinico,  fu  di  Si- 
nope. — Anassagora,  famoso  filosofo 
dommatico,  maestro  di  Pericle,  fu  di 
Clazomene. — Tale,  o Talete,  milesio, 
uno  dei  sette  Sapienti. 

458.  Empedocles,  Eraclito  e Zeno- 
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4 4 8.  diritto,  di  contro,  in  dirittura. 

420.  m'esalto,  mi  compiaccio; sento 
ingrandirmisi  l’anima  a ricordarmene, 
al  vederli  pur  coll’immaginazione. 

421.  Elettra , figliuola  di  Atlante, 
la  quale  di  Giove  geucrò  bardano  fon- 
datore di  Troia. 

4 25 .grifagni,  di  sparvicr  grifagno, 
cioè  neri  e lucidi.  Ssetonio  dice  di  Giu- 
lio Cesare,  che  fu  nigris , regetisque 
oculis,  indizio  d’ un’  anima  penetrante 
cd  energica. — Invece  della  lcz.  com.  con 
gli  occhi,  i Codd.  Ang.,  Antald.  e Frul- 
loni hanno  con  occhi,  che  c’  è sembrata 
migliore.  — armato,  perchè  coll’  armi 
fondò  l’ impero,  cdall'armi  ebbe  gloria. 

424-425.  Camilla  fu  figlia  di  Meta- 
bore  dc’Volsci,  com’è  detto  di  sopra. — 
Pentesilea,  regina  delle  Amazzoni,  uc- 
cisa da  Achille.  — Lalino,  re  degli  Abo- 
rigeni. 

427.  Tarquino.  Gli  antichi  usavano 
spesso  di  levar  l’t  in  certe  parole,  c 
dicevano,  p.  c.,  malera,  ingiura,  do- 
mino, per  materia,  ingiuria  ec. 

ili.  Lucrezia,  moglie  di  Collatino 
stuprata  da  Sesto.  — Julia,  figliuola  di 
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DELL*  inferno 


E vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 

Dioscoride  dico;  e vidi  Orfeo,  tw 

Tullio  e Lino  e Seneca  morale: 

Euclide  geométra  e Tolommeo, 

Ippocrate,  Avicenna  e Galieno, 

Averrois,  che  il  gran  comento  feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno,  » 5 

Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema, 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca, 

Fuor  della  quota  nell’  aura  che  trema;  ISO 

F,  vengo  in  parte,  ove  non  è che  luca. 


Altri  tre  filosofi,  il  primo  d' Agri- 
cento,  thè  scrisse  un  poema  della  natura 
delle  cote:  il  secondo  di  Efeso,  che  pure 
ferisse  ud  trattato  sulla  natura,  ma  oscu- 
rissimo ; e il  terso  di  Cittio  in  Cipro, 
che  fu  il  principe  degli  Stoici. 

139-140.  il  buono  accoglitor  del 
quale,  Dioscoride  : eccellente  raccogli- 
tore delle  qualità  o virtù  dell’orbe  e 
delle  piante,  di  cui  scrisse  un  famoso 
trattato.  Fu  d’Anazarba  in  Ciliria,  e 
fiori  a’ tempi  di  Nerone.  — Orfeo,  di- 
vino poeta  e sonatore  di  Tracia. 

1 41 . Tullio  ee.  M.  Tullio  Cicerone, 
grande  oratore  e sommo  filosofo  roma- 
no. — Lino  tebano,  sonator  di  lira  e 
poeta  sacro.  La  Nid.  invece  di  Lino  ci  dà 
Livio,  il  famoso  storico  padovano.  Io 
non  ho  voluto  qui  allontanarmi  dalla  co- 
mune lezione,  perchè  può  stare  egual- 
mente.— Seneca,  di  patria  Spagnuolo, 
filosofo  morale,  e qui  contrassegnato  di 
questo  titolo  per  distinguerlo  dall’altro 
Seneca  scrittoi'  di  tragedie. 

Wì.  Euclide  è il  celebre  autore  de- 


gli elementi  geometrici.  — Tolommeo, 
Claudio,  è l’autore  del  Sistema  mondia- 
le, che  da  lui  si  appella. 

•143.  Ippocrate,  Avicenna  e Galie~ 
no,  sono  tre  medici  : Ippocrate  Greco 
di  Coo;  Avicenna  Arabo;  Galieno,  o Ga- 
leno, di  IVrgamo  in  Asia. 

ill.il  gran  cimento : Averroe  Ara- 
bo contentò  Aristotele. 

145.  ritrarre  appieno  ee.,  raccon- 
tare diffusamente  i pregi  di  ciascuno  di 
loro;  o piuttosto,  dir  di  tutti, noverarli 
tutti  fino  ad  uno. 

146.  mi  caccia,  mi  fa  fretta,  m’in- 
calza. 

1 47.  Che  molle  volte  ee.:  che  spesso 
lascio  di  dire  delle  cose  che  ho  vedute  ; 
ossia  il  dire  è poco,  rispetto  al  molto 
veduto. 

148.  sesta  ee.,  senaria,  di  sei  per- 
sone: in  duo  si  scema,  si  riduco 
a due. 

151.  ore  non  i che  luca,  ove  non  è 
luce.  Luca  c il  prcs.  del  subiunt.  del 
verbo  lucere. 


eAJYTO  QUIETO. 

Sull' In  f cesso  del  secondo  cerchio  l' Alighieri  trova  Minoj  giudice  dei  trapassati,  da  eui  > am— 
monito,  eh'  egli  debba  guardare  nella  guisa  eh*  ei  ¥'  entra,  (lui  vede  che  sono  dannati  i lussuriosi, 
ta  pena  dei  quali  consiste  nell'  essere  agirati  eternamente  da  crudelissimi  venti  tn  oscura  e tene- 
broso aere.  Fra  questi  tormentati  riconosce  Francesca  d* Arimino,  da  cui  ode  ta  pietosa  storia  dello, 
sventurato  euo  amore. 

Cosi  discesi  del  cerchio  primaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 

1.  primato,  primo.  2.  cinghia,  abbraccia,  comprende; 
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E tanto  più  dolor,  che  pugne  a guaio. 

Stavvi  Mino?  orribilmente,  e ringhia: 
Esamina  le  colpe  nell’  entrata, 

Giudica  e manda,  secondo  che  avvinghia. 

Dico,  che  quando  l’anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E quel  conoscitor  delle  peccata 

Vede  qual  loco  d’inferno  è da  essa: 

Cignesi  colla  coda  tante  volte, 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  molte: 

Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
Dicono,  e odono,  e poi  son  giù. volte. 

0 tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio. 

Gridò  Minos  a me,  quando  mi  vide, 
Lasciando  l’atto  di  cotanto  uffizio, 

Guarda  com’entri,  e di  cui  tu  ti  fide: 

Non  t’ inganni  l’ ampiezza  dell’  entrare. 

E il  Duca  mio  a lui:  Perchè  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 

Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A farmisi  sentire:  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percole. 

I’  venni  in  loco  d’ ogni  luce  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 
Se  da  contrari  venti  è combattuto. 
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e tanto  pii  dclor,  cioè,  e cinghia,  con- 
tiene, ec. 

o.  pugne  a guaio,  pongo  sì,  che 
sforza  a guaire,  a trar  guai,  lamenti. 

4.  orrìbilmente,  in  orribile  aspet- 
to.  Altri  legge:  Starvi  Minot,  e orri- 
bilmente ringhia.  — ringhia,  freme, 
digrigna  i denti. 

_ 3.  nell'entrata,  nell’  entrare  che  fa 
ciascun’  anima  nel  cerchio  secondo.  O 
meglio,  sull’  ingresso  d’ esso  cerchio. 

6.  tecondo  che  atringhia, secondo 
ch’egli  si  cinge  colla  coda. 

1 0.  i da  està,  è per  essa,  i conve- 
niente a lei. 

■1 1 . Cigneti  colla  coda.  La  coda  di 
Minos  significa  il  giudizio  della  coscien- 
za che  si  condanna  e si  lega  in  ragion 


del  reato.  Che  i peccati  siano  lacci  al- 
l’ anima  che  le  impediscono  di  volare  a 
Dio,  è locuzione  metaforica  frequente 
nelle  Sacre  Carte. 

12.  Quantunque  gradi,  quanti  gra- 
di, ovvero  cerchj. 

14.  a vicenda,  una  dopo  l’altra. 

13.  Dicono  ec  : dicono  lor  peccati, 
odono  lor  sentenza. 

18.  Latciando  fallo  di  cotanto  uf- 
fizio, interrompendo  l’esercizio  di  si 
autorevole  e terribile  ministero,  l’ esa- 
me e il  giudizio  de’  rei. 

21.  pur,  anche  tu,  come  Caronte. 

22.  fatale,  voluto  dal  fato. 

23.  note,  voci. 

28.  A' ogni  luce  muto,  privo  di  luce. 
Similmente  nel  Canto  I,  dove  il  Sol  tace. 
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DELL  INFERNO 


La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 

Voltando  e percotendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  ruina, 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e il  lamento,  35 

Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi  che  a cosi  fatto  tormento 
Fran  dannati  i peccator  carnali, 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

E come  gli  stornei  ne  portan  l’ ali , 40 

Nel  freddo  tempo,  a schiera  larga  e piena; 

Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali: 

Di  qua,  di- là,  di  giu,  di  su  gli  mena; 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena.  45 

E come  i gru  van  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  aer  di  sè  lunga  riga; 

Cosi  vid’  io  venir  traendo  guai, 

Ombre  portate  dalla  detta  briga: 

Perch’io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle  60 

Genti,  che  l’ aer  nero  si  gastiga? 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 

Fu  imperatrice  di  molte  favello. 

A vizio  di  lussuria  fu  si  rotta,  55 

Che  libito  fe  licito  in  sua  legge, 

Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 


82.  rapina,  rapidità,  o piuttosto 
rapimento  in  giro,  vortice. 

34.  riavanti  alla  ruina.  Intendi: 
presso  il  balzo  dirupato  e altissimo  che 
sovrasta  al  cerchio  seguente. 

33.  Quivi  le  strida  ec.  Si  sottin- 
tende fanno,  alzano,  o simile. — Quivi 
sta  qui  per  allora,  e trovasi  cosi  ado- 
prato  anche  in  altri  scrittori  del  tre- 
cento. 

37.  Intesi  ec.  Lo  udi  da  Virgilio; 
e lo  intese,  lo  argomentò  dalla  natura 
della  pena,  che  ben  rappresenta  lo  stato 
inquieto  e sempre  tempestoso  di  chi  è 
posseduto  da  amore. 

39.  talento,  genio,  inclinazione  ; o 
meglio,  appetito. 

40.  E come  ec.:  come  l’ali  portano 
gli  stornelli,  cosi  quel  fiato,  quel  vento, 
porta  quegli  spiriti:  stomei,  stornelli, 


come  capei  per  capelli , bei  per  belli  ec. 

49.  briga  : vale  contrasto,  urto,  ed 
è appunto  quello  dei  venti,  che  cagiona 
l’accennata  bufera. 

53.  allotta,  allora. 

34 . di  molte  favelle,  di  molte  na- 
zioni che  parlavano  diverse  lingue. 

55.  rotta,  cioè  sfrenatamente  data.' 

56.  fe  licito,  fece  lecito  ogni  libito, 
ossia,  checché  piacesse  io  fatto  di  nozze 
e di  veneree  soddisfazioni.  Par  tradotto 
il  detto  di  Paolo  Orosio  là  dove  parla  di 
questa  donna:  Prucepit  ut  inter  pare zi- 
te* et  filios,  nulla  delata  reverenti» 
natura',  de  conjugiis  adpelendis,  ut 
cuique  libitum  esse l liberum  foret. 

57.  Per  torre  ec.:  per  togliere  a 
sè  stessa  il  vituperio  in  che  era  venuta, 
sapendosi  che  ella  si  teneva  il  figlio  co 
me  marito. 


Dìgitized  by  Google 


CANTO  QUINTO  37 

Eli’ è Semiramis,  di  cui  si  legge, 

Che  sugger  dette  a Nino,  e fu  sua  sposa; 


39.  Che  lugger  dette  a Nino  ee. 
Fin  dalla  prima  ed.  nel  1814  seguitai 
in  questo  luogo  la  lezione  succedette  a 
Nino,  che  ì di  tutti  i Codici  e stampe  che 
potei  vedere,  e con  lunga  nota  mi  sforzai 
eli  mostrare  che  questa  lezione  si  difen- 
deva bastantemente,  nè  avea  tutta  quella 
vanità  di  che  si  accusava.  Però  io  sentiva 
sempre,  e lo  confessava,  che  la  lezione  di 
lugger  dette  che  si  voleva  sostituire,  por- 
tava nn  concetto  più  forte  e più  oppor- 
tuno; e se  non  l’adottava,  n’era  cagione 
la  mancanza  di  qualche  buon  Codice  che 
la  confermasse,  essendo  io  nemico  del- 
l'arbitrio e della  saccenteria, e volendo 
cha  j grandi  Autori  sieno  possibilmente 
stampati  secondo  che  hanno  scritto,  e 
non  come  a parer  nostro  avrebbero  do- 
vuto scrivere.  Ma  in  seguito  facendo  io 
nuovi  riscontri  per  altra  ristampa,  fui 
quasi  per  piegarmi  alla  nuova  lezione 
quando  in  un  bel  Codice  della  Laurcn- 
ziana  segnato  di  n°  2,  che  è di  mano  di 
untai  Andrea  di  Giusto  da  Volterra  rolla 
data  del  1370,  vidi  sopra  il  su ccedelle 
del  testo  notato  dalla  medesima  mano 
al  (alti,  o aliai)  lugger  dette;  il  che 
veniva  ad  accertarmi  che  questa  le- 
zione non  era  nè  una  novità  nè  un  ca- 
priccio, ma  dovea  esser  pure  di  Codici, 
che  o si  sono  perduti,  o non  si  conosco- 
no. Ciò  non  ostante  nè  pur  nella  terza 
edizione  volli  adottarla  nel  testo,  e mi 
contentai  di  solamente  accennarla  in 
nota.  Ma  ora  che  a questo  certamente 
non  spregevole  argomento  mi  si  ag- 
giunge l' autorità  di  un  Codice  del  se- 
colo XIV  veduto  in  Londra  nella  libre- 
ria del  Museo  Britannico  dal  sig.  Bar- 
low,  il  quale  porta  tuge  dette , e in 
margine  una  postilla  che  dice  : suge  de- 
cte,  ideai,  mamma t nel  ubera  dedit 
/ ìlio  cum  quo  deinde  concubuit.  Alii 
dicunt,  che  succedette,  vid elice t tue- 
ceiiit  Nino  regi,  Mio  nondum  ad  re- 
gendum  opto;  icd  prior  lemut  pras- 
ralet;  accolgo  questa  lezione,  come  quel- 
la che  oltre  a sbocciar  direttamente  dal 
ternario  precedente,  dando  spiegazione 
di  quanto  vi  è stato  accennato  in  ge- 
nerale, rende  anche  più  a proposito,  per 
l’orrore  e incredibilità  del  fatto,  l’allega- 


zione dell’istoria  con  quelle  parole  di 
cui  ti  legge,  che  non  lo  sarebbe  per  vo- 
ler semplicemente  dire  che  ella  succe- 
deva al  marito  Nino,  cosa  a tutti  notis- 
sima, e incontrastata.  Poi  è da  osservare 
che  uetla  lezione  comune  che  succedette 
a Nino,  e fu  tua  sposa,  la  particella 
E unisce  all’idea  precedente  di  succes- 
sione quella  d’ essere  stata  sposa  all’  an- 
tecessore, che  è un’  avvertenza  di  poco 
momento,  e che  poteva  omettersi  senza 
gran  danno,  mentre  nell’  altra  che  lug- 
ger delle  a Nino,  E fu  tua  tpoia,  si 
vengono  per  quella  a mettere  a fronte 
due  qualità  repugnanti  all'umana  natu- 
ra, quella  di  madre  e di  moglie  alla 
stessa  persona.  Quel  che  potrebbe  dirsi 
contro  questa  lezione,  è che  l’espressio- 
ne lugger  dette  a Nino,  per  indicare 
che  gli  fu  madre,  non  è nè  esatta  nè  cer- 
ta. Ma  può  rispondersi,  che  quello  è un 
modo  ellittico,  arditosi,  ma  non  strano 
al  poeta,  creatore  di  tante  altre  forme 
nuove  di  dire  e di  Gno  concetto,  che 
ha  voluto  signiGcare  l’ esser  di  ma- 
dre, per  l’ufGcio  più  amorevole  di  lei. 
Quanto  all’  altra  difficoltà  che  si  po- 
trebbe fare,  che  il  figlio  di  Semiramide 
non  si  chiamò  Nino  ma  A’inia;  quest» 
rimane  nulla,  sapendosi  che  presso  al- 
cuni storici  trovasi  chiamato  anche  Nino 
come  il  padre.  Piuttosto,  a me  resta 
duro  nella  nuova  lezione  il  salto  che 
si  fa  dall’idea  di  questa  enormità  di  Se- 
miramide, all’  altra  , del  tutto  aliena, 
d’  aver  regnato  in  Babilonia  : Che  lug- 
ger delle  a Nino,  e fu  tua  tpota  : 
Tenne  la  terra  che  'l  Soldan  correg- 
ge. La  qual  difformità  non  si  trova  nel- 
l’ altra  lezione. 

Per  lo  che  io,  mentre  m’ accosto  alla 
nuova  variante,  son  ben  lontano  dal  ri- 
provare la  comune  dei  Codici  e delle 
stampe,  perchè,  oltre  l’autorità,  ha  pur 
dal  canto  suo  la  ragione  storica,  essendo 
verissimo  che  Scmiramido  tuccedelle  a 
Nino,  c che  gli  successe  in  un  modo  sin- 
golarissimo. Perocché  ti  legge  in  Giu- 
stino e in  altri  storici,  che  morto  il  suo 
marito  Nino,  non  volendo  ella  abban- 
donare l’ impero  in  mano  ad  un  giova- 
netto inesperto,  qual  era  il  suo  figlio  Ni- 


; 


38 


dell’  inferno 


Tenne  la  terra,  che  ’l  Soldan  corregge.  >60 

L’  altra  è colei,  che  s’  ancise  amorosa, 

E ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo; 

Poi  è Cleopatràs  lussuriosa. 

Elona  vedi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse,  e vedi  il  grande  Achille,  C5 

Che  per  amore  alfine  combatteo. 

Vedi  Paris,  Tristano e più  di  mille 

Ombre  mostrommi,  e nominolle,  a dito, 


nia  o Nino,  nè  osando  assumerlo  ella 
stessa  per  timore  clic  quei  popoli  non  ri- 
cusassero la  signoria  di  una  li  lumina,  si 
vestì  da  uomo,  e fattosi  credere  il  figlio 
di  Nino,  a cui  somigliava  perfettamente 
nella  statura,  nella  voce  e ocl  volto,  resse 
in  quelle  mentite  spoglie  l’ impero,  ope- 
rando grandi  cose  in  pace  c iu  guerra, 
finché  fermatasi  per  questo  mezzo  sul 
trono  manifestò  l’inganno,  e regnò  come 
donna  con  tutto  il  favore  e l’ammirazio- 
ne di  quel  rastoimpero.  Sarebbe  dunque 
ambe  per  questo  fatto  giustificata  suffi- 
cien  lem  ente  l’espressione  di  Dante  di  cui 
si  legge  che  succedette  a Nino,  a cui  fu, 
non  già  figlia,  ma  sposa.  Vedi  a p.  743. 

Li  per  chiudere  una  volta  questa 
lunga  nota  dirò,  che  Dante  può  avere 
scritto  succedette,  sebbene  il  concetto 
che  no  resulta  sia  più  languido  (chi 
non  sempre  anche  ai  sommi  scrittori 
viene  nella  mente  il  meglio); e il  sugger 
dette  può  esser  nato  la  prima  volta 
nella  mente  di  qualcuno  dall’  equivoco 
di  una  scritturatimi  formata:  e può  ave- 
re con  pari  probabilità  scritto  sugger 
dette,  che  poi  per  vizio  egualmente  di 
caratteri  letto  in  alcuna  delle  prime  co- 
pie per  succedette,  sia  stata  questa  la  le- 
zione più  volentieri  seguita  dai  copisti 
per  la  maggior  semplicità^  o audio  per 
più  rispetto  al  pudore.  Cosicché  in  que- 
sta incertezza  della  vcrità,e  nella  possi- 
bilità dell’una  c dell’altra  lezione,  lascio 
libero  al  gusto  d’ognuno  Io  scegliere. 

CO.  Tenne  la  terra,  che  ’l  Snidati 
corregge.  Intendi  Babilonia  suù’ Eufra- 
te, o se  vuoi,  tutto  l’impero  a cui  quella 
città  era  capo, e che  poi  venne  sotto  la  do- 
minazione dei  Mussulmani,  i quali  cbia- 
mau  Suldano  o Sultano  il  loro  despota. 
Ma  poiché  gli  scrittori  del  trecento, 
quando  nominavano  senz'altro  aggiunto 


il  Snidano,  intendevano  quello  di  Babilo- 
nia in  Egitto,  alcuni  pensano  che  Dante 
pure  abbia  voluto  accennare  quella  pro- 
vincia, che  dicouo  essere  stata  ancb’essa 
conquistala  e domiuata  da  Semiramide. 

01.  colei  che  s’ ancise  ec.  Bidone . 

04.  Eletta  redi,  ....  e redi  il 
grande  Achille  ec.  Leggo  come  lesse  il 
liuti,  e come  hanno  alcuni  Codici, invece 
di  E lena  vidi,  e ridi  il  grande  ec.,  che 
è la  lezione  comune,  perché  il  ragiona- 
m e li  top  roteile  meglio, c si  evita  un  trop 
po  brusco  passaggio.  Una  stessa  forma 
di  dire,  vedila  al  C.  XX,  v.  418  o seg. 

66.  che  per  amore  alfine  combai- 
leo,  cioè,  che  finalmente  ritornò  in  cam- 
po contro  i Troiani  per  amore  di  Patro- 
clo Statogli  ucciso  da  Ettore.  È noto  che 
Achille  per  ingiuria  ricevuta  da  Aga- 
mennoue  avea  ricusato  di  più  combatter 
pei  Greci,  rimcnandosi  inerte  nella  sua 
tenda  cou  loro  gran  danno,  finché  dal- 
l’ostinato proponimento  nou  lo  rimona 
l’amore  dell'estinto  amico,  e desiderio  di 
vendicarlo.  Dante  ha  voluto  notare  que- 
sto avvenimento,  come  quello  che  cibo 
grande  importanza  nella  guerra  Iliaca,  e 
che  pur  fu  effetto  d’Amore.  Vero  è che 
l’eroe  uon  andò  tra  l’ombrc  eh' Amor  di 
nostra  rila  dipartine  per  cagione  di 
Patroclo,  ohe  forse  amsva  onestamente, 
ma  per  la  sua  passione  per  Pohssena, 
che  gli  riusci  fatale  nel  modo  che  ognun 
sa.  L altra  lez.  Che  con  Amore  ec.  non 
porge  senso  che  sodisfaccia. 

67 . Tedi  Paris,  Tristano.  Paris  fa 
uno  dei  cavai. eri  erranti  più  famosi  ne- 
gli antichi  romanzi  : Tristano,  cavaliere 
errante  pur  egli,  era  nipote  del  re  Marco 
di  Cornovaglia,  dal  quale  fu  ucciso,  sor- 
preso oolla  regina  Isotta  sua  moglie. 

68 . mesi rommi,  e nominoli? .adito . 
Costi-.  : mostrommi  a dito,  e nom  inolle. 
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CANTO  QUINTO. 
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Ch’ amor  di  nostra  vita  dipartine. 

Poscia  eh’  i’  ebbi  il  mio  Dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e i cavalieri, 

Pietà  mi  vinse,  e fui  quasi  smarrito. 

I’  cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a que’duo,  che  insieme  vanno, 

E paion  si  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a me:  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a noi;  e tu  allor  li  prega 
Per  quell’  amor  che  i mena  ; e quei  verranno. 

Si  tosto  come  il  vento  a noi  li  piega, 

Mossi  la  voce:  0 anime  affannate,  SO 

Venite  a noi  parlar,  s’ altri  noi  niega. 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Con  l’ali  aperte  e ferme,  al  dolce  nido 
Volan,  per  l’ aer  dal  voler  portate; 

Cotali  uscir  della  schiera  ov’  è Dido,  Si 

A noi  venendo  per  l’ aer  maligno, 

Si  forte  fu  P affettuoso  grido. 

0 animai  grazioso  e benigno, 

Che  visitando  vai  per  1’  aer  perso 

Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno;  $0 

Se  fosse  amico  il  Re  dell’  universo, 


G9.  Ch’amor  ec.:  che  morirono  per 
cagion  d’ amore. 

74.  aque'duo:  sono  Francesca  Ma- 
latesta,  e Paolo  Malatcsta  cognato  di  lei. 
Era  Francesca  una  bellissima  donna, 
figlia  di  Guido  da  Polenta,  maritata  a 
Lanciotto  Malatesta.  Innamorò  del  co- 
gnato. Fu  con  lui  uccisa  dal  marito  che 
la  sorprese  in  fallo. 

78.  cne  » mena,  che  gli  mena. 

80.  Moni  la  voce:  alcuni  Codici 
muovo  la  voce,  che  meglio  consuona  col 
presente  li  piega. 

81.  Venite  a noi  parlar;  venite  a 
arlar  noi,  taciuta  la  prep.  a,  come  si 
notato  nel  C.  1 alla  nota  81. 

84.  dal  voler  portate  : volere  sta 
qui  per  amore,  la  cui  veemenza  parche 
sola  basti  a portar  per  l’aria  le  colom- 
be, senza  bisogno  dell’ ali, che  esse  ten- 
gono aperte  e ferme;  come  se  dicesse: 
portate  dal  volere,  dall’  impeto  dell’af- 
fetto, più  che  dall’ ali.  Virgilio,  descri- 
vendo nel  V dell’  Eneide  la  colomba  che 
vola  al  nido,  avea  detto  celerei  ncque 


commovel  alai. — Volan  : varj  Codd. 
vengon. 

85.  Dido , Di  don  e . Gli  antichi  pren- 
devano alcuna  volta  tale  quale  il  nomi- 
nativo dei  nomi  latini  invece  dell’  abla- 
tivo, e dicevano  Varrò,  Scipio , «er- 
mo ec.,  per  Torrone,  Scipione,  ser- 
mone. Nomina  poi  Didone  particolar- 
mente, perchè  di  niun’  altra  sono  più 
celebri  gli  amori  e la  disperata  morte, 
mercè  i divini  versi  del  suo  Maestro. 

87.  Si  forte  fu  ec.:  tanto  potè  il 
prego  che  loro  porsi , per  quell'  amor 
che  li  menava. 

88.  O animai  ec.  : parole  di  Fran- 
cesca a Dante  : animai,  corpo  animalo. 
Semibilii  anima  et  corpus  est  animai. 
Vulg.  Eloq. 

89.  perso.  Il  perso  è nn  color  tur- 
chino, o come  lo  definisce  Dante  stesso 
nel  Cono.:  nn  color  misto  di  purpureo 
e di  nero,  ma  in  cui  vince  il  nero. 

90.  Noi  ec.:  noi  che  morimmo  ver- 
sando il  nostro  sangue. 

91 . amico  : cioè,  amico  a noi. 
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dell’  inferno 


Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 

Poi  c’  bai  pietà  del  nostro  mal  perv  erso. 

Di  quel  che, udire  e che  parlar  ti  piace 

Noi  udiremo  e parleremo  a vui,  95 

Mentre  che  ’l  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 

Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co’  seguaci  sui. 

Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s’  apprende,  400 

Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e ’l  modo  ancor  m’  offende. 

Amor,  eh’ a nullo  amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m’abbandona.  405 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 

Caina  attende  chi  in  vita  ci  spense. 


94.  li  piace:  la  Nidob.  e il  testo 
Yiv.  hanno  ti  piace. 

Oli.  vui.  Gli  antichi  cambiavano 
spesso  l’o  nell’t»,  e viceversa,  e lo  fac- 
ciamo alcuna  volta  anche  noi. 

90.  Mentre  che'l  vento,  come  fa, 
fi  tace.  Non  si  contradice  qui  al  detto  di 
«opra:  che  mai  non  retta;  perciocché 
questa  cessazione  momentanea  è una  gra- 
ssa concessa  al  Poeta  ; seppure  non  vuoisi 
intendere,  che  queste  brevi  pause  s’avvi- 
Cendino  eternamente  coi  butti  del  vento. 

97.  la  terra  ec.:  Ravenna.  — nato 
fui,  vale  nacqui,  ed  è modo  latino. 

98.  doveec ■ : il  Po  con  un  suo  prin- 
cipal  ramo  metteva  nell’Adriatico  presso 
Ravenna. 

99.  Per  aver  pace  ec.  Per  ivi  ri- 
osarsi alfine  coi  molti  fiumi  suoi  tri- 
utarj. 

\ 00. ol  cor  gentil,  forse  a cor  gentil . 
Del  resto  un  sonetto  di  Dante  comincia  : 
Amore  e cor  gentil  aono  una  cosa. 

401.  Prete  cottui  ec.:  innamorò 
Paolo  del  bel  corpo  mio,  dal  quale  fui 
divisa  per  opera  di  chi  mi  feri. 

402.  efl  modo  ec.:  il  modo  onde 
fui  uccisa  ancora  mi  crucia  per  la  brutta 
macchia  che  impresse  al  mio  nome.  — 
Il  Foscolo,  forse  troppo  sottilmente,  tira 
ad  altro  senso  quest’  espressione.  Ci  dice 
l’istoria  che  stabilitosi  a conferma  di 
pace  il  matrimonio  della  bella  figlia  di 
Guido  da  Polenta  con  Gianciotto  Maio- 


testa,  si  pensò  che  quella  difficilmente 
avrebbe  acconsentito  a torsi  per  marito 
un  uomo  della  deformità  di  colui. 
S’ebbe  dunque  ricorso  a un  inganno. 
Fu  mandato  a Ravenna  a sposarla  per 
Gianciotto  Paolo  suo  fratello,  giovane 
bellissimo  della  persona  e pieno  di  gen- 
tili modi  ; e con  tanto  artifizio  si  menò 
la  frode,  che  Francesca  credè  che  que- 
gli fosse  veramente  il  suo  marito,  nà 
prima  ella  usci  d’inganno,  che  la  mat- 
tina seguente  alle  nozze  si  vide  al  fianco 
P orrido  Gianciotto.  A ragione  dunque 
si  duole  la  sventurata,  che  le  fu  tolta  o 
rapita  la  bella  persona,  perciocché  ella 
non  l’avea  data  a colui,  che  se  la  pre- 
se; c la  disgusta  tuttora  il  modo  artifi- 
zioso c frodolente  che  si  usò  a quell’ef- 
fetto. È questa  la  più  gran  difesa  di 
Francesca,  e la  più  aperta  condanna  del 
traditore  marito. 

105.  eh’ a nullo  amato  ec.  : che  non 
risparmia  alcun  amato  ; clic  vuole  che 
colui  che  è amato  riami. 

404 . del  cottui  piacer,  del  piacer 
di  costui  : piacere  e piacenza  valscr 
presso  gli  antichi  bellezza,  o amabilità, 
per  cui  uno  piace. 

405.  ancor  non  m’abbandona: 
intendi  Amore. 

i 06.  ad  una  morte,  ad  una  stessa 
morte. 

1 07 . Caina,  luogo  dell’Inferno  dova 
si  puniscono  conCaino  i fratricidi. — chi 
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Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Da  che  io  intesi  quelle  anime  oflense, 

Chinai  il  viso,  e tanto  il  tenni  basso,  tIO 

Finché  ’l  Poeta  mi  disse:  Che  penso?  _ 

Quando  risposi,  cominciai:  0 lasso, 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  I 
Poi  mi  rivolsi  a loro,  e parla’  io,  «5 

E cominciai:  Francesca,  i tuoi  martiri 
A lagrimar  mi  fanno  tristo  e pio. 

Ma  dimmi:  al  tempo  de’ dolci  sospiri, 

A che  e come  concedette  Amore, 

Che  conosceste  i dubbiosi  desiri?  420 

Ed  ella  a me:  Nessun  maggior  dolore, 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e ciò  sa  ’l  tuo  Dottore. 

Ma  se  a conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto,  425 

Farò  come  colui  che  piange  e dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo  e senz’  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  430 

Quella  lettura,  e scolorocci  il  viso: 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante, 


in  cita  ci  tpcnse.  Forse  F innamorata 
donna  chiama  vita  le  dolcezze  d'amore 
in  mezzo  alle  quali  ella  fu  spenta.  Qual- 
che Cod.  : chi  vita  ci  spense. 

i 08.  porte,  cioè  dette,  da  porgere. 

409.  offente,  offese,  travagliate. 

444.  al  dolorato  patto,  cioè  al 
punto  di  lasciarsi  vincere  dall’amore,  che 
poi  fu  cagione  ad  essi  di  grave  duolo. 

4 47.  A lagrimar  mi  fanno  ec.  : mi 
fanno  per  compassione  tristo  sino  alle 
lacrime  ; o mi  fan  piangere  di  tristezza 
e di  pietà.  Questo  concetto  è dichiarato 
dal  Poeta  stesso  nel  primo  ternario  del 
Canto  seg. 

449.  A che  e come,  a qual  segno, 
e per  qual  modo. 

420.  i dubbiati  deliri,  lo  scambie- 
vole amore  non  ancor  ben  manifestalo. 


423.  ciò  ta’lluo  Dottore.  Accenna 
Boezio,  che  nel  libro  De  Cont.  Philos. 
scrisse  : In  omni  adversitate  fortuna 
infelicittimum  genut  infortunii  est, 
fuitte  felicem.  Questo  autore  era  fami- 
liarissimo a Dante,  il  quale  dice  nel  Con- 
vito d’ aver  in  esso  cercato  conforto  al 
suo  dolore  per  la  morte  di  Beatrice: 
« Misimi  a legger  quello  non  conosciuto 
da  molti  libro  di  Boezio,  nel  quale  ca- 
ptivo  e discacciato  consolato  s’  avea.  » 

425.  affetto,  desiderio. 

428.  Di  Lancillotto,  degli  amori  di 
Lancillotto.  Vedi  il  romanzo  La  Tavola 
rotonda. 

430.  gli  occhi  ci  totpinte,  intendi 
a sguardi  pieni  d’  amoroso  desiderio. 

435.  il  disialo  rito,  l’amata  bocca 
sorridente. 


-•V. 


Digitized  by  Google 


DELL  INFERNO 


42 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso,  dfió 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 

Galeotto  fu  ’l  libro  e chi  lo  scrisse: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  arante. 

Mentre  che  l’ uno  spirto  questo  disse, 

•L’ altro  piangeva  si*,  che  di  pietade  " ito 

1’  venni  mon  cosi  com’  io  morisse; 

E caddi,  come  corpo  morto  cade. 


<37.  Galeotto  fu  l libro  e chi  lo 
tcrittc.  Galeotto  era  il  nome  di  colui 
che  fu  mezzano  fra  gli  amori  di  Lancil- 
lotto e di  Ginevra  ; Galeotto  si  chiami 
poi  ogni  mezzano  di  illeciti  amori.  Per- 
ciò intendi  : mezzano  del  nostro  amore 
fu  il  libro  e l’ autore  di  esso. 

<40.  L’altro  et.  Forse  Paolo  pian- 
geva, perchè  si  riconosceva  autor  prin- 
cipale della  sventura  dell’ amata  donna. 


< 4 < . mortile.  Aacbe  questa  termi- 
nazione  della  prima  persona  fu  legittima 
agli  antichi.  — E qui  avvertiremo  una 
volta  per  sempre,  che  Dante  non  alterò 
nè  sforzò  mai  la  lingua  per  servire  alla 
rima  ; e che  tutte  le  voci  che  la  turba 
dei  suoi  commentatori  asserisce  essere 
in  graziadellarima,  sodo  naturali,  spon- 
tanee, e nell’uso  Bel  secolo  in  cui  egli 
scriverà. 


CAUTO  SESTO. 

Tornato  al  lenti  il  Poeta  trovati  net  teno  cerehia  ove  tono  puniti  I totali,  la  cui  pena  i d'etter 
battuti  da  una  fortissima  pioggia  muta  a grossa  grandine,  ed  assordati  dagli  orribili  latrati  di 
Cerbero  t che  di  più  gli  strazia  coi  denti  e colle  unghie.  Tra  questi  golosi  trova  Ciacco  suo  concita 
ladino,  eoi  quale  si  trattiene  a parlare  delle  cose  di  Firenze. 


Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de’  duo  cognati, 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  eh’  i*  mi  mova,  fi 

E come  eh’  i’  mi  volga,  e eh’  i’  mi  guati. 

I’  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda  e greve: 

Regola  e qualità  mai  non  l’ è nova. 

Grandine  grossa,  e acqua  tinta,  e neve  10 

Per  l’ aer  tenebroso  si  riversa: 


<-2.  Al  tornar  della  mente  ec.  Al 
riaversi  della  mente,  la  quale  per  la 
compassione  de’  due  cognati  ti  chiuse, 
cioè  si  strinse  in  sè  medesima,  più  non 
ricevendo  alcuna  impressione  dagli  ob- 
bietti esterni.  — Dinanzi  alla  pietà, 
vale,  per  la  pietà  sentita;  o,  innanzi 
alla  scena  pietosa.  Altri  fanno  dinanzi 
un  avverbio,  poc’anzi. 


fi.  come  eh'  i’mì  mova  ec.:  in  qua- 
lunque parte  mi  muova,  uù  rivolga,  fissi 
lo  sguardo. 

7.  V tono  ec.  Il  passaggio  dal  se- 
condo al  terzo  cerchio  a’ è fatto  durante 
lo  svenimento  del  Poeta. 

9.  Regola  ec.  È sempre  d’nn  mo- 
do, e sempre  della  stessa  natura. 

< I Per  l'acr  tenebrato.  La  lussu- 


CANTO  SESTO.  ,43 

Pule  la  terra  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e diversa, 

Con  tre  gole  eaninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è sommersa.  -15 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e la  barba  unta  ed  atra, 

E il. ventre, largo,  e> unghiate  le  mani; 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 

Dell’  un  de’  lati  fanno  all’  altro  schermo;  20 

Volgonsi  spesso  i miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo, 

Le  bocche  aperse,  e mostrocci  le  sanne; 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E ’l  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne,  » 25 

Prese  la  terra,  e con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  è quel  cane  che  abbaiando  agogna, 

E si  racqueta  poi  che  ’l  pasto  morde, 

Chè  solo  a divorarlo  intende  e pugna;  so 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 

Dello  dimoino  Cerbero  che  introna 
L’ anime  si  eh’  esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  l’ ombre  che  adona 

La  greve  pioggia,  e ponavam  le  piante  35 

Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 


ria  e la  gola  sono  due  vizj  offuscatori 
della  ragione  ; con  gran  senno  dunque 
si  puniscono  tra  le  tenebre. 

12.  Pule,  puzza:  guelfo,  questo 
miscuglio. 

13.  diverta , strana,  altrimenti  fatta 
che  le  altre. 

17.  le  mani,  le  zampe. 

18.  isquatra,  mette  in  quattro  par- 
tì, squarta.  Quell’»  in  principio  v’è  ag- 
giunto per  addolcimento  di  suono:  così 
dicesi  allo  stesso  fine  istato  , t stu- 
dio ec. 

20.  schermo , difesa. 

21 . »'  miseri  profani,  cioè  i mate- 
riali cd  abietti  golusi,  quorum  Deve 
verter  est. 

22.  il  gran  vermo.  Dicesi  verme 
figuratamente  nelle  Scritture  tutto  ciò 
che  fari  eterno  supplizio  dei  dannati  giù 
sotterra,  qve  si  generano  i verini  : e Cer- 
bero, ebe  interpretato  vale  divoratore. 


è il  vermo  destinato  con  ragionò  al  tor- 
mento dei  ghiotti. 

23.  le  sanne,  gli  acuti  denti  da  fe- 
rire. 

23.  le  sue  spanne,  le  mani,  quanto 
a’  allargano  dal  pollice  al  minimo. 

27 . bramose  canne,  fameliche  gole. 

28-30.  abbaiando  agogna.  Sottin- 
tendi il  pasto,  die  segue  dopo;  cioè 
manifesta  coll’aòòaùire  l’ardente  bra- 
ma che  ha  del  cibo.  — intende,  è inten- 
to: — pugna,  s’affanna  per  sodisfarsi. 
È nna  vera  pittura  del  cane  affamato 
che  inaspettatamente  trova  cibo. 

32.  introna,  stordisce. 

34.  adona,  abbatte,  tien  prostrata 
a terra. 

33.  ponavam , antica  terminazione 
invero  di  ponevam. 

36.  Sopra  lor  vanità,  sopra  i lor 
corpi  vani,  ombre;  che  par  persona, 
che  ba  sembianza  di  corpo  umano. 
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dell’  inferno 


Elle  giacién  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  d’  una  eh’  a seder  si  levò,  ratto 
Ch’  ella  ci  vide  passarsi  davanje. 

0 tu,  che  se’  per  questo  Inferno  tratto,  40 

Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 

Tu  fosti,  prima  eh’  io  disfatto,  fatto. 

Ed  io  à lei  : L’  angoscia  che  tu  hai 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
Sì,  che  non  par  eh’  io  ti  vedessi  mai.  45 

Ma  dimmi  chi  tu  se’,  che  ’n  si  dolente 
Luogo  se’  messa,  ed  a si  fatta  pena, 

Che  s’ altra  è maggio,  nulla  è si  spiacente. 

Ed  egli  a me  : La  tua  città  eh’  è piena 
. D’invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco,  50 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 

Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco; 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola,  55 

Chè  tutte  queste  a simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa:  e più  non  fe  parola. 

Io  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  si,  che  a lagrimar  m’ invita: 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a che  verranno  60 

Li  cittadin  della  città  partita: 

59.  pattarti  dorante,  passar  da-  spregio,  il  nome  personale  con  che  chia- 
vanti a si.  mavasi  volgarmente  costui. 

42.  Tu  fotti  ....  fatto  ec.  Tu  na-  53.  dannota,  agli  averi,  alla  salute 
scesti  prima  eh’ io  morissi.  e alla  chiarezza  della  ragione. 

48.  maggio:  maggio  dicevano  gli  59.  iti  peto  ti  ec.  È da  notare  che 
antichi  per  maggiore;  e in  Firenze  a’  ap-  il  Poeta  fa  succedersi  i peccati  d’incon- 

pella  tuttora  con  questa  voce  una  via.  tinenza  (in  lato  senso)  in  ragione  cre- 

nulla,  ninna.  scente  della  lor  gravita  ; che  questa  gra- 

51 . in  lo  v.'ta  serena,  nel  mondo.  vi  là  è determinata  dalla  forza  dell’  i ni- 

fi detto  per  opposizione  all’  attuale  le-  pulso  a peccare,  cosicché  maggiore  ira- 
nebrota.  pulso,  minor  graviti,  e viceversa  ; c che 

52.  Ciacco.  Non  era  gii  questi  un  va  scemando  la  sua  compassione  verso  i 

oscuro  plebeo,  come  alcuni  han  creduto,  dannati,  a misura  che  scema  l’inclina- 
ma  un  distinto  cittadino  pieno  di  urba-  zione  dell’umana  natura  a quel  dato  ge- 
niti e di  motti  faceti,  che  tirato  dalla  nere  di  colpe,  e cresce  conseguentemente 

gola  s’era  abbassato  sino  all’arte  vilis-  la  malizia  del  peccatore. 

sima  del  buffone  c del  parasito,  donde  60.  a che  verranno  ec.,  a qual  ter- 

forse  gli  era  venuto  il  soprannome  di  mine  si  ridurranno. 

porco,  che  tanto  significa  ciacco.  Vero  61 . della  città  partita,  cioè  di  Fi- 
òche questo  nome  fu  anche  corruzione  renze,  partita,  divisa  in  più  fazioni, 
di  Jacopo,  e potrebbe  essere  stato  que-  Dante  ha  immaginato  che  le  anime  ve- 
sto, piuttostochè  un  soprannome  di  dano  le  cose  future  come  se  fossero  ia 
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S’ alcun  v’ è giusto:  e dimmi  la  cagiono, 

Per  che  l’ ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a me:  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e la  parte  selvaggia  65 

Caccerà  l’ altra  con  molta  offensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  Soli,  e che  1’  altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti,  70 

Tenendo  l’altra  sotto  gravi  pesi, 

Come  che  di  ciò  pianga,  e che  n’  adonti. 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 


atto.  Vedi  al  Canto  X,  verso  100  c se- 
guente. 

64 . Dopo  lunga  tenzone,  dopo  lun- 
ghi contrasti. 

65.  la  parte  selvaggia.  Cosi  fu 
detta  la  parte  Bianca,  perché  di  quella 
era  capo  la  famiglia  de’  Cerchi  venuta 
dai  boschi  di  Val  di  Sieve. 

66.  Caccerà  l'altra,  cioè  la  parte 
Nera,  di  cui  eran  capo  i Donati.  — con 
molta  offensione,  con  grand’  ira  e 
molti  danni.  Questa  cacciata  avvenne 
nel  maggio  del  4301 . 

67.  che.  questa,  la  parte  selvaggia. 

68.  Infra  tre  Soli.  Dentro  tre  giri 
di  sole,  prima  che  passin  tre  anni.  Dal 

lenilumo  di  marzo  del  1300,  epoca 
ella  Visione,  all’aprile  del  1502,  quan- 
do i Bianchi  furono  totalmente  cacciati, 
corrono  25  mesi,  sicché  si  avvera  la  pro- 
fezia, prendendosi  il  terzo  anno  inco- 
minciato per  Coito. 

69.  di  tal,  di  Carlo  di  Valois,  che 
testé  piaggia,  che  ora  (dicono  alcuui  ce- 
mentatori, tra’quali  il  Costa)  adopra dolci 
e lusinghevoli  modi  coi  Fiorentini  Ma 
questa  spiegazione  scorda  dalla  Crono- 
logia, mentre  sappiamo  che  Carlo  non 
Venne  in  Firenze  che  nel  novembre  del 
1501 , e Ciacco  accenna  cosa  che  avve- 
niva nella  primavera  del  1500,  quando 
appunto  parlava.  Ed  in  fotti  ecco  come 
s’esprime  intorno  al  Valois  Ugo  Capeto 
nel  XX  del  Purg.,  verso  70  : 

Tempo  vegg'  lo,  con  dono  molto  anco!, 

Clic  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia 
Per  far  conoscer  meglio  e sé  o i suoi. 

Dunque  non  era  a quell’  ora  uscito  di 
Francia;  perciò,  volendo  riferire  a Carlo 


di  Valois  il  testé  piaggia,  converrà 
prendere  il  verbo  piaggiare  nel  senso 
di  costeggiar  la  marina,  e dare  al* 
l’ espressione  di  presente  il  tono  di  pro- 
fetica visione.  E noto  del  resto  che  Bo- 
nifazio Vili  avea  con  grandi  promesse 
invitato  Carlo  di  Valois  fratello  di  Fi- 
lippo il  Bello  a passare  in  Italia  per  far 
l’ impresa  di  Sicilia  contro  l’Aragonese  ; 
e che  venuto  il  principe,  mentre  si  slava 
in  Corte  del  papa  aspettando  il  tempo 
opportnno  di  navigare,  fu  da  lui  man- 
dato a Firenze  per  comporre  quei  citta- 
dini divisi.  Il  Francese,  da  buon  pacie- 
re, vi  oppresse  il  partito  avverso  alla 
Romana  Corte  e a sua  casa,  e carico 
delle  spoglie  bianche  e nere  se  n’  andò 
con  Dio.  — Ma  se  a piaggiare  si  volesse 
dare  la  significazione  di  lusingare,  me- 
nar sue  arti,  allora  questo  piaggiatore 
potrebbe  essere  lo  stesso  Bonifazio,  che 
mentre  mostrava  amorosa  cura  della 
pace  di  Firenze,  cercava  segretamente 
tirarla  al  suo  intendimento  ; e per  lo 
forze  del  Valois,  che  potean  dirsi  anche 
sue,  perchè  da  lui  mandate  e per  lai 
operanti,  vi  fece  da  ultimo  preponderare 
la  fazione  dei  Neri.  Vedasi  11  Compagni 
al  principio  del  lib.  Il,  e il  Villani  al 
lib.  Vili.  Anche  il  Buti  riferisce  il  testé 
piaggia  a Bonifazio,  e Io  spiega  : « Ora 
sta  di  mezzo  tra  l’un  partito  e l'al- 
tro. » — Piaggiare  significa  propria- 
mente andar  fra  terra  e mare. 

72.  Come  che  di  ciò  ec.:  sebbene 
la  parte  Bianca  di  si  iniqua  oppres- 
sione pianga  e s’adiri. 

75.  Giusti  son  duo  ec.:  due  giusti 
uomini  fiorentini,  che  in  quelle  turbo- 
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Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  c’  hanno  i cori  accesi.  75 

Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 

Ed  io  a lui:  Ancor  vo’  che  m’ insegni, 

E che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinala  e il  Tegghiaio,  che  fur  si  degni, 

Jacopo  Rusticucci,  Arrigo  e il  Mosca,  SO 

E gli  altri  che  a ben  far  poser  gl’  ingegni, 

Dimmi  ove  sono , e fa  eh’  io  li  conosca  ; 

Chè  gran  desio  mi  spinge  di  sapere, 

Se  ’l  ciel  gli  addolcia  o lo  ’nferno  gli  attosca. 

E quegli:  Ei  son  tra  le  anime  più  nere;  85 

Diversa  colpa  giù  gli  grava  al  fondo: 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

Pregoti  eh’  alla  mente  altrui  mi  rechi: 

Più  non  ti  dico,  e più  non  ti  rispondo.  90 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 

Guardommi  un  poco;  e poi  chinò  la  testa: 

Cadde  con  essa  a par  degli  altri  ciechi. 

E ’l  Duca  disse  a me:  Più  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  dell’  angelica  tromba.  95 

Quando  verrà  la  nimica  podestà, 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 

Ripiglierà  sua  carne  e sua  figura, 

femo  gli  allotta  : se  stanco  fra  le  dol- 
cezze del  cielo  o fra  le  amarezze  del- 
l’ inferno. 

80.  TUverta  eolph.  Inlendi  : tot- 
t’ altro  che  la  Rida  gli  grato:  così  varj 
Codici  ; la  comune  gli  aggrava. 

89.  alla  mente  ec.  : che  tu  rinfre- 
schi al  mondo  la  memoria  di  ne.  Si 
noti  questo  forte  desiderio  di  fama  che 
Dante  dà  all’  anime  dei  trapassati , che  è 
pieno  di  morale  utilità. 

94.  Pili  non  jt  detta,  più  non  si 
rialza. 

95.  fH  qua  te.:  chiù  prima  che 
suoni  l’angelica  tromba  por  l’univer- 
sale ((indizio. 

96.  n imita  podttla,  Dio  nemico  ai 
dannati.  — podttla  dal  nominativo  la- 
tino poletlat.  Cosi  onetla,  moietta, 
pietà  disser  gli  antichi  invece  di  onestà, 
maestà,  pietà. 
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lenze  non  erano  inlesi,  cioè  ascoltati. 
Ma  chi  questi  siano  è difficile  a indovi- 
nare. Perù  dallo  stesso  silenzio  dei  nomi 
potrebbe  argomentarsi  che  uno  di  quelli 
fosse  il  modesto  Alighieri  ; e l’altro  il  suo 
grande  amico  Gnido  Cavalcanti,  che  Ben- 
venuto da  Imola  dice:  Alter oeulut Fio- 
rentier  tempore  Danlit. 

79-80  Farinata  e il  Tegghiaio  te.: 
nobili  Fiorentini,  di  eui  sarà  parlato  in 
arguito.  Tegghiaio  nella  pronunzia  face- 
vasi  Tegghia’ : cosi  primaio,  Pitloia, 
uccellatolo  ec.,  pronunziavansi  daglian- 
tiebi  alcuna  volta  prima'.  Pitto',  uc- 
cellato'.—Arrigo:  costui,  che  più  non 
si  trova  mentovato,  è Arrigo  Fifanti, 
uno  di  quelli  a cui  fu  commessa  l'ucci- 
sione del  Buondelmonti.  — cAe  fur  si 
degni:  ciò  intendi  a riguardo  del  loro 
amor  di  patria. 

84.  Se  ’l  eie I gli  addolcia  o lo  ’n- 


CANTO  SESTO. 


47 


Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

Si  trapassammo  per  sozza  mistura  100 

Dell' ombre  e della  pioggia,  a passi  lenti, 

Toccando  un  poco  la  vita  futura: 

Perch’io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 
Crescerann’  ei  dopo  la  gran  sentenza, 

0 fien  minori,  o saran  si  cocenti?  105 

Ed  egli  a me:  Ritorna  a tua  scienza, 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è più  perfetta, 

Più  senta  ’i  bene,  e così  la  doglienza. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezidn  giammai  non  vada,  ilo 

Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada, 

Parlando  più  assai  eh’  i’  non  ridico: 

Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico.  115 


90.  quel  che  in  eterno  rimbomba. 
La  finale  sentenza  che  rimbomberà  eter- 
namente nelle  loro  orecchie. 

102.  Toccando  ec.:  ragionando  un 
poco  della  vita  futura. 

105.  ti  cocenti,  cioè  cocenti  come 
son  ora,  nè  più  nè  meno. 

106.  a tua  scienza,  - alla  tua  filo- 
sofia aristotelica. 

108.  doglienza,  dolore. 

111.  Di  là  ec.  : aspetta  d’essere 
più  perfetta  di  là  dal  suono  dell’ange- 
lica tromba,  che  di  qua  da  esso. Che  vuol 
dire,  che  le  anime  dei  dannati  dopo  ri- 


presi i loro  corpi  venute  in  maggior  per- 
fezione, sentiranno  più  fortemente  il  do- 
lore dei  tormenti.  Ed  è dottrina  di  San- 
t’Agostino,  che:  Cu m fiet  resurrectio 
camis,  et  bonorum  gaudium  majus 
erit,  et  malorum  tormenta  majora. 

114.  ti  digrada,  si  discende  per  via 
di  gradi,  o scala. 

115.  PUUo,  Dio  delle  ricchezze, 
figliuola  di  Giasone  e di  Cerere.  — »f 

ran  nemico,  cioè  della  pace  del  mon- 
o;  perchè  dalla  sete  dell’oro  e dalla 
dismisura  delle  ricchezze  derivano  i più 
gravi  disordini  nell’umana  famiglia. 


CA\TO  SETTIMO. 


Sull’entrata  del  quarto  cerchio  incontrano  i Poeti  il  Signore  delle  ticchetto  Pluto,  che  tenta  spa- 
ventarti  con  tirane  voci.  Ma  Virgilio  accheta  quel  demonio,  a scende  con  l' Alunno  a vedere  la  pu- 
nizione dei  prodighi  e degli  avari,  che  rotolano  col  petto  gravissimi  pesi,  con  che  si  percotono  insieme. 
Parla  Virgili»  intorno  alla  Fortuna:  dopo  di  che  passano  nel  quinto  cerchio  ov' è la  palude  Stige , 
in  cui  sono  impantanali  gl'iracondi,  e sotto  a loro  gli  accidiosi %. 


Pape  Satàn,  pape  Satàn  aleppe, 


1 . Pape  Satàn  ec.  La  voce  pape 
è probabilmente  un’  esclamazione  di 
maraviglia.  Aleppe  è parola  di  incerta 
origine  e significato,  sebbene  il  conte- 
sto la  fa  credere  una  interiezione  d’ ira 
e di  minaccia.  E queste  veci  segrete, 
qnssi  parole  di  magico  incauto,  accre- 


scono il  maraviglioso  e il  terribile,  ap- 
punto per  ciè  stesso  che  non  s’ inten- 
dono. Vero  è che  taluni  opinano  che 
questo  primo  verso  sia  tutto  di  parole 
ebraiche,  e significhi  : Resplendeat  fa* 
eiet  Satani ,'  resplendeat  facies  Sa- 
tani principis. — È notabile  qui  il  co- 
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dell’  inferno 
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mento  dell’  Ottimo  : • Quando  Fiuto  senso  neutro  pass. , o spiegano  poiché 
» vide  la  ragione  conduccrc  l’umanità  l'albero  ti  fiacca. 
u si  maravigliò  molto.  » Ved  ap.745.  16. lacca, fossa, cavità. Giustamente 

2.  chioccia,  rauca  ed  aspra.  sonocosichi8inatiiripianiinfernali,per- 

5.  che  tutto  seppe,  anche  la  lingua  ciocché  a chi  gli  riguardi  dal  piano  supe- 
in  cui  parlò  Pluto.  riore  appariscono  altrettante  caverne  o 

S.  chè,  poder  ec-:  poiché,  qualun-  pozzi  sterminati  V.  anchealc.  XII,v.ll. 
que  potere  eh’  egli  abbia,  o,  per  quanto  17.  Prendendo  ec.  , innoltrandoci 
potere  egli  abbia.  . vie  più  giù  per  la  dolente  ripa.  Ripa, 

r 6.  torrà,  impedirà.  Altre  cd.  ter-  chiama  tutto  il  balzo  infernale,  la  trista 

roccia,  balza.  valle  riguardala  da  sommo  ad  imo. 

7.  a quell' enfiata  labbia,  a quella  18.  fnzncco,  in  sè racchiude, filmai 

faccia  gonfia  d’ira.  dell' universo:  dove  sono  puniti  lutti  i 

8.  maledetto  lupo:  il  lupo  è sim-  peccati  che  disordinano,  e fanno  infelice 

bolo  dell’avarizia.  il  mondo. 

10.  al  cupo,  nel  profondo  inferno.  19-21 . tante  chi  stipa  ec  Mone  que* 

12.  itrupo,  è dal  latino  barbaro  sta  un’ interrogazione  di  chi  ignori,  ma 

ttroput,  e vale  braueo  di  pecore,  e ge-  un’esclamazione  di  chi  ammira.  Qual 

ncralmente  moltitudine  in  senso  dispre-  ma  no  onnipotente  stipa,  ammucchi  a lag- 

piativo.  Però  non  intendo  disapprovare  giù,  nell’Inferno,  tante  nuoce  trataglie 

cbispiega  strupo  (stupro)  nel  senso  scrii-  (il  travaglio  o la  travaglia  dissero 

turale  di  defezione,  infedeltà  a Dio.  egualmente  gli  antichi)  e pene?  quanta 

15-14.  Quali dal'Vento  le  gonfiate  io  ve  ne  vidi!  e perchè  i nostri  peccali 

vele  Caggiono  avvolte  ec.  Costruisci:  ci  straziano  ( scipano ) cosìl 

Quali  le  vele  gonfiate  dal  vento  caggio-  22.  Come  (a  l'onda  ec.  Nello  stretto 
no  avvolte,  poiché  etto  vento  Cacca  1’  al-  di  Sicilia  le  onde  che  vengono  dal  Maro 
bero,  tal  cc.  Alcuni  prendono  fiacca  in  Ionio,  e quelle  che  vanno  dal  Tirreno, 


Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia 
E quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 

Disse  per  confortarmi  : Non  ti  noccia 

La  tua  paura,  chè,  poder  ch’egli  abbia, 
Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse  a quell’ enfiata  labbia, 

E disse:  Taci,  maledetto  lupo: 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è senza  cagion  1’  andare  al  cupo  : 

Vuoisi  nell’  alto  là  dove  Michele 
Fe  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  l’ alber  fiacca; 
Taf  cadde  a terra  la  fiera  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
Prendendo  più  della  dolente  ripa, 

Che  il  mal  dell’  universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 

Nuove  tra  vaglie  e pene,  quante  io  viddi? 
E perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

Come  fa  l’ onda  là  sovra  Cariddi, 


* * CAKTO  SETTIMO. 
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Che  si  frange  con  quella  in  cui  s’intoppa; 
. Cosi  co'nvien  che  qui  la  gente  riddi. 

Qui  vld’.io  gente, più  che  altrove  troppa,. 

. E d’ Una  parte  e d’ altra,  con  grand’  urli  , 
Vo]tando  pesi  per  forza  di  poppa.  » 
Percotevansi  incontro  ,•  e poscia  pur  li 
. Si  fivolgea  ciascun,  voltanllp  a retro. 
Gridando:  Perchè  tieni?  e perchè  burli? 
Cosi  tornavan  per  lo  eerchio  tetro,  • 

Da. ogni  mano  all’  apposito.  punto, 

■ . Gridando  sefnpre'inr  loro  ontoso  metro. 

' . Poi  si  volgea  ciascun,  quand’  era  giunto, 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all’  altra  giostra. 
Ed  io  ch’avea  lo  cor  quasi  compunto, 
Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è questa,  e se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a me:  Tutti  quanti  fur  guerci  1 
Si  della  mente  in  la  vita  primaia, 

Che  con  misura  nullo  spendio  ferri. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  1’  abbaia, 

Quando  vengono  a’  duo  punti  del  cerchio, 
Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 
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spinte  da  opposti  venti,  si  scontrano  o 
si  spezzano. 

24.  riddi,  giri  a tondo,  come  nel 
ballo  detto  la  ridda. 

25.  troppa,  numerosa. 

27.  Voltando,  voltante,  che  volta- 
va. — per  fona  di  poppa , col  petto. 

28.  e poscia  pur  li,  e poi  sul  punto 
medesimo  dello  scontro  ec. 

30.  Perchè  tieni?  cosi  dicono  i pro- 
dighi agli  avari  : perchè  burli?  cosi  gli 
avari  ai  prodighi  ; cioè  perchè  rotoli,  per 
cbè  getti  via?  Si  rimproverano  a vicenda 
la  cagione  della  lor  dannazione.  — Bur- 
lare è dal  provenzale  burlar,  che  vaio 
esser  liberale,  largo  del  suo:  quiodi  per 
estensione  scialacquare,  buttar  via. 

52.  Da  ogni  mano  da  ogni  parte. 

35.  in  loro  ontoso  metro,  cioè  con 
la  loro  ingiuriosa  canzone  ; che  ..  il  per- 
chè tieni?  c il  perche  burli?  La  coni. 
Gridandosi  anche  turo  ontoso  metro. 

34-55.  Poi  si  volgea  ec.  Costruisci, 


e intendi  : Poi  ciascuno  quand’era  giun- 
to (intendi  all’  opposito  punto) , dopo 
urtatosi  nel  peccatore  contrario,  si  vol- 
gea per  lo  suo  mezzo  cerchio,  ossia,  ri- 
faceva indietro  il  medesimo  semicerchio 
per  la  circonferenza,  per  venire  nova- 
mente  a urtarsi  nel  punto  opposto. 

58-59.  cherci,  oberici  : chercuti, 
aventi  la  cherica.  Vedeva  tante  cheri- 
che , clic  durava  fatica  a credere  che 
tutti  potessero  essere  stati  preti. 

40-44 . fur  guerci  Si  della  mente, 
cioè  furono  si  male  avveduti,  pensarono 
si  stortamente. 

42.  Che  con  misura  ec.,  che  non 
farci,  non  ci  fecero  (nella  vita  prima) 
mai  spesa  con  misura  ; cioè  spesero  o 
troppo  parcamente,  o soverchio. 

45.  l’abbaia,  Io  grida,  lo  manife- 
sta colle  parole  ingiuriose  sopra  dette, 
cioè  perchè  tieni  ec. 

45.  ti  dispaia,  li  disgiunge  ribat- 
tendoli in  parti  contrarie. 
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. , . •-  DEIeL’^IJTFERNO  ■ ' ' * 

•v  * * • • • t 

• -.-Questi  furcherci,'che  non  han  coperchio  •'  -*  > 

Piloso  al  capo;  e papi  e cardinali;"  • . *. 

• « ' . • • fai  eul  usa  avarizij  il  suo  soperchio. 

. • Ed  io:  Maestro,  tra  questi  cotali.'-*  - • . . 

. * •.  • ' Dbvre’  io  beji  riconoscere  alcuni,;.*  • CO- 

• Che  furo.iramondi’di  cotesti  mali.  • 

. . . Ed^pgif  a ma:  Vano  pfensiero  aduni:  *:.  "• 

. . La;  sconostente  vita,"  «he  i fe  sozzi}  ' ; 

• ' Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. . - . 

. In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi;  . f Ó5 

Questi  risorgeranno 'del  sepulcro 
■ Col-pugno  chiuso,  e questi  co’ crin  mozzi. 

Mal  dare  e mal  tener  lo  mondo  pulcro 
, Ha  tolto  loro,  e posti  a questa  zuffa: 

< Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro.  CO 

Or  puoi , figliuol , veder  la  corta  buffa 

De’  ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna, 

Per  che  1’  umana  gente  si  rabbuffa. 

Chè  tutto  l’oro,  eh’ è sotto  la  luna, 

E che  già  fu,  di  queste  anime  stanche  C3 

Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di  anche: 

Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 

Che  è,  che  i ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 

E quegli  a me:  O creature  sciocche,  70 

Quanta  ignoranza  è quella  che  v’offende! 


40.  Questi  fur  cherci  ec.  Co- 
struisci : Questi  che  non  hen  coperchio 
pitoso,  cioè  capelli  sul  capo,  fur  cherci 
e papi  ec. 

48.  usa  il  tuo  soperchio,  spiega 
1’  eccesso  di  sua  forza  : genut  avaris- 
timum  chiamò  Cicerone  i sacerdoti  del 

suo  tempo. 

53.  La  sconoscente  ec.:  l’ ignobile 
ed  oscura  \ ita_,  che  i (che  li)  fece  sozzi  di 
questi  vizj,  li  rende  ora  oscuri  e scono- 
sciuti. 

57.  Col  pugno  ec.:  col  pngno  chiuso 
risorgeranno  gli  avari,  coi  crinimozzi 
i prodighi.  Il  pugno  chiuso  significa 
avarizia.  E Diodoro  Siculo  disse:  Sini- 
slracompressis  digilis  tenaritalcmal- 
que  avaritiam  significai.  I crin  mozzi 
significano  la  prodigalità,  perchè  lo  scia- 
lacquatore tutto  fonde,  come  pur  oggi 
si  dice,  lino  ai  capelli. — Questi  ilice  am- 


bedue le  volte,  perchè  accenna  persone 
egualmente  prossime  a lui  che  è sul 
punto  dello  scontro.  Il  Cod.  Frullani 
però  ha  quelli  co'  crin  mozzi. 

58-5'J.  Alai  dare  e mal  tener,  ciò  è 
prodigalità  ed  avarizia,  ha  tolto  loro  lo 
mondo  pulcro,  il  mondo  belio,  che  è il 
Paradiso. 

60.  parole  non  ci  appulcro,  non 
esagero  con  belle  parole  la  cosa. 

61 . corta  buffa,  breve  soflio,  breve 
vanità,  o corto  giuoco. 

63.  Per  che  cc.:  per  cui  gli  uomini 
si  accapigliano  e vengono  a zuffa. 

63.  fi  che  già  fu,  poiché  il  tempo 
e i casi  ne  han  sottratto  molto  all’  uso 
degli  uomini. 

68.  di  che  ec.:  di  che  mi  fai  cenno. 

60.  che  i ben  del  mondo  ec.:  la 
quale  tiene  cosi  fra  le  mani,  in  sila  ba- 
lia i beni  di  questo  mondo. 


Digitized  by  Google 


•# 
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* ‘ *•  * • 
f . Or  vo-chè^tumja  sentenza'  ne'yribftéche. 

Cohii , -Io  ctai-saver  tyttó  trajjcendhj'  • ••  . .*•.*»  . 

* • Fecali  cifoli,  e di  è'  loc  chi  c^ndlure,''  **  •• 

Sì ,che  .ogni' parte- iid  ogni  parte  splendè,  . ” è\  ••  75 
Drstribu^ndd  ugnàlmente'la'lpce: 

Simiiemente  agli  splemddfr  raon^a^i.  • . 1 ; 

•.  ..Ordinò  generai  ministra  e duce,  ' . »\-  » ' * * . 

'Clie  permutasse  a tém$b  li 'bea  vani,  - t '*  f - . • _ 
•Dì  gente  in  gente  e d’ uno  fn  altro  sangué,  ...  80 
Oltre  la  difénsiòn  de’ senni  umani: 

Perchè  una  gente  impera,  ed  altra  langue,  . • 
.Seguendo  lo  giijdicio  di  costei, 

Che  é occulto,  come  in  erba  l’ angue.  * * 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a lei:  * 85 

Ella  provvede,  giudica,  e persegue 
Suo  regno , come  il  loro  gli*  altri  Dei. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue  : 

Necessità  la  fa  esser  veloce; 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue.  90 

Quest’  è colei,  eh’  è tanto  posta  in  croce 


72.  mia  sentenza  ne  imbocche,  ne 
imbocchi  la  mia  sentenza,  cioè,  voglio 
che  tu  riceva  la  mia  sentenza,  come  i 
fanciulli  il  riho  quando  sono  imboccati. 
Questa  espressione  dimostra  egregia- 
mente l’importanza  della  dottrina  che 
segue,  e il  paterno  amore  di  Virgilio 
verso  il  discepolo.  — La  Nidob.  Or 
to'  che  tulli  mia  sentenza  imbocche. 

74.  chi conduce,  chi  li  conduce, cioè 
una  intelligenza  motrice. 

73.  Si  che  ogni  parte  (de’ cicli)  ad 
Ogni  parte  (della  terra)spfende:  in  quan- 
to che  ciascuno  degli  cmisferbcclesli  vol- 
gendosi si  fa  vedére  a ciascuno  degli 
emisferi  terrestri. 

78.  generai  ministra,  una  ammi- 
BÌstratrice  generale. 

80.  d’uno  in  altro  sangue,  d’una 
stirpe  in  un’altra. 

81 . Oltre  la  difension  de’  senni 
U mani,  superando  le  difese  che  l’ umano 
senno  oppone  a lei.  Ovvero,  senza  che 
l’umano  senno  possa  farvi  difesa. 

82.  Perchè,  per  lo  che:  onde  av- 
vien  che  — ed  altra  : cosi  meglio  della 
Com.,  e l’altra,  leggono  il  cod.  Antald. 
e il  testo  Viv. 


85.  Seguendo  logiudicio,  secondo 
il  giudizio. 

81.  Che  è:  l’Aldina  ched  i,  seguita 
dalla  Crusca.  Ma  è da  avvertire  che 
speSso  gli  antichi  non  facevano  elisione 
nei  monosillabi,  e che  è,  per  es.,  lo  prò* 
nunziavano  distinto  in  due  sillabe^  senza 
bisogno  d’ interporvi  il  d.  Noto  ciò  per* 
clic  altre  volle  avverrà  di  trovare  dei 
versi  in  Dante,  che  sembreranno  mott* 
chi  a chi  non  li  legga  con  questa  avver* 
tenza. 

85.  non  ha  contrasto,  non  può  con* 
trastare. 

80-87.  persegue,  dopo  aver  provve* 
doto  e giudicato,  suo  regno  : eseguisce  > 
ciò  che  è del  suo  regno,  ciò  che  cade 
nella  sua  giurisdizione. 

87.  gli  altri  Dei,  cioè  le  altre  in* 
telligcnze  celesti. 

89-90.  Necessiti  ee.  Necessità  di 
distribuire  vuole  che  sia  veloce:  o,  è di 
sua  natura  l’ esser  veloce,  non  mai  fer- 
ma in  un  punto  : per  tal  ragione,  si,  al 
mondo  avvi  spesso  chi  riceve  mutamento 
di  stato. 

91.  posta  in  croce.  Intendi:  svil- 
laneggiata e bestemmiata. 
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ì*ur  da  còlor,  che  le  dovrian  dar  lode, . . * 
Dandole  biasmo  a torto'  e*mala  voce.  • 
^la  ella  s’ è- beata,  e ci&  non  ode:'  . . 

Con  l’ ah  re  aprirne  creature  lieta 
’ Voìve  sua  spera,  e*  beata  sì  gode.  • . • 

Or  discendiamo  ornai  a maggio'r  pigia. 

. •.  Già  ogni  stella  cade,  che  saliva  ' _ r 
Quando  mi  mòssi,  e ’l  troppo  star  si  vieta. 

• Noi  ricidemmo  il  cerchio  all’altra  riva 
Sovra  una  fonte,  che  bolle,  e riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  diriva. 

L’acqua  era  buia  molto'più  che  .persa: 

E noi  in  compagnia  dell’  onde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

Una  palude  fa,  c’  ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  ruscel,  quarfd’  è disceso 
Appiè  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io,  eh’  a rimirar  mi  stava  inteso, 


• ’95 


<00 


<05 


92.  Pur,  anco , da  color,  che  ledo- 
vrian  dar  lode,  se  pensassero  quanto 
provvidamente  ella  governa , e spesso 
anche  quanto  fu  loro  benigna. 

93.  mala  voce,  fama  di  cattiva. 

94.  a'  è,  si  sta. 

93.  prime  creature,  gli  Angeli. 

96.  Volve  tua  tpera,  cioè  sfera, 
o rota . Brevemente,  quest’  è il  pensiero 
del  Poeta  : che  un’  angelica  mente  chia- 
mata Fortuna  eseguisce  e compie  quag- 
giù ciò  che  altre  angeliche  intelligenze 
iniziano  lassù  col  giro  degl’  influenti 
Pianeti.  Queste  opinioni,  si  donino  ad 
un  secolo  in  cui  l’ astrologia  giudi- 
ciaria  era  reputata  poco  meno  che  un 
domma.  Oggi  ognun  sa  che  questa  For- 
tuna, so  con  tale  appellazione  non  s’in- 
tendano le  occulte  disposizioni  della  di- 
vina Provvidenza,  è un  nome  senza 
soggetto. 

97.  o maggior  pièla,  in  luogo  di 
maggiori  tormenti,  o per  conseguenza 
di  maggiore  affanno  e compassione  a 
chi  deo  vederli. 

98.  Gii  ogni  licita  ec.:  cioè,  è pas- 
sata la  metà  della  notte.  Dall’apertura 
del  Poema  a questo  punto  son  passate 
4 8 ore. — Si  cominciò  col  mattino  : poi 
si  fo  notte.  — Lo  giorno  te  n'  andava  : 


— dunque  ecco  già  42  ore,  perchè  era 
l’Equinozio.  Ora  le  tlelle  cadono:  dun- 
que han  passato  il  meridiano,  ossia  mez- 
zanotte, ed  ecco  altre  6 ore,  che,  ag- 
giunte alle  prime  42,  fan  48. 

400.  Noi  ricidemmo  ec-:  attraver- 
sammo il  cerchio  infino  all’altra  riva:  noi 
risecammo  la  strada  circolare  per  tro- 
var l’altra  ripa  che  scende  nel  girone  se- 
guente. 

401 . Sovra  una  fonte  ec.:  cioè,  in 
luogo  dov’è  una  fonte,  che. . . riverta  ee. : 
che  si  versa,  si  volge  giù  per  un  fossato, 
il  quale  si  parte  ed  è fatto  da  lei . Ma  donde 
nascano  tutte  queste  acque  infernali,  lo 
vedremo  al  Canto  XIV. 

403.  l'acqua  era  buia  ec.:  essendo 
fangosa,  rifletteva  la  luce  molto  meno  di 
quel  che  avrebbe  fatto  un’  acqua  di  color 
perso. 

4 03.  diverta,  non  simile  alle  altre 
vie  battute  fin  qui  per  scendere  da  un 
cerchio  nell’altro. 

400.  Stige,  è dal  gr.  srróyos,  che 
vuol  dire  odio,  tristezza,  e anche  or- 
rore. 

408.  Appiè  delle  maligne  piagge, 
in  fondo  alla  piaggia,  alla  ripa  stessa 
per  cui  è disceso. 

409.  inteio,  intento. 
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Vidi  genti  fangose  in  quei  pantano,  ••  uo 

Ignudo  tutte  e con  sembiante  offeso. 

. Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano, 

Ma  con  la  testa  e col  petto  e co’  piedi, 

Troncandosi  coi  denti  a brano  a brano. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi  415 

L’ anime  di  color  cui  vinse  l’ ira: 

Ed  anche  vo’cbe  tu  per  certo  credi, 

. Che  sotto  l’ acqua  ha  gente  che  sospira , 

E fanno  pullular  quest’  acqua  al  summo, 

Come  l’ occhio  ti  dice  u’  che  s’ aggira.  120 

Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 
Nell’  aer  dolce  che  del  Sol  s’ allegra, 

Portando  dentro  accidioso  fummo:  ' . 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

Quest’  inno  si  gorgoglian  nella  strozza,  ‘•123 

Chè  fiir  noi  posson  con  parola  integra.  . -• 
Così  girammo  della  lorda  pozza  , 

Grand’  arco,  tra  la  ripa  secca  e’1  mezzo, 

Con  gli  occhi  volti  a chi  del  fango  ingozza:  . . 

Venimmo  appiè  d’ una  torre  al  dassezzo.  130 

spiri  fanno  sorgere  l’acqua  in  bolle. 
1*0.  u‘  che,  dovecehè,  ovunque. 

4 22.  Nell’ aer  dolce  che  dersol  s’al- 
legra. Disgraziati,  cui  l’ eterno  sorriso 
della  natura  non  potè  mai  serenare  nel 
cupo  petto  l’ anima  trista.  La  lez.  del 
Sol,  che  è del  Cod.  Stuard,  mi  è sem- 
brata più  elegante  e poetica  della  Com. 
dal  Sol. 

124.  belletta,  fango,  deposito  che 
fa  l’acqua  torbida. 

42 a.  si  gorgoglian  ec.:  mandano 
dalla  stròzza,  cioè  dalla  canna  della 
gola  piena  dell’  acqua  della  palude,  que- 
sto inno,  le  dette  parole,  a stento  e con 
suon  confuso,  quale  è quello  che  si  fa 
gargarizzandosi.  Nel  Cod.  Stuard.  si 
legge  : 

Quest’  inno  tor  gorgoglia  nella  strozzi. 

428.  Grand’arco  ec.:  gran  parte 
del  cerchio  della  lorda  pozza,  della 
pozzanghera  : e ’lmezzo  (coll’ e stretta), 
cioè  il  terreno  fradicio,  ossia  il  pantano. 

450.  al  dassezzo,  finalmente,  al- 
l’ultimo. . • 


414.  offeso,  cioè  crucciato. 

412.  non  pur,  non  solo.  Al. queste. 
418.  Che  sotto  l'acqua  ec.  Sotto 
quest’acqua  sono  puniti  gli  Accidiosi. 
Come  sopra  pose  gli  uni  accantu.agli  al- 
tri gli  Avarie  i Prodighi,  quegli  peccanti 
per  difetto,  questi  per  eccesso  j cosi  ora 

Jui  ci  presenta  gl’  Iracondi  c gli  Acci- 
iosi,  due  maniere  di  peccatori  egual- 
mente tra  loro  contrarj.  L’ira  è un  im- 
petuoso movimento  alla  vendetta;  l’ac- 
cidia è una  tristezza  della  mente,  una 
prostrazione  dell'animo,  per  cui  l’uomo 
va  freddo  e con  rincrescimento  al  bene; 
e offeso,  poiché  non  sa  nè  perdonare 
nè  vendicarsi,  dà  luogo  nel  suo  petto  a 
una  melanconia  c a un  vano  rancore  che 
lo  consuma.  Quest’Accidia  che  il  Dama- 
sceno definisce  queedam  tristitia  aggra- 
vane, e S.  Tommaso  chiama  vaporatio- 
ves  tristes  et  tnelancholicai  (che  forse 
Dante  ha  tradotto  accidioso  fummo),  è 
reputata  effetto  di  diabolica  inllueuza. 
— ha,  ha  luogo,  vi  è. 

4 19.  K fanno  pullular  ec.:  co’  so- 


Si 


dell’  INFERNO 


CASTO  OTTAVO.  ' 

Mentre  i Poeti  girane  intorno  ia  palude,  JFUgias,  avutone  U segna,  corre  colla  tua  barca  per 
passarli  alla  città  di  Dite.  Nel  tragitto  incontrano  Filippo  degenti.  Giunti  alle  porte  della  città,  o 
demoni  si  oppongono  ferocemente  all* entrata  di  Dante.  Pr  uasi  Virgilio  a ben  disporli,  ma  inva- 
de; che  quei  crudi  gli  serrati  le  porte  in  faccia * Nel  dolore  però  di  questo  insulto  rassicura  l' Alunno 
die  vincerà  la  prova,  e che  non  e lungi  chi  li  soccorra. 


Io  dico  seguitando,  ch’assai  prima 

Che  noi  fussimo  al  piè  dell’  alta  torre, 

Gli  occhi  nostri  n’  andar  suso  alla  cima, 

Per  due  riammette  che  i vedemmo  porre, 

. E un’altra  da  lungi  render  cenno  5 

• . " Tauto^che  appena  il  potea  l’occhio  torre. 

; • Ed  ip  rivòlto  al  mar  eli  tutto  il  senno  • 

Dissi:  Qvlesto  che  dice?  e che  risponde 
. ' Quell’ altro  foco?’e  chi  son  quei  che ’l  fennò? 

Ed  egli  a me:. Su  per  le  sucide  ondo  • . ‘ io 

Già  scorgere  puoi  quello  che  s’ aspetta, 

Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta, 

* Che  si  corresse. ria  per -1’. aere  snella, 

’ . f"  _ Com*  io  vidi  una  nave  piccioletta  * 45 

. • • Venir  per  l’  acqua  verso  noi>  in  quella, 

Sotto  il  governo  d’ un  sol  galeoto, 

. Che  gridava:  Or  se’ giunta <anima  fella! 

Tlegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a vuoto, 


i.- legni  tondo,  cioè  continuando  il 
racconto  cominciato  nel  Canto  prece- 
dente intorno  agl’  iracondi. 

A.  che  i,  elio  ivi. 
ìj.  E un' altra  ee.:  un’altra  fiam- 
jnctta  che  da  lontano  rispondeva  alle 
altre  due.  Perchè  tutto  presenti  P ima- 

Sine  di  una  città  ben  munita,  vi  sono 
ue  torri  ; una  alla  riva  esterna  di  Sti- 
e l’altra  all’interna,  sulle  quali  alcuni 
javoli  stanno  iu  sentinella.  Quando 
munge  un’  anima  elio  dee  far  tragitto, 
fa  terrò  di  qua  mette  un  lume  per  av- 
vertire quella  di  là  a mandare  la  barca, 
«d  essa  ne  mette  un  altro  per  accennare 
che  ha  inteso.  Ora  son  messi  due  lumi 
perchè  aon  due  quelli  che  devoo  passe- 
ra. Notisi  che  quel  lume  che  apparisce 
per  la  sua  distanza  si  piccolo  al  Poeta, 


dimostra  la  gran  larghezza  di  questi  ccr- 
chj  infernali. 

6,  appena....  torre,  appena  acco- 
gliere in  sè,  appena  vedere  «scorgere. — 
Tanto  va  congiunto  con  da  lungi  del 
verso  sopra. 

1 1 . quello  che  l' aipetta,  quello  che 
ha  da  veuire. 

15.  pinte,  spinse. 

15.  in  quella,  in  quell'ora,  in  quel 
mentre. 

17.  galeoto  e galeotto  (barcaiuolo) 
dicevano  egualmente  gli  antichi,  come 
afflige  e affligge,  fi  ama  c fiamma.  Baco 
c Bacco,  e cent’  altri. 

19.  Flegiàs . Costui,  per  aver  bru- 
ciatoli tempio  di  Apollo,  fu  condannato 
all’  Inferno.  Conduce  le  anime  a Dite, 
come  iracondo  e come  miscredente.  Fle- 
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- i » 

Dissalo  mio  Signore,  a questa  volta: 

Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 
Quale  colui- che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e poi  se  ne  rammarca’, 

• Tal  si  fe  Flegiàs  nell’  ira  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 

E poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 

E sol,  quand’  i’  fui  dentfo,  parve  carpa. 
Tosto"  che  ’l  Duca  ed  io  nel  legno  fui, 

Secando  se  ne  5:  a l’ antica  prora 
Dell’acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 
Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 

Dinanzi  “mi  si  fece  un  pien  di  fango, 

. E disse:  Chi  se’  tir  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a lui:  S’i’vegno,  non  rimango; 

- Ma  tu  chi  se’,  che  si  sei  fatto  bruito? 
Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a lui:  Con  piangere  e con  lutto, 

Spirito  maledetto,  ti  rimani, 

Ch’  io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 
Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  : 

Per  ch'e  ’l  Maestro  accòrto  lo  sospinse, 
Dicendo:  Via  costà,  con  gli  altri  cani. 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  ini  cinse, 

. Baeiommi  il  volto,  e disse:  Alma  sdegnosa. 
Benedetta  colei  che  in  te  s’ ihcihse. 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 

Bontà  non  è che  sua  memoria  fregi: 

Vosi  è l’ ombra  sua  qui  furiosa. 


SS 
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gias  è «tal  verbo  greco  fXiyu,  io 
brucio. 

21.  Più  non  ci  avrai  ec.:  non  ci 
avrai  in  tuo  potere,  se  non  pel  tempo 
die  impiegheremo  a passare. 

24.  nell'ira  accolla,  nell’ira  che 
avoo  accolta  in  seno..  • 

27.  parve  carco,  per  lo  peso  del 
corpo  di  Dante. 

30.  con  altrui,  colle  ombre. 

31.  gora,  la  stagnante  palude. 

53.  che  tieni  ec.:  che,  essendo  an- 
cor vivo,  vieni  prima  del  tempo. 

34.  non  rimango,  non  sono  per  ri- 
maner qui. 

50.  ancor  sie,  ancor  che  tu  sia. 

44 . Alma  sdegnosa  ec.  Virgilio  loda 


Dante  del  suo  nobile  sdegno.  Si  noti  la 
distinzione  che  qui  si  fa  tra  ira  e scìe-  . 
gno;  la  prima  c punita,  perché  general- 
mente è vizio  d’animo  impotente;  il  se- 
condo è lodato,  perchè  nasce  per  lo  più  . 
da  odio  contro  il  vizio,  o da  dispiacere 
della  virtù  conculcata.  . « 

45.  che  in  te  s'incinse , clic  rimase 
incinta  in  te:  questo  modo  è foggiato 
su  quell’  espressione  scritturale,  nuUier 
circamdabit  tirum,  cioè  concepirà.  E 
male  alcuni  s'avvisano  di  spiegar  l 'in 
per  la  sostituzione  del  di  o del  per,  che 
darebbero  tuli'  altro  senso  alla  frase. 

47.  Bontà  ec.:  nessuna  sua  opera 
buona,  o nessuna  buona  qualità,  fregia, 
onora  la  sua  memoria. 
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dell’  inferno 


Quanti  si  tengon  or  lassù  grftnregi,  *•' 

Ctie  qui  staranno  come  porci  in  brago,  60 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi! 

Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuflare  in  questa  broda, 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a me:  Avanti  che  la  proda  65 

Ti,  si  lasci  veddh,  tu  sarai  sazio: 

.Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti, 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e no  ringrazio.  60 

Tutti  gridavano:  A Filippo  Argenti.  * 

■ Lo  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  se  medesmo  si  volgea  co’  denti. 

Quivi ’l  lasciammo,  chè  più  non  ne  narro:  * 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo,  65 

Perch’  io  avanti  intento  1’  occhio  sbarro. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figliuolo, 

S’ appressa  la  città  c’  ha  nome  Dite, 

Co’ gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschite  70 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno 


49.  filanti  li  tengon  ec.  Questa 
riflessione,  che  pare  aliena  dall’  argo- 
mento, vi  è ben  congiunta,  se  si  pensi 
che  l'ira,  riprovevole  in  tutti,  è fatale 
nei  re  e nei  superiori , ai  quali  spe- 
cialmente si  conviene  la  mansuetudi- 
ne e l’ equanimità;  per  l’incorrotto  giu- 
dizio. 

50.  in  brago,  nel  pantano. 

55.  altuffare,  int.  passiv.,  esser 
tuffato  da  altri. 

58 . Dopo  ciò  poco,  poco  dopo  eiò. — 
quello  strazio,  tale  strazio,  come  spesso 
l’i»,  ea,  id  dei  Latini. 

61 .  gridarono,  intendi  gridavano: 
o addosso  a Filippo  Argenti.  » Costui 
fu  della  nobile  famiglia  dei  Cavicciuli- 
Adimari,  ricchissimo  e potente  uomo  e 
oltremodo  iracondo.  Dicono  che  avesse 
il  soprannome  d’ Argenti  dall’uso  che 
tenne  di  armare  d’argento  le  zampe 
de’ suoi  cavalli. Dante  si  vendica  qui  del- 
l’ opposizione  che  questo  suo  arrabbiato 
nemico  fece  sempre  al  suo  ritorno. 


62.  bizzarro,  iroso,  stizzoso. 

63.  In  tè  mede  imo  li  volgea  co' den- 
ti, si  mordeva  per  rabbia  le  mani. 

64.  chi,  per  la  qual  cosa. 

65.  duolo,  un  doloroso  lamento. 

66.  ibarro,  spalanco. 

69.  gravi,  gravi  di  colpa,  e anche 
di  pena. — Il  eh.  P.  Ponta  mi  suggerisce 
un’idea  che  mi  piace  assai  : ci  crede  che 
questi  gravi  cittadini  sieno  i diavoli.  E 
in  fatti  s’incontrano  la  prima  volta  in 
Dite  : ben  si  convien  loro  il  nome  di  cit- 
tadini, come  primi  abitatori  dell’Inferno 
che  per  loro  fii  fatto  ; e 1’  aggiunto  ài 
gravi,  perchè-  molesti  ai  dannati. 

70.  meschite,  moschee,  torri.  Così 
chiamano  i Mussulmani  i loro  templi. 

71.  nella  valle.  Questa  valle  è il 
sesto  cerchio,  che  essendo  sopralo  stesso 
ripiano  del  quinto,  n’  è separato  da  fossi 
e mura,  onde  prende  forma  d’una  cittì 
che  si  chiama  ai  Dite  dal  signor  delITn- 
ferno. — certo  cerno,  con  certezza, chia- 
ramente vedo- 
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Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 
Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  Il  foco  eterno, 

Ch’  entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse, 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno.  75 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all’ ulte  fosse, 

Che  vallan  quella  terra  sconsolata:' 

Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 

Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier,  forte,  SO 
Uscite,  ci  gridò,  qui  è l’entrata. 

Io  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 
Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
* Dicean:  chi  è costui,  che  senza  morte 

Va  per  lo  regno  della  mòrte  gente?  . S5 

E il  savio  mio  Maestro  fece  segno  ... 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E disser:  Vièn  tu  solo,  e quei  sen  vada, 

Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno:  90 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 

Provi,  se  sa;  chè  tu  qui  rimarrai,  • 

. Che  scorto  T hai  per  si  bùia  contrada. 

Pensa,  Lettor,  s’i’  mi  disconfortai 

Nel  suon  delle  parole  maledette;  95 

Ch’  i’  non  credetti  ritornarci  mai. 

0 caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m’  hai  sicurtà  renduta,  e tratto 
D’  alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 

Non  mi  lasciar,  diss’  io,  cosi  disfatto;  ICO 

E se  l’ andar  più  oltre  c’  è negato; 

Ritroviam  l’ orme  nostre  insieme  ratto. 

75.  batto  inferno.  Distingue  il  88.  chiusero,  raffrenarono.  - 

Poeta  l'Inferno  in  alto  e in  basso  o prò-  91 . la  folle  strada,  cioè  la  strada 

fondo.  Il  profondo  comincia  da  questa  clic  follemente  ba  presa. 

città  di  Dite,  e va  fino  a Lucifero,  nel  92.  Provi,  provi  di  tornare  indie- 
qual  tratto  sono  puniti  i peccati  di  pura  tro,  se  sa. 

ed  inescusabile  malizia.  96.  Ch*  i1 , imperciocché  io.  — 

76.  alte,  profonde.  non  credetti  ritornarci  mai;  non 

77.  vallan,  cingono.  credetti  di  ritornar  più  in  questo 

80-81 . forte...  ci  gridò,  fortemente,  mondo. 

83.  Dal  ciel  piovuti,  cioè  Angeli  99.  D'alto  periglio,  di  grande  pe- 
reprobi o diavoli,  che  piovvero  nell’ In-  ricolo. 

terno.  \ 100.  cosi  disfatto,  così  smarrito  e 

84.  senza  morte,  senza  esser  mor-  senza  aiuto. 

to,  prima  di  morire.  102.  rado,  tostamente. 


58  dell’  inferno 

E quel  Signor.,  che  li.-m’  avea  menato,  '•  * 

Mi  disse:  Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun:  da  tal  n’é  dato.  105 

Ma  qui  m’attendi;  e lo  spirito  lasso 
Conforta  e ciba  di  speranza  buona, 

Ch’  i’  non  ti  lascerò.  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  va,  e quivi  m’ abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse;  ito 

Chè  il  no  e il  si  nel. capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè’  quello  eh’  a lor  porse: 

Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 

Che  ciascun  dentro  a pruova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porte  que’ nostri  avversari  . 116 

Nel  petto  al  mio  Signor',  che  fuor  rimase, 

E rivolsesi  a me'con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e le  ciglia  avea  rase 
D’ ogni  baldanza,  e dicea  ne’ sospiri: 

Chi  m’*ha  negate  le  dolenti- case?  • 120  ' 

Ed  a me  disse:  Tu,  perch’io  m’adiri, 

Non  sbigottir,  eh’  io  vincerò  la  pruova, 

Qual  eh’  alla  difension  dentro  s’ aggiri. 
r . Qifesta  lor  tracotanza  non  è nuova, 

Chè  già  l’ usaro  à men  segreta  porta,  “ 125 

La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr’ essa  vedestù  la  scritta  morta:  • . • 

E già  di  qua  da  lei  discende  f erta,- 
Passando  per  li  cerchi  senza,  scorta, 

Tal,  che  per  lui  ne  fla  la  terra  aperta.  130 


105.  da  lai  Tool  dire  da  Dio. 

111.  Chi  il  no  e «t  ei.  No,  non 

riuscirà;  tì,  riuscirà mi  temono, 

è a contrasto  nella  mia  mente 

112.  porte,  disse,  rappresentò. 

114.  a pruova,  a gara. — ss  ricor- 
te, corse,  si  tornò. 

. 117.  rari,  lenti. 

118-119.  le  ciglia  avea  rate  (pri- 
ve) D’ ogni  baldanza.  Gli  era  caduta 
o sparita  dagli  occhi  aneli’  alacrità  e 
franchezza  che  fa  fede  tì  un  animo  forte 
e sicuro. 

123-  Qual  ch'alia  difension  ec.: 
chiunque  sia  che  dentro  si  opponga  al 
nostro  entrSfe. 

128.  a men  segreta  porta,  cioè  alla 


porta  dell’  Inferno,  che  è in  luogo  più 
aperto  di  questo  di  cui  si  parla.  Si  sup- 
pone qui  che  Cristo  andando  al  Limbo 
per  trarne  le  animo,  i diavoli  si  oppo- 
nessero alla  sua  entrata,  ond’  egli  ne  at- 
terrasse le  porto,  che  d’allora  rimasero 
senza  serrarne. 

127.  vedestù,  vcdesti.tu  la  scritta , 
l’iscrizione. — morta, 'oscura, cioè  di  co- 
lore oscuro.  Vedila  al  Canto  IH,  verso  1 
e seg. 

128.  E già  ec.:  e già  di  qua  dalla 
detta  porta  scende  tale  in  nostro  aiuto, 
che  ben  ci  aprirà  le  porte  della  città. — 
l'erta:  erta  rispetto  a Virgilio,  scria 
per ‘colui  che  veniva.  Chi  questi  possa 
essere  vedi  ài  Canto  seg.  la  nota  al  v.  83. 
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Tra  il  dubbio  § la  paura,  accresciuta  anche  da  una  tronca  frate  del  Maestro,  Dante  lo  inter- 
roga te  abbia  fatto  altra  volta  quel  cammino.  Mentre  egli  ode  l'affermativa  risposta  e il  come  e 
il  quando,  è colpito  dalla  subita  Qp pernione  delle  Furie  sull’alto  della  torre , Cont  o te  loro  aiti 
malefiche  lo  difende  Virgilio,  e intanto  giunge  un  Messo  celeste  che  apre  loro  le  porte  della  con- 
trastata città;  dove  entrati  vtdon  puniti  dentro  arche  infocate  gli  epicurei^  gli  eretici. 


Quel  color  che  viltà  di  fuor  mj  pinse, 

Veggendo’l  Duca  mio  tornare  in  volta, 

Più  t09to  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò  com’  uom  che  ascolta; 

Chè  P occhiò  no)  potea  menare  a lunga  ♦ 6 

Per  P aer  nero  e per  la  nebbia  folta.-  • * ’ * 

!.  Pur  a noi  converrà  vincer  la  punga, 

Cominciò  ei:  fee-non....  tal  ne  s’ offerse. 

Oh  quanto  tarda  a me  chr  altri  qui  giunga  ! 
lo  vidi  ben  si  com’-ei  ricoperse  • • . ,10. 

Lo  cominciar  con  P altro  che  poi  venno, 

Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondiinen  paura  il  suo  dir  dienne, 

Pareli’  io  traeva. la  parola  tronca  . . 

Forse  a peggior  sentenzia  eh’  ei  non  tenne:  • ’ 15 


4.  Quel  color  ec.  Intendi:  quel  co- 
lor pallide,  che  viltà  Je  paura,  di  fuor 
mi  pinse,  mi  spinse  sul  volto,  quando 
Vidi  tornare  alla  mia  volta  Virgilio,  fu 
cagione  elle,  avendo  esso  Virgilio  cono- 
sciuto da  quello  il  mio  scoraggiamento, 
più  presto  ristringesse , ritirasse  inden- 
tro, quel  color  nuoto,  insolito, venutogli 
sai  viso  nel  dolore  o nello  sdegno  avuto 
per  l’opposizione  dei  diavoli.,  Ingom- 
ma, il  pallore  di  Dante  fece  più  presto 
ricomporre  a serenità  il  volto  ai  V irgilio. 

2.  tw  tolta,  in  dietro. 

7.  Pur  a noi  conterrà  eg.  Non 
'ostante  tutta  questa  opposizione,  noi 

dovremo  pure  entrare.  Punga  sta  per 
pugna,  cnè  dagli  antichi  il  gn  alcuna 
volta  si  posponeva  e diveniva  ng;c  anco 
oggi  diciamo  regna  e tenga,  rimagna 
c rimanga  cc. 

8.  se  non....  Pare  volesse  dire  : se 
non  mi  ha  abbandonato  chi  mi  ceni  mise 
questo  ufficio;  ovvero,  se  non  mi  manca 
chi  mi  fu  offerto  in  aiuto  in  caso  di  qual- 


che forte  opposizione.  Ma  tal  sospetto  è 
subito  troncato  da  miglior  ragione,  e Vir- 
gilio fasciando  non  finita  la  proposizione 
incominciata,  continua  alla  precedente 
Pur  a noi  conterrà  vincer  la  punga, 
soggiungendo  tal  ne  s'offerse,\ cioè,  si 
grande,  si  potente- è il  personaggio  che 
ci  fu  offerto  in  aiuto.  Il  momentaneo  e 
quasi  involontario  dubbio  di  Virgilio  è 
naturalissimo  nel  ritardo  che  il  prò-, 
messo  soccorso  faceva,  e che  già  vedem-  " 
no  annunziato  alla  fine  del  Canto  pre- 
cedente. 

H.  Lo  cominciar,  cioè  il  se  nop  , 
parole  mozze,  che  davan  sospetto  a Dan- 
te , ricoperse  colf  altro,  cioè  ricoperse 
colle  parole  tal  ne  s’offerse,  che  sono 
parole  diverse  dalle  prime,  cioè  parole 
di  conforto. 

14-15.  Perch’io  traeva  la  parola 
tronca:  tirava  quella  reticenza  (se 
non....\  Forse  a peggior  sentenzia;’ 
a un  senso  forse  peggiore , eh’  ei  non 
tenne,  eh’  egli  non  ebbe  in  niente. 
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Ift  questo. fondo  della  trista  conca  • 

Discende  mai  alcun  <Jel  primo  grado, 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

Questa  question  fec’io.  E quei:  Di  rado 

Incontra,  mi  rispose,  che  di  nyi  20 

Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 

Ver  è eh’  altra  fiata  quaggiù  fui 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 

Che  richiamava  l’ ombre  a’  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  25 

Ch’  ella  mi  fece  entrar  dentro  a quel  muro, 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

. Quell’ è il  più  basso  loco  e il  più  oscuro, 

• ' E il  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira: 

. ■ Ben  so  il  cammin:  però  li  fa  securo.  ; • 30 

• Questa  palude,  che  il  gran  puzzò  spira; 

Cinge  d’ intorno  la  città  dolente, 

U’non  pot'emo  entrare  òmai  senz’  ira. 

. Ed  altro  disse,  ma  non  l’ ho  a mente; 

Perocché  l’ occhio  m’ avea  tutto  tratto  35 

Vèr  l’alta  torre  alla  cima  rovente, 

/ Ove  in  un  punto  furon'dritte  ratto 
Tre  furie  infernal  di  sangue  tinte, 

* Che  membra  femminili  avieno  cd  atto; 


17.  del  primo  grado,  o cerchio,  cioè 
del  Limbo. 

48.  cionca,  tronca. 

20.  Incontra,  avviene. 

21 . per  quale,  .taciuto  l’ articolo, 
invece  di  pel  quale,  corno  pur  leggono 
alcuni. 

23.  Congiurato  ec.  : scongiurato  da 
tritone  : questa  è forse  quella  maga  di 
cui  parla  Lucano  al  lib.  ti.  Ella  fu  di 
Tessaglia,  e di  lei  si  valse  Sesto  Pompeo 
por  intendere  il  fine  delle  guerre  tra 
auò  padre  e Cesare.  Alcuni  lian  creduto 
qui  un  anacronismo,  perciocché  al  tempo 
della  battaglia  Farsalica  Virgilio  non  era 
morto,  avendo  vissuto  a Itoma , come 
egli  ba  detto  poc’  anzi,  sotto  il  buon  Au- 
gusto, nè  polea  per  conseguenza  quella 
Eriton  cruda  valersi  allora  di  lui  nei 
suoi  incantamenti.  Ma  qui  tutta  Ja  diffi- 
coltà nasce  da  una  supposizione  gratui- 
ta. Dove  mai  dice  Virgilio  che  Éritone 
lo  congiurasse  per  gl’  interessi  di  Sesto 


Pompeo?  Si  immagini  che  questa  maga 
sopravvivesse  a Virgilio,  che  è natural- 
mente possibile,  e che  in  una  delle  sue 
solite  operazioni  le  venisse  l’ estro  di 
costringer  l’anima  di  quel  famoso  Poeta 
di  fresco  mancato  ai  vivi  ; c così  allora 
tutto  sarà  piano. 

23.  Di  poco  era  di  me  ec.  : io  era 
morto  da  poco  tempo. 

27.  del  cerchio  ec.:  dalla  Giudec- 
ca,  luogo  de’  traditori. 

29.  dal  ciel  ec.  : dal  cielo  detto  pri- 
mo mobile,  che  contiene  e muove  in 
giro  tutti  gli  altri  cieli. 

53.  tem' ira.  Poiché  i buoni  modi 
non  bastano. 

33.  Perocché  V occhio  ec.  : peroc- 
ché l’occhio,  cioè  una  sensazione  avnta 
porgli  occhi,  avea  rivolta  tutta  la  mia 
attenzione  verso  l’ alta  torro  dalla  cima 
rovente. 

39.  allo,  fare,  o maniere,  da  fem- 
mine. 
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E ctìn  idre  verdissime  eran  cinte:  40 

• * : Serpentelli  e ceraste  àvean  per  crine,  : 

Ondo  le  fiere  Jtempie  erano  avvinte.  * . 

• * E quei,  che  ben  conobbe  le  meschine  • 

Della  regina  dell’eterno  pianto, 

. Guarda,  idi  disse,  le  feroci  Erine.  ‘ f , 45 

Questa  è Megera  dal  sinistro  canto  : ^ ' 

Quplla,  che  piapge  dal  destro,  è Aletto: 

Tesifone  è.nef  mezzo:  e tacque  a tanto. 

Coll’ unghie  si  fencìea  ciascuna  il  petto; 

; Batteqnsi  a palme,  e gridavan  si  alto,  50 

. * Ch’  i’  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa,  si.il  farem*  di  .smalto 
'(Gridavan  tutte  riguardando  in  giuso): 

‘ Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l’ assalto. 

Volgiti  indietro,  e tien  lo  viso  chiuso;  55 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e tu  ’l  vedessi, 

Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Cosi  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e non  si  tenne  alle  mie  mani, 

Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiùdessi.  60 

0 voi,  ch’avete  gl’  intelletti  sani, 

Mirate  la  dottrina  che  s’ascondo 


41 . Le  cerai  te  sono  tua  specie  di 
serpentelli  cornati. 

43.  quei,  Virgilio. — metchine,  ser- 
re, ancelle. 

44.  Della  regina  ee.:  diProserpina. 

45.  Erine,  Erinni,  o le  Furie  ni- 
trici dei  peccatori. 

48.  e tacque  a tanto,  e tacque  a 
queste  parole,  o,  ciò  detto,  si  tacque. 

50.  apalme,  colle  palme  delle  mani. 

54 . per  sospetto,  cioè  per  tema. 

32.  il  il  farem,  cosi  lo  faremo. 

34.  Mal  non  vengiammo  ec.  : dal- 
l’antico vengiare:  male  facemmo  a non 
vendicare  in  Teseo  l’assalto  dato  a que- 
sto mura,  cioè  l’ardita  prova  ch’ei  feco 
di  voler  rapire  Proserpina,  siccome  la 
vendicammo  in  Piritoo,  che  demmo  a 
divorare  a Cerbero. 

56.  il  Gorgon,  il  capo  di  Medusa, 
che  impietrava  la  gente;  perciò  dice  ticn 
lo  viso  chiuso,  cioè  gli  occhi  chiusi. 

57.  Nulla  ec.  : cioè  impossibile  sa- 
rebbe la  tornata  al  mondo.  È modo 


elittico  ; vi  si  deo  supplirò  speranza  o 
possibilità. 

58.  stessi  e stesso,  come  etti  ed  el- 
io, dicevan  gli  antichi. 

59.  non  si  tenne  ec.  : non  si  stette 
contento  alle  mie  mani.  Bella  dimostra- 
zione d’ amore  ! e grande  insegnamento, 
che  l’amico  non  deve  solo  aiutarne  di 
consigli,  ma  anco  di  fatti. 

60.  non  mi  chiudessi,  non  mi  co- 
prisse gli  occhi. 

61 . O voi,  ch’avete  ec.  Voi,  osaggi 
e non  volgari  lettori,  mirate  ec. 

62.  la  dottrina  che  s'asconde.  Tale 
avvertimento  di  guardare  al  senso  alle- 
gorico nascosto  sotto  la  lettera,  non  dee 
limitarsi  solamente  a questo  luogo,  ma 
estendersi  anche  ad  altri  molti  ebo  tro- 
vansi  nel  Poema,  dove  altissimi  concetti 
e morali  e politici  sono  adombrati  in 
poetiche  finzioni.  Vero  è che  queste  sono 
talvolta  di  difficile  o dubbia  spiegazio- 
ne, e dopo  lungo  meditare  si  rimane 
sempre  nell’incertezza.  Ma  qui  non  è 
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« . •*  * -Sotto  il  'velame' ‘degli  versi gironi.  # ^ . 

*•  ‘ • E .giù  venia.su- per  le  tòrbià’ oade  *,•  • . 

Un  fracasso  d’.uii  snon  |)ien  -di*  spaventò*  • . • 6» 

• Per  cui- treirtavan»  ambedue. Je  sjjhnde; 

* Non  altrimenti  fatto  cjie  d*  un  jvento  . . 

• • Impetuoso  pér  gli^v vèrsi  ardori,  •'  * ’ • 

4 Che  ficr  la  selva,  e senza  alfun  raltento 
Li  rami  schianta,  abbàtte  e porta  ftfrf,  • * .70 

Dinanzi  polveroso' va  superbo, . *. 

E fa  fuggir  le  fiere  e li  pastori.  * . • 

Gli  occhi  mi  sciolge,  e. disse;" Or  drizza  ibnerbo 
Del  vigo  su  per  quella  schiuma  antica,  . 

Per  indi  ove  quel  fummo  è più  acerbg.  75 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  1’  acqua  si  dileguan  tutte, 

Fin  che  alla  terra  ciascuna  s’abbica; 

Vifl’  io  più  di  mille  anime  distrutte. 

Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  che  al  passo  50 

Passava  Stige  colle  piante  asciutte. 


da  dubitare  che  per  le  furie  non  sia  si- 
gnificato il  rimorio,  onde  sono  piò  spe- 
cialmente seguiti  i delitti  di  pura  ntali- 
;tia:  ed  i questo  il  ministro  più  crudclo 
dell’ira  di  Dio  nei  peccatori  si  in  que- 
sta vita  che  nell’  altra.  Il  volto  poi  di 
Medusa,  che  avea  potenza  d’ impietrare 
la  gente,  e contro  cui  Virgilio  tien  chiusi 
gli  occhi  del  suo  Alunno,  rappresenta  il 
piacere  sensuale  che  indura  il  cuore  dei- 
uomo,  ne  oscura  l’ intelletto,  e spegno 
in  lui  ogni  gusto  delle  eoe  divine.  E 
Lene  le  maligne  furie  volean  servirsi  di 
questo  mezzo  per  impedire  a Dante  la 
magnanima  impresa.  Ma  Virgilio  gli  ha 
insegnato  col  fatto  due  grandi  armi  con- 
tro il  terribile  Gorgone,  la  custodia  de- 
gli occhi,  figurata  nel  chiudergli  da  sé 
stesso,  e lo  studio  delle  cose  filosofiche, 
significato  nell’  aiuto  di  Virgilio. 

63.  ttrani,  misteriosi,  o lontani 
dalla  volgare  intelligenza,  per  il  senso 
che  chiudono  diverso,  tirano,  da  quel 
che  apparisce. 

68.  per  gli  avverti  ardori:  per 
avere  opposto  a sò  un  gran  tratto  d’ aria 
per  calore  rarefatta.  È noto  che  una 
delle  cagioni  del  vento,  è disequilibrio 
di  calorico  ocli’  atmosfera. 


69.  fier,  ferisce,  percuote. — lenza 
alcun  rallento,  nulla  valendo  a resi- 
stergli. — r attento,  rattenimento. 

' 70.  porta  fori,  intendi  : fuori  della 

selva  nel  grami’  impeto,  dopo  averli 
schiantali  c abbattuti.  Il  Tasso  imitò 
questo  luogo  nel  Canto  XIII,  st.  46,  della 
Gerutalemme  : 

li  -no  cacato  ferro  intanto  furs 
Portò  del  bosco  impetuoso  vento. 

Alcuni  leggono  porta  i fiori,  ma  Dio 
perdoni  loro  il  mal  gusto. 

73-74.  il  nerbo  Del  rito,  è l’ aci  et 
oculorum,  ossia  l’occhio  in  tutta  la  sua 
forza. — tu  per  quella  tchiuma  antica, 
su  per  l’acqua  schiumosa,  che  è tale 
da  molto  tempo. 

75.  Per  indi,  per  di  li,  da  quella 
parte.  — pili  acerbo,  più  denso. 

78.  t'abbica,  si  ammucchia,  ai  rac- 
coglie. 

79.  ditlrulle,  infelici,  desolate, 
perdute.  Nella  Scrittura  ò detto  in  un 
luogo  all’empio:  ideo  Deut  deltruet  le 
in  finem. 

80.  al  patto,  int.  al  punto  la  cui 
è il  passo  della  palude,  e dove  Dante 
stesso  l’avea  sulla  barca  passata. 
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».  Dal  volto  rimovea  quell’ ajft’grasso,  • . . 

Menando  la  sinistra  innajiyi -spesso;-  *."*.■.*  . •’  ■'*. 

H, sol  di  quell’  angoscia  parea  lasso.'  . >*"f * 

Ben  m’.accorsì  ch’égli  era» del  ciel  meSso,  ' ' $5  • * . 

' E volsiny  ar  Maestro :•  é qtiei  fe  segno,  •.  • ..  * „•*’  • » 

..  Ch’io  stessi  cheto*,  ed  inchinassi  ad  esso.  ‘ \ ""  ■ 

Ahi  quanto  mi  jiarea  pien  di  disdegno  1 . * * . , . •'  , ' ’ # 

. Giunse  alla  porta,  e con  ,upa  verghetta  ‘ 

y L’apgrse,  che  don  v’ebl?e  alcun  ritegno.  • so 
O cacciati  del  del,  gente  dispetta,  * * . • 

Cominciò  egli  in  su  l’ orribii  soglia, 


82.  grasso,  caliginoso,  demo. 

85.  del  del  messo.  Tatti  f Computa- 
toti dicono  che  questo  messo  del  deio  è 
un  Angelo,  ad  eccezione  di  qnalche  an- 
tico che  lo  credè  Mercurio.  Ma  ultima* 
utente  il  duca  Cactani  di  Roma  ha  soste- 
nuto in  un  suo  dottissimo  scritto  che  tutti 
si  sono  ingannati,  e che  il  personaggio 
qui  introdotto  da  Dante  non  poò  essero  * 
un  Angelo,  perchè,  dice  egli,  non  ha  i 
caratteri  con  che  si  trovati  descritti  gli 
Angeli  nel  Purgatorio,  dove  la  prima 
voltai  Poeti  gl’incontrano,  come  l’ali j la 
bellezza, la  luce,  il  raododelpariareec.; 
oltreché  non  sarebbe  stata  cosa  decente 
il  far  discendere  un  Angelo  all'inferno 
fra  i demoni  e i dannati.  L’apritore  di 
Dite  adunque,  conclude  egli,  non  può 
essere  un  Angelo,  ma  è Enea  che  ba  in 
Ulano  quella  stessa  verga  con  che  altra 
volta  percorse  l’Inferno,  ceneraòtie  do- 
mini fatalis  rirgcB.  Ed  è opportunamen- 
te commesso  a lui  quest’  officio , perchè 
è l’eroe  di  Virgilio  o il  fondatoredcll’im- 
pero  latino,  il  cui  rinnovamento  è nei  voti 
di  Dante.  Confesso  che  il  concetto  del  si- 
gnor duca  non  è assurdo  ; per  qualche 
lato  lo  vedo  anzi  bello;  ma  se  può  avere 
qualche  difficoltà  la  spiegazione  cornane, 
nè  pur  la  sua  ue  va  esente.  Già  quella  ra- 
gione, dove  egli  molto  sifonda,  del  non 
corrispondere  il  modo  dcll’oppariziooe 
dell’Angelo  nel  Purgatorio  al  modo  eoo 
che  si  mostra  questo  nell’  Inferno  , non 
vale  gran  fatto,  perchè  è noto  anche  per 
le  Sacre  Carte  che  gli  Angeli  prendono 
varie  forme  c vario  carattere,  secondo  la 
qualità  dei  ministeri  che  debbono  adem- 
pire, c i luoghi,  le  persone  cc.  E ragio- 
nevolmente Dante , introducendolo  a 


spaventare  i demoni, lo  fa  precedere  dal  * 
terrore  e lo  presenta  in  forma  più  di  ■ 
espugnatore  di  città, che  di  Angelo  beato. 
Benché  è da  osservare  che  ani  he  gli  An-  - 
geli  si  solevano  stai  Greci  e dai  Latini  del 
medio  evo,  come  vedesi  da  varj  monu- 
menti, rappresentare  colla  verga  in  ma- 
no a significare  appunto  il  loro  ufGcio 
di  messaggeri  celesti.  Quanto  poi  all’opi- 
nione che  questi  invece  sia  Enea,  dico 
rimieromeute  che  ad  un’anima  dellim- 
o,  che  è pur  del  numero  dei  reprobi , 
mal  si  conviene  la  superiorità  eia  potenza 
che  qui  assume,  e lo  spavento  delle  altre 
anime  e dei  demoni  davanti  a lui,  come 
non  convenivano  nè  si  danno  a Virgilio, 
che  è pur  dello  stesso  grado  e condizione 
d’Enea.  E in  secondo  luogo  dirò,  che  se 
Dante  avesse  voluto  mettere  in  azione 
Enea,  avrebbe  dovuto  necessariamente 
nominarlo  o distinguerlo  con  caratteri 
certi,  come  ha  nominato  Virgilio,  Bea- 
trice, Stazio,  e tanti  altri  ammessi  a dire 
o fare  qualche  cosa  nel  Poema  ; mentre 
cosi,  anche  concesso  che  questo  messo 
del  deio  potesse  essere  un  personaggio 
del  Limbo,  comcil  eh. signor  duca  sostie- 
ne, non  vi  è piò  ragione  di  crederloEues, 
che  Cesare,  oSaladino.  D perchè  io  stimo 
che  per  ora,  sino  e nuovi  schiarimenti, 
si  possa  continuare  a riconoscerlo  per  an- 
gelo, tanto  piò  che  a crederla  tale  ci  muo- 
ve lo  stesso  poeta  chiamando  sante  lepa- 
role  di  questo  messo:  E noi  m avemmo  i 
piedi  in  t(r  la  terra  Sicuri  appresso  le 
parole  sante;  e poco  finalmente  importa 
qual  nomes'abbia  costai, qnando riman- 
ga l’idea  d’un  esecntoredel  divinovolere. 

9 1 . dispelta,  avuta  in  dispetto  da 
Dio:  è dal  lat.  despectus,  spregiato. 
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dell’  interno 


*;  . Ond’  està  oltracotanza  in  voi  s’. alletta?  • 

Perché  ripalcUrafe'a  quella  voglia, 

A cui  non  puóle  il  fin  mai  esser  mozzo, 

E che  più  volte  v*  ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 

Cerbero  vostro,  se,  ben  vi  ricorda, 

■ Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  ré  il  gozzo*-. 
Poi  si  rivòlse  per  la  strada  lórda, 

. E non  fe  motto  a noi;  -ma  fe  sembiante 

D’uomo,  cui  altra  cura  stringa  e morda, 
Che  quella  di  colui  che  gli  è davante. 

E noi  movemmo  i piedi  in  vèr  la  terra, 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v’  entrammo  senza  alcuna  guerra: 

Ed  io,  eh’  avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 

Com’  io  fui  dentro,  1’  occhio  intorno  invio; 

E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  c di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli,  ove  ’l  Rodano  stagna, 

Si  come  a Pota  presso  del  Quarnaro, 

Che  Italia  chiude  e i suoi  termini  bagna, 
Fanno  i sepolcri  tutto  il  loco  varo; 

Cosi  facevan  quivi  d’ogni  parte. 

Salvo  che’l  modo  v’era  più  amaro; 

Chè  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte. 

Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi, 

93.  «’  alletta,  si  annida. 

94-93.  a quella  voglia,  A cui  ec.: 
cioè  al  volere  di  Dio,  cui  non  può  mai 
esser  tronco,  impedito,  il  suo  fine.  _ 

97.  nelle  fata  dar  di  cosso,  cioè, 
urtare  contro  il  destino,  contro  i decreti 
di  Dio. 

99.  pelato  il  mento  ec.  Ciò  gli  av- 
venne quando  volle  opporsi  all’entrata 
d’Èrcole  in  Inferno  voluta  dal  Fato  ; che 
l’eroe,  afferratolo  per  la  gola  e incate- 
nato, lo  trascinò  sin  fnor  della  porta. 


95 


100 


105 


110 


ili 


Tanareum  ili*  manu  eustodem  in  vincla  petivit, 
I iì t iti s a solio  regi*  traxitque  freme  ntem. 

VlRG.,  £/».,  VI. 

4 0 1 . «n  vèr  la  terra,  cioè  verso  la 
città  di  Dite. 

403.  appretto  le  parole  tante: 
dopo  udite  le  parole  del  messo  celeste. 
— In  questo  Inviato  potente,  che  con- 


quide i diavoli  ed  apre  la  città  di  Dito 
ai  Poeti,  potrebbe  essere  stata  adom- 
brata la  speranza  che  avea  l’ Alighieri 
nell’  imperatore,  che  disfatti  i suoi  ne- 
mici gli  avrebbe  riaperto  Firenze. 

408.  La  condizion,  il  genero  di  pec- 
catori e di  tormenti  che  erano  in  quella 
fortezza.  Quel  che  c accusativo. 

440.  ad  ogni  man,  a destra  e a si- 
nistra. 

4 42.  Arli,  città  della  Provenza,  ove 
il  Rodano  forma  un  lago. 

443.  Pota,  città  dell’ Istria.  — 
Quarnaro,  golfo  che  bagna  l’ Istria, 
ultima  parte  d’ Italia  , e la  divide  dalla 
Croazia. 

445.  varo,  vario, disegnale,  perla 
terra  qua  e là  ammucchiata.  Questi  se- 

Solcri  o tumuli  sono,  secondo  alcuni, 
ei  tempi  romani. 
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Che  ferro  più  non  chiede  verun’  arto.  *20 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 

E fuor  n’  uscivan  si  duri  lamenti ,- 
Che  ben  parean  di  miseri  e d’ offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 

Che  seppellite  dentro  da  quell’  arche  *;j 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir.  dolenti? 

Ed  egli  a me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Co’  lor  seguaci  d’ ogni  setta,  e molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è sepolto,  *.‘o 

E i monimenti  son  più,  e men  caldi. 

E poi  eh’  alla  man  destra  si  fu  volto, 

Passammo  tra  i martiri  e gli  alti  spaldi. 


* 20.  Che  ferro  più  non  chiede  ve- 
run'arie:  si  accesi,  che  niuna  arto  di 
fabbro  o di  fonditore  richiede  che  sia 
più  acceso  il  ferro  da  lavorarsi. 

*27.  ereiiarche.  I nostri  antichi 
traevano  il  plurale  in  e dai  nomi  ma- 
scolini terminati  in  a al  singolare,  imi- 
tando la  prima  declinazione  latina. — 
Ereiiarche  è parola  greca  composta, 


che  vale  principi  o capi  d'eresia. 

*50.  Simile  qui  con  simile.  Ogni 
tomba  contiene  un  diverso  genere  di 
setta rj,  perciò  ogni  simile  è sepolto  col 
suo  simile. 

*53.  Ira  i martiri  e gli  alti  spai- 
di,  cioè  tra  le  tombe  accese  e le  mura. 
Prende  figuratamente  gli  spaldi,  i bal- 
latoi, per  le  mura  ; la  parte  pel  tutto. 


CAUTO  DECIMO. 

Camminando  l Poeti  tra  le  arche  e le  mura,  mentre  Dante  dimostra  rispettosamente  a Vir - 
pillo  il  suo  desiderio  di  veder  la  gente  in  quelle  sepolta,  e di  parlare  ad  alcuno,  ode  una  voce 
che  lo  chiama.  È Fannata  degli  liberti;  col  quale  mentre  ragiona , e interrotto ■ da  Cavalcanti 
Cavalcanti  che  lo  richiede  di  Guido  suo  figlio.  A cu»  dopo  avere  iti  parte  risposto,  continua  Viti* 
cominciato  ragionamento  con  Farinata,  che  gli  presagisce  oscuramente  Vestito,  i d’altre  cose  lo 
informa. 

Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 
Tra  ’l  muro  della  terra  e li  martiri 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

0 virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 

Mi  volvi,  cominciai,  com’a  te  piace,  6 

Parlami,  e soddisfammi  a’  miei  desiri. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 

Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i coperchi,  e nessun  guardia  face. 

6.  soddisfammi  a’miei  detiri:  ò 
forma  ellittica,  ebe  può  supplirsi  cosit 
sodisfa  me  riguardo  ai  miei  desidcrj,  o 
nei  miei  desiderj. 

8.  levali,  elevati,  alzati. 

9.  face,  fa:  dail’antiq.  facere. 

6 


2.  li  martiri,  cioè  le  tombe,  di  cui 
al  verso  *35  del  Canto  precedente. 

4-5.  O virtù  somma  ec.  : o alta- 
mente sapiente  e virtuoso  Virgilio,  che 
mi  meni  attorno  pei  cercbj  infernali  se- 
condo che  più  ti  piace. 


■ 
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dell’  inferno 


Ed  egli  a me:  Tutti  saran  serrati,  , io 

Quando  di  Josafla  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i suoi  seguaci, 

Che  1’  anima  col  corpo  morta  fanno.  15 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci 

Quinc’  entro  soddisfatto  sarai  tosto, 

E al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

Ed  io:  Buon  Duca,  non  tegno  nascosto 

A te  mio  cor,  se  non.  per  dicer  poco;  20 

E tu  m’  hai  non  pur  mo  a ciò  disposto. 

0 Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto, 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  2$ 

Di  quella  nobil  patria  natio, 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 

D’ una  deli’  arche:  però  m’  accostai, 

Temendo,  Un  poco  più  al  Duca  mio.  30 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 

Vedi  là  Farinata  che  s’è  dritto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 

Io  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto; 

Ed  ei  s’ ergea  col  petto  e colta  fronte,  35 

Com’avesse  1q  Inferno  in  gran  dispitto: 

-.xLxi.  laEBBfcSffiR,.  " • 

43.  Suo  cimitero,  cioè  i loro  sepol-  d’ animo,  e capo  dei  Ghibellini  di  Fircn- 
cri.  — da  quella  parte,  cioè  a destra.  zo.  A Moni’  Aperti  presso  il  Carne  Arbia 
' 43.  morta  fanno,  atimano  che  disfece  io  nna  sanguinosa  battaglia  (sett. 
muoia.  4200)  l’esercito  guelfo,  e rientrato  trion- 

40.  alla  dimanda,  àrea  alla  do*  fante  in  Firenze,  ne  cacciò  tutti  i GuelG, 
manda.  . tra  i quali  la  famiglia  di  Dante.  Ma 

47-  Quitte' entro,  qui  dentro.  quando  i Ghibellini  nell’  insolenza  delia 

20-24.  per  dicer  poco;  per  non  vittoria  mossero  ad  Fmpoli  il  partito  di 
dir  troppo,  per  parlar  meno  che  sia  pos-  distrugger  Firenze,  quel  generoso  vi  si 
libile  ; e tu  altre  volto  a ciò  m’ hai  di-  oppose  con  una  fermezza  romana  , o 
sposto  co1  tuoi  avvertimenti.  — non  pur  solo  per  lui  Firenze  fu  sslva.  Dante 
mo,  non  solamente  ora  ; mo  è voce  del*  rende  giustizia  al  magnanimo  cittadino, 
l’antico  dialetto  Gorentino,  ed  è fatta  ma  non  fa  grazia  al  miscredente, 
dall’  in.  latino  modo.  34.  il  mio  cito  nel  tuo  fitto,  ìmici 

23.  onesto,  onestamente,  cioè  reve-  occhi  Gssi  ne’ suoi, 
rcntcmentc,  come  pur  dianzi  Dante  fa-  35.  Ed  ei  t' ergea  colpetto  ec.  Nota 
cera  parlando  a Virgilio.  la  Gerczza  dell’animo  non  affranto  dallo 

32.  Farinata.  Fu  questi  della  no-  svento  re, delle  quali  si  mosira  più  grande, 
bil  famiglia  degli  Liberti,  nomo  di  gran-  36.  dispitto,  dispetto,  disprezzo. 
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È le  animose  man  del  Duca  e pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a lui, 

Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 

Tosto  eh’  al  piè  della  sua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco,  e poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  tui? 

Io,  ch’era  d’obedir  disideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel’ apersi: 

Ond’ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso; 

Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 
A me  e a’  miei  primi  e a mia  parte, 

Si  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 

S’ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d’ogni  parte, 

Risposi  lui,  e l’una  e l’altra  fiata; 

Ma  i vostri  non  appreser  ben  quell’  arte. 

Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 

Un’ombra  lungo  questa  infino  al  mento: 

Credo  che  s’ era  inginocchion  levata. 

Dintorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s’  altri  era  meco; 

Ma  poi  che  il  sospirar  fu  tutto  spento, 

Figline  ai  20  ottobre  dell’anno  prece- 
dente. Dopo  ta  seconda  cacciata,  ritor- 
narono in  Firenze  net  1 2(36  per  la  scon- 
fitta e la  morte  del  re  Manfredi.  Ma  a 
questo  secondo  ritorno  Farinata  non  si 
trovò,  essendo  morto  nel  126  5. 

51 . Sfai  vostri  non  appreser  ben 
quell'arte,  cioè  di  tornare  dopo  cacciati. 
— Nel  300  Dante  era  sempre  Guelfo,  al- 
meno apparentemente  ; però  qui  rispon- 
de con  una  certa  ironia  al  Ghibellino. 

52.  surse  alla  vista:  uscì  a farsi 
vedere.— un’ombra  scoperchiata  sino 
al  mento,  fuor  del  coperchio  tutta  la 
testa.  Quest’ombra  è Cavalcante  Caval- 
canti , padre  di  Guido , e .Guelfo  per 
l’anima. 

53.  lungo  questa,  accanto  a questa, 
cioè  all’ombra  di  Farinata. 

55.  talento,  voglia. 

57.  Sfa  poi  che  il  sospicar  fu  tutto 
spento  : ma  poiché  gli  venne  meno  l’opi- 
nione che  egli  aveva  di  vedere  la  per- 
sona desiderata.  Qui  sospicar  è preso 
nel  significato  di  attendere,  con  una 
specie  d’incertezza,  o sospensione  d’a- 
nimo. 


39.  sten  conte,  sien  manifeste;  o 
palesa  chiaramente  i sensi  del  tuo  animo. 

44.  tutto  gliel' apersi:  gli  manife- 
stai la  cosa,  la  mia  stirpe,  tutto,  avv., in- 
teramente. IlCod.Pog  itagli  miapersi. 

45.  tetri  le  ciglia  in  soso:  è I’  atto 
di  chi  richiama  alla  memoria  qualche 
cosa.  — soso  per  suso,  su. 

46.  Fieramente.  Quest’avverbio  sa- 
rebbe forse  più  bello  riferito  a disse, 
che  al  verbo  posteriore  furo  avversi; 
ma  non  oso  alterare  la  lez.  comune, 
quando  aneli’ essa  può  stare. 

47.  n’miei  primi,  cioè  a’ miei  an- 
tenati. — a mia  parte,  alla  parte  ghi- 
bellina. 

48.  per  duo  fiate  ec.l.e  prima  volta 
quando  Federico  11  sostenendo  i Ghi- 
bellini, furono!  Guelfi  costrelti  ad  uscir 
di  Firenze  ; il  che  avvenne  il  2 febbraio 
12i8;  la  seconda  dopo  la  sconfitta  di 
Moni’ Aperti  nel  1260. 

49.  ei  tornar  d'ogni  parte,  cioè 
d’ngni  luogo  ove  si  erano  ricoverati. 
Dopo  la  cacciata  del  48,  i Guelfi  tor- 
narono in  Firenze  nel  gennaio  1251  in 
seguito  della  rotta  data  ai  Ghibellini  a 
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G8  dell’  inferno 

Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d’ingegno, 

Mio  figlio  ov’  è?  o perchè  non  è teco?  60 

Ed  io  a lui:  Da  me  stesso  non  vegno: 

Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno. 

Le  sue  parole  e il  modo  della  pena 

M’avevan  di  costui  già  letto  il  nome:  65 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  Come 

Dicesti  egli  ebbe?  non  viv’  egli  ancora? 

- Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 

Quando  s’  accorse  d’  alcuna  dimora 
Ch’io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 

Supin  ricadde,  e più  non  parve  fuora. 

Ma  quell’  altro  magnanimo,  a cui  posta 


CO.  o perchè  non  è teco?  quando 
non  ti  è punto  inferiore  d’ingegno,  e 
così  buoni  amici  eravate. 

63.  Forte  cui  Guido  vostro  ec.: 
Guido  fu  poeta  lirico  c filosofo  di  molto 
valore.  Non  è facile  intendere  come  Dan- 
te potesse  sospettarlo  nemico  o spregia- 
tore di  Virgilio.  Un  poeta  avverso  al  mas- 
simo dei  poeti  ! Sarebbe  stato  il  Caval- 
canti di  nn  gusto  molto  infelice,  nè  il  suo 
amico  gli  avrebbe  fatto  troppo  buon  ser- 
vigio divulgandolo.  Si  è detto  rbe  Guido 
fu  creduto  avere  in  dispregio  Virgilio  in 
quanto  che  non  volle  mai  scrivere  in  la- 
tino, desideroso  di  coltivare  e illustrare 
il  volgare  nascente,  ed  altri  invitava  a 
far  lo  stesso.  Ma  io  non  vedo  come  per 
ciò  solo  si  potesse  supporre  ebe  odiasse 
Virgilio,  chè  anche  noi  amiamo  di  scri- 
vere nella  nostra  lingua,  eppur  non  di- 
sprezziamo i grandi  scrittori  greci,  lati- 
ni ec.  Si  è detto  anche,  che  Dante  potè 
stimare  il  Cavalcanti  antivirgiliano  per 
non  aver  mai  voluto  metter  mano  ad  un 
poema  epico,  a imitazione  del  gran  La- 
tino, a cui  forse  più  volte  lo  stimolò  l’a- 
mico : ma  anche  questa  ragione  non  ap- 
paga punto  più  dell’altra.  Ecco  quel  che 
io  credo  più  probabile:  Guido  era  Guel- 
fo, come  era  stato  Dante  Gno  al  1300, 
epoca  della  visione,  e del  suo  cambia- 
mento. È molto  facile  eh’  egli  non  con- 
venisse nell’idea  dell’impero  vagheggiata 


e predicata  dall’  amico,  sebbene  non 
avran  cessato  per  questa  differenza  d'o- 
pinione di  stimarsi  ed  amarsi  a vicenda. 
Quindi  la  ragione  d’ aver  potuto  Dante 
accennare  che  Guido  ebbe  tu  dispetto 
Virgilio,  non  eia  come  poeta,  e molto 
meno  come  Bininolo  della  filosofia  natu- 
rale, ma  solamente  come  cantore  e so- 
stenitore della  divina  origine  dell’ impe- 
ro, a cui  il  Guelfo  era  contrario.  È que- 
sta un  congettura  ; ma  non  si  può  altro, 
nella  mancanza  di  più  particolari  notizie 
intorno  a questo  illustre  Fiorentino. 

65.  già  letto  il  nome-  Qui  il  verbo 
leggere  sta  nel  senso  di  spiegare,  di- 
chiarare. Se  si  amasse  una  lezione  più 
semplice,  si  potrebbe  adottare  quella 
dei  due  Cod.  Antald.  e Bartolin.,  che 
portano  invece  già  detto  il  nome. 

66.  cosi  piena,  cosi  conveniente  e 
bene  investita. 

69.  Non  fiere  gliocchi  suoi  lo  dolce 
lome?  Il  lume  del  giorno  non  fiere 
(dall’antico  fierere),  non  ferisce  più  gli 
occhi  suoi?  cioè,  gli  occhi  suoi  non  go- 
dono tuttavia  della  luce  del  giorno?  lo- 
me dicevan  gli  antichi  per  lume,  come 
omore  per  umore  ec. 

71.  dinanzi  alla  risposta,  avanti 
di  rispondere. 

73-74.  a cui  posta,  a cui  richiesta, 
o,  a riguardo  del  quale  ; per  cui  espres- 
samente io  m’ era  fermato. 
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Restato  m’ era,  non  mutò  aspetto, 

Nè  mosse  collo,  uè  piegò  sua  costa.  75 

E se,  continuando  al  primo  detto, 

Egli  han  quell’arte,  disse,  male  appresa, 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fìa  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge,  SO 

Che  tu  saprai  quanto  quell’  arte  pesa. 

E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 

Dimmi,  perchè  quel  popolo  è si  empio 
Incontro  a’  miei  in  ciascuna  sua  legge? 

Ond’io  a lui:  Lo  strazio  e’1  grande  scempio,  85 

Che  fece  l’ Arbia*  colorata  in  rosso, 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  ch’ébbe  sospirando  il  capo  scosso, 

A ciò  non  fu’  io  sol,  disse,  nè  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso  : 90 

Ma  fu’ io  sol,  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza, 

76.  continuando  al  primo  dello,  che  si  facevano  ai  Ghibellini,  venivano 
ripigliando  il  discorso  cominciato  dian-  sempre  eccettoati  gli  Oberti:  empio  sta 
ti.  Vedi  verso  51 . qui  per  crudele. 

78.  questo  letto,  il  sepolcro  acceso.  87.  Tale  or azinn:  tali  proposte,  tali' 

79.  Ma  non  cinquanta  colte  ee.  I richieste,  ilei  nostro  tempio:  prima  che 

cinquanta  pleniluni  di  che  qui  si  parla  si  edificasse  il  pubblico  palagio,  iFioren- 
portano  press’a  poco  all’aprile  del  1 304 , tini  solevan  tenere  le  loro  adunanze  in 
quandoi  Bianchi,  tra’quali  Dante, dispo-  qualche  chiesa.  Anco  il  senato  romano; 
(levano  le  cose  perii  loro  ritorno  in  Firen-  quando  non  poteva  nella  Curia,  si  ra- 
te. Dante  non  convenne  nei  modi,  e,  co-  gunava  in  un  tempio  o per  più  sicurezza, 

mesi  crede,  si  separò  dalla  fazione.  (Vedi  o affinchè  la  religione  e la  creduta  pre- 

Par.,C.  XVII,  v.  61  esegg  ) — Il  colpo  senza  del  nume  lo  facessero  piùmodera- 
fu  poi  tentato  nel  luglio,  e andò  fallito,  to,  e gli  ricordassero  la  giustizia  eia  ret- 

80.  detta  donna  ee.:  della  Luna,  che  titudine  nelle  deliberazioni.  Fa  far  tale 
col  nomedi  Proserpina  regna  in  Inferno,  orazion  adunque  vale  fa  chiedere  la 

81 . quanto  quell'  arte  pesa.  Quanto  vostra  dispersione.  Orazione  è usato 

sia  difficile  impresa  e piena  di  cure  con-  ironie.,  per  farlo  consonare  con  tempio . . . 

ccrtare  ed  averei  mezzi d( riguadagnare  Ma  vedi  elio  orazione  ! lo  sbandeggia- 
la patria  perdutajquanto  difficile  trovare  mento  e Pcstcrminio  dei  proprj  fratelli, 

unione, tede, discrezione  nella  parte  ec.  Si  narra  anche  da  alenai,  che  a tanta 

82  E se  lumai  ec.  Intendi:  cosi  empietà  giungesse  quello seelcrato furor 
tu  possa  ricondurti,  ritornare  traVivi.  di  parti,  che  davanti  alleai  tare  del  Dio  del 
Il  se  è particella  deprecativa  : il  regge,  perdono  s’osasse  proferire  popolarmente 
per  tu  reggia,  è .dall’antiquato  rejere  questa  preghiera  : ut  domum  Ubertam 
o reggere  invece  di  riedere , di  cui  si  eradicare  et  disperdere  digneris. 

Ita  un  esempio  anche  nel  Giamboni  : Reg~  89-90.  nè  certo  ec.:  nè  certamente 

gendo,  in  prima  recò  in  Occidente  le  sarei  mosso,  mi  sarei  mosso,  con  gli  aj- 
reliquie  di  S.  Stefano;  cioè  tornando,  tri,  se  non  ne  avessi  avuti  forti  motivi. 

85.  perchè  quel  popolo  è lì  em-  92.CosiilCod.  Antald.  — LaCom.: 
pio  ec.  In  tutte  le  remissioni  o grazie  Fu  per  ciascun  di  torre  via/' iorenza. 
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Colui  che  la  difese  a viso  aperto. 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 

Prega’ io  lui,  solvctemi  quel  nodo,  95 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E’  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 

Dinanzi  quel  che  ’l  tempo  seco  adduce, 

E nel  presento  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam,  come  quei  c’  ha  mala  luce,  too 

Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano: 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce: 

Quando  s’appressano,  o son,  tutto  è vano 
Nostro  intelletto;  e,  s’ altri  noi  ci  apporta, 

Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano.  105 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 

Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 

Dissi:  Or  direte  dunque  a quel  caduto,  4 IO 

Che  ’l  suo  nato  è co’  vivi  ancor  congiunto. 

E s’ io  fui  diauzi  alla  risposta  muto, 

Fate  i saper  che’l  fei,  perchè  pensava 
Già  nell’  error  che  m’  avete  soluto. 

E già’l  Maestro  mio  mi  richiamava:  415 

Perch’  io  pregai  lo  spirito  più  avaccio, 

Che  mi  dicesse  chj  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 

Qua  entro  è lo  secondo  Federico, 


94.  Deh,  se  riposi  ec.: doti,  scabbia 
posa  una  volta  la  vostra  discendenza. 

93.  solvetcmi  quel  nodo,  scioglie- 
temi quel  dubbio. 

9C.  Che  qui  ha  ’nviluppata  ec.i 
che  mi  ha'confusa  la  mente,  si  cb’io  non 
posso  rettamente  giudicare. 

97-98.  reggiate...  Dinanzi:  prc- 
veggiatc. — qui  i che  ’l  tempo  seco  addu- 
ce, cioè  le  cose  future. 

99.  E nel  presente  ec.:  e non  ve- 
dete il  presente, 

400.  c'ha  mala  luce,  ebe  è presbila. 

402.  Cotanto  ancor  ne  splende  ec.: 
di  (unto  lume  ancora  Iddio  ci  fa  grazia. 

403.  Quando  s' appressano  Cosi 
Cavalcante  non  vedeva  la  morte  del  suo 
Guido,  perchè  era  vicina  a pochi  mesi. 

-408.  Che  del  futuro  ec.:  quando 


non  ci  sarà  più  tempo  avvenire,  cioè 
dopo  il  giudizio  finale. 

4 10.  a quel  caduto,  a Cavalrante 
Cavalcanti  ricaduto  dentro  la  tomba. 

414 . Che’l  suo  natoec .:  che  il  suo 
figliuolo  Guido  è ancor  vivo.  — Egli 
mori  nel  1501. 

415.  Fate  i,  fate  a lui.  Vedi  Canto  V, 
verso  78. 

414.  nell' error  ec.:  confuso  nel 
dubbio  clic  mi  avete  sciolto,  cioè  come 
voi  non  sappiate  le  cose  presenti. 

416.  più  avaccio,  più- sollecitamen- 
te . riferiscilo  a Dante  che  prega. 

4 19.  io  secondo  Federico,  della 
casa  di  Svena,  o degli  Hohcnslaufcn,  fu 
figlio  di  Arrigo  VI,  e nipote  del  Barba- 
rossa.  Era  re  di  Napoli  e di  Sicilia,  e 
per  il  favore  dei  Ghibellini,  e protezione 


CANTO  DECIMO.  7 1 

E’1  Cardinale,  e degli  altri  mi  taccio.  120 

Indi  s’ ascose:  ed  io  in  ver  l’ antico 
Poeta  vólsi  i passi,  ripensando 
. A quel  parlar  che  mi  parca  nimico. 

Egli  si  mosse;  e poi  cosi  andando, 

Mi  disse:  Perchè  sei  tu  si  smarrito?  125 

E io  li  soddisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 
Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 

E ora  attendi  qui:  e drizzò  ’l  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  1)0 

Di  quella,  il  cui  bell’  occhio  tutto  vede, 

Da  lei  saprai  di  tua  Vita  il  viaggio. 

Appresso  volse  a man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  il  muro,  e gimmo  in  ver  lo  mezzo 
Per  un  senlier  che  ad  una  valle  fiede,  135 

Che  ’nfki  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


del  papi  Inuocenzio  III,  era  stato  eletto 
imperatore.  Fa  principe  magnanimo, 
protettore  munifico  dei  letterati,  e let- 
terato egli  stesso,  ma  di  sfrenati  costami 
«poco  curante  in  fatto  di  religione.  Sono 
celebri  le  sue  contese  con  la  corte  di 
Koma,  della  quale  fu  acerrimo  ne- 
mico. 

120.  E ’l  Cardinale  : Ottaviano  de- 
gli Dbaldini,  detto  il  Cardinale  per  ec- 
cellenza, tanto  animoso  in  parte  ghibel- 
lina , che  disse  : se  anima  è , io  I’  ho 
perduta  pe’ Ghibellini.  Perciò  costui  è 
qui  posto  cogli  epicurei.  Raccontano  che 
il  Cardinale  uscisse  in  questa  scandalosa 
espressione  quando  ebbe  a dolersi  di  Fe- 
derico che  non  gli  corrispose  com’  egli 
credeva  di  meritare  ; ond’  ei  si  alienò  da 
Ini  e dal  suo  partito. 

123.  il  quel  parlar:  vedi  sopra  ai 
versi  79  e seg. 

126.  li  loddùfeci  ec.  È la  stessa 
locuzione  che  sopra  al  v.  6,  toddisfam- 
mi  a’  miei  detiri.  La  Nidob.  lo  i addi- 
taci. 

129.  E ora  attendi  qui  «e.:  attendi 
a quello  ch’io  ti  vo’  dire.  — e drizzò  ’l 
dito,  come  fanno  coloro  ebe  vogliono  le 
proprie  parole  imprimere  Bell’intelletto 
dell’uditore.  Forse  quel  drizzò'l  dito 
si  potrebbe  spiegare  così  : alzò  il  dito 
alla  parte  superna.  Questo  atto  è con- 


veniente a Virgilio,  che , volendo  par- 
lare di  Beatrice,  addita  il  luogo  celesta 
ov’  ella  ha  sua  sede. 

132  Da  lei.  PerchèDante  apprenda 
in  Paradiso  i casi  della  sua  vita  avvenire 
dalla  bocca  di  Cacciaguida  e non  da  Bea- 
trice , escono  a dire  i commentatori  che 
la  particella  da  vale  qui  con.  Cosicché 
la  sentenza  sia  questa  : saprai  con  tei,  in 
compagnia  di  lei,  i casi  della  tua  vita  av- 
venire. Ma  non  v’è  bisogno  di  straziar 
cosi  la  grammatica.  Virgilio  sapeva  sola- 
mente che  Beatrice  avrebbe  mostrato  a 
Dante  il  Paradiso,  e che  avrebbe  potuto 
spiegargli  ogni  dubbio  intorno  alla  sua 
vita  futura.  Che  importa  se  poi  invece 
di  soddisfare  ella  stessa  alle  domande 
o a’desiderj  di  lui,  farà  che  altri  vi  sod- 
disfaccia? Ei  dovrà  sempre  ripeter  da 
lei,  siccome  da  prima  cagióne,  ogni  lu- 
me, qual  che  siasi  il  mezzo  di  che  ella  si 
voglia  per  comunicarglielo. — Dn’cspres- 
siune  simile  troverassi  al  Canto  XV. 

134.  fn  eer  lo  mezzo  della  città, 
avendo  fin  allora  camminato  lungo  il 
muro  di  essa. 

135.  ad  unafalle  che  portava  alla 
ripa  che  scende  nel  settimo  cerchio.  — 
fiede  (da  fiedere,  ferire),  va,  mena. 

136.  lezzo,  puzzo:  spicciar  invece 
di  tpiacer  ha  il  Cod.  Casauat.  A.  Y.  53, 
veduto  dal  eh.  P.  Pouta. 
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Glun/ano  i Patii  all’orlo  della  ripa  thè  toaratta  al  ultimo  eerthio;  ma  affai  dalla  putta 
chi  da  iati  baratro  uct.  ti  ritirano  dietro  un  avello  che  chiude  il  papa  Anastasia.  Costretti  a in- 
dugiare alquanto  la  discesa  a fine  di  assuefarti  al  Insù  Jl alo,  per  non  perder  tempo  intanto, 
yirtllin  riunisca  della  condì  tiene  dei  tre  cerchi  che  nettano  a radersi.  Il  primo,  che  e il  settimo , 
e dei  violenti;  e perchè  la  violenta  puh  farsi  contro  il  prossimo,  contro  et  ettsso,  a centro  Dio’ 
natura  ed  arte,  « ecompartito  in  tre  gironi,  ognuno  dei  guati  contiene  una  maniera  di  violenti.  Il 
secondo  cerchio,  che  è rollavo,  « dei  fraudolenti,  che  vedrem  poi  distinto  in  dieci  bolge;  il  Uno, 
ossia  nono,  • dei  traditori,  che  tara  diviso  in  quattro  rpartimenti  concentrici.  Interroga  Dante  il 
Mentre  perche  non  si an  puniti  nella  città  di  Dite  gl’ incontinenti,  a come  mai  l’usura  offenda 
Dio.  Risponde  yirgitio  distintamente  al  discepolo,  t intanto  giungono  dove  et  scende  la  npa. 


In  su  P estremità  d’ un’  alla  ripa , 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 

Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E quivi  per  P orribile  soperchio 

Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitla,  5 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
D’ un  grande  avello,  ov’  io  vidi  una  scritta 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guarda, 

Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo,  iO 

Si  che  s’ ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e poi  non  fia  riguardo. 

Cosi  ’1  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 

_ Dissi  lui,  trova,  che  ’l  tempo  non  passi 

Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a ciò  penso.  15 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 


•1-5.  In  tu  l' estremità  ec.  Intendi: 
giungemmo  sull'orlo  d’ un’  altissima 
ripa  irta  tutt’ all’intorno  di  rotte  pie- 
tre, e che  sovrastava  a più  crudele 
stipa  ec.,  cioè  a un  ammassamento 
di  spiriti  più  crudelmente  tormenta- 
ti.— Che  facevan  gran  pietre  ec., 
cioè  formata  di  grandi  pietre  ec.  Il 
Cod.  2 della  Laurenziana  legge:  Che 
facea  di  gran  pietre  rotte  un  cer- 
chio. 

4,  soperchio,  eccesso. 

' 6.  Ci  raccostammo,  ci  riparammo. 

Qui  il  re  aggiunto  al  verbo  accostare 
non  importa,  come  anche  in  altri  verbi, 
ripctizion  d’azione,  ma  piuttosto  una 
certa  sollecitudine  nell’ eseguirla. 

8.  Anaelatio  papa  guardo , cioè, 
tengo  chiuso  in  me . — Lo  qual,  cui , accu- 
sativo. Intende  di  Anastasio  II , del  quale 


fu  scritto  e creduto  un  tempo  che  co- 
municasse con  Fotino  diacono  di  Tessa- 
lonica,  discepolo  dell’eretico  Acacio,  e 
che  il  clero,  conosciuta  la  cosa,  e sospet- 
tatolo della  stessa  fede,  lo  abbando- 
nasse, rifiutandone  la  comunione.  Mi- 
gliori studj  sull’istoria  chiarirono  più 
tardi  la  falsità  del  racconto,  e l’equi- 
voco tra  Anastasio  papa  e un  imperatore 
del  medesimo  nome.  Ma  Dante  sapeva 
l’istoria  come  s’insegnava  ai  suoi  tem- 
pi. Altro  volte  ci  occorrerà  ripetere  que- 
sta stessa  avvertenza. 

•H-12.  l' nuli,  s’avvezzi.  — il 
sento,  l’odorato.  — fiato,  esalazione. 
— e poi  non  fia  riguardo,  e poi 
non  fia  d’uopo  di  riguardo,  e potremo 
andar  franchi 

16.  dentro  da  cotesti  tassi,  al  di 
sotto  di  cotesti  rottami.  . 
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Cominciò  poi  a dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi* 

Tutti  son  pìen  dì  spirti  maledetti  : 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista,  20 

Intendi  come  e perchè  son  costretti. 

D’ogni  malizia  ch’odio  in  cielo  acquista, 

Ingiuria  è il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0 con  forza  o con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è dell’  uom  proprio  male,  25 

Più  spiace  a Dio  ; e però  stan  di  sulto 
Gli  frodolenti , e più  dolor  gli  assale. 

Di  violenti  il  primo  cerchio  è tutto  ; 

Ma  perchè  si  fa  forza  a tre  persone, 

In  tre  gironi  è distinto  e costruito.  30 

A Dio,  a sè,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 

Com’  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza  e ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e nel  suo  avere  35 

Ruine,  incendj  e collette  dannose  ; 

Onde  omicide  e ciascun  che  mal  fiere, 

Guastatori  e predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Puole  uomo  avere  in  sé  man  violenta  40 

E ne’  suoi  beni  : e però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

47-18.-  cerchielli,  non  piccoli  in  . 34.  Morte  per  farsa.  Intendi  : si 

sè  stessi,  ma  tali  riguardo  ai  passati,  usa  la  forra  nel  prossimo  dandogli  morta 

— Di  grado  in  gratto,  cioè  ristringer)-  o ferite  ; gli  si  fa  fona  nel  sno  avero 

tisi.  colle  rame  ec. 

20.  ti  latti  pur  la  vista,  ti  basti  36.  collette  dannose;  forti  taglie 

solamente  il  vederli.  imposte  da  principi  o da  masnadieri. 

21.  CMtretti,  si  riporta  a spirti,  e Tacito  nella  Germania  dice  dei  Baiavi, 

vaio  qui  incarcerati,  o puniti.  eh’  eran  tenuti  dai  Romani  exempti 

25.  Ma  perchè  frode  ec.  L’usar  oneribus  et  GOLlatiombus.  Ho  prefe- 

tlella  forza  è proprio  di  tutti  gli  anima-  rito  pertanto  questa  lez.  all’altra  di  fol- 
li ; l’abusare  dell’  intelletto  per  fare  in-  lette,  che  è idea  più  bassa  e di  minore 

ganno  altrui  è proprio  solamente  del-  importanza. 

l’uomo.  37.  omicide,  è il  ptur.  antiq.  di 

26.  suffo,  sotto:  dal  latino  suòfus.  omicida.  — mal,  gravemente. 

28.  il  primo  cerchio,  il  primo  de’  38.  Guastatori , qoc’  clic  fanno 

tre  cerchietti.  — è tuffo,  int.  pieno  di  mino  ed  inccndj.  — predon,  quo’  che 
violenti;  o contiene  i violenti.  fanno  preda  della  roba  altrui. 

29,  a tre  persone,  a tre  sorte  di  40.  in  sè,  contro  sè,  uccidendosi, 

persone.  41  E ne'  tuoi  beni,  scielacquan- 

51.  si  puone,  si  può.  doli. 
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Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 

Biscazza  e fonde  la  sua  faeultade, 

E piange  là  dov’  esser  dee  giocondo.  45 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cor  negando  e bestemmiando  quella, 

E spregiando  natura  e sua  bontade: 

E però  lo  minor  giron  suggella 

; Del  segno  suo  e Sodoma  e Caorsa  60 

E chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 

La  frode,  ond’ogni  coscienza  è morsa, 

Può  l’ uomo  usare  in  colui  che  si  fida, 

E in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida  65 

Pur  io  vincol  d’  amor  che  fa  natura  : 

Onde  nel  cerchio  secondo  s’annida 
Ipocrisia,  lusinghe  e chi  affattura, 

Falsità,  ladroneccio  e simonia, 

Ruffian,  baratti,  e simile  lordura.  60 

45.  Qualunque  ee.  : chiunque  è erono  molti  usuraj . Da  un  decreto  dal 
suicida.  re  Filippo  l’Audace  si  rileva  che  il  nome 

44.  Biscazza  riguarda  il  dissipa-  di  Caorsino  era  divenuto  sinonimo 

mento  degli  averi  al  giuoco. — fonde,  la  di  usuricre  : contro  usurarioi  (vi  si 

scialacqua  in  spese  smodate  e pazze.  Ed  dice)  qui  vulgariler  Caorcini  di- 
è un  fatto,  che  come  si  dà  in  alcuni  la  cuntur. 

passione  irrequieta  dell’ accumulare  le  51.  £ chi,  tpregiando  ee.  E chi 
ricchezze,  cosi  si  dà  in  altri  la  smania  bestemmia  Dio  non  per  insensata  abitu- 

insensata  del  gettarle  come  cose  di  che  dine,  o per  ìmpeto  d’ira,  ma  per  dia- 

non  si  sappia  che  fare.  bulica  malizia.  È ripetuta  l’ idea  del 

45.  là  dov  'esser  ec.  : nel  mondo,  verso  47. 

dove  per  li  suoi  averi  dovrebbe  esser  52.  La  frode  ec.:  intendi:  la  co- 
licto,  spendendoli  con  misura  nc’proprj  scienza  di  ogni  fraudolento,  che  dalla 

comodi.  „ bruttura  di  questo  vizio  più  che  d’altro  ò 

47.  Col  cor  negando  ec.  Nega  Dio  morsa  inevitabilmente.  Ovvero:  la  tro- 
ia cuor  suo  l’ateo  : lo  bestemmia  in  cuor  de,  di  cui  ognuno  ha  da  rimproverarsi 

suo , chi  deliberatamente  oltraggia  i o poco  o assai,  essendo  proprio  male 

suoi  divini  attributi  ; e questi  tali  fanno  dell’uomo,  e diflicilissimo  a guardar- 

forza  contro  Dio  direttamente.  Chi  poi  sene  in  tutto  nel  sociale  commercio.  An- 

disonora  la  santa  Natura  come  Fiutarne  che  il  Salmista  sentenziò  : omnit  homo 

sodomita,  o fa  coulro  alle  leggi  di  sua  mendax. 

Provvidenza,  quanto  all’industria  urna-  54.  che  fidanza  non  imborsa,  che 
ila,  come  l’ usuricre,  questi  ingiuria  non  riceve  in  sé  fidanza,  che  non  si  fida. 
Dio  indirettamente.  — Più  sotto  spie-  55.  Queslo  modo  di  retro,  quest’  ul- 
ghcrà  meglio  questo  concetto.  timo  modo,  cioè  di  usar  frode  in  chi  non 

48.  E spregiando  natura  ec.:  cioè  si  lìda,oflcndepi<r  Jocincoid'amor  ec., 

adoperando  contro  le  leggi  naturali.  cioè  la  legge  naturale  solamente  , la 

. 49-50.  suggella  Bel  segno  suo,  quale  vuole  che  lutti  ci  amiamo,  nè 

cioè  marca  col  fuoco  suo;  o,  semplice-  l'uno  faccia  ingiuria  all’altro, 
mente,  chiude  in  sè.  — Caorsa,  città  58.  affattura,  fa  malie, 
della  Guicnna,  ove  al  tempo  di  Danto  60.  Ruffian  stupii  per  ruffianerìa, 


CANTO  DECIMOriUMO.  73 

Per  P altro  modo  quell’  amor  s’ obblia 

Che  fa  natura,  e quel  eh’  è poi  aggiunto, 

Di  che  la  fede  speziarsi  cria: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov’  è ’l  punto 

DelP  Universo,  in  su  che  Dite  siede,  65 

Qualunque  trade  in  eterno  è consunto. 

E io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  e assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e il  popol  che  possiede. 

Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue  70 

Che  mena  il  vento  e che  batte  la  pioggia, 

E che  s1  incontrati  con  si  aspre  lingue, 

Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E se  non  gli  ha,  perchè  sono  a tal  foggia?  75 
Ed  egli  a me:  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo  ’ngegno  tuo  da  quel  eh’  ei  suole? 

Ovver  la  mente  tua  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta  80 

Le  tre  disposizion,  che  il  Ciel  non  vuole, 
Incontinenza,  malizia,  e la  malta 


dicono  alcuni,  per  la  ragione  che  altri- 
menti mal  s’accompagnerebbe  cogli  al- 
tri sostantivi  astratti  ipocrisia,  fal- 
sità ec.;  ma  Dante,  rispondo  io,  non 
bada  a queste  meschinità  : e non  ha  egli 
. e.  detto  sopra  e chi  affattura  f può 
unqne  dir  qui  ruffiani.  — baratti, 
baratterie. 

61-63.  Per  l’altro  modo,  cioè  per 
qnel  modo  di  frode  che  è contro  colui 
che  si  fida , non  solo  si  orrende  quel- 
I’  amor  generale  che  la  Natura  vuole  tra 
tutti  gli  uomini,  ma  quel  che  i poi  ag- 
giunto, cioè  il  vincolo  di  parentado  e 
di  amicizia,  onde  si  cria,  nasce,  una 
speciale  fidanza  tra  gli  uomini. 

64-63.  il  punto  Deli  Universo,  il 
centro  della  terra.  — in  su  che  Dite 
siede,  sul  quale  ha  suo  seggio  Lucifero. 
Chiama  questo  punto  centro  dell'univer- 
so, secondo  il  sistema  Tolemaico,  di  che 
altrove  toccammo. 

66.  trade,  tradisce. 

68.  La  tua  ragione,  il  tuo  ragio- 
namento. 

06.  che  possiede,  che  tiene  in  sè. 


Cosi  il  Cod.  Bartolin.  ed  altri  testi,  me- 
glio, mi  pare,  che  la  com.  chc’l  pos- 
siede. 

70-72.  quei  della  palude  pingue, 
o fangosa,  sono  gl’iracondi  e gli  acci- 
diosi.— Che  mena  il  vento,  i lussuriosi. 
— che  batte  la  pioggia,  i golosi. — E che 
s’ incontrati  ec.,  i prodighi  e gli  avari. 
Questi  peccati  si  comprendono  sotto  il 
nome  generale  d’incontinenza. 

73.  roggia,  rossa  per  lo  foco. 

73.  sono  a lai  foggia,  cioè  a si  fatta 
maniera  tormentati. 

76.  delira,  devia  , esce  del  segno 
contro  il  suo  solito. 

78.  Cosi  leggo  col  Boti,  col  Bargi- 
gi,  e il  Cod.  Corsia.  5,  piuttostochè  colla 
coniane  : Ovver  la  mente  dove  altrove 
mira  ? che  quel  dove  altrove  mi  rie- 
sce durelto. 

80.  la  tua  Elica,  l’ Etica  di  Aristo- 
tile a te  cara. — pertratta,  tratta  diste- 
samente. 

82.  Incontinenza,  maliziate . Dice 
Aristotile  che  tre  cose  son  da  fuggirsi 
quanto  ai  costumi  : Incontinentiam,  ti- 
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Bestialitade?  e come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 

Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza, 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartili,  e‘ perchè  men  crucciala 
La  divina  giustizia  gli  martelli. 

0 Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 

Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi, 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m’  aegrafa. 
Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 

Diss’  io,  là  dove  di,  che  usura  offendo 
La  divina  bontade,  e il  groppo  svolvi. 
Filosofia,  mi  disse,  a chi  la  intende, 

Nota  non  pure  in  una  sola  parto, 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 
Dal  divino  intelletto  e da  su’ arte: 

E se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 

Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 

Che  F arte  vostra  quella,  quanto  puote,  , 

Segue,  come  il  maestro  fa  ’l  discente, 


So 


90 


95 


ICO 


liutn,  et  feritatem.  H nostro  Poeta  tra-  dubbj  sono  cagione  delle  tue  sagge  ri- 
dusse vilium  malizia,  feritatem  matta  sposte, 
bestialità.  La  malizia  sta  nel  mal  uso  93-  Vedi  sopra  il  verso  -48. 

della  ragione  ; la  bestialità  è la  malizia  96.  e il  groppo  scolti,  sviluppa  il 

stessa  ridotta  ad  abito,  quando  l’uomo  nodo,  cioè  il  dubbio  sciogli, 
fatto  sordo  ad  ogni  voce  della  razionale  97.  Filosofia  ec.:  la  Filosofia,  mi 
‘ umanità,  e abbandonandosi  tutto  in  disse  Virgilio,  insegna  in  più  d’ un  luogo 

preda  ai  suoi  corrotti  appetiti , divien  come  natura  proceda  dall’intelletto  e 

simile,  anzi  peggiore  delle  fiere.  L’in-  magistero  divino:  ossia  dall’idea  eterna 

continenza  sta  nell’eccesso  delle  cose  o di  Pio,  e dal  suo  operare.  Secondo  i 

nel  loro  uso  illegittimo,  nasce  sovente  Platonici,  P arte  prima  è nell’intelletto 

da  poca  forza  d’animo,  e può  avere  qual-  di  Dio,  poi  nella  natura,  e quindi  nel- 

che  scusa  nella  nostra  natura.  Sino  a l’intelletto  dell' uomo.  — In  luogo  di  a 

Dito  sono  i peccati  d’ incontinenza;  al  chi  la  intende,  leggono  alcuni:  a chi 

di  là  è punita  la  maliiia  e la  bestiali-  l' attende,  cioè  a chi  vi  presta  attenzio- 

fd,  le  cui  varie  specie  occupano  tutto  il  ne,  a chi  la  medita, 

resto  dell’  Inferno,  aino  a Lucifero.  400.  e da  su'  arte,  dalle  sne  sta- 

84.  accatta,  acquista.  bilite  leggi,  che  son  come  l’arte  di 

87.  su  di  fuor,  cioè  al  di  là  della  Dio. 
città  di  Dite.  401 . E se  tu  ben  ec.  : e se  tu  ben 

92.  quando  tu  solvi,  qua  mio  tu  scio-  consideri  la  Fisica  di  Aristotile, 

gli  le  mie  questioni,  i miei  dubbj.  403.  quella,  cioè  la  natura. 

93.  Che,  non  men  che  saver,  ec.:  404.  come  il  maestro  ec.  : come  il 

che,  non  meno  che  il  saper,  m'aggrata  discepolo,  o quei  che  impara,  segue  il 
(mi  è grato)  il  dubitare  ; poiché  i mici  maestro. 


' CANTO  DECIMOI’ RIMO. 

Si  che  vostr’  arte  a Dio  quasi  è nipote. 
Da  questo  due,  se  tu  ti  rechi  a mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 
E perché  l’usuriere  altra  via  tiene, 

Per  sè  natura , e per  la  sua  seguace 
Dispregia , poiché  in  altro  pon  la  spene. 
Ma  seguimi  oramai,  chè  il  gir  mi  piace; 
Chè  i Pesci  guizzan  su  per  l’ orizzonta, 
E il  Carro  tutto  sovra  ’l  Coro  giace; 

E il  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 


T7 

405 
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405.  quali  è nipote:  la  natura  pro- 
cede da  Dio,  1’  arte  dalla  natura  : per- 
ciò dice,  a modo  di  somiglianza , che 
1’  arte  è a Dio  quasi  nipote. 

406.  Da  quelle  due  (satura  ed  ar- 
te), se  tu  richiami  alla  tua  mente  le 
parole  che  leggonsi  sul  principio  della 
Genesi,  conviene  che  la  gente  ricavi  il 
vitto,  e s’ avvantaggi  nei  terreni  acqui- 
sti. Le  parole  delia  Genesi  a cui  qui  si 
allude,  sono:  Poiuit  Deut  hominem 
in  Parodilo  ut  operaretur  ; e : Vesce- 
ri*  pane  tuo  in  tu  dorè  vullut  tui. 

409.  altra  via  tiene,  tiene  via  con- 
traria alla  Natura,  dispregiandola  in  sò 
stessa  e nelle  opere  dell’  arte. 

410.  Per  tè  natura  ec.  : doppia- 
mente dispregia  Natura,  e per  lei,  o in 
lei  stessa,  e nella  sua  figlia  o seguace, 
che  è l’ arte,  di  cui  non  si  vuol  preva- 
lere debitamente. 

444.  poiché  in  altro  pon  la  spene, 
perchè  vuol  rendere  fruttifero  il  denaro, 
che  per  sè  non  è tale. 


442.  Ma  seguimi  oramai.  Finora 
sono  stati  fermi  presso  la  tomba  di  papa 
Anastasio.  Vedi  verso  6. 

443.  Chi  i Pelei ee.  I Pesci,  ossia 
le  stelle  che  furmano  il  segno  dei  Pesci 
zodiacali,  son  nei  punto  dell’oriente  due 
ore  prima  del  sole,  quando  questo  è in 
Ariete.  Si  viene  qui  dunque  ad  accennare 
il  principio  dell’  aurora.  — orizzonta. 
Gli  antichi  terminavanospesso  anche  ina 
molte  voci,  che  oggi  si  finiscono  esclusi- 
vamente in  e,  e dicevano,  p .e.,  Atena, 
Lacedemona,  Pentecotta,  Comuna,  ee. 

444.  E il  Carro  ec.  Quando  sor- 
gono sull’  orizzonte  i Pesci,  nell’equino- 
zio di  primavera,  il  Carro  di  Boote,  o 
l’Orsa  maggiore,  si  veda  tutto  tu  quella 

arte  di  eielo  donde  spira  Coro,  detto 
ai  Latini  Caurut,  vento  che  è tra  oc- 
cidente e settentrione,  e chiamasi  dai 
marinari  ponente  maestro. 

445. £  il  bolso,  l’alta  ripa. — via  là 
oltre,  lontano  di  qui. — si  dismonta,  sì 
discende. 


CAJvro  m:cmosEto.\DO. 

Spenta  l’ira  bestiale  del  Minotauro  che  stani  a guardia  del  settimo  cerchio,  sede  dei  violenti, 
e superata  la  difficoltà  della  rovinosa  scesa,  giungono  i Poeti  nella  valle  ; nel  primo  girone  della 
guale  vedono  una  riviera  di  sangue  bollente,  dentro  cui  sono  puniti  i violenti  nella  vita  e nella 
roba  dei  proprii  simili.  Una  schiera  di  Centauri  va  attorno  lo  stagno  per  sorvegliare  i dannati, 
sopra  cui  piove  una  grandine  di  strali  se  tentino  uscir  del  sangue  più  del  dovuto.  È fatta  da  al- 
cuni di  questi  Centauri  qualche  difficoltà  ai  Poeti  che  s' appressano ; ma  Virgilio  tutto  vinci,  ed 
anco  ottiene  che  un  Centauro  gli  passi  in  groppa  all' altra  riva.  Da  lui,  passando,  intendono  i 
Poeti  la  condizione  del  luogo,  e il  nome  di  molti  tiranni  che  dentro  vi  gemono . 

Era  lo  loco,  ove  a scender  la  riva 

Venimmo,  alpestro,  e,  per  quel  eh’  ivi  er’  anco, 

2.  quel  ch'ivi  er*  anco:  cioè  il  Minotauro.  Vedi  il  verso  \2. 
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Tal,  ch’ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual  è quella  ruina,  che  nel  fianeo 

Di  qua  da  Trento  Y Adice  percosse.  5 

0 per  tremoto  o per  sostegno  manco, 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 

Al  piano,  è si  la  roccia  discoscesa, 

Ch’  alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse; 

Cotal  di  quel  burraio  era  la  scesa:  to 

E in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L’ infamia  di  Creti  era  distesa, 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca: 

E quando  vide  noi,  sè  stesso  morso 
Si  come  quei , cui  l’ ira  dentro  Cacca.  15 

Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò:  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  ’l  duca  d’ Atene, 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia,  chè  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella,  M 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qual  è quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
C’  ha  ricevuto  già  ’l  colpo  mortale, 


3.  Tal,  ch'ogni  citta  «e.  Intendi: 
tal  che  ogni  uomo,  per  quanto  tronco, ri- 
fuggirebbe dal  riguardarlo. 

u 4.  net  fianco  re.  : nel  fianco  del  fiu- 
me Adice,  in  cui  percosse  quella  ruina. 

6.  o per  totlegno  manco,  o per 
mancante  di  sostegno. 

8.  è ti  la  roccia  dùcotceta,  è la 
rupe  cosi  rolla,  cosi  ingombra  dalle  sna 
rovine,  ec. 

9.  Ch' alcuna  via  darebbe  ec.:  che 
a chi  fosse  su  presenterebbe  qualche 
via  da  potere  scendere  el  basso.  Il 
raziocinio  ci  dice  che  un’  erta  rupe  non 
db  alcuna  via  per  discendere  a chi  vi  è 
sopra  ; ma  se  questa  per  qualche  acci- 
dente cada,  venendo  a distendersi  nel 
piano  sottoposto,  presenta  allora  una 
qualche  via,  benché  difficile,  attraverso 
le  rovino  medesime.  Vedi  il  v.  28. 

40.  burraio,  balza. 

4 4.  lacca,  come  notammo  al  C.  VII, 
.significa  caviti  o caverna . Qui  dicesi  rot- 
ta, atteso  la  rovina  della  ripa  che  la  cir- 
conda, come  dicesi  rótto  un  pozzo  a cni 
sia  caduto  il  muro  o il  terrapieno  intor- 
no.— in  *ut<z  punta,  sulla  sommità,  sul- 


l’orlo della  ripa  che  sovrasta  alla  tacca. 

42.  L'infamia  di  Creti,  cioè  il  Mi- 
notauro. — dUteta,  sdraiata. . 

43.  Che  fu  concetta  ec.:  il  Mino- 
tauro fu  generato  da  un  toro,  al  quale 
Pasifae,  donna  del  re  di  Creta,  soggiac- 
que chiusa  in  una  vacca  di  legno  : per- 
ciò il  Poeta  dice  la  fatta  vacca.  Questo 
parto  di  mostruosa  libidine,  secondo  la 
favola,  si  pasceva  di  carne  umana  : vedi 
dunque  quanto  a proposito  si  mette  sul- 
P orlo  di  questo  tripartito  cerchio  dove 
sono  puniti  i violenti  e i brntali. 

44.  tè  stesso.-  altre  Ed.  tè  tletltt- 

45.  fiacca,  vince  e strazia. 

46.  Lo  Savio  mio,  Virgilio. 

47.  t'f  duca  d' Atene:  Teseo  re  di 

Atene.  . 

20.  dalla  tua  torello,  cioè  da  Arian- 
na, la  quale  insegnò  a Teseo  il  modo  di 
uccidere  il  Minotauro. 

21 . valli,  ei  va  : il  li  affisso  è vezzo 

di  lingua.  . . 

22.  in  quella,  in  quell’ ora,  in  quel 
punto. 

23.  Il  Cod.  Caet.  : C’ha  ricevuto 
lo  colpo  mortale. 
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Che  gir  non  sa,  ma  qua  e là  saltella; 

Vid’  io  lo  Minotauro  far  cotale.  25 

E quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 

Mentre  eh’ è in  furia,  è buon  che  tu  ti  cale. 

Cosi  prendemmo  via-  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  30 

Io  già  pensando;  e quei  disse:  Tu  pensi 
Forse  a questa  rovina,  eh’  è guardata 
Da  quell’ira  bestiai  ch’io  ora  spensi. 

Or  vo’che  sappi,  che  l’ altra  fiata 

Ch’  i’  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno,  35 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno, 

Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a Dite  del  cerchio  superno, 

Da  tutte  parti  l’ alta  valle  feda  40 

Tremò  sì,  eh’  io  pensai  che  l’ Universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è chi  creda 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converso  : 

E in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso.  45 

Ma  ficca  gli  occhi  a valle;  chè  s’ approccia 


23.  far  cotale,  farà  il  somigliante. 

26.  quegli,  Virgilio. — al  varco,  al 
passo  dianzi  occupato  dal  Minotauro. 

28.  giù  per  lo  tcarco,  giù  per  quello 
scarico,  ammasso  di  pietre,  che  minando 
rimasero  sparse  dalla  cima  del  moote 
fino  al  piano.  , 

30.  per  lo  nuoto  carco,  per  lo  peso 
d' una  persona  viva  ad  esse  insolito. 

33.  Da  quell’  ira  bestiai,  cioè  dal- 
l’ ira  del  Minotauro. 

34.  che  l’ altra  fiata.  Vedi  il  Can- 
to IX,  verso  22. 

57.  se  ben  discerno,  s’ io  non  m’ in- 
ganno. 

38-39.  Che  venisse  Colui  ec.  : cioè 
che  venisse  Gesù  Cristo,  che  la  gran 
preda  ec.,  clic  le  anime  del  cerchio  su- 
perno, cioè  del  limito,  tolse  a Dite. 
Questo  concetto  è tolto  da  qnel  verso 
dell’inno  Vexilla:  a Tulitque  praidam 
Tartari.  » 

40.  feda,  sozza. 

41-42.  ch'io  pensai  che  l’Univer- 
so ec.Empedocle  opinò  che  il  mondo  fosse 


generato  dalla  discordia  degli  elementi  ; 
o all’incontro,  che  per  la  concordia  lo- 
ro, ossia  per  1’  unirsi  delle  particelle  si- 
mili alle  simili,  si  dissolvesse  in  caos  : 
perciò  Virgilio  qui  dice  di  aver  pensato 
che  l' Universo  sentisse  amor,  cioè  che 
tornassero  in  concordia  gli  clementi. — 
è chi  creda.  È forma  dei  Latini  che 
spesso  amano  unire  al  pron.  relativo 
il  modo  subiuntivo  invece  dell’indica- 
tivo : Est  qui  credat.  Se  pur  non  si 
vuol  dire  che  si  è dato  a questo  verbo, 
comunemente  della  seconda,  la  coniu- 
gazione di  quei  della  prima , come  da- 
gli antichi  si  trova  fatto  di  molti  altri. 

44.  fi  in  quel  punto.  Questo  punto 
fu  la  morte  del  Redentore,  quando  si 
scosse  la  terra,  e spaccaronsi  le  rupi. 

43.  Qui  ec.  Cosi  legge  la  Crusca, 
meglio  che  le  altre  edizioni,  che  hanno  : 
Qui,  ed  altrove  più,  fece  riverso;  cioè 
si  rovesciò. 

46.  ficca  gli  occhi  a valle  ec.  : ab- 
bassa gli  occhi,  guarda  laggiù,  poiché 
s’  approccia,  si  appressa  cc. 
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La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bólle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

0 cieca  cupidigia,  o ira  folle, 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta,  50 

E nell’  eterna  poi  si  mal  c’  immolle  ! 
l’ vidi  un’  ampia  fossa  in  arco  torta,  (*) 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 

Secondo  ch’avea  detto  la  mia  scorta: 

E tra  ’l  piè  della  ripa  ed  essa,  in  traccia  65 

Correan  Centauri  armati  di  saette, 

Come  solean  nel  mondo  andare  a caccia. 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 

E della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette:  60 

E l’un  gridò  da  lungi:  A qual  martiro 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 

Ditei  costinci;  se  non,  l’arco  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 

Farem  noi  a Chiron  costà  di  presso:  65 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 

Poi  mi  tentò,  e disse:  Quegli  è Nesso, 

Che  mori  per  la  bella  Deianira, 

E fe  di  se  la  vendetta  egli  stesso. 

E quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira,  70 


<58.  Qual  che  ec.  : qualunque  reciti 
danno  altrui  facendogli  violenza. 

34 . c immolli,  .-immolli,  ci  tufG. — 
ai  mal,  con  tanto  danno,  cioè  nella  ri- 
viera del  sangue  bollente.  . 

(*)  Primo  girono  del  settimo  cer- 
chio : Violenti  contea  il  prossimo. 

54 . Secondo  eh’  area  dello  ec.  Vedi 
i]  Canto  XI,  verso  50. 

55.  ed  elsa,  intendi  essa  fossa. — in 
traccia,  in  schiera,  o a fila.  Il  Costa 
spiega  in  cerca,  intendendo  delle  ani- 
me, secondo  che  si  dice  sotto  al  v.  73. 

56.  Correan  Centauri.  I Centauri 
son  simbolo  della  vita  ferina  e senza 
legge,  in  cni  fu  diritto  P appetito  e la 
forza . Ognnn  vede  quanto  qui  stian  bene 
a punire  gli  scapestrali  tiranni  e gli  as- 
sassini. 

60.  aiticciuole,  cioè  frecce. — elet- 
te, scelte  delle  migliori  prima  di  stac- 
carsi dai  compagni. 

61.  A qual  martiro,  a qual  ge- 


nere di  supplizio,  o tra  quai  peccatori. 

63.  Ditei  coitinci  : ditelo  di  Costi, 
dal  luogo  ove  siete.  — V arco  tiro,  cioè 
vi  saetto. 

66.  Sfai  fu  la  voglia  tua  ec.  : mal 
per  te 2 con  tuo  danno,  fosti  sempre  coi» 
precipitoso  nelle  tue  voglie.  Allude  alla 
sua  libidine  verso  la  moglie  d’Èrcole 
che  gli  costò  la  vita.  Vedi  la  nota  seg. 

67.  mi  tentò,  mi  toccò  col  gomito  o 
colla  mano  per  farmi  attento. — Quegli 
i Netto  ec.  Nesso  tentò  di  rapire  Deia- 
nira ; ma  Ercole  marito  di  lei  feri  colle 
freccia  tinte  nel  sangue  dell’  Idra  il  ra- 
pitore, che  morendo  diede  per  vendi- 
carsi la  propria  veste  insanguinata  a 
Deianira,  dicendole  che  in  quella  era 
virtù  di  distorreil  marito  suo  dall’amare 
altre  donne.  La  credula  diede  la  veste 
ad  Ercole,  il  quale  come  se  l’ebbe  messa 
in  dosso  infuriò,  e mori. 

70.  che  al  petto  li  mira,  in  guis« 
d’ uomo  che  pensa. 
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È il  gran  Chirone,  il  qual  nudri  Achille: 

Quell’ altro  è Folo,  che  fu  si  pien  d’ira. 

Dintorno  al  fosso  vanno  a mille  a mille, 

Saettando  qual’  anima  si  svelle 
Del  sangue  più,  che  sua  colpà  sortille.  '75 

Noi  ci  appressammo  a quelle  fiere  snelle: 

Chiron  prese  uno  strale,  e con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s’ ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti,  SO 

Che  quei  di  retro  move  ciò  eh’  e’  tocca? 

Cosi  non  soglion  fare  i piè  de’  morti. 

E ’l  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto, 

Ove  le  duo  nature  son  consorti, 

Rispose:  Ben  è vivo,  e si  soletto  $5 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia: 

. Necessità  ’l  c’  induce,  e non  diletto. 

Tal  si  parti  da  cantare  alleluia, 

Che  mi  commise  quest’  ufficio  nuovo; 

Non  é ladron,  nè  io  anima  fuia.  90 

Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 
Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada, 

Danne  un  de’ tuoi,  a cui  noi  siamo  a pruovo, 

Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E che  porti  costui  in  su  la  groppa,  95 

Che  non  è spirto  che  per  1’  aer  vada. 

Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa, 

E disse  a Nesso:  Torna,  e si  li  guida, 

72.  Folo,  altro  Centauro,  do’ più 
iracondi  e risoluti  nelle  audaci  imprese, 
al  dir  de' poeti. 

74-75.  qual’ anima  ec.  : qualunque 
esce  fuori  del  bollente  sangue  più  di 
quello  che  permette  la  legge  posta  ai  vio- 
lenti secondo  la  gravità  delle  colpe  lo- 
ro.— torliUe,  le  diè  in  sorte,  le  destinò. 

77.  la  cocca , l’estremità  opposta 
alla  punta,  con  che  fece  indietro  i peli 
della  barba  che  coprivano  la  bocca. 

84.  Ore  le  duo  nature  ec . ••  ove  si 
congiunge  la  natura,  la  forma,  dell’uo- 
mo a quella  del  cavallo. 

87.  Tiecettilà  'le' induce.  Necessità 
di  fato,  e necessità  di  sua  salute.  La 
Nid.  fiecettilà  ‘l  conduce. 

88.  lai. Intendi  Beatrice. — tifar- 


ti ec.  : cioè  si  parti  dal  Paradiso  ove 
cantava  alleluia,  cioè  lode  a Dio. 

89.  nuovo,  non  più  udito. 

90.  Pioni  ladron,  quaggiù  mandato 
a veder  quai  pene  Taspettiuo,  nè  io  che 
gli  son  guidarono  dannatopertal  delit- 
to:— fuia,  fura,  furare,  ladra.  Altri  spie- 
gano nera,  ria,  il  qual  significato  si  può 
beoe  ottenere  estendendo  il  primitivo. 

95.  un  de’  tuoi,  uno  de’ tuoi  Cen- 
tauri. — a cui  noi  tiamo  a pruovo,  cui 
noi  seguitiamo  d’ appresso.  A pruovo 
è fatto  dalle  voci  latine  ad  prope. 

97.  sulla  delira  poppa,  sulla  de- 
stra mammella,  sul  destro  lato. 

98.  Toma,  cioè  torna  indietro. — e 
si  li  guida,  e guidali  nel  modo  che  han 
detto. 
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99.  E fa  cantar,  c fa  discostare:  giana,  c tiranno  crudelissimo  di  Padova. 

t’ altra  schiera,  intendi  schiera  di  Ccn-  Fa  ucciso  nel  4259.  • 
tauri-.c'vnfoppa,  v’iucontra.  Altri  legge  FU.  Obizzn  da  Etti,  marchese  di 
t' intoppa,  e allora  va  spiegato:  s’im-  Ferrara  e della  Marca  di  Ancona,  uomo 

batte  in  voi.  erudelerhc  fu  soffocato  da  un  suo  figliuo- 

404 . E ’l  gran  Centauro,  Nesso.  Io,  cui  il  Poeta  dà  il  nume  di  figliastro 

406.  si  piangon  vale  sempl.  pian*  anziché  di  figliuolo,  per  cagione  del  par- 

jfono:  il  *»  è pleun.,  quando  non  piacesse  ricidio.  Il  eh.  lòtta  crede  una  favola 

dargli  il  senso  del  libi  lat.,  e spiegarlo  questo  parricidio  per  la  ragione  che  non 

per  sé,  o tra  sé.  — gli  spielati  danni,  trova  nella  storia  questo  figliastro:  ma 

int.  recati  altrui:  spietati,  crudeli.  prendendo  la  parola  nel  senso  mctafo- 

407.  (lutei  è Alessandro.  È dlffi-  rico  di  figlio  snaturato,  come  dicasi 

Cile  a determinare  di  quale  Alessandro  madrigna  una  madre  disamorata , la 

intenda  dire,  se  del  Magno  o del  Fereo.  difficoltà  sparisce.  Il  figliastro  è Az- 

Del  primo  son  note  la  rovina  di  Tebe,  zo  \ Ili.  Del  resto,  fu  Obizzo  II  guelfo 

la  strage  dei  prigionieri  persiani,  I’  as-  accanito  ; fe  lega  con  Carlo  di  Angiò,  e 

sassinio  di  .Monandro  e d’Kfestione,  la  cooperò  alla  roviua  di  Manfredi odi  Cor- 

morte  del  suo  condiscepolo  Cadutene , radino,  ultimi  sostegni  del  partito  impe- 

dell’ amico  dito  ec.,  per  che  Lucano  riale.  Mori  nel  4295.  — per  nero:  di- 
io chiamò  ftlix  prozio.  Del  secondo  mostra  questa  espressione,  che  il  fatto 

sappiamo  l’infame  co8l"~o  di  seppellir  si  voleva  per  alcuni  mettere  in  dubbio, 

vivigli  uomini , di  vestirli  di  pelli  feri-  444.  Questi  ce.  Ciò  è detto  da  Vir- 
ile, e farli  divorare  ai  cani  ec.  Cosicché  gilio  in  conseguenza  d’  essersi  rivolto  a 

tanto  1’ un  che  l’altro  sta  benissimo  in  lui  Dante  per  domandargli  alcuna  cosa, 

questo  luogo.  — Dionisio  fero,  due  come  a suo  maestro  ; volendo  avvertirlo 

arimente  sono  i Dionisii  di  Sicilia,  am-  che  prima  sua  guida  per  quel  tempo  era 

edue  immanissimi  tiranni.  il  Centauro,  e che  a lui  era  da  badare. 

4 05.  Che  fe  Cicilia  ec.:  che  fece  V’ha  chi  pensa  che  questo  verso  si- 

solfriro  lunghi  affanni  alla  Sicilia.  gnilichi  semplicemente  I’ ordine  dell’an- 

440.  Assolino,  o Ezzelino  da  doma-  dare,  avanti  a tutti  il  Centauro,  Dante 

no,  vicario  imperiale  nella  Marca  Trivi-  in  mezzo,  e dopo  lui  Virgilio. 


E fa  cansar,  s’ altra  schiera  v’  inloppa. 

Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 

Ove  i bolliti  facean  alte  strida. 

I’  vidi  gente  'sotto  infino  al  ciglio: 

E ’l  gran  Centauro  disse:  É’son  tiranni, 
Che  dier  nel  sangue  e nell’  aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangon  li  spietati  danni: 

Quivi  è Alessandro,  e Dionisio  fero, 

Che  fe  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 

. E quella  fronte  c’  ha  ’l  pel  cosi  nero, 

È A zzo  li  no;  e quell’  altro,  eh’ è biondo, 

È Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 

Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e quei  disse: 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  il  Centauro  s’ affisse 
Sovra  una  gente  che  ’nfino  alla  gola 
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Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un’ombra  dall’un  canto  sola, 

Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a Dio 
Lo  cor  che  ’n  sul  Tamigi  ancor  si  cola.  120 

Poi  vidi  gente  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa  ed  ancor  tutto  ’l  casso: 

E di  costoro  assai  riconobb’  io. 

Cosi  a più  a più  si  facea  basso 

Quei  sangue  si,  che  copna  pur  li  piedi:  125 

E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema, 

Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 

Che  da  quest' altra  a più  a più  giù  prema  150 

Lo  fondo  suo,  infin  eh’  ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convicn  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Quell’ Attila  che  fu  flagello  in  terra, 

E Pirro,  e Sesto;  ed  in  eterno  munge  135 

117.  di  quel  bulicame,  cioè  di  quel  120.  E quivi  fudel  fouo  ee.  Iuten- 

sangue  bollente.  Bulicame  è una  sm-  di  : e quivi  passammo  il  fosso, 
tuiigine  d’acqua  bollente.  120.  clic  tu  credi,  è modosabiunt.;, 

1 1 8.  dall'  un  canto  sola,  per  la  egualmente  che  fu  creda. 

singolare  empietà  del  misfatto.  150-131.  a più  a più  giù  prema 

1 )9.  Colui  ee.  Guido  conte  di  Mon-  Lo  fondo  suo:  sempre  piò  l’affondi; 
forte,  che  in  Viterbo  in  grembo  a Dio , vada  sempre  più  crescendo  la  sua  pro- 
cioè nel  sacro  tempio,  e rei  momento  in  fondita.  Questa  le*.,  che  è della  Gru- 
cui  si  alzava  l’ostia  santa,  uccise  il  ni-  sca  e di  varj  Codici,  è miglio! e certa- 
potè  di  Arrigo  111  re  d'Inghilterra,  cbia-  mente  della  comune  pxù  e più  giù  * 

maio  pur  esso  Arrigo,  in  vendetta  di  Si-  prema,  e corrisponde  al  v.  124.— 

mone  di  Monforte  suo  padre,  che  per  infin  eh' ei  si  raggiunge  ee.  Si  ricon* 
delitto  era  stato  giustiziato  in  Londra.  Il  giunge,  circolarmente  aggirandosi,  al 
fatto  avvenne  nel  f 270.  Fu  Guido  uo-  luogo  dove  abbiam  veduti  bollire  Ales- 
ino di  molto  valore  e grande  amico  e saudro,  Dionisio  e gli  altri  tiranni, 

sostenitore  di  Carlo  d’Angiò.  — (ette,  154.  Attila  re  degli  Doni,  conquì- 
da fendere,  squarciò.  statore  famoso  nel  quinto  secolo,  a cui 

120.  Lo  cor  ee.  Il  cuor  del  morto  le  devastazioni  e le  mine  di  molte  pro- 
re fa  recalo  dentro  una  coppa  a Londra,  viucic  fecero  il  nome  di  flagello  di  Dio. 

e collocato  sopra  una  colonna  a capo  del  133-1 50.  /'ti  ro,  quel  red’Epiro  elio 
ponte  del  Tamigi,  ove  ancor  ti  cola,  ebbe  guerra  eoi  Romani,  che  dicono  es- 
cioè  si  cole,  si  onora.  Colere  e colare  sere  stato  di  natura  molto  crudele,  e 
dissero  gli  antichi,  come  spegnere  e ape-  vessatore  del  suo  popolo.  — Sesto:  in- 
silare, (incidere  e ancidare  ec.  tende  del  figlio  di  Pompeo  il  grande, 

122.  il  casso,  la  parte  del  corpo  che  dopo  la  morte  del  padre  si  diè  a ru- 

circondata  dalle  coste.  bare  pei  mari  di  Sicilia.  Vedi  Lucano 

124.  a più  u più,  sempre  più,  a lib.VI. — in  eterno  munge,  spreme  etcr- 

mano  a mano.  namente  le  lacrime,  alle  quali  apre  la 

423.  pur  li  piedi,  solamente  i via  per  mezzo  di  quel  bollore.  11  Cod. 
piedi.  Autald.  quel  bollar. 


/ 
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Le  lacrime,  che  col  bollor  disserra 
A Rinier  da  Corneto,  a Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 
Poi  si  rivolse,  e ripassossi  il  guazzo. 


457.  Rinier  da  Corneto,  ladrone 
famoso  nelle  spiagge  marittime  di  Ko- 
inè. Il  Repetti,  nel  suo  Dizionario  geo- 
grafico storico  ec.  della  Toscana,  al- 
l’ articolo  Corneto  delta  Faggiuola 
nella  Valle  del  Savio,  cita  il  presente 
verso  del  Poeta,  e dice  che  questo  Ri- 
nieri  fu  il  padre  di  Uguccione  della  Fag- 


giuola. — Rinier  Pazzo,  Fiorentino, 
della  nobil  casa  de’  Pazzi,  che  correva 
le  strade  del  Valdarno  rubando  chi  men 
poteva  di  lui. 

4 59.  Poi  ti  rivolle,  e ripattotti  il 
guazzo.  Ciò  detto , il  Centauro  Nesso 
voltò  in  dietro,  c ripattotti , ripassò,  il 
guazzo,  cioè  la  riviera  dove  si  guadava . 


CANTO  DECHHOTERZO. 


Passa  U Poeta  nel  secondo  girone,  dove  sono  puniti  i violenti  contro  se  stessi,  t quei  che  di- 
lapidarono le  proprie  sostanze.  Sono  i primi  trasformati  in  nodosi  bronchi  su  cui  fan  nido  te  ar- 
pie; i secondi  sono  inseguiti  da  bramose  cagne,  e a mano  a mano  dilacerati.  Incontra  Pier  delle 
Vigne,  da  cui  intende  la  cagione  per  che  si  uccise , e le  leggi  della  divina  giustizia  riguardo  ai 
suicidi.  Vede  poi  Lano  Sanese , e Iacopo  da  Sant’ Andrea  Padovano  ; e finalmente  ode  da  un  Fio- 
rentino impiccatosi  nelle  proprie  case  la  cagione  dei  mali  della  sua  patria. 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 

Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco, 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e. involti,  5 

Non  pomi  v’  eran , ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  sì  aspri  sterpi  nè  si  folli 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e Corneto  i luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno,  10 

Che  cacciar  delle  Strofade  i Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e colli  e visi  umani, 

Piè  con  artigli,  e pennuto  il  gran  ventre: 

Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.  15 

E ’l  buon  Maestro:  Prima  che  più  enlre, 


5.  ichietti,  lisci  c diritti. 

Q.jtecchicontoico,  spine  velenose. 

9.  Tra  Cecina  ec.  Tra  il  fiume  Ce- 
cina e la  città  di  Corneto  si  annidano 
fiere  che  amano  di  nascondersi  ne’  bo- 
schi, e fuggono  i luoghi  coltivati  ed 
aperti. 

40.  le  brutte  Arpie  ec  Le  arpie  sono 
mostri,  la  cui  forma  è qui  appresso  de- 


scritta. Una  di  esse  detta  Celano  nelle 
Strofadi,  isole  del  Mare  Ionio,  predisse 
ai  Troiani  che  avrebbero  per  fame  divo- 
rate le  mense.  Vedi  Virgilio,  En.  lib.  Ili, 
e 1’  avveramento  della  profezia  nel  VII. 

45.  ilrani:  tanto  può  riferirsi  ai 
lamenti  che  agli  alberi. 

46.  Prima  che  più  enlre,  cioè  pri- 
ma che  tu  t’ inselvi. 
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Sappi  che  se’  nel  secondo  girone,  (*) 

Mi  cominciò  a dire,  e sarai,  mentre 
Che  tu  verrai  nell’  orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene,  e si  vedrai  20 

• 1 Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone. 

Io  sentia  d’ogni  parte  tragger  guai, 

E non  vedea  persona  che  ’l  facesse; 

Perch’  io  tutto  smarrito  m’ arrestai. 

F credo  eh’  ei  credette  eh’  io  credesse , 25 

. Che  tante  voci  uscisser  tra  que’  bronchi 

Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d’ una  d’ este  piante, 

Li  pensier  c’  hai  si  faran  lutti  monchi.  50 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 

E colsi  un  ramoscel  da  un  gran  pruno: 

E ’l  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schiante? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a gridar:  Perchè  mi  scerpi?  35 

Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 

Uomini  fummo;  ed  or  sem  fatti  sterpi; 

Ben  dovrebb’  esser  la  tua  man  più  pia, 

Se  state  fossim’  anime  di  serpi. 

Come  d’ un  stizzo  verde,  eh’  arso  sia  40 

(*)  Secondo  girone  del  settimo  cer- 
chio. Violenti  nella  propria  vita. 

48-49.  mentre  ee.:  cioè  per  tatto 
quel  tempo.  — Che  tu  verrai,  che  ta 
camminerai  per  venire  neti’  orribil  sab- 
bione; quasi  dica:  l' orribil  sabbione 
sarà  segno  che  ta  se'  giunto  nel  girone 
terzo. 

20.  e si  vedrai,  e ben  riguardando 
vedrai. 

24 . che  torrien  fede  al  mio  sermo- 
ne. Int.  cose  obese  te  le  diressi,  non  le 
crederesti  ; o,  che  narrate  toglierebbero 
credenza  al  mio  parlare.  La  Nidob. Cote 
che  daran  fede  al  mio  sermone , con 
che  s’ intenderebbe  accennato  quel  che 
Virgilio  nel  111  dell’#*».  narra  di  Poli* 
doro.  la  lez.  di  Crusca  da  me  seguita, 
mi  Sparuta  migliore,  perchè  Dante,  da 
qnello  espressione  generale  di  Virgilio, 
non  avrebbe  potuto  intendere  qual  cosa 
delle  tante  da  Ini  dette  nell’  Eneide  si 
farebbe  credibile  e provata  in  quel 
girone.  Oltreché  non  mi  par  troppo  con- 


veniente la  parola  sermone  ad  indicare 
la  divina  Eneide. 

22.  tragger  guai,  mandar  lamen- 
tosi gridi. 

27.  per  noi,  cioè  per  timore  di  noi. 

50.  ai  faran  tutti  monchi : reste- 
ranno nulli  : cioè,  rimarrai  pienamente 
disingannato  della  tua  opinione.  Un  no- 
stro pensiero,  una  opinione,  resta  mon- 
ca, quando  viene  il  fatto  a smentirla. 

53.  mi  schiante:  mi  rompi,  mi 
smembri. 

35.  mi  scerpi,  mi  guasti,  mi  dilaceri. 

57.  ed  or  sem  (alti  sterpi.  Gran 
sapienza  si  chiude  in  questa  invenzione! 
L’ uomo  abbandonato  dalla  grazia  divina 
e venuto  in  disperazione  ha  già  perduto 
la  vita  razionale  per  cui  era  uomo;  getta 
quindi  la  vita  sensibile  uccidendosi,  o 
più  non  resta  ebe  un  tronco  sterile  ed 
orrido,  nido  e pasto  eterno  alle  infer- 
nali arpie. 

40.  Come  d' un  slizzo  e c.  : vi  si 
sottintende  accade. 
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Dall’  un  de’ capi,  che  dall’  altro  geme, 

E cigola  per  vento  che  va  via; 

Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e sangue:  ond’  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e stetti  come  l’ uom  che  teme.  45 

S’ egli  avesse  potuto  creder  prima, 

Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa, 

Ciò  c’ha  veduto,  pur  colla  mia  rima, 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece  50 

Indurlo  ad  ovra,  eh’  a me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che,  in  vece 

D’ alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E ’1  tronco:  Si  col  dolce  dir  m’adeschi,  55 

Ch’  io  non  posso  tacere;  e voi  non  gravi 
Perdi’  io  un  poco  a ragionar  m’ inveschi. 
l’ son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
De!  cor  di  Federico,  e che  le  volsi 
Serrando  e disserrando  si  soavi,  60 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi  : 


43.  di  quella  scheggia,  cioè  da  quel 
tronco  di  pianta. — uteiva,  è il  sing.  in- 
vece del  plur.  Il  testo  Viv.  ha  uteienn, 
e il  Cod.  Frullini  uscirò. 

47.  anima  lesa,  o anima  offesa. 

48.  pur  collamia  rima.  Tornerà 
meglio  riferire  questa  espressione  al  cre- 
dere che  al  vedere,  perchè  per  la  rima 
di  Virgilio,  Dante  non  avea  veduto  la 
cosa  narrata,  ma  solo  udita.  Onde  co- 
str.,  secondo  che  porta  la  lez.  di  Cru- 
sca, cosi:  S'egli  avesse  potuto  creder 
prima  pur  colla  mia  rima  (solamente 
per  la  mia  poetica  narrazione)  ciò  che 
orahaveduto  col  fatto,  non  avrebbe cc. 
E qui  accenna  a quel  che  ha  raccontalo 
di  Polidoro  nel  HI  dell’ fin.,  il  quale 
fece  sangue  dai  virgulti  svelti  da  Enea 
sul  luogo  ov’  era  sepolto  ; e questa  isto- 
ria, dopo  il  fatto  avvenuto,  dovea  per 
l’cmlogia  esser  corsa  alla  mente  di  Dan- 
te. firma  è dal  gr.  pjduò:,  lat.  nu- 
mcrus,  qui  osato  nel  senso  di  poesia , o 
poema,  accennato  il  mezzo  dell’ esecu- 
zione per  la  cosa  eseguita. 

53.  in  vece  d' alcuna  ammenda: 
in  compenso  del  male  fatto. 


55.  m’adeschi,  m’alletti. 

56.  e voi  non  gravi,  e non  v*  in- 
cresca. 

57.  perch’io  a ragionar  m’in- 
veschi, s’io  m’  impegno,  se  entro  a 
ragionare , attirato  dalla  cortese  pro- 
messa. 

58.  l' so n colui  ec.  Onesti  è Pier 
delle  Vigne  Capuano , cancelliere  di  Fe- 
derico lì,  a cui  venne  tanto  in  grazia  , 
che  potè  sull’animo  di  lai  ciò  che  volle. 
Gl'invidiosi  cortigiani  lo  accusarono  d’in- 
fedeltà : onde  Federico  lo  foce  accecare, 
e Piero  disperatamente  ai  accise. — ten- 
ni ambo  le  chiavi  : ini.  metafor.  della 
persuasione  e della  dissuasione:  del  vo- 
lere c del  non  volere. 

60.  Serrando,  chiudendolo  a quel 
cho  io  non  approvava.  — disserrando, 
aprendolo  a quel  ch’io  amava ai  soa- 

vi, con  tanta  dolcezza  e insinuazione. 

Ct . Che  dal  segreto  suo  ec.  Così 
Tacitoscrisse  di  Scjano  che  : « Tiberium 
» variis  artibus  devimi!  adeo  , ut  ob- 
> scurum  advcrsnm  alios  sibi  ani  in- 
» cautum  intectumque  efficerct.  » An. 
lib.  IV. 
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Fede  portai  al  glorioso  ufizio, 

Tanto  ch’io  ne  perdei  le  vene  e i polsi. 

La  meretrice,  che  mai  dall’ospizio 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti,  65 

Morte  comune,  e delle  corti  vizio, 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 

E gl’  infiammati  infiammar  si  Augusto, 

Che  i lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 

L’  {mimo  mio,  per  disdegnoso  gusto,  70 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 

Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d’ esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d’ onor  si  degno.  75 

E se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Un  poco  attese,  e poi:  Da  eh’  ei  si  tace, 

Disse  il  Poeta  a me,  non  perder  l’ ora;  so 

Ma  parla  e chiedi  a lui  se  più  ti  piace. 

Ond’  io  a lui:  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  che  a me  soddisfaccia; 


65.  le  vene  e i volti,  vai  quanto  la 
vita.  Significa  che  fa  gran  fede  portata 
agl’interessi  del  suo  sovrano  fu  cagione 
elio  gli  si  risvegliasse  contro  l’odio  dei 
Guelfi,  che  fu  prima  cagione  della  sua 
morte.  Altre  ed.  hanno  lo  tonno  e i 
polli,  cioè  il  riposo  per  le  vegliate  notti 
e la  vita.  Ma  a me  non  piace  quell’unio- 
ne di  due  idee  cos'i  difformi  tonno  e pol- 
li, onde  bo  preferito  rene  e polii,  modo 
altra  volta  usato  dal  Poeta. 

64-66.  In  questa  meretrice  credono 
alcuni  significata  la  corte  romana,  sem- 
pre vigile  sogli  andamenti  dell’imperiale 
palazzo  ; e s’appoggiano  alla  fama,  qual 
che  si  fosse,  che  Pier  delle  Vigne  ca- 
desse vittima  dell’  invidia  e dell’odio  di 
lei,  che  per  suoi  mascherati  agenti,  onde 
spargeva  il  veleno  (dicon  essi)  per  tutte  le 
corti,  lo  messe  in  sospetto  di  traditore  al 
troppo  credulo  Federico  II.  Ma  io  ame- 
rei prenderla  in  generale  per  l’ Invidia, 
appellata  moriecomune,  perchè  cagione 
eoe  gli  uomini  si  faccian  miseri  scam- 
bievolmente, e anche  perchè  dall’  invi- 
dia del  Diavolo  entrò  la  miseria  e la 


morte  nel  mondo.  — cisto  delle  corti, 
perchè  in  quelle  più  che  altrove  esercita 
l’Invidia  l’occhio  maligno,  e mena  le 
arti  sue  puttanesche.  Qualche  testo  ha 
Storte  e comune  delle  corti  vizio. 

68.  Augusto,  cioè  Federico  II. 

70.  per  ditdegnoto  gusto,  a sfogo 
del  giusto  sdegno,  per  disdegno;  o,  di- 
venuto sdegnoso  di  tutto. 

71.  fuggir  ditdegno,  sottrarmi  allo 
spregio  altrui,  alla  vituperosa  fama  di 
traditore  ; o anche  a quello  stato  mìo 
disdegnoso, 

72.  Ingiutto  ee.  Intendi:  ucciden- 
domi per  soverchio  sdegno,  fui  ingiusto 
verso  di  me  che  era  innocente. 

75.  Per  le  nuove  radici  ec.  Vi 
giuro  per  questa  mia  novella  esistenza. 

75.  d' onor  si  degno,  intendi  a ri- 
guardo del  valore  civile  e militare,  che 
fu  grandissimo  in  lui  ; che  quanto  al  re- 
sto noi  l’ abbiamo  veduto  tra  gli  epi- 
curei. 

80.  non  perder  l’ora,  il  tempo,  o 
l’ occasione  che  ti  si  offre.  Così  i Greci 
to'  vòv. 
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Ch’  io  non  potrei  : tanta  pietà  m’  accora. 

Però  ricominciò:  Se  l’ uom  ti  faccia  S5 

Liberamente  ciò  che  ’1  tuo  dir  prega , 

Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
Di  dime  come  l’ anima  si  lega 

In  questi  nocchi  ; e dinne,  se  tu  puoi, 

S’  alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.  90 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e poi 

Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce:  • 

Brevemente  sarà  risposto  a voi. 

Quando  si  parte  1’  anima  feroce 

Dal  corpo  ond’  ella  stessa  s’  è disvelta,  95 

Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e non  le  è parte  scelta; 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta; 

Surge  in  vermena  ed  in  piànta  silvestra:  tOO 

Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 

Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  1’  altre,  verrem  per  nostre  spoglie, 

Ma  non  però  eh’  alcuna  sen  rivesta: 

Chè  non  è giusto  aver  ciò  eh’  uom  si  toglie.  105 
Qui  le  strascineremo,  e per  la  mesta 
Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi, 

Ciascuno  al  prun  dell’  ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi , 

Credendo  ch’altro  ne  volesse  dire;  HO 

Quando  noi  fummo  d’ un  rumor  sorpresi , 
Similemente  a colui,  che  venire 

Sente  il  porco  e la  caccia  alla  sua  posta, 


85.  Se  l’uom  ec.:  cioè,  se  Dante  rin- 
freschi nel  mondo  la  tua  memorie  e ti 
discolpi.  Vedi  il  verso  78. 

80.  Liberamente,  cortesemente,  o 
senza  ostacolo  di  contraria  passione. 

89.  nocchi,  alberi  nocchiosi,  nodosi. 

90.  si  spiega,  si  discioglie,  si  spri- 
giona. 

9t . Allor  soffiò,  mandò  nn  forte 
sospiro,  come  chi  si  accinge  a narrar  la 
cagione  dei  proprj  mali. 

97.  non  le  è parte  scelta,  non  le  è 
stabilito  alcun  luogo. 

98.  dove  fortuna  la  balestra,  dove 
il  caso  la  porta. 


99.  spella,  sorta  di  biada. 

1 00.  Surge  in  vermena  ec.,  cioè 
nasce  giovane  ramuscello,  e poi  si  fa 
pianta  silvestra,  grosso  pruno. 

•102.  al  dolor  finestra,  cioè  rottura 
onde  escono  poi  le  voci  dolorose  e il 
pianto. 

•103.  Come  V altre  anime  nel  di  del 
giudizio. 

■108.  al  prun  ec.:  al  pruno  ov’ è 
rinchiusa  l’ombra  sua,  o l’anima  sua, 
che  a Ini  fu  molesta,  cioè  odiosa. 

\ lòti  porco,  il  cinghiale;  la  caccia, 
significa  i cani  coi  cacciatori. — alla  sua 
polla, cioè  al  luogo  ov'egli  è appostato. 
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Ch’  ode  le  bestie  e le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa,  415 

Nudi  e graffiati  fuggendo  si  forte, 

Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta.  (*) 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte. 

E P altro  a cui  pareva  tardar  troppo, 

Gridava:  Lano,  si  non  furo  accorte  420 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

E poiché  forse  gli  fallia  la  lena, 

Di  sé  e d’ un  cespuglio  fece  un  groppo. 

Diretro  a loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose  e correnti,  125 

Come  veltri  eh’  uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s’appiattò  miser  li  denti, 

E quel  dilaceraro  a brano  a brano, 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano,  430 

E menommi  al  cespuglio  che  piangea 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 

0 Jacopo,  dicea,  da  Sant’ Andrea, 

Che  t’  è giovato  di  me  fare  schermo? 


444.  stormire,  è appunto  Io  stre- 
pito prodotto  dal  moversi  delie  frasche 
nei  boschi,  o per  vento  o per  altro. 

445.  dalla  sinistra  costa:  la  parte 
sinistra  nel  sistema  di  Dante  sta  sempre 
ad  indicare  maggior  reità  e più  infelice 
c spregevole  condizione. 

447.  rosta , opposizione  di  rami. 

(*)  Violenti  in  ruina  dé'proprj  beni. 

448.  Questi  che  chiama  la  morte  in 
suo  soccorso  è il  Sanese  Lano  di  parte 
guelfa,  uomo  che  consumò  tutto  il  suo 
con  una  brigata  godereccia.  Essendosi 
trovato  costui  alla  sconfitta  che  gli  Are- 
tini nel  4280  dettero  ai  Senesi  presso 
la  Pieve  del  Toppo  nel  contado  d'Arez- 
zo,  mentre  potea  salvarsi  fuggendo,  si 
gettò  disperatamente  tra  i nemici , non 
volendo  piu  vivere  in  povertà.  In  quella 
voce  oro  è un  bellissimo  senso,  perché 
mostra  che  gli  sarebbe  stata  più  oppor- 
tuna che  la  prima  volta.  — E noto  che 
alla  distruzione  degli  averi  seguita  spesso 
il  suicidio. 

449.  a cui  pareva  tardar  troppo, 
a cui  pareva  esser  tardo  nel  correre,  e 
che  correva  mea  dell’altro. 


421 . alle  giostre  del  Toppo.  Chia- 
ma giostre  per  modo  burlevole  la  zuffa 
in  cui  i Sanasi  furono  messi  in  fuga  : e 
questo  scherzo  che  par  fuor  di  luogo,  è 
forse  opportuno  a notare  il  carattere 
buffonesco  di  questo  scialacquatore,  che 
iù  sotto  sapremo  essere  nn  tale  Jacopo 
adovano,  a’ una  famiglia  nobile,  detta 
dalla  Cappella  di  Sant’ Andrea.  Si  rac- 
conta di  lui  che,  tra  le  altre  stravagan- 
ze, fece  un  giorno  bruciare  una  sua  villa 
per  aver  lo  spettacolo  d’ un  bel  fuoco. 

4 22.  gli  fallia  la  lena,  gli  mancava, 
int.  a Jacopo,  la  forza  a più  correre. 

423.  fece  un  groppo  ec.  : fece  un 
nodo  ; cioè  si  raccolse,  si  strinse  a un 
cespuglio , per  nascondersi  alle  cagne 
che  lo  inseguivano.  Le  cagne , secondo 
Piero  di  Dante,  figurano  i creditori,  che 
fanno  più  misera  la  vita  del  dissipatore 
ridotto  a povertà. 

433.  O Jacopo,  dicea.  Questi  che 
cosi  parla  i uno  spirito  incarcerato  nel 
cespuglio  in  cui  si  è appiattato  Jacopo, 
e che  è stato  si  mal  concio  dalle  cagne. 

451 . dime  fare  schermo,  farti  scher- 
mo di  me,  ripararti  col  mio  cespuglio. 
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Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  435 

Quando  ’l  Maestro  fu  sovr’  esso  fermo, 

Disse:  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 

E quegli  a noi:  0 anime,  che  giunte 

Siete  a veder  lo  strazio  disonesto,  440 

C’  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 

Raccoglietele  al  piè  del  tristo  cesto: 
l’ fui  della  città  che  nel  Batista 
Cangiò  ’l  primo  padrone:  ond’  ei  per  questo 


Sempre  con  1’  arte  sua 
E se  non  fosse  che 

-138.  Soffi  col  sangue,  mandi  fuori 
sangue  «dolorose voci. — termo, alla lat. 
sermone. 

440.  disonesto,  sconcio  e lacrime- 
vole. Cosi  Virgilio  : inhonesto  culo  ere. 

442.  del  tritto  cesto,  cioè  dell’ in- 
felice cespuglio. 

445- 443.  Ffui  ec.  Vi  èchi  diceche 
questi  fu  Rocco  de’  Mozzi,  che  s’impiccò 
per  la  gola  per  isfuggire  la  povertè , 
avendo  dissipate  le  sue  ricchezze.  Altri 
vuole  che  sia  un  Lotto  degli  Agli,  che 
a’  impiccò  similmente  in  sua  casa,  dopo 
■vere  aggiunto  alla  povertà  in  cui  s’era 
per  sua  colpa  ridotto,  il  rimorso  d una 
ingiusta  sentenza. — della  città  che 
nel  Batista  ec.  Vuol  dire  di  Firenze, 
cho  fatta  cristiana  prese  a suo  protet- 
tore Sau  Gio.  Batista  in  luogo  del  suo 
primo  padrone,  cioè  in  luogo  di  Mar- 
te , il  quale  per  vendetta  del  ripudio, 
con  l'arte  sua,  colla  guerra,  farà 
sempre  trista  la  detta  città. 

446- 4  50. lire  non  forre  ec.  : e se  non 
fosse  che  sul  Ponte  Vecchio  dove  si  passa 
Arno,  rimane  alcuna  cista,  alcun  avanzo 
della  statua  di  Marte,  que’ cittadini  che 
riedificarono  Firenze  distrutta  da  Atti- 
la,  avrebbero  fatto  lavorare  indarno; 
poiché  ella  sarebbe  di  nuovo  perita.  Cor- 
reva falsa  voce  a que’  di  che  la  detta  sta- 
tua di  Marte  fosse  a Firenze  quale  era 
il  Palladio  a Troia  ; e a Dante,  siccome 
a Poeta,  è permesso  valersi  dello  opi- 
nioni e pregiudizj  volgari,  e allora  tanto 
più  quando  mette  in  scena  persone  ebe 
so  non  per  nascita, per  mente  certo  son 
volgo.  E anche  falso  che  Attila  rovinasse 
Firenze,  non  avendo  mai  passato  P Ap- 


la  farà  trista.  445 

in  sul  passo  d’Arno 

pennino  ; ma  forse  Totila  re  de’  Goti  fu 
quegli  che  molto  la  guastò  nelle  guerre 
che  ebbe  a sostenere  contro  i generali 
di  Giustiniano.  Ma  essendo  comune  opi- 
nione a quei  tempi  che  Attila  fosse  stato 
il  distruttor  di  Firenze,  a quella,  come 
■ taut’  altre  volte,  s’attiene  il  Poeta.  Ed 
è un  fatto  che  anche  in  delle  antiche 
iscrizioni  si  trova  sbagliato  il  nome  di 
Totila  in  quello  di  Attila.  A Poppi,  per 
es.,  nel  Casentino  vi  è una  pietra  dove 
leggesi  che  le  mura  di  quella  terra  fu- 
ron  distratte  da  Attila. 

Il  Rossetti,  seguitando  Benvenuto 
da  Imola,  è d’opinione  che  si  debba 
dare  a questo  luogo  un  senso  totalmente 
allegorico,  e intendere  per  Marte  cam- 
biato nel  Batista  i duri  esercizj  della 
guerra  e l’antica  parsimonia  convertiti 
nella  cura  della  moneta  (nominata  Bati- 
sta dall’  impronta  sns)  e nel  lusso  ; per 
chè  la  città  scemata  di  forze  e cresciuta 
di  vizi  sarebbe  stata  di  frequente  attac- 
cata dai  nemici,  che  pursarebber  giunti 
a distruggerla  novamente,  se  non  fosso 
rimasto  sull’  Arno  qualche  fortezza  di 
difficile  espugnazione,  e alcun  poco  del- 
l’antico spirito  guerresco,  di  che  era 
simbolo  P avanzo  della  statua  di  Marte 
che  vedesi  al  Ponte  Vecchio.  Io  dubito 
però  che  qui  non  sia  più  ingegno  che  veri- 
tà. A me  par  più  semplice  il  sapporre  che 
Dante  abbia  voluto  rappresentare  in  co- 
stui che  cosi  parla  quella  razza  d’uomini 
superstiziosi  e ignoranti,  molto  numero- 
sa ai  suoi  tempi,  che  invece  di  attribuire 
le  sciagure  della  patria  ai  tristi  costumi 
e mali  reggimenti,  no  riversali  lo  colpa 
negli  astri,  nei  demonj  e in  altre  vanità. 
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Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista; 

Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarno 
Sovra  ’l  cener  che  d’ Aitila  rimase, 

Avrebber  fatto  lavorare  indarno.  fso 

Io  fei  gibetto  a me  delle  mie  case. 


151 . gibetto;  dal  francese  gibtt , 
forca  ; vuol  dire,  feci  forca  a me  delle 
travi  della  mia  casa  : m’  impiccai  in  mia 
casa.  La  lezione  gibetto  è del  testo  Viv. 
del  Codice  Fiorio,  e dei  Marc.  57.  Al- 


tri leggono  giubetto:  la  cornane  giub- 
betto. Nel  Cod.  Casa,  è una  postilla  a 
questo  luogo  che  dico  : Giubettum  est 
quwdam  lurris  Parisiis  ubi  hominet 
suspendunlur. 


CANTO  DECinOQVARTO. 


Il  terzo  gironi  del  settimo  cerchio,  dove  ora  vengono  i Poeti,  e una  campagna  di  cocentissima 
arena  su  cui  piovono  di  continuo  targhe  falde  di  fuoco.  Vi  son  dannati  i v, olenti  contro  Dio , con- 
tro la  Natura  e contro  l*Arte.  Fra  i violenti  contro  Dio  si  distingue  Capa  neo.  Incontrano  quindi, 
cammin  facendo,  unfiumiccllo  sanguigno;  e di  quello  e degli  altri  fiumi  infernali  descrìve  Virgi- 
lio la  misteriosa  origine. 


Poiché  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 

E rende’ le  a colui  eh’  era  già  fioco. 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 

Lo  secondo  giron  dai  terzo,  e dove  6 

Si  vede  di  giustizia  orribil’  arte.  (*) 

A ben  manifestar  le  cose  nuove, 

Dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  le  è ghirlanda  io 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa. 

Lo  spazzo  era  un’  arena  arida  e spessa, 

Non  d’altra  foggia  fatta  che  colei, 

Che  fu  da’  piedi  di  Caton  soppressa.  15 


1-2.  Poiché  la  carità  ec.  : poiché 
l’amore  della  patria,  che  io  aveva  co- 
mune con  quello  spinto.  — mi  strinse, 
mi  fe  forza  ce. 

5.  E rende' le,  e le  rendei. 

6.  di  giustizia  orribil'  arte,  spa- 
ventevole magistero  della  divina  giu- 
stizia. 

(')  Terzo  girone  del  settimo  cerchio: 
Violenti  contro  Dio,  la  natnra  e l’arte. 

8.  landa  ec.  : pianura  senza  alcun 
albero,  incolta. 


10.  La  dolorosa  selva  ee.  La  dolo- 
rosa selva  circonda  la  landa,  come  il 
tristo  fosso  del  sangue  circonda  la  selva 
stessa. 

12.  a randa  a randa,  cioè,  rasente 
rasente  l’arena:  in  su  l’estrema  parte 
della  selva  e sul  principio  della  rena. 

13.  Lospazzo,  il suolodi essa  landa. 

14.  che  colei  ec.:  che  quell’arena 
della  Lihia^  la  quale  fu  soppressa , cioè 
calcata,  dai  piedi  di  Catone  quando  vi 
passò  coll’  esercito  di  Pompeo.  Lnc.  1, 9. 


« 


Digitized  by  Google 


dell’  infermo 


Oì 

0 vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 

D’ anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente;  20 

E parea  posta  !or  diversa  legge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

Ed  altra  andava  continuamente. 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta,  25 

E quella  men,  che  giaceva  al  tormento, 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  ’l  sabbion  d’ un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento.  30 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
D’ India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a terra  salde; 

Perch’  ei  provvide  a scalpitar  lo  suolo 

Con  le  sue  schiere,  perciocché  ’l  vapore  35 

Me’ si  stingueva  mentre  eh’  era  solo: 

Tale  scendeva  l’ eternale  ardore, 

Onde  1’  arena  s’  accendea,  com’  esca 
Sotto  il  focile,  a doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca  40 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sè  l’ arsura  fresca. 


2t . E parea  posta  lor  ec.  Ed  elle 
partano  sottoposte  a leggi  diverse  per  le 
diverte  positure  in  che  giacevano. 

22.  Supin  giaceva:  supin,  avverb., 
giaceva  supinamente  : ma  può  anche 
star  per  supinoagg.,  giacché  gli  antichi 
su  i troncamenti  delle  parole  usavano 
più  libertà  che  non  è concessa  al  pre- 
dente.— Quelli  che  giaccion  supini  sono 
i violenti  contro  Dio  ; quei  che  seggono 
sonoi  violenti  contro  1'  arte  ; e quei  che 
girano  sono  i violenti  contro  natura,  i 
quali  sono  in  maggior  nnmero  degli 
altri. 

27.  al  duolo,  cioè  ai  lamenti. 

50.  Come  di  nere  in  alpe  senza 
vento:  come  bei  fiocchi  di  neve  sull’alpe 
quando  non  tira  vento  che  li  sminuzzi , 
e li  trasporti. 


31 . Quali  Alessandroec.  Di  cesi  che 
Alessandro  vide  in  India  cadere  falde  di 
fuoco  salde  infino  a terra,  cioè  che  ca- 
dute a terra  non  si  estinguevano,  e che 
le  facesse  scalpitare,  cioè  premere 
co’  piedi  da’  suol  soldati,  perocché  l’ac- 
ceso vapore  meglio  si  spegneva  mentre 
che  era  solo, cioè  non  accresciuto  dalle 
fiamme  apprese  al  terreno;  il  che  s’im- 
pediva con  quella  operazione  ; onde  il 
suolo  non  avendo  tempo  d’infocarsi, 
le  fiammelle  che  di  mano  in  mano  ca- 
devano si  smorzavano  con  più  facilità. 

34.  Perchè,  per  la  qual  cosa. 

40.  la  tresca  è una  sorta  di  ballo 
romoroso:  qui  con  espressiva  metaf. 
indica  il  movimento  delle  mani  per  la 
persona. 

42.  l’ arsura  fresca,  cioè  il  fuoco 
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Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i Dimon  duri, 

Che  all’  entrar  della  porta  incontro  uscinci , 45 

Chi  è quel  grande  che  non  par  che  curi 
L’ incendio,  e giace  dispettoso  e torto 
Sì  che  la  pioggia  non  par  che  ’l  marturi? 

E quel  medesmo,  che  si  fue  accorto 

Ch’  io  dimandava  il  mio  Duca  di  lui,  50 

Gridò:  Qual  i’  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 

Onde  l’ultimo  di’  percosso  fui; 

0 s’  egli  stanchi  gli  altri  a muta  a muta  65 

In  Mongibello  alla  fucina  negra, 

Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta: 

Si  com’  ei  fece  alla  pugna  di  Fiegra, 

E me  saetti  di  tutta  sua  forza, 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  60 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto , eh’  io  non  l’ avea  sì  forte  udito  : 

0 Capaneo,  in  ciò  che  non  s’ ammorza 


che  di  fresco,  di  nuovo,  era  piovuto  so- 
pra di  loro. — /scotendo,  mentre  scoto- 
vano. — Fresco  ha  spesso  il  senso  del 
latino  recent. 

45.  tu  che  vinci  ec.  Bell’  elogio  se 
lo  applichi  alla  divina  dolcezza  dei  car- 
mi virgiliani,  capaci  di  movere  ogni  ani- 
ma se  non  sia  d’  un  crudel  demonio:  più 
bello  se  lo  referisci  alla  umana  ragione 
personificata  in  Virgilio. 

45.  Vedi  il  Canto  Vili,  verso  4 15 
e seg. — uscinci  è troncatura  di  uscino, 
terminar,  regolare  ma  antiq.  del  perf. 

47.  dispettoso  e torto  ec.  Questa  è 
pittura  più  che  poesia  ; e ben  fu  detto 
che  Dante  è il  pittor  de’  poeti,  e il  poeta 
dei  pittori. 

48.  che  ’l  marturi  (da  marturiare 
per  mar!oriare),che  lo  martorii.  Que- 
sta lez.,  che  è di  molti  pregevoli  Codd. 
e delle  ediz.  di  Jesi  e della  Nidob.,  è 
da  preferirsi,  a parer  mio,  alla  comune 
thè  ’l  maturi,  perché  sopra  non  si  parla 
di  anime  raumiliate,  maturate,  dalla 
pioggia  di  fnoco,  ma  si  di  tali  che  si  di- 
fendono come  possono,  iicotendo  da  tè 
l’arsura  fresca.  Ora  Capaneo  si  distin- 


gue da  tutti  questi,  perché  se  ne  sta  di- 
spettoso e torto,  non  facendo  nessuno 
di  quei  movimenti  naturali  a chi  sente 
dolore,  appunto  come  se  il  fuoco  non 
lo  bruciasse,  non  lo  marluriatie. 

52.  il  suo  fabbro.  Vulcano. 

53.  Crucciato  ,delle  mie  bestemmie. 

54.  l’ultimo  di’  della  mia  vita. 

55.  a muta  a muta,  a vicenda.  In- 
tendi: se  egli  stanchi  un  dopo  l’altro  i 
ciclopi,  dando  loro  la  muta. 

56.  /ndfon  jiòetto,  o sull’Etna  in  Si- 
cilia, dove  i poeti  finsero  esser  la  fucina 
di  Vulcano,  che  coi  suoi  ciclopi  fabbri- 
cava i fulmini  a Giove. 

58.  alta  pugna  di  Flegrà,  alla  bat- 
taglia da’ giganti  contro  Giove  in  Fiegra, 
valle  della  Tessaglia. 

60.  Non  ne  potrebbe  aver  vendetta 
allegra,  non  potrebbe  aver  l’ allegrezza 
di  vedermi  avvilito  e sopraffatto  dal  suo 
flagello. 

61 . di  fona,  cioè,  con  grande  vee- 
menza e gagliardia. 

63-66.  O Capaneo.  Capaneo  fu  uno 
dei  sette  re  che  attiter,  assediarono,  Te- 
be, e uomo  superbo  e sprezzator  degli 
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dell’  inferno 


La  tua  superbia,  se’ tu  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a me  con  miglior  labbia, 

Dicendo  : Quel  fu  1’  un  de’  sette  regi 
Ch’assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e par  ch’egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e poco  par  che  ’l  pregi: 

Ma,  com’io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dietro,  e guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nell’arena  arsiccia; 

Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 

Fuor  della  selva  un  piccioi  fiumicello, 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici, 

Tal  per  l’ arena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fati’  eran  pietra,  e i margini  da  lato; 

Perch’  io  m’  accorsi  che  ’l  passo  era  lici. 

Tra  tutto  1’  altro  eh’  io  t’  ho  dimostrato, 

Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta, 

Lo  cui  sogliare  a nessuno  è negato, 


6u 


70 


75 


SO 


SS 


Dei. — fn  ciò  che  non  t'ammorza  ec.  : la 
tua  indomita  superbia  è il  tuo  maggior 
gastigo  ; e niun  supplizio  fuor  che  la 
stessa  tua  rabbia  potrebbe  esser  ade- 
guata pena, dolor  compilo, a\  tuo  bestiai 
furore. 

67  .con  miglior  labbia,  cioè  con  più 
mite  aspetto  e con  più  initi  parole. 

70.  Dio  in  disdegno,  Dio  in  dispre- 
gio. Anche  Stazio  lo  chiamò  superum 
contcmtor  et  ccqui. 

72.  debili  fregi:  cosi  per  ironia. 
Intendi  : debite  pene. 

76.  divenimmo,  è dal  devenire, 
lat.,  ebe  spesso  vale  il  semplice  venire. 
— spiccia,  sgorga,  esce  con  impeto. 

70-80.  del  Bulicame  ec.  Bulicame 
ehiamavasi  un  laghetto  d’acqua  bollen- 
te, situato  a due  miglia  da  Viterbo: 
usciva  da  esso  un  ruscello,  l’acqua  del 
quale  le  peccatrici,  le  meretrici,  poi, 
cioè  a nna  certa  distanza  dalla  sorgen- 
te, quando  era  già  raffreddato  alquan- 


to, si  partivano  fra  loro,  in  quanto  che 
ciascuna,  di  essa  volgeva  alla  propria 
stanza  quella  porzione  d’acqua  che  le 
abbisognasse.  Se  la  lezione  peccatrici , 
che  è pure  di  tutti  testi  ch’io  abbia  ve- 
duti, è la  vera,  bisogna  supporre  che  in 
vicinanza  del  Bulicame  fossero  a quei 
tempi  delle  case  abitate  da  tali  donne, 
che  forse  trovavano  il  loro  conto  in  quel 
soggiorno  perla  frequenza  di  quei  bagni. 

82-83.  le  pendici  ec  ■ : cioè  le  sponde 
pendenti,  inclinate:  Fall' eran  pietra, 
cioè,  si  erano  impietrite.  E ciò  era  do- 
vuto alia  natura  di  quel  fiumicello  san- 
guigno che  rendeva  pietra  l’arena.  Anco 
presso  noi  vedonsi  dei  fiumi  che  hanno 
virtù  pietrificante.  — *’ margini,  i dorsi 
delle  sponde. 

8 1.  era  lici,  li,  perchè  l’unico  luogo 
ove  non  fosse  l’ arena  arsiccia,  infoca- 
ta. Vedi  v.  74. 

87.  lo  mi  sogliare,  la  cui  soglia, 
la  porta  dell’  inferno. 
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Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile,  com’  é ’i  presente  rio, 

Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta.  90 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 

Perchè  ’l  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto, 

Di  cui  largito  m’ aveva  il  disio. 

In  mezzo  ’l  mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss’egli  allora,  che  s’appella  Creta,  95 

Sotto  ’l  cui  rege  fu  già  ’l  mondo  casto. 

Una  montagna  v’  è,  che  già  fu  lieta 

D’acque  e di  fronde,  che  si  chiama  Ida; 

Ora  è diserta  come  cosa  vieta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida  ' -100 

Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio, 

Quando  piangea,  vi  iacea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 


90.  ammorta,  spegno. 

92.  mi  largiste  il  patto  ee.  : mi 
spiegasse  come  quel  rio  tosse  cosa  tanto 
mirabile;  giacché  di  saper  questo m’avea 
fatto  desideroso  con  quel  suo  cenno. 

94.  guasto,  disfatto,  rovinalo. 

93.  Creta.  È un’  isola  del  Mediter- 
raneo, donde  l’origine  dei  Troiani,  da’ 
quali  poi  Enea,  da  cui  l’ Impero. 

90.  Sotto  ’l  cui  rege  ec . : int.  sotto 
Saturno.  Credo  pudiciliam  Saturno 
rege  inoratam  — In  lerrit.  Juv.  Ma 
casto  può  prendersi  anche  nel  senso  di 
integro , innocente,  come  talvolta  presso 
i Latini. 

Ì02.  ri  face  a far  le  grida.  Hea 
faceva  fare  grande  romore  con  cembali 
ed  altri  strumenti,  acciocché  Saturno, 
che  era  solito  divorarsi  i proprj  figliuo- 
li, non  udisse  i vagiti  del  fauci  ul  lino 
Giove.  Saturno  che  divora  i proprj  figli 
simboleggia  il  Tempo,  che  corrompe  e 
distrugge  tutto  ciò  che  da  esso  Tempo 
si  genera  e si  produce. 

403-114.  tla  dritto  un  gran  ve- 
glio ec.  Riportandosi  qui  in  gran  parte 
la  visione  avuta  dal  re  Nabucco,  è pro- 
babile che  Dante  vi  abbia  voluto  signifi- 
care fino  a un  certo  punto  un  concetto 
analogo  a quello  che  vi  scorse  e dichiarò 
il  profeta  Daniele.  « La  testa  d’  oro , 
» disse  egli  a Nabucco,  sei  tu  stesso , o 
a buon  re  : dopo  di  te  verrà  un  regno 


* minore  del  tuo,  e sarà  come  argento; 
» poscia  un  terzo,  e sarà  come  rame  ; 
» e un  quarto,  come  ferro  : e per  ulti- 
» mo  il  reame  sarà  diviso  ; e di  ciò  dan 
» segno  il  ferro  e la  terra,  di  che  i piè 
» della  statua  sono  formati,  i Come 
dunque  nel  profetico  sogno  sono  adom- 
brate le  vicende  dell’  impero  assiro  ; 
cosi  nella  dantesca  imitazione  possono 
essere  significate  quelle  dell’  impero  la- 
tino stabilito  a Roma  da  Cesare  c da 
Augusto,  che  alla  line  mancato  o dege- 
nerato, si  voleva  da  Dante  che  per  il 
bene  del  mondo  fosse  restaurato.  In 
Creta , secondo  le  dottrine  mitolo- 
giche seguite  da  Virgilio,  fu  ordinalo 
il  primo  impero  da  Saturno,  e sotto 
di  lui  l’ umana  generazione  visse  in- 
nocente e felice  ; dal  che  s’ intende  che 
il  primo  autore  dell’  impero  è Dio,  e 
che  l’impero  è necessario  alla  felicità 
temporale  e spirituale  degli  uomini. 
Questo  impero,  che  secondo  le  idee  di 
Dante  deve  civilizzare  tutto  il  mondo  e 
sotto  di  sé  accogliere  tutte  le  genti,  do- 
po vario  prove  qua  e là,  date  le  spalle 
a Damiate,  cioè  al  mezzogiorno  e al- 
l’ oriente , si  stabilirà  in  occidente  a 
lloma,  dove  per  divina  disposizione  do- 
vrà durare  eterno.  Ma  egli  non  sarà 
d’  oro  che  nel  suo  principio,  che  sotto 
Augusto  solamente  fu  l’ impero  quale 
deve  essere.  Sub  divo  Augusto  tuonar- 
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Che  tien  volte  le  spalle  in  ver  Damista, 

E Roma  guarda  si  come  suo  speglio.  105 

La  sua  testa  è di  fin’  oro  formata, 

E puro  argento  son  le  braccia  e ’l  petto, 

Poi  è di  rame  infino  alla  forcata: 

Da  indi  in  giuso  è tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che  ’l  destro  piede  é terra  cotta,  no 

E sta  in  su  quel,  più  che  ’n  su  l’ altro,  eretto. 
Ciascuna  parte,  fuor  che  l’ oro,  è rotta 
D’  una  fessura  che  lagrime  goccia, 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia:  MS 

Fanno  Acheronte,  Stige  e Flegetonta; 

Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 
Infin  là  ove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Cocito;  e qual  sia  quello  stagno, 

Tu  ’l  vedersi;  però  qui  non  si  conta.  120 

Ed  io  a lui:  Se  ’l  presente  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 

Perchè  ci  appar  pur  a questo  vivagno? 


cka,  e xiitente  monarchia  perfecta, 
mundum  undique  fuine  quietum , ta- 
ti$ comtat.  Monarch.,  lib.  I.  Nel  se- 
guito dei  tempi  diventa  men  buono, 
sebbene  mantiene  sempre  un  qualche 
splendore  e alcuna  virtù,  come  è signi- 
ficato dall’argento  e dal  rame,  metalli 
pur  di  qualche  valore.  Ma  ogni  splen- 
dore, ogni  gloria  sparisce  alla  forcata , 
ove  si  fa  tutto  ferro  ; e questo  accenna 
alla  divisione  di  esso  impero,  morto 
Teodosio  ; dopo  il  qual  tempo  comin- 
ciarono le  invasioni  barbariche,  e quei 
secoli  veramente  di  ferro  e di  calamità 
notissimi  per  l’ istorie.  Viene  final- 
mente l’impero  al  colmo  dell’avvili- 
mento quando  al  ferro  aggiunge  la 
creta;  quando  cioè  diviene  un  misto 
di  tirannide  e di  democrazia , e che 
questa  prevale.  La  creta  ha  seco 
l’idea  della  viltà  e della  debolezza,  e 
ben  rappresenta  il  tumultuoso  governo 
della  plebe.  Ora  tutte  queste  alterazio- 
ni delta  perfetta  monarchia,  significata 
nella  testa  d’oro,  sono  seguitate  da  mi- 
seria di  popoli,  da  mali  costami  e da 
delitti  ; e queste  sono  le  lacrime  che 
sgorgano  dalle  divèrse  rotture  della  sta- 


tua, scolano  nell’Inferno.  Questi  con- 
cetti, a parer  mio,  potrebbero  tirarsi 
dalla  presente  allegoria,  non  tanto  per- 
chè vi  si  accomodano  discretamente , 
quanto  e molto  più  perchè  ai  hanno  in 
gran  parte  confermati  da  Dante  stesso 
c nel  corso  del  Poema  e nel  libro  della 
Monarchia,  dove  apertamente  insegnò, 
che  l’ impero  romano,  fondato  con  si 
chiari  argomenti  del  divino  favore,  è il 
solo  impero  legittimo,  e sotto  il  quale 
possa  l’umanità  esser  virtuosa  e quieta; 
che  quello  disfatto  o menomato,  tutto  è 
disordine  ; che  ogni  altro  governo  tem- 
porale è un’  usurpazione  e un  fomite  di 
discordia  civile  e di  delitti. 

4 45.  ti  diroccia,  scende  di  roccia 
in  roccia,  di  rupe  in  rupe. 

417.  doccia,  canale. 

418.  Infin  Idee.:  infino  al  fondo 
dell’Inferno,  ossia  al  centro  della  ter- 
ra, dove  non  si  dismonta  più,  cioè  più 
non  si  scende,  ma  si  comincia  a salire. 

419.  Cocito,  è voce  greca  che  si- 
gnifica pianto. 

424 . rigagno,  piceol  rivo. 

425.  Perchè  ci  appar  pur  ec.:  per- 
chè ci  apparisce,  ci  si  fa  vedere  sola- 
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Ed  egli  a me:  Tu  sai  che  il  luogo  è tondo, 

E lutto  che  tu  sii  venuto  molto  425 

Pur  a sinistra  giù  calando  al  fondo, 

Non  so’ ancor  per  tutto  il  cerchio  volto; 

Perchè,  se  cosa  n’apparisce  nuova, 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova  ir.o 

Flegetonte  e Lete,  che  dell’  un  taci, 

E l’ altro  di  che  si  fa  d’ està  piova? 

In  tutte  lue  queslion  certo  mi  piaci, 

Rispose;  ma  il  bollor  dell’  acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  1’  una  che  tu  faci.  t"ó 

Letè  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 

Là  ove  vanno  1’  anime  a lavarsi, 

Quando  la  colpa  pentuta  è rimossa. 

Poi  disse:  Ornai  è tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco:  fa  che  diretro  a me  vegne:  440 

Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 

monte  a quei  lo  vivagno,  cioè  in  quc-  tòt.  che  dell'un  taci.  Intendi  di 
st’  orlo,  in  questa  ripa,  e non  altrove?  Lete.  Loto  significa  oblio,  elio  non  può 
Chiama  vivagno  il  luogo  dove  ora  si  esser  nell’ Inferno,  dove  la  memoria  dei 
trova,  o perché  avendo  diviso  il  setti-  peccati  commessi,  e delle  grazie  abusa- 
rne cerchio  in  tre  gironi,  l’ultimo  ò te,  sarà  uno  dei  maggiori  supplizj  dei 
quasi  il  vivagno  o l’orlo  del  vasto  ri-  dannati. 

piano,  o perchè  ha  riguardo  al  confine  454.  ma  il  bollor  ec.  : il  bollor  dei- 
delia  selva  sul  quale  si  trova.  l’acqua  rossa  doveva  farti  accorto  che 

424.  Turai  che  il  luogo  è tondo  e c.  essa  è il  fiume  Flegetonte.  Questa  pa- 

A ben  intendere  la  risposta  elio  fa  Yir-  rola  viene  dal  verbo  greco  o)  iya, 

gilio  alla  domanda  dell’Alunno,  si  con-  che  significa  ardere.  Da  questo  luogo 

sideri  che  avendo  Dante  immaginato  parrebbe  che  Dante  non  mancasse 

nove  cerch]  infernali,  nel  visitarli  per-  d’  una  qualche  cognizione  della  greca 

correla  nona  parte  di  ciascuno,  dimo-  lingua. 

dochè  andando  scili  pressili  intra,  quando  437.  Li  ove  ec.  : là  ove  le  anime 

sarà  giunto  al  termine  della  nona  parte  purganti,  prima  di  salire  al  cielo,  si  la- 

deli’  estremo  circolo,  allora  avrà  girato  vano , quando  la  colpa  di  che  furon 

tutto  il  tondo.  Ond’è  che  non  poteva  punito  è rimossa , cioè,  tolta  via  da 

avere  prima  d’ora  incontrato  il  Flegc-  loro. 

tonto  dirocciantesi  da  quel  lato  manco  438.  pentuta,  participio  dell’antiq. 
che  non  era  stato  ancora  tutto  trascorso,  pentere,  scontala  per  penitenza. 

427.  Aon  se’  ancor  per  tulio  il  442.  E sopra  loro  ec.  Mostra 
cerchio  cotto;  non  hai  per  anche  col  tuo  l’esperienza  che  una  candela  tra  le  fu- 
girare  compito  il  cerchio.  midc  esalazioni  si  estingue  : cosi  il  Poeta 

429.  Aon  dee  addur  maraviglia  immaginò  avvenire  di  quelle  vampo 

al  tuo  volto,  non  deve  atteggiarlo  a pioventi,  al  toccare  la  densa  caligine  che 

maraviglia.  dal  bollente  fiumicello  si  eleva. 
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DEM/  INFERNO 


CANTO  DECmOQUITSTO. 

Procedendo  Inumiti  il  Porta  per  !•  arenata  landa,  t' imiatte  In  una  tchlera  di  violenti  contro 
natura.  Uno  di  quelli  leiaurati , Brunetto  Latini,  riconoiciuto  l’antico  dlieepolo  , fli  ti  appretta , 
e lo  prega  a volere  camminar  con  lui  tanto  che  un  poco  ragionino  irniente.  Sovranamente  baio  e il 
colloquio,  nel  cono  del  quale  ode  Dante  la  futura  li  gratitudine  dei  tuoi  concittadini,  i danni  eòe 
l' al  pittano,  e finalmente  1 nomi  di  varie  pentite  dannate  per  l’ infame  peccato. 

Ora  cen  porta  l’un  de’ duri  margini, 

E il  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Si,  che  da!  fuoco  salva  l’acqua  e gli  argini. 

Quale  i Fiamminghi  tra  Guzzante  e Bruggia, 

Temendo  ’l  fiotto  che  in  ver  lor  s’avventa,  5 

Fanno  lo  schermo,  perchè  ’l  mar  si  fuggia; 

E quale  i Padovan  lungo  la  Brenta, 

Per  difender  lor  ville  e lor  castelli, 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A tale  imagin  eran  fatti  quelli,  • iO 

Tuttoché  nè  si  alti  nè.  si  grossi, 

Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  eh’  io  non  avrei  visto  dov’era, 

Perch’io  indietro  rivolto  mi  fossi,  -15 

Quando  incontrammo  d’ anime  una  schiera, 

Che  venia  lungo  l’ argine,  e ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Guardar  l’un  l’altro  sotto  nuova  luna; 

E si  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia,  20 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 


4 .  Ora  emporio  ee.  Ecco  die  noi 
camminiamo  sopra  t’  uno  de’  margini 
duri,  cioè,  pietrificati. 

2.  di  sopra  aduggia,  cioè  fa  ombra 
o nebbia  superiormente,  in  modo  che 
spegno  le  fiamme. 

4 . Guzzante:  è piccola  terra  di  Fian- 
dra : Bruggia , o Bruges , nobile  città 
parimente  di  Fiandra. 

5.  il  fiotto,  il  flutto,  il  gonfiamento 
del  mare.  — s’atventa,  si  slancia,  vico 
loro  addosso  impetuoso. 

6.  Fanno  lo  schermo,  fanno  i ri- 
pari o le  dighe , perche  il  mare  stia 
lontano.  — fuggia,  è il  soggiuntivo  di 
fuggere.  Costr.  Quale  i Fiamminghi 
fanno  lo  schermo,  e quale  i Pado- 
vani ec  , a tale  imagine  ec. 

9.  Anzi  che  Chiarentana  ec.:  pri- 


ma che  la  montagna  di  Chiarentana,  da 
cni  nasce  la  Brenta,  senta  il  caldo  di  pri- 
mavera ; onde  sciogliendosi  le  molto 
nevi  di  cui  è ricoperta,  il  detto  fmme  in- 
grossa fuor  di  misura,  e mena  guasti  pel 
territorio  di  Padova  che  egli  traversa. 
La  parte  delle  Alpi  dove  nasce  la  Bren- 
ta, e che  i Padovani  chiamano  Chiaren- 
tana, sono  i monti  del  Trentino. 

42.  lo  maestro  felli,  il  fabbrica- 
tore li  fece.  Chiunque  questi  si  fosse,  o 
Dio,  o i demoni. 

44.  dov’era.  Intendi:  lasciva. 

43.  Perch’io,  sebbene  io,  per 
qa3n(o  io  ec. 

49.  sotto  nuova  luna:  intendasi 
quando  la  luna  non  splende  la  notte  ; il 
che  avviene  appunto  quando  è nuova, 
che  tramonta  poco  dopo  il  sole. 
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Così  adocchiato  da  cotal  famiglia, 

Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e gridò:  Qual  maraviglia? 

Ed  io,  quando  ’l  suo  braccio  a me  distese,  25 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Si,  che  ’l  viso  abbruciato  non  difese 
La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 

E chinando  la  mia  alla  sua  faccia, 

Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto? (*)  30 

E quegli:  0 figliuol  mio,  non  li  dispiaccia, 

Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco; 

E se  volete  che  con  voi  m’ asseggia,  35 

Farò),  se  piace  a costui,  chè  vo  seco. 

0 figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S’arresta  punto,  giace  poi  cent’anni 
Senza  arrostarsi  quando  ’l  fuoco  il  feggia. 

Però  va  oltre:  i’  ti  verrò  a’  panni,  40 

E poi  rigiugnerò  la  mia  masnada, 

Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni. 

Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui:  ma  ’l  capo  chino 
Tenea,  com’uom  che  riverente  vada.  45 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o destino 
Anzi  l’ ultimo  dì  quaggiù  ti  mena? 


22.  da  colai  famiglia,  da  cotale 
schiera,  perchè  questi  peccatori  son  di- 
visi in  tante  masnade,  come  si  dirè  più 
sotto. 

23-24.  mi  prete  Per  lo  lembo  ec. 
Lo  prese  pel  lembo  della  veste,  perchè 

10  spirito  era  giù  nella  rena  , e Dante 
soli’ argine  del  ruscello. 

27.  non  difese,  non  impedi , non 
tolse  al  mio  intelletto,  alia  mia  mente, 
di  poterlo  riconoscere. 

(*)  Sodomiti. 

52.  Brunello  Lalini  fn  gran  filo- 
sofo e maestro  sommo  in  rettorica,  e a 
lui  deve  Firenze  il  suo  primo  dirozza- 
roento.  Fu  di  parte  guelfa,  e maestro  di 
Dante.  Dopo  la  rotta  di  Monlaperti 
andè  esule  a Parigi , dove  scrisse  in 
francese  il  sno  Tesoro.  Era  nato  verso 

11  4 220  j morì  in  Firenze  nel  4204, 


dove  era  tornato,  quando  i Guelfi  ri- 
guadagnarono lo  Stato. 

55.  la  traccia,  cioè  la  comitiva  de- 
gli altri  che  andavano  in  fila. 

54.  preco,  secondo  il  lat.  preeor, 
che  poi  si  fece  prego. 

55.  m' asteggia,  m’assida. 

56.  chi  co  seco,  perciocché  sono  in 
sua  compagnia . 

59.  arrostarsi , sventolarsi.  — il 
feggia,  lo  ferisce.  Feggia  è il  preseute 
indicativo  di  feggiare. 

40.  ti  terrò  a"  panni,  ti  verrò  ap- 
presso. Vedi  la  nota  ai  versi  23-24, 
da  cui  vedrai  la  ragione  di  questo  par- 
lare. 

44.  la  mia  masnada,  la  compa- 
gnia di  gente  colla  quale  io  vado.  Oggi 
questo  termine  ha  cattivo  suono , ma 
non  fu  cosi  nei  principi  della  lingua. 
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dell’  inferno 


E chi  è questi  che  mostra  ’l  cammino? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Rispos’  io  lui,  mi  smarrì’  in  una  valle,  60 

Avanti  che  l’età  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m’  apparve,  tornand’  io  in  quella; 

E riducemi  a ca  per  questo  calle. 

Ed  egli  a me:  Se  tu  segui  tua  stella,  66 

Non  puoi  fallire  a glorioso  porto, 

Se  ben  m’  accorsi  nella  vita  bella. 

E s’ io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 

Veggendo  il  cielo  a te  cosi  benigno, 

Dato  t’  avrei  all’  opera  conforto.  co 

lira  quell’  ingrato  popolo  maligno, 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno, 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 

Ed  è ragion;  chè  tra  li  lazzi  sorbi  cs 

Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 


50.  in  una  valle.  Vedi  C.  I,  v.  14. 

51 . Avanti  che  l’età  mia  foste  pie- 
na. Dante  si  smarrì  muralmente  dopo 
la  morte  di  Beatrice  nel  4290$  V.  Purij ., 
C.  XXXI  ; si  trovò  smarrito,  cioè  si  av- 
vide d’essere  in  una  falsa  via,  nel  ple- 
nilunio dopo  l’ equinozio  di  primavera 
del  4500.  Qui  si  parla  dell’  epoca  dello 
smarrimento,  clic  avvenne  ai  suoi  25 
anni,  quando  l’età  non  era  per  anche 
nella  sua  pienezza,  cioè  alla  sua  perfe- 
zione, che  si  fissa  ai  35,  quando  la  vita 
umana,  secondo  che  si  dice  nel  Convi- 
to, tocca  il  colmo  dell’arco,  dopo  il  quale 
discende  verso  il  suo  occaso.  E questa 
idea  della  pienezza  dell’età  è tolta  forse 
da  quelle  parole  di  San  Paolo  quando 
dice  che  risorgeremo  in  meniuram  cela- 
li! plenitudini i Christi. 

52.  Pur  ier  mattina,  solamente 
ieri,  non  prima  di  ieri  mattina,  le  volti 
le  spalle,  par  salire  il  monte. 

55.  tornand’ io  in  quella,  falli- 
tomi il  disegno  di  guadagnare  l'allego- 
rico monte. 

34.  ca  è accorciamento  di  casa,  co- 
me co  e mo  di  capo  c modo.  Questa 
casa  è l’ordine  e la  virtù,  proprio  stato 
dell’uomo,  c a cui  dal  traviamento  ri- 


duce la  ragione  per  la  contemplazione 
massimamente  dell’eternc  verità.  Dopo 
il  viaggio  misterioso,  dopo  il  Poema, 
sperava  Dante  il  riordinamento  della 
città,  e il  suo  richiamo.  Vedi  C.  XXV 
del  Paradiso. 

55.  Se  tu  segui  tua  stella,  se  tu  se- 
gui le  inclinazioni  che  avesti  da  natura 
perinflusso  di  benigna  stella.  Gè  è detto 
secondo  i principj  astrologici. 

56.  Aon  puoi  fallire  ec.  : non  puoi 
mancare  di  giungere  a glorioso  line,  os- 
sia a una  gloria  immortale. 

57 . Se  ben  zn’  accorsi,  cioè  se  io 
previdi  bene  di  te  quando  io  era  nel 
mondo.  Dall’ essere  Dante  nato  nel  44 
maggio  4 263,  quando  il  sole  era  entrato 
nei  Gemini,  avea  Brunetto,  come  seguace 
dell’ astrologia  giudiciaria,  tratto  un  fe- 
lice oroscopo  per  la  futura  gloria  scien- 
tifica e letteraria  del  suo  alunno. 

61.  Ma  quell’ ingrato  popolo  ec. 
Il  popolo  fiorentino  ebbe  origine  da 
Fiesole,  antica  città  posta  sopra  un  colle 
circa  a tre  miglia  da  Firenze. 

63.  E tiene  ancor  ec.  : e mantiene 
ancora  del  duro  c dell’incolto,  a somi- 
glianza del  sasso  ove  egli  è nato. 

65.  lazzi,  aspri,  ostici. 
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Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 

Gente  avara,  invidiosa  e superba: 

Da’  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba,  70 

Che  l’ una  parte  e 1’  altra  avranno  fame 
Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  l’erba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  medesme,  e non  tocchin  la  pianta, 

S’ alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame,  75 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 


bu  fatto  il  nido  di 
Se  fosse  pieno  tutto  ’l 

07.  Vecchia  fama  nel  mondo  li 
chiama  orbi.  Due  cagioni  si  adducono 
di  questo  soprannome  dato  ab  antico  ai 
Fiorentini.  V’ha  chi  dice  che  se  lo  ac- 
quistassero quando  di  dne  cose  offerte 
loro  dai  Pisani,  che  volevano  ricom- 
pensarli di  aver  guardato  Pisa  mentre 
essi  erano,  alla  conquista  delle  Balcari, 
p due  porte  bellissime  di  bronzo,  o due 
colonne  di  porfido  guaste  dal  fuoco,  o 
sigle  perciò  coperte  di  scarlatto,  i bravi 
Fiorentini  si  scelsero  quest’  ultime.  Al- 
tri dicono,  e con  più  fondamento,  che 
il  nome  di  ciechi  venisse  loro,  quando 
si  lasciarono  prendere  alle  lusinghe  di 
Attila  (intendasi  Totila) , che  ottenne 
per  questo  mezzo,  quel  che  non  avea 
potuto  nè  coll’ armi  ni  con  un  lungo 
assedio,  di  essere  ricevuto  in  Firenze  , 
che  poi  il  traditore  riempi  di  stragi  e 
di  ruine.  Quest’opinione  è tenuta  dal 
Villani,  dal  Malespiui,  da  scr  Giovanni 
Fiorentino,  e da  Benvenuto  da  Imola. 
Il  Villani,  ira  gli  altri,  si  esprime  cosi: 
e I Fiorentini  mal  avveduti,  e però  furo- 
» no  sempre  in  proverbio  chiamati  cie- 
» chi,  credettero  alle  sue  false  lusinghe 
» (di  Attila)  e vane  promissioni:  aperson- 
» gli  le  porte,  e mtssonlo  nella  città,  a 

08.  Genie  avara  ec.:  consuona  col 
verso74  del  Canto  VI, Superila,  invi- 
tlia  ed  avarizia  tono  Le  tre  faville  ec. 

69.  i>  forbì  (o  forba,  da  forbere), 
li  forbisca,  cioè  ti  purghi. 

70.  La  tua  fortuna.  Due  cose  qui 
si  accennano:  la  prima,  che  la  sua  for- 
tuna avrebbe  disposto  le  cose  in  modo 


malizia  tanta, 
mio  dimando, 

eh’  egli  non  sarebbe  stalo  nè  dell’  nu 
partito  nè  dell’  altro  : profezia  che  gli  e 
fatta  anche  da  Cacciaguida  nel  XVII  del 
Par.  La  seconda,  che  si  i Bianchi  che 
i Neri  di  Firenze  avrebbero  un  giorno 
acuto  fame  di  lui,  cioè  l’avrebber  de- 
siderato, o mossi  dalla  sua  gloria,  ov- 
vero nel  bisogno  sentito  della  sua  rico- 
nosciuta sapienza  e probità. 

72.  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 
Ma  non  sarà  sodisfatte  il  loro  desiderio. 

73.  Faccian  le  bettie  cc.  I Fioren- 
tini d’origine  fiesolana,  razza  dura  c be- 
stiale, facciano  tirarne  di  lor  medetme, 
si  governino  tra  loro  e del  loro,  e non 
tocchin  la  pianta,  non  s’accostino  alle 
gentili  piante  dì  seme  romano,  cioè  non 
abbian  niente  di  comune  coi  Fiorentini 
di  origine  romana,  seppure  ec.  Strame 
chiamasi  l’erba  piu  vile,  di  che  si  fa 
cibo  e letto  alle  bestie. 

77.  che  vi  rimater,  int.  ad  abitare.. 

78.  il  nido,  cioè  Firenze,  edificata, 
come  si  dice,  da  una  colonia  di  Roma- 
ni, ed  accresciuta  poi  dai  Fiesolani. 
Vedi  Machiavelli , Storie,  lib.  II. — Dante 
si  gloriava  di  discendere  da  una  famiglia 
romana  di  antichissima  origine,  e erede- 
vasi  parente  dei  Frangipani. 

79.  Se  fotte  pieno  tulio  ec.  Se  si 
fosse  adempito  ogni  mio  voto  : se  fossi 
stato  esaudito  in  ogni  mia  preghiera,  voi 
sareste  tuttora  vivo.  Questa  dichiara- 
zione d’ avergli  pregato  più  lunga  vita, 
seguita  a quel  che  gli  ha  detto  sopra 
ser  Brunetto  al  verso  48  : E te  non  fotti. 
lì  per  tempo  morto  ec. 
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dell’  inferno 


Risposi  lui , voi  non  sareste  ancora  80 

Dell’  umana  natura  posto  in  bando  : 

Che  in  la  mente  m’è  fitta,  ed  or  m’  accora, 

La  cara  e buona  imagi  ne  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
il'  insegnavate  come  1’  uom  s’ eterna:  Só 

E quant’io  Pabbo  in  grado,  mentr’  io  vivo, 

Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 

E serboio  a chiosar  con  altro  testo 
A donna  che  ’1  saprà , s’ a lei  arrivo.  so 

Tanto  vogl’io  che  vi  sia  manifesto, 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 

Ch’alia  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tal’  arra: 

Però  giri  fortuna  la  sua  rota  85 

Come  le  piace,  e il  villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e riguardommi; 

Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 

Nè  per  tanto  di  men  parlando  vommi  100 

Con  ser  Brunetto,  e dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e più  sommi. 

Ed  egli  a me:  Saper  d’ alcuno  è buono; 

Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 


8).  Deli' umana  natura  posto  in 
fiondo.  Mi  par  notabile  questo  modo  di 
significare  la  morte,  parlandosi  a per- 
sona della  qualità  di  Brunetto. 

80.  quant'io  l'abboingrado:  quan- 
to ve  ne  sia  grato.  Dall'ant.  abere  cre- 
sciuto d’nn  b. 

88.  di  mio  cono,  cioè, della  mia  fu- 
tura vita.  — scrivo,  lo  imprimo  nella 
mia  mente. 

89.  Eterbolo  a chiosar  ee.:  e Ioser- 
bo per  farmelo  spiegare  insieme  con  un 
altro  testo,  cioè  colla  predizione  fattami 
da  Farinata  .Vedi  CantoX,  verso  79  c scg. 

90.  a donna  che  il  saprà:  int.  dio 
Io  saprà  chiosare,  spiegare:  e vuol 
dire  di  Beatrice. 

91-92.  Tanloea. Intendi: solamente 
voglio  che  voi  sappiate,  ebe  io  sono  pre- 
sto a ciò  ebe  la  fortuna  vuol  fare  di  me. 
— Pur  che  mia  coscienza  non  mi  gar- 
ra, purché  io  m’  abbia  sempre  il  testi- 


monio della  mia  buona  coscienza , nè 
debba  mai  ripetere  l’avversità  da  mali 
costumi. — garra  da  garrcre,  invece 
di  garrire,  sgridare,  rimproverare. 

94.  arra,  propriamente  significa 
caparra.  Qui  intendi  predizione,  che 
quando  è verace  può  dirsi  una  vera  ca- 
parra, una  sicurtà,  un  pegno  del  male 
annunziato. 

954)6.  giri  fortuna  la  sua  rota,  e il 
villan  ce.  Questo  modo  proverbiale  si- 
gnifica : faccia  l’uomo  dal  canto  suo  quel 
che  deve  e può  ; il  contadino  per  es.  la- 
vori la  terra,  il  mercante  s’ industri  ec., 
e poi  avvenga  quel  che  Dio  vuole. 

99.  Vene  ascolta  chi  la  nota.  In- 
tendi • utilmente  ascolta  colui  che  ben 
nota,  • bene  imprime  nella  sua  mente 
le  sentenze  dei  savj. 

400,  Ni  per  tanto  ec.:  nè  per  ca 
gione  di  tali  cose  mi  rimango  di  parlare 
con  ser  Brunetto. 
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Chè  ’I  tempo  saria  corto  a tanto  suono.  105 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 

E letterati  grandi  e di  gran  fama , 

D’ un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 

E Francesco  d’ Accorso  anco,  e vedervi,  110 

S’ avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

Colui  potei  che  dal  Servo  de’  Servi 

Fu  trasmutato  d’Arno  in  Bacchigliene, 

Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi;  ma  il  venire  e il  sermone  li 5 

Più  lungo  esser  non  può,  però  ch’io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 


105.  a tanto  tuono,  a cosi  luogo 
parlare. 

106.  che  tutti  fur  cherci  ec.  Cherci 
intendi  partitivaiaeote  : cioè,  tutti  co- 
storo furono  parte  cberici,  parte  lette- 
rati famosi.* 

108.  D’ un  medeimo  peccato,  cioè 
del  peccato  pel  quale  fu  arsa  la  città  di 
Sodoma.  — lerci,  sozzi,  imbrattati. 

1 09.  Prùdano,  grammatico  del  se- 
colo VI. 

HO.  Francesco  d’ Accorto,  fu  valen- 
te giureconsulto,  e insegnò  leggi  in  Bolo- 
gna, dove  mori  nel  1294.  Fu  figlio  del 
celebre  Accorso  o Accursio , chiosatore 
e illuminatore  di  Ragion  Civile , nato 
nel  villaggio  di  Bagnuolo,  poche  miglia 
distante  da  Firenze,  e morto  nel  1229. 
Molti  cementatori,  confondendo  nomi  e 
cose,  hanno  dato  al  padre  il  brutto  vizio 
del  figlio. 

111.  S' avelli  avuto  di  tal  tigna 
brama : se  tu  avessi  desiderato  cono- 
scere persone  si  laide  e sporche^ 

112.  potei,  tu  potevi,  avresti  potu- 
to.— Colui,  intende  d’Andrcade'Mozzi, 
vescovo  di  Firenze,  che  dai  Servo  de' 
Servi,  cioè  dal  papa , fu  traslalato  da 
Firenze , posta  sull’  Arno  , a Vicenza , 
presso  cui  scorre  il  Bacchigliene.  Que- 
sta traslazione  avvenne  tra  il  1294  e 
il  95  ; onde  s’inganna  Benvenuto  dicen- 
do che  fu  papa  Niccolò  111  che  ad  istanza 
del  Cav.  Tommaso  de’  Mozzi,  che  videa 
levarsi  dal  viso  la  vergogna  del  fratello, 
di  cui  era  noto  il  bratto  vizio , lo  tras- 
mutò a Vicenza  j couciossiachè  Nicco- 


lò HI  fosse  morto  fin  dal  1281 . Nell’Ar- 
chivio del  Capitolo  fiorentino  trov  asi  uno 
scritto  del  canonico  Salvini , che  io  ho 
potuto  vedere  per  cortesia  di  quei  Ca- 
nonici, in  coi  si  ingegna  di  provare  che 
il  Mozzi,  non  che  fosse  dato  al  vizio  che 
Dante  gli  appone , era  anzi  prelato  di 
molta  pietà  ; che  la  sua  ti  aslazione  deve 
essere  avvenuta  per  cagione  delle  fazio- 
ni ; o che  non  è credibile  quel  che  as- 
serisco Benvenuto , die  il  fratello  ne 
chiedesse  al  papa  l’allontanamento , 
quando  si  sa  che  morto  il  vescovo  poco 
tempo  dopo  la  sua  traslazione,  egli  me- 
desimo ne  fece  riportare  il  cadavere  a 
Firenze  e seppellirlo  in  decevole  mo- 
numento nella  chiesa  di  San  Gregorio, 
non  potendosi  pensare  che  si  faccia  ri- 
tornar morto  chi  si  è fatto  allontanar 
vivo  per  vergogna.  Ma  sebbene  sia  lode- 
vole lo  zelo  del  dotto  Canonico  di  pur- 
gare dalla  brutta  macchia  il  vescovo  fio- 
rentino, nonostante  devo  confessare  che 
i suoi  argomentile  ci  posson  mettere  in 
dubbio  di  qualche  circostanza  affermata 
dai  comeutaturi , non  valgono  a smentire 
il  fatto  stesso  attestato  da  Dante  contem- 
poraneo e concittadino  del  vescovo;  con- 
tro il  quale , per  quanto  potesse  essere 
l’odio  che  portasse  a lui  o alla  sua  fami- 
glia per  cagion  di  parte,  non  è da  credere 
che  volesse  azzardare  un’accusa  di  tal 
natura,  se  non  l’avesse  fatto  sicuro  la 
pubblica  fama  : bisognerebbe  stimarlo 
fui  quasi  per  dire  più  stolte  che  tristo: 
e la  pubblica  fama  in  queste  cose  diffi- 
cilmente è mendace. 
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dell’  INFEUDO 


Genie  vien  con  la  quale  esser  non  (leggio: 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  quale  io  vivo  ancora;  e più  non  cheggio.  izo 
Poi  si  rivolse,  e parve  di  coloro 

Che  corrono  a Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e parve  di  costoro 
Quegli  che  vince  e non  colui  che  perde. 


1 19.  il  mio  Tesoro  : un  libro  ioti- 
tolato il  Tesoro.  È questo  una  specie 
ili  enciclopedia  in  cui  l’autore  ba  valuto 
raccogliere tultoloscibile  dc’suoi  tempi. 
E scritto  in  francese,  ma  nel  suo  origi- 
nale non  c stato  mai  edito  : ne  abbiamo 
la  traduzione  fatta  da  Bono  Giamboni. 

423.  parve  di  coloro  cc.:  corse  ve- 
loce, come  colui  che  nella  campagna  di 
Verona  avanza  gli  altri  al  corso  del  pa- 
lio di  drappo  verde.  Solea  farsi  questo 
palio  la  prima  domenica  di  quaresima. 


— Parrà  strano  che  Dante  abbia  voluto 
rendere  si  cattivo  ufficio  al  suo  maestro 
nel  tempo  che  gli  professa  a parole  tanta 
gratitudine.  Ma  si  rifletta  che  Dante  è 
il  Poeta  della  verità  e della  rettitudine, 
e che  di  fronte  a queste  non  vale  con 
lui  nè  amicizia  nè  grazia  di  parte.  Dal- 
l’ altro  canto  era  troppo  notoria,  come 
si  rileva  dagli  storici  del  tempo,  la  sco- 
stumatezza del  Latini,  perchè  potesse 
dissimularla  chi  avea  dichiarata  aperta 
guerra  al  vizio  e ai  viziosi. 


CAUTO  DECraOSESTO 


Presto  al  termine  del  terzo  girone  del  settimo  cerchio,  donde  già  udiva  il  Poeta  il  romort  del 
FI  e ce  tonte  che  precipitava  nell’ottavo,  s’incontra  Ut  un’altra  schiera  d’anime  lorde  del  vitto  so- 
prindicato;  dalla  quale  tre  si  partono  pervenire  a lui.  Sono  tre  illustri  suoi  cittadini , coi  quali  pur 
si  trattiene  a parlare  dello  stato  di  Firenze.  Giunge  quindi  sull’orlo  dell’alta  ripa  ; dove  a un 
cenno  di  Virgilio  vien  su  notando  per  l’aria  un  orribil  mostro.  % 

Già  era  in  loco  ove  s’ lidia  il  rimbombo 
Dell’acqua  che  cadea  nell’altro  giro, 

Simile  a quel  che  l’ arnie  fanno  rombo; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 

Correndo,  d’  una  torma  che  passava  6 

Sotto  la  pioggia  dell’  aspro  martire. 

Vcnian  ver  noi;  e ciascuna  gridava: 

Sostati  tu  che  all’  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Aimè,  che  piaghe  vidi  ne’  lor  membri  40 

Recenti  e vecchie  dalle  fiamme  incese  ! 


3.  arnie,  le  cassetto,  ove  dimorano 
le  api  : qui  figuratamente  per  le  api  stes- 
so.— rombo,  dicesi  il  suono  che  fanno 
esse  api.  Qui  vale  per  romore  confu- 
so. Costr.  simile  a quel  rombo  che  fan- 
no i arnie. 

4.  Quando  tre  ombre  ec.:  quando 
tre  ombre  correndo  insieme  si  partirono 
d' una  torma,  cioè  da  una  moltitudine 
ili  spiriti  elio  passavano. 


8.  all’  abito  ne  sembri  ec.  V abile 
civile  degli  antichi  Fiorentini  distinguc- 
vasi  pel  lacco  ed  il  cappuccio.  Il  lucco 
era  una  veste  senza  pieghe  che  serrava 
alla  vita.  Dante  soleva  portare  in  capo 
una  berretta  da  cui  scendevano  due 
bende  che  chiamavansi  il  focale. 

9.  di  nostra  terra  prava , cioè  di 
Firenze . 

4 1 . incese,  è il  participio  d’tncen- 
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Ancor  men  duol,  pur  ch’io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  .Dottor  s’attese, 

Volse  il  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta, 

Disse;  a costor  si  vuole  esser  cortese:  16 

E se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  i’  dicerei, 

Che  meglio  stesse  a te,  che  a lor,  la  fretta. 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L’ antico  verso;  e quando  a noi  fur  giunti,  ;o 
Fenno  una  ruota  di  sè  tutti  e trei. 

Qual  suolen  i campion  far  nudi  ed  unti, 

Avvisando  lor  presa  e lor  vantaggio, 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e punti; 

Così,  rotando,  ciascuna  il  visaggio  26 

Drizzava  a me,  sì  che  in  contrario  il  collo 
Faceva  a’ piè  continuo  viaggio. 

Deh,  se  miseria  d’ esto  loco  sollo 

Rende  in  dispetto  noi  e nostri  preghi, 

Cominciò  l’ uno,  e ’l  tinto  aspetto  e brollo;  30 
La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 


dire,  c si  riferisco  a fiamme:  c quel 
delle  è preposizione  di  causa  equivalente 
a per  le;  cosicché  tutta  la  frase  si  spiega 
cosi  : o Ohimè  che  piaghe  recenti  e vec- 
chie vidi  nei  lor  membri  per  le  fiamme 
accese, o prodotte  dalle  fiamme  accese, 
vive,  che  sopra  essi  pioveano  ! » 

12.  pur  ch'io,  solo  che  io. 

13.  *' attese,  cioè  porse  l’orecchio: 
ovvero,  si  fermò. 

10-18.  Esenon  fosseil  fuoco  ec.  E 
se  non  t’impedisse  il  fuoco  che  piove  sul 
tristo  luogo,  direi  che  meglio  stesse  a le 
la  fretta  di  andar  loro  incontro,  che 
ad  essi  di  venire  a incontrar  le.  Per 
queste  ultime  parole  si  comprende  che 
quelli  che  venivano  incontro  a Dante 
erano  personaggi  assai  ragguardevoli. 

19.  ei,  eglino. 

20.  L'antico  verso,  cioè  lamento. 

22-24 . Qual  suolen  ec.:  come  soglio- 
no fare  i campioni, i lottatori, nudi  ed  un- 
ti, attutando,  mentre  vanno  esaminan- 
do,appostando, dove  l’uno  prender  l’altro 
con  vantaggio, prima  d’attaccarsi  e per- 
colarsi, cosi  ec.  — Questi  tali,  o lotta- 
tori o pugili , prima  di  venire  all’  attacco 
s’  aggiravano  alquanto  1’  uno  attorno 
dell’altro,  sempre  guardandosi  per  ogni 


verso,  sinché  credessero  aver  vantaggio 
nella  presa.  — Suole n è presento  da 
solere,  che  in  antico  alla  terza  voce  plu- 
rale dava  regolarmente  suoleno coll’ac- 
cento sulla  prima.  Sten  battuti  e punti 
è detto  invece  dell’altra  forma  più  co- 
mune si  battano  e pungano.  Alcuni 
testi  hanno  solieno  o solcano;  ma  di- 
scorda bruttamente  questo  passato  dal 
presente  sien  battuti,  c il  paragone  ci 
perde  di  vivacità  e di  chiarezza. 

25.  rotando,  girando  in  cerchio. 

26.  <1  che  in  contrario  ec.  Essendo 
Dante  fcrmosull’argine,  ed  essi  rotando 
sotto  di  lui  nell’arena,  per  poterlo  ve- 
der sempre  in  viso  eran  costretti  a man- 
dare il  collo  in  senso  contrario  ai  piedi. 

28.  Deh,  se  ec.  Cosi  più  chiara- 
mente un  buon  numero  di  Codd.  La 
com.  E,  se  ec.,  di  cui  la  costruzione 
sarebbe:  E l’uno  cominciò:  Se  mise- 
ria d’ esto  loco  sollo,  e il  tinto  aspet- 
to ec.  — sollo,  è l’opposto  di  duro: 
qui  vale  mal  fermo,  cedevole  : tale  suol 
essere  la  rena. 

29.  Rende  in  dispello,  rende  spre- 
gevoli. 

30.  brollo,  brullo,  nudo:  qui  figura- 
tamente sta  per  scorticato  o impiagato. 
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dell’  inferno 


À dirne  chi  tu  se’,  che  i vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  Inferno  freghi. 

Questi,  1*  orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 

Tutto  che  nudo  e dipelato  vada,  35 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada: 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e con  la  spada. 

L’ altro  eh’  appresso  me  l’ arena  trita , 40 

È Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

E io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Iacopo  Ruslicucci  fui:  e certo 
La  fiera  moglie  più  eh’  altro  mi  nuoce.  45 

S’ io  fussi  stato  dal  ftioco  coverto, 

Gitlato  mi  sarei  tra  lor  disotto; 

E credo  che  ’l  Dottor  l’ avria  sofferto: 

Ma  perch’  io  mi  sarei  bruciato  e cotto, 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia,  50 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 

32-33.  che  % vivi  piedi  freghi  ee. 
cioè,  che  vivo  cammini  per  lo  Inferno. 

53.  dipelato,  scorticato. 

37.  Gualdrada  fa  figlia  di  Belim- 
elo n Berti  de’Ravignani,  nobile  fioren- 
tino. Si  maritò  a Guido  il  vecchio,  la 
cui  origino  era  d' una  famiglia  germa- 
nica passata  in  Italia  con  Ottone  I,  e di 
quel  matrimonio  disrese  la  stirpe  de’ 

Conti  Guidi  signori  del  Casentino,  e di 
molte  castella  in  Val  d’Arno.  Tra  gli 
altri  figli  di  Gualdrada  fu  un  Ruggeri , 
da  cui  poi  Guidoguerra,  valoroso  e prode 
soldato,  che  ebbe  molta  parto  nella  vitto- 
ria di  Carlo  sopra  Manfredi  a Benevento 
nelt26G.Guidoil  Vecchio  mori  nel  1213. 

40.  l'arena  trita:  cammina  cal- 
cando la  rena. 

41.  Tegghiaio  Aldobrandi:  uno 
della  famiglia  Adimari.  Fu  prodecapi- 
tano: consigliò  Firenze  a non  fare  t’ im- 
presa contro  i Sanesi  : ma  non  avendo  i 
Fiorentini  seguito  il  consiglio  sno,  fu- 
rono rotti  al  fiume  Arbia.  Perciò  qui  ò 
detto  : la  cui  voce,  cioè  il  cui  nome^  la 
cui  fama,  siccome  di  saggio  consiglia- 


tore di  pace,  dovrebbe  essere  gradita  al 
mondo. 

43.  posto  son  con  loro  in  croce: 
sono  posto  cou  loro  allo  stesso  tor- 
meuto. 

44.  Iacopo  Ruslicucci  fu  un  ricco 
ed  onorato  cavalier  fiorentino  elio  dal- 
l’ orgoglio  e ritrosia  della  moglie  fu 
spinto  al  brutto  vizio  di  che  qui  si  ra- 
giona. Perciò  dice  che  la  fiera  moglie 
più  ch’altro  gli  nuoce. — Pare  che  molti 
a quel  tempo  abbandonassero  per  simil 
causa  le  mogli,  e si  dessero  a questa 
abominazione. 

46.  dal  fuoco  coverto,  riparalo  e 
sicuro  dal  fuoco. 

47.  disotto,  cioè  sotto  la  ripa  nel 
sabbione. 

51 . mi  facea  ghiotto,  mi  faceva  an- 
siosamente desideroso. 

52.  Non  dispetto:  risponde  al- 
l’espressione del  verso  29. 

55-54.  La  vostra  condizion  ec.:  il 
misero  stato  vostro  quaggiù.  — fardi 
tutta  si  dispoglia  : molto  tempo  starò 
a dileguarsi  dal  mio  animo.  È usato  il 
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Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  65 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 

Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono;  e sempre  mai 
L’ ovra  di  voi  e gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai.  80 

Lascio  lo  fole,  e vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a me  per  lo  verace  Duca; 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh’  io  tomi. 

Se  lungamente  l’ anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora,  65 

E se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

Cortesia  e Yalor,  di,  se  dimora 
Nella  nostra  città  si  come  suole, 

.0  se  del  lutto  se  n’  è gito  fuora? 

Chè  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole  70 

Con  noi  per  poco,  e va  là  coi  compagni, 

Assai  ne  crucia  colle  sue  parole. 

La  gente  nuova,  e i subiti  guadagni, 

presente  in  luogo  del  futuro,  come  altre  tomi  per  riguardo  al  luogo  dirupato 
volte  vedremo,  a meglio  dimostrare  la  per  cui  doveva  scendere, 
certezza  della  cosa,  che  si  afferma  cu-  64-65.  Se  lungamente  l’ anima 
ino  se  fosse  in  atto,  o si  vedesse.  conduca  Le  membra  tue:  cioè,  così  tu 

56.  Parole,  per  le  quali  ec.  Vedi  viva  lungamente,  e così  dopo  di  te  resti 

sopra  verso  44  e segg.  la  tua  memoria  tra’ vivi. 

57.  Che,  qual  voi  siete  ec.:  che  ve-  67.  Cortesia  e valor.  Cortesia  di- 

nissero  persone  degne  di  mollo  onore,  cesi  l’ onesto  e virtuoso  operare;  valore 
come  voi  siete.  è la  naturai  gentilezza  dell’  animo  che 

59.  L'ovra  di  voi,  cioè,  le  opere  muove  a usar  cortesia. 

vostro.  68  Nella  nostra  città,  in  Firenze. 

60.  Con  affezion  ritrassi:  con  af-  76-7 1 . Guglielmo  Borsiere,  fu  un 

fetto,  con  trasporto  d’animo  narrai,  rap-  cavaliere  valoroso,  gentile  e piacevole  in 
presentai  altrui.  Disse  altrove  : io  non  corte  (di  lui  si  parla  nel  Decamerone, 
posso  ritrar  di  tutti  appieno.  — ed  nella  Giornata  1,  Novella  8).  — Il  qual 
ascoltai , c con  eguale  affetto  le  ascoi-  si  duole  Con  noi  per  poco  : si  duole  con 

lai  narrate  da  altri.  noi  da  poco  tempo  in  qua;  cioè  è di 

61 . Lascio  lo  fele  ec.  Cioè  : lascio  poco  venuto  all’  Inferno , si  che  ha  pe- 
rniasti amari  luoghi  d’ Inferno  per  an-  luto  darci  fresche  nuove  di  Firenze, 

dare  al  cielo  promessomi  da  Virgilio;  72.  Ne  crucia , ci  affligge.  La  coni, 
ovvero  lascio  il  fiele  della  selva  bruta,  ne  cruccia,  che  pure  sta  per  crucia, 
amaro  quasi  quanto  morte.  Vedi  il  C.  I.  73.  La  gente  nuova,  la  gente  vc- 
— pei  dolci  pomi.  Allude  al  mistico  nuta  di  poco  ad  abitare  Firenze.  — t 
monte  e a’ suoi  benefici  effetti,  che  de-  subiti  guadagni,  le  ricchezze  in  bre- 
vono  essere  il  frutto  del  duro  viaggio  vissimo  tempo  accumulate  nelle  turbo- 
per  l’ Inferno.  lenze  civili.  L’esperienza  dimostra  che 

62.  verace  Duca , scorta  fida,  che  il  plebeo  e il  villano  levati  al  potere  per 

n in  inganna.  tutt’ altro  che  grandezza  d’animo  e un 

63.  (enti, cada,  cioè,  scenda.  È detto  vero  merito,  c i venuti  da  povertà  su- 
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Orgoglio  e dismisura  han  generata, 

Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni.  7i> 

Così, gridai  colla  faccia  levata. 

È i tre  che  ciò  inteser  per  risposta, 

Guatar  l’ un  l’ altro,  com’  al  ver  si  guata. 

Se  P altre  volte  si  poco  ti  costa, 

Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui,  SO 

Felice  te,  che  si  parli  a tua  posta. 

Però  se  campi  d’esti  luoghi  bui, 

E torni  a riveder  le  belle  stelle, 

Quando  ti  gioverà  dicere:  Io  fui; 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle:  S5 

Indi  rupper  la  ruota,  ed  a fuggirsi 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi,  com’  ei  furo  spariti: 

Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi.  90 

Io  lo  seguiva,  e poco  eravam  iti, 

Che  ’l  suon  dell’  acqua  n’  era  si  vicino, 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  fiume,  c’  ha  proprio  cammino 


bitamente  in  ricchezze  per  arti  ladre  c 
vili,  sono  superbi  e insolenti,  e pur  tra 
i fregi  e l’oro  sentono  sempre  della  lor- 
dura da  cui  son  sorti.  Vedi  anche  il 
Canio  XVI  del  Parodilo. 

'74.  Orgoglio  e ditmùura  sono  in 
opposizione  a cortesia  t valor  del  v.  67. 
.1.’ orgoglio  nasce  da  ruvida  e villana 
natura  e da  egoismo,  qual  suol  essere 
della  gente  nuova,  che  non  imparò  al 
mondo  altra  arte  che  far  denari , ne  altro 
stima  che  il  denaro.  La  dismisura  com- 
prende l’ambizione,  l’invidia  e tutti  gli  al- 
tri disordini  a cui  spinge  l’insolenza  delle 
ricchezze  dove  sono  impotenti  le  leggi. 

7G.  colla  faccia  levala,  perchè  Fi- 
renze che  apostrofava  era  sopra  il  suo 
capo. 

78.  com' al  ver  si  guata.  Cioè  fa- 
cendo tra  loro  col  viso  que’  segni  d’  ap- 
provazione che  si  sogliono  fare  quando 
si  odono  cose  che  tengonsi  per  vere. 

79.  Se  l' altre  volle  ec.  Intendi:  sei 
pur  felice  tu,  il  quale  parli  come  la 
senti,  se  altre  volte  ancora  soddisfai  alle 
domande  altrui,  come  al  presente,  senza 
tuo  danno.  Il  dire  apertamente  il  vero 


fu  a Dante  cagione  di  molte  amarezze. 

84.  Quando  li  gioverà  ec.:  quando 
li  gioverà  il  ricordare  ciò  che  ora  vedi 
ed  odi,  e il  poter  dire:  io  vidi,  io  ndii 
queste  cose.  Cosi  Virgilio:  Porsan  et 
hwc  olim  meminisse  juvabit. 

86.  rupper  la  ruota,  sciolsero  la 
ruota  clic  facevano  di  sè  camminando. 

90.  Per  che,  per  la  qual  cosa. 

94.  Come  quel  fiume  ec.  Paragona 
ui  la  rumorosa  caduta  del  Flegctonte 
al  settimo  nell’  ottavo  cerchio,  alla  ca- 
scata del  Montone  dall’ Appenniuo  sopra 
la  Badia  di  San  Benedetto.  E secondo 
la  lettera:  Come  quel  fiume  di  Roma- 
gna, che  prima,  primamente , prima 
d’ ogni  altro  fiume,  da  monte  Veso  (ove 
nasce  anche  il  Po)  dirigendosi  verso  le- 
vante dalla  costa  sinistra  dell’ Appennino, 
ha  proprio  letto,  ha  proprio  cammino 
(perchè  tutti  gli  altri  da  quella  parte  si 
uniscono  al  Po),  e si  chiama  Acquacheta 
finché  scorre  in  alto,  suso,  prima  che 
si  divalli,  cada  nella  valle  ; e presso 
Fori!  perde  quel  primo  suo  nome  c di- 
venta il  Montone  ; come  questo  fiume 
rimbomba  là  ec. 
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Prima  da  monle  Ve?o  in  ver  levante  93 

Dalla  sinistra  costa  d’Apennino, 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 

E a Forli  di  quel  nome  è vacante, 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto  tot) 

Dall’  alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 

Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

Cosi , giù  d’  una  ripa  discoscesa,- 

Trovammo  risonar  quell’  acqua  tinta, 

Si  che  in  poc’  ora  avria  1’  orecchia  offesa.  103 
Io  avea  una  corda  intorno  cinta, 

E con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  1’  ebbi  tutta  da  me  sciolta, 

Si  come  ’l  Duca  m’  avea  comandalo,  ito 


99.  di  quel  nome  è vacante,  cioè 
perde  il  nome  d' Acquacheta,  e prende 
quello  di  Montone. 

101.  per  cadere  ad  una  sceta  : per 
cadere,  cadendo,  precipitando  in  luogo 
iù  basso.  Questi  versi  sono  dichiarati 
alla  descrizione  stessa  del  luogo  di’  io 
rilevo  dal  Dizionario  del  Repelli.  La 
Badia  di  San  Benedetto  in  alpe  è situa- 
ta sulla  schiena  della  montagna  presso 
il  luogo  ove  il  torrente  Acquacheta  dopo 
serpeggianti  giri  tra  ripide  balze  di  ma- 
cigno schistoso  si  precipita,  e 13  si  con- 
giunge ai  torrenti  del  Rio-destro  e di 
Troncatosso,  che  tosto  mutata  indole  e 
nome  diventano  tutti  insieme  il  Monto- 
ne. Poco  sotto  al  monastero,  e presso 
alla  congiunziou  dell’  Acquacliela  e del 
Rio-destro  è il  villaggio  di  San  Bene- 
detto ov’ebbero  signoria  un  tempo  i no- 
bili della  Rocca  San  Casciano,  e i Conti 
Guidi  ; onde  nascerebbe  il  dubbio  se  la 
Badia  o il  villaggio  sia  il  luogo  che  il 
Poeta  dice  destinalo  a mille.  Lalez.  coni, 
dot  ria,  che  io  seguito,  favorisce  la  Ba- 
dia, di  cui  si  accennerebbe  clic  quei 
buoni  monaci  si  godevano  in  pochi  le 
rendite  che  avrebber  dovuto  servire  a 
molti,  e a più  larga  ospitalità.  L’  altra 
lcz.  dovea,  che  è dell’  Ottimo  e del  Boc- 
caccio, s’adatta  meglio  al  villaggio,  ove 
dicosi  che  i Conti  avessero  in  animo  di 
indurre  ad  abitare  gran  quantità  di  loro 


vassalli,  dopo  che  l’avcsser  renduto  ca- 
pace ; il  qual  disegno  non  ebbe  effetto . 

106.  lo  avea  una  corda  ec.  Più 
volte  nella  Sacra  Scrittura  trovasi  usata 
questa  espressione  allegorica  del  cin- 
gersi i lombi;  la  quale  significa  in  ge- 
nerale la  preparazione  del  cuore  alle 
opere  della  legge  divina.  In  qualsiasi 
caso  pertanto  la  corda  cinta  simboleg- 
gia il  combattimento  d' una  qualche 
virtù  contro  il  vizio  a lei  opposto  ; o se 
vuoi,  la  vigilanza  e il  predominio  dello 
spirito  libero  e retto  sull’  appetito  di- 
sordinato. Cosicché  il  determinare  che 
significhi  la  corda  con  che  Dante  volea 
prender  la  lonza,  dipende  dal  significato 
che  si  vuol  dare  a questa  lonza.  Se  è 
la  lutturia , la  corda  sarà  la  mortifi- 
cazione dei  sensi,  la  continenza:  se  l’in- 
vidia , diventerà  la  magnanimità,  la 
carità.  Se  la  lonza  figurar  voglia  Firenze 
invidiosa  e mal  consigliata,  la  corda  per 
ridurla  al  bene  sarà  la  prudenza  , il 
senno  ec.  Ora  so  Gerione  rappresenta 
•la  frode,  la  corda  gettata  per  attirarlo 
e farlo  servire  alla  ragione  (a  Virgilio) 
potrà  significare  la  giustizia  e la  ma- 
gnanimità unite  alla  vigilanza  , dinanzi 
alle  quali  la  vii  frode  resta  disarmata  e 
confusa.  Ripeto  però  ancor  una  volta, 
che  queste  allegorie  sono  difficili  a in- 
terpretarsi ; e comunque  spiegate  la- 
scian  sempre  del  dubbio. 
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Porsila  a lui  aggroppata  e ravvolta. 

Ond’  ei  si  volse  in  ver  lo  destro  lato, 

E alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gittò  giuso  in  quell’  alto  burrato. 

E pur  convien  che  novità  risponda,  415 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 
Che  ’l  Maestro  con  l’ occhio  sì  seconda. 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 

Presso  a color,  che  non  veggon  pur  1’  opra, 

Ma  per  entro  i pensier  miran  col  senno!  120 

Ei  disse  a me:  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh’  io  attendo;  e che  il  tuo  pensier  sogna 
Tosto  convien  eh’  al  tuo  viso  si  scopra. 

Sempre  a quel  ver  c’  ha  faccia  di  menzogna 

De’  l’ uom  chiuder  le  labbra  quant’  ei  puole,  125 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 

Ma  qui  tacer  noi  posso:  e per  le  note 
Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 

S’ elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 

Ch’  io  vidi  per  quell’  aer  grosso  e scuro  150 

Venir  notando  una  figura  in  suso, 

Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro; 

Si  come  torna  colui  che  va  giuso 

Talora  a solver  àncora,  ch’aggrappa 


IH.  aggroppala  e ravvolta,  fat- 
tone un  gomitolo  per  poterla  gettar  lon- 
tano. 

112.  ti  eolie  in  ver  lo  elettro  lato. 
È questo  il  movimento  che  fa  chi  vnole 
scagliare  colla  destra  nn  qualche  corpo. 

•HI.  burrato,  rupe,  luogo  di  pre- 
cipizio. 

115-117.  E pur  convien  ec.:  ep- 
pnr  conviene  che  sia  per  avvenire  alcu- 
na cosa  nuova  ed  insolita,  al  nuovo  rd 
insolito  cenno,  cioè,  al  giltar  giù  della 
corda.  — Che  ’l  Maestro  con  l'occhio 
ai  seconda:  a cui  Virgilio  tien  dietro 
coll’occhio,  per  vedere  dove  ella  cada. 

H 9.  che  non  veggon  pur  l' opra  : 
che  non  veggono  solamente  le  estrinse- 
che azioni. 

122-125.  e che  il  tuo  pensier  so- 
gna. E ciò  che  il  tuo  pensiero  vede  quasi 
per  sogno,  cioè  incertamente,  conviene 
che  si  manifesti  or  ora  al  tuo  viso,  ai 
tuoi  occhi. 


424 . Sempre  a quel  ver  re.  Dante 
avverte  qui  che  non  si  devono  narrare 
le  cose  incredibili,  sebbene  elle  sieno 
vere;  perche  la  venti  che  ha  faccia  di 
bugia  genera  vergogna  al  narratore,  fa- 
cendolo apparire  bugiardo  senza  sua 
colpa.  Questo  dice  il  Poeta  per  acquistar 
fede  alla  cosa  incredibile  che  è per  nar- 
rare, ben  sapendo  egli  che  non  è ma- 
ravigliosa  la  finzione  poetica  se  prima 
non  è fatta  verisimile. 

127-128.  per  le  note,  per  le  paro- 
le, per  le  rime.  — Commedia  è secondo 
l’accento  greco. 

129.  S'elle:  la  voce  se  qui  vale  co- 
* *1:  cosi  elle  ottengano  lungamente  sti- 
ma c lande  fra  gli  uomini. 

132.  Meravigliosa,  da -recar  mera- 
viglio. Intendi  quella  meraviglia  che 
può  dare  spavento  ad  ogni  cor  sicuro, 
cioè  ad  ogni  animo  fermo  ed  impa 
vido. 

135.  giuto,  al  fondo  del  mare. 
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0 scoglio  od  altro  che  nel  mare  è chiuso,  435 
Che  ’n  su  si  stende,  e da  piè  si  rattrappa. 

436.  Che  ’n  su  si  stende  ee.  : clie  ferlor  parte,  cioè  nelle  cosce  e nelle 
nella  parte  supcriore,  cioè  nel  casso  gambe,  si  raccoglie,  si  contrae,  ti  rat- 
e nelle  braccia,  distendeai,  e nella  in-  troppa 


CASTO  WISCISIOSETTmO. 


Dopa  descritta  la  e tura  di  Ccrlcnt,  segue  a dire  II  Poeta  come,  mentre  il  suo  Maestro  si 
trattieni  eolia  brutta  fiera  per  disporla  a calarli  nel  fondo  della  ripa , ti  reca  tutto  solo  a visitare 
i violenti  nell' arie,  che  itati  seduti  presso  ai  gran  baratro  sotto  t’ardente  pioggia.  Pende  ad  ognun 
di  loro  una  borsa  sui  petto  con  certo  segno  e colore,  per  cui  è dato  al  Poeta  riconoscere  alcuni  tra 
quelli.  Ritorna  quindi  a Virgilio  che  trova  già  accomodato  sulle  spaile  di  Gerione  ; dove  salito  egli 
pure , discendono  nell’ ottavo  cerchio. 


Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  j monti,  e rompe  mura  ed  armi; 

Ecco  colei  che  tutto  ’l  mondo  appuzza. 

Si  cominciò  lo  mio  Duca  a parlarmi, 

Ed  accennolle  che  venisse  a proda,  5 

Vicino  al  fin  de’  passeggiati  marmi  : 

E quella  sozza  imagine  di  froda, 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e ’l  busto; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d’  uom  giusto;  to 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

E d’ un  serpente  lutto  1’  altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pilose  infin  l’ ascelle: 


4 . Ecco  la  fiera  ec.  In  questa  bel- 
lissimi personificazione  della  frode  cre- 
dono alcuni  che  il  Poeta  possa  avere 
avuto  in  mente  Carlo  di  Yalois  o qual- 
cuno dei  suoi  ministri,  come  Masciatto 
Frantesi,  o Guglielmo  di  Nogareto,  del 
qual  ultimo  dice  Dino  Compagni  queste 
parole:  • Mandò  Carlo-  di  Valòs  a Fi- 
li renze  M.  Guglielmo  Francioso  clieri- 
11  co,  uomo  disleale  e cattivo,  quantun- 
• que  in  apparenza  paresse  buono  e 
» benigno.  » A me  pare  però  che  que- 
ste riduzioni  di  un’  idea  generale  a un 
fatto  particolare,  o a un  individuo,  im- 
piccolendo il  concetto,  e quasi  strozzan- 
dolo, ne  portin  via  tutta  la  bellezza; 
lasciando  andare  che  qui  si  accomodan 
male  col  contesto. 

2.  patta  i monti  ee.:  int.  in  genera- 


le : a cui  nulla  resiste,  tutto  cedendo  alla 
frode  e al  malizioso  acume  dell’uomo. 

3.  appuzza,  ammorba  o corrompe. 

3.  a proda  ec.:  cioè  all’ estremiti 
della  sponda  di  marmo,  ove  passeggia- 
vano Danto  c Virgilio. 

7.  E quella  tozza  imagìneee.,  cioè 
Gerione,  simbolo  della  frode. 

8.  arrivò  la  letta,  condusse  a riva 
la  testa,  cioè  l’accostò  alla  sponda. 

40.  La  faccia  stia  ec.  La  frode  co- 
mincia coll’  inspirarti  fiducia  {ha  faccia 
d' uom  giusto),  ordisce  poi  ■ suoi  in- 
ganni (ecco  il  fusto  d‘ astuto  tcrpenle) , 
vibra  finalmente  il  meditato  colpo  (ed 
ecco  la  coda  aguzza). 

43.  Duo  branche  area  pilose,  sic- 
come Cera  rapace:  infin  V ascelle,  fino 
alle  ascelle. 
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Lo  dosso  e ’l  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle.  43 

Con  più  color  sommesse  e soprapposte 

Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  nè  Turchi, 

Nè  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  tal  volta  stanno  a riva  i burchi, 

Che  parte  sono  in  acqua  e parte  in  terra;  2n 

E come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 
Lo  bevero  s’ assetta  a far  sua  guerra  ; 

Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 

Su  i’orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava,  23 

Torcendo  in  su  la  venonosa  forca 
Che  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.  30 

Però  scaidemmo  alla  destra  mammella, 

E dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo 
Per  ben  cessar  la  rena  e la  fiammella: 

E quando  noi  a lei  venuti  semo, 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena  33 

22.  Lo  bevero,  il  castoro. — tassella 
a far  tua  guerra,  cioè  si  prepara  a dar 
la  caccia  ai  pesci  stando  colla  coda  nel- 
l’acqua. Ditesi  che  la  coda  di  questo 
animale  renda  oleosa  l’acqua, alla  quate 
poi  corrono  ingordamente  i pesci. 

24.  Su  l'orlo  ec..  su  l’orlo  di  pie- 
tra, il  quale  circonda  l’arenosa  piaggia. 

28.  Or  convien  che  ti  torca  ec ■ Or 
conviene  ebe  torciamo  un  poco  il  cam- 
mino andando  alcuni  passi  a destra. 

34 . alla  destra  mammella,  cioè  al 
destro  lato.  L’andare  a destra  verso  la 
frode  significa  la  rettitudine  e la  lealtà 
che  Dante  sempre  oppose,  e che  ogni 
uomo  onesto  dee  sempre  opporre  alla 
doppiezza  e alle  inique  arti  dei  snoi  ne- 
mici. 

32.  in  tulio  stremo,  sulla  estremità 
dell’orlo  suddetto. 

33.  Per  ben  cetsar  ec.:  per  ben 
evitare  il  sabbione  infocato  e le  fiamme 
cadenti.  La  Mdob.  legge:  cantar. 

35.  veggio  in  tu  la  rena  ec.  Si 
noti  che  gli  usuraj  sono  nella  rena  ar- 
dente siccome  violenti  contro  l'Arte  che 


44.  ambedue  le  cotte,  l’ uno  e l’ al- 
tro lato. 

45.  di  nodi:  di  avviluppamenti  di 
funi , o di  lacci.  — di  rotelle,  cioè  di 
scudi.  I nodi  significano  le  false  parole 
con  che  i fraudolenti  inviluppano  ed 
ingannano  altrui  : gli  scudi  significano 
le  difese  e le  arti  con  ebe  eglino  son 
soliti  di  coprire  le  triste  opere  loro. 

46.  tommctsc  e toprappotle.  Que- 
sti son  nomi  sostantivi.  Soprappvtla 
significa  quella  parte  del  lavoro  che 
ne’ drappi  avarj  colori  rileva  dal  fondo: 
commetta  vale  il  contrario  di  toprap- 
potla.  Fra’Tarlari  c fra’ Turchi  si  so- 
gliono tessere  bellissimi  drappi.  Questi 
diversi  colori  indicano  i moltissimi  ge- 
neri di  frode. 

48.  per  Aragne  imposte,  cioèmesse 
sul  telaio  da  Aragne,  celebre  tessitrice 
di  Lidia,  che  fu  da  Pallade  cangiata  in 
ragno. 

40.  burchi,  piccole  navi  da  remi. 

24  . tra  li  Tedeschi  : lungo  il  Danu- 
bio. — lurchi,  golosi  e beoni,  dal  lat. 
lurco-onit.  • 
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Genie  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  ’l  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d’ esto  giron  porti, 

Mi  disse,  or  va,  e vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti,  40 

Mentre  che  torni  parlerò  con  questa, 

Che  ne  conceda  i suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta.  45 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 

Di  qua,  di  là  soccorrien  con  le  mani, 

Quando  a’ vapori,  e quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i cani, 

Or  col  ceffo , or  col  piè,  quando  son  morsi  50 
0 da  pulci  o da  mosche  o da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a certi  gli  occhi  porsi, 

Ne’  quali  il  doloroso  fuoco  casca , 

Non  ne  conobbi  alcun  ; ma  io  m’ accorsi 
Che  dal  collo  a ciascun  pendea  una  tasca,  . 55 

Ch’  avea  certo  colore  e certo  segno, 

E quindi  par  che  il  loro,  occhio  si  pasca. 

E com’  io  riguardando  tra  lor  vegno,  (*) 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 

Che  di  lione  avea  faccia  e contegno.  60 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 

Vidine  un’  altra  più  che  sangue  rossa 


a Dio  quasi  è nipote,  ma  vicini  al  pozzo 
ilei  fraudolenti,  perchè  a quelli  si  acco- 
stano nella  natura  del  loro  peccato. 

56.  leder  propinqua  al  luogo  sce- 
mo:  che  sedeva  vicina  al  vano  della  in- 
ternai buca,  cioè  sull’orlo  nel  quale  i 
poeti  erano  allora  discesi. 

59.  la  lor  mena,  la  condizione,  lo 
stato,  la  sorte  loro. 

41.  con  quella,  cioè,  colla  be- 
stia. 

42.  ne  conceda  ec.:  ci  presti  le  sue 
buone  spalle,  onde  montati  su  quelle 
possiamo  scendere  nell’altro  cerchio. 

45.  ancor  tu  per  laitrema  letta, 
cioè  sull’ultima  parte  di  quel  cerchio. 
Dice  ancor,  per  mostrare  di  avere  già 
visitate  le  altre  parti  di  esso  cerchio. 

46.  lor  duolo,  cioè  lor  pianto.  — 


toccorrien,  soccorrevano.  Qui  il  verbo 
t occorrere  è preso  nel  senso  di  correr 
tolto  per  far  riparo.  • 

48.  a' vapori,  cioè  alle  cadenti  fiam- 
melle. — al  caldo  molo  : alla  rena  in- 
focata.' 

52.  porti,  drizzai. 

56.  certo  colore  e certo  segno.  È 
l’arme  col  proprio  colore  della  famiglia 
di  ciascuno. 

57.  ti  pasca,  cioè,  prenda  diletto, 
per  ingordigia  del  denaro,  in  mirare 
quelle  borse. 

(*)  Usura]. 

59.  t Àdi  azzurro  ec .:  vidi  un  lione 
di  colore  azzurro.  Questa  è l’arme  de’ 
Gianligliazzi  di  Firenze. 

61 . di  mio  sguardo  il  curro,  cioè 
lo  scorrere  dell’  occhio  mio. 
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Mostrare  un’  oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d’  una  scrofa  azzurra  e grossa 

Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,  65 

Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va:  e perchè  se’ vivo  anco, 

Sappi  che  ’l  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano;  70 

Spesse  fiate  m’ intronan  gli  orecchi, 

Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano, 

Che  recherà  la  tasca  coi  tro  becchi: 

Quindi  storse  la  bocca,  e di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  ’l  naso  lecchi.  75 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco-  star  m’ avea  ammonito, 

Torna’mi  indietro  dall’  anime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio  eh’  era  salito 

Già  sulla  groppa  del  fiero  animale,  so 

E disse  a me  : Or  sie  forte  ed  ardilo. 

Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale: 

Monta  dinanzi,  eh’  io  voglio  esser  mezzo, 

Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 


Co.  un’oca  bianca:  l’arme  della 
famiglia  Ubbriachi  di  Firenze. 

64.  una  scrofa  tc.:  l’arme  della 
nobile  famiglia  Scrovigai  di  Padova. — 
grotta,  gravida. 

67.  e perché  te’ vivo  anco  ec.:  c 
perche,  essendo  ancor  vivo , puoi  rac- 
contare al  mondo  ciò  ch’io  narro,  cc. 

68.  il  mio  vicin  Vitaliano:  Vita- 
liano del  Dente,  padovano,  grande  usu- 
raio, a me  vicino  di  casa. 

70.  Con  quetli  Fiorentin  ton  Pa- 
dovano. Lo  spirito  che  parla  c Rinaldo 
Scrovigni. 

71.  Spelte  fiale  m' intronan  gli 
orecchi:  cioè  i Fiorentini  là  dannati  per 
usura.Talchè  si  argomenta  che  questa  rea 
usanza,  anche  tra  i nobili , era  più  fre- 
quente e piu  sfacciata  in  Firenze  che  in 
Padova.  È,  a dire  il  vero,  anc’oggi  nella 
nostra  città  si  mantiene  assai  prospera 
c vigorosa  quella  razza  di  gente  industre 
che  la  faceta  plebe  chiama  strozzini. 

72.  il  cavalier  latrano:  questi  è 
fiiovanni  Ruiamonte,  il  più  ladro  usu- 
raio di  que’  tempi. 


73.  coi  tre  becchi,  con  (re  rostri  di 
ncccllo.  Questa  era  l’arme  de’  Buiamon- 
li . Secondo  il  comcnto  di  Pietro  di  Dante 
quel  becchi  non  significherebbe  rottri 
d’  uccello,  ma  capri:  llle  a Iribut  bir- 
cis  fuit  dominus  loannct  Buiamonte 
de  Biccit  de  Florentia. 

74.  Quindi  t torse  la  bocca  cc. 
Quest’atto  sconcio  fanno  i mariuoli  per 
disprezzo  dietro  a colui  che  han  lodato 
fintamente.  Era  usato  anche  presso  gli 
antichi:  onde  in  Persio,  Sat.  I,  si  legge  : 

0 lane,  a tergo  q tieni  nulla  ciconia  pinsit, 

Ree  manti»  auricuta»  imitata  est  mobili»  alba s, 
Nec lingua:,  quanhun  sitiat  cani*  apula t tantum. 

7 6 . temendo  noi  (non  il)  più  star  ec. 
Intendi  : temendo  che  lo  staro  ivi  di  più 
non  dispiacesse  a Virgilio. 

78.  Tornami  indietro  dall' anime, 
abbandonai  quello  anime,  venni  via  da 
loro. 

83.  voglio  et  ter  mezzore.:  cioè, 
voglio  essere  in  mezzo  fra  te  e la  coda 
della  bestia. 

81.  non  potta  formale,  non  possa 
far  male  a tc. 
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Quale  colui , eli’  é sì  presso  al  riprezzo  85 

Della  quartana,  c’ha  già  1’  unghie  smorte, 

E triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo  ; 

Tal  divenn’  io  alle  parole  porte; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 

Che  innanzi  a buon  signor  fa  servo  forte.  90 

Io  m’ assettai  in  su  quelle  spallacce: 

Si  voi"  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Com’ io  credetti:  Fa  che  tu  m’abbracce. 

Ma  esso  eh’  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro,  forte,  tosto  eh’  io  montai,  95 

Con  le  braccia  m’  avvinse  e mi  sostenne: 

E disse:  Gerion,  moviti  ornai: 

Le  ruote  larghe,  e lo  scender  sia  poco: 

Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco  qoo 

In  dietro  in  dietro;  sì  quindi  si  tolse; 

E poi  eh’  al  tutto  si  senti  a giuoco, 

Là  V era  il  petto,  la  coda  rivolse, 

E quella  tesa,  come  anguilla,  mosse, 

E con  le  branche  l’ aere  a sè  raccolse.  105 


85.  riprezzo,  o ribrezzo,  dicesi 
quel  tremilo  e battimento  di  denti  ebe 
produce  l'accesso  della  febbre  quarta- 
na.— In  altre  ed.  questo  verso  si  leggo 
cosi  : Qual  è colui  c'ha  ti  pretto  il  ri- 
prezzo. La  mia  lez.  appoggiata  a buoni 
testi,  tra  gli  altri  il  Laurenz.  2,  c ileod. 
Krullani,  ha  il  vantaggio  di  non  presen- 
tarti quel  c'ha  in  due  versi  di  seguito. 

87.  pur  guardando  il  rezzo,  so- 
lamente a guardar  l'ombra.  E difetti 
a chi  ha  la  quartana,  allorché  s' ap- 
pressa, il  momento  della  reinission  della 
febbre,  la  sola  vista  dell’ombra  suolo 
spesso  cagionar  raccapriccio  per  l’ ap- 
prensione del  freddo  che  sta  per  as- 
salirlo. E una  tal  condizione  rappre- 
senta al  naturale  lo  stato  di  Danto 
alla  vista  del  posso  che  convengagli 
fare. — rezzo  o orezzo.  Dal  lai.  auro 
si  fece  nei  bassi  tempi  auretia  o aure- 
tium,  da  cui  poi  il  nostro  orezzo  a si- 
gnificare lo  spirar  dei  venticelli  tra 
l’ombra  delle  piante;  finché  questa  pa- 
rola indicò  anche  l’ ombra  stessa  rinfre- 
scata dal  vento. 

SS.  parole  porle,  parole  dette.  Por- 


gere ha  ancora  il  significato  del  v.  dire. 

8‘J.  Ma  vergogna  ec.  Qui  Danto 
vuole  fare  intendere  che  da  Virgilio  in 
quel  punto  era  rimproverato  del  preso 
timore,  e che  di  ciò  ebbe  quella  vergo- 
gna che  suol  render  forte  il  servo  in- 
nanzi a franco  e valoroso  signore. 

92.  Si  volli  dir  ec.  Intendi:  volli 
dire  cosi  : fa  che  tu  mi  abbracci;  ma 
la  voce  nella  paura  non  venne' intera, 
come  io  credetti  che  venisse. 

93.  Ad  altro:  ad  altro  bisogno  o 
pericolo.  La  lez.  ad  allo,  seguita  dal 
Costa  c spiegata  « a più  alto  luogo, 
cioè  nelle  cerehie  superiori  > mi  pare 
che  porti  un  modo  di  dire  tutto  fuori 
dell’uso. — forte  ec.  Coslr.  e int.:  for- 
temente mi  avvinse  colle  braccia  e mi 
sosteune. 

98.  Le  ruote  larghe  ec.:  i giri  sieoo 
larghi. — lo  scender  sia  poco,  la  discesa 
sia  obliqua  e lenta,  a larga  spirale. 

102.  si  tenti  a giuoco'.  Dicesi  che 
l’ uccello  è a giuoco  quando  è in  luogo 
si  aperto  che  ei  può  volgersi  ovunque 
vuole,  e liberamente  spaziare. 

105.  l'aere  a ti  raccolte.  Questa 
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Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 

Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni, 

Perchè  ’l  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse: 

Nè  quand’  Icaro  misero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera,  HO 

Gridando  il  padre  a lui:  Mala  via  tieni; 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh’  i’  era 
Nell’  aer  d’  ogni  parte,  e vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta;  ti5 

Ruota  e discende,  ma  non  me  n’  accorgo, 

Se  non  ch’ai  viso,  e di  sotto  mi  venta. 

I’  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio, 

Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo.  120 

Allor  fu’  io  più  timido  allo  scoscio: 

Perocch’ io  vidi  fuochi,  e sentii  pianti; 

Ond’  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E vidi  poi,  chè  noi  vedea  davanti, 

Lo  scendere  e ’l  girar,  per  li  gran  mali  125 

Che  s’ appressavan  da  diversi  canti. 

Come  ’l  falcon  eh’  è stato  assai  sull’  ali, 

Cho,  senza  veder  logoro  o uccello, 

ò l’azione  di  chi  nuota.  Ha  detto  al 
Canto  XVI;  l enir  notando  una  figura 
in  suso. 

•108.  il  ciel,  come  pare  ec.  È se- 
condo la  mitologia  che  la  via  lattea  ap- 

fiarisse  in  cielo  quando  il  carro  del  so- 
e,  mal  guidato  da  Fetonte,  cosse,  cioè 
arse  quella  parte  di  esso  cielo. 

III.  il  padre,  Dedalo.  La  favola  è 
cosi  nota,  che  sarebbe  ingiuria  narrarla 
a un  lettore  di  Dante. 

112.  Che  fu  la  mia,  cioè  di  quello 
che  fu  la  mia.  Si  riferisce  a maggior 
paura  del  verso  1 06. 

-115-f  1 4 ridi  spenta  Ogni  veduta: 
perduta  di  vista  la  proda  onde  s’ era 
partito,  non  vedeva  più  altro  che  Ge- 
rione,  e l’aria  intorno.  Si, argomenta 
quindi  la  gran  vastità  di  quel  vano. 

116.  ma  non  me  n’accorgo.  Chi 
discende  dall’alto  per  lo  gran  vano  del- 
l’aria, non  vede  alcuna  cosa  intorno,  e 
non  si  accorge  di  calare  rotando  se  non 
perchè  sente  disotto  la  resistenza  dell’aria 
che  egli  viene  a mano  a mano  rompen- 


do, c il  subentrar  della  nuova  che  gli 
ferisce  il  viso.  Ciò  ben  sanno  a’  dì  no- 
stri gli  aeronauti. 

ìl 8.  gorgo,  i una  profondili  di 
acqua  ; ma  qui  può  prendersi  per  lo 
stesso  Flcgetonto  che  giù  cadeva. 

119.  stroscio,  strepito  che  fa  l’ac- 
qua cadendo. 

121 . timido  allo  scoscio  vuol  dire, 
secondo  alcuni,  timido  riguardando  al 
precipizio.  Io  però  spiegherei  : timoroso 
di  non  uscir  di  sella  allentando  le  cosce. 
Alfieri  spiega,  alla  discesa. 

125.  mi  raccoscio,  cioè  tutto  mi  ri- 
stringo serrando  le  cosce. 

124.  E vidi  poi  ec.  E m’accorsi 
poi  dello  scendere  ch’io  faceva,  per 
lo  avvicinarsi  al  guardo  mio,  o al  mio 
udito,  dclli  gran  mali,  cioè,  de’  tor- 
menti c delle  grida  dei  dannati  : della 
qual  cosa  non  mi  accorgeva  davanti, 
cioè  prima,  atteso  lagran  distanza.  S’ac- 
corse poi  del  girare,  perchè  questi  mali 
gli  si  avvicinavano  da  diverse  parti. 

128.  logoro  diccsi  il  richiamo  del 
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Fa  dire  al  falconiere  : Oimè  tu  cali  : 

Discende  lasso,  onde  si  muove  snello  *30 

Per  cento  ruote,  e da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e fello: 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 

A piede  a piè  della  stagliata  rocca, 

E,  discarcate  le  nostre  persone,  135 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 


talco  : ed  è un  istrumento  fatto  di  penne 
a modo  di  un’ala,  col  girar  del  quale  il 
falconiere  suol  richiamare  esso  falco. 
— lenza  veder  logoro  o uccello,  senza 
aspettare  d’ esser  richiamato,  nè  d' aver 
fatto  preda. 

129.  Fa  dire  al  falconiere.  Sot- 
tintendi : viene  a batto,  tantoché  il  fal- 
coniere dolente  gli  dice:  ohimè  tu  cali 
senza  preda  ! 

130.  Discende  latto  ec.:  discen- 
de stanco  a quel  luogo  donde  snello 


suol  partire  facendo  cento  giravolte. 

132.  Dal  tuo  maettro,  dal  falco» 
mere  che  lo  ammaestrò. — fello,  tristo, 
di  mal  talento. 

151.  A piede  a piè,  rasente  rasen- 
te. — della  itagliata  rocca,  della  sco- 
scesa rocca,  cioè  della  rovina  o balzo. 

lofi,  come  da  corda  cocca.  Cioè, 
con  quella  celerità  che  dalla  corda 
esce  la  cocca.  Qui  è presa  la  cocca  j 
che  è 1’  estremità  della  freccia  che  si 
adatta  alla  corda,  per  la  freccio  stessa. 


CANTO  UCCIDI  OTTAVO. 


L'ottavo  cerchio,  detto  Malebólge,  è scompartito  in  dicci  gran  fosti  circolari  a concentrici , in 
ciascuno  de' quali  c punita  una  specie  di  fraudolenti.  Si  ragiona  in  questo  Canto  delle  prime  due 
bolge;  nell’ una  delle  quali  sono  puniti  a colpi  di  staffile  per  man  de’ demoni  i ruffiani  ; nell’ al- 
tra  stanno  tra  lo  sterco  gli  adulatori  e le  femmine  lusinghiere. 


Luogo  è in  inferno,  detto  Malebólge, 

Tutto  di  pietra  di  color  ferrigno. 

Come  la  cerchia  che  d’ intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e profondo,  fi 

Di  cui  suo  loco  dicerò  l’ ordigno. 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è tondo 


1 . Malebólge,  parola  composta,  si- 
gnifica fritte  bolge. 

2.  Tutto  di  pietra  di  color  ferri- 
gno, he  com.  Tutto  di  pietra  e di  co- 
lor ferrigno. 

4.  Nel  dritto  mezzo,  nel  giusto 
mezzo,  precisamente  nel  mezzo.  — ma- 
ligno, in  quanto  che  ripieno  d’anime 
fraudolenti  e maligne 

3.  Vaneggia  un  pozzo,  è cavato, 
a’  apre,  un  pozzo. 

C.  luo  loco,  modo  lat.  che  equivale 


a tuo  luogo.  Cosi  i nostri  antichi  dice- 
vano lutto  ciò,  invece  di  con  tutto  ciò. 
Anche  i Francesi  usano  una  simile  elissi 
quando  dicono  quelque  pari  invece  di 
en  quelque  part.  Alcuni  Codd.  hanno 
tuo  luogo  dicerà,  ma  non  tanto  bene, 
a parer  mio. 

7.  Quel  cinghio  che  rimane  adun- 
que ec.  Costruisci:  adunque  quel  cin- 
ghio, quella  fascia  di  terra,  che  ri- 
mane Ira  il  pozzo  e il  piede  della 
ripa,  è tondo. 
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Tra  ’1  pozzo  e ’l  piè  dell’  alla  ripa  dura, 

Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura  iO 

Più  e più  fossi  cingon  li  castelli, 

La  parte  dov’ei  son  rende  figura; 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli. 

E come  a tai  fortezze  dai  lor  sogli 

Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli;  15 

Così  da  imo  della  roccia  scogli 

Movièri,  che  recidean  gli  argini  e i fossi 
Infino  al  pozzo,  che  i tronca  e raccogli. 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerion,  trovammoci;  e il  Poeta  20 

Tenne  a sinistra,  e io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  piéta; 

Nuovi  tormenti  e nuovi  frustatori, 

Di  che  la  prima  bolgia  era  rèpleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i peccatori  : 25 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  ’l  volto, 

Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 


9.  distinto,  scompartito.  In  somma, 
nel  centro  di  questo  orrendo  campo, 
1’  ottavo  cerchio,  si  apre  un  ampio  porto 
dal  quale  ai  vanno  allargando  di  mano 
in  mano  verso  la  periferia  dieci  muri  o 
bastioni  circolari  e concentrici . Tra  muro 
0 muro  resta  perciò  una  gran  Tossa  che 
ha  un  ambilo  perfettamente  rotondo,  ed 
ognuna  di  esse  è appellata  bolgia,  quasi 
borsa,  o cavila,  ov’  i punita  una  ma- 
niera di  fraudolenti.  La  pietra,  il  color 
ferrigno,  le  profonde  bolge,  rappresen- 
tano la  durezza  del  cuore  e le  rupe  arti 
dei  fraudolenti,  che  prò  fanditates  Sala- 
me cognnverunt  (Apocalisse). — talli, 
dal  lat.  vnltum , son  luoghi  chiusi  da 
argini  o bastioni. 

1 0-12.  pua/c,  dote  per  guardiate. 
Costr.  Qual  figura  rende, qual  è l’aspetto 
che  presenta  \ld  dote  più  e più  fossi 
cingon  li  castelli  per  guardia  delle  mu- 
ra) quella  parie,  quel  trailo  di  terreno 
ove  essi  fossi  sono;  tale  immagine  pre- 
sentavano qnei  valli  detti  nel  verso  9. 

i l . E come  a tai  fortezze  ec.,  cioè: 
E come  dalle  soglie  delle  porte  di  tai 
fortezze  vi  son  dei  ponti  clic  vanno  sino 
alla  ripa  esterna  della  Tossala  ; cosi  dal- 
l' imo  della  petrosa  balza  proccdeano  al- 


lineati scogliosi  ponti , che  attraversa- 
vano gli  argini  e i fossi  inaino  al  pozzo 
centrale  che  gli  tronca  e gli  raccoglie , 
come  il  mòzzo  d’una  rota  raccoglie  i 
raggi  che  partonsi  dalla  circonferenza. 

18.  che i,  che  gli- — raccogli,  gli 
racco’  o raccoe,  dall’  antico  r accoere 
per  raccogliere. 

25.  Nuoti,  di  nuovo  genere,  non 
piò  visti. 

2f.  repleta,  ripiena,  lat. 

26.  Dal  mezzo  in  qua  ec.  S’ imma- 
gini il  letto  della  prima  bolgia  come 
diviso  da  una  linea  circolare  in  due 
parti.  Nella  prima  melò,  che  ò quella 
sotto  la  mano  appunto  de’  poeti,  corrono 
alcuni  peccatori  col  la  faccia  verso  i poeti 
stessi  ; che  vuol  dire,  che  essi  vengono  a 
destra,  mentre  i poeti,  come  è stato 
detto,  hanno  preso  il  cammino  a si- 
nistra . 

27.  Di  là  con  noi  ec.:  dall’altra 
parte  altri  peccatori  correvano  nella 
stessa  direzione  che  noi,  ma  con  più  ve- 
loci passi.  Quelli  che  vengono  sfacciata- 
mente col  viso  verso  i poeti  sono  i se- 
duttori di  donne  per  conto  alimi , che 
propriamente  diconsi  ruffiani;  gii  altri 
che  rivolgon  loro  il  dorso  e vanno  nella 
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Come  i Roman,  per  l’ esercito  molto, 

L’anno  del  Giubbilco,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a passar  la  gente  modo  tolto;  50 

Che  dall’  un  lato  lutti  hanno  la  fronte 

Verso ’l  castello,  e vanno  a Santo  Pietro, 

Dall’  altra  sponda  vanno  verso  ’l  monte. 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo 'sasso  tetro 

Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferze,  35 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro.  (*) 

Ahi  come  facén  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse  ! e già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  nè  le  terze. 

Mentr’  io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno  *0 

Furo  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a Ggurarlo  i piedi  affissi: 

E ’l  dolce  Duca  meco  si  ristette, 

E assenti  eh’  alquanto  indietro  gissi.  45 

E quel  frustato  celar  si  credette 

Bassando’l  viso,  ma  poco  gli  valse: 

Ch’  io  dissi:  Tu  che  1’  occhio  a terra  gelte, 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 

Venedico  se’ tu  Caccianimico;  50 

Ma  che  ti  mena  a si  pungenti  salse? 


stessa  direzione , sono  i seduttori  per 
conto  proprio. 

28.  per  l’esercito  molto,  cioè  per 
la  folla  del  popolo  accorso. 

29.  L’anno  del  Giubbileo.ael  1500. 
— su  per  lo  ponte,  di  Castel  Sant'  An- 
jjelo. 

30.  Hanno...  modo  tolto,  hanno 
preso  provvedimento.  — Bonifazio  Vili 
fece  dividere  il  ponte  di  Castel  San- 
t’Angelo per  lo  fungo  con  uno  sparti- 
mento,  e con  questo  ordine,  che  dall’una 
parte  del  ponte  passassero  quelli  che 
andavano  a San  Pietro  e dall’  altra  quelli 
che  ne  venivano,  rivolti  verso  ’l  monte, 
cioè  verso  monte  Giordano,  che  si  vede 
non  molto  lungi  dirimpetto  al  mentovato 
castello. 

34.  su  per  lo  sasso  tetro,  su  per 
lo  fondo  petroso  di  color  ferrigno. 

(*)  Punizione  di  coloro  che  sedus- 
sero femmine  per  sè  o per  altrui. 

37.  lerar  le  bene,  levar  le  gambe. 
Intendi  ; ahi  come  li  facevano  frettolo- 


samente fuggire  ! Cosi  anche  il  Laudi- 
no.  Benvenuto  da  Imola  interpreta  ber- 
la, calcagno.  Ma  il  Lami  intende  per 
bene  vesciche  ; cosicché , secondo  lui , 
far  levar  le  bene  significherebbe  fare 
svescicar  la  pelle,  lo  starci  cogli  antichi. 

40-4 1 . in  uno  F uro  scontrati,  cioè 
si  scontrai  ono  in  uno  de’  peccatori. 

42.  Già  di  veder  ec.:  non  vedo  co- 
stui ora  la  prima  volta:  o,  panni  averlo 
veduto  altra  volta. 

43.  a figurarlo,  per  riconoscerlo. — 
i piedi  affissi,  fermai  i piedi.  Altri  leg- 
gono - gli  occhi  affissi;  ma  l’espressione 
che  segue,  meco  si  ristette,  e il  testo  in- 
nanzi, favoriscono  la  Icz.  nostra.  11  r.  44 
cosi  si  legge  nel  codice  Frullami  E'I 
dolce  duca  mio  si  si  ristette. 

48.  Fu  che  l’occhio  ec.:  tu  che  ab- 
bassi cosi  subitamente  gli  occhi  a terra. 

49.  Se  le  fazion  ec.:  se  lo  fattezze 
che  porli,  cioè  che  hai,  non  sono  fal- 
se, non  ingannano. 

51.  che  ti  mena , qual  fallo  ti  ha 
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Ed  egli  a me:  Mal  volcntier  lo  dico; 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

1’  fui  colui,  che  la  Ghisola  bella  55 

Condussi  a far  la  voglia  del  Marchese, 

Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E non  pur  io  qui  piango  Bolognese: 

1 Anzi  n’ è questo  luogo  tanto  pieno, 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese  co 

A dicer  sipa  tra  Savena  e ’l  Reno  : 

E se  di  ciò  vuoi  fede  o testimonio, 

Recati  a mente  il  nostro  avaro  seno. 

' Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 

Della  sua  scuriada,  e disse:  Via,  65 

RufRan,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo, 

•'  Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggieramente  quel  salimmo,  <0 

E volti  a destra  sopra  la  sua  scheggia, 

condotto  a li  pungenti  salse?  l’n  luogo  Fu  questi  Obizzo  II,  a cui  il  bolognese  _ 

fuori  della  porta  di  S.  Mainante  in  Bo-  Caecianimico  diè  in  mano  la  sorella  Ghi- 
logna,  detto  volgarmente  S.  Mammolo,  sola  per  meglio  entrare  in  sua  grazia, 
nel  quale  si  punivano  con  battiture  e o per  averne  denari, 
con  peggio  i malfattori,  era  chiamato  le  57.  Come  che  tuoni  ec.  Comunque 
Salte,  o Salse.  Dante,  parlando  qui  ad  si  narri  la  turpe  e scandalosa  novella: 
uomo  di  Bologna  , chiama  con  nome  donde  pare  ebe  diversamente  si  raccon- 
noto  ai  Bolognesi  quel  luogo  d’inferno,  tasse  da  diversi  il  fatto  della  fillisola, 
ove  molti  di  loro  erano  si  aspramente  60-01.  Che  tante  lingueee. Chenon 

puniti. Cosi  chiosano  Benvenuto  da  Imola  son  tanti  i Bolognesi  che  oggi  vivono,  e 
«il  Boccaccio.  parlanoillordialetto,inBologna, quanti 

53.  la  tua  chiara  favella.  La  chiara  son  qui  di  essa  città  dannati  per  ruffiane- 
favella  che  gli  ricorda  il  mondo  antico,  simo. — non  ton  ora  apprese,  non  san- 

è in  generale  la  favella  italica,  c in  par-  no  dire,  non  sono  assuefatte  a dire  tipa. 
ticolarc  la  menzione  delle  tolse,  per  cui  — tipa  o tipo  è l’espressione  affermati- 

l’ interrogante  palcsavasi  a un  tempo  e va  di  quel  dialetto. — traSavena  e lite- 

Italiano  c pratico  di  Bologna.  Le  quali  no:  son  questi  due  fiumi  tra’quali  siede 
cose  per  la  dolcezza  delle  patrie  memo-  Bologna  con  parte  del  suo  territorio.  Si 

rie  muovono  lo  spirito  ad  essergli  com-  avverta  clic  il  Poeta  dovoa  essere  sde- 

piacente.  Voglio  notare  che  ano’  oggi  in  gnato  coi  Bolognesi  da  che  si  collegarono 
molli  luoghi  diconsi  per  modo  ironico  coi  Fiorentini  contro  ^rrigo  nel  1311 . 
latte  o salta  (propriamente  un  condì-  65.  teuriada,  striscia  di  cuoio, 
mento  piccante  su  le  vivande)  le  battiture  staffile. 

o i gastighi  di  qualunque  sorta.  Ora  non  66.  femmine  da  conto,  cioè  da  farvi 
è improbabile  che  i Bolognesi  chiamas-  sopra  moneta  ruffianeggiando, 
sero  per  facezia  con  questo  nome  anche  il  68.  divenimmo,  pervenimmo,  giun- 
luogo  ove  questa  falsa  si  amministrava.  gemmo. 

56.  del  Marchese.  Il  Marchese  per  71 . scheggia,  int.  1’  aspro  e mal  ta- 
antonoma8Ìa  inlendevasi  quel  <V  Este.  gliato  dorso  dello  scoglio. 
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Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo.  • 
Quando  noi  fummo  là , dov’  ei  vaneggia 
Di  sotto,  por  dar  passo  agli  sferzati, 

Lo  Duca  disse:  Attendi,  o fa  che  feggia  75 

Lo  viso  in  te  di  questi  altri  malnati, 

A’  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 

Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavano  la  traccia, 

Che  venia  verso  nei  dall’altra  banda,  SO 

E che  la  forza  similmente  scaccia. 

Il  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 

E per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene!  S5 

Quelli  è Jason,  che  per  cuore  c per  senno 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

Egli  passò  per  l’ isola  di  Lcnno, 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a morte  dienno.  90 

Ivi  con  segni  e con  parole  ornate 
Isifilc  ingannò,  la  giovinetta, 

Che  prima  l’ altre  avea  tutte  ingannate. 

Lasciolla  quivi  gravida  e soletta: 


72.  Da  quelle  cerehie  eterne  ci 
partimmo.  Si  partiremo  dal  rammin 
circolare  che  fino  allora  aveao  fatto,  per 
andare  in  linea  retta  di  ponte  in  ponto 
dalla  circonferenza  al  centro. 

73.  dov’  ei  vaneggia,  cioè  dove  Io 
scoglio  fatto  a guisa  di  ponte  lascia  passa- 
re sotto  di  sè  per  lo  suo  vano  gli  sferzati. 

73-76.  Attendi,  soffermati. — e fa 
che  feggia  (da  feggere),  c fa  che  ferisca 
in  te  lo  vito  ec. , cioè,  che  ferisca  i tuoi 
occhi  il  volto  di  quest’ altri  rei  j ossia: 
mettiti  in  modo  da  vederli  di  faccia. 
Aristotele  insegnò  che  il  nostro  vedere 
avviene  perchè  le  cose  visibili  vanno 
all’occhio  (s’intende  già  la  forma  loro) 
per  lo  mezzo  diafano:  altri  filosofi  ten- 
nero che  la.  virtù  visiva  andasse  al  visi- 
bile.. Dante  in  questo  luogo  s’esprime  ge- 
rendo la  prima  dottrina  che  è la  vera  ; 
più  sotto,  al  verso  127,  secondo  l’altra. 

78.  Perocché  lon  con  noi  ec.  Pe- 
rocché essendo  andati  finora  per  la  me- 
desima direzione  che  noi,  non  abbiamo 
potuto  vederli  in  faccia. 


79.  la  traccia:  cioè  la  traccia  del- 
l’altra turba  la  quale  veniva  verso  di 
noi:  traccia  qui  vale  fila,  schiera. 

84.  E per  dolor.  E per  quanto  senta 
dolore,  non  gli  si  vede  cadere  una  la- 
crima. Il  che  dimostra  la  forza  del  di 
lui  animo  non  vinto  dai  mali  ; onde  nel 
verso  sotto  n’  è lodata  la  maestà  regale 
clic  ancor  serbava  nel  sembiante.  E il 
vcrendus  majctlale  dolor  di  Lucano. 
. 86.  Jaton,  Giasone,  che  rapi  il  vello 

d’  oro  ai  Colchi , popoli  dell'  Asia-Mi- 
nore . 

87.  fene,  ne  fe. 

89.  le  ardite  femmine  ipietate.  Le 
donne  di  Lcnno  istigate  da  Venere  uc- 
cisero tutti  gli  uomini  di  quest’isola. 

92.  1 si  fi  le  ingannò,  lusingò  Isifilo 
con  accorte  parole,  promettendole  di 
sposarla,  c poscia  l’abbandonò. 

93.  Che  prima  ec.  La  giovinetta 
aveva  prima  ingannate  le  omicide  fem- 
mine di  Lcnno,  salvando  il  padre  suo 
Toante,  che  ella  nascose  nel  tempio  di 
Pacco,  e l’aiutò  a fuggire. 
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Tal  colpa  a tal  martirio  lui  condanna;  95 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna: 

E questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e di  color  che  in  sé  assanna. 

Già  eravam  là  ’ve  lo  stretto  calle  ioo 

Con  l’ argine  secondo  s’ incrocicchia, 

E fa  di  quello  ad  un  altr’  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Nell’  altra  bolgia,  e che  col  muso  sbuffa, 

E sè  medesma  con  le  palme  picchia.  t05 

Le  ripe  eran  grommate  d’ una  muffa 
Per  T alito  di  giù  che  vi  si  appasta, 

Che  con  gli  occhi  e col  naso  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è cupo  si,  che  non  ci  basta 

L’ occhio  a veder  senza  montare  al  dosso  \ 10 
Dell’  arco , ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e quindi  giù  nel  fosso  (*) 

Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 

Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 

E mentre  eh’  io  laggiù  con  l’ occhio  cerco,  ti5 

Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 

Che  non  parea  s’ era  laico  o cherco. 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se’  tu  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 

E io  a lui:  Perchè,  se  ben  ricordo,  120 

Già  t’ ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 

9G.  Ed  anche  di  Medea  ee.  E si  mente  dei  fremiti  ebe  manda  la  donna 
punisce  pure  d’aver  sedotto  Medea,  la  nelle  doglie  del  parto., 
liglia  d’Oeta  re  de’ Colchi,  ch’egli  dopo  106.  grommale,  incrostate,  quasi 
aver  fatta  gravida  abbandonò.  di  una  gruma. 

97.  Con  lui,  cioè  con  Giasone.  — 107.  Per  V alito  di  giù  che  vi  ti 

chi  da  tal  parte  inganna,  cioè  chi  m-  appasta.  Per  l’esalazione  densa  che  vien 
ganna  con  false  promesse  di  nozze.  dal  fondo,  e che  si  attacca,  quasi  pasta, 

98.  valle,  bolgia.  alle  ripe  o mura  laterali  della  bolgia. 

99.  che  in  tè  attanna.  Affannare  108.  Che  con  gli  occhi  ee.:  che  col 

vale  stringere  colle  zanne.  Qui  per  me-  tristo  odore  offendeva  insieme  il  naso 
tafora  chiudere  in  sè , a fine  di  tormen-  e gli  occhi,  come  è proprio  di  tal  genere 
tare.  d’esalazioni. 

100-102.  li’velo  ttrelto calle,  ove  (’)  Adulatori.  . ' 

l’angusto  passaggio  de’concatenati  ponti  ìli.  dagli  uman  privati,  cioè  dai 

s’ incrocia  col  secondo  muro,  e di  quello  cessi  che  sono  nel  nostro  mondo.. — pa~ 
fa  spalle,  cioè  appoggio,  ad  un  altro  arco  rea  motto,  pareva  calato  laggiù. 
che  valica  sull’  argine  terzo.  117.  non  parea,  non  appariva  per 

103.  ti  nicchia,  si  rammarica  som  la  bruttura  che  lo  ricopria  se  avea  cnc- 
messamente.  picchiare  dieesi  propria  rica  o no. 
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E sei  Alessio  Interminei  da  Lucca: 

Però  t’ adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

Quaggiù  m’ hanno  sommerso  le  lusinghe,  125 

Ond’  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa  che  pinghe, 

Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante, 

Si  che  là  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante,  130 

Che  là  si  graffia  con  l’ unghie  merdoso, 

Ed  or  s’accoscia,  ed  ora  è in  piede  stante. 

Taida  è,  la  puttana,  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose.  435 


122.  Alettio  Interminei  o Ir  ter- 
mine Ili.  Fu  nobile  lucchese,  lusinghiero 
e adulatore  sconcio. 

124.  la  zucca.  Cosi  per  modo  di 
spregio  chiamasi  alcuna  volta  il  capo. 

423.  lusinghe,  sono  false  lodi  date 
per  calcolo  di  mente  depravata  e vile. 

426.  stucca,  sazia. 

427.  che  pinghe,  che  tu  pinga, 
spinga. 


429.  con  gli  occhi  attinghe,  cioè 
giunga  cogli  occhi  tuoi  a vedere  la  fac- 
cia di  quella  sozza  ee.  — attinghe  dal 
lat.  attingere,  toccare,  arrivare.  Vedi 
sopra  la  nota  al  verso  75. 

430.  fante,  qui  significa  donna  vol- 
gare c vile. 

4 32.  t'accoscia  : si  posa  sulle  cosce. 

453-456.  Taida.  Costei  è la  meretri- 


ce rappresentala  da  Terenzio  nell’Eunu- 
co. — che  rispose  al  drudo  co.  Trasone 
avea  donato  e laide  una  schiava  : per- 
ciò, secondo  Dante,  egli  disse  a lei:  Ho  io 
grazie  Grandi  appo  te  ? cioè,  hai  tu 
a me  grande  obbligo?  Ella  rispose. 
Anzi  meravigliose;  che  è quanto  di- 
re, io  ti  professo  obbligo  infinito.  Ma 
veramente,  nella  scena  di  Terenzio, 
non  è Taide  che  risponde  in  quel  modo 
adulatorio  al  drudo  Trasone,  ma  è il  pa- 
rasito Gnatone , che  interrogato  da  Tra- 
sone se  Taide  gli  area  grazie  del  dono,  ri- 
spose da  esporta  lusinghiero:  ingente!. 

Ecco  le  parole  stesse  di  Terenzio: 


Tas.  Magnai  atro  agert  gratta s Thais  mUll ? 
G.v,  Ingeniti, 


Del  resto,  in  questa  Taide  ha  voluto 
il  Poeta  presentarci  il  ritratto  di  certo 
donne,  ohe  lusingando  per  varj  modi 
secondo  il  tempo,  prendon  gl’incàuti,  e 
ne  fan  tristo  governo  ; e a fine  di  ren- 
derle più  abominevoli,  le  ha  ravvolte  in 
quella  lordura  che  è debito  fregio  alla 
bassezza  delle  anime  loro.  Questi  due 
ultimi  Canti  sono  sparsi  in  generale  di 
un  sale  sommamente  comico,  che  oltre 
all’essere  molto  a proposito  a beffare  la 
sordida  genia  dei  ruffiani,  degli  adula- 
tori e delle  cortigiane,  giova  ancora  a 
ricreare  l’animo  del  lettore  dalla  trista 
gravità  dei  Canti  precedenti.  Vero  è elio 
talvolta  le  nari  de’ più  delicati  si  corru- 
gano a certi  vocaboli  ed  immagini  che  la 
buona  creanza  condanna  ; ma  è da  con- 
siderare innanzi  tutto,  che  non  poirasi 
più  efficacemente  cho  in  quolla  guisa 
mostrar  lo  spregio  in  che  debbon  tenersi 
quelli  sciam  ati  ; quindi,  ebe  Dante  non 
scrivea  l’Inferno  per  piacere  agli  orec- 
chi delle  nostre  gentili  dame,  ma  si  per 
iscotere  e svergognare  i tristi  di  quei 
tempi  di  Terrò,  a cui  ben  altro  si  ri- 
cbiedea  che  urbanità  e castigatezza  di 
frase  ; in  fine  che  nulla  di  più  con- 
veniente e naturale,  che  a bruite  cose 
brutte  parole;  onde  Quintiliano  : omnia 
verbo  suit  locis  optima;  etiam  sor- 
dida dicuntur  proprie.  Io  non  ap- 
provo che  siffatti  argomenti  si  scel- 
gano da  chi  ama  il  pudore  e la  decenza  ; 
ma  scelti , non  li  vorrei  trattati  altri- 
menti. 
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dell’  inferno 


E quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

436.  lien  le  notlre  ville  sazie.  quanto  hanno  veduto  in  questo  sono  e 
Cioè  : gli  occhi  nostri  siano  sazj  di  schifoso  luogo. 


CAUTO  DECOIOAOIKO. 

1 Sella  terza  bolgia,  sopra  cui  vengono  ora  i Poeti,  sono  puniti  i Simaniaci,  o trafficatoli  delle 
cose  sacre.  Stanno  essi  capofitti  in  altrettanti  fori  o pozzetti , di  cui  è seminata  per  lo  fondo  e per 
le  coste  la  bolgia,  ed  hanno  involte  tra  le  fiamme  te  piante  dei  piedi  che  sopravanzano  con  metà 
delle  gambe.  Desideroso  V Alighieri  di  conoscere  uno  tra  quelli  infelici  che  più  degli  altri  spingeva 
coi  piedi,  e dal  Maestro  portato  di  peso  insin  laggiù;  dove  appressatosi  a quel  confitto,  intende  da 
lui  medesimo  ch’egli  e Niccolo  III  di  casa  Orsini.  Sfoga  allora  il  Poeta  in  una  tremenda  invettiva 
l'ira  sua  feroce  contro  l'avarizia  e gli  scandali  dei  pontefici;  e quindi  riportato  da  Virgilio  ri- 
torna sul  ponte. 

0 Simon  mago,  o miseri  seguaci, 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontale 
Deon  essere  spose,  e voi  rapaci 

Per  oro  e per  argento  adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba,  6 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

Già  eravamo,  alla  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte, 

Ch’appunto  sovra  mezzo ’l  fosso  piomba. 

0 somma  Sapienza,  quanta  è l’ arte  IO 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e nel  mal  mondo, 

E quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 

Io  vidi  per  le  coste  e per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 

4.  0 Simon  mago.  Costui  offerse 
denari  a S.  Pietro  per  acquistare  i doni 
dello  Spirito  Santo.  Da  indi  in  poi  il 
contrattare  le  cose  sacre  fu  detto  Si- 
monia. 

2.  che  di  tonfate  Deano  tc.  : che 
debbono  essere  congiunte  alla  bontà , 
date  ai  buoni.  Varj  testi  : deano. 

3.  e voi  rapaci.  La  Nidob.  toglie 
quell’ e;  ma  mentre  provvede  al  mi- 
gliore andamento  grammaticale,  toglie 
assai  all’armonia  del  verso  e alla  forza 
dell’invettiva. 

3-C.  che  per  voi  tuoni  la  (romba 
(intendi  la  tromba  epica),  Perocché  ec., 
perciocché  viene  la  vostra  volta.  In 
quella  espressione  enfatica  del  tonar 
la  tromba  par  di  vedere  1’  esultanza 
feroce  del  Poeta  vicino  a pubblicare 
solennemente  al  mondo  Io  arti  per- 


verse dei  preti,  alla  cui  avarizia , co- 
me vedemmo  fino  dal  Canto  I nell’im- 
magine della  lnpa,  attribuisce  la  prin- 
cipale cagione  dei  disordini  d’  Italia. 

7-8.  tomba:  cosi  chiama  le  bolge, 
perchè  son  sepolture  dei  dannati. — dello 
tcoglio,  int.  del  ponte. 

9.  piomba,  cioè  sovrasta  a piombo, 
perpendicolarmente.  La  com.:  Ch‘  ap- 
punto tovra  ’l  mezzo  folto  piomba. 

41 . nel  mal  mondo,  nell’  Inferno. 

42.  E quanto  giutto  ec.  E quanto 
giustamente  la  tua  virtù , la  tua  prov- 
videnza, edmparte,  cioè  distribuisce  il 
bene  e il  male,  i premj  e i castighi. 

43.  Io  vidi  per  le  coite:  di  qui  si 
vede  che  i valli  o mari  laterali  di  cia- 
scuna bolgia  non  son  diritti  perpendico- 
larmente, ma  inclinati  tanto,  che  si  può 
dall’alto  sdrucciolare  sino  al  fondo. 
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D'  un  largo  tutti,  e ciascuno  era  tondo.  <5 

Non  mi  parén  meno  ampi  nè  maggiori, 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de’  battezzatori; 

V un  degli  quali,  ancor  non  è molt’  anni, 

Rupp’io  per  un  che  dentro  v’annegava:  20 

E questo  sia  suggel  ch’ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a ciascun  soperchiava 
D’un  peccator  li  piedi,  e delle  gambe 
Infino  al  grosso,  e 1’  altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a.  tutti  accese  intrambe;  25 

Per  che  si  forte  guizzavan  le  giunte, 

Che  spezzate  averian  ritorte  e strambe. 


<5.  D’un  largo  lutti,  di  una  me- 
desima larghezza. 

4 8.  Falli  per  luogo  ee.  Nel  (empio 
di  San  Giovanni  in  Firenze  intorno  la 
fonte  battesimale  erano  quattro  pozzetti 
fatti  perchè  i preti  battezzatori  stessero 
più  presso  atl’acqna.  Alcuni  vogliono 
clic  debba  leggersi  : Fatti  per  luoghi 
di  battezzntorj,  cioè,  per  servir  di  bat- 
tisteri ; che  altrimenti,  dicon  essi , mal 
si  comprenderebbe  come  un  fanciullo 
potesse  annegare  là  dove  non  fosse 
acqua.  Io  però  son  d’avviso  che  debba 
leggersi  colla  com.:  Fatti  per  luogo 
de'  battezzatori ; cioè,  fatti  perchè  vi 
stiano  i battezzieri  ; primo , perchè  la 
frase  fatti  per  luogo  prepara  all’  idea 
d’una  cosa  o persona  da  contenersi  in 
esso  luogo;  e in  vece  la  parola  battez- 
zatorio significa  aneli’  essa  un  luogo 
dove  si  fa  il  battesimo:  sicché  l’espres- 
sione fatti  per  luoghi  di  baltezzatorj 
equivarrebbe  a questa  : fatti  per  luoghi 
diluoghi  da  battezzare.  Secondo,  per- 
chè ritenendo  colla  più  parte  degli  anti- 
chi commentatori,  che  i preti  nella  so- 
lenne amministrazione  del  battesimo 
entrassero  in  quei  pozzi , profondi  un 
braccio  e mezzo  circa,  per  esser  più  co- 
modi a tuffare  i bambini  nella  gran  va- 
sca, e non  essere  dalla  calca  del  popolo 
oppressati,  non  si  viene  a negare  la  pos- 
sibilità che  nel  rimanente  dell’  anno  in 
questi  pozzetti  fosse  acqua,  ossia  che 
veramente,  come  alcuni  dicono,  vi  si 
amministrasse  il  battesimo  ai  bambini 
fuori  dei  tempi  solenni,  o vi  si  tenesse 
per  gli  altri  usi  della  chiesa.  Oltreché, 


i fori  veduti  coi  preti  battezzieri  dentro, 
rapprcsentanpiù  al  naturale  l’immagine 
dantesca,  che  non  farebbero  considerati 
come  battisterj . 

21 . E quello  tia  tuggel  ec.  : e ciò 
che  io  dico,  cioè  ch’io  ruppi  il  pozzo 
per  salvare  un  fanciullo  che  dentro  vi 
annegava , disinganni  ogni  nomo,  e lo 
faccia  persuaso , che  io  questo  non  feci 
per  disprezzo  delle  cose  sacre  o per  vana 
cagione.  Suggello  vale  qui  fede  o testi- 
monianza segnata  del  proprio  sigillo. 

22.  fuor  della  bocca:  fuori  della 
imboccatura.  — a ciascun,  a ciascun 
pozzo.  — soperchiava,  invece  del  plur. 
loperchiavano. 

24.  Infno  al  grotto,  cioè  fino  alla 
polpa.  — e l’altro  dentro  itava,  s’ in- 
tenda il  rimanente  del  corpo.  Ognun 
vede  con  quanta  ragione  sian  condan- 
nati nell’eternità  a star  capofitti  in  terra 
e a dar  de’  calci  al  cielo  coloro  che 
nella  vita  non  mirarono  che  alla  terra, 
nulla  curando  del  ciclo,  contro  il  pre- 
cetto dell’Apostolo  che  loro  gridava' 
qua;  tursum  tunt  queerite,  non  qum 
super  terram. 

26.  le  giunte,  i colli  de’ piedi.  Che 
giunte  significasse  presso  gli  antichi 
lina  parte  della  gamba,  si  rileva  anche 
dal  Morgante  del  Pulci , dove  descrive 
il  cavallo  : 

Grosse  le  gambe  e d:  ogni  cosa  netto, 

Corte  le  giunte  e il  piè  largo  ec. 

27.  ritorte,  legami  fatti  di  attorti 
ramuseelli  e vermene.  — strambe,  le- 
gami fatti  con  erbe  intrecciate. 
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dell’  inferno 


Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l’estrema  buccia; 

Tal  era  li  da’ calcagni  alle  punte.  30 

Chi  è colui,  Maestro,  che  si  cruccia, 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 

Diss’  io,  e cui  più  rossa  fiamma  succia? 

Ed  egli  a me  : Se  tu  vuoi  eh’  io  ti  porti 

Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace,  35 

Da  lui  saprai  di  sé  e de’  suoi  torli. 

Ed  io:  Tanto  m’è  bel,  quanto  a te  piace: 

Tu  se’ signore,  e sai  ch’-io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  l’argine  quarto;  40 

Volgemmo,  e discendemmo  a mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  e arto. 

E ’l  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  che  si  pingeva  con  la  zanca.  45 

0 qual  che  se’,  che  ’l  di  su  tien  di  sotto, 


29.  pur,  solamente.  — per  l’estre- 
ma  buccia,  lungo  le  superfìcie. 

■ 30.  da' calcagni  ec  : cioè,  da' cal- 

cagni fino  alle  punte  delle  dita,  ossia  per 
tutta  la  pianta  de’ piedi  volli  all’ insù. 

32.  Guizzando,  cioè  agitando  i pie- 
di.— contorti,  rei  della  stessa  colpa  e 
dannali  allo  stesso  supplizio. 

35.  succia:  può  dirsi  che  la  fiam- 
ma succia  in  quanto  che  attraendo  lutto 
l’umore  del  corpo  che  investe,  prima 

10  asciuga,  poi  lo  dissolve.  Nell’Inferno 
la  dissoluzione  non  avendo  luogo,  la 
fiamma  si  limila  a succiare. 

55.  chepiis  giace,  che  più  pende 
verso  il  basso  pozzo.  In  ogni  bolgia  l’ar- 
gine che  è più  presso  al  centro  del  cer- 
chio deve  immaginarsi  più  basso  e più 
inclinato  del  suo  opposto,  scndochè  il 
fondo  di  Malabolge  vada  scendendo  verso 

11  centro  o pozzo.  Vedi  C.  XXIV  , v.  37. 

50.  torti,  torte  opere,  peccali. 

57.  m’  è bel,  mi  è grato. 

39.  sai  quel  che  si  tace,  conosci 
l’ interno  mio  pensiero  senza  che  io  tei 
manifesti. 

40.  su  l'argine  quarto.  Il  quarto 
argine  viene  ad  essere  il  secondo , o , 
come  si  è detto,  quello  più  inclinato  e 
più  basso  della  terza  bolgia. 


4 1 . Volgemmo.  Intendi  : dal  ponte 
verso  la  bolgia  a sinistra. 

42.  arto,  stretto,  forse  appunto  per- 
chè poco  spazio  lasciavano!  molti  fori. 

43.  dalla  sua  anca  ec.  L’  anca  è 
I’  osso  che  sta  tra  il  fianco  e la  coscia. 
Intendi  : non  mi  depose  dal  fianco,  sul 
quale  egli  mi  reggeva,  sin,  siochè,  mi 
giunte  al  rotto,  mi  ebbe  appressato  al 
rotto,  al  foro. 

45.  cheti  piogena  con  la  zanca, 
cioè  spingeva  colla  gamba  si,  coni’  ho 
detto,  o in  quel  modo  singolare.  Tatti 
i testi  hanno  si  piangeva  colla  zanca, 
che  i commentatori  spiegano:  dava  se- 
gni del  dolor  suo  colla  gamba.  La  qual 
locuzione  io  non  dirò  che  non  potesse 
difendersi  in  qualche  modo,  perchè  le 
cose  anche  più  ree  si  difendono , ma 
non  potrà  negarsi  eh’  abbia  in  sè  dello 
strano.  Per  che,  come  il  eh.  P.  Ponte 
m’ebbe  avvertito  che  nel  Cod.  2865 
della  Cura,  si  legge  senza  alcun  dubbio 
pingeva,  io  adottai  volentieri  questa 
variante,  che  non  ha  bisogno  nè  di  spie- 
gazione nè  di  difesa.  Oltreché  anche 
sotto  al  verso  120  si  ripete  la  stessa  idea, 
forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

46.  che  ’l  di  tu  tien  ec.,  cioè  che  la 
parte  supcriore  del  corpo  tieni  di  sotto. 
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Anima  trista,  come  pai  commessa, 

Comincia’  io  a dir,  se  puoi,  fa  motto. 

Io  stava  come  ’l  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin,  che  poi  eh’ è fitto,  io 

Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa. 

Ed  ei  gridò:  Se’ tu  già  costi  ritto, 

Se’ tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

Se’  tu  si  tosto  di  quell’  aver  sazio,  55 

Per  Io  qual  non  temesti  torre  a inganno 
La  bella  Donna,  e di  poi  farne  strazio? 

Tal  mi  fec’  io,  quai  son  color  che  stanno, 

Per  non  intender  ciò  eh’  è lor  risposto, 

Quasi  scornali,  e risponder  non  sanno.  60 

Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto, 

Non  son  colui , non  son  colui  che  credi  : 

Ed  io  risposi  come  a me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i piedi: 

Poi  sospirando,  e con  voce  di  pianto,  65 

Mi  disse:  Dunque  che  a me  richiedi? 

Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cal  cotanto, 

Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa, 

Sappi  ch’io  fui  vestito  del  gran  manto: 

E veramente  fui  figliuol  dell’orsa,  70 

Cupido  si  per  avanzar  gli  orsatti, 


47.  come  pai  commetta,  piantata, 
Cita  come  palo. 

49.  lo  tlava  ec.  Fra  i crudeli  sup- 
plici dell 'antichità,  eravi  questo.  Si  fic- 
cava il  malfattore  in  una  buca  a capo 
in  giù  al  modo  che  si  usa  nel  propag- 
ginare le  viti:  gittavasi  poscia  entro  di 
quella  a poco  a poco  la  terra  per  soffo- 
carlo. Soleva  spesso  l’ assassino  cosi  fitto 
chiamar  il  confessore  : allora  i carnefici 
restavano  dal  gettare  la  terra  (per  che, 
per  la  qual  chiamata,  dice  il  Poeta,  la 
morte  cena,  cioè  ritarda),  e il  frate 
abbassava  il  capo  verso  la  buca  per  udire 
la  confessione. 

52.  Ed  ei  gridò  ec.  Credendo  papa 
Niccolò  Ili  ivi  confitto,  che  colui  (Dante) 
il  quale  s’  appressa  alla  Luca,  sia  papa 
Bonifazio  Vili,  gli  dice:  Se’  tu  già  co- 
tti ritto,  Bonifazio? 

54.  lo  tcrillo.  Questo  «ertilo  non  ò 
che  la  stessa  antiveggenza  del  futuro,  di 


che  il  Poeta  finge  dotati  i dannati.  In 
virtù  di  questa  Niccolò  sapeva  che  Boni- 
fazio dovea  venire  all’  Inferno  nel  1 505. 
Ora  credendolo  ivi  giunto  nel  4300,  ne 
fa  le  meraviglie,  e dice  che  il  suo  «erti- 
lo, lo  spirito  di  profezia  in  cui  leggeva 
l’avvenire,  lo  ingannò  di  più  anni. 

56.  torre  a inganno.  Rimprovera 
al  creduto  Bonifazio  le  male  arti  e gl’  in- 
ganni usati  (cosi  almeno  fu  detto)  per 
giungere  al  papato  : sebbene  è assai 
verisimilc  che  molti  dei  peccati,  di 
che  fu  accusato,  sieno  invenzione,  o 
esagerazione  dei  suoi  particolari  nemici 
e della  rabbia  ghibellina. 

57.  La  bella  Donna.  Santa  Chiesa. 

67  .li  cal  cotanto  ec.:  ti  preme  tanto, 

che  tu  abbi  però,  per  questo, scorsa  la 
ripa  che  è tra  l’alto  argine  e questo  fondo. 

70.  fui  figliuol  dell’ orto.  Nicco- 
lò III  fu  di  casa  Orsini. 

71.  Cupido  *1  ec.  : si  cupido  di  ac- 
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dell’  inferno 


Che  su  1’  avere,  e qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  prècedeller  me  simoneggiando, 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti.  75 

Laggiù  cascherò  io  altresi,  quando 

Verrà  colui  eh’  io  credca  che  tu  fossi, 

Allor  eh’  io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è ’l  tempo  già  che  i piè  mi  cossi, 

E eh’  io  son  stato  cosi  sottosopra , so 

Ch’ei  non  starà  piantato  e coi  piè  rossi: 

Chè  dopo  lui  verrà  di  più  laid’  opra 
Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge, 

Tal  che  convien  che  lui  e me  ricopra. 

Nuovo  Iason  sarà,  di  cui  si  legge  85 

Ne’  Maccabei  : e com’  a quel  fu  molle 


crescere  la  ricchezza  e la  potenza  degli 
Orsini. 

72.  Che  iu  l’ avere  ec.:  elio  su  nel 
mondo  misi  in  borsa  l’ avere,  il  denaro, 
e qui  in  questa  buca  ho  messo  la  per- 
sona mia. 

75-75.  Di  lotto  ec.  Costruisci  e in- 
tendi : Di  lotto  al  capo  mio,  tratti,  ti- 
rati giù,  stan  gli  altri  papi  che  fecero 
simonia  avanti  di  me,  piatti,  nascosti , 
ovvero  schiacciati , compressi,  lungo  lo 
stretto  foro  della  pietra. 

77.  colui,  Bonifazio  VITI. 

78.  Allor  ch'io  feci  ec.:cioc  quando 

10  dissi:  se' tu  già  coiti  ritto,  Boni- 
fazio? 

79.  Ala  più  è 'l  tempo  ec.  Ma  è più 

11  tempo  da  che  io  stecqui  sottosopra 
a bruciami  i piedi , clic  non  sarà  il 
tempo  che  ci  starà  Bonifazio  Vili  ; os- 
sia, Bonifazio  starà  qui  minor  tempo  di 
quel  che  io  ci  son  stato  già  ; poiché  verrà 
presto  in  suo  luogo  Clemente  V,  come 
dirà  in  appresso.  Niccolò  III,  essendo 
morto  nel  1280,  soffriva  da  20  anni  il 
supplizio  dei  piedi  infocati,  fingendosi 
la  visione  di  Dante  nel  1300;  c tra  la 
morte  di  Bonifazio  Vili  e quella  di  Cle- 
mente V correranno  appena  undici  an- 
ni. Dunque,  quando  Dante scrivca  que- 
sti versi,  non  essendo  egli  profeta,  Cle- 
mente V era  morto. 

81.  Ch'ei  non  ilarà  piantato  e 
coi  piè  rolli.  Questa  lez.  riscontrata 
in  alcuni  codici  mi  è sembrata  migliore 


della  com.:  Ch’ei  non  itarà  piantalo 
coi  piè  rolli,  perche  fa  una  distinzione, 
favorita  dai  due  versi  precedenti. 

82.  di  più  laid' opra:  di  più  laido 
operare  ; seppure  per  quest’  opra  laida 
non  intende  la  sua  elezione  creduta  si- 
moniaca, essendo  egli  stato  esaltato  pei 
maneggi  del  re  francese.  Si  noti  che 
Dante  parla  con  molto  onore  di  Cle- 
mente V in  una  sua  epistola  ai  principi 
e popoli  italiani , che  certamente  è del 
1310:  dunque  questi  vitnperj  dovea 
scrivere  posteriormente,  quando  cioè  ei 
si  fu  cambiato  a riguardo  d’Arrigo. 

83.  Di  ver  ponente  ec.  Intendi: 
dulia  Guascogna , che  è al  ponente  di 
Buina.  — lenza  legge:  non  avente,  o 
non  curante  nessuna  legge  divina  o uma- 
na ; exlex. 

85.  laion.  Iason  fu  fatto  sommo 
sacerdote  per  favore  di  Antioco,  re  di 
Siria. 

8G-87.  com’a  quel  fumolle  ec.  In- 
tendi : come  a Iasone  fu  favorevole  e 
condiscendente  Antioco,  per  simil  modo 
sarà  indulgente  Filippo  il  Bello  re  di 
Francia  a papa  Clemente.  Iasone , tra 
1’ altre  indegnità,  spogliò  il  tempio  di 
Gerusalemme  per  arricchirne  il  re  suo 
protettore:  Clemente  V,  per  compiacere 
al  re  Filippo,  a cui  doveva  la  sua  ele- 
zione, trasferì  la  sede  pontificale  ad  Avi- 
none  con  danno  grande  della  Chiesa  e 
'Italia;  non  impedì,  per  lo  menor 
quanto  poteva , lo  spogliamelo  c la 
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Suo  re,  così  Ca  a lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  s’ i’  mi  fui  qui  troppo  folle,  . 

Ch’io  pur  risposi  lui  a questo  metro: 

Deh  or  mi  di,  quanto  tesoro  volle  90 

Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 

Certo  non  chiese  se  non:  Vienimi  dietro. 

Nè  Pier  nè  gli  altri  chiesero  a Mattia 

Oro  o argento,  quando  fu  sortito  £fj 

Nel  luogo  che  perdè  l’ anima  ria. 

Però  ti  sta,  ché  tu  se’  ben  punito; 

E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta , 

Ch’  esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 

E se  non  fosse  eh’  ancor  lo  mi  vieta  100 

La  reverenza  delle  somme  chiavi, 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

!'  userei  parole  ancor  più  gravi: 

Chè  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 

Calcando  i buoni  e sollevando  i pravi.  •105 

Di  voi,  Pastor,  s’ accorse  il  Vangelista, 

Quando  colei,  che  siede  sovra  l’ acque, 
Puttanéggiar  co’  regi  a lui  fu  vista: 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 

E dalle  diece  corna  ebbe  argomento,  4 10 

Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 


strage  dei  Templari  ; e tradì  poi  Arrigo 
ch’avea  egli  stesso  fatto  eleggere  impe- 
ratore; peccato  forse  d’ogni  altro  il  più 
grande  agli  occhi  del  Poeta,  che  tante 
speranze  avea  poste  in  quel  principe. 

88.  troppo  folle,  perchè  fa  mia  pre- 
dica non  era  per  profittar  nulla. 

89.  a quello  metro,  di  qnesto  te- 
nore. 

91 . in  prima...  che,  avanti...  che. 

95-96.  quando  fu  tortilo  te.  : 
quando  dalla  sorte  fu  messo  nel  posto 
perduto  dal  reo  Giuda. 

98.  guarda  ben,  custodisci  con  cau- 
tela : è deUo  con  sarcasmo.  — la.  mal 
tolta,  presa  con  tno  vitupero  e danno. 

99.  Ch'eiter  li  fece  cc.  Ciò  è detto 
secondo  la  voce  che  a quei  tempi  corse, 
che  Gian  di  Procida  desse  denaro  a 
questo  papa  per  averne  aiuto  nella  con- 
giura che  si  ordiva  contro  i Francesi  in 
Palermo  e in  tutta  la  Sicilia,  della  qnale 


era  allora  signore  Carlo  I d’Angià. 

\ 00-1 01 . La  reverenza  delle  som- 
me chiavi:  si  noti  il  rispetto  che  Dante 
professa  al  papa  come  sommo  sacerdote 
e vicario  di  Cristo.  — ancor , anc’ora, 
sehben  tu  sii  morto. 

1 06-1 1 1 . Divoi,  pastor  ec.  Di  voi, 
del  vostro  sacrilego  abuso,  o romani  pa- 
stori, s'accorse  I’  Evangelista  Giovanni, 
quando  nella  sua  estasi  vide  la  Donna 
che  siede  sull’  acque  prostituita  ai  re 
della  terra.  — Sebbene  nell’Apocalisse 
si  dichiari  in  parte  questa  visione,  dicen- 
dosi che  la  donna  è una  gran  cittì  ; le 
acque  su  cui  siede,  i popoli  da  lei  domi- 
nati ; te  tette  teite,  sette  monti  su’  quali 
è fondata;  e le  dieci  corna,  dieci  re,  per 
che  credasi  generalmente  indicata  Roma 
pagana  sotto  gl’  imperatori  ; nonostante, 
secondo  la  capricciosa  interpretazione 
del  Poeta  , colei  che  liede  tu  V acque 
è la  stessa  bella  Donna,  di  cui  ha  detto 
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DEI.L  INFERIVO 


Fatto  v’  avete  Dio  d’ oro  e d’  argento: 

E che  altro  è da  voi  all’ idolatre, 

Se  non  eh’  egli  ono,  e voi  n’  orate  cento? 

Ahi,  Coslantin,  di  quanto  mal  fu  inatre,  116 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre! 

E mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 

0 ira  o coscienza  che  ’1  mordesse, 

Forte  spingava  con  ambo  le  piote.  120 

Io  credo  ben  eh’  al  mio  Duca  piacesse, 

Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E poi  che  tutto  su  mi  s’ ebbe  al  petto,  125 

Rimontò  per  la  via  onde  discese; 

Nè  si  stancò  d’ avermi  a sé  ristretto, 


■opra  al  verso  57,  tolta  ad  incanno  e 
straziata  da  Bonifazio.  È la  Chiesa  di 
Koma,  o se  vnoi  la  Cattedra  Aposto- 
lica, che  destinata  ad  esser  maestra  e 
guida  dei  popoli  (le  acque)  è trafficata 
indegnamente  dal  suo  marito,  il  papa, 
che  ia  prostituisce,  la  fa  servire,  ai  po- 
tenti della  terra  per  vantaggiarsi  nei 
beni  temporali:  quella  mistica  nobilis- 
sima Donna  ebe  nacque  con  sette  teste, 
cioè  forte  e veneranda  dei  sette  doni 
del  Santo  Spirito,  e che  ebbe  argo- 
mento dalledieci  corna,  cioè  tributo  di 
venerazione  da  molti  re , finché  il  sno 
marito,  il  papa,  fu  virtuoso,  amò  più 
il  cielo  che  la  terra.  Potrebhesi  anche 
nelle  dieci  coma  intendere  la  legge  di- 
vina compendiata  nei  dieci  Comanda- 
menti , spiegando  le  parole  ebbe  argo- 
mento nel  senso  di  ebbe  sostegno:  che 
vorrebbe  dire , che  la  pontificia  digniti 
si  mantenne  nel  suo  onore  colla  perfetta 
osservanza  della  legge  divina,  che  la  face- 
va forte  abbastanza , senza  bisogno  di  do- 
minazione temporale  e di  protezione  di 
re.  Ad  ogni  modo  lafrase  èoscnra,e  co- 
me tant’altre  lasccrà  sempre  del  dubbio. 

115.  che  altro  è da  voi  all'idolo- 
Ire.  Qual  altra  differenza  è da  voi  al- 
l’idolatra? Gli  antichi  dissero  al  sing. 
idolatro  e idolatre  invece  di  idolatra. 

111.  Se  non  ch'egli  uno,  e voi 
n'orate  cento.  Se  non  che  il  Gentile, 
sebben  adorasse  una  gran  quantità  di 


numi,  si  può  dire  che  ne  adorasse  un 
solo  in  confronto  di  voi,  avari  sacerdoti, 
che  vi  fate  un  dio  d’ ogni  moneta  : ov- 
vero: i vostri  idoli  sono  cento  volte  più 
di  quelli  adorati  dai  Pagani. — n'orate.- 
n’  adorate. 

115-116.  Ahi,  Costanlin  ec.  Ahi, 
Costantino , quanta  cagione  di  male  fu  , 
non  l’ esserti  fatto  cristiano,  ma  la  dona- 
zione (supposta  a’ tempi  di  Dante)  che  tu 
facesti  a papa  Silvestro.  È d’opinione  il 
Poeta  che  le  ricchezze  e la  potenza  tem- 
porale venute  al  papa  siano  state  a gran 
danno  della  santità  della  Chiesa,  e siano 
anche  contrarie  all’ istituzione  di  Cristo. 
Ma  è inutile  che  io  ripeta,  che  tali  opi- 
nioni sono  in  gran  parte  esagerazioni  di 
un  animo  preoccupato  sinistramente. 

117.  da  te  prese.  Nota  che,  secondo 
le  teorie  di  Dante,  nè  il  papa  avrebbe 
potuto  prendere,  nè  l’imperatore  dare. 

118.  cantava,  cioè  apertamente  gli 
diceva  ciò  ch’io  sentiva. 

120.  spingava  ec.:  guizzava  con 
ambe  le  piante,  piote,  che  teneva  fuori 
del  pozzetto.  Il  Landino  sprtngava. 

122.  labbia,  aspetto:  attese,  ascoltò. 

125.  delle  parole  vere  espresse, 
dei  giusti  rimproveri , o delle  verità 
dette  a quel  papa. 

125.  su  mi  s'ebbe  al  petto,  mi 
s’  ebbe  recato  in  collo. 

127.  d'avermi,  di  tenermi  stretto  al 
sno  petto. 


idi:  ì/"£t7rigle , 
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Si  mi  portò  sovra  ’1  colmo  dell’  arco, 

Che  dal  quarto  al  quint’  argine  è tragetto. 

Quivi  soavemente  spose  il  carco  130 

Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 


1 28 . Si  mi  portò,  cioè,  finché  m’eb- 
be portato.  Questa  lezione  è del  testo 
Vìnani,  ed  è la  più  semplice.  Il  Cod. 
Casa,  ha  Si  me  portò.  La  Nidob.  e varj 
Codd.  Si  men;  qualche  altro  Sin  me n. 

129.  tragello,  passaggio. 

1 50-132.  Quivi  soavemente  ee.  In 
quel  luogo,  cioè  sul  colmo  del  ponte,  spo- 


le, messe  sterra,  soavemente  il  soave  pe- 
so, la  mia  persona  a lui  si  cara. — per 
lo  scoglio  re.  : queste  parole  rendono 
ragione  del  perchè  lo  portasse  fin  lassù, 
e non  lo  posasse  appena  risalito  sull’ar- 
gine ; e quest’  era  la  scabrosità  e ripi- 
dezza di  quello  scoglio,  su  cui  a fatica 
sarebbero  montate  le  capre. 


CMTO  VENTESIMO. 

La  quarta  bolgia,  di  che  si  ragiona  in  questo  ventesimo  eanto,  contiene  quegl* impostori  che 
professarono  l’arte  divinatoria.  Hanno  essi  il  viso  e U collo  stravolto  sulle  reni,  onde  sono  costretti 
a camminare  ali’ indietro,  non  potendo  vedere  davanti  a sa.  Sono  mostrati  da  Firgillo  a fi'  Alunno 
alcuni  dei  più  famosi  in  quell’arte  fallace,  tra’  quali  la  Tebana  Manto , per  cui  ebbe  origine  Man- 
tova sua  patria. 

Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 

E dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh’ è de’ sommersi. 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 

A riguardar  nello  scoverto  fondo,  5 

Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 

E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo  (*) 

Venir,  tacendo  e lacrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Come  ’l  viso  mi  scese  in  lor  più  basso,  10 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 

mente  appellate  letane,  o litanie,  voce 
greca  che  vale  supplicazioni. 

10.  Come'l  viso  (gli  occhi)  miscele 
in  lor  più  bailo.  Stando  Dante  in  luogo 
elevato,  e tenendo  sempre  gli  occhi  fisi 
in  quella  gente,  la  quale  nel  sottoposto 
vallone  veniva  alla  sna  volta,  è mani- 
festq  che  gli  era  bisogno  di  abbassarli  a 
roano  a mano  che  quella  avvicinavasi  a 
lui  ; onde  la  frase  equivale  a dire  : 
quando  essi  furono  più  presso,  più  sotto 
a me 

1 1 . Mirabilmente,  in  modo  da  ca- 
gionar maraviglia. 


o.  Della  prima  canzon  ee.,  della 
prima  cantica,  che  narra  di  coloro  che 
sono  sommersi,  sprofondati  nel  bara- 
tro infernale. 

4.  Io  era  già  ditpotlo  te.  Io  m’era 
già  posto  con  tutta  1’  attenzione. 

5.  nello  icoverlo  fondo,  cioè  nel 
fondo  che  a me  stante  nel  sommo  del- 
1'  arco  ai  mostrava  scoperto.  Tanto  era 
cupo  il  detto  foodo,  che  non  si  poteva 
scoprire  se  non  da  quel  punto. 

C Indovini. 

9.  ed  pano  ec.:  cioè  con  qnel  pas- 
so lento  che  fanno  le  processioni,  antica- 
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dell’  inferito 


Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso  : 

Chè  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 

E indietro  venir  gli  convenia, 

Perchè  ’1  veder'  dinanzi  era  lor  tolto.  tó 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  così  alcun  del  tutto; 

Ma  io  noi  vidi,  nè  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso,  20 

Com’  io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  sì  torta,  che  ’l  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  io  piangea,  poggialo  ad  un  de’  rocchi  25 

Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  Scorta 
Mi  disse:  Ancor  se’ tu  degli  altri  sciocchi? 

Qui  vive  la  pietà  quando  è ben  morta. 

Chi  è più  scelerato  di  colui 
Ch’  al  giudicio  divin  passion  porta?  30 

Drizza  la  testa,  drizza,  e vedi  a cui 

S’aperse,  agli  occhi  de’  Teban,  la  terra, 

Per  che  gridavan  tutti:  Dove  rui, 

Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

42.  al  principio  del  catto,  fio  là  pietà  è preso  io  due  sensi  diversi.  Di 
dove  comincia  il  torace.  religione  la  prima  volta  , di  compat- 

ii. tornato,  voltato.  — dalle  reni,  none  la  seconda.  Per  simil  modo  si  dice 
dalla  parte  delle  reni,  snl  di  dietro.  nel  Paradiso,  CantoIV:  Per  non  perder 
44.  gli,  si  deve  riferire  a Ciascun  pietà  ti  fe  tpietato,  cioè,  per  non  man- 
dai verso  1 2.  care  alla  religione  si  fe  crudele.  E il  Tas- 

d6.  parlasia,  paralisi»,  malattia  so:  • Or  ti  farebbe  la  pietà  men  pio.» 
ette  impedisce  , o storce  le  membra.  50.  al  giudicio  divin  pattionpor- 

i 9-20.  SeDioec.  Ora,  o lettore,  se  ta.  Portar  passione  vuoi  dir etoffrire 
Dio  ti  lasci  prender  fratto  di  tua  lezione,  nell'animo.  Onde  qui  il  senso  è:  chi 
cioè  dal  leggere  queste  cose , pensa  ec.  piu  empio  di  colui  che  sente  dispiacere 
J1  frutto  da  ricavarsi  è la  persuasione  dei  giudizj  di  Dio,  del  trionfo  della  sua 
che  il  futuro  non  lo  sa  che  Dio,  e che  giustizia,  su  i rei?  La  Nidob.,  il  Cod. 
chiunque  crede  o dà  a credere  il  contro-  Caet.,  e qualche  altro  hanno  passion 
rio,  è uno  stolto  o un  impostore.  comporta,  che  è buona  variante. 

22.  la  noslra  imagine,  cioè  l’umana  52.  agli  occhi  de'  Teban,  veggenti 
figura  in  quelle  ombre.  iTebani,  o sotto  gli  occhi  dei  Tebani. 

25.  ad  un  de’rocchi,  adunode’massi  34-35.  Anfiarao.  Uno  de1  sette  re 

prominenti  da  quello  scoglio.  che  assediarono  Tebe.  Era  indovino,  e, 

27.  tciocchi  : cosi  chiama  coloro  prevedendo  di  dover  morire  sotto  le  uni- 

che, ponendo  mente  ai  soli  effetti,  non  ra  di  quella  città, si  nascose  in  luogo  noto 
cercano  le  cagioni.'  soltanto  alla  moglie  sua,  la  quale  non 

28.  Qui  vive  la  pietà  ec.  Qui  è tenne  il  segreto  : perchè  egli  fu  condotto 
pietà  il  non  sentire  pietà.  Nella  qual  all’esercito,  e nell’ardor  della  pugna 
sentenza  è da  avvertire  che  il  termine  apertsglisi  la  terra  sotto,  rumò  fino  al- 
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E non  restò  di  minare  a valle  55 

Fino  a Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira,  c’ha  fatto  petto  delle  spalle: 

Perchè  volle  veder  troppo  davante, 

Dirietro  guarda,  e fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante,  40 

Quando  di  maschio  femmina  divenne, 

Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

E prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  colla  verga, 

Che  riavesse  le  maschili  penne.  45 

Aronta  è quei  eh’  al  ventre  gli  s’  atterga, 

Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a guardar  le  stelle  so 

E ’l  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E quella  che  ricopre  le  mammelle, 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 

E ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte;  55 


l’ inferno.  Perciò  qui  le  ombre  gridano: 
dove  rui?  dove  mini,  Anlìarao?  ru»  dal 
latino  ruis. — a valle,  cioè  a!  profondo. 

56.  afferra,  abbranca;  in  quanto 
che  nessun  può  sottrarsi  al  suo  giudizio, 
e al  supplizio  da  lui  decretato. 

59.  fa  rilroto  calle.  Cammina  a 
rovescio,  in  senso  contrario  al  viso. 

40.  Tiresia , altro  indovino  nativo 
di  Tebe.  Costui  percosse  con  una  verga 
due  serpi  c divenno  femmina:  dopo  sette 
anni,  ritrovati  i medesimi  serpi,  li  ri- 
percosse  e tornò  maschio. 

45.  le,  a Tiresia  allora  femmina. 

44.  avvolti,  avviticchiati. 

45.  Che,  dipende  dal  prima  del 
verso45. — le  maschili  penne,  le  mem- 
bra , il  sesso , di  maschio. 

46.  Aronta  è quei  ec.  Quest’ Aron- 


47.  Che  nei  monti  di  Luni  ec.  Co- 
struisci : ch’ebbe  per  sua  dimora  la  spe- 
lonca tra  bianchi  marmi  ne’  monti  di 
Lnni,  dove  lo  Carrarese,  che  di  sotto  a 
quelli  alberga,  ronca,  coltiva  la  terra. — 
Luni,  città  distrutta,  era  situata  presso 
la  foce  della  Magra.  Roncare  propria- 
mente è purgare  i campi  dalle  erbe  no- 
cive, ma  qni  sta  nel  senso  generale  di 
coltivare  la  terra.  Carrara  è sotto  ai 
monti  di  Luni. 

51 . non  gli  era  la  veduta  tronca, 
cioè  : dall’  alto  luogo  ove  abitava  non  gli 
era  impedito  di  vedere  le  stelle  ed  il 
mare  per  le  sue  speculazioni  divinatorie. 

52.  E quella  ec.  Avendo  costei  la 
nuca  rivolta  dalla  parte  del  petto,  le  sue 
chiome  sccndcvauo  a coprir  le  mam- 
melle. 


ta,  o Arontc,  è un  famoso  indovino  to- 
scano, di  cui  fa  menzione  Lucano  nella 
Parsali*  : 

Plaeuit  Tosco  de  more  vetusto 
jdcciri  vates:  quorum  qui  masimus  avo 
Aruns  incoimi  deserta  mania  Luna  eie. 

Lib.  I. 

— al  ventre  gli  s’atterga:  accosta  il 
tergo  al  ventre  di  Tiresia. 


54 . di  là  ec.  : dalla  parte  del  corpo 
ov’è  il  petto. — ogni  pilosa  pelle,  tutte 
le  parti  pelose:  e ciò  a cagione  dello 
stravolgimento. 

55.  Manto,  indovina  tebana  figliuola 


di  Tiresia,  la  quale,  mortole  il  padre, 
cercò,  vagò,  per  molti  paesi  per  fuggire 
la  tirannia  di  Creonte,  c dal  fiume  libe» 
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Poscia  si  pose  là  dove  nacqu’  io  : 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m’ ascolte. 

Posciachè  il  padre  suo  di  vita  uscio, 

E venne  serv  a la  città  di  Baco, 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio.  60 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  dell’a'pe,  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tirali  i,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e più,  si  bagna, 

Tra  Garda  e Vai  Camonica,  Pennino  65 

Dell’  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è nel  mezzo  là  dove  T Trentino 
Pastore,  e quel  di  Brescia,  e ’l  Veronese 
Segnar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e forte  arnese 

Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi, 

Ove  la  riva  intorno  piu  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a Benaco  star  non  può, 

E fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi.  75 

Tosto  che  1*  acqua  a correr  mette  co, 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 


rino  compressa  partorì  Ocno , il  quale 
fondò  una  città  cbe  dal  nome  di  sua  ma- 
dre nominò  Mantova. 

59.  £ venne  serva  la  città  di  Ba- 
co. E venne  in  poter  di  Creonte  la  città 
di  Tebe  sacra  a Bacco.  Intorno  a Baco 
per  Bacco  vedi  al  C.  Vili,  v.  17  in  nota. 

65.  Tiralli,  ora  il  Tirolo.  — Be- 
naco : questo  lago  oggi  dicesi  di  Garda. 

61-66.  Per  mille  fonti  ec.  Int.  : li 
Pennino  (alpet  pana),  cioè  quel  tratto 
d’alpi  pennine  che  è tra  Garda  o Val- 
camnnica , si  bagna  per  mille  fonti , e 
credo  anche  più,  deli’  acqua  che  poi  giù 
scendendo  va  a stagnare  nel  detto  lago. 
Ed  eccola  connessione  di  tutto  il  discor- 
so: È nell 'Italia  (tu  rispetto  all’Inferno) 
un  lago  cbe  ba  nome  Benaco,  il  quale  si 
forma  in  gran  parte  delle  molte  scatu- 
rigini del  Pennino,  raccolte  e condotte 
ad  esso  lago  principalmente  dal  fiume 
Sarca,  cbe  ticn  suo  corso  tra  Val  Ca- 
monica e Garda. 

67-69.  Luogo  è nel  mezzo  ec.  Int.: 
nel  mezzo  della  lungheria  del  lago  è un 
luogo  ove  possono  segnare,  benedire , 


cioè  ove  hanno  giurisdizione  i vescovi  di 
Trento,  di  Brescia  e di  Verona.  Il  punto 
comune  ove  i tre  vescovi  posson  benedi- 
re, dicono  alcuni  che  è là  dove  le  acque 
del  fiume  Tignalga  sboccano  nel  lago. 
La  sinistra  di  questo  fiume  è diocesi  di 
Trento,  la  destra  di  Brescia,  e il  lago 
è tutto  nella  diocesi  di  Verona.  Altri 
notano  altri  luoghi  ; nè  io  sono  in  grado 
di  decidere  la  controversia.  Comunque 
sia,  il  Poeta  ba  voluto  descrivere  il  lago 
nella  sua  lunghezza  dall’  Alpe  al  Mincio 
in  cui  sbocra,  e accennare  per  quella 
via  le  principali  città  tramezzo  alle  qnali 
ei  giace. 

70-72.  Siede  Peschiera  ec.  Ordina 
e intendi  : Ove  la  riva  intorno  più  di- 
scese, cioè,  è divenuta  più  bassa,  siede,  è 
situata, Peschiera,  bella  c forte  ròcca  da 
far  fronte  ai  Bresciani  ed  ai  Bergamaschi. 

73.  Ivi  convien  ec.  In  quel  luogo  , 
l’acqua  cbe  sovrabbonda  nel  lago  e cho 
non  può  essere  in  esso  contenuta,  n’esco 
e diventa  un  fiume  chiamato  il  Mincio. 

76.  mette  co,  mette  capo  , comin- 
cia a correre  traboccando  dal  lago. 
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Fino  a Governo,  dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama, 

Nella  qual  si  distende  e la  ’mpaluda,  $0 

E suol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 

Senza  coltura,  e d’ abitanti  nuda. 

Là,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano,  S5 

Ristette  coi  suoi  servi  a far  sue  arti, 

E visse,  e vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 

S’ accolsero  a quel  luogo,  eh'  era  forte 

Per  lo  pantan  eh’  avea  da  tutte  parti:  90 

Fer  la  città  sovra  quell’ ossa  morte; 

E per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse, 

Mantova  1’  appellar  senz’  altra  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 

Prima  che  la  mattia  di  Casalodi  93 

Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t’  assenno  che,  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io:  Maestro,  i tuoi  ragionamenti  100 


78.  Governo,  castello  oggi  detto 
Governalo. 

79.  lama,  bassezza,  cavità  di  terre- 
no, o valle  fangosa. 

80.  la’mpaluda,  De  fa  un  pedule. 

81 . grama,  mal  sana. 

82-  la  vergine  cruda.  La  stessa 
Manto,  chiamata  cruda  per  lo  contiuuo 
maneggiar  di  cadaveri,  scannare  ani- 
mali, evocare  anime  dall'iuferno,  che 
erano  i mezzi  di  cui  si  valeva  per  sapere 
il  futuro. 

SO.  tue  orli,  cioè  sue  arti  magi- 
che. 

87.  tuo  corpo  vano,  suo  corpo 
vuoto  dell’  anima,  cioè  morto. 

95.  tem’  altra  torte.  Edificate  le 
città,  solevano  gli  antichi  trarre  le  sorti 
per  dare  a quelle  il  nome,  ovvero  pren- 
devano qualche  augurio  o dalle  interiora 
delle  bestie  uccise  nei  sacrifici,  o dal  volo 
degli  uccelli  o da  altro. 

95.  la  mattia  di  Casalodi.  Mattia 
vale  comunemente  pazzia;  ma  qui  è 
nel  senso  più  mite  di  sciocchezza,  o 


balordaggine. — Di  Casalodi,  cioè,  di 
quel  da  Casalodi,  che  è castello  nel 
bresciano,  da  cui  avea  preso  il  cognome 
la  famiglia  che  signoreggiava  allora  in 
Mantova.  Il  fatto  a cui  allude  è questo: 
Pinamonte  de’  Buonaccossi  da  Mantova 
persuase  maliziosamente  al  conte  Al- 
lerto Casalodi,  signore  di  quella  città, 
che  dovesse  rilegarè  ne’ castelli  vicini 
alcuni  gentiluomini,  i quali  all’ambi- 
zione di  esso  Pinamonte  mettevano  im- 
pedimento. La  qual  cosa  mandata  ad  ef- 
fetto, Pinamonte  col  favore  del  popolo 
tolse  la  signoria  al  conte  Alberto , e 
parte  de’  uobili  uccise,  parte  sbandi  ; 
per  lo  che  molto  venne  a scemarsi  la 
popolazione  della  città. 

97.  t assenno,  ti  avverto. 

98.  Originar  ec.:  cioè,  assegnare 
diversa  origino  alla  mia  terra  ; o,  nar- 
rarne diversamente  l’ origina. 

99.  La  verità  ee.  Costr.:  nulla, 
nessuna,  menzogna  frodi  la  verità; 
cioè,  faccia  torto  al  vero;  che  è quanto 
dire  : non  sia  da  te  creduta. 
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Mi  son  si  certi,  e prendon  si  mia  fede, 

Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 

Chè  solo  a ciò  la  mia  mente  rifiede.  105 

Allor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune, 

Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
Si,  che  appena  rimaser  per  le  cune, 

Augure,  e diede  il  punto  con  Calcanta  HO 

In  Aulide  a tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome,  e cosi  ’l  canta 
L’alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 

Ben  Io  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Quell’  altro  che  ne’  fianchi  è cosi  poco,  H5 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

: Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 

Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente.  120 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  1’  ago, 

La  spola  e ’l  fuso,  e fecersi  indovine; 

101.  prendon  ri  mia  fede,  obbli-  co.  D’Euripilo  si  fa  menzione  nel  lib.  II, 

gano  cosi  la  mia  credenza.  t.  114. 

102.  Che  gli  altri  ec.  : che  i discorsi  115.  che  ne' fianchi  è cori  poco. 
altrui  iu  contrario  sarebbero  per  me  Spiegano  alcuni  : che  i così  smilzo,  ov- 
senza  luce,  come  sono  i carboni  spenti}  vero  che  ha  l’abito  sì  attillato,  perchè 
cioè  nulla  potrebbero  soli’ animo  mio.  gli  Scozzesi,  gl'  Inglesi,  i Fiamminghi  e i 

103.  che  procede,  che  va  passando.  Francesi  usavano  a quel  tempo  brevi  e 
105.  rifiede.  Mira  col  pensiero,  stretti  vestimenti.  Io  credo  che  Dante, 

Espressione  metaf.,  ma  che  ben  dipinge  piuttosto  che  la  foggia  dell’abito  del  Qu- 
ii lavoro  della  mente  nell’attenzione.  go  Michele  Scotto,  abbia  voluto  accen- 
107.  Porge,  è nel  senso  del  latino  nare  la  sua  persona  singolarmente  raa- 
porrxgit , stende  ; che  è quanto  : a cui  gra  e sottile,  di  cui  è probabile  durasse 
dalla  gota  scende  la  barba  sulle  spalle,  fa  fama  nel  popolo  anche  ai  suoi  tempi, 
a cagione  del  travolgimento.  116.  Michele  Scolto.  Fu  indovino 

108-110.  Fu...  Augure.  Fa  indo-  ai  tempi  di  Federico  II  imperatore, 
vino  al  tempo  che  la  Grecia  fu  si  di  117.  il  giuoco,  l’arte  azzardosa  e 
monchi  vota  (troncamento  di  votata),  vana. 

cioè  talmente  spogliata  di  maschi  (per-  118.  Guido  Bonatti,  indovino  for- 
ciocchè  andaron  tutti  alla  guerra  di  livese,  fu  autore  d’  un  trattato  d’  astro- 
Troia),  che  appena  rimater  per  le  cu-  logia,  c visse  nel  XIII  secolo. — Aiden 
ne:  che  appena  vi  rimasero  i bambini  te,  ciabattino  di  Parma,  altro  indovino, 
in  culla.  — e diede  il  punto:  cioè,  se-  ben  noto  ai  tempi  di  Dante. 

?:nò  il  momento  favorevole  a sciogliere  119.  intero,  applicato,  volto  il  pen- 
a fune  alla  nave  e far  vela.  siero.  La  Nidob.  alteto. 

112-113.  Tragedia,  così  chiama  1 21.  vedi  le  (ritte,  le  sciaurate  fero- 
^’Encide,  perchè  è scritta  in  verso  eroi-  mine. 


Digitized  by  Google 


CANTO  VENTESIMO. 


437 


Fecer  malie  con-  erbe  e con  imagó. 

Ma  Vienne  ornai,  chè  già  tiene  ’l  confine 

D’ ambedue  gli  emisperi,  e tocca  l’ onda  125 

Sotto  Sibilia  Caino  e te  spine. 

E già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ten  dee  ricordar,  chè  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

Si  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque.  130 


423.  con  erbe  ec.  Le  maghe  nelle 
loro  malie,  o incantesimi,  facevano  uso 
fra  l’altre  cose  di  estratti  d’  erbe  e d’im- 
magini di  cera. 

424-427.  tiene  itconfine.ee.  Costr. 
Caino  e le  spine,  cioè  la  Luna  (secondo 
la  volgare  opinione  che  nella  Luna,  per- 
chè le  sue  macchie  sembrano  delinearo 
quasi  un  volto  umano,  stia  Caino  con 
una  forcata  di  spine),  tiene  il  confine 
d’  ambedue  gli  Emisferi,  e tocca  l’onda 
oceanica  sotto  Siviglia  di  Spagna.  In 
questo  luogo  e indicata  1’  ora  che  cor- 
reva per  l’ Italia,  e specialmente  nel- 
1’  orizzonte  di  Roma.  Era  1’  Equinozio 
di  primavera  col  Sole  in  Ariete  eia  Luna 
in  Libra.  Questa  invisibile  ora  ai  due 
poeti  era  stata  tonda , piena  , la  notte 
che  Dante  errò  per  la  selva,  e allora  si 
alzò  col  tramontare  del  sole.  Il  viaggio 
per  l’Inferno  cominciò  tramontato  il 
Sole,  che  è quanto  dire  24  ore  dopo  il 


plenilunio.  Alla  fine  del  Canto  XI  ve- 
demmo accennata  l’aurora  del  giorno  ap- 
presso. Dicendosi  ora  che  la  Lunagiunta 
al  confine  occidentale  dell’emisfero  di 
Roma  era  per  tuffarsi  nell’  oceano  al  di 
là  di  Siviglia,  ed  essendo  questo  il  se- 
condo tramonto  dopo  il  suo  pieno , il 
punto  con  ciò  indicato  è un’  ora  circa  di 
Sole  del  secondo  giorno  dopo  il  pleni- 
lunio, essendo  noto  che  il  ritorno  della 
luna  al  meridiano  è ritardato  ogni  giorno 
di  48  minuti  e 46  secondi. 

428.  chi  non  ti  nocque:  cioè,  che 
ti  giovò  rischiarandoti  la  via . Corrispon- 
derebbe al  nostro  modo  familiare  : iVon 
ti  fece  male. 

429.  Alcuna  volta,  di  tratto  in 
tratto.  — ■'  la  selva  fonda,  profonda, 
folla,  in  cui  s’era  smarrito. 

450.  introcque:  voce  fiorentina  an- 
tiq.,  dal  lat.  inter  hoc,  vale  frat- 
tanto. 


C AIUTO  VFATESraOPRmO. 

Nella  quinta  bolgia  Hanno  a bollire  dentro  la  pece  i barattieri,  quelli  che  fecer  traffico  dei 
loro  ufficj  nella  repubblica,  o che  venderono  le  grazie  e gl’  interessi  talvolta  dei  Signori  appresso 
cui  funm  potenti.  Della  prima  specie  particolarmente  si  ragiona  in  questo  Canto,  ranno  attorno 
la  bolgia  demoni  armati  di  uncini,  arroncigliando  qualunque  s' arrischi  ad  uscir  fuor  della  pe- 
gola. Si  narra  lo  strazio  d’un  barattiere  lucchese;  come  Fìrgilio  si  salvasse  dai  diavoli  che  gli 
correvano  addosso  coi  toro  graffi  ; e come,  non  potendo  i Poeti  continuare  il  cammino  per  lo  sco- 
glio medesimo,  rotto  essendone  Varco  sulla  sesta  bolgia,  scortati  da  dieci  diavoli,  prendan  la  via 
lungo  V argine t finche  trovino  V altro  scoglio,  che  il  maggior  diavolo  mentendo  avea  loro  assicu- 
rato intero. 

Cosi  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
- Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 

Venimmo,  e tenevamo  ’l  colmo,  quando 
Ristemmo  per  veder  1’  altra  fessura 

Di  Malebolge,  e gli  altri  pianti  vani;  5 

4-3.  di  ponte  in  ponte...  Vcmm-  vano  ’l  colmo,  ed  eravamo  sul  punto 
mo:  passammo  dal  ponte  della  quarta  più  alto  dell’ arco  quimo. 
bolgia  a quello  della  quinta.  — e lene-  4.  fettura,  qui  sta  per  fotta. 
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dell’  inferno 


E vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  nell’  Arzanà  de’  Viniziani 
Bolle  P inverno  la  tenace  pece 
A rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno,  e ’n  quella  vece  40 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e chi  ristoppa 
Le  coste  a quel  che  più  viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda,  e chi  da  poppa; 

Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 

Chi  terzeruolo  ed  artiraon  rintoppa.  45 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divin’  arte 
Boilia  laggiuso  una  pegola  spessa, 

Che  inviscava  la  ripa  d’ ogni  parte. 

T vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

Ma  che  le  bolle  che  ’l  bollor  levava,  20 

E gonfiar  tutta,  e riseder  compressa. 

Mentr’ io  laggiù  fisamente  mirava, 

Lo  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda 
Mi  trasse  a sè  del  loco  dov’  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  l’ uom  cui  tarda  25 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 

E cui  paura  subita  sgagliarda, 

Che  per  veder  non  indugia  ’l  partire: 

E vidi  dietro  a noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire.  50 

Ahi  quanto  egli  era  nell’  aspetto  fiero  ! 

E quanto  mi  parea  nell’atto  acerbo, 


7.  nell'Arsanà.  Alcuni  credono  che 
Arzeni,  fatto  dallo  parola  veneziana 
arseti*  per  argini,  sia  lo  stesso  che  ar- 
ginato, e significhi  un  luogo  cinto  d’ar- 
gini  destinalo  alla  fabbricazione  delle 
navi.  Pensano  altri,  e credo  con  miglior 
ragione,  che  la  parola  Arrenò , e vene- 
zianamente Arzanà , derivi  dal  latino 
Art,  ed  equivalga  all’altra  più  comune 
e meglio  intesa  di  darsena. 

9.  a rimpalmar,  destinata  a rira- 
peciare  le  navi  malconce. 

10.  ’n  quella  vece , cioè,  invece  di 
navigare,  o profittando  di  quel  tempo  in 
cui  non  si  può  navigare. 

14.  volge  sarte,  attortiglia  le  cor- 
de , cioè  la  canapa  di  che  si  fanno  le 
corde. 

45.  terzeruolo  te.:  il  terzeruolo  è 


la  minor  vela  della  nave:  1’  artimone  è 
la  maggiore: — rintoppa,  mette  toppe, 
rappezza. 

19.  vedea  lei,  cioè  vedeva  la  pece. 

20-24 . Ma  ette  te.:  senon  che  (Vedi 
Canto  IV,  v.  20).  Scorgeva  solamente 
le  bolle  che  il  bollore  interno  levava 
sulla  superficie  del  piceo  lago,  e vedea 
la  pece  latta  gonfiare , e allo  scoppiar 
delle  bolle  riavvallarsi. 

25.  Guarda,  guardati. 

25.  eu*  larda,  a cui  par  miti’ anni, 
o,  che  desidera  ardentemente. 

27.  tgagliarda,  toglie  la  gagliar- 
dia,  il  coraggio. 

28.  Che  per  veder  ee.  It  quale  seb- 
bene guardi,  non  indugia  però  punto  a 
partire.  È espresso  il  fare  di  chi  teme 
assalto,  che  guarda  e fugge. 
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Con  r ale  aperte,  e sovra  i piè  leggiero  ! 

L’ omero  suo,  eh’  era  acuto  e superbo, 

Carcava  un  peccator  con  ambo  1’  anche,  35 

Ed  ei  tenea  de’  piè  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte  disse:  o Malebranche, 

Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zita:  (*) 

Mettetel  sotto,  eh’  io  torno  per  anche 
A quella  terra  che  n’è  ben  fornita:  40 

Ogni  uom  v’è  barattier,  fuor  che  Bonturo: 

Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 

Laggiù  ’l  buttò,  e per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo.  45 

Quei  s’ attuffó,  e tornò  su  convolto; 

Ma  i demon,  che  del  ponte  avean  coverchio, 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  volto; 


34-35.  L’omero  tuo  te.  Costr.  e 
int.  : un  peccator  carcava,  cioè  cari- 
cava di  sé,  l'omero  del  demonio: 
eh’  era  acuto  e superbo,  il  qual  omero 
era  appuntato  e alto.  La  voce  superbo 
è usata  qui  nel  senso,  che  ha  talvolta  il 
latino  superbus,  di  elevato,  allo  mate- 
rialmente.  — con  ambo  Lanche,  cioè 
con  ambe  le  cosce:  vuol  dire  che  il  pec- 
catore stava  a cavalcioni  sulla  spalla  del 
diavolo  cheto  tenea  afferrato  pei  garetti. 

37.  Del  nostro  ponte,  lo  stesso  che 
dal  nostro  ponte.  11  diavolo  che  era  die- 
tro ai  due  Poeti,  e che  veniva  su  per  lo 
scoglio  (v.  29-30),  giunto  al  ponte  dove 
essi  erano,  disse  di  lassù  : O Malebran- 
che ee.  Col  nome  di  Malebranche  sono 
chiamati  particolarmente  i diavoli  cu- 
stodi di  questa  bolgia,  per  i graffi  di  cui 
erano  armati  per  uncinare  i peccatori. 
Potrebbe  il  verso  leggersi  anco  diversa- 
mente,  cosicché  le  parole  del  nostro 
ponte  fossero  del  diavolo;  e s’intende- 
rebbe: o Malebranche,  ecco  del  nostro 
ponte  ee.,  cioè,  giu  dal  nostro  punte. 

38.  degli  aniian  di  Santa  Zita: 
cosi  chiamavansi  quelli  del  magistrato 
della  città  di  Lucca,  che  ha  per  sua  pro- 
tettrice Santa  Zita. 

(*)  Barattieri. 

39-40.  ch'io  tomo  per  anche  ee. 
Intendi  : io  torno  ancora  un’  altra  volta 
a Lucca  per  altri  barattieri , de’  quali  è 
ben  fornita,  cioè  abbonda. 


41 . Bonturo.  Bonturo  Bonturi  , 
della  famiglia  de’  Dati  : fuor  che  Bon- 
turo è detto  per  ironia,  perciocché  Bon- 
turo fu  il  pessimo  dei  barattieri  lucche- 
si, stradi  poi  la  sua  parte  nel  1314. 

42.  Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa 
ita.  Ila  è particella  affermativa  latina 
che  vale  si.  Dicendosi  adunque  che  a 
Lucca  per  denari  si  faceva  ita  del  no, 
si  morde  la  mala  Cede  di  quella  gente 
pronta  per  denari  ad  attestare  il  falso, 
ad  alterare  le  scritture  eo 

43  Laggiù  ‘l  buttò  ec.  Intendi  : il 
demonio  buttò  laggiù  il  peccatore,  e si 
volse  poi  indietro  co. 

45.  Con  tanta  fretta  a seguitar  ec. 
E mai  sciolto  cane  fu  con  tanta  fretta, 
cioè  fu  cosi  veloce  ad  inseguire  lo  furo, 
il  ladro,  quanto  fu  il  diavolo  ad  andare 
a prendersi  jn  Lucca  un  altro  barattiere. 

46.  Quei,  cioè  il  peccatore. — con- 
volto, compiegato  in  arco,  colla  schiena 
in  su  e col  capo  e co’  piedi  in  giù. 

47.  Ma  i demon  ec.  Ma  i demonj 
ai  quali  era  coverchio  il  ponte,  cioè  i 
quali  stavano  sotto  il  ponte. 

48  Qui  non  ha  luogo  ec.  Qui  non 
è 1’  effigie  del  Redentore  , dinanzi  alla 
quale  i tuoi  Lucchesi  sogliono  incurvarsi. 
Questa  scherno  dei  diavoli  verso  il  Luc- 
chese riguarda  l’atteggiamento  nel  quale 
egli  era  tornato  a galla  sulla  pegola, 
convolto,  che  è proprio  di  chi  profon- 
damente adora  davanti  a un’  immagine. 
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Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 

Però,  se  tu  non  vuoi  de’  nostri  graffi,  óo 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poi  P addentar  con  più  di  cento  raffi, 

Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli, 

Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accadi. 

Non  altrimenti  i cuochi  a’  lor  vassalli  66 

Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t’acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  eh’  alcun  schermo  t’ aia;  60 
E per  nulla  offension  eh’  a me  sia  fatta , 

Non  temer  tu,  eh’  i’  ho  le  cose  conte, 

Perchè  altra  volta  fui  a tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 

E com’  ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  65 

Mestier  gli  fu  d’ aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e con  quella  tempesta 
Ch’  escono  i cani  addosso  al  poverello, 

Che  di  subito  chiede  ove  s’ arresta, 

Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello,  70 

E volser  contra  lui  tutti  i roncigli  : 

Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  P uncin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avanti  P un  di  voi  che  m’ oda , 

E poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  75 


49.  Serchio,  fiume  che  passa  poco 
lungi  dalle  mura  di  Lucca. 

50.  «e  tu  non  cuoi  de'nostri  graffi, 
se  non  suoi  provare  gli  sdruci  de1  no- 
stri uncini. 

51 . Non  far  /orecchia  ec.  Non  so- 
verchiare, non  venir  fuor  della  pegola. 

52.  Poi  t' addentar.  Poiché  1’  eb- 
bero addentato  ec.  Le  voci  poi,  dopo, 
appretto,  stanno  spesso  per  poiché, 
dopoché  ec.  — raffi:  il  raffio  è stru- 
mento di  ferro  uncinato. 

55.  Coverto,  cioè  sotto  la  pece. 

54.  natcotamenle  acca  fi,  estor- 
qua , pigli  con  male  arti  1'  altrui  de- 
naro. 

55.  vanalli,  qui  è nel  senso  gene- 
rale di  tubordinati. 

57.  non  galli,  non  venga  a galla, 
da  gallare  per  galleggiare. 


60.  Dopo  uno  echeggio,  dietro  uno 
scoglio,  eh’ alcun  schermo  t' aia,  si 
che  alcun  riparo  tu  abbia.  — aia,  dal- 
1'  antiq.  aiere. 

62.  conte,  cognite. 

65.  baratta,  contrasto,  contesa.  — 
Questo  vocabolo , unitamente  all’  idea 
del  contralto  coi  diavoli,  richiama  an- 
che quella  dei  barattieri  e guardia  dei 
quali  stanno. 

64.  dal  co,  dal  capo. 

66.  d' aver  ticura  fronte,  d’  aver 
coraggio,  d’essere  imperterrito. 

69.  Che  di  tubilo  chiede  ove  t' ar- 
resta, il  qnale  subito  dal  luogo  ove 
s’ arresta,  in  distanza  dalla  casa  per  te- 
ma de’cani,  chiama  eh’  alcun  l’aacolti  * 
ovvero  domanda  senz’  altro  l’elemosina. 

72.  fello,  iniquo,  crudo. 

75.  ti  contigli,  si  determini. 
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Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 

Per  che  un  si  mosse,  e gli  altri  sfetter  fermi; 

E venne  a lui  dicendo:  Che  ti  approda? 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto,  disse  ’l  mio  Maestro,  SO . ' 

. Securo  già  da  tutti  i vostri  schermi, 

Senza  voler  divino  e fato  destro? 

Lasciami  andar,  chè  nel  cielo  è voluto 
Ch’  io  mostri  altrui  questo  cammin  silvestro. 

Allor  gli  fu  P orgoglio  sì  caduto,  85 

Che  si  lasciò  cascar  l’uncino  ai  piedi, 

E disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  feruto. 

E ’l  Duca  mio  a me  : 0 tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 

Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi.  90 

Per  ch’io  mi  mossi,  ed  a lui  venni  ratto; 

E i diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 

Si  ch’io  temetti  non  tenesser. patto. 

E cosi  vid’  io  già  temer  gli  fanti 

Ch’  uscivan  patteggiati  di  Caprona,  95 

Veggendo  sè  tra  nemici  cotanti. 

Io  m’ accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  ’l  mio  Duca,  e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor,  eh’  era  non  buona. 

Ei  chinavan  gli  raffi,  e,  Vuoi  eh’  io  ’l  tocchi  400 

(Diceva  l’un  con  l’altro)  in  sul  groppone? 

E rispondean:  Sì,  fa  che  gliele  accocchi. 


78.  Che  ti  approda?  che  ti  fa  egli 
bisogno?  che  vuoi?  ovvero,  qual  cagio- 
ne ti  appressa  a questo  luogo?  La  Cru- 
sca leggeva  Che  gli  approda?  E jn  tal 
caso  queste  parole  le  direbbe  il  diavolo 
tra  sè  nell’  andare  a Virgilio,  intenden- 
do: • che  gli  giova  quest’  abboccamen- 
to? ad  ogni  modo  non  la  scamperà.  » 
Il  Costa  seguitò  la  Crusca. 

81 . schermi,  propriamente  vale  di- 
fese ; ma  qui  per  estensione  è usato  a 
significare  opposizioni,  impedimenti, 
riguardando  a quelli  che  ebbe  da  altri 
diavoli  nel  suo  viaggio. 

82.  destro,  secondo,  favorevole. 

95.  non  tenesser  patto,  non  osser- 
vassero la  fede  data. 

94-96.  K così  vid'iogid  ee. Caprona 
fu  già  castello  dei  Pisani  in  riva  d’ Ar- 
no. I Lucchesi  collegati  cogli  altri  Guelfi 


di  Toscana  lo  avean  loro  tolto  nella 
guerra  che  essi  facevano  contro  Pisa  co- 
me capo  dei  Ghibellini.  Ma  essendo  poi 
stato  assediato  con  forte  esercito  dai 
Pisani  guidati  dal  conte  Guido  da  Mon- 
tefeltro  nel  4290,  i Lucchesi  che  vi  erano 
a guardia,  astretti  principalmente  dalla 
mancanza  d’ acqua,  si  arrenderono  salve 
le  persone.  Furono  perciò  fatti  uscire 
e rimandati  ai  confini  ; ma  mentre  pas- 
savano tra  le  file  dei  nemici,  si  comin- 
ciò da  questi  a gridare  appicca  appic- 
ca, per  lo  che  quei  poveri  Lucchesi  eb- 
bero la  più  gran  paura  deimondo.  Dante 
si  trovò  a questo  fatto.  — patteggiati, 
fatto  patto  di  sicurtà. 

98.  Lungo,  presso,  rasente. 

402.  gliele  accocchi,  glielo  attac- 
chi, cioè  il  raffio:  accoccare  significa 
propriamente  aggiustare  la  corda  del- 
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ila  qnel  demonio  che  tenea  sermone 
Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto 
E disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione.  405 

Poi  disse  a noi:  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l’arco  sesto: 

E se  P andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta;  no 

Presso  è un  altro  scoglio  che  via  face, 
ler,  più  oltre  cinqu’ore  che  quest’otta, 

Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compiér,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei  415 

A riguardar  s’ alcun  se  ne  sciorina  : 

Gite  con  lor,  eh’  e’  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino  e Calcabrina, 

Cominciò  egli  a dire,  e tu,  Cagnazzo: 


l'arco  alla  cocca.  Gliele  invariabilmente 
per  tutti  i generi  e numeri , invece  di 
glielo,  gliela,  glieli. 

405.  Pota,  sta  boono. 

408.  Tutto  spezzato  al  fondo  ec. 
Il  sesto  ponte  giace  tutto  rotto  nella  bol- 
gia ove  cadde. 

4-10,  grotta  qui  va  inteso  per  ar- 
gine. 

ttt.  Pretto  è un  altro  tcoglio  ec. 
Nel  Canto  XXIII  apparirà  essere  spez- 
zati tutti  i ponti  intersecanti  questa  bol- 
gia. Questa  dunque  è una  bugia  di  Mala- 
roda.  Eqnesti  diavoli  della  più  bugiarda 
razza  stan  molto  bene  tra  i barattieri. 

4 12.  ter,  più  oltre  cinqu'  ore  ec. 
Ecco  qui  indicato  chiaramente  Tanno, 
il  giorno  e l’ ora  corrente  qnando  i Poeti 
si  trovavano  in  questa  quinta  bolgia. 
Premetto  che  Gesù  Cristo  {u  ucciso  nel 
plenilunio  dopo  T equinozio  di  primave- 
ra, che  secondo  l’opinione  di  varj  Pa- 
dri avvenne  allora  il  25  di  marzo,  giorno 
in  cui  fu  concepito;  Vili  enim  kal. 
aprili t (dice  S.  Agostino,  lib.  IV  De 
Trin.)  concepita  ereditar  quo  et  pat- 
tuì; ma  gli  anniversarj  della  di  lui 
morte  si  computano  non  dal  giorno  del 
mese  in  cni  propriamente  avvenne,  ma 
dal  sopraddetto  plenilunio,  che  suol  va- 
riare ogni  anno.  Ora  diceudo  il  diavolo 
che  nel  precedente  giorno,  che  era  stato 


il  plenilunio,  si  erano  compiti  4266  anni 
da  che  quella  via  fu  rotta , e volendo 
cosi  accennare  il  tremoto  avvenuto  alla 
morte  del  Bedentore,  è chiaro  che  se 
ai  1266  anni  si  aggiungano  i 34  che  la 
tradizione  ci  dice  esser  trascorsi  dall'In- 
carnazione di  Ini  alla  morto , si  ha 
il  4500  nel  plenilunio  di  marzo,  seb- 
bene in  ijuell’ anno  questo  cadesse  il  3 
aprile,  giorno  di  domenica,  e la  Chiesa 
celebrasse  la  pasqna  la  domenica  dopo. 

Quanto  poi  all’ora,  ell’è  precisamen- 
te la  quarta  ora  del  gioruo  dopo  il  ple- 
nilunio (le  40  circa  del  mattino  nell’e- 
quitioziu),  a cui  aggiungendo  cinque  ore, 
si  ba  l’ora  nona  ()e  tre  pumerid.),  circa 
la  quale  Gesù  Cristo  mori,  ed  avvenne 
il  tremoto;  il  quale  più  particolarmente 
si  fece  sentire  nella  seguente  bolgia  dove 
sono  puniti  gl’ipocriti,  perchè  per  la 
loro  invidia  fu  ucciso  il  figliuol  di  Dio, 

4 45.  di  quelli  miei,  cioè  di  questi 
diavoli  a me  soggetti. 

4 4 6.  te  ne  sciorina.  Sciorinare  si- 
gnifica propriameute  spiegare  all'aria 
alcuna  cosa.  Qui,  usato  intransitiva- 
mente, o a modo  riflessivo,  significa 
uscir  fuori  all'aria;  vale  dunque:  se 
alcuno,  per  procurarsi  sollievo  usi  bol- 
lore, si  mostra  fuori  della  pegola. 

447.  rei,  cioè  molesti  a voi. 

448.  trotti,  traiti,  vieni. 
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E Barbariccia  guidi  la  decina.  120 

Libicocco  veglia  oltre,  e Draghignazzo, 

Ciriatto  sannuto,  e Graffiacane, 

E Farfarello,  e Rubicante  pazzo. 

Cercate  intornio  le  bollenti  pane; 

Costar  sien  salvi  insino  all’  altro  scheggio,  125 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane.  . 

Oraè!  Maestro,  che  è quel  che  io  veggio? 

Diss’ io:  deh!  senza  scorta  andiamci  soli, 

Se  tu  sa’  ir,  eh’  io  per  me  non  la  cheggio. 

Se  tu  se’ si  accorto  come  suoli,  130 

Non  vedi  tu  ch’ei  digrignan  li  denti, 

E colle  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

Ed  egli  a me:  Non  vo’che  tu  paventi: 

Lasciali  digrignar  pure  a lor  senno, 

Ch’ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  135 

Per  l’ argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co’  denti  verso  lor  duca  per  cenno; 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

120.  la  decina,  i dieci  demonj  qui 
nominali. 

124.  pane.  Cosi  chiama  quella  bol- 
lente pece  per  essere  viscosa  ; pane , in- 
vece di  panie,  tolto  1’  ».  Vedi  Canto  IV, 
v.127. 

425-126.  insino  all’ altro  echeg- 
gio ec.,  cioè,  inaino  all’  altra  catena  di 

f tonti,  la  quale  attraversa  tutta  intera 
e bolge  (te  tane).  Ma  anche  qui  Mala- 
coda  è bugiardo  ; nè  si  può  perciò  cre- 
der sincera  la  sua  raccomandazione. — 

Si  noti  con  quanta  proprietà  son  chia- 
mate tane,  cioè  covili  di  fiere,  le  bolge 
ove  si  punisce  la  malta  beetialilate  I 
Vedi  il  Canto  XI. 

4 29.  Se  tu  sa’  ir  ee.  Intendi  : se  tu, 
come  altra  volta  mi  dicesti,  sai  il  cam- 
mino. Vedi  Canto  IX.  — cheggio, 
chiedo. 

432.  colte  ciglia,  cioè  con  lo  sguar- 
do bieco  : ovvero  facendosi  tra  loro  co- 
gli occhi  dei  cenni  maligni. 

43S.  ci  fanno  ciò  per  li  letti  do- 


lenti. Cosi  risponde  Virgilio  per  quie- 
tare la  paura  di  Dante.  La  lez.  lessi  è 
de’  migliori  Codici,  c mi  ci  pare  più  pro- 
prietà che  nell’altra  per  li  tesi  dolenti, 
che  esprime  un’idea  tutta  generica  e in- 
certa ; mentre  letti  ci  presenta  la  vera 
nottira  del  supplizio.  Del  resto,  quando 
nel  Canto  XII  abbiamo  accettato  senza 
difficoltà  Ove  i bollili  facean  alle  stri- 
da, è una  svenevole  delicatezza  torcere 
il  muso  qui  alla  medesima  immagine  dei 
lesti. 

437.  Ila  prima  ec.  I demonj  avvi- 
sando che  Virgilio  avesse  dato  quella 
risposta  non  per  far  coraggio  a Dante , 
ma  perchè  bonariamente  cosi  credes- 
se, stringono  le  lingue  co’ denti  verso 
Barbariccia , per  fargli  cenno  con  qne- 
st’  atto  beffardo  e proprio  della  cana- 
glia, quanto  egli  fosse  semplice,  e come 
presto  presto  gliel  avrebberfatto vedere. 

459.  avea  del  cui  fatto  trombetta. 
Suono  veramente  degno  d’accompagnare 
la  marcia  di  squadra  si  fatta  t 
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CANTO  VE\TISIHOSF,CO\DO 

Continua  forzamento  itti  Canta  preadente ■ Camminando  i Poeti  lungo  Partine  a etnie  tra, 
vedono  nella  bolgia  barattieri  ì*  gran  numero  che  diversamente  aitano  refrigerio.  Sono  coloro  che 
trafficano  te  grane  e la  giuetitia  nelle  corti  dei  principi.  Uno  di  etti,  pia  tardo  degli  altri  a nascon- 
derei venendo  i diavoli,  cade  tra  i loro  artigli,  e n"t  laureto  miseramente.  E guaiti  un  tal  CUern. 
polo  di  Navarro,  che  a richiesta  di  Pirgilio  dà  conto  di  altri  insigni  barattieri  tuoi  vicini.  B de- 
ntina comicamente  f alluda  del  Navarrese  per  liberarli  dalle  male  branche,  e la  tuffa  di  due 
diavoli  per  cagion  di  lui. 


r vidi  già  cavalier  mover  campo, 

E cominciare  stormo,  e far  lor  mostra, 

E talvolta  partir  per  loro  scampo: 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

0 Aretini,  e vidi  gir  gualdane,  5 

Ferir  torneamenti,  e correr  giostra, 

Quando  con  trombe  e quando  con  campane, 

Con  tamburi  e con  cenni  di  castella, 

E con  cose  nostrali  e con  istrane: 

Nè  già  con  si  diversa  cennamella  10 

Cavalier  vidi  mover,  nè  pedoni; 

Nè  nave  a segno  di  terra  o di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 

Ahi  fiera  compagnia  ! ma  nella  chiesa 
Co’  santi , ed  in  taverna  co’  ghiottoni.  15 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 


4 . mover  campo,  mettersi  in  mar- 
cia per  qualche  fazione  lasciando  gli  ac- 
campamenti. 

2.  E cominciare  stormo:  e vidigli 
attaccar  battaglia,  —e  far  lor  mostra, 
e far  la  loro  rassegna,  i loro  esercizj. 

5.  E talvolta  partir  ec.:  e talvolta 
fare  la  ritirata. 

4.  Corridor,  coloro  cho  fanno  cor- 
rerie. Correria  è lo  scorrere  degli 
eserciti  per  il  paese  nemico  guastando 
e depredando. 

5.  O Aretini.  Nomina  qui  gli  Are- 
tini, perchè  a quei  tempi  per  le  mole- 
stie de’loro  nemici  stavan  molto  snidar- 
mi; e in  tempo  di  pace  si  dilettavano 
assai  di  giuochi  e di  spettacoli  cavallere- 
schi. — gualdane,  cioè  cavalcate,  le 

nati  si  fanno  alcuna  volta  sul  terreno 
e’  nemici  a rubare  e ardere,  e a pigliare 
prigioni. 

6.  Ferir  torneamenti,  combattere 
in  tornei.  Nella  giostra  si  corre  con  la 
lancia  da  ano  contro  uao  ; nel  torneo 
combatte  squadra  con  squadra. 


7.  Quando  con  trombe  ec.:  e tutto 
ciò  fare  ora  al  suono  di  trombe,  ora  di 
campane.  I Fiorentini , per  es. , sole- 
vano portare  sopra  un  carro  una  cam- 
pana posta  in  un  castello  di  legno,  c al 
suono  di  quella  guidare  le  squadre. 

8.  con  cenni  di  castella,  cioè,  con 
fumate  il  giorno  e con  fuochi  la  notte. 

9.  E con  cose  nostrali  ec.:  e con 
altri  mezzi,  o strumenti,  quali  nostrali, 
quali  forestieri. 

40.  si  diversa,  cosi  nuova  e bizzar- 
ra, quale  la  trombetta  di  Barbariccia.  — 
cennamella  è uno  strumento  musicale 
a fiato. 

42.  a segno  di  terra  ec.,  dietro  se- 
gno di  terra  che  si  scnopra,  o di  stella 
che  si  mostri  in  cielo. 

44.  ma  nella  chiesa  ec.  Proverbio, 
che  significa,  che  l’uomo  trova  sempre 
la  compagnia  conveniente  al  lnogo  dove 
si  porta  : nell’  Inferno  non  poteva  aspet- 
tarsi di  trovare  che  gente  di  quei  co- 
stumi. 

4G.  intesa,  attenzione. 
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Itò 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 

E della  gente  eh’  entro  v’  era  incesa. 

Come  i delfini,  quando  fanno  segno 

Ai  marinar  con  l’ arco  della  schiena , 20 

Che  s’argomentin  di  pampar  lor  legno; 

Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 

E nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E come  all’  orlo  dell’  acqua  d’ un  fosso  . J5 
Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 

Sì  che  celano  i piedi  e l’ altro  grosso; 

Si  stavan  d’ogni  parte  i peccatori: 

Ma  come  s’ appressava  Barbariccia, 

Così  si  ritraean  sotto  i bollori.  30 

Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s’ accapriccia, 

Dno  aspettar  così,  com’egli  incontra 
Ch’  una  rana  rimane,  e l’ altra  spiccia.  . 

E Graffiacan,  che  gli  era  più  di  contra, 

Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome,  35 

E trassei  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 

Si  li  notai,  quando  furon  eletti, 

E poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

0 Rubicante,  fa  che  tu  li  metti  40 

Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi: 

Gridavan  tutti  insieme  i maladetti. 


47.  contegno,  qualità,  condizione. 

48.  inceta,  accesa,  bruciata.  Qui 
incela  è usato  per  somiglianza  d’effetto, 
in  senso  di  bollila.  Noi  pure  diciamo: 
bruciarli  coll’acqua  bollente. 

24.  t'  argomentin,  si  ingegnino, 
provvedano.  — di  campar:  di  salvare 
la  nave  dalla  tempesta , della  quale 
danno  segno  i delfini  saltando  sopra 
dell’acqua. 

24.  E nascondeva,  intendi  etto 
dotto. 

26.  pur  col  muto  fuori,  fuori  col 
muso  soltanto.  Questa  similitudine  e 
l’ antecedente  sono  di  una  evidenza,  e di 
una  vaghezza  iocomparabile. 

27.  l’altro  grotto,  l’altra  loro  gros- 
sezza, cioè  la  parte  più  grossa  del  corpo. 

50.  Coli,  tosto.  — lotto  i bollori, 
sotto  la  pece  bollente. 

52-55.  Uno  aspettar  ec.  Vidi  uno 


rimanersi  fuor  della  pece  all’appressarsi 
de1  diavoli,  come  egli  avviene  talvolta 
che  vedesi  una  rana  rimaner  fuor  del 
pantano,  mentre  per  qualche  cagione  vi 
si  tuffano  le  altre. — spiccia,  salta  lungi. 
Spicciare  dicesi  propriamente  dello 
sfuggire  de’ liquori  per  le  aperture  del 
vaso  che  li  contiene.  Qui  per  metaf.  è 
usato  a significare  il  ratto  fuggir  delle 
rane. 

55.  Gli  arroncigliò,  gli  aggrappò 
coll’uncino. 

56.  lontra,  è un  animale  quadrupe- 
de anfibio,  di  color  quasi  nero. 

58-39.  Si  li  notai  ec.:  perchè  e li 
notai  (intendi  i diavoli  stessi  eia  figura 
d’ognun  di  loro)  quando  furono  eletti , 
e poiché  furon  chiamati,  posi  mente  al 
come,  cioè  al  nome  con  che  ciascuno  si 
chiamava . 

44 . tcuoi,  scortichi. 
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Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 

Che  tu  sappi  chi  è lo  sciagurato 

Venuto  a man  degli  avversari  suoi.  45 

Lo  Duca  mio  gli  s’ accostò  allato, 

Domandollo  ond’ei  fosse,  e quei  rispose: 
l’ fui  del  Regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a seno  d’ un  signor  mi  pose, 

Chè  m’ avea  generato  d’ un  ribaldo  50 

. Distrpggitor  di  sé  e di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo: 

Quivi  mi  misi  a far  baratteria, 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E Ciriatto,  a cui  di  bocca  uscia  55 

D’ ogni  parte  una  sanna  come  a porco, 

Gli  fe  sentir  come  1’  una  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E disse:  State  ’n  là,  mentr’  io  lo  ’nforco.  60 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 

Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  eh’  altri  ’l  disfaccia. 

Lo  Duca:  Dunque  or  di  degli  altri  rii: 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino  65 

Sotto  la  pece?  E quegli:  Io  mi  partii 


45.  Tenuto  a man,  Tenuto  alle  ma- 
ni, in  potere. 

48.  r fui  et.  Questi  è Giampolo, 
ovvero  Ciampolo,  nato  di  gentil  donna 
nel  llegno  di  Navarra. 

50.  Chè , imperocché  ella  m’ avea 
avuto  d' un  ribaldo,  da  un  tristo  e cat- 
tivo nomo,  che  avea  ue'vixj  logorato  la 
vita  e le  sostanze  sue. 

52.  Poi  fui  famiglia  (varj  testi  fa- 
mìglio). Ciampolo  , essendo  caduto  in 
povertà  per  gli  scialacquamenti  di  suo 
padre,  fu  da  sua  madre  posto  a servire  in 
corte  di  Tebaldo  re  di  Navarra.  È questi 
Tehaldo  VI  conte  di  Sciampagna  e secon- 
do re  di  Navarra.  Fu  ottimo  principe, 
chiaro  hi  guerra  ed  ia  pace,  proteltor 
degl’ingegni  e cnltor  non  spregevole  del- 
la poesia  e della  musica.  Morì  in  Trapani 
nei  4 270,  mentre  tornava  da  Tonisi  colle 
ossa  del  santo  suo  suocero  Lodovico  IX. 

53.  a far  baratteria  A trafficare, 
abusando  del  favore  del  mio  signore, 


grazie  ed  impieghi,  vendendogli  al  mi- 
gliore offerente. 

58.  Tra  male  (tra  crudeli)  gatte  ec. 
Modo  proverbiale  ebe  significa  esser  co- 
lui venuto  in  maoo  di  gente,  da  cui  non 
potea  ricevere  che  strazio.  11  Codice 
Vat.  3179  legge  Tra  mate  branche.  — 
torco,  per  sorcio 

60 . mentr1  io  to' «forco.  Mentre,  fin- 
ché, io  lo  tengo  preso  tra  le  mie  braccia, 
tra’  miei  artigli  : il  che  per  similitudine 
ha  detto  inforcare,  equivalendo  quella 
branche  a nn  forcone.  Diccai  medesi- 
mamente inforcare  un  cavallo,  ap- 
punto perché  chiudasi  tra  le  due  cosce, 
che  formano  una  forca. 

63.  ‘I  disfaccia,  lo  faccia  in  brani. 

64.  or  di  degli  altri  rii.  Or  dimmi 
i nomi  degli  altri  rei. 

65.  Latino,  sta  per  italiano,  e Dante 
lo  nsa  altre  volte  in  questo  senso  ; come 
nel  Convito  : Il  nobilissimo  nostro  la- 
tino Guido  Uonleftltrano. 
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Poco  è da  un,  che  fu  di  là  vicino: 

Cosi  foss’  io  ancor  con  lui  coverto, 

Chè  io  non  temerei  unghia,  nè  uncino- 
E Libicocco:  Troppo  avem  sofferto,  70 

Disse;  e presegli  ’l  braccio  col  runciglio, 

Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerlo. 
Draghignazzo  anche  i volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio.  75 

Quand’  eili  un  poco  rappaciati  foro, 

A.  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita, 

Dimandò  ’l  Duca  mio  senza  dimoro: 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 

Di  che  facesti  per  venire  a proda?  so 

Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasel  d’  ogni  froda, 

Ch’ebbe  i nimici  di  suo  donno  in  mano, 

E fe  lor  si,  che  ciascun  se  ne  loda: 

Denar  si  tolse,  e lasciolli  di  piano,  S5 

Si  com’ei  dice:  e negli  altri  ufici  anche 


67.  che  fu  di  là  vicino.  Intendi: 
che  fu  di  quelle  vicinanze,  cioè  dell’Isola 
di  Sardegna. 

68.  coverto,  cioè  sotto  la  pece. 

70.  sofferto,  aspettato. 

72.  lacerto , la  parte  del  braccio  dal 
gomito  alla  mano  ; ma  vale  anche  in  ge- 
nerale brano  o pezzo  di  carne  qualun- 
que. 

73.  i volle,  e lui  volle.  Questa  lez. 
è d’eccellenti  testi,  e mi  par  preferibile 
alla  com.  anch’ei  volte.  — dar  di  pi- 
glio ec .,  uncinarlo  alle  gambe. 

74.  decurio,  il  decurione,  il  capo 
della  decina,  che  è Barbariccia. 

73.  con  mal  piglio,  con  mal  viso, 
con  minaccioso  sguardo. 

76.  rappaciati  foro,  acquetati  fu- 
rono. 

78.  dimoro  come  dimora,  disser 
gli  antichi  : e qui  significa  indugio. 

79-80.  Chi  fu  colui  (Vedi  i versi 
66  e 67)  da  cui  mala  partita  Dì 
che  ec.  Intendi:  da  cui  dici  che  ti  par- 
tisti per  tua  mala  ventura,  c in  mal 
puuto.  — a proda , all’orlo  delio  sta- 
gno bollente. 

81 . frate  Gomita.  Era  un  frate  di 


nazione  sardo.  Essendo  costui  favorito 
da  Nino  de’ Visconti  di  Pisa,  signore  di 
Gallura  in  Sardegna,  abusò  della  grazio 
di  lui,  trafficando  nel  far  baratteria  di 
dignità  e ufficj , e facendo  altre  frodi. 
La  Sardegna  era  a quel  tempo  de’ Pisa- 
ni, ed  era  divisa  in  quattro  giudicature, 
cioè  Cagliari , Logodoro , Gallura  e Al- 
borea. 

83.  di  suo  donno,  del  suo  signore. 
Il  frate  ebbe  in  suo  potere  i nemici  di 
Nino,  e per  poco  denaro  li  lasciò  in  li- 
bertà , si  che  di  lui  si  lodarono. 

83-86.  e lasciolli  di  piano,  Si  co- 
ni' ei  dice.  De  plano  è locuzione  del 
basso  latino  opposta  eli’ altra  de  tri- 
bunali, e nata  dal  diverso  modo  di 
teuere  i giudizj  e di  sbrigar  le  cause. 
Qui  vale  : senza  solennità  di  processo, 
alla  buona.  — Si  coni  ei  dice  significa  : 
come  racconta  da  sé  medesimo.  Alcuni 
pensano  che  quella  proposizione  inci- 
dente zi  com’  ei  dice  , appelli  special- 
mente alla  frase  di  piano  osata  da  frate 
Gomita  nel  raccontare  questo  suo  rila- 
scio di  prigioni  ; la  qual  locuzione  dicono 
essere  stata  del  dialetto  sardo,  ed  usarsi 
anc’  oggi. 
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Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro;  e a dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche.  90 

Omè!  vedete  l’ altro  che  digrigna: 
r direi  anche:  ma  io  temo  eh’  elio 
Non  s’ apparecchi  a grattarmi  la  tigna. 

E’1  gran  proposto  volto  a Farfarello, 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire,  95 

Disse:  Fatti  ’n  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o udire,  % • 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 

Toschi  o Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  slien  le  male  branche  un  poco  in  cesso,  100 

Si  che  non  teman  delle  lor  vendette  ; 

Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso, 

Per  un  ch’io  son  dg  farò  venir  sette, 

Quando  sufolerò,  com’  è nostr’  uso 


87.  i ottano,  io  grado  sapremo. 

88.  Ula,  conversa. — donno,  odon, 
Michel  Zanche.  Costai  fa  governatore 
del  Giudicato  di  Logodoro.  Raccontano 
le  storie  di  Sardegna,  che  Adelasia  figlia 
di  Mariano  III  signor  di  Logodoro , la 

uale  in  prime  nozze  avea  sposato  Bal- 
o II  signore  di  Gallura,  dopo  qualche 
anno  di  vedovanza  sposò  Enzo  figlio  na- 
turale dell’imperatore  Federico  II,  por- 
tandogli in  dote  il  Giudicato  di  Lngo- 
doro , che  era  la  provincia  piò  estesa 
della  Sardegna.  Morta  costei  nel  4213, 
nonostante  ch’ella  avesse  nel  suo  testa- 
mento istituito  crede  del  suo  stato  il 
papa  Gregorio  IX , Enzo , già  nominato 
dal  padre  re  di  Sardegna , occupò  i 
Giudicati  di  Logodoro  e di  Gallura,  e li 
ritenne  fino  al  4249,  epoca  in  cui  pas- 
sato a guerreggiare  in  Italia  rimase  pri- 
gioniero de’ Bolognesi.  Allora  Michele 
Zanche,  suo  siniscalco,  prese  a gover- 
nare in  nome  di  lui , finché  sposata 
Bianca  Lenza  madre  di  esso  Enzo,  della 
quale  era  stato  drudo , coloriti  meglio 
cosi  i suoi  ambiziosi  disegni,  malmenò 
la  provincia  a sn«  talento  fino  all’an- 
no 4275  in  cui  fu  ucciso  a tradimento 
dal  suo  genero  Branca  d’Oria  genovese. 
Vedi  C.  XXXIII. 

89.  a dir  di  Sardigna  cc .:  eglino 


non  si  stancano  mai  di  parlare  delle  cose 
della  Sardegna  : forse  a narrar  delle  ba- 
ratterie da  loro  commesse  nelle  respet- 
tive  giudicature  ; il  che  dove»  dar  ma- 
teria da  narrare  un  pezzo. 

92.  l' direi  anche,  direi  altre  cose; 
o,  seguiterei  a dire. 

93.  a grattarmi  la  tigna,  modo 
scurrile  e plebeo,  per  dire  graffiarmi. 

94.  ’l  gran  propotto,  cioè  Barba- 
riccia  capo  della  decina.  — proposto, 
dalla  voce  lat.  prrpoiitui. 

98.  loipaurato,  l’impaurito.  Qual- 
che comentatore  ha  dato  alla  voce  spolt- 
ralo il  senso  di  tolto  di  paura,  rat- 
eicurato per  le  parole  di  Barbariccia; 
ma  qni,  tutto  considerato,  i da  prefe- 
rirsi il  primo  senso. 

400.  male  branche,  sono,  come  s’è 
detto,  i diavoli  stessi  armati  dei  lor  ter 
ribili  uncini.  — sfien....  incetto,  stie- 
no  in  recesso,  in  disparte,  discosto. 

401 . delle  lor  vendette:  delle  ven- 
dette cioè,  che  esercitano  su  i barattieri 
essi  diavoli. 

403.  Per  «n  ch’io  ton  ec.  Cioè,  io 
cambio  di  un  solo,  quale  sono  io,  ne  fa- 
rò venire  sette  ad  un  mio  fischio:  tette 
numero  determinato  per  l’indetermina- 
to, a significar  molti. 

404-405.  Quando  infoierò  ec.. 
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Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  105 

Cagnazzo  a cotal  motto  levò  ’l  muso, 

Crollando ’l  capo,  e disse:  Odi  malizia 
Ch’  egli  ha  pensato  per  gittarsi  giuso. 

Ond’ei  ch’avea  lacciuoli  a gran  divizia, 

Rispose:  Malizioso  son  io  troppo,  fio 

Quando  procuro  a’  miei  maggior  tristizia. 

Alichin  non  si  tenne,  e di  rintoppo 
Agli  altri,  disse  a lui:  Se  tu  ti  cali, 
l’ non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 

Ma  batterò  sovra  la  pece  l’ ali:  U5 

Lascisi  ’l  collo,  e sia  la  ripa  scudo, 

A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

0 tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall’  altra  costa  gli  occhi  volse; 

Quel  prima,  eh’  a ciò  fare  era  più  crudo.  -120 
Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 

Fermò  le  piante  a terra,  e in  un  punto 


quando  darò  avviso  col  fischio,  siccome  è 
nostra  usanza  di  fare  odor  che  fuori  al- 
cun ec.,  cioè  allor  che  alcuno  leva  il  capo 
fuori  della  pcceqper  prendersi  refrigerio. 
Finge  Dante  che  quando  alcuno  di  questi 
sommersi  nella  pece  mettendo  fuori  il 
capo  si  accorge  che  i demonj  non  sono 
presenti,  sia  uso  di  avvertire  gli  altri 
compagni  con  un  fischio,  acciocché  pos- 
sano uscire  anch’essi  a prendere  un  po’ 
di  sollievo. 

HO.  Malizioso  tonto  troppo, m odo 
ironico,  quasi  dica:  certo, malizioso  molto 
son  io , quando  per  darvi  spasso  , tra- 
disco i miei  compagni. 

114.  tristizia,  dolore,  danno. 

112-113  .Alichin  non  ti  tenne:  non 
si  tenne  forte, non  stette  saldocontro  l’or- 
dito inganno  : non  resse  alla  tentazione 
dello  sperato  piacere.  — e di  rintoppo 
agli  altri , c contro  l’avviso  degli  altri 
diavoli.  E che  tale  sia  il  senso  di  que- 
ste parole,  mi  por  che  si  rilevi  chiaro 
dal  contesto.  Eccolo  qui  : il  barattiere 
Ciampolo  venuto  sotto  gli  artigli  de’ dia- 
voli, promette  loro  che  se  si  scosteranno 
un  poco  di  li , egli , senza  muoversi  del 
suo  posto,  farà  uscir  fuor  della  pegola 
una  gran  quantità  di  barattieri,  su’ quali 
potran  divertirsi  a loro  piacere.  Cagoaz- 
zo,  e pare  anche  gli  altri  diavoli,  indo- 


vinato il  fine  del  malizioso , non  volean 
ritirarsi;  ma  Alichino  contro  l’avviso 
dei  compagni  (di  rintoppo  agli  altri ) 
vi  acconsente,  e dopo  una  minaccia  al 
barattiere  s’  egli  tenti  battersela,  s la- 
scisi dunque,  dice,  come  tu,  o Ciampo- 
lo, chiedi,  la  sommità  di  questo  rileva- 
to margine  ; il  collo,  e la  ripa  esterna 
ci  sia  scudo  ; cioè  acquattiamoci  dietro 
di  essa, e vediamo  quel  che  tu  sai  fare, e 
se  solo  basti  ad  ingannar  dieci  diavoli,  a 

111.  l'non  ti  verrò  ec.:  io  non 
ti  correrò  dietro  galoppando , ma , 
avendo  le  ali,  volerò  velocissimamente , 
e ti  raggiungerò  prima  che  tu  ti  sia  tuf- 
fato nella  pece. 

116.  il  collo,  la  sommità  della  ri- 
pa. Molti  Codici  e stampe  il  colle;  ma 
meglio  la  nostra,  che  è confermata  an- 
che dal  verso  43  del  Canto  seguente. 

117.  A veder,  per  vedere. 

119.  Ciatcun  dall'  altra  coita  ec.: 
ciascuno  si  rivoltò,  s’avviò,  per  calar  giù 
dalla  cima  nell’  opposta  falda  di  quet- 
l’ argine. 

1 20.  Quel  prima  : e quello  andò 
avanti,  che  a ciò  fare  erasi  mostrato  il 
più  duro,  il  più  renitente,  cioè  Ca- 
gnazzo. 

1 22 . fermò  le  piante  a terra  ■ È l’at- 
to di  chi  si  dispone  a spiccare  il  salto. 
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Saltò,  e dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto, 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto;  425 

Però  si  mosse,  e gridò  : Tu  se’  giunto. 

Ma  poco  valse:  chè  l’ale  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 

E quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 

Non  altrimenti  l'anitra  di  botto,  130 

Quando  ’1  falcon  s’ appressa , giù  s’ attuila , 

Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e rotto. 

Irato  Calcabrina  della  buffà, 

Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa.  135 

E come’l  barattier  fu  disparito, 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E fu  con  lui  sovra  ’l  fosso  ghermito. 

Ma  l’ altro  fu  bene  sparvier  grifagno 

Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue  140 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue: 


423.  dal  prodotto  ec.  Spigano  al- 
cuni: J»  sciolse, si  liberi),  dal  proposito, 
dal  disegno,  che  i diavoli  avean  fatto  di 
scuoiarlo,  appena  fosse  stala  sodisfatta  la 
curiosità  de’ Poeti  Altri  dicono,  che  il 
proposto  da  cui  il  Navarrese  si  sciolse, 
è Barbariccia  gran  proposto,  capo,  dei 
dieci  diavoli,  il  anale  io  tenea  sempre 
inforcato.  Io  preferisco  Is  prima , per- 
chè è da  supporsi  che  Barbariccia  si 
fosse  giè  ritirato  con  tatti  gli  altri  dia- 
voli dietro  la  ripa.  Vedi  il  v.  443. 

424.  di  colpo,  di  botto, immantinen- 
te. — fu  compunto,  rimase  contristato. 

425.  Sfa  quei,  cioè  Alichino.  — che 
ragion  fudel  difetto,  del  fallo  ; cioè,  che 
persuase  di  lasciar  Ciampolo  in  liberti. 

427.  Ma  poco  valse,  cioè  poco  gli 
valse. — chi  l'ale  al  sospetto  ec.,  che  le 
ali  non  poterono  fare  Alichino  più  veloce 
di  quello  che  il  sospetto,  la  pania,  fa- 
cesse veloce  Ciampolo.  La  Nidob.,  e 
qualche  Cod.  hanno  poco  i volte. 

429  E qttei  drizzò  ec.  Alichino,  il 
quale  discendendo  verso  la  pece  aveva 
il  petto  rivolto  all’  ingiù,  Io  drizzi  su, 
rivolendo  al  luogo  donde  si  era  mosso. 

450.  di  bollo,  di  subito. 


432.  Ed  ei,  il  falcone. — rotto,  per 
la  stanchezza . 

433.  Irato  Calcabrina  ec.:  Calca- 
brina  irato  contro  Alichino  della  buffa, 
della  burla  ec. 

434-435.  invaghito,  cioè,  desidero- 
so, ovvero,  lieto,  contento,  Che  quei,  che 
Ciampolo,  campasse,  scampasse,  non  si 
lasciasse  raggiugnere,  per  aver  la  zuffa, 
per  aver  egli  motivo  di  azzuffarsi  con 
Alichino. 

436.  E come,  e quando. 

457.  Cori,  tosto.  — al  suo  compa- 
gno, sopra,  o contro  Alichino. 

438.  E fu  con  fu*....  ghermito,  e 
si  attaccò  con  lui. 

4 59 . bene,  cioè  veramente.  — «par- 
tner grifagno,  sparviero  addestrato  a 
predare  ; e qni  metaforic.  per  valoroso 
ed  ardilo. 

440.  j4d  artigliar  ben  lui,  cioè  a 
prender  l’altro,  Calcabrina,  cogli  ar- 
tigli. 

142.  Lo  caldo  tghermilor  ec.:  H 
caldo  della  pece  fn  sghermitore , cioè 
fu  cagione  che  quelli  si  sghermissero , 
si  scioglicssero.  S ghermire  è il  con- 
trario di  ghermire. 
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Ma  però  di  levarsi  era  niente, 

Sì  avieno  inviscate  l’ ale  sue. 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente  145 

Quattro  ne  fe  volar  dall’  altra  costa 
Con  tutti  i raffi,  ed  assai  prestamente 
Di  qua  di  là  discesero  alla  posta: 

Porser  gli  uncini  verso  gl’impaniali, 

Ch’eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta:  150 

E noi  lasciammo  lor  cosi  ’mpacciati. 

145.  Ma  però  di  levarti  ec.:  ma  rassomigliando  per  ischerro  quell’ «pe- 
però ogni  storto  a levarsi  so  era  vano.  razione  a una  caccia,  di  cui  i proprio  il 
148.  polla,  vale  generalmente  vocabolo  polla. 
agnato;  ma  qui  indica  il  posto,  il  luogo  150.  erotta,  cioè  la  superficie  di 
opportuno  da  cui  atterrare  i diavoli , quello  stagno. 


CAUTO  VELYTESDIOTEBZO. 


Scostarsi  destramente  i Poeti  dai  Dianoli  Intenti  ai  compagni  innescati  nella  pece,  proseguono 
soli  il  loro  cammino,  finché  temendo  d' esser  da  loro  inseguiti,  si  calan  supini  per  la  pendente  ripa 
nella  sesta  bolgia , dove  trovano  gl'ipocriti  vestiti  di  pesanti  cappe  di  piombo  esternamente  dorate . 
Partano  con  due  Prati  Godenti,  Catalano  e Loderinga;  vedono  Caifasso  crocifisso  i*  terra  e cal- 
pestato : e inteso  da  un  da’ frati  come  possano  uscir  della  bolgia , si  partono  al  loro  viaggio. 


Taciti,  soli,  senza  compagnia, 

N1 * * 4  andavam  l’ un  dinanzi  e l’ altro  dopo, 

„ Come  i frati  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  su  la  favola  d’ Isopo 

Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa,  6 

Dov’ei  parlò  della  rana  e del  topo: 

Chè  più  non  si  pareggia  mo  e issa, 

Che  l’ un  coll’  altro  fa,  se  ben  s’ accoppia 
Principio  e fine  con  la  mente  fissa. 


1 . Tacili,  ioli  ec.  Dicono  che  enti, 

eamente  era  costume  de1  frati  france- 

scani di  andare  per  via  l’uno  dopo  l’al- 
tro. Ma  io  credo  che  il  paragooe  coi  frati 
minori  non  riguardi  tanto  l’andar  l’uno 
dopo  l’altro,  quanto  il  capo  dimesso  e il 
raccoglimento,  con  che  procedevano. — 
ioli,  l’uno  diviso  dall’altro,  perché  l’uno 
avanti,  l’altro  dietro.  — senza  compa- 
gnia .'quest’aggiunto  è messo  con  molto 
spirito  a ricordare  la  trista  qualità  di 
compagni  da  cui  s’  erano  allora  allora 
sbrigati. 

4.  in  su  la  favola  d’hopo.  Raccon- 
tasi che  una  rana  avendo  in  animo  di 


annegare  un  topo,  se  lo  recò  sul  dorso, 
dicendogli  di  volerlo  portare  di  là  da  un 
fosso;  ma  mentre  andavano  per  l’acqua, 
un  nibbio  calatosi  ratto  sopra  di  loro  li 
divorò.  Dante  dice  questa  favola  di  Eso- 
po, forse  perché  ai  suoi  tempi  passava 
per  tale;  ma  eli  'è  d’autore  incerto,  o tro- 
vasi riportata  nella  Mythol.  Miopica. 

7 Chi  più  non  si  pareggia  ec.: 
che  tanto  non  si  rassomiglia  mo  ad  iisa 
(voci  che  significano  egualmente  ora), 
nanto  la  favola  d’Esopo  al  caso  dei  due 
emonj . 

9 . Principio  e fine  con  la  mente  fit- 
ta. Int.:  se  con  mente  fina,  attenta, 


Vii 


DELL’  1NFEKNO 


I 


E come  1*  un  pensier  dell’  altro  scoppia,  io 

Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi, 

Che  la  prima  paura  mi  fe  doppia. 

Io  pensava  cosi:  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e con  danno  e con  beffa 
Sì  fatta,  ch’assai  credo  che  lor  nói.  45 

Se  l’ira  sovra  ’l  mal  voler  s’aggueffa, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 

Che  cane  a quella  levre  eh’  egli  acceffa. 

Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 

Della  paura,  e stava  indietro  intento,  20 

Quand’  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 
Te  e me  tostamente,  i’  ho  pavento 

Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro: 

Io  gl’  imagino  sì,  che  già  gli  sento. 

E quei:  S’io  fossi  d’ impiombato  vetro,  « 25 

L’ imagi  ne  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a me,  che  quella  d’ entro  impetro. 

Pur  mo  venieno  i tuoi  pensier  tra’  miei 
Con  simil  alto  e con  simile  faccia, 

Sì  che  d’ entrambi  un  sol  consiglio  fei.  so 

S’egli  è che  sì  la  destra  costa  giaccia, 

Che  noi  possiam  nell’  altra  bolgia  scendere', 

Noi  fuggirem  l’ imaginata  caccia. 

25.  S’io  folli  ee.  Se  io  fossi  uno 
specchio  , oon  riceverei  1’  immagine 
delle  tue  corporali  sembianze  più  presto 
di  quello  ch’io  riceva  quella  d' entro, 
cioè  quella  dell’animo  tuo.  — impetro, 
attraggo  e stampo  in  me  quasi  in  pietra. 

28.  Pur  mo  ee.  Pur  ora  io  co- 
nobbi che  i tuoi  pensieri  erano  in  tutto 
simili  ai  miei  ; però  deliberai  di  fare  ciò 
che  tu  consigli.  In  conseguenza  del  det- 
to di  sopra,  i pensieri  di  Dante  veniva- 
no alla  mente  di  Virgilio;  e questi  pre- 
senti,che  avevano  faccia  e atteggiamento 
di  paura,  combinandosi  perfettamente 
coi  pensieri  di  lui  stesso  (di  Virgilio), 
si  risolverono  tutti  insieme  in  una  me- 
desima deliberazione. 

51 . S'egli  i ee.  Se  avviene  che  la 
destra  costa  sia  inclinata  come  all’eltre 
bolge,  si  che  noi  possiamo  scendere  giù 
nella  sesta,  ec. 

55.  l'imaginata  caccia,  quella  cac- 
cia che  immaginiamo  e temiamo  che 
sian  per  darci  i demonj. 


l’accoppia,  si  confronta,  il  principio  e il 
line  dei  due  avvenimenti  sopraddetti. 
Primieramente  la  rana  macchinò  contro 
il  topo,  come  Calcabrina  contro  Alicbi- 
no  ; in  fine  capitarono  male  il  topo  e la 
rana  per  il  nibbio,  come  i demonj  per 
la  pece  in  che  restarono  presi. 

10.  scoppia,  sboccia,  vico  fuori. 

15.  per  noi,  cioè  da  noi.  Altri  spie- 
gano : per  cagion  no  tir  a;  per  avere 
aspettato  che  fosse  appagata  la  nostra 
curiosità.  Vedi  il  Canto  prec. 

15.  nói,  rechi  noia,  dispiaccia. 

16.  t'aggueffa:  aggueffare  valeag- 
giugnere  filo  a filo,  come  si  fa  ponendo 
il  filo  dal  gomito  alla  mano,  o innaspan- 
do coll’aspo:  perciò  t'aggueffa  vale  lo 
stesso  che  si  aggiunge.  — mal  voler, 
cattività,  mala  indole. 

18.  acceffa,  prende  col  ceffo,  ab- 
bocca. 

20.  Della  paura,  dalla  panra,per 
cagione  della  paura . — e itava  indietro 
intento,  e badavo  dietro  a me. 


Digitized  by  Google 


CANTO  VENTESlMOTEHZO. 


4-53 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch’  io  gli  vidi  venir  con  1’  ali  tese,  35 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre  ch’ai  romore  è desta, 

E vede  presso  a sé  le  fiamme  accese, 

Che  prende  il  figlio  e fugge,  e non  s’arresta,  40 
Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura, 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

E giù  dal  colio  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia , 

Che  P un  dei  lati  all’  altra  bolgia  tura.  45 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A volger  ruota  di  mulin  terragno, 

Quand’  ella  più  verso  le  pale  approccia; 

Come  ’l  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  me  sovra  ’l  suo  petto,  £0 

Come  suo  figlio,  e non  come  compagno. 

Appena  furo  i piè  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  eh’  ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 

Cbè  l’ alta  providenzia  che  lor  volle  £3 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 

Poder  di  partirs’indi  a tutti  tolle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta,  (*) 


34.  Già  non  compio  ec.,  cioè,  non 
aveva  ancor  finito  di  emettere,  di  pale- 
garmi , questo  suo  consiglio. 

40-42.  e non  t' arresta  ee.  Costr.  e 
int.:  Non  si  trattiene  neppor  tantoché 
ti  vesta  almeno  una  camicia,  curando 
piò  del  figlio  che  del  suo  pudore. 

43.  dal  collo,  dalla  cima. 

44-43.  Supin  si  diede  ec.:  si  ab- 
bandonò colla  persona  volta  all’ insù, 
sdrucciolando  colle  reni  per  la  pen- 
dente ripa,  la  quale  tura,  chiude  o for- 
ma un  de’  lati  dell’  altra  bolgia. 

4G.  doccia,  canale  per  coi  scorrono 
le  acque  che  vanno  a muover  ruote. 

47.  mulin  terragno,  mulioofabbri- 
cato  sul  terreno,  a differenza  di  quelli 
che  ài  fanno  nelle  navi  sopra  Gami,  ove 
l’acqua  non  ha  doccia  per  cui  cada  d’alto 
in  basso  ad  urtar  nelle  pale,  o ali  delle 
ruote,  ma  va  collo  stesso  movimento 
che  ha  intuita  la  larghezza  del  fiume. 


48.  approccia,  si  avvicina.  Quando 
l’acqua  si  avvicina  alle  pale  della  mota, 
ha  più  velocità. 

49.  vivagno:  il  vivagno  è 1’  estre- 
mità della  tela:  qui  per  similitudine  si 
chiama  contai  nome  fa  ripa, ebeè l’orlo 
della  bolgia. 

52-55.  al  letto  Del  fondo,  al 
piano  del  fondo,  cioè  della  fossa.  — 
sul  colle,  sulla  sommità  della  ripa. 

54.  Sovresso  noi,  sopra  noi,  sul 
nostro  capo. — ma  non  gli  era  sospet- 
to, ma  non  v’era  da  temere. — gli 
è qui  avverbio,  ed  equivale  a vi:  no 
sono  altri  esempj  anche  in  Dante  mede- 
simo. 

57.  Poder  di  partire’ indi  ee.  To-  . 
glie  loro  il  potere  di  oltrepassare  i ter- 
mini di  quella  fossa. 

(*)  Ipocriti. 

58.  dipinta:  dice  dipinta,  perché 
gl’ipocriti  col  bel  colore  della  virtù  ri- 
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Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e nel  sembiante  stanca  e vinta.  60 
Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 

Dinanzi  agli  occhi , fette  della  taglia  ) 

Che  per  li  monaci  in  Cotogna  fessi. 

Di  fuor  dorate  son,  si  ch’egli  abbaglia; 

Ma  dentro  tutte  piombo,  e gravi  tanto,  65 

Che  Federico  le  mettea  di  paglia. 

0 in  eterno  faticoso  manto  I 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  70 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d’anca. 

Perch’  io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  trovi 
•Alcun , eh’  al  fatto  o al  nome  si  conosca, 

E gli  occhi  si  andando  intorno  muovi.  75 

Ed  un  che  intese  la  parola  tosca, 

Direlro  a noi  gridò:  Tenete  i piedi, 

Voi,  che  correte  si  per  l’aura  fosca: 

Forse  eh’  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi 

Onde  ’l  Duca  si  volse,  e disse:  Aspetta,  SO 

E poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti , e vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

69.  Con  loro  insieme,  nella  mede- 
sima direzione  che  andavan  essi. 

71-72.  eravam  nuoci  Di  compa- 
gnia Per  la  lentezza  di  quegli  ipocriti, 
noi , ad  ogni  muover  d'anca,  cioè  ad 
ogni  passo,  ci  vedevamo  a lato  persone 
nuove. 

74.  al  fallo,  per  qualche  celebre 
azione. 

75.  al  andando,  continuando  cosi 
il  cammino. 

76.  la  parola  losca,  il  modo  del 
parlare,  la  parlata. 

77.  Tenete  i piedi:  non  correte 
tanto;  ovvero  arrestale,  fermate  il 
passo. 

78.  Voi,  che  correte  ee.  A coloro, 
che  vanno  si  lenti,  pare  che  1’  andare 
de’  due  poeti  sia  un  correre. 

79.  Forse  ch’avrai  ee.  Questo  è 
fletto  particolarmente  a Dante  che  aveva 
espresso  il  desiderio  di  conoscer  qnal- 
cuno. 

82-83.  mostrar  gran  fretta  Del- 


coprono  i bratti  loro  vizj.  Ipocrita  è dal 
greco,  e vale  simulatore , maschera. 

59.  assai  con  lenti  passi.  Costr.: 
con  passi  assai,  molto,  lenti.  — giva 
intorno,  int.  per  la  fossa  circolare. 

60.  stanca  perii  grave  peso:  vinta, 
per  l’angoscia  dell’animo. 

64  . Egli,  eglino. 

62-63.  fatte  detta  taglia  ec.  fattedi 
quel  taglio,  o foggia,  che  fossi,  si  fa, 
si  usa  dai  monaci  di  Colonia,  città  d’AIe- 
magna  sul  Reno  ; che  portavano  cappe, 
a quanto  dicesi , molto  ampie  e rozze. 

64.  si  ch’egli  abbaglia.  È un  co- 
strutto di  senso,  dovendosi  questo  verbo 
1 riferire  al  color  d’oro  implicito  nelle 
antecedenti  parole  : Di  fuor  dorate 
son. 

66.  Che  Federico  ec.:  che  quelle 
che  Federico  II  metteva  agl’incolpati  di 
lesa  maestà,  sebbene  fossero  anch’  esse 
di  piombo,  sarebbero  parate  di  paglia 
in  paragone  di  queste  tanto  più  pesanti 
che  indossavano  gl'  ipocriti. 
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Dell’ animo,  col  viso,  d’ esser  meco; 

Ma  tardavali  ’1  carco  e la  via  strette. 

Quando  fur  giunti,  assai  con  l’occhio  bieco  85 

Mi  rimiraron  senza  far  parola  : 

Poi  si  volsero  in  sè,  e dicean  seco: 

Costui  par  vivo  all’  atto  della  gola  : 

E s’ ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola?  90 

Poi  disserrai  : 0 Tosco,  ch’ai  collegio 
Degl’ipocriti  tristi  se’ venuto, 

Dir  chi  tu  se’ non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a loro:  l’ fui  nato  e cresciuto  t 

SovTa  ’I  bel  fiume  d’Arno  alla  gran  villa,  95 

E son  col  Corpo  eh’  io  ho  sempre  avuto. 

Sfa  voi  chi  siete,  a cui  tanto  distilla, 

Quant’io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance; 

E che  pena  è in  voi  che  si  sfavilla? 

E l’ un  rispose  a me  : Le  cappe  rance  100 

Son  di  piombo  si  grosse , che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e Bolognesi, 

Io  Catalano,  e costui  Loderingo 


l'animo,  coltilo,  significa  : palesar  ne- 
gli occhi  e negli  atti  la  brama  interna  di 
correre,  che  non  potean  sodisfare,  im- 
pediti dal  grave  peso. 

85-86.  aliai  con  l’occhio  bieco  ec. 
Mi  guardarono  aitai,  lungamente,  con 
occhio  bieco  per  maraviglia. 

87.  « vollero  in  ti,  cioè  si  volsero 
l’uno  verso  l’altro. 

88.  all' atto  della  gola,  cioè  a quel 
moto  della  gola  che  l’nomo  fa  respi- 
rando. 

90.  della  grave  itola,  della  cappa 
di  piombo.  La  stola  era  nna  veste  lunga 
talare  in  nso  già  presso  i Latini  e i Greci. 

91 . dii  termi  : cosi  la  Nidob.  e qual- 
che Cod.  La  maggior  parte  dei  testi  però 
ha  diiter  me,  che  sarebbe  della  stessa 
forma  che  parlò  noi,  disse  lui  ec.,  ta- 
ciuta la  preposizione,  li  solo  Cod.  Caet. 
porta  Poi  mi  diner. 

95.  alla  gran  villa,  alla  città  di 
Firenze.  Villa  per  città  trovasi  usato 
dai  Latini  nel  quinto  secolo.  Rut.  Nu- 
maziano  nel  suo  Itinerario  scrisse  : Nane 
villa)  ingenlei,  oppida  parva  priui. 


97.  dittala,  cade  a stille. 

98.  dolor:  qui  si  prende  il  dolore 
invece  del  pianto;  la  causa  per  l’ef- 
fetto. 

99.  che  li  t favilla,  che  si  fa  vedere 
cotanto.  Si  noti  la  bellezza  di  questa  pa- 
rola. La  cappa  sfolgorante  pareva  d’oro 
a prima  vista  e un  segno  d’onoranza, 
ed  era  piombo  dentro  e un  supplizio, 
come  le  azioni  e lo  parole  di  questi  ipo- 
criti parvero  un  tempo  mosse  da  virtù,  ( 
ed  erano  figlie  di  corruzione. 

100.  rance,  color  d’ arancio , cioè 
dorate. 

101—102.  che  li  peti  ec.  Che  il  loro 
peso  fa  cosi  cigolare  (gemere)  le  bilance 
ebo  debbon  portarlo  (le  emme  di  essi 
ipocriti). 

103.  Frati  Godenti.  Frati  di  nn 
ordine  cavalleresco  istituito  per  combat- 
tere contro  gl’  Infedeli  e i violatori  della 
giustizia.  11  loro  nome  era  di  frati  di 
S.  Maria,  ma  furono  dal  popolo  sopran- 
nomati  Godenti,  perche  conducevano  vita 
molto  agiata  e morbida. 

104.  Io  Catalano  ec.  Sono  costoro 
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Nomati,  e da  tua  terra  insieme  presi,  105 

Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 
Per  conservar  sua  pace;  e fummo  tali, 

Ch’  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 

Io  cominciai:  0 frati,  i vostri  mali 

Ma  più  non  dissi;  che  agli  occhi  mi  corse  ito 
Un , crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 

Soffiando  nella  barba  co’ sospiri. 

E ’l  frate  Catalan,  eh’ a ciò  s’accorse, 

Mi  disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri,  415 

Consigliò  i Farisei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a’  martiri. 

Attraversato  e nudo  è per  la  via, 

Come  tu  vedi,  ed  è mestier  eh’ e’ senta 
Qualunque  passa  com’  ei  pesa  pria:  420 

E a tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e gli  altri  del  concilio, 

Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

Allor  vid’  io  maravigliar  Virgilio 

Sopra  colui  eh’ era  disteso  in  croce  425 


Catalano  dei  Mula  volti,  e Loderingo,  o 
secondo  altri , Roderico  degli  Andato, Bo- 
lognesi; il  primo  di  parte  gnelfa,  l’al- 
tro ghibellino,  eletti  podestà  di  Firenze 
nel  4260. 

405-406.  da  tua  terra  ituieine 
preti,  Come  tuoi  etter  tolto  et.  Fum- 
mo eletti  dalla  città  di  Firenze  noi  due 
all’uffizio  di  conservatori  di  pace,  o di 
potestà,  com’à  costume  che  allo  stesso 
line  s’elegga  un  uomo  io  tingo,  un  uomo 
straniero,  solitario,  e senza  alcun  rap- 
porto nella  città. 

407-408.  e fummo  tali  et-  Quando 
questi  buoni  frati  ebbero  in  mano  il  go- 
verno della  città,  si  manifestò  la  loro 
ipocrisia,  poiché  corrotti  dai  Guelfi  tur- 
barono la  pace , cacciando  e persegui- 
tando i Ghibellini  ed  ardendo  le  case 
loro,  e segnatamente  quelle  degli  liberti 
che  erano  nel  Gardingo;  del  qual  no- 
me si  chiamava  una  contrada  presso  Pa- 
lazzo Vecchio,  dove  ì stata  la  Dogana 
fino  ai  nostri  giorni.  — ancor  ti  pare, 
ancora  apparisce  per  le  mine. 

409. 0 frati,  i vostri  mali...  è una 
reticenza.  Suppliscasi  ton  ben  meritati. 


440.  agli  occhi  mi  corte,  cioè  mi 
venne  veduto. 

444.  Un,  eroci fitto:  uno  che  era 
ivi  crocifisso. 

446.  Contigliòi  Faritei  ec.  Que- 
sti è Caifasso,  che  disse  nel  Sinedrio  : 
« expedit  ut  unui  moriatur  homo  prò 
copulo,*  mascherando  coll’ amor  del 
ben  pubblico  il  suo  odio  contro  Gesù 
Cristo:  e a buon  diritto  ha  tra  gl’ipo- 
criti quello  stesso  supplizio  di  che  fu  ca- 
gione all’innocente  oppresso. 

448.  Attravenato , com’egli  at- 
traversò un  tempo  i passi  del  Messo 
di  Dio. 

421 . il  tuocero,  il  sacerdote  Anna, 
suocero  di  Caifasso. — tittenla,  patisce, 
è tormentato. 

423.  Che  fu  per  li  Giudei  ec.:  che 
fruttò  ai  Giudei  la  distruzione  della  loro 
città,  il  disfacimento  della  loro  nazione, 
e la  dispersione  per  il  mondo. 

424.  vid' io  maravigliar  Virgilio. 
Virgilio  mostrò  maraviglia  forse  per 
quella  insolita  diversità  di  supplizio,  di 
cui  non  poteva  conoscere  la  cagione,  che 
ai  intrecciava  coll’  istoria  del  Cristo. 
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Tanto  vilmente  nell’  eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frate  colai  voce  : 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
S’ alla  man  destra  giace  alcuna  foce. 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci  430 

Senza  costringer  degli  angeli  neri, 

Che  vegnan  d’ esto  fondo  a dipartirci. 

Rispose  adunque:  Più  che  tu  non  speri 

S’appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
SÌ  muove,  e varca  tutti  i vallon  feri,  155 

Salvo  eh’ a questo  è rotto,  e noi  coperchia: 

Montar  potrete  su  per  la  ruina, 

Chè  giace  in  costa,  e nel  fondo  soperchia. 

Lo  Duca  stette  un  poco  a testa  china; 

Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna  ho 

Colui  che  i peccator  di  là  uncina. 

E ’l  frate:  I’  udi’  già  dire  a Bologna 
Del  diavol  vizj  assai , tra’  quali  udi’ 

Ch’egli  è bugiardo,  e padre  di  menzogna. 
Appresso,  il  Duca  a gran  passi  sen  gì,  H5 

Turbato  un  poco  d’ira  nel  sembiante: 

Ond’  io  dagl’  incarcati  mi  parti’ 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

126.  Tanto  vilmente:  con  tanto  suo  per  essa  salire.  — e nel  fondo  toper- 
avvilimcnto,  perciocché  lotti  Io  calpe-  chia,  e rileva,  s’alza  dal  fondo, 
stavano.  140.  Mal  coniava  ec.,  cioè  mala- 

429.  foce:  qui  è presa  questa  parola  niente  c’insegnava  il  cammino,  dicen- 
metaforicamcnte  per  significare  aper-  doci  : pretto  è un  altro  tcoglio  che  via 
tura  o carco . face. — la  bitogna,  la  cosa , la  faccenda 

454.  degli  angeli  neri:  sottint.  al-  444 . uncina,  piglia  coli’ uncino, 
cuoi  442 . l' udi’  già  dire  a Bologna.  AI 

4 34.  S' appressa  un  tatto  ee.  Vuol  lamento  di  Virgilio  d’essere  stato  in- 
dire un  altro  di  quegli  scogli  che  rici-  ganuato  dal  diavolo  risponde  il  frate, 
dono  gli  argini  ed  i fossi  partendosi  dalla  che  altro  non  si  dovea  aspettare  da  lui, 
gran  cerchia,  cioè  dalla  circonferenza  che,  corno  insegnavasi  nella  Teologia 
del  cerchio  ottavo,  ossia  dalla  ripa  ; in-  scolastica  all’  Università  di  Bologna , è 
torno  a che  vedi  sopra,  Canto  XVIII,  bugiardo  e padre  di  falsità, 
verso  46.  446.  turbato  d'ira:  per  l’inganno 

436.  Salvo  eh' a questo  ee.  Salvo  ricevuto, 
che  il  sasso  è rotto  sopra  questo  vallone  4 47.  dagl'  incarcati,  cioè  da  coloro 
(degl’  ipocriti  e per  conseguenza  non  che  erano  carichi  delle  cappe  di  piombo, 
fa  di  sé  coperchio  al  vallone  medesimo.  , Qualche  testo:  dagl’ incappati. 

457.  la  ruina,  il  monte  dei  rot-  44S.  Dietro  alle  potte  ec.  Dietro 
lami.  le  orme  segnate  dal  mio  caro  maestro. 

438.  Chè  giace  in  cotta:  poiché  Alcune  edizioni  hanno  peite,  cioè  vs- 
nella  falda  pende  in  modo  che  si  può  stigia. 
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Descrìve  V Alighieri  il  suo  smarrimento,  visto  turbarsi  Virgilio,  e quindi  U sopravvenuto  con- 
forto. Con  grande  difficoltà  e fatica  usati  i Poeti  fuor  della  bolgia,  riprendan  via  per  lo  scoglio, 
e vengono  sulla  bolgia  settima,  in  cui  vedono  tra  orribili  serpi  i ladri,  i quali  da  quelli  trafitti 
s'incendono , e a mano  a mano  risorgono  del  loro  cenere.  Si  parla  in  questo  Canto  spoàalmenta 
dei  ladn  sacrileghi,  tra’ quali  Dante  riconosca  il  pistoiese  Vomì  Facci,  che  a sfogo  di  rabbia  gli 
predice  la  sconfitta  dei  Bianchi. 

In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  ’l  Sole  i crin  sotto  l’Aquario  tempra, 

E già  le  notti  al  mezzo  di’  sen  vanno: 

Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra 
‘ L’ imagine  dì  sua  sorella  bianca,  S 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Lo  villanello,  a cui  la  roba  manca, 

Si  leva  e guarda,  e vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond’ei  si  batte  l’anca; 

Ritorna  a casa,  e qua  e là  si  lagna,  40 

Come  ’i  tapin  che  non  sa  che  si  faccia; 

Poi  riede,  e la  Speranza  ringavagna, 

Veggendo  ’l  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d’ora,  e prende  suo  vincastro, 

E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia:  16 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 


4 . In  quella  parte  del  giovinetto  ' 
anno  (cominciando  1’  anno  dal  primo 
di  gennaio  secondo  tostile  romano),  in 
cui  il  Sole  fa  sotto  l’ Aquario  piò  tepidi 
alquanto  i tuoi  raggi,  i suoi  crin.  Il 
tempo  qui  accennato  è circa  la  metà  di 
febbraio. 

5.  E già  le  notti  ee.  E già  le  lun- 
ghe notti  dell’inverno  vanno  diminuen- 
do, si  che  in  breve  saranno  ugnali  alla 
metà  di  on  intero  giorno,  il  qnnle  è 
composto  di  24  ore;  ed  è quanto  dire: 
vanno  verso  l’ equinozio. 

4-5.  astempra  ee.:  ritrae, ricopia, 
l’ imagine  della  neve. 

6.  Sfa  poco  dura  alla  tua  penna 
tempra.  Poiché  il  Poeta  ci  presentò  la 
brina  nell’atto  di  ritrarre  o ricopiare 
la  neve,  ha  voluto  continuare  la  perso- 
nificazione in  tutta  la  proprietà , dan- 
dole anco  P istruiuento  con  che  si  rico- 
pia, la  penna,  alla  quale  dice  che  poco 
basta  la  tempra,  la  temperatura,  per- 
chè struggendosi  presto  non  può  durar 
lungamente  a ricopiar  la  neve. 


9.  li  batte  l’anca,  per  dolore,  cre- 
dendo che  sia  nevicato  : l' anca  è l' osso- 
che  è tra  ’l  fianco  e la  coscia. 

42.  la  speranza  ringavagna  : ri- 
piglia la  speranza;  si  rianima.  Quanto 
all’origine  di  questa  locuzione  v’ha  chi 
dice  che  derivi  da  gavagna,  voce  roma- 
gnuola  che  vale  catello,  canestro.  Onde 
ingavagnare  una  cosa , per  metterla 
nel  canestro;  e metaforicamente  ringa- 
ragnare  checchessia,  per  riprenderlo, 
riguadagnarlo.  Altri  dico  che  da  Ga- 
namts  del  lat.  barbaro,  che  valeva  ton- 
silla, gianduia , ai  fece  il  verbo  traca- 
nnare c gavignare,  che  significò  pren- 
der per  le  gavigne,  ossia  per  il  collo  : 
il  qual  verbo  si  usò  poi  aocba  general- 
mente per  prendere , afferrare  qualsiasi 
rosa;  onde  l'espressione  rxngavagnar 
la  speranza,  non  vuol  dir  altro  che  ri- 
prendere la  speranza  che  era  fuggita. 

46.  Cori  mi  fece  ee.  La  compara- 
zione che  Dante  fe  di  sè  stesso  sbigottito 
del  turbamento  di  Virgilio,  e poi  ri- 
confortato dal  vedergli  rasserenata  la 
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Quanti’  io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 

£ cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  ’mpiastro: 

Chè  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 

Lo  Duca  a me  si  volse  con  quel  piglio  20 

Dolce,  eh’  io  vidi  in  prima  a piè  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina,  e diedemi  di  piglio. 

E come  quei  che  adopera  ed  istima,  25 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  provveggia; 

Cosi,  levando  me  su  ver  la  cima 
D’un  ronchione,  avvisava  un’  altra  scheggia, 

Dicendo:  Sopra  quella  poi  t’  aggrappa; 

Ma  tenta  pria  se  è tal  eh’  ella  ti  reggia.  30 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Chè  noi  appena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 

Polevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 

Più  che  dall’  altro,  era  la  costa  corta,  35 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

Ma  perchè  Malebolge  in  ver  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 


fronte,  con  nn  pastore  d’ogni  cosa  sprov- 
veduto, che  mentre  pensa  uscir  fuori  a 
pascer  la  sua  greggia  vede  tutta  la  cam- 
pagua  bianca , perchè  il  misero  si  di- 
spera ; ma  in  brev’  ora,  strutta  dai  raggi 
solari  la  brina  eh’  egli  credeva  neve  , 
tutto  torna  all’antico  aspetto,  ed  egli 
riprende  animo  ; questa  comparazione, 

10  dico,  non  può  esser  nè  più  leggiadra 
nè  più  poeticamente  vestita.  — lo  ila- 
tiro,  Virgilio. 

48.  cori  lotto  ec.:  con  ugnai  pre- 
stezza che  al  villanello , giunse  a me  il 
conforto,  l 'impiastro. 

20.  piglio,  aspetto. 

21 . a pii  del  monte,  dove  gli  si  fece 
incontro  la  prima  volta.  Vedi  Canto  I. 

22-21.  Le  braccia  aperte...  e die- 
demi di  piglio.  Mi  tolse  di  peso  con 
ambe  le  braccia.  — dopo  alcun  conti- 
glio ec.  Mota  il  progresso  delle  cose: 
osserva  la  ruina,  si  consiglia  seco  stesso 
del  modo  di  salire  per  essa  con  quel 
peso  in  collo , elegge , eseguisce. 

23.  E come  quei  ec.  E come  fa  colui 

11  quale,  mentre  colle  mani  opera  una 


cosa,  cogli  occhi  ne  afGsa  un’  altra  ec. 

26.  Che  tempre  par  che  ec.:  tal- 
mentechè  pare  che  ei  sempre  provveg- 
ga alle  cose  che  verran  dopo. 

28  ronchione,  rocchio  grande, 
grosso  pezzo  di  pietra  sporgente.  — 
avvitava,  affissava,  osservava. 

50,  li  reggia,  ti  regga. 

31 . Non  era  via  ec. Quella  non  era 
via  per  la  quale  potesse  andare  chi  avesse 
avuto  indosso  veste  larga  e talare,  e mol- 
to meno  la  plumbea  stola  degl’ipocriti. 

52  sospinto,  da  Virgilio 

53.  di  chiappa  in  chiappa:  chiap- 
pa vale  cosa  comoda  a potersi  chiappare. 
Qui  intendi,  di  pietra  in  pietra,  che  po- 
tessi chiappare,  prendere  colle  mani. 

51  da  quel  precinto,  da  quell’ar- 
gine cingente  la  fossa. 

56.  sarei  ben  vinto.  Cioè:  le  mìe 
forze  ben  sarebbero  state  vinte  da  quel- 
l’altezza, e non  avrei  potuto  salire.  Si 
noti  tarei  vinto  invece  di  sarei  flato 
vinto;  secondo  la  forma  lat.  «ictus 
ettem,  come  il  fotte  di  sopra,  nel  va- 
lore del  fuiuet  latino,  fotte  stato. 
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Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta, 

Che  l’ una  costa  surge  e l’ altra  scende:  40  • 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta 
Onde  l’ ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m’era  del  polmon  si  munta 

Quando  fui  su,  eh’  io  non  potea  più  oltre, 

Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta.  4* 

Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre, 

Disse  ’l  Maestro,  chè,  seggendo  in  piuma, 

In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre: 

Sanza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  di  sè  lascia,  50 

Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma. 

E però  leva  su,  vinci  l’ ambascia 

Con  l’animo  che  vince  ogni  battaglia, 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s’accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia:  &ó 


59.  Lo  tilo  et.,  la  struttura  di  cia- 
scuna valle,  porta,  cioè,  è sì  fatta,  è di 
tal  natura,  che  cc. 

40.  Che  l'una  coita  /urge  et.  Vedi 
al  Canto  XIX,  v.  35  in  nota. 

41 . Noi  pur  ee.  : noi , malgrado 
tanta  difficoltà  ec.  — in  su  la  punta: 
su  la  sommmità  dell’argine  o muro. 

42.  Onde  i ultima  pietra  ti  sco- 
scende, da  cui  l’ultima  pietra  del  ca- 
dente ponte  si  distacca, o sporge  infuori. 

43.  si  munta,  sì  esausta. 

45.  nella  prima  giunta,  al  primo 
giungere  che  io  feci  colassù. 

40.  che  tu  coti  tiipoltre,  vinca  la  pi- 
grizia; ti  faccia  svelto  cosi,  per  tali  prove. 

47-48.  chè,  leggendo  in  piuma,  ec. 
Costr.  Che  non  li  viene  in  fama  leg- 
gendo in  piuma,  nè  stando  sotto  col- 
tre. L’Ang.ha  giacendo.  — Il  eh.  Stroc- 
chi  interpretava  : • seggendo  in  piuma , 
cioè  poltrendo  in  Ietto,  ovvero,  stando 
tra  le  morbidezze,  non  si  viene  in  fama 
nè  sotto  baldacchino  (sotto  coltre) , che 
è quanto  dire  : stando  in  ozio  non  si 
può  acquistare  ni  la  celebrità  del  nome, 
ni  le  grandi  fortune  e le  alte  distinzioni 
tra  gli  uomini  > (perocché  del  baldac- 
chino si  onoravano  le  grandi  dignità). 
Ma  io,  pensando  ebe  non  sempre  i posti 
onorìfici  e le  dignità  seguitano  al  valore 
o alla  fatica , e che  spesso  la  cieca  for- 


tuna o la  stoltezza  dei  potenti  met- 
tono sotto  il  baldacchino  anche  i pol- 
troni e i somari,  unirei  l’ espressione  nè 
tolto  coltre  non  col  verbo  li  vien,  ma 
con  leggendo,  ordinando  la  frase  come 
abbiam  posto  in  principio.  E allora  è 
assolutamente  vero  il  concetto,  che  mar- 
cendo tra  le  morbidezze  e nel  sonno  non 
s’acquista  la  fama,  che  i premio  unica- 
mente de)  sapere  e della  virtù,  ni  può 
esser  comandata  neppur  dai  re.  Del  re- 
sto , che  la  parola  coltre  significhi  co- 
perta da  letto,  oltre  l’uso  vivo  ce  lo  dice 
anche  Ariosto,  Sat.  Ili  : 

E così  sotto  un*  vii  coltre 

Come  Ai  seta  o d'  oro  ben  mi  corco. 

49.  Sansa  la  qual,  cioè  senza  la 
qual  fama. 

53.  vince  ogni  battaglia,  TÌnce  ogni 
ostacolo. 

54.  Se  col  tuo  grave  corpo  ec.  Se 
l’anima  non  si  abbandona,  non  si  avvi- 
lisce insieme  col  suo  materiale  e grave 
corpo. 

55.  Più  lunga  tcala  ec.  Intendi: 
non  basta  di  essere  passato  tra  gli  spi- 
riti infernali , ma  conviene  passare  tra 
quelli  del  Purgatorio  per  salire  al  Pa- 
radiso. Moralmente  : non  basta  aver  la- 
sciato i vizj,  ma  bisogna  emendarli  colle 
contrarie  virtù , sempre  sforzandosi  di 
toccarne  la  cima. 
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Non  basta  da  costoro  esser  partito: 

Se  tu  m’ intendi , or  fa  si  che  ti  vaglia. 

Leva’mi  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  eh’  i’  non  mi  sentia;  , 

E dissi:  Va,  eh’  i’  son  forte  ed  ardilo. 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Ch’era  ronchioso,  stretto  e malagevole, 

Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole; 

Onde  una  voce  uscio  dall’  altro  fosso, 

A parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  ’1  dosso 
Fossi  dell’arco  già  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 

P era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo  per  l’ oscuro: 

Perdi’  io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 
Dall’  altro  cinghio,  e dismontiam  lo  muro; 

Chè  com’  i’  odo  quinci,  e non  intendo, 

Cosi  giù  veggio,  e niente  affiguro. 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 

Se  non  lo  far:  ché  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l’ opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 

Ove  s’ aggiunge  coll’  ottava  ripa,  SO 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 


CO 


65 


70 


57 . ti  vaglia,  ti  sia  stimolo  e conforto . 

58.  Leva’mi,  mi  levai. 

60.  forte  ed  ardilo:  il  primo  ri- 
guarda piuttosto  il  corpo , l’altro  l’ani- 
mo , e vale  franco,  coraggioso. 

62.  ronchìoio,  bernoccoluto,  aspro, 
ebe  non  ha  superfìcie  piana, ma  rilevata 
in  molte  parti.  Qualche  testo  r occhioio. 

64-05.  Parlando  andava  : io  cam- 
minava e parlava  per  mostrar  forza  ; per- 
lochè  fui  udito  dalla  seguente  bolgia. 

66.  disconvenevole,  mal  atta  a par- 
lare. Era  uno  in  ira,  come  dice  sotto;  o 
nell’ira,  se  è veemente,  la  voce  esce  inar- 
ticolata, e simile  piuttosto  ad  un  ruggito 

70-71.  gli  occhi  vivi  Non  po- 
tean ec.  Quel  che  avviva  gli  occhi  è la 
luce  proporzionata.  Dice  dunque  che 
per  la  scarsezza  di  essa  non  poteano 
1 suoi  giunger  nel  fondo  vivi,  cioè 
nella  loro  piena  attiviti)  ; onde  avveni- 


va che  non  vi  distingueva  gli  oggetti. 

75.  Dall' altro  cinghio,  cioè  all’al- 
tro cerchio  o argine  ond’è «ùnta  l’ottava 
bolgia,  e che  è più  basso. 

74.  Chè  com'i’ odo  ec.  Che  come  io 
odo  di  qui  le  voci  de’  tormentati,  e non 
le  distinguo  sì  ch’io  possa  intenderne 
il  significato;  ovvero,  come  io  odo  il 
snono,  e non  intendo  le  parole;  così  cc. 

75.  affiguro,  discerno. 

77.  Se  non  lo  far.  So  non  operando 
come  tu  mi  richiedi. 

79.  dalla  tetta,  dalla  estremità. 

81 . E poi  mi  fu  la  bolgia  manife- 
sta. Si  avverta  ebe  i due  Poeti  non  di- 
scendono in  questa  bolgia, la  quale  tutta 
ribrulica  di  serpenti,  ma  rimangono  a 
riguardare  sotto  il  capo  del  ponte  in  uno 
sporgimento  del  muro,  su  cui  discendono 
per  mezzo  d’alcune  pietre  prominenti  che 
verranno  chiamate  borni  nel  C.  XXVI. 


il 
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E vidivi  entro  terribile  stipa 
. Di  serpenti,  e di  si  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  anror  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena;  $5 

Chè,  se  chelidri,  iaculi  e faree 
Produce,  e ceneri  con  anfesibena; 

Nò  tante  pestilenzie  nè  si  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  1*  Etiopia, 

Nè  con  ciò  che  di  sopra  ih  mar  rosso  ee.  90 

Tra  questa  cruda  e tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e spaventate,  (*) 

Senza  sperar  pertugio  o elitropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda  95 

E ’1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  ch’era  da  nostra  proda', 

S’  avventò  un  serpente,  che  ’l  trafisse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s’  annoda. 

Né  0 si  tosto  mai,  nè  I si  scrisse,  -too 

Com’ei  s’accese  e arse,  e cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 


82.t(<pa,  moltitudine  ammucchiala. 

85.  menci,  «pecie,  qualità. 

84.  Che  la  memoria  ec.  Int.:  che 
la  ricordanza  ancora  mi  seipa,  mi  gua- 
sta , mi  altera  il  sangue  per  lo  spa- 
vento. 

85.  Libia  chiamarasi  dai  Greci  tutta 
quella  parte  del  mondo  che  i Romani 
poscia  cniamarono  Africa.  Gli  stessi  Ro- 
mani conservarono  il  nome  di  Libia  a 
qnel  paese  arenoso  dell’Africa  che  giace 
al  ponente  dell'  Egitto,  e che  oggi  è detto 
deserto  di  Berdon.  Di  questa  Libia  de’Ro- 
mani  qni  parla  il  Poeta. 

86.  Chi,  te  ec.  Abbiamo  preferita 
questa  lezione  a quella  della  Nidob.  se- 
guita dal  Lombardi  e dal  Costa  : Cherti, 
thelidri,  iaculi  e faree  Produeer,  cen- 
tri con  anfesibena:  perchè  oltre  al  non 
aver  il  suffragio  d’alcun  testo,  dà  una 
strana  sintassi , e mal  si  connette  colla 
terrina  seguente.  Dna  buona  variante 
di  questo  luogo  trovo  nella  Edizione 
Ravennate  fatta  dall’abate  Ferranti: 

PIÙ  non  ti  vinti  Lisi»,  elio  ’n  sua  rena 

Cbersi,  chetili  i,  iaculi  a farro 

Produco,  e ceneri  con  anfesibenai 
Clic  tante  o catileniie  ec. 


Di  queste  varie  specie  di  serpenti  vedi, 
se  vuoi,  i naturalisti. 

88.  Nè  tante  pestilenzie , intendi  : 
quante  e quali  erano  in  quella  bolgia. 
— Pestilenzie  vale  qui  pestiferi,  vele- 
nosi, animali. 

89.  l'Etiopia,  altra  provincia  del- 
l’Africa. 

90.  Ni  con  ciò  ec.  : ai  dee  intendere 
dell’  Egitto,  che  è posto  tra  la  Libia  e il 
mar  rosso.  — ee,  invece  di  i,  disser  gli 
antichi,  come  Irte,  mee,  per  tre  e me. 

91.  copia.  Intendi,  di  serpenti.  — 
tristissima  ha  qui  lo  stesso  senso  che 
il  lat.  teterrima. 

(•)  Ladri. 

95.  Senza  sperar  pertugio  ec. 
Senza  sperar  pertugio,  foro,  da  nascon- 
dcrvisi,  o elitropia  per  farsi  invisibile. 
Era  fra  le  antiche  superstizioni  anche 
questa  :si  credeva  che  la  pietra  chiamata 
elitropia  avesse  virtù  di  rendere  invisi- 
bile chi  la  portava  addosso.  Vedasi  nel 
Decamcrone  la  famosa  novella  di  Calan- 
drino, che  è la  terza  della  Gior.  Vili. 

97.  da  nostra  proda,  dalla  parte 
vicina  alla  ripa,  ove  noi  eravamo. 


CANTO  VENTESIMOQUARTO.  103 

E poi  che  fu  a terra  si  distrutto, 

La  cener  si  raccolse  per  sè  stessa, 

E in  quel  medesmo  ritornò  di  butto:  105 

Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa, 

Che  la  Fenice  muore  e poi  rinasce, 

Quando  al  cinquecenlesimo  anno  appressa. 

Erba  nè  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d’ incenso  lagrime  e d’amomo;  no 

E nardo  e mirra  son  l’ ultime  fasce. 

E qual  è quei  che  cade,  e non  sa  corno, 

Per  forza  di  demon  eh’ a terra  il  lira, 

0 d’ altra  oppilazion  che  lega  l’ uomo, 

Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira,  li 5 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch’egli  ha  sofferta,  e guardando  sospira; 

Tale  era  il-peccator  levato  poscia. 

0 giustizia  di  Dio  quant’è  severa, 

Che  colai  colpi  per  vendetta  croscia!  120 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 

Perch’ei  rispose:  I’  piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e non  umana, 

Si  come  a mul  di’  i’  fui:  son  Vanni  Fucci  125 
Bestia,  e Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

E io  al  Duca:  Dilli  che  non  mucci,. 


103.  distrutto,  disfatto. 

103.  in  quel  medesmo  ec.,  si  rifeco 
qncl  medesimo  spirito  di  prima.  — di 
butto,  di  botto,  di  subito. 

Iti.  son  V ultime  fasce,  son  l’ ul- 
timo nido,  nel  quale  poi,  secondo  la 
favola,  muore  abbruciata.  Nota  la  ve- 
nustà di  questo  traslato  che  il  Poeta  ba 
tratto  dalla  somigliànzà  che,  almeno 
qnant’  a certi  effetti , han  tra  loro  le 
fasce  tra  cui  s’avvolgono  gl’infanti,  e 
il  nido  che  gli  uccelli  preparano  ai  loro 
nati. — Qui  son  dette  ultime  fasce  i pre- 
ziosi odori  di  che  si  circonda  la  Fenice 
vicina  a morire.  Del  resto,  tutta  questa 
descrizione  pare  imitata  dal  XV  libro 
delle  Metamorfosi  d’ Oridio,  sebbene 
della  Fenice  parlarono  Pomponio,  Ta- 
cito, Plinio,  Solino,  Clandiano  ed  altri, 
che  sono  forse  i gran  sari  che  sopra 
ebbe  in  mente  il  Poeta. 

112.  corno,  come.  Dal  quomodo 


lat.  fecero  gli  antichi  corno,  che  poi  di- 
venne come. 

113.  per  forza  di  demon:  come 
avveniva  degli  ossessi  stramazzati  a terra 
dai  demonj,  secondo  che  narrasi  nel 
Vangelo. 

114.  o d’altra  oppilazion:  o in 
forza  di  naturale  preclusione , o altera- 
zione del  fluido  ncrveo,  per  cui  l’uomo 
riman  legato  , quasi  fuori  di  vita,  come 
si  vede  negli  epilettici. 

120.  croscia,  cioè  scarica,  manda 
giù  con  violenza. 

123.  Sicomea  mul ch'i’ fui.  Vanni 
Fucci  fu  bastardo  di  messer  Fuccio 
de’ Lazzari  nobile  pistoiese  j perciò  è qui 
nominato  mulo. 

126.  mi  fu  degna  tana,  siccome 
nido,  secondo  lui,  d’uomini  nefandi  e 
bestiali. 

127.  che  non  mucci.  Il  verbo  ciuc- 
ciare, che  vale  ordinariamente  beffare, 
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E dimanda  qual  colpa  quaggiù  ’l  pinse; 

Ch’  io  ’l  vidi  uom  già  di  sangue  e di  corrucci. 

E il  peccator,  che  intese,  non  s’ infinse,  430 

Ma  drizzò  verso  me  l’ animo  e ’l  volto, 

E di  trista  vergogna  si  dipinse; 

Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m’ hai  colto 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quand’  i’  fui  dell’  altra  vita  tolto.  435 

I’  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 

In  giù  son  messo  tanto,  perch’  io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de’ belli  arredi; 

E falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi,  . 440 

Se  mai  sarai  di  fuor  de’  luoghi  bui, 

Apri  gli  oj-ecchi  al  mio  annunzio,  e odi. 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra, 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e modi. 


deludere,  ha  qui  il  significato  di  scap- 
pare, involarti  destramente  all’altrui 
presenza.  — dilli  che  non  mocci  dun- 
que equivale  a dilli  che  non  ci  scappi, 
che  non  svigni. 

428.  E dimanda:  qualche  testo  : £ 
dimandai. 

4 29.  Ch'  io  ’l  vidi  uom  già  di  san- 
gue ec.  Io  non  lo  conosceva  per  ladro, 
ma  per  uomo  sanguinario  e rissoso , e 
come  tale,  da  esser  punito  in  altro  luo- 
go. — Col  mostrarsi  ignaro  del  sacrilego 
attentato  del  Fucoi,  viene  Dante  a sve- 
lare maliziosamente  altri  vizj  di  lui. 

430.  non  s’ infinse,  non  dissimulò, 
non  occultò  quel  che  di  lui  si  chiedeva. 

432.  di  trista  vergogna.  V’è  una 
vergogna,  che  nasce  dal  pentimento  del 
fallo , e questa  è bella  e santa  ; ve  n'ha 
un’  altra  che  nasce  da  dispiacere  o da 
stizza  d’ essere  scoperto,  e questa  ètri- 
sta  e dei  tristi. 

435.  Che  quand’ i'  fui  ec.  Intendi  : 
che  quando  il  bi  ia  mi  strozzò.  Il  dispia- 
cere del  Fueci  non  poteva  nascere  da 
timore  d’infamia,  perciocché  oramai  era 
noto  al  mondo  il  suo  delitto  e la  sua 
pena  ; ma  gli  doleva  di  dovere  in  quello 
stato  rallegrare  un  suo  nemico  di  parte, 
e nemico  altresi  alla  sua  Pistoia,  qual 
era  Dante,  che  poi  su  in  terra  l’ avrebbe 
anche  raccontato. 

438.  Ladro  alla  sagrestia  de’ belli 


arredi.  Da  un  documento  contempora- 
neo pubblicato  dal  professor  Ciampi  si 
sa  che  Vanni  Fucci  della  Dolco,  Vanni 
della  Monna,  e Vanni  Mironnc,  pistoie- 
si , si  unirono  per  rubare  il  tesoro  di 
San  Iacopo  ; che  tentarono  di  fatti  il 
gran  furto , ma  che  non  successe  loro 
pienamente , fugati  da  qualche  romore 
che  intesero  ; che  la  giustizia  fece  arre- 
star diversi  come  sospetti  del  delitto , e 
tra  gli  altri  un  Hampino  di  Ranuccio  che 
fu  presso  a perderne  il  capo  ; e che  final- 
mente preso  Vanni  della  Monna  , con- 
fessò la  venti  del  fatto  e i suoi  com- 
plici . Ciò  avvenue  nel  4 293 . La  sagrestia 
di  S.  Iacopo  di  Pistoia  dove  si  custodi- 
vano i preziosi  arredi , era  chiamata  il 
Tesoro  ; perciò  è qui  detta  la  sagrestia 
de' belli  arredi. 

443-445.  di  Neri  si  dimagra;  si 
spopola,  si  vuota  della  parte  nera.  La 
divisione  di  Pistoia  in  Bianchi  e Neri  av- 
venne nel  4300;  e nel  4301  i Bian- 
chi pistoiesi  coll’aiuto  dei  Bianchi  fio- 
rentini cacciarono  dalla  città  i Neri;  i 
quali,  rifugiatisi  in  Firenze,  ed  accosta- 
tisi alla  parte  nera,  fecero  si  che  questa 
prevalse  alla  bianca,  e venuta  al  potere 
cambiò  nella  repubblica  modi  di  go- 
verno e governanti  : Poi  Firenze  rin- 
nova genti  e modi.  Allora  i Neri  fio- 
rentini deliberarono  di  mover  le  armi 
contro  Pistoia  dominata  dalla  parte 
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Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 

Ch’  è di  torbidi  nuvoli  involuto, 

E con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  Campo  Piceo  fia  combattuto: 

Ond’  ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 

Si  eh’  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto:  450 

E detto  P ho,  perchè  doler  ten  debbia. 

bianca , e per  maggior  sicurezza  si  col-  le  storie  pistoiesi  avvenne  nel  4502, 
legarono  con  Lucca,  eletto  capitano  «lei-  seguitò  la  resa  di  Seravalle,  la  dedizione 
l' impresa MoroelloMalaspina, marchese  di  Pistoia,  e la  rovina  in  generale  di 
di  Giovagallo  in  Lunigiana  ; il  quale  parte  bianca.  Questo  i l’avvenimento 
mossosi  venne  a por  P assedio  a Sera-  clic  sotto  allegoria  vaticina  a Dante  il 
valle  , castello  importante  de’ Pistoiesi,  ladro  Fucci. — Tragge  Marie  vapor  ee. 
Questi,  vedutoli  pericolo  che  gli  minac-  Marte,  il  Dio  della  guerra,  trae,  muo- 
ciava,raessero  insieme  quanta  più  gente  ve,  di  Val  di  Magra  (la  Lunigiana  su- 
poterono , e andarono  incontro  ai  ne-  pcriore  cosi  detta  dal  fiume  Magra  che 
mici.  Ma  il  Malaspina,  sentito  l’avvici-  la  traversa)  un  vapor  fulmineo  cinto  di 
Darsi  dei  Bianchi,  usci  loro  addosso  con  torbidi  nuvoli  (il  Malaspina  circondato 
grandissimo  impeto,  e gli  sconfisse  in-  dai  Neri,  che  sono  come  una  nuvola 
teramente  nel  piano  che  è tra  Seravalle  pregna  di  burrasca).  Questo  vapore  ne- 
e Montecatini , che  è campagna  Pescia-  buioso  sarò  combattuto  acremente  in 
tina  , latinamente  Pisccnse,  e che  il  Campo  Piceno:  ond’ egli  rompendo  dalle 
Poeta  chiama  Campo  Piceno,  cioè  Pi-  sue  nuvole,  menerò  tal  ruma,  che  ninno 
sceno.  Alla  qual  battaglia,  che  secondo  dei  Bianchi  n’andrò  senza  danno. 


CANTO  VESTESIMOQI  IXTO . 

Sempre  intento  il  Poeta  a riguardare  netta  eettima  bolgia , vede  Caco  Centauro  che  coperto 
tutto  di  serpi  corre  dietro  al  bestemmiator  Panni  Fucci , affocando  chiunque  in  lui  ti  scontra . Ri- 
conosce in  appresso  alcuni  illustri  Fiorentini  che  furon  ladri  del  pubblico  denaro t e di  essi  de- 
scrive portentose  trasformazioni. 

Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 

Gridando:  Togli,  Dio,  chè  a te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 

Pcrch’  una  gli  s’ avvolse  allora  al  collo,  5, 

Come  dicesse:  F non  vo’  che  più  diche: 

Ed  un’  altra  alle  braccia,  e rilegollo 

2.  Le  mani  aliò  ec.  Atto  sconcio  fichi,  chè  anco  su  una  torre  della  ròcca 
che  suol  farsi  in  dispregio  altrui,  met-  di  Carmignano,  castello  del  territorio 
tendo  il  dito  grosso  fra  l’ indice  e il  pistoiese,  si  vedeano  due  braccia  di  mar- 
medio.  mo  che  facean  le  fiche  a Firenze.  Vedi 

5.  a le  le  squadro , a te  le  indiriz-  Gio.  Villani,  lib.  vi. 
zo,  le  fo.  Propriamente  squadrare  4.  mi  fur  le  serpi  amiche.  Volli 
vale  aggiustare  , addirizzare  colla  bene  alle  serpi,  poiché  fecero  contento 
squadra.  Del  resto  quest’atto  dispet-  in  me  il  desiderio  di  veder  punito  l’em- 
toso  e impertinente  doveva  nelle  gare  pio  bestemmiatore, 
di  parte  essere  molto  usato  agli  an-  6.  diche,  dica. 
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Ribadendo  sè  stessa  si  dinanzi, 

Che  non  potea  con  èsse  dare  un  crollo. 

Ali  Pistoia,  Pistoia!  chè  non  stanzi  10 

D’ incenerarti,  si  che  più  non  duri, 

Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

Per  tutti  i cerchi  dell’  Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo , 

Non  quel  che  cadde  a Tebe  giù  de’  muri.  45 

Ei  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo: 

Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov’é,  ov’è  l’acerbo? 

Maremma  non  cred’  io  che  tante  n’abbia,  • 

Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa,  20 

Infin  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 

Con  1’  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 

E quello  affoca  qualunque  s’ intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è Caco,  25 

Che  sotto  il  sasso  di  monte  Avenlino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co’  suoi  fralei  per  un  cammino, 

Per  lo  furar  frodolente  eh’  ei  fece 


8.  Ribadendo.  Ribadire  vale  ritor- 
cere la  punta  del  chiodo  e ribatterla 
nell’asse,  posciachè  per  quella  ai  è fatto 
trapassare  eaao  chiodo. 

9.  con  ette,  cioè,  con  esse  braccia. 

40.  chè  non  stanzi,  che  non  ista- 

bilisci,  perchè  non  deliberi. 

44.  d'incenerar  li  cc.,  d’abbruciar- 
ti , si  che  più  non  sii. 

42.  Poi  che  in  mal  far  et.,  poiché 
superi  nel  male  operare  i tuoi  antenati, 
cioè  i soldati  pessimi  di  Catìlina,  rifug- 
giti nell’agro  pistoiese.  Suppone  Dante, 
e forse  crcdevasi  nel  volgo  ai  suoi  tem- 
pi, che  gran  parte  dei  Pistoiesi  discendes- 
sero dai  satelliti  di  Catìlina,  elle  fallito  Io 
scellerato  loro  disegno  contro  la  patria, 
si  rifugiarono  nel  territorio  di  Pistoia. 

44.  in  Dio,  contro  Dio. 

4 5.  Aon  quel  ec. Capanno  che,  men- 
tre sulle  mura  di  Tebe  assediata  insul- 
tava e sfidava  Giove  , fu  dalla  folgore 
percosso,  e giù  da  quelle  precipitato.  Vedi 
il  Canto  XIV,  verso  4C  e seg. 

46.  che  non  parlò  più  certo,  che 
non  disse  più  parola. 


48.  ov'i  l' acerbo  : il  crudo,  il  ve- 
lenoso nemico  di  Dio,  intendendo  di 
Vanni  Facci. 

49.  Maremma:  è luogo  palustre  del- 
la Toscana,  nel  quale  sono  bisce  in  gran 
copia. 

20.  su  per  la  groppa , su  per  la 
groppa  di  cavallo. 

21.  nostra  labbia,  nostra  forma 
umana. 

22.  dietro  dalla  coppa , nella  nuca. 

24.  E quello  affoca  ee.  E quel 
drago  affuoca,  abbrucia  qualunque  s'tn- 
toppa,  s’incontra,  con  esso  Centauro. 

25.  Quegli  i Caco.  Questo  famoso 
e crudelissimo  ladro  è detto  da  Virgilio 
mezzo  uomo  e mezzo  fiera  : Semihomi- 
nis  Caci  ; per  la  quale  espressione  Danto 
lo  ha  creduto  della  razza  dei  Centauri. 

28.  Non  va  co’suoi  fratei  ee.  Non 
va  in  compagnia  degli  altri  Centauri  che 
stanno  nel  cerchio  de’ violenti  , perchè 
egli  usò  la  frode  nel  rubare,  essi  la  forza. 

29.  Per  lo  furar  ee.  Caco  rubò  le 
vacche  che  Èrcole  pasceva  presso  il  mon- 
te Aventino,  e traendolc  per  la  coda  lo 


CANTO  VENTES1MÓQU1NTO.  167 


Del  grande  armento,  eh’  egli  ebbe  a vicino:  50 

Onde  cessar  le  sue  opere  biece 

Sotto  la  mazza  d’ Ercole,  che  forse 
Gliene  diè  cento,  e non  senti  le  diece. 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse: 

E tre  spiriti  venner  sotto  noi,  55 

De’  quai  nè  io  nè  ’l  Duca  mio  s1  accorse, 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 

Perchè  nostra  novella  si  ristette, 

E intendemmo  pare  ad  essi  poi. 

1*  non  gli  conoscea,  ma  ei  seguette,  40 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 

Che  P un  nomare  all’  altro  convenette, 

Dicendo:  Cianfa  dove  fìa  rimaso? 

Perdi’  io,  acciocché  ’l  Duca  stesse  attento, 

Mi  posi  ’i  dito  su  dal  mento  al  naso.  45 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a creder  lento 
Ciò  ch’io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 

Chè  io,  che’l  vidi,  appena  il  mi  consento. 


fece  camminare  all 'indietro  tino  alla  sua 
spelonca , acciocché  Ercole  non  potesse 
ormarle  e discoprire  il  furto;  ma  le 
vacche  mugghiando  resero  vana  la  fro- 
de dell’Astuto,  che  sotto  la  clava  d'Èr- 
cole cadde  morto.  Vedi  la  descrizione 
del  fatto  in  Tito  Livio,  lib.  1,  c.  Vili  ; 
o in  Virgilio  stesso,  Eneid.,  lib.  Vili, 
verso  4 95  e seg. 

50.  a vicino,  in  vicinanza. 

3t . biece,  mctaf.,  cioè  torte,  inique. 
Anticamente  quelle  parole  che  oggi  si 
finiscono  esclusivamente  in  che  o ghe 
terrainavansi  anche  in  ce  o ge  per  l’afli- 
nità  dei  due  suoni  : cosi  dicevasi,  per  es., 
piage  e /ìlice  in  luogo  di  piaghe  e fisiche. 

33  Gliene  diè  cento  ec.  Vuol  dire, 
che  sebbene  Ercole  nel  suo  furore  desse 
a Caco  cento  percosse,  costui  non  senti 
la  decima,  poiché  era  gii  morto  ai  primi 
colpi. 

34.  si  parlava:  Virgilio.  — ed  ei: 
Caco.  — trascorse:  passò  oltre.  L’e<f 
ha  qui  il  valore  di  ecco,  o appunto. 

53.  E:  quindi,  o allora.  — tre  spi- 
riti: Questi  sono  Agnèl  Brunelleschi 
(qualcuno  lo  dice  Agnolo:  vedi  la 
nota  68),  Buoso  degli  Abati  e Puc- 
cio Sciancato  da'  Caligai , tre  cittadini 
ragguardevoli  di  Firenze  ; i quali  son 


dannati  tra’  ladri  nou  per  furti  privati 
e vili , ma  perchè  posti  nei  primi  cari- 
chi della  Repubblica  ne  distrassero  a 
loro  prò  le  rendite,  e s’ arricchirono  a 
danno  pubblico.  Vedete  che  bricconi  ! 
Queste  cose,  grazie  a Dio,  non  si  sentono 
a’  nostri  giorni. — sotto  noi,  cioè  sotto 
l'argine  sul  quale  eravamo  noi. 

38.  Perchè  nostra  novella,  per  lo 
che  il  racconto  del  caso  di  Caco  si  ar- 
restò, cessò. 

39.  E intendemmo  pure  ec.,  a 
d' allora  badammo  pure , solamente,  a 
costoro. 

41.  seguitar,  avvenire. 

42.  Che  V un  ec.  Intendi  : che  al- 
l' uno  de’nascosti  sotto  il  ponte,  conve- 
nette, convenne,  fu  bisogno  di  nomina- 
re 1’  altro. 

43.  Cianfa.  Vuoisi  che  costui  fosse 
della  famiglia  dei  Donati  di  Firenze. — 
dove  fia  rimaso  ? Cosi  dicono,  perchè 
Cianfa  era  sparito  trasformandosi  in 
serpente,  come  si  vedrò  in  seguito. 

43.  Mi  posi  ee.  : questo  è il  segno 
che  ei  fa  per  chieder  silenzio. 

48.  appena  il  mi  consento,  appena 

10  il  credo  a me  stesso  ; ovvero , appe- 
na posso  convenire  con  me  medesimo,  che 

11  fatto  da  me  veduto  sia  vero.  Ciò  si- 
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Com’i’ tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

E un  serpente  con  sei  piè  si  lancia  60 

Dinanzi  all’uno,  e tutto  a lui  s’appiglia. 

Co’  piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E con  gli  anterior  le  braccia  prese; 

Poi  gli  addentò  e l’una  e l’altra  guancia: 

Gli  diretani  alle  cosce  distese,  55 

E miseli  la  coda  tr’  ambedue, 

E dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  si,  come  l’ orribil  fiera 
Per  l’ altrui  membra  avviticchiò  le  sue:  60 

Poi  s’ appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e mischiar  lor  colore; 

Nè  l’  un  nè  l’ altro  già  parea  quel  eh’  era: 

Come  procede  innanzi  dall’  ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno,  65 

Che  non  è nero  ancora,  e il  bianco  muore. 

Gli  altri  duo  riguardavano,  e ciascuno 
Gridava:  0 me,  Agnèl,  come  ti  muti! 

Vedi  che  già  non  se’  nè  duo  nè  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti,  70 

Quando  n’  apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia,  ov’  eran  duo  perduti. 

Fcrsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre  e il  casso 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste.  75 


gnifìca  elio  il  scoso  contrastava  in  lui 
coll’  intelletto,  che  non  potendo  conce- 
pire una  cosa  sì  nuova,  inclinava  a cre- 
der fallace  la  vista. 

-19.  Com'i'tenea,  mentr’io  tenea. 

30.  E un  serpente , ecco  che  un 
serpente. Quest’era  il trasformalo  Cianfa. 

SI.  all'uno,  cioè  ad  Agnèl  Bruoel- 
Icschi. 

53.  Gli  diretani,  cioè  i piedi  di  die- 
tro. 

30.  tr' ambedue,  tra  le  due  cosce. 

61.  l’appiccar,  s’attaccarono,  s’in- 
corporarono. 

65.  Nè  l'un  né  l 'altro,  cioè  colore. 

64-66.  Come  procede  ec.  Non  altri- 
menti su  per  lo  papiro,  o carta,  cui  siasi 
appiccato  il  fuoco,  vellosi  andare  innan- 
zi alla  6amma  , un  color  bruno  , che 


non  è per  anche  nero,  e il  color  bianco 
di  mano  in  mano  alterarsi  e morire. — 
Il  papiro  è un  arbusto  egiziano,  di  che 
gli  antichi  preparavan  la  carta. 

68.  0 me:  lo  stesso  che  oimè.  — 
Agnèl.  dall’  accento  qui  necessario  di 
questa  parola  parrebbe  che  non  fosse  la 
popolare  alterazione  di  Angelo , ma  sì  il 
troncamento  di  Agnello. 

72.  duo  perduti,  due  insieme  con- 
fusi, l’uomo  cd  il  serpente. 

75.  F erti  le  braccia  ec.  Costruisci 
ed  intendi  : Le  braccia,  di  quattro  liste 
che  eran  prima,  si  fecero,  diventarono, 
due  sole  liste.  Lilla  significa  un  lungo  e 
stretto  pezzo  di  checchessia:  ma  qui  vie- 
ne trasferita  questa  voce  a significare  le 
due  braccia  dell’uomo  o i due  piedi  an- 
teriori del  serpente. 


CANTO  VENTES1MOQU1NTO. 

Ogni  primato  aspetto  ivi  era  casso: 

Due  e nessun  l’ imagine  perversa 
Parea,  e tal  sen  già  con  lento  passo. 

Come  ’l  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 
De’  di’  canicular,  cangiando  siepe, 
Folgore  pare,  se  la  via  attraversa: 

Cosi  parea,  venendo  verso  P epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
Livido  e nero  come  gran  di  pepe. 

E quella  parte,  donde  prima  è preso 
Nostro  alimento,  all’un  di  lor  trafisse; 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 

Anzi  co’  piè  fermati  sbadigliava, 

Pur  come  sonno  o febbre  1’  assalisse. 

Egli  il  serpente,  e quei  lui  riguardava: 

L’un  per  la  piaga,  e l’ altro  per  la  bocca 
Fumavan  forte,  e il  fumo  s’ incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e di  Nàssidio, 

E attenda  a udir  quel  eh’  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e d’Aretusa  Ovidio: 
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70.  ogni  primato  aspetto  ec.:  ogni 
primiero  aspetto  dell’  uno  e dell’  altro 
era  cancellato,  perduto. 

77.  perversa,  pervertita,  confusa. 

78.  e tal,  e in  tal  forma  qual’ io 
l’ ho  descritta. 

79.  ramarro,  specie  di  lucertola. — 
la  gran  fersa:  fersa  par  derivato  dal 
lat.  ferreo,  e vale  bollore,  ardore.  Al- 
cuni lo  confondono  con  feria,  lat.  fe- 
rula; ma  io  penso  col  Gherardiui  che  in 
orìgine  l’uno  sia  dall’altro  diverso. 

80.  De?  di’ canicular,  ne’ giorni  che 
il  Sole  è nella  costellazione  della  com- 
cola,  cioì  nel  sollione.  — cangiando 
siepe  ee.  : se  per  passare  ad  altra  siepe 
attraversi  la  via  , sembra  una  folgore 
per  la  sua  velocità  ec. 

82.  l’epe,  le  pance. 

85.  un  serpentello.  Quest’  è il  tra- 
sformato Francesco  Guercio  Cavalcanti, 
come  si  dirà  all’ultimo  verso  del  Canto. 
— acceso.  Intendi  acceso  d’ira. 

85.  E quella  parte  ee.,  cioè  il  bel- 
lico, per  cui  il  feto  riceve  alimento  nel 
seno  materno. 


8C.  all'un  di  lor,  intendi  a Buoso 
degli  Abati. 

89-90.  sbadigliava,  Pur  come 
sonno  o febbre  l’assalisse,  li  morsode* 
gli  aspidi  e di  certi  altri  rettili  produca 
in  realtà  il  sonno,  a cui  poi  succede  la 
morte.  — co'  piè  fermati,  fermo  su  i 
piedi. 

95.  il  fumo  s’incontrava , percioc- 
ché dall’uno  passava  nell’altro  scambie- 
volmente, ed  operavasi  cosi  il  muta- 
mento delle  nature.  In  questo  fumo 
aduoque  s’accoglie  l’intima  sostanza 
dell’individuo. 

95.  Del  misero  Sabello  ec.  Costoro 
fnronosold8ti  di  Catone,  i quali  passan- 
do per  la  Libia  furono  punti  da  serpi 
velenose.  A Sabello  per  la  puntura  si 
distrasse  il  corpo,  che  in  breve  diventò 
cenere  : a Nàssidio  si  gonfiò  in  modo,  che 
la  corazza  scoppiò.  Vedi  Lue.,  lib.  9. 

96.  si  scocca,  cioè  si  lancia  dall'ar- 
co ; qui  per  metaf.  vale  si  manifesta. 

97.  Taccia  ec.  Ovidio  nel  5°  dello 
iletamorf.  narra  come  Cadmo  figlio  del 
re  di  Fenicia  Agenore,  e fondatore  di 
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Chè  se  quello  in  serpente,  e quella  in  fonte 
Converto  poelando,  io  non  l’ invidio: 

Chè  duo  nature  mai  a fronte  a fronte  100 

Non  trasmutò,  si  eh’  ambedue  le  forme 
A cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a tai  norme, 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 

E il  feruto  ristrinse  insieme  l’ orme.  ìoó 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S’appiccar  si,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura, 

Che  si  perdeva  là,  e la  sua  pelle  no 

Si  facea  molle,  e quella  di  là  dura. 

1’  vidi  entrar  le  braccia  per  l' ascelle,  # 

E i duo  piè  della  fiera  eh’  eran  corti, 

Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  piè  direlro  insieme  attorti,  lló 

Diventaron  lo  membro  che  1’  uom  cela, 

E il  misero  del  suo  n’  avea  duo  porti. 


Tebe,  fu  cangiato  in  serpente  ; e nei  5° 
descrive  la  trasformazione  di  Arelusa , 
figlia  di  Nereo  e di  Dori,  in  fonte,  per 
opera  di  Diana  che  volle  salvarla  dal 
fiume  Alfeo  che  l’ inseguiva. 

1 00-102.  Che  duo  nature  ec.  Per- 
ciocché Ovidio  non  trai  mutò  inai  dne  di- 
verse nature  l’una  io  presenza  dell’altra, 
sicché  questa  passasse  io  quella,  e quella 
in  questa , pronte  essendo  ambedue  le 
forme  a scambiar  tra  loro  le  materie; 
ma  mutò  semplicemente  un  essere  di 
una  forma  in  un’  altra.  E il  Daniello 
osserva  che  Ovidio  mutò  le  sole  forme 
dei  corpi:  ma  Dante,  mutando  quella 
materia  che  era  di  nomo  in  serpe , e 
quella  che  era  di  serpe  in  uomo  , muta 
prima  la  furrna,  poi  muta  non  del  tutto 
la  materia  , ma  la  qualità  di  essa  , per- 
ché non  è quella  stessa  qualità  di  ma- 
teria nel  serpe  che  nell'  uomo. 

103.  ti  risposero  a lai  norme. 
Int.  : i successivi  modi  delle  trasmuta- 
zioni corrisposero  gli  uni  agli  altri  col- 
1’  ordine  seguente. 

104.  fette,  divise  io  due  parti,  che 
dovean  diventare  piedi  d’uomo. 

103.  E 'l  ferula,  l’ uomo  già  ferito 
nell’  ombilicu.  — i orme,  i piedi.  Cosi 


i Latini  dissero  vettigia  per  pedet. 

100.  seco  stesse  ec.  Si  aderirono 
talmente  tra  loro,  che  in  poco  d’ora  la 
linea  in  che  ai  congiunsero  (la  giuntura) 
uoo  lasciava  più  indizio  alcuno  di  sé  ; 
che  è quanto  dire,  che  divennero  un  fu- 
sto tutto  d’  un  pezzo. 

100-111.  Togliea  la  coda  ec.  La 
coda  serpentina  togliea,  prendeva, 
la  figura  forcuta  de1  piedi  umaDÌ , la 
quale  si  perdeva  là,  cioè  nell’  uomo. 
— e la  tua  pelle  si  faceva  della  mor- 
bidezza dell’  umana.  — quella  di  là 
dura,  quella  dell’uomo  dura  come  la 
serpentina. 

112.  V vidi  entrar  le  braccia  et. 
Le  braccia  dell’uomo  entravano  dentro 
le  ascelle  di  lui , accorciandosi  per  di- 
venire le  gambe  anteriori  del  rettile. 

113.  eh' eran  corti.  Intendi  i piè 
davanti,  perché  in  questi  animali  sono, 
o almeno  appaiono,  più  corti  che  que’di 
dietro. 

ili.  quelle,  cioè  le  dette  braccia 
dell’  uomo. 

113.  U pii  ec.:  i piedi  del  serpente. 

117.  E il  mitero  del  tuo  n' avea 
duo  porti  ec.  E l’ uomo,  in  luogo  d’ un 
membro,  ne  aveva  sporti  due  per  for* 
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Mentre  che’l  fumo  l’uno  e l’altro  vela 
Di  color  nuovo,  e genera  il  pel  suso 
Per  1’  una  parte,  e dall’  altra  il  dipela,  120 

L’  un  si  levò,  e l’altro  cadde  giuso, 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 

Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  eh’  era  dritto  il  trasse  in  ver  le  tempie, 

E di  troppa  materia  che  in  là  venne,  125 

Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e si  ritenne, 

Di  quel  soverchio  fe  naso  alla  faccia, 

E le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia,  130 

E gli  orecchi  ritira  per  la  testa, 

Come  face  le  corna  la  lumaccia  : 

marele  gambe  serpentine  deretane.  Ve-  trarsi  le  dne  esalazioni , sotto  Fattività 

dasi  in  questa  metamorfosi  la  perpetua  delle  quali  ciascuno  de’ due  cambiava  il 

corrispondenza  delle  norme,  come  so-  suo  muso,  o la  sua  faccia  primitiva.  Può 

pra  ha  detto  il  Poeta  : il  serpe , o lu-  darsi , dirò  io , ette  la  mutua  trasfor- 

eertolone,  fa  membro  virile  delle  gambe  inazione  si  operasse  per  Fazione  riunita 

riunite;  e l’uomo  fa  gambe  serpertine  del  guardo  e del  fumo, e che  il  Poeta  col 

del  suo  pene  bipartito  ; e cosi  nel  resto.  nome  di  lucerne  empie  abbia  volato  si- 

118.  Mentre  che  ’l  fumo  ec.  Men-  gnificarc  del  pari  e gli  occhi  e la  sor- 

tre  che  il  fumo  dà  il  colore  del  serpe  gente  fumosa  dell’  uno  e dell’altro.  Vedi 

all’uomo,  e quello  dell’uomo  al  serpe;  il  v.  91  e seg, 

e nel  serpente  genera  il  pelo  umano,  124.  Quel  eh’ era  dritto,  cioè  que- 
mentre  lo  toglie  alFuumo  ebe  diventa  gli  che  era  divenuto  uomo. — il  traete 

serpe  ec.  in  ver  le  tempie,  ritirò  il  muso  scr- 
ii 9.  il  pel  suso-  Il  pelo  per  la  sii-  peniino  verso  le  tempie,  accorciandolo 

perfide.  secondo  F amane  forma. 

121.  L’un,  il  serpente  che  si  can-  123.  B di  troppa  materia  ec.  In- 
gia  in  uomo.  — l' altro  cadde  giuto.  tendi  : E del  soverchio  della  materia  on- 
L’ uomo  si  stese  per  terra  nella  sua  - d’era  composto  il  muso  serpentino,  e 
nuova  natura  di  rettile.  che  veune  verso  le  tempieri  formarono 

122-123.  le  lucime  empie.  Sotto  le  orecchie. 
le  quai  ec.  Generalmente  per  queste  126.  gli  orecchi  delle  gote  icem- 
lucerne  s’intendono  significati  gli  occhi  pie,  dalle  gote  che  prima  eran  lisce, 

tanto  dell’uomo  ebe  dell’animale,  per  da  cui  cioò  non  sporgeano  gli  orecchi, 

la  cui  guardatura  reciproca  si  mutarono  Altri,  tra' quali  il  Costa,  leggono;  le 

Funo  nell’altro.  Ma  il  Rossetti  dice  orecchie  delle  gote  ecempie; e spiegano 

che  non  in  forza  del  guardo  si  operava  le  orecchie  eeparate,  sporgenti  dalle 

la  trasformazione,  ma  si  per  le  due  fu-  gole,  come  sono  le  amane,  a differenza 

mese  correnti  che  a vicenda  dall’ano  di  quelle  dei  serpenti, 
nell’altro  penetravano.  Lucerne  empie  127.  Ciò  che  non  corte  ec.  Quella 
adunque , secondo  lui , sono  dette  per  parte  del  muso  serpentino  che  non  en- 

eimilitudine  la  piaga  deli’ uno  e la  bocca  trò  nella  testa,  restò  fuori  a formare  il 

dell’altro,  onde  il  fumo  esalava;  le  naso  della  faccia  umana, 
quali  lucerne  non  cessarono,  anche  dopo  130.  Quei  che  giaceva,  cioè  l’nomo 
che  l’un  si  levò  e F altro  cadde, di  rima  che  va  trasformandosi  in  serpente, 
nere  r impetto  l’una  all’ altra, e d’incon-  132.  face,  fa. — lumaccia,  lumaca. 
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E la  lingua,  eh’  aveva  unita  e prèsta 
Prima  a parlar,  si  fende,  e la  forcuta 
Nell’  altro  si  richiude,  e il  fumo  resta.  f55 

L’anima  ch’era  fiera  divenuta, 

Si  fugge  sufolando  per  la  valle, 

E 1’  altro  dietro  a lui  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E disse  all’  altro:  1’  vo’  che  Buoso  corra,  HO 

Com’  ho  fatt’  io,  carpon  per  questo  calle. 

Cosi  vid'  io  la  settima  zavorra 

Mutare  e trasmutare;  e qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi  445 

Fossero  alquanto,  e l’ animo  smagato, 

Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Ch’io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 

Ed  era  quei  che  sol  de’  tre  compagni, 

Che  venner  prima,  non  era  mutato:  450 

L’altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 


4 34-4  35.  e la  forcuta  Nell’ altro  ec. 
Cioè  nel  già  serpente. — ti  richiude,  si 
riunisce. — retta,  cesse  : avendo  la  meta- 
morfosi avnto  il  sno  rompimento. 

438.  parlando  iputa.  NotacheDan- 
te,  sempre  gran  pittore  della  natura,  con 
quei  due  semplicissimi  tocchi,  Si  fugge 
sufolando  (fischiando),  c parlando  spu- 
ta, ha  saputo  mettere  in  azione  caratte- 
risticamente i due  esseri  a cui  ha  dato 
nuova  esistenza,  presentandoli  special- 
mente  sotto  Io  stimolo  dell’ira. 

4 39.  gli  volte,  al  nuovo  serpente. — 
le  novelle  tpalle:  le  spalle  di  fresco 
formate. 

4 40.  all’  altro.  Goè  , all'  altro 
dei  tre  che  non  crasi  ancor  trasforma- 
to : ed  è Puccio  Sciancato,  come  il  Poeta 
dirà. 

442-443.  zavorra.  Propriamente 
zavorra  è quella  materia  che  si  pone 
nella  sentina  delle  nari  : qui  per  metafo- 
ra chiama  zavorra,  cioè  genia  fecciosa, 
la  gente  posta  in  fondo  della  settima 
bolgia.  — Mutare  e trasmutare:  int. 
d’uomini  in  serpi , di  serpi  in  nomini, 
che  è l’ eterna  vicenda  dei  ladri. 

444.  se  fior  la  penna  aborra: 
sìgniGca  : ae  alcun  poco  (/for)  la  mia 
peana  aberra,  devia:  e ciò  dice  per 


essersi  trattenuto  nei  particolari  di  que- 
sta bolgia  più  che  nell’  altre , per  cui 
l'azione  generale  ha  sofferto  qualche 
ritardo.  Aborra  è da  aborrare,  detto 
invece  di  aberrare,  scambiata  l’e  in 
o,  come  in  altre  parole  si  vede  usato  da- 
gli antichi,  che  dissero,  p.  e.,  presu- 
mere e prosumere,  imprenla  e im- 
pronta, e Fazio  degli  liberti  nel  Ditta- 
mondo sciolte  per  scelte.  Oltreché  Dante 
ha  usato  un’altra  volta  aborrare  per 
aberrare  nel  C.  XXXI  di  questa  mede- 
sima Cantica  : Avvien  che  poi  nel  ma- 
ginare  aborri,  cioè  vai  lungi  dal  vero. 
11  Costa  spiegò  questo  luogo  : Mi  teuti 
la  novità  della  materia  te  il  mio  dire 
non  é fiorito.  Altri  ha  spiegato,  abbor- 
r are  per  metter  borra , superfluità  : 
interpretazioni  del  tutto  vane  ed  inette. 

44 b.Ed  avvegnaché,  e quantunque. 

446.  smagato,  scemato  della  sua 
attività , stupefatto. 

447.  tanto  chiusi,  tanto  nascosti 
a me. 

454.  V altro  ec.  : cioè  colui  che 
sotto  forma  di  serpente  feri  Buoso  nel 
bellico.  Questi  è messer  Francesco  Guer- 
cio Cavalcanti  fiorentino,  ucciso  in  una 
terra  di  Val  d’Arno  detta  Gaville.  Dice 
piagni,  poiché  per  vendetta  della  morto 
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del  Cavalcanti  furono  uccisi  molti  dei  P Alighieri , dò  credo  clie  da  tutte  le 
suoi  abitanti.  — Questo  canto  delle  tra-  antiche  c moderne  letterature  possa  pro- 
sformazinni  è uno  dei  più  solcuui  ino-  dursi  una  descrizione  di  si  bella  evi- 
aumenti  della  meravigliosa  fantasia  del-  denza.  * 


CASTO  AESTF.SIJIOSESTO. 


Per  gli  sporgenti  massi,  che  lor  furono  scala  a scendere,  risalgono  i Poeti  su  lo  scoglio;  per 
cui  proseguendo  il  cammino  giungono  all'ottava  bolgia.  Ella  splende  d* innumerabili  fiammelle, 
l’una  dall'altra  distinta,  e ognuna  di  esse  chiude  in  se  un  peccatore.  Quest*  e il  supplizio  di  chi 
procurò  l’altrui  danno  con  astuti  § frodolenti  consigli.  Ravvisati  dentro  a una  fiamma  forcuta  Dio- 
mede e Ulisse,  indirizza  Virgilio,  per  compiacere  alt*  Alunno,  la  parola  a quest*  ultimo,  e ne  ha 
P istoria  della  sua  infelice  navigazione. 

Godi,  Fiorenza,  poi  che  se’ si  grande. 

Che  per  mare  e per  terra  batti  1’  ali , 

E per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna,  5 

E tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 

Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  eh’  altri,  t’  agogna. 

E se  già  fosse,  non  saria  per  tempo.  40 

Cosi  foss’ei,  da  che  pure  esser  dee! 


4 . Godi  ec.  È questa  un’ironia  piena 
<F  amarezza  e di  dispetto 

2.  Che  per  mare  e per  terra  batti 
l’ali:  che  vai  famosa  per  mare  e per 
terra. 

3.  E per  lo  Inferno  il  tuo  nome 
ti  spande.  Perciocché  in  quasi  tutti  i 
cercbj  di  esso  a’ incontrano  de’ tuoi  cit- 
tadini. 

4-6.  cinque  colali  Tuoi  cittadini:' 
i cinque  nominati  nel  canto  precedente. 
— onde  mi  vien  vergogna , E tu  ec.  : i 
quali  se  fan  vergogna  a me  perchè  fio- 
rentino com’essi,  non  fan  troppo  onore 
a tedio  li  generasti,  e si  perversi  li  sof- 
fristi. 

7.  M a te  pretto  al  mattin  ec.  Ma 
annunziandoti  io,  che  di  questo  tuo  po- 
litico e morale  disordine  sentirai  iu 
breve  gravissimi  danai , danni  che  ti 
desiderano  ardentemente  non  che  i 
nemici , le  terre  stesse  del  tuo  domi- 
nio ; ti  fo  una  profezia  più  vera  e più 
certa  che  il  sogno  che  si  la  sull’aurora. 
Ciò  ò detto  secondo  un’  antica  supersti- 


zione. Tra  questi  danni  si  possono  an- 
noverare la  ruina  del  ponte  alla  Car- 
raia, l’incendio  di  1700  case,  e le  fe- 
roci discordie  tra  i Bianchi  e i Neri. coso 
tutte  avvenute  qualche  tempo  dopo  l’ im- 
maginata visione. 

8-9.  di  qua  da  picciol  tempo,  fra 
poco  tempo  — Di  quel,  sottint.  alcuna 
cota,  o l'avvenimento  di  quel  ec. 

10.  non  taria  per  tempo.  Non  sa- 
rebbe presto  abbastanza , meritandolo 
tu  da  gran  tempo. 

11.  Coti  fott’ei  ec.  Intendi:  es- 
sendo fatale  che  questi  mali  della  mia 
patria  accadano,  fossero  pur  eglino  ac- 
caduti già;  perciocché,  se  ritardano,  io 
ne  avrò  aflanno  tanto  più  grave,  quanto 
più  sarò  presso  alla  vecchiezza,  a cui  le 
disavventure  sono  assai  più  lamentabili 
ed  angosciose.  Questa  spiegazione  mi 
par  di  tutte  la  più  conforme  al  conte- 
sto, e che  rilevi  un  più  giusto  concetto  ; 
perciocché  in  generale  è verissimo  che 
la  gioventù  ha  in  sé  più  valide  armi  che 
la  vecchiezza  contro  le  sventure  private 
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Chè  più  mi  graverà,  com’ più  m’attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e so  per  le  scalee, 

Ch#  n’  avean  fatte  i borni  a scender  pria, 

Rimontò  il  Duca  mio,  e trasse  mee.  45 

E proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  scheggie  e tra’ rocchi  dello  scoglio, 

Lo  piè  senza  la  man  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi,  e ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la. mente  a ciò  eh’  io  vidi;  20 

E più  lo  ’ngegno  affreno  eh’  io  non  soglio, 

Perché  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 

Si  che  se  stella  buona,  0 miglior  cosa 
M’  ha  dato  il  ben,  ch’io  stesso  noi  m’invidi. 

Quante  il  villan,  eh’  al  poggio  si  riposa,  25 

Nel  tempo  che  colui,  che  ’1  mondo  schiara, 

La  faccia  sua  a noi  tien  meno  ascosa, 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara:  50 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 


0 pubbliche,  e meno  assai  se  ne  accora. 
La  opinione  del  Biagiuoli,  che  il  Poeta 
desideri  l’acceleramento  dei  mali  della 
patria  sua  perpoterne  poi  gioire  più  lun- 
gamente, mi  pare  strana  per  ogni  lato. 

45.  e tu  per  le  tcalee  ec.  Intendilo 
il  mio  Duca  rimontò  e trasse  me  pe» 
quell’ ordine  di  gradi  che  erano  formati 
dai  borni,  cioè  dai  'rocchi  clic  sporge* 
vano  dall’argine,  e pei  quali  prima  erava- 
mo discesi.  Ovvero , su  per  quelli  stessi 
borni,  o pietre  sporgenti , clic  ci  avean 
prima  servito  di  scala  a scendere.  — Il 
testo  Bargigi  e il  Buti  variano  cosi  il 
verso  44  : s Che  il  buior  n’  area  fallo 
teender  pria,  • e veramente,  se  ben  ci 
ricordiamo,! Poeti  scesero  il  muro,  per- 
chè non  poiean  dal  ponte,  a cagione  del 
buio,  veder  giù  nella  (ossa  dei  ladri. 
Vedi  Canto  XXIV,  verso  70  e segg. 

48.  Lo  pii  tema  la  man  non  ti 
spedia,  cioè,  non  poteva  farsi  un  passo 
senza  l’aiuto  delle  mani. 

49.  Allor  mi  dotti  ec.  Allor  sentii 
dolore  e spavento  in  vedendo,  ed  or  lo 
risento  ricordandomene. 

21 . E più  lo  ’ngegno  ee.  E tengo 
in  freno  il  mio  ingegno  più  dell’nsato, 
arcioechè  non  corra  senza  la  scorta 


della  virtù,  o,  diviso  dalla  giustizia. 

25.  tc  tirila  buona,  o miglior  co 
la  ec.  Sp  influenza  di  stella  benigna  , o 
miglior  cosa,  cioè  la  divina  provvi- 
denza direttamente , mi  ha  dato  alto 
ingegno,  «o  tifilo  noi  m invidi,  a me 
stesso  noi  tolga,  non  mi  privi  dei  buoni 
effetti  di  esso;  o peggio,  non  me  lo 
renda  dannoso,  volgendolo  a male.  Que- 
sta morale  riflessione  è suggerita  al 
Poeto  dalla  ricordanza  di  quel  che  vide 
nell’ ottava  bolgia,  che  or  a’ apparecchia 
o descrivere,  dove  è punito  chi  abusò 
dell’ingegno  e del  sapere,  che  pure  ha 

ridicoli  come  ne  ba  la  grossezza  e 
'ignoranza. 

25.  Quante  il  villan  ee.:  Quante 
si  riferisce  a lucciole,  cinque  versi 
dopo  questo. 

26.  Nel  tempo  che  colui  ec.  nella 
stagione  che  il  sole  sta  più  tempd  sopra 
l’orizzonte,  cioè  nella  state. 

28.  Come  la  motea  ee.  : quando  la 
mosca  cede  alla  zanzara,  cioè  quando 
viene  la  sera , chè  allora  le  mosche  ti 
ritirano,  e vengono  le  zanzare. 

29.  vallea,  vallata. 

50.  colò  dove  vendemmia  ed  ara, 
dov’ha  la  sua  vigna  e il  suo  campo. 
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• • L’ ottava  bolgia,  si  com’  io  m’ accorsi, 

Tosto  che  fui  là  Ve  il  fondo  parea. 

E qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 

Vide  il  carro  d’ Elia  al  dipartire,  35 

Quando  i cavalli  al  cielo  erti  levorsi; 

Chè  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire, 

Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola,' 

Si  come  nuvoletta,  in  su  salire: 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola  40 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 

E ogni  fiamma  un  peccatore  invola.  (*) 

Ip  stava  sovra  ’l  ponte  a veder  surto, 

Sì  che  s’ io  non  avessi  un  ronchion  preso, 

Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto.  45 

E il  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 

Disse  : Dentro  da’  fuochi  son  gli  spirti  : 

Ciascun  si  fascia  di  quel  ch’egli  è inceso. 

Maestro  mio , risposi , per  udirti 

Son  io  più  certo:  ma  già  m’era  avviso  so 

Che  cosi  fusse,  e già  voleva  dirti: 

Chi  è in  quel  fuoco,  che  vien  si  diviso 


55.  là  Ve  il  fondo  parea,  Ih  dove 
appariva , donde  si  vedeva  il  fondo. 

54.  E qual  colui  to'.  In  quella 
guisa  che  colai  ec.  Questi  è il  profeta 
Eliseo  ohe,  essendo  stalo  beffeggiato 
da  una  torba  di  petulanti  fanciulli , li 
maledisse,  e al  suo  maledire  uscirono 
da  una  vicina  macchia  due  orsi  che 
quarantadue  di  que’  mcschinelli  sbra- 
narono.— li  vengiò,  si  vendicò. 

35.  Vide  il  carro  ec.  Vide  il  carro 
d’Elia,  quando  il  profeta  portato  so 
quello  abbandonò  la  terra. 

56.  levorti,  è sincope  di  levatoti , 
non  già  di  levaronti,  com’  altri  crede. 

57.  CM  noi  potea  ec.:  chè  l’occhio 
non  poteva  più  vedere  nè  Elia , nè  il 
carro,  nè  i cavalli,  ma  vedeva  sola- 
mente Io  splendore  nel  fuoco. 

40.  Tal  ec.  In  cotal  paisà  (il  tal 
dipende  dal  qual  del  verso  54  ) le  dette 
fiamme  si  movevano  per  l’ apertura  del 
fosso,  perciocché  ciascuna  chiudeva  in 
sé  un  peccatore,  e nessuna  mostrava  il 
suo  furto,  cioè,  non  palesava  il  pecca- 
tore nascosto. 

(*)  Consiglieri  fraudolenti. 


45-44.  turlo,  Si  ec>c  ritto  su’piedi 
(non  più  carponi),  e cosi  dal  ponte 
sporgendomi  colla  persona  sulla  bolgia, 
che  ec. 

45-46.  urlo,  urlato. — atleta,  at- 
tento. 

47.  Dentro  da’  fuochi,  dentro  ai 
fuochi , alle  lismmo. 

48.  di  quel  eh’  egli  i inceto,  di  quel 
fuoco  dal  quale  è acceso. 

49.  per  udirti  ec.:  cioè  l’avere  udi- 
tole tue  parole  fa  che  io  sia  più  certo. 

50.  m‘ era  avvito,  m’era  accorto, 
o m’era  immaginato.  È il  partic.  tronco 
del  verbo  avvitarti.  V’ha  chi  prendo 
avvito  per  nome,  in  senso  di  opinione. 

51 . e già  voleva  dirli.  E gii  stava 
per  domandarti  (quel  che  segue). 

52.  Chi  è in  quei  fuoco  ce.  Chi  ò 
in  quel  fuoco  che  viene  diviso  nella  sna 
cima , in  quella  guisa  che  aorgova  la 
fiamma  dal  rogo  di  Eteocle  e di  Poli- 
nice? Racconta  Stazio  cha,  essendo  stati 
posti  in  un  medesimo  rogo  i cadaveri 
dei  due  fratelli  nemici , la  fiamma  bi- 
pai  tendosi  d ede  segno  come  l’odio  loro 
durasse  ancora  dopo  la  morta. 
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Di  sopra,  che  par  snrger  della  pira, 

Ov’  Eteòcle  col  fratei  fu  miso? 

Risposemi:  Là  entro  si  martira  65 

Ulisse  e Diomede,  e così  insieme 
Alla  vendetta  corron  com’  all’  ira: 

E dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L’ aguato  del  cavai , che  fe  la  porta 
Ond’  usci  de’  Romani  il  gentil  seme.  . co 

Piangevisi  entro  l’arte,  perchè  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d’  Achille, 

E del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S’  ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss’io,  Maestro,  assai  ten  priego,  Cj 

E ripriego  che  ’l  priego  vaglia  mille, 

Che  non  mi  facci  dell’  attender  niego, 

Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 

Vedi  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a me  : La  tua  preghiera  è degna  70 

Di  molta  lode,  ed  io  però  l’ accetto; 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 


54.  mito,  messo. 

56-57.  ditte  e Diomede.  Questi 
due  famosi  Greci  adirati  contro  i Troiani 
ordirono  insieme  motte  frodi  a danno 
de’ loro  nemici.  — Alla  vendetta  cor- 
ron ee.:  come  corsero  insieme  a sfo- 
gare la  loro  ira,  cosi  ora  corron  per  la 
fossa  dentro  una  medesima  fiamma  a 
patirne  la  divina  vendetta. 

58.  E dentro  dalla  lor  ec.  E nella 
loro  fiamma,  dai  medesimi  Diomede  e 
Ulisse,  si  piange  l’inganno  pel  quale  i 
Troiani  furono  indotti  a ricevere  entro 
le  mura  il  gran  cavallo  di  legno , dal 
cui  ventre  uscirono  i guerrieri  che  Troia 
distrussero. 

59.  L aguato  del  cavai,  che  fe  la 
porla.  L'insidia  del  cavallo,  per  cui, 
Troia  aperta , i Greci  v’  entrarono,  ed 
Enea  coi  compagni  ne  usci , condotto 
dai  fati  in  Italia  per  fondarvi  un  im- 
pero eterno,  ed  esser  seme  d’ un  popolo 
magnanimo  c glorioso.  Quanto  concetto 
in  quanto  poche  parole  1 

Gl . Piangevisi  entro  ec.  E in  quella 
fiamma  piangesi  pur  da  loro  la  frode 
per  cui  Deidamia  anche  morta  si  duole 
d’Achille  ; perché  per  essi  fu  da  lui,  auo 


sposo,  abbandonata,  e poi  a Polissena 
posposta.  Era  Deidamia  figlia  di  Lico- 
mede  re  di  Seiro.  Di  lei  innamorassi 
Achille  mentre  vestito  da  donna  stavasi 
occulto  in  quella  corte,  mandatovi  dalla 
madre  Tota  per  sottrarlo  al  fato  che 
l’ attendeva  a Troia  ; ma  scoperto  per  le 
arti  di  Ulisse  e Diomede , fu  condotto 
alla  guerra , e il  fato  fu  pieno.  Di  quel- 
l’ amore  nacque  Pirro. 

63.  £ del  Palladio  ec.:  e vi  si  paga 
il  fio  dell’ aver  rapito  ai  Troiani  l’effi- 
gie di  Palladc  Minerva.  Era  fama  che 
Troia  sacebbe  stata  sicura  dai  nemici 
sin  tanto  che  quel  simulacro  fosse  stato 
Custodito  entro  le  sue  mura. 

65.  attui  ten  priego  ec.  Avverti 
quanto  desiderio  e quanta  instanza  s’ ac- 
coglie in  questo  mòdo  ingenuo  e fami- 
liare. 

66.  vaglia  mille,  cioè  vaglia  per 
mille  prieghi. 

67.  Che  non  mi  facci  ec.,  che  non 
mi  niegbi  dì  aspettare  finché  la  fiamma 
bipartita  ec. 

69.  deldilio,  pel  gran  desiderio. 

72.  ti  tottegna,  si  astenga  dal  par- 
lare. 
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Lascia  parlare  a me,  ch’i’ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi;  eh’ e’  sarebbero  schivi, 
Perch’  e’  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 
Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 

Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e loco, 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

0 voi,  che  siete  duo  dentro  da  un  fuoco, 

S’ i’  meritai  di  voi  mentre  eh’  io  vissi, 

S’ i’  meritai  di  voi  assai  o poco, 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 
Non  vi  movete;  ma  l’ un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a crollarsi  mormorando. 

Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  qua  e là  menando, 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse , 

Gittó  voce  di  fuori,  e disse  : Quando 
Mi  diparti’  da  Circe , che  sottrasse 
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73.  ho  concetto,  ho  compreso,  ho 
seduto  nella  mia  mente. 

74-73.  eh'  e'  farebbero  echivi  del 
tuo  detto.  Perchè  sdegnerebbero  forse  il 
tuo  parlare  ; d’  entrar  teco  in  parole. 
La  ragion  di  ciò  vien  fuori  dal  contesto 
medesimo.  Dante  non  area  rapporto 
alcuno  con  questi  Eroi,  per  potersi  az- 
zardare a rivolger  loro  una  domanda. 
Non  era  Greco.  Ed  abbiam  veduto  più 
volte  quanto  possa  negli  spiriti  l’ affetto 
di  patria  e il  suono  dell’  antica  favella 
per  farli  parlare.  Cosi  , per  citare 
un’esempio  dei  tanti,  Vencdico  Cac- 
cianimico  interrogato  della  sua  colpa: 
IHalvolentier  lo  dico  (risponde),  Ma 
tforsami  la  tua  chiara  favella,  Che 
mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico.  Nè 
men  poteva  in  compenso  di'  ciò  vantarsi 
di  avere  accresciuto  fama  con  alcu- 
n’opera o ai  loro  nomi  o alla  loro  na- 
zione , ed  impegnarli  cosi  per  gratitu- 
dine ad  essergli  cortesi  di  risposta.  Ma 
questo  potea  ben  farlo  Virgilio;  e lo  fa. 

78.  audivi  : è la  primitiva  termi- 
nazione  che  si  tolse  di  pianta  dal  lat. 

80.  S' i' meritai  di  voi:  vale  quan- 
to : se  io  meritai  vostra  grazia . 

82.  gli  attiverei,  intendi  l’ Eneide, 
scritta  in  versi  eroici  e di  stile  alto  e su- 


blimo : la  chiamò  altrove  alta  tragedia. 

84 . Dove  per  lui  perduto  a morir 
giti*.  Dove  da  lui  perduto  si  andò  a 
morire  ; cioè , dove  smarritosi  andò  a 
finire. 

83.  Lo  maggior  corno.  Finge  che 
la  cima  maggiore  della  fiamma  bicorne 
sia  quella  in  cui  si  nasconde  Ulisse , 
nomo  più  famoso  di  Diomede.  — fiam- 
ma antica.  Così  la  chiama,  perchè 
molto  tempo  era  corso  da  che  Ulisse  era 
morto. 

87.  come  quella.  Intendi  fiamma. 
— affatica,  agita. 

88.  Indi  la  cima  ec.  Quindi  dime- 
nando la  cima  come  se  fosse  la  lingua 
stessa  dello  spirito  che  parlasse,  ec.  Ed 
è appunto  la  lingua  che  di  dentro  co- 
munica alla  fiamma  quel  moto,  come 
vedremo  al  principio  del  Canto  seg. 

91-92.  Circe.  Famosa  maga,  bel- 
lissima della  persoua,  la  quale  mutava 
i suoi  amanti  in  bestie.  Alcuni  Greci 
amici  di  Ulisse  furono  cosi  trasformati  : 
per  la  qual  cosa  egli  venuto  a lei  la  c<v 
strinse  con  minacce  a render  la  forma 
primitiva  a’ suoi  compagni;  ma  preso 
egli  stesso  d’amore,  con  esso  lei  si  ri- 
mase un  anno.  — sottraete  Me,  cioè 
mi  tenne  nascosto. 
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dell’  inferno 


Me  più  d’ un  anno  ià  presso  a Gaeta, 

Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 

Nè  dolcezza  di  figlio,  nè  la  piéta 

Del  vecchio  padre,  nè  il  debito  amore,  95 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 

Vincer  poterò  dentro  a me  l’ ardore 

Ch’  i’ebbi  a divenir  del  mondo  esperto, 

E degli  vizj  umani  e del  valore: 

Ma  misi  me  per  l’ alto  mare  aperto  <00 

Sol  con  un  legno  e con  quella  compagna 
Piccioia,  dalla  qual  non  fili  deserto. 

L’ un  lito  e 1’  altro  vidi  insin  la  Spagna, 

Fin  nel  Marrocco,  e l’ isola  de’  Sardi, 

E le  altre  che  quel  mare  intorno  bagna.  <05 

Io  e’ compagni  eravam  vecchi  e tardi, 

Quando  venimmo  a quella  foce  stretta, 

Ov’  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi , 

Acciocché  l’ uom  più  oltre  non  si  metta  : 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia,  <10 

Dall’  altra  già  m’ avea  lasciata  Setta. 

0 frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all’  occidente, 


92.  li  pretto  a Gaeta,  cioè  presso 
monte  Circeio  o Circello,  situato  fra 
Gaeta  e Capo  d’ Anzio.  Gaeta  ebbe  il 
nome  di  Enea  , che  ivi  diede  sepoltura 
alla  nutrice  sna  nominata  Caieta. 

91-96.  Ni  dolcetta  di  figlio  et. 
Notisi  come  io  questi  tre  versi  aian  bea 
distinti  dal  Poeta  Filosofo  nella  pro- 
prietà delle  appellazioni  i santi  affetti 
di  natura 

95.  Del  teeekio  padre,  di  Laerte. 

97.  l’ardore,  l' ardente  brama. 

99.  valore,  opposto  a vizj,  qui  sta 
per  virtù. 

<00.  miti  me  per  l’alto  mare 
aperto.  Accenna  il  Mediterraneo,  più 
aperto,  più  spazioso,  generalmente  del 
mare  ionio , per  cui  avrebbe  dorato 
navigare  tornando  in  Grecia. 

<01 . compagna  si  disse  general- 
mente per  compagnia,  toltone  l’s,  se- 
condochè  in  molte  parole  facevan  gli 
antichi  : e poi  divenne  un  nome  partiro- 
lare  con  che  ai  appellò  nel  XIV  secolo 
una  certa  riunione  soldatesca,  che  or 
qua  or  là  taglieggiava  chi  meno  poteva 


di  lei.  a Soldati  Catalani  e Genovesi ... . 
ai  chiamarono  la  Compagna.  • Gin.  Vil- 
lani , lib.  VIH,  c.  50. 

<02.  deserto,  abbandonato. 

<05.  L'un  lito  e l' altro. Scorrendo 
il  Mediterraneo  vidi  l’ano  e l’altro  li- 
do ; 1’  Europeo  e I’  Affricano  : di  qna  a 
destra  fin  tielld  Spagna  ; di  là  ee. 

<06.  eravam  vecchi  e tardi  ec.  Ac- 
cenna di  avere  consumato  molto  tempo 
girando  il  Mediterraneo. — e':  e i. 

<08.  li  tuoi  riguardi,  cioè  i anoi 
segni , pe’quali  il  navigante  avesse  ri- 
guardo a non  procedere  piò  oltre.  Que- 
sti furono  chiamati  le  colonne  d’ Ercole, 
e sono  il  monte  A Ma  in  Africa,  e il 
monte  Colpe  in  Europa.  Nota  il  Costa 
che  in  Romagna  chiamami  Riguardi 
i termini  che  dividono  i campi,  e i pali 
e le  colonne  che  difendono  le  vie. 

<<0.  Sibilia.  Siviglia. 

< < < . Setta . Oggi  è detta  Centi , città 
dell’Africa  su  lo  stretto  di  Gibilterra. 

<12 . O frali,  o fratelli  : cento  mi- 
tia,  centomila. 

<<3.  all'occidente,  cioè  alla  estre- 


Digftized  by  Góoglè 


CANTO  VENTES1MOSESTO. 


479 


A questa  tanto  picciola  vigilia 
De'  vostri  sensi,  eh’  è del  rimanente,  41S 

Non  vogliate  negar  l’ esperienza, 

Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  foste  a viver  come  bruti. 

Ma  per  seguir  virtute  e conoscenza.  120 

Li  miei  compagni  fec’  io  si  acuti , 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 

Ch’  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 

De’ remi  facemmo  ale  al  folle  volo,  425 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  dell’  altro  polo 

Vedea  la  notte,  e il  nostro  tanto  basso, 

Cbe  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e tante  casso,  430 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna. 

Poi  ch’entrati  eravam  nell’alto  passo, 

Quando  n’  apparve  una  montagna  bruna 

mitè  occidentale  del  nostro  emisferio.  sero  (e  lo  sono  riguardo  alla  nave)  al 
444-4  17.  A quatta  ec.  Costruzione;  follevolo,  allo  sconsigliato  viaggio, 
non  vogliale  a quella  picciola  vigilia  426.  del  lato  mancino,  cioè  dalla 
de' votivi  tenti  (a  questa  poca  vita  ; la  parte  del  polo  antartico, 
qual  consiste  nell’uso  dei  sensi  non  im-  428.  vedea  la  notte,  cioè,  io  ve- 
pediti,  non  addormentati,  ma  svegli)  che  deva  di  notte,  o nella  notte.  — e il  fto- 

i del  rimanente  (cbe  vi  rimane  : dal  tiro  tanto  batto  te.  Vuol  dire  che  il 

modo  latino  qua  de  reliquo  ett)  negar  polo  settentrionale  veniva  ad  essere  al 
l' esperiènza  del  mondo  lenza  gente  di  sotto  dell’  orizzonte  di  quella  parte 
(negare  di  vedere  e di  conoscere  l’emi-  dell'Oceano  ove  il  navigatore  si  trova- 
sferio  terrestre  vuoto  d’abitatori),  cbè  va:  il  che  significa  che  avea  passato 
cosi  credevasi  allora. — Diretro  al  Sol.  1’  equatore  ed  avanzavasi  verso  il  polo 

Int. . camminando  secondo  il  corso  del  antartico 


sole  da  oriente  in  occidente. 

448.  la  v otlra  temenza,  cioè  la 
dignità  dell’  umana  vostra  natura. 

420.  per  teguir  virtute  e cono- 
scenza, per  aUendere  all’acquisto  delle 
virtù,  e della  conoscenza  delle  cose,  os- 
sia delle  scienze 

421.  fec' io  si  acuti,  cioè,  io  feci 
cosi  vogliosi  e ardenti  i miei  compagni 
al  cammino. 

424.  nel  mattino.  Slattino  sta  qui 
per  levante.  Il  loro  corso  dunque  era 
verso  occidente,  com'ha  detto  di  so- 
pra. 

4 23.  De'  remi  ec.  Intendi  : movem- 
mo i remi  velocemente,  come  se  ali  fos- 


450.  Cinque  valle  ee.  Cinque  volle 
si  era  fatto  il  plenilunio  e cinque  volte 
il  novilunio.  — catto,  mancato. 

451.  Lo  lume....  di  lotto  dalla 
luna.  Essendo  la  luna  no  corpo  sferico, 
essa  è illuminata  o nell’ emisferio  su- 
periore o nell’  inferiore , secoadochè  il 
Sole  la  guarda  o di  Ih  o di  qua.  Noi 
uon  possiain  vederla  che  quando  il  Solo 
la  investe  nella  parte  di  sotto. 

452.  nell’alto  patto,  nelle  alte 
acque  dell’Oceano,  in  cui  s’entra  per 
lo  stretto  delle  Colonne  d’Èrcole,  che 
qui  il  Poeta  chiama  l’atto  patto,  cioè 
arduo  e periglioso. 

455-154.  una  montagna  bruna 
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dell’  inferno 


Per  la  distanza,  e parvemi  alta  tanto, 

Quanto  veduta  non  ne  aveva  alcuna.  435 

Noi  ci  allegrammo,  e tosto  tornò  in  pianto; 

Chè  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

E percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fe  girar  con  tutte  1*  acque, 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,  440 

E la  prora  ire  in  giù,  com’  altrui  piacque, 

Infin  che  ’l  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 


Per  la  ditlama.  Ona  montagna  che 
per  la  gran  distanza  ci  appariva  scora. 
Forse  vuoisi  qui  accennare  la  montagna 
del  Pnrgatorio,  che  Dante  immagina 
nell’emisfero  a noi  opposto , e di  coi 
parlerò  in  fine  di  questa  Cantica. 

436.  tornò  in  pianto:  si  sottin- 
tende la  nostra  allegrezza.  Vedi  quel 
che  notammo  al  Canto  XXIII,  verso  64. 

458.  il  primo  canto,  la  parte  ante- 
riore, la  prora  della  nave. 

439.  con  tutte  V acque,  cioè  a se- 


conda delle  vorticose  onde  del  mare. 

440.  Alla  quarta  levaree.  Sup- 
plisci il  fe  del  verso  antecedente. 

444 . com’ altrui  piacque,  cioè,  co- 
me a Dio  piacque.  Pare  che  questo 
parole  siano  mosse  da  un  certo  senti- 
mento di  dolore  del  non  avere  egli, 
mentre  visse , conosciuto  e venerato  il 
vero  Dio,  il  cui  nome  non  osa  perciò 
proferire  in  questo  luogo.  Che  l’ Ita- 
ccnse  perisse  navigando  per  l’Oceano, 
lo  dissero  Plinio  e Solino. 
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jivea  finito  V I tacenti  il  suo  racconto,  quando  una  voce  mossa  da  una  fiamma  prega  fargli  io 
a ristarsi  anche  per  poco , tanto  che  diagli  nuove  di  Romagna.  Prende  Dante  a rispondere , e so- 
disfatto all’ inchiesta  dello  spirito,  prega  sapere  il  nome  di  lai.  È il  conte  Guido  da  Montcfeltro, 
che  narra  com*  si  sia  dannato  per  un  frodolento  e scellerato  consiglio  che,  richiesto , dette  a Bo- 
h {fasto  Fili. 


Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e queta 
Per  non  dir  più,  e già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 

Quando  un’  altra,  che  dietro  a lei  venia, 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima,  6 

Per  un  confuso  suon  che  fuor  n’  uscia. 

Come  ’l  bue  Cicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 


4-2.  dritta  in  su,  e queta:  cioè,  non 
più  si  agitava  nè  mormorava. — Per  non 
dir  più:  perciocché  lo  spirito  ovea  ces- 
sato di  parlare;  e dal  parlare  appunto 
nasceva  l’agitazione  della  fiamma. 

3.  Con  la  licenzia  ec-:  con  la  li- 
cenza di  Virgilio,  che  prima  lo  aveva 
invitato  a dire. 

7-8.  Come’l  bue  ec.  Penilo  artefice 
ateniese  costruì  on  toro  di  rame,  e ne 


fece  dono  a Falaride  tiranno  di  Sicilia, 
dicendogli  che  se  alcuno  giudicato  a 
morte  vi  fosse  posto  entro,  e quindi 
fatto  fuoco  sotto , I’  nomo  racchiuso 
avrebbe  messo  muggiti  somiglianti  a 
quelli  del  bue.  Il  tiranno  fece  l’esperi- 
mento sopra  l’ iniquo  artefice,  e il  toro 
di  rame  mugghiò  col  pianto,  cioè  colla 
grida  dello  stesso  Perdio.  — e ciò  fu 
dritto,  e ciò  fu  ben  giusto. 
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Che  P avea  temperato  con  sua  lima, 

Mugghiava  con  la  voce  dell’  afflitto,  io 

Si  che,  con  tutto  eh’  e’ fosse  di  rame, 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto; 

Cosi,  per  non  aver  via,  nè  forame 

Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  converlivan  le  parole  grame,  a 

Ma  poscia  eh’  eh  ber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,*  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  dire:  0 tu,  a cui  io  drizzo 

La  voce,  e che  parlavi  mo  lombardo  , 20 

Dicendo  : Issa  ten  va,  più  non  t’ aizzo  : 

Perch’  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 

•Non  t’ incresca  ristare  a parlar  meco: 

Vedi  che  non  incresce  a me,  e ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco  25 

Caduto  se’  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  se  i Romagnuoli  han  pace,  o guerra; 

Ch’  i’  fui  de’  monti  là  intra  Urbino 


43.  Cori  per  non  aver  ec.  Inten- 
di : così  le  p arole  grame  (cioè  le  parole 
dell’ afflitto  chiuso  nella  Damma)  non 
trovando  da  prima  nella  fiamma  fora- 
me o via  onde  uscirne,  si  convertivano 
in  suo  linguaggio,  cioè  nel  linguaggio 
del  fuoco,  ossia  nel  mormorio  che  fa  la 
fiamma  mossa  dal  vento. 

44.  Dal  principio  vale  lo  stesso 
che  da  principio  o sul  principio.  Le 
dolenti  parole  adunque  non  avean  sul 
principio  via  nè  forame  nella  fiamma,. 

er  non  essere  stata  ancora  divisa  dal 
ato  del  parlante.  La  lez.  da  noi  pre- 
scelta è della  Nidob.,  dei  Codd.  Pat.  9, 
67,  e d’altri  testi,  ed  è più  chiara  del- 
l’altra dal  principio  del  fuoco,  che  pur 
verrebbe  a dire  lo  stesso. 

46.  collo  lor  viaggio,  preso  il  loro 
andamento  su  per  la  tìamma. 

47.  dandole  quel  guizzo,  dando 
esse  parole  alla  parte  superiore  della 
fiamma  quella  vibrazione  stessa  eh’ elle 
avean  ricevuto  dalla  lingua  in  lor  pae- 
saggio, cioè  nel  passare,  nell'  uscir  dalla 
bocca. 

20.  che  parlavi  mo  lombardo. 


Forse  la  voce  ina,  ora , (formata  per  el- 
lissi, come  mi  pare  siasi  detto  anche  al- 
trove, dalla  locuzione  latina  ipta  hora) 
era  a quel  tempo  più  specialmente  del 
dialetto  lombardo.  Se  pure  non  si  vuol 
qui  prender  la  parola  lombardo  nel 
lato  senso  d’ italiano,  come  usossi  an- 
ticamente. 

21.  non  t’aizzo,  non  ti  eccito,  non 
ti  stimolo.  Ovvero,  non  ti  stuzzico  dav- 
vantaggio con  grati  accenti  perchè  più 
dica. 

24 . e ardo,  eppure  brucio  in  que- 
sta fiamma. 

23.  pur  mo,  pur  ora,  ora  di  po- 
co. — cieco,  buio. 

26-27  terra  Latina,  per  terra 
italiana,  detta  dolce  per  affetto  di  pa- 
tria.— onde  mia  colpa  ec.,  dalla  qualo 

10  venni  quaggiù  colle  mie  colpe  : con 
che  accenna  d’essere  un  italiano,  e aver 
vissuto  e peccato  in  Italia  , c forse  più 
ch’altro  per  amore  d’Italia. 

29.  Ch'  i'fui,  perchè  io  fui,  de'mon- 

11  ec.,  cioè  di  Monte  Feltro,  città  posta 
sopra  un  monte  tra  Urbino  c la  sorgente 
del  Tevere.  In  questi  due  versi  jjìusti- 
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dell’  inferno 


E ’l  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  30 

Io  era  ingiuso  ancora  attento  e chino, 

Quando  ’l  mio  Duca  mi  tentò  di  costa, 

Dicendo  : Parla  tu , questi  è Latino. 

Ed  io  ch’avea  già  pronta  la  risposta, 

Senza  indugio  a parlare  incominciai:  35 

0 anima,  che  se’  laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e non  fu  mai, 

Senza  guerra  ne’ cuor  de’ suoi  tiranni; 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

Ravenna  sta,  com’ è stata  molt’ anni:  40 

L’aquila  da  Polenta  la  si  cova, 

Sì  che  Cervia  ricopre  co’  suoi  vanni. 

La  terra  che  fe  già  la  lunga  prova, 

E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova.  45 

E ’l  Mastin  vecchio,  e ’l  nuovo  da  Verrucchio, 

Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 


fica  la  sua  curiositi!  di  saper  nuore 
de’  Romaguuoli,  essendo  stato  Roma- 
gnuolo  ancor  egli. 

5t.  ingioio,  verso  la  fossa. 

82.  mi  lenii  di  coita.  Mi  toccò  del 
gomito  leggermente  nel  fianco. 

53.  questi  i Latino , cioè  Italiano, 
a eoi  puoi  parlare,  essendo  della  tua  na- 
zione Ciò  appella  per  opposizione  a 
quel  che  fu  detto  al  verso  73  e seg. 
del  Cauto  precedente  in  proposito  dei 
Greci. 

57.  Romagna  tua  non  i.  e non  fu 
mai  ee.  Sempre  nel  cuore  dei  roma- 
gnuoli  tiranni  è discordia  e mal  talento; 
ma  guerra  aperta  non  era  in  Romagna 
quando  scesi  quaggiù. — Il  Costa  leggeva 
ne  non  fu  mai,  ed  annotava  : e ne  senza 
accento  vale  e;  alla  qual  vocale  tal- 
volta per  far  contento  l’orecchio  ponsi 
innanzi  la  »,  come  fece  il  Petrarca  : se 
gli  occhi  tuoi  ti  fur  dolci  ne  cari.  • 
— Ma  in  tal  caso  il  ne  altro  non  sa- 
rebbe che  la  congiunzione  dei  Provcn- 
tali  ni,  che  vale  la  nostra  e. 

41.  L'aquila  da  Polenta.  Prende 
l’aquila,  arme  de’ Polentani,  in  luogo 
della  famiglia  loro  che  signoreggiava 
Ravenna  e Cervia.  In  questo  tempo 
n’  era  signore  Guido,  amico  al  nostro 
foeta.  — Alcuni  testi  portano  là  ti  co- 


va; ma  l’idea  dell’aquila  polentana 
che  si  cova  sotto  le  spaziose  ali  Raven- 
na, mi  par  più  ampia  di  significato  e 
più  poetica. 

43.  La  terra  ec.  Porli.  Quando  il 
conte  Guido  da  Montefeltro  era  signora 
di  quella  citili,  Martino  IV  mandò  con  ■ 
tro  lui  un  esercito  composto  in  gran 

f arle  di  Francesi.  La  città  sostenne  un 
ungo  assedio,  che  qui  è detto  la  lunga 
prova,  finché  per  lo  arti  dello  stesso 
conte  Guido  fu  fatta  sanguinosa  strage 
dei  Francesi.  Ciò  avvenne  nel  1282. 

45  Sotto  le  branche  verdi , cioè 
sotto  il  dominio  degli  Ordelaffi,  che 
avevano  per  arme  un  leoncino  verde, 
dal  mezzo  in  su  d’oro,  e dal  mezzo  in 
giù  con  tre  liste  verdi  e tre  d’oro, 
fi’ era  allora  signore  Sinibaldo. 

46.  R 'l  Mastin  vecchio  ee.;  i due 
Malatesta  padre  e figliuòlo,  signori  di 
Rimino:  qui  chiamausi  mastini,  cani, 
cioè  crudeli  tiranni.  Sono  detti  da  Fer- 
rucchio , perchè  questo  castello  fu  da- 
gli Ariminesi  donato  al  primo  de’  Mala- 
testa, che  dq  quello  poi  s’ebbero  il  ti- 
tolo. 

47.  Montagna ; nobilissimo  cava- 
liere riminese  fatto  crudelmente  mo- 
rire dai  Malatesta,  come  capo  de’ Ghi- 
bellini in  quella  regione. 
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Là,  dove  soglion,  fan  de’ denti  succhio. 

Le  città  di  Lamone  e di  Santerno 

Conduce  il  lioncel  dal  nido  bianco,  50 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

£ quella  a cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 

Cosi  com’  ella  siè  tra  ’l  piano  e ’1  monte. 

Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco. 

Ora  chi  se’  ti  prego  che  ne  conte:  55 

Non  esser  duro  più  eh’  altri  sia  stato, 

Se  ’l  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

Poscia  che-  ’l  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  l’ aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e poi  diè  cotal  fiato:  60 

S’ io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 

Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse: 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 

Non  tornò  vivo  alcun,  s’ i’odo  il  vero,  65 

Senza  tema  d’ infamia  ti  rispondo. 

1’  fui  uom  d’arme,  e poi  fu’  cordigliero, 

48.  fan  de’ denti  succhio,  tanno 
dei  loro  denti  trivello  ; lacerano  co1 
denti,  cioè  divorano  i loro  popoli.  — 

Là,  dote  soglion:  nei  soliti  foro  do- 
minj. 

49.  Le  città  ec.  Faenza  posta  pres- 
so il  Game  Lamone,  ed  Imola  presso  il 
Santerno. 

50.  Conduce  {I  lioncel.  Mainardo 
Pagani,  la  cui  arme  è un  leoncello  az- 
zurro in  campo  bianco.  Conduce,  regge 
le  dotte  città.  — nido  qui  significa  il 
• campo  dello  scudo. 

51 . Che  muta  parte  ec.:  che  facil- 
mente muta  fazione  in  breve  tempo, 
secondo  la  suprema  legge  del  torna- 
conto. 

52-55.  E quella  ec.  Intendi  Cesena 
bagnata  dal  fiume  Savio  : in  quello  guisa 
che  ella  siede  fra  il  piano  e il  monte, 
così  vive  fra  la  tirannide  e la  libertà 
Il  monte  significa  la  libertà,  come  a’  i 
veduto  fin  dal  Canto  I.  perchè  per  essa 
l’uomo  s’eleva  e si  nobilita  : il  piano, 
o la  valle,  la  servitii,  che  sempre  invi- 
lisce l’ animo  e lo  prostra  nell’  ignoranza 
e nella  miseria.  — siè,  è dall’antiq. 
sette  o seere  per  sedere. 


55.  che  ne  conte,  che  ci  racconti, 
che  ci  dica  chi  to  se’. 

56.  più  ch’altri  sia  stalo.  Int.:  de- 
gli spiriti  precedentemente  interrogati. 

57.  Se  ’l  nome  tuo  ec.  : così  il  nome 
tno  faccia  fronte,  contrasto  all’  oblio  ; 
cioè,  cosi  possa  il  tuo  nome  durare  lun- 
gamente nel  mondo. 

58-59.  rugghiato  Al  modo  suo, 
cioè  fatto  il  solito  romore  che  fa  la  fiam- 
ma agitata  dal  vento.  E forse  questo 
rugghiare  è prodotto  dal  fremito  dello 
spirito  alla  funesta  ricordanza  d’aver 
macchiato  il  glorioso  suo  nome  con 
no’ opera  indegna. 

CO.  dii  cotal  fiato,  mandi  colai  vo- 
ce, cosi  parlò. 

61 . che  mia  risposta  fosse  ec.:  che 
io  rispondessi  a persona  che  fosse  per 
ritornare  al  mondo. 

63.  Questa  fiamma  ec.  Questa 
fiamma  non  darebbe  più  crollo;  cioè, 
io  mi  tacerei. 

66.  Senso  tema  d'infamia,  per- 
chè questa  non  viene  che  da  delitti  e 
brutture  palesi. 

67.  cordigliero,  cioè  de’ frati  Fran- 
cescani, che  si  cingono  di  corda. 
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DELL  INFERNO 


Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda: 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero; 

So  non  fosse  il  gran  Prete,  a cui  mal  prenda,  70 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 

E come,  e quare  voglio  che  m’ intenda. 

Mentre  eh’  io  forma  fui  d’ ossa  e di  polpe. 

Che  la  madre  mi  diè,  1*  opere  mie 

Non  furon  leonine,  ma  di  volpe.  - 75 

Gli  accorgimenti  e le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte;  e si  menai  lor  arte, 

Ch’  al  fine  della  terra  il  Suono  u'seie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe  SO 

Calar  le  vele  e raccoglier  le  sarte; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m’ increbbe, 

E pentuto  e confesso  mi  rendei, 

Ahi  miser  lasso!  e giovato  sarebbe. 

Lo  Principe  de’  nuovi  Farisei  85 

08.  Credendomi , «ì  cinto,  ec.:  «dare  le  cose  del  mondo,  a somiglianza 

credendo  con  quel  cordone  ai  fianchi,  del  nocchiero,  che,  lasciando  il  naviga- 
lo quell’abito  di  penitenza,  d’espiare  il  re,  cala  le  vele  e raccoglie  le  sarte,  os- 

mal  fatto.  sia  le  corde  della  nave.  Questo  luogo  è 

60.  E certo  il  creder  ec .,  e certa-  dichiarato  da  Dante  medesimo  nel  Con- 
mente il  creder  mio  sarebbe  venuto  ad  cito,  Trattato  IV,  Ca[0  28:  a Come  il 
effetto,  si  sarebbe  avverato.  buon  marinaro,  come  appropinqua  al 

70.  Se  non  fotte.  — fotte  sta  qui  porto,  cala  le  sue  vele...  così  noi  dove- 

nel  valore  del  fuinet  latino.  Se  ne  tro-  mo  calare  le  vele  delle  nostre  mondane 
vano  altri  esempj  negli  antichi.  — il  operazioni,  e tornare  a Dio  con  tutto 

gran  Prete,  vuol  dire  di  papa  Bonifa-  nostro  intendimento  e cuore.  ■ 

zio.  — aeui  mal  prenda,  a cui  venga  85.  mi  rendei.  Il  verbo  renderti, 
addosso  ogni  male.  senz’  altro  aggiunto,  significò  antica- 

71 . Che  mi  rimile  ec.:  che  mi  fece  mente  farti  o renderli  frate.  — con- 
diventare novamente  peccatore.  fetto,  confessatomi.  Guido  da  Monte- 

72.  quare,  latinismo,  per  qual  feltro  si  rendè  frate  Francescano  nel 

cagione.  1296,  quando  la  città  di  Grbino  quasi 

73.  Mentre  ec.:  mentre  che  ebbi  tutta  obbediva  al  suo  comando.  Dante 

umane  forme,  oppure  : mentre  che  io  nel  suo  Convito  avea  lodato  la  magna- 
nima) informai,  animai,  le  ossa  e le  nima  risoluzione  di  Guido;  ma  corsa 
polpe  ec.  Forma  è usato  qui  nel  senso  posteriormente  la  voce  del  mal  consi- 
iilosofico.  glio  porto  a Bonifazio,  e il  Poeta  credu- 

75.  Non  furon  leonine  ec.:  non  tala  vera,  lo  mette  al  suo  luogo  nel- 
furono  d’uomo  crudele,  ma  d’astuto:  l’Inferno,  e consegna  così  all’infamia 

o meglio,  non  da  forte  e generoso,  ma  eterna  la  memoria  del  falso  convertito, 
da  artifizioso  e frodolento.  85.  Lo  Principe  ec.  Intende  di  Boni- 

77.  si  menai  lor  arte,  sile  ado-  fazioVIII. — de' nuovi  Farisei:  chiama 

perai.  nuovi  Faritei  i prelati  della  Corte  Ro- 

78.  Ch'alane  ec.;  chela  fama  delle  mana  , perchè  a somiglianza  dei  Farisei 
mie  astuzie  andò  per  tutto  il  mondo.  al  tempo  di  Cristo,  facevano  servire  la 

SI.  Calar  le  tele  ec.:  cioè,  la-  religione  alle  loro  passioni  e interessi. 
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Avendo  guerra  presso  a Laterano 
(E  non  con  Saracin,  nè  con  Giudei; 
Chè  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 

E nessuno  erà  stato  a vincer  Acri, 

Nè  mercatante  in  terra  di  Soldano), 
Nè  sommo  uficio,  nè  ordini  sacri 

Guardò  in  sè,  nè  in  me  quel  capestro 
Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri: 
Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a guarir  della  lebbre; 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro  . 

A guarir  della  sua  superba  febbre  : 
Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti, 
Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 
Finor  t’ assolvo,  e tu  m’ insegna  fare 
Si  come  Penestrino  in  terra  getti. 

Lo  ciel  poss’  io  serrare  e disserrare, 
Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi, 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care. 


435 


90 


95 


400 


405 


86.  Atendo  guerra  ec.:  avendo 
guerra  in  Roma  stessa  coi  Colonnesi,  i 

Zoili  abitavano  presso  a San  Giovanni 
aterano. 

89.  E nessuno  et.  : e nessuno  dei 
nemici  snoi,  rinnegata  la  fede  cristia- 
na, era  stato  ad  espugnare  Acri  in  com- 
pagnia de’  Saraceni  ; e nessuno  aveva 
recato  ai  Saraceni  medesimi , per  avidità 
di  guadagno,  vettovaglie  c provvisioni. 
Ma  la  sua  guerra  era  coi  fedeli,  coi  figli 
suoi.  Vedi  quanto  brutta,  quant’empia  ! 

91-92.  Ni  sommo  uficio  ec.:  nè 
ebbe  riguardo  alla  propria  dignità  pon- 
tificale, nè  agli  ordini  sacri,  nè  a quel 
capestro,  cioè  al  cordone,  all’abito  di 
San  Francesco,  del  quale  io  era  vestito. 

93.  li  suoi  cinti  ec.:  cioè  i frati,  i 
quali  di  quel  cordone  si  cingono.  — 
più  macri,  per  la  continua  mortifica- 
r.ionc  della  carne  e per  1’  esercizio  delle 
virtù,  di  cui  quello  è simbolo. 

94.  Ma  come  Costantin  ec.:  come 
Costantino  chiese  San  Silvestro  papa  (il 
quale  sfavasi  nascosto  nella  caverna  del 
monte  Siratti,  o Soratte,  per  fuggire  la 
persecuzione  che  facevasi  ai  Cristiani) 
affinchè  della  lebbra  il  guarisse,  cosi  ec. 


Questo  paragone  per  il  singolare  con- 
trasto delle  idee  che  induce,  riesce  una 
satira  acutissima.  Del  resto,  lebbra  e 
lebbre  disser  gli  antichi  al  singolare, 
come  porta  c porte,  vena  c cene,  asta 
e aste  ec.;  onde  al  plur.  le  porti,  le 
veni  ec.,  coni’ oggi  dicesi  vesta  e veste, 
sementa  c semente  ed  altri. 

96.  maestro,  in  antico  era  sinoni- 
mo di  medico. 

97.  della  sua  superba  febbre,  cioè 
dall’odio  mortale  che  egli  portava  ai  Co- 
lonnesi, generato  da  superbia.  — Feb- 
bri son  chiamate  da  Sant’Ambrogio  le 
sregolate  passioni  : febris  nostra  super- 
bia est,  febris  nostra  luxuria  est,  ec. 

99.  ebbre,  cioè,  da  briaco  ; da  uomo 
fuor  di  ragione. 

401.  Finor,  fin  d’ora. 

402.  Penestrino,  la  terra  di  Prene- 
ste,  oggi  chiamata  Palestrina.  Papa 
Bonifazio  aveva  lungamente  assediata 
invano  questa  fortezza  ; per  lo  che  si 
dispose  ad  averla  per  inganno. 

405.  Che  il  mio  antecessor.  Papa 
Celestino,  che  non  ebbe  care  quelle  belle 
chiavi , avendo  rinunziato  la  sede  pon- 
tificale. 
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dell’  inferno 


Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là  ’ve  ’I  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 

E dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio, 

Lunga  promessa  con  1’  attender  corto  \ IO 

Ti  farà  trionfar  nell’  alto  seggio. 

Francesco  venne  poi,  com’  io  fu’  morto. 

Per  me;  ma  un  de’ neri  Cherubini 
Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra’  miei  meschini,  415 

Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 

Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a’ crini: 

Ch’  assolver  non  si  può,  chi  non  si  pente; 

Nè  pentere  e volere  insieme  puossi, 

Per  la  contraddizion  che  noi  consente.  120 

0 me  dolente!  come  mi  riscossi, 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  eh’  io  loico  fossi  ! 

A Minos  mi  portò:  e quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro;  125 

E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

Disse:  Questi  è de’  rei  del  fuoco  furo: 


406.  gli  argomenti  gravi:  gli  ar- 
gomenti autorevoli  ; non  in  aè  medesi- 
mi, ma  io  quantochè  venivano  dalla 
bocca  del  sommo  pontefice. 

407.  Là  've  ’l  tacer  «e.  Intendi: 


mi  pinter,  m’indussero,  a parlare, 
dappoiché  il  tacere  mi  fu  avvito,  mi 
parve,  che  fosse  il  peggior  partito,  e 
per  la  disubbidienza  al  capo  della  Chie- 
sa, e per  il  perìcolo  a cui  io  poteva  es- 
tere esposto. 

440.  Lunga  prometta,  prometter 
molto.  — con  l’attender  corto,  con 


mantener  poco  o nulla  la  parola  data. 

444.  trionfar,  cioè,  da’ Colonne- 
si.  Poiché  il  conte  Guido  già  fattosi 
de’ Frati  Minori  ebbe  consigliato  Boni- 
fazio di  promettere  assai  e di  mante- 

c 

a 
d 

donato  loro.  Venuti  a lui  Iacopo  e Pie- 
, tro  cardinali,  umilmente  chiamandosi 
peccatori  e domandando  perdono,  fu- 
rono confortati  di  ogni  buona  speranza, 
ma  con  questo  che  dessero  Preneste  in 


;r  poco,  il  papa  unse  di  esser  mosso 
pietà  de’Colonnesi,  e fece  loro  sapere 
■e,  se  umiliati  si  fossero,  avrebbe  per- 


niano del  papa  ; il  quale,  poiché  l’ebbe 
olteouta,  feccia  disfare  e riedificare  nel 
piano,  nominandola  Città  del  Papa. 

442-413.  Frane  et  co  venne...  Per 
me.  San  Francesco  venne  per  pren- 
dermi. 

445.  meschini,  servi. 

447.  Dal  quale  in  qsta,  dopo  il  qnal 
consiglio  dato,  sino  ad  ora.  — ttato  gli 
tono  a’  crini,  cioè  P ho  sempre  tenuto 
pe’ capelli,  l’ho  avuto  in  mio  potere. 

419.  pentere  e volere:  pentirsi  del 
peccato  e volerlo. 

424 . come  mi  ritcoui.  Cioè , dal- 
l’inganno in  cni  a’ era  riposato  di  quella 
falsa  assoluzione  del  papa.  Altri  credo- 
no significata  quella  scossa  materiale 
che  produce  nelle  membra  una  subita 
paura. 

423.  Tu  non  pensavi  ee.  Tn  non  ti 
saresti  mai  aspettato  ch’io  fossi  si  buon 
logico,  e sapessi  far  si  belle  conclusioni. 

427.  del  fuoco  furo:  del  fuoco 
che  fura,  ebe  nasconde  agli  occhi  altrui 
gli  spiriti  che  toruienta.  Vedi  il  Canto 
prec.,  versi  44-42. 
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Perch’  io  là  dove  vedi  son  perduto, 

E sì  vestito  andando  mi  rancure. 

Quand’  egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto,  430 

La  fiamma  dolorando  si  partio, 

Torcendo  e dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passamm’  oltre  ed  io  e il  Duca  mio 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  l’ altr’  arco 
Che  copre  ’1  fosso,  in  che  si  paga  il  fio  435, 

A quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 


4 29.  tettilo,  cioè,  sì  ravvolto  io  que- 
sta fiamma. — mi  rancuro,soffro,  peoo; 
oppure  mi  rammarico.  Avvertirò  i giova- 
ni di  non  credere  istoria  il  colloquio  che 
in  questo  Canto  si  legge  tra  il  conte  Gui- 
do e papa  Bonifazio.  Fu  una  mera  in- 
venzione dei  nemici  di  quel  pontefice, 
la  quale  piacque  al  Poeta  seguitare  e 
comicamente  abbellire,  senza  troppo 
curarsi  del  verisimile;  couciossiachè  nè 
papa  Bonifazio  fosse  tale  da  aver  biso- 
gno di  qnei  suggerimenti  dal  conte  Gui- 
do ; nè  il  conte  Guido  còsi  semplice  da 
credere  valida  l’assoluzione  d’un  pec- 
cato da  farsi,  nè  tampoco  lecito  il  tra- 
dir l’onestà  e la  coscienza  per  timore 
od  ossequio.  E filialmente,  quando  tutto 
dò  fosse  avvenuto,  nessuno  avrebbe  po- 


tuto mai  penetrare  un  mistero  di  corte 
di  tanto  obbrobrio  per  l’una  parte  e per 
l’altra.  Laonde  il  Muratori  scrisse  su 
tal  proposito  : « Probroli  butta  fari- 
norit  narralioni  /idem  adjungere  ne- 
mo  probai  velit,  qttod  facile  confinxe- 
rini  Bonifacii  amali.  » 

433.  pattamm’  olire,  andammo 
avanti. 

453-456.  ti  paga  il  fio  A quei 
che  tcommeUendo  ec.  Si  dà  la  de- 
bita pena  a quei  che  icommettendo , 
disunendo,  cioè,  gli  animi  congiunti 
per  vincolo  di  natura  o di  amicizia  o 
simile,  acquittan  carco,  ai  fan  debi- 
tori alla  divina  giustizia;  ovvero,  ag- 
gravan  d’  un  gran  carico  la  loro  co- 
scienza. 


CACTO  VE.CTESIUOTTAVO. 


Si  descrive  il  deforme  ed  orribile  spinatola  della  nona  bolgia,  dove  eoa  puniti  i seminatori  dt 
civili  discordie  $ di  religiose  divisioni  nelV  umana  famiglia.  Sono  essi  mutili  « sconciamente  laceri 
• spaccati  nelle  membra,  le  quali,  come  tornano  ad  unirsi  e si  risaldano,  così  un  demonio  con 
eterna  vicenda  torna  a squarciare.  Si  ragiona  di  vatj  personaggi  che  Juron  cagione  a luttuose  di- 
visioni, i 


Chi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte 

Dicer  del  sangue  e delle  piaghe  appieno, 

Ch’  i’ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 

Per  lo  nostro  sermone  e per  la  mente,  5 

5.  Per  lo  noitro  termone  : spie- 
gano alcuni  : per  cagione  dell’  idioma 
nostro  volgare,  non  sufficiente,  povero. 
Io  però  infeuderei  più  largamente: 
Per  la  natura  stessa  dell’  nmano  lin- 
guaggio,  che , più  o meno,  resta  sem- 
pre addietro  all’intelletto.  E consuona 
con  quel  che  Dante  stesso  scrisse  nella 


4 . Chi  poria  mai  pur  ec.,  chi  po- 
trebbe mai  anche  con  parole  trinile,  cioè 
sciolte  da  metro,  anche  in  prosa,  in  cui 
il  pensiero  si  spande  tanto  più  libero  ec. 

3.  Ch' i’ora  ridi.  Giungendo  sulla 
nona  bolgia. — per  narrar  piii  volte, 
anche  rifacendosi  più  volte  a raccontar 
la  cosa  per  viepiù  metterla  in  luce. 
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dell’  inferno 


C’  hanno  a tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s’ adunasse  ancor  tutta  la  gente, 

Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
Per  li  Romani , e per  la  lunga  guerra  10 

Che  dell’  anella  fe  si  alte  spoglie, 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra; 

Con  quella  che  sentio  di  colpi  doglie, 

Per  contrastare  a Roberto  Guiscardo; 

E l’ altra,  il  cui  ossame  ancor  s’ accoglie  15 

A Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,  e là  da  Tagliaéozzo 
Ove  senz’  arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 


E qual  forato  suo  membro,  e qual  mozzo 


dedica  a Can  Grande  : • Multa  namque 
per  inlellectum  videmut , quibut  ti- 
gna vocalia  dettine  > — e per  la  men- 
te, e per  cagione  della  memoria. 

6.  poco  teno,  poca  capaciti  : la  lin- 
gua a rappresentare , per  non  avere  in 
sà  voci  e modi  sufficienti  ; la  mente,  la 
memoria,  a comprendere,  a ritenere, 
per  la  quantità , varietà  e novità  delle 
cose. 

7.  Se  t'  adunane  ancor.  S’anco 
ti  mettesse  insieme. 

8.  fortunata,  disgradata,  ovvero 
fortunosa,  dove  Fortuna  giocò  spesso  il 
suo  giuoco  , avendola  più  volte  fatta 
teatro  di  sanguinosi  combattimenti. 

!M2.  fu  del  tuo  t angue  dolente 
Per  li  Romani,  cioè  ti  dolse  delle  sne 
ferite,  o del  suo  sangue  sparso  dai  Ro- 
mani nelle  varie  guerre  che  furon  fra 


la  Sicilia  e la  Puglia,  delle  quali  regioni 
Alessio  imperatóre  di  Costantinopoli  era 
fatto  signore.  Ciò  avvenne  nel  1071. 

15.  E V altra  ee.  E con  quell’ altra 
gente  che  peri  nella  prima  battaglia  fra 
Manfredi  re  di  Puglia  e Sicilia  e Carlo 
conte  d'Aogiò.' 

16.  A Ceperan,  luogo  nei  confini 
della  Campagna  di  Roma  verso  Monte 
Cassino  ; le  ossa  della  qual  gente  ancor 
trovano  gli  agricoltori  sparse  pe’  cam- 
pi , e,  secondo  il  costume  loro,  quando 
sanno  che  sono  di  Cristiani , le  raccol- 
gono e ripongono  in  qualche  sacro  cimi- 
tero. — là  dove  fu  bugiardo  ec.,  cioè  là 
dove  molti  de’  principali  Pugliesi,  che 
avean  giurato  tede  a Manfredi , 1’  ab- 
bandonarono , e si  dettero  a Carlo. 

17.  da  Tagliacoxxo,  presso  Taglia- 
cozzo. 


loro.  Vedi  la  Storia  Romana.  — per  la  '18.  Ove  tent’ arme  ee.  A Taglia- 
lunga guerra  : accenna  la  seconda  cozzo , castello  dell’  Abruzzo  ulteriore , 

guerra  cartaginese  che  durò  tre  lustri,  combatteva  Carlo  d’ Angiò  divenuto  re 

nella  quale  fu  fatta  strage  de’ Romani  di  Sicilia  e di  Puglia  contro  Corredino 

tanto  sanguinosa , che  levate  le  anella  nipote  del  morto  re  Manfredi.  — Alar- 

dalte  dita  dei  cavalieri,  Annibaie  ne  do:  Alardo  di  Valleri  cavaliere  fran- 

mandò  a Cartagine  per  segno  di  vittoria  cese  consigliò  re  Carlo,  il  quale  con  due 

tre  moggia  e mezzo , siccome  conta  Li-  terzi  delle  sne  genti  aveva  combattuto  e 

vio,  a cui  dal  Poeta  si  dà  qui  lode  di  perduto,  di  correre  coll’altro  terzo  ad- 

atorico  veritiero.  dosso  all’ inimico,  che  disordinato  ed  in- 

15.  Con  quella:  ciò  è,  te  li  adunai-  cauto  era  e inteso  a far  bottino.  Carlo, 

se  (v.  7)  con  quella  gente,  che  tentio  ee.,  secondo  il  consiglio  datogli,  solo  colla 

che  sentì  il  dolore  d’aspre  percosse  ec.  sua  presenza  pose  in  fuga  l’esercito  di 

Si  deve  intendere  per  colai  geote  la  mol-  Corredino;  e perciò  qui  si  dice  che 

titudine  de’ Saraceni,  che  Roberto  Gui-  Alardo  vinse  senz’arme.  Fu  nel  1268. 

scardo,  fratello  di  Ricciardo  duca  di  19-21.  E qual  forato  ec.  Se,  io 
Normandia , costrinse  ad  abbandonare  dico , s’  adunasse  insieme  tutta  questa 
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Mostrasse,  d’agguagliar  sarebbe  nulla  20 

Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  reggia,  per  mezzul  perdere  0 lulla, 

Com’  io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia, 

Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla. 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia;  • 25 

La  corata  pareva,  e ’l  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m’ attacco, 

Guardommi,  e con  le  man  s’aperse  il  petto, 
Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco:  31 

Vedi  come  storpiato  è Maometto. 

Dinanzi  a me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto: 

E lutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Seminator  di  scandalo  e di  scisma  35 

Fur  vivi,  e però  son  fessi  così.  (*) 

Un  diavolo  è qua  dietro  che  n’  accisma 


straziata  gente , e mostrasse  chi  nn  sno 
membro  traforato , chi  mozzo  ; farebbe 
nulla  d’  agguagliare,  sarebbe  nulla 
all’  effetto  d’  eguagliare  ; non  si  po- 
trebbe neppure  con  ciò  rappresentare 
la  condizione  schifosa  ed  orribile  della 
nona  bolgia. 

22-24.  Già  veggio  ee.  Costruisci: 
già  così  non  si  pertugia  veggio  (botte) 
per  perdere  (perdendo)  mezzul  (la  parte 
di  mezzo  del  fondo  dinanzi  della  botte) 
o lulla  (la  parte  di  esso  fondo  che  sta 
di  qua  e di  là  del  mezzule),  come  vidi 
io  uno , rotto  (spaccato)  dal  mento  sn- 
iffi dove  ti  trulla,  cioè  fino  dove  esce 
l’aria  eh’ era  chiusa  nell’intestino. 

26.  La  corata  pareva,  si  vedea  la 
coratella.  — trillo,  lordo,  fetente. 

28.  in  lui  veder  m' attacco,  mi  af- 
fisso cogli  occhi.  Espressione  forte,  vera , 
e da  profondo  filosofo,  conciossìachò 
l’ aUenzionc  non  sia  che  l’adesione  dello 
spirito  all’  obietto  che  si  contempla. 

30.  dilacco.  Dilaccare  vale  aprire, 
spartire  le  lacche,  le  cosce  5 qui  figura- 
tamente tpaccarti  : perciò  intendi  : vedi 
come  mi  spacco,  come  sono  tutto  aperto 
0 squarciato  nel  ventre. 

31 . Vedi  come  storpialo  ec.,  cioè 
come  è guasto  nelle  membra  Maometto. 
Qui  Maometto  parla  di  sè  medesimo. 


Quest’  impostore  nacque  alla  Mecca  nel 
360,  morì  a Medina  nel  633.  Rimane 
di  lui  un  famoso  libro  detto  il  fiorano , 
che  contiene  le  sue  leggi  e la  sua  reli- 
gione. 

32.  Ali,  genero  ed  apòstolo  di  Mao- 
metto, portò  dopo  la  morte  di  lui  molti 
cambiamenti  nel  fiorano,  ed  è oggi  ve- 
nerato come  capo  di  una  setta  di  Mao- 
mettani. 

33.  scandalo,  sta  qui  per  discordia 
o scompiglio.  — scisma  è dal  greco,  e 
vale  scissura,  dissidio,  ma  per  lo  più  in 
cose  di  religione. 

(*)  Seminatori  di  scandalo , di  sci- 
sma e d’eresia. 

36.  Fur  vivi,  cioè  furono  mentre 
vissero.  Alcuni  Codici  : Fur  tutti.  — 
Ognun  vede  che  chi  divise  gli  animi  che 
eran  fatti  per  essere  uniti,  chi  ruppe  la 
unità  religiosa  , 0 la  civile  concordia , 
merita  bene  d’ esser  diviso  e rotto  nelle 
stesse  sue  membra.  Questa  divisione 
però  e mutilamento  procede  qui  con 
molta  regola  e giudizio. 

37.  accisma.  Dicono  alcuni  che  ac- 
cismare  è fatto  da  scisma  e che  vale 
fendere,  squarciare.  Ma  in  questo  caso 
parrebbe  che  si  dovesse  leggere  atef- 
sma;  e così  di  fatti  legge  il  Cod.  Caet. 
Ma  accismare  deriva  dal  provenzale 
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Si  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada;  40 

Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  eh’  altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  tu  chi  se’  che  in  su  lo  scoglio  muse, 

Forse  per  indugiar  d’ ire  alla  pena , 

Ch’  è giudicata  in  su  le  tue  accuse?  45 

Nè  morte  il  giunse  ancor,  nè  colpa  il  mena, 

Rispose  il  mio  Maestro,  a tormentarlo; 

Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 

A me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro:  60 

E questo  è ver  così  com’  io  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento  che,  quando  l’udiro, 

S’ arrestaron  nel  fosso  a riguardarmi, 

Per  maraviglia  obliando  il  martiro. 

Or  di  a Fra  Dolcin  dunque  che  s’ armi,  65 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 

S’egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 

Ch’  altrimenti  acquistar  non  saria  leve.  60 


acesmar  che  lignifica  ornare,  accon- 
ciare; ed  è qui  usato  io  senso  ironico, 
come  nel  parlar  [amiliare  ai  ode  tut- 
tora il  serbo  conciare  per  dire  mal- 
trattare, limitare,  e simili.  Anche  un 
antico  comentatore  chiosa  la  voce  ac- 
ròma, cnmit,  expolit. 

38-39.  al  loglio  della  spada  Ri- 
mettendo te.,  tornando  sempre  a ta- 
gliar con  una  spada  ciascuno  ec.  — ri- 
sma, è una  moltitudine  di  fogli  ; qui  è 
usata  metaforicamente  per  moltitudine 
di  uomini  Forse  questa  parola  proviene 
dalla  greca  puapòi,  jon.  per  puBpò;, 
che  significa  numero  e talvolta  condi- 
zione. 

40.  Quando  avem  ec.,  ogni  volta 
che  abbiam  compito  il  giro  del  doloroso 
vallone. 

42.  Prima  eh'  altri  ec.,  prima  che 
alcuno  di  noi  innanzi  a lui,  a quel  de- 
monio, ritorni. 

43.  muse:  Musare  è dal  proven- 
zale, e vale  propriamente  or  ere,  te- 
nere il  viso  fisso  verso  un  luogo , o 


guardar  fissamente;  e questo  sento 
corrisponde  benissimo  a quel  che  Dante 
ha  detto  innanzi,  al  verso  28  : Mentre 
che  tutto  in  lui  veder  m’ attacco. 

43.  in  su  le  tue  accuse,  cioè  se- 
condo le  colpe  di  che  ti  sei  confessato 
ed  accusato  a Minos. 

55.  Fra  Dolcin.  Romito  eretico,  il 
qnale  predicava  esser  conveniente  tra  i 
Cristiani  la  comunanza  di  tutte  le  cose 
e per  fino  delle  mogli  ; e che  seguitato 
da  più  di  tre  mila  uomini  andò  intorno 
rubando  per  molto  tempo,  finché  ridotto 
nei  monti  del  Novarese,  sprovvisto  di 
viveri  e impedito  dalle  nevi,  fn  dagli 
nomini  di  Novara  preso,  c con  Marghe- 
rita sua  compagna,  secondo  il  barbaro 
costume  di  que’  tempi,  fatto  abbrucia- 
re. Ciò  avvenne  nel  1307.  — che  t'ar- 
mi, uniscilo  colle  parole  Si  di  vivanda 
del  t.  58,  cioè  si  provvegga  di  viveri, 
ai  che  ee. 

58.  stretta,  accerchiamento,  serra- 
mento. 

60 . Ch'  altrimenti  ec.  : che  se  fosse 
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Poiché  l’un  pié  per  girsene  sospese, 

Maometto  mi  disse  està  parola; 
i Indi  a partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro  che  forata  avea  la  gola 

E tronco  il  naso  infin  sotto  le  ciglia,  6$ 

E non  avea  ma  che  un’  orecchia  sola. 

Restato  a riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna, 

Ch’  era  di  fuor  d’ ogni  parte  vermiglia; 

E disse:  0 tu,  cui  colpa  non  condanna,  70 

E cui  già  vidi  su  in  terra  latina, 

Se  troppa  simiglianza  non  m’ inganna. 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano, 

Che  da  Vercello  a Marcabò  dichina.  75 

E fa  saper  a’  duo  miglior  di  Fano, 

A messer  Guido  ed  anche  ad  Àngiolello, 

Che,  se  l’ antiveder  qui  non  è vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E mazzerati  presso  alla  Cattolica,  80 

Per  tradimento  d’ un  tiranno  fello. 

Tra  l’ isola  di  Cipri  e di  Maiolica  i * 


altrimenti , cioè  ee  Fra  Dolcino  eresse 
provvisione  di  viveri,  non  sarebbe  lieve 
cosa  al  popolo  novarese  1'  averne  la 
vittoria. 

63.  India  partirti «c.  Quindi, af- 
fine di  partirsi,  pose  a terra  il  piede  so- 
speso  per  compiere  il  passo  incominciato. 

66  tna  che,  più  ebe , se  non  cbe. 

68.  innanzi  agli  altri,  prima  de- 
gli altri.  — opri  la  canna  ec.,  cioè  la 
canna  della  gola  cbe  era  di  fuori  insan- 
guinata. 

71.  in  terra  latina , in  Italia. 

73.  Pier  da  Medicina.  Uno  della 
terra  di  Medicina,  posta  nel  territorio  di 
Bologna,  il  quale  seminò  discordie  fra 

£ nomini  della  sna  terra,  e tra  Guido 
Polenta  e Malatestino  da  Rimini. 
74.  lo  dolce  piano,  cioè  la  pianura 
di  Lombardia,  che  dal  distretto  di  Ver- 
celli  pel  tratto  di  duecento  e più  miglia 
dichina,  ti  abbassa,  fino  a Marcabò, 
castello  oggi  distrutto  presso  la  marina 
ove  il  Po  mette  foce. 

76.  a' duo  miglior  di  Fano:  mes- 
cer Guido  del  Cassero,  ed  Àngiolello  da 


Cagnano,  onoratissimi  gentiluomini  di 
Fano,  i quali  da  Malatestino,  scellerato 
tiranno  di  Rimino^  lusingati  a venire  a 
parlamento  con  lui  alla  Cattolica,  terra 
sull’  Adriatico  tra  Rimini  e Pesaro , si 
posero  in  viaggio  per  mare;  e quando 
furono  giunti  presso  la  Cattolica,  dai 
conduttori  della  nave,  secondo  cbe  il  ti- 
ranno avea  ordinato,  furono  annegati 
nel  mare. 

79.  catello,  vascello,  nave. 

80.  maxxerati,  affogati  in  mare. 
Ma  zzerà  diconsi  quelle  pietre  cbe  si 
attaccano  alla  tonnara.  Di  <jui  il  verbo 
master  are,  gettare  alcuno  in  mare  con 
una  pietra  al  collo. 

82.  Tra  l'itola  di  Cipri  ec.  Cipro, 
isola  del  Mediterraneo  la  più  orientale. 
Maiolica,  Maiorica  , la  maggiore  delle 
Isole  Baleari,  cbe  sono  le  più  occiden- 
tali dei  Mediterraneo.  Perciò  iutendi: 
da  una  estremità  all’  altra  del  Mediter- 
raneo, Nettuno  non  ride  mai  commet- 
tere fallo  si  grande  nè  da  corsali  nè  da 
gente  argolica,  cioè  greca,  che  sempre 
suol  corseggiare  pel  Mediterraneo. 
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Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  Pirati,  non  da  gente  Àrgolica. 

Quel  traditor  che  vede  pur  con  i’  uno,  S5 

E tien  la  terra , che  tal  è qui  meco 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

Farà  venirli  a parlamento  seco; 

Poi  farà  si,  eh’  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  voto  nè  preco.  90 

Ed  io  a lui:  Dimostrami  e dichiara, 

Se  vuoi  eh’  io  porti  su  di  te  novella, 

Chi  è colui  dalla  veduta  amara. 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D’ un  suo  compagno,  e la  bocca  gli  aperse  95 
Gridando:  Questi  è desso,  e non  favella: 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  l’ attender  sofferse. 

0 quanto  mi  pareva  sbigottito,  too 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 

Curio,  eh’  a dicer  fu  cosi  ardito  1 
Ed  un  eh’  avea  l’ una  e l’ altra  man  mozza, 

Levando  i moncherin  per  l’ aura  fosca, 


85.  Quel  traditor  ec.,  cioèMalate- 
stino,  che  vede  solamente  con  un  occhio, 
cioè  che  è cieco  d’ un  occhio. 

86.  la  terra,  cioè  Rimino,  che,  la 
quale  terra . tal  è qui  meco,  tale , uno 
spirito , che  è qui  meco , vorrebbe  ec. 
II  che  vi  i taciuto  per  dissi.  D nome  di 
questo  tale  si  dichiara  in  appresso. 

88.  Fard  venirli.  Gl’  inviterà  a ve- 
nir con  esso  lui  a parlamento,  come  è 
narrato  nella  nota  al  verso  76. 

89.  Poi  fard  *1.  Poi  farà  si  che 
essi  non  avranno  più  bisogno,  come 
hanno  gli  altri  naviganti , di  far  preghiere 
e voti  a Dio  , acciò  che  gli  teampi  dal 
vento  di  Focara,  cioè  quando  soffia  il 
vento  di  Focara.  Con  questa  forma  di 
dire  il  Poeta  ha  voluto  significare  che 
Malatestino  li  farebbe  sommergere  nel 
mare.  Focara  è monte  della  Cattolica, 
dal  quale  soffiano  venti  burrascosi. 

90.  preco,  prego. 

93.  Chi  è colui  dalla  veduta  ama- 
ra: chi  è colui  del  quale  dicesti  che 
vorrebbe  esser  digiuno  di  veder  Rimini. 
0 , più  letteralmente  : a cui  fu  amaro  o 


cagion  di  guai  l’aver  veduto  quella  terra. 

96.  e non  favella,  e non  può  favel- 
lare : sarà  detto  in  appresso  il  perchè. 

97.  tic  acciaio,  esule  da  Roma.  — 
il  dubitar  tommene  ec. , cioè  estinse 
in  Cesare  il  dubitarcela  perplessità  nella 

3uale  egli  era  se  obbedisse  al  Senato 
eponendo  il  comando,  o varcato  il  Ru- 
bicone portasse  le  armi  contro  la  patria 
per  mantenersi  nel  potere. 

98.  affermando  che  il  fornito  ec., 
cioè,  affermando  che  colui  che  ha  tutto 
in  pronto , cui  nulla  manca  a condurre 
a fine  un’impresa  , sempre  ebbe  danno 
dal  ritardarla.  È tradotto  il  verso  stesso 
di  Lucano  : • Tolte  morae,  nocuit  sem- 
pcr  di/ferre  paratie.  » Phars.,  Iib.  I, 
v.  281. 

402.  Curio.  Curione,  che,  secondo  • 
Lucano,  diede  il  mal  consiglio  a Cesare, 
e che  qui  in  pena  del  suo  delitto  ha  la 
lingua  tagliata. — eh' a dicer  ec.  Costrui- 
sci: che  fu  ardito  a dicer  cosi  a Cesare. 

404.  * moncherin,  le  braccia  dalle 
quali  è stata  recisa  la  mano. — aura, 
aria. 
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Si  ch’l  sangue  facea  la  faccia  sozza,  106 

Gridò:  Ricordera’ti  anche  del  Mosca, 

Che  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta: 

Che  fu  il  mal  seme  della  gente  tosca. 

Ed  io  v*  aggiunsi:  E morte  di  tua  schiatta; 

Perch’  egli  accumulando  duol  con  duolo,  HO 

Sen  gio  come  persona  trista  e matta. 

Ma  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 

E vidi  cosa  eh’  io  avrei  paura, 

Sanza  più  prova,  di  contarla  solo; 

Se  non  che  conscienzia  m’ assicura,  415 

La  buona  compagnia  che  l’uom  francheggia, 

Sotto  l’ osbergo  del  sentirsi  pura. 
l’ vidi  certo,  ed  ancor  par  eh’  io  ’l  veggia, 

Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia.  120 

E il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano  a guisa  di  lanterna, 

E quei  mirava  noi,  e dicea:  0 me! 

Di  sè  faceva  a sé  stesso  lucerna, 


105.  Si  che  ’l  sangue  ec.,  cosicché 
• il  sangue  che  dai  moncherini  grondava, 

imbrattavagli  la  faccia. 

106.  Mosca.  Uno  della  famiglia  de- 
gli Uberti , o , come  altri  vogliono  , di 

uella  dei  Lamberti,  il  quale  aiutato 
a altri  compagni  uccise  Buondelmontc 
de’  Bnondelmouti  per  vendicare  l’ onore 
degli  Amidei  offeso  da  esso  Buondcl- 
moute;  il  quale  avendo  promesso  di 
sposare  una  fanciulla  di  quella  famiglia, 
mosso  dalle  lusinghe  di  una  donna  della 
famiglia  de’  Donati,  sposò  una  figliuola 
di  lei.  Questo  fatto  accese  la  prima  fa- 
villa delle  discordie  in  Firenze,  la  quale 
fu  tosto  partita  in  Guelfi  e Ghibellini. 
Questo  fatto  avvenne  nel  1215. 

107.  Capo  ha  cosa  fatta:  cosa  fatta 
ha  capo,  cioè,  porta  a un  esito.  Quando 
le  cose  son  fatte,  poi  si  accomodano. 
Di  questo  proverbio  si  valse  il  Mosca 
in  un  consiglio  degli  Amidei , propo- 
nendo che  si  uccidesse  il  Buondelmon- 
te.  E come  da  questo  suo  consiglio,  e 
dalla  seguita  morte  del  Buondelmonti 
nacque  la  divisione  della  città  e con  essa 
infiniti  mali , dice  che  fu  il  mal  seme 
della  gente  tosca. 


HO.  duol  con  duolo,  cioè  il  dolore 
delle  pene  dell’  inferno  e quello  che  a 
lui  cagionava  il  ricordarsi  che  per  quella 
discordie  erasi  estinta  la  sua  stirpe. 

111.  matta,  fuor  disè. 

115.  avrei  paura  ee.  : cioè  temerei 
di  essere  tenuto  bugiardo  narrandola 
solo,  cioè  senza  testimoni,  o altre 
prove  che  facessero  fede  al  mio  detto. 

1 1 5.  Se  non  che  la  coscienza  (quella 
buona  compagnia  che,  sotto  l' osbergo 
del  sentirsi  pura,  cioè  affidata  nella 
propria  innocenza,  rende  l’uomo  tran* 
co)  mi  assicura.  Bella  sentenza,  nobil- 
mente espressa,  e d’ogni  parte  vera  ; 
chè  una  buona  coscienza  è più  forte  di» 
fesa  all’  uomo  nelle  contradizioni  e nelle 
avversità,  che  argomento  qualunque,  e 
per  lei  sola  è sempre  impavido  in  faccia  t,  - 
pur  della  morte  ; mentre  1’  uomo  falso  'i« 
e reo  si  sente  minore  di  tutti,  ed  ha  se*  Ui 
guaco  eterna  la  vile  paura. 

122.  Pesol,  cioè,  pendolo,  sospeso. 

125.  O me,  oimè.  ' 

124.  Di  si  faceva  ec.  : degli  occhi 
del  suo  capo , che  egli  portava  in  ma- 
no , valevasi  come  di  lucerna  e guida  ai 
passi  del  proprio  tronco, 
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Ed  eran  doe  in  uno,  ed  uno  in  due:  125 

Com’  esser  può,  Quei  sa  che  sì  governa. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 

Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  sue, 

Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta  130 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i morti: 

Vedi  s’ alcuna  è grande  come  questa. 

E perché  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  eh’  i’  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Ch’  al  Re  Giovane  diedi  i mai  conforti.  135 

Io  feci  '1  padre  e’1  figlio  in  sè  ribelli: 

Achitòfel  non  fe  più  d’Absalone 


123.  Ed  era  » due  ee.  Intendi  : ed 
«reno  dne  parti  d’  uomo,  capo  e boato, 
con  un’  anima  sola. 

126.  Com'  ener  pud  et.  Come  ciò 
esser  possa  salto  Iddio,  che  cosi  nell’  in- 
ferno dispone. 

127.  diritto  appiè  del  ponte,  ap- 
piè del  ponte,  sotto  noi  appunto. 

129.  Per  apprestarne  et.,  cioè 
appressò  la  test*  perchè  venissero  a noi 
più  da  vicino  le  parole  che  da.  quella 
uscivano. 

131.  spirando,  respirando,  es- 
sendo ancor  rivo. 

131.  Ttertram  dal  Bornio  fu  vi- 
sconte de!  castello  d’Altaforte  nella  dio- 
cesi di  Perigueuz  in  Guascogna  , trova- 
tor  sublime , di  cui  lo  stesso  Dante  fa 
elogio,  armigero  famose,  e nell’ amore 
e nell’  odio  del  pari  veemente.  Incitò 
egli  dapprima  Enrico,  il  maggior  figlio 
d’Enrico  II  (detto  il  regionarie,  perchè 
coronato  re  d’ Inghilterra  ancor  giova- 
netto, e per  distinguerlo  cesi  dal  padre) 
a muover  guerra  a suo  fratello  Riccar- 
do, conte  di  Guienna  e del  l’oitu  ; e poi- 
ché vide  che  gli  accorgimenti  di  Riccardo 
non  davan  luogo  alle  armi  di  lui , lo 
stimolò  a levarsi  contro  lo  stesso  padre. 
L’infelice  giovane  fu  colto  dalla  morte 
nel  fiore  della  vita,  e Bcrtramo  lo  piana* 
in  una  mestissima  elegia. 

133.  Ch’  al  Re  Giovane  ee.  Che 
questa  sia  la  vera  lesione , non  re  Gio- 
vanni, come  avevano  i Codici  e le  edi- 
zioni pressoché  tutte,  lo  provarono  il- 
lustri letterati:  il  Rainouard,  il  Parenti 
e il  Viviani . Dante  non  poteva  ignorare 


quel  che  tutti  sapevano  ai  suoi  tempi. 
Anche  nel  Novelliere  antico  la  no- 
vella XIX  comincia  cosi  : • Leggesi  della 
bonth  del  re  giovane  guerreggiando  col 
padre  per  consiglio  di  liertramodel  Bor- 
nio ee.  • Ed  un  ottimo  Codice  della  Di- 
vina Commedia,  che  è nella  Biblioteca 
Estense , porta  a chiare  note  re  giova- 
ne. Come  pure  leggono  eh’  aire  giovane 
diedi,  per  testimonianza  del  eh.  Sirca, 
il  Cod.  Fiorio,  i Patav.  2,  67,  e il  Bar- 
toliniano.  — Vedi  a maggiore  schiari-, 
mento  l’ Arrivahene,  Setola  di  Dante, 
libro  I,  parte  II.  — Ma  quando,  sul- 
I’  autorità  della  moltitudine  dei  Codici, 
si  voglia  ritenere  la  lezione  Che  diedi 
al  re  Giovanni;  bisognerà  dir*  o che 
Dante  scambiò  il  nome  del  maggior 
figlio  di  Enrico  II , eh’  era  parimente 
Enrico,  e lo  disse  Giovanni,  come  lo 
chiamò  pur  anco  il  Villani  ; o volle  ac- 
cennare in  particolare  la  ribellione  del 
minore  dei  figli  di  quel  re,  che  si  chia- 
mava Giovanui,  ed  era  già  stato  coro- 
nato re  d’ Irlanda  , attribuendola  come 
le  altre  alle  instigazinni  di  Bertramo  ; le 
quali  rose  creda  chi  vuole,  ch’io  non  le 
voglio  credere.  — i mai  conforti,  i 
mali  incitamenti , i cattivi  consigli.  An- 
che al  Canto  XXXIII,  v.  16,  ma'  pen- 
sieri — Altri  Cod.  mal  conforti. 

136.  ribelli , qui  vale  avvertarj, 
nemici  Cosi  Petrarca  disse  di  mercè 
rt» bella,  intendendo  nemica  di  pietà. 
— in  sè,  1’  un  contro  l’altro. 

137.  Achitòfel  non  fe  più  ee.  Xè 
diversamente  da  me  operò,  tra  David  e 
Assalonne  suo  figlio , qnel  perfido  Adii 


Digitized  by  Google 


CANTO  VENTESIMOTTAVO. 


•193 

E di  David  co’  malvagi  puntelli. 

Perch’io  partii  cosi  giunte  persone, 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  1 1+0 

Dal  suo  principio,  eh’  è ’n  questo  troncone. 


Cosi  s’ osserva  in  me  lo 

tofel , ««minando  tra  loro  nimicizia  e 
guerra.  Letteralmente  poi  : ■ Io  feci  del 
padre  e del  figliodue  nemici, come  Achi- 
tòfel collesuc  perfide  istigazioni , co'mal- 
ragi  pungelli,  fece  due  nemici  di  David 
e Assalonne. 

139.  partii,  divisi. — giunte,  con- 
giunte. 

140.  il  mio  cerebro,  il  mio  cervel- 
lo, con  tutto  il  capo. 

441 . Dal  tuo  principio:  intendi  dal 
cuore,  che  Dante  chiama  principio  del 
cervello,  secondo  le  teorie  allora  uni- 


conlrappasso. 

venalmente  seguite  del  gran  maestro 
Aristotile,  il  gusle  dice  essere  nel  cuore 
il  principio  della  vita , e l’ officina  de- 
gli spiriti  vitali , de’  qoali  ai  forma  in 
gran  parte  il  cervello. 

442  lo  contrappasso,  cioè  la  legga 
del  taglione,  la  quale  per  castigo  fa  sof- 
frire al  delinquente  lo  stesso  male  rhe 
egli  fece  ad  altri  ; contrappasso,  equi- 
vale a contrammisura , la  quale  ap- 
punto Del  Vangelo  è promessa  a tutti: 
• 4n  qua  mentura  menti  fueritis,  re- 
metictur  tobit.  a 


CASTO  VIATESIJIOAOXO. 


Tifila  decima  bolgia,  verso  la  quale  s* avanzano  t Poeti,  sono  puniti  l falsatori.  Si  tratta  in 
questo  Canto  di  coloro  die  falsarono  * metalli  con  Alchimia  ; i quali  giacciono  per  terra  squali i 'I, 
e guasti  da  sordide  e schifose  malattie.  Parta  Dante  con  Griff olino  d’ Arezzo,  e riconosce  l’antico 
suo  condiscepolo  Capocchio. 


La  molta  gente  e le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  sì  inebriate, 

Che  dello  stare  a piangere  eran  vaghe. 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guato? 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge  6 

Laggiù  tra  l’ ombre  triste  smozzicale? 

Tu  non  hai  fatto  si  all’  altre  bolge: 
j Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 

E già  la  luna  è sotto  i nostri  piedi:  io 


2.  inebriale, inzuppate,  cioè, di  do- 
loroso umore,  di  lacrime,  accumulatesi 
per  sentita  compassione.  Anche  Catullo 
disse  ebrioi  ocellot,  benché  là  s’ inten- 
da d’altra  ebrezza  che  di  lacrime. 

3.  dello  tiare  a piangere  ec.,  era- 
no desiderose  d’ uno  sfogo  di  pianto . A li- 
die il  pianto  ha  le  sue  dolcezze,  e tristo 
chi  mai  non  le  conobbe. 

4 . Che  pur  gu ale  ? che  cosa  ancor 
guardi  si  attentamente  ? 


3.  ti  soffolge.  Questo  verbo  vieno 
dal  latino  tuffulcire;  perciò  intendi  : si 
posa,  si  appunta. 

6.  smozzicale,  mutilate,  sconciale. 

8.  annoverar  le  credi,  le  ombre. 

9.  tolge,  gira,  ha  ventidue  miglia 
di  circonferenza. 

40.  £ già  la  luna  ac.  È noto  che 
ne’ pleniluni!  la  luna  sta  sull’orizzonte 
al  far  della  sera , e nello  Zenit  a mez- 
zanotte, e che  per  conseguenza  si  trova 
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dell’  inferno 


Lo  tempo  é poco  ornai  che  n’  è concesso, 

Ed  altro  è da  veder  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  rispos’  io  appresso, 

Atteso  alla  cagion  perch’  io  guardava, 

Forse  m’ avresti  ancor  lo  star  dimesso.  15 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 

Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 

E soggiugnendo.  Dentro  a quella  cava, 

< -.  Dov’  io  teneva  gli  occhi  si  a posta, 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga  20 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse ’l  Maestro:  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  ’nnanzi  sovr’  elio: 

Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

Ch’  io  vidi  lui  a piè  del  ponticello  25 

Mostrarti,  e minacciar  forte  col  dito, 

E udi’  ’l  nominar  Geri  del  Bello. 


al  mezzodì  susseguente  nel  Nadir,  che  è 
quanto  dire  sotto  i nostri  piedi.  Ma  co- 
me dal  plenilunio,  che  fu  la  notte  che 
il  Poeta  si  ritrovò  per  la  selva,  sino  al 
punto  qui  accennato,  è corso  un  gior- 
no^ passato  tra  la  selva  e il  monte , e 
poi  tutto  quel  tempo  del  secondo  giorno 
impiegato  a percorrer  l’ Inferno  dalla 
porta  sino  alla  nona  bolgia  ; essendo 
noto,  perchè  l’abbiamo  avvertito  altro- 
ve , che  la  luna  dopo  il  sno  pieno  ri- 
tarda ogni  giorno  più  di  tre  quarti  d’ora 
a tornare  al  meridiano,  e altrettanto  per 
conseguenza  a venire  al  punto  opposto, 
ne  seguita  che  nel  caso  presente  la  luna 
era  al  Nadir,  sotto  i piedi  dei  Poeti , 
un’ora  circa  dopo  mezzogiorno,  preso 
soli’ orizzonte  d’Italia. 

12.  che  tu  non  tedi , cioè,  di  più 
meraviglioso  e più  spaventevole  che 
qui  tu  non  redi.  Più  testi  che  tu  non 
credi. 

14.  Atteso  alla  cagion,  cioè,  se  tu 
avessi  fatto  attenzione  alla  cagione. 

1 5.  m' avresti  ancor  lo  star  dimes- 
so, m’ avresti  perdonato  e concesso 
lo  stare,  il  soffermarmi  qui  un  poco 
più. 

16-47.  Parte  sen  già  ec.  Costruisci 
ed  intendi:  lo  Duca,  Virgilio,  parte, 
intanto,  sen  giva , cd  io  gli  andava  die- 
tro facendogli  la  risposta. 


18.  cava,  buca,  fossa. 

19.  si  a posta,  cioè  sì  appostati,  si 
affissati. 

20.  un  spirto  del  mio  sangue,  uno 
spirito  mio  consanguineo. 

21 . La  colpa  ec.,  cioè  la  colpa  di 
seminare  discordie,  che  con  sì  gravi  pene 
è laggiù  punita. 

22-25.  Non  si  franga  Lo  tuo  pen- 
sier ec.  Spiegano  alcuni:  non  s’impieto- 
sisca il  tuo  pensiero  a riguardo  ai  lui. 
Io  però  son  di  opinione  che  significhi: 
non  ritorni  il  tuo  pensiero  a lui.  E 
l’espressione  Dantesca  è bellissima,  in 
quanto  che  dipinge  il  pensiero  della 
mente , che  quasi  un  raggio  percote 
sull’obietto,  donde  poi  si  ripiega  so- 
pra l'agente.  La  quale  operazione  di- 
cesi con  più  chiaro  vocabolo  riflette- 
re; me  è noto  che  gli  antichi,  parlando 
di  luce , confondevano  il  riflettere  col 
rifrangere,  di  che  Dante  stesso  porge 
vari  e8empj.  Un  modo  simile  a questo 
l'abbiam  veduto  al  Canto  XX,  v.  105 
Chi  solo  a ciò  la  mia  mente  bifikde. 

26.  Mostrarti,  cioè  mostrarti  agli 
altri  spiriti , e minacciar  forte  col  dito, 
scotendolo  come  fa  1’  uomo  adirato  che 
minaccia  altrui. 

27.  E udf'l,  e l’udii. — Ceri  fu 
figlio  di  Bello  nato  d’ Alighiero  bisavo 
di  Dante.  Ma  Dante  discendeva  da  un 
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Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 

Che  non  guardasti  in  là,  si  fu  partito.  so 

0 Duca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è vendicata  ancor,  diss’  io, 

Per  alcun  che  dell’  onta  sia  consorte, 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio 

Senza  parlarmi,  si  com’  io  stimo;  ss 

Ed  in  ciò  m’ ha  el  fatto  a sé  più  pio. 

Così  parlammo  insino  al  luogo  primo 
Che  dello  scoglio  l’ altra  valle  mostra , 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  I’  ultima  chiostra  40 

Di  Malebolge,  si  che  i suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra, 


altro  figlio  d’ Alighiero  chiamato  Bellin- 
cione.  Da  Bellincione  Alighiero  II,  da 
questo  Dante. 

28.  Impedito,  occupato. 

29.  Sovra  colui  ec.,  sovra  quel  Bor- 
ivamo dal  Bornio , di  cui  fu  detto  nel 
canto  precedente,  che  fu  signore  d’ Al- 
taforte, castello  in  Guascogna  ; la  qual 
provincia  apparteneva  a quei  tempi  ai 
re  d’ Inghilterra. 

SO.  si  fu  parlilo,  sinché  fn  partito  ; 
se  non  quando  si  fu  allontanato.  Il  Co- 
sta spiega:  cosi  egli  se  ne  andò  li  Co- 
dice Frullani  legge,  li  fu  epurilo. 

3i  . la  violenta  morie.  Gertdel  Bello 
uomo  di  mala  vita  e seminator  di  risse, 
fu  ammazzato  a tradimento  da  ano  de* 
Sacchetti,  e nessuno  della  famiglia  Ali- 
ghieri ingiuriata  per  quest’omicidio  ne 
prese  vendetta  ; ma  narra  il  Landino  che 
trenti  anni  dopo  fu  fatta  questa  vendetta 
da  un  suo  nipote,  cioè  da  un  figliuolo  di 
messer  Clone,  il  quale  uccise  uno  de1 
Sacchetti  sulla  porta  della  sua  casa. 

53.  che  dell'  onta  tia  consorte,  che 
sia  partecipe  dell’  ingiuria  come  pa- 
rente. 

36.  Ed  in  ciò  ec.  Dante  pensando 
che  Gerì  si  era  partito  con  atto  minac- 
cioso per  disdegno  della  viltà  di  coloro 
che  noi  vendicarono,  non  se  ne  adirò, 
anzi  n’ebbe  certa  compassione, e perciò 
dice  qui  m'ha  el  fatto  a ti  più  pio. 
Era  a quei  tempi  tra  le  severe  leggi  del- 
l’onore la  vendetta  dell’ingiuria,  e do- 


ve fosse  avvenuta  uccisione,  reputavasi 
strettissimo  dovere  dei  congiunti  sodi- 
sfare all’estinto  colla  morte  dell’ucci- 
sore. Invece  di  a si , varj  Codici  hanno 
assai. 

37-58.  insino  al  luogo  primo  Che 
dello  scoglio  ec.  S’intende:  sin  dove 
principia  il  luogo,  quel  tratto  che  dello 
scoglio  (lo  stesso  che  dallo  scoglio) 
mostra , mostrerebbe  tutta  la  bolgia,  se 
vi  fosse  più  luce;  che  è quanto  dire: 
fino  a quel  punto  delio  scoglio,  onde 
si  comiueia  a dominare  tutta  ìa  bol- 
gia. 

39.  tutto  è qui  awerb. , e vale  total- 
mente. — ad  imo  sino  al  fondo. 

40.  V ultima  chiostra  (dal  lat. 
clausirum),  l’ultimo  recinto;  l’ultima 
bolgia. 

44 . i suoi  conversi.  — Conversi  di- 
consi  propriamente  i frati  laici,  e gene- 
ralmente tutti  i frati  ebe  fanno  vita  co- 
mune in  un  chiostro.  Ma  qui  la  parola, 
deposta  l’idea  di  professione  religiosa,, 
ritiene  solamente  quella  di  abitatori, 
o convittori,  di  un  luogo  chiuso.  Cbò 
avendo  il  Poeta  chiamato  chiostra  o 
chiostro  questa  bolgia , gli  si  è risve- 
gliata l’idea  seguace  dei  Conversi,  ed 
ha  continuato  la  cominciata  metafora. 
Ch’  egli  possa  aver  veduto  qualche  ana- 
logia tra  i frati  e i falsi  che  son  qui  pu- 
niti , come  qualcuno  ha  sospettato , non 
vorrei  crederlo. 

42.  parere,  apparire. 
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DEM,’  INFERNO 


Lamenti  saettaron  me  diversi 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali: 

Ond’  io  gli  orecchi  colle  man  copersi.  45 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Valdichiana  tra  ’l  luglio  e ’l  settembre, 

E di  Maremma  e di  Sardigna  i mali 
Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 

Tal  era  quivi,  e tal  puzzo  n'  usciva,  50 

Qual  suole  uscir  delle  marcile  membro. 

Noi  discendemmo  in  su  1*  ultima  riva 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 

E allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra  55 

Dell’  alto  Sire,  infallibil  giustizia, 

Punisce  i falsator  che  qui  registra.  (*) 

Non  credo  eli’ a veder  maggior  trislizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 

Quando  fu  l’ aer  si  pien  di  malizia,  60 

Che  gli  animali,  infino  al  picciol  vermo, 

Cascaron  tutti,  e poi  le  genti  antiche, 


45.  Lamenti  saettaron  ee.,  lamenti 

diversi  mi  ferirono  l’orecchio. 

41.  Che  di  pietà  ferrati  atean  gli 
itrali.  Metafora  ardita  ma  di  gran  for- 
za , che  dimostra  quanto  addentro  gli 
penetrassero  il  cuore  qnei  lamenti, quasi 
altrettanti  strali  di  ferrata  punta. 

4C.  Qual  dolor  fora,  qual  sarebbe 
il  lamento  ; oppure  , qnale  e quanto  sa- 
rebbe cumulo  di  miseria  e di  dolore, 
se  ec. 

47.  Valdichiana , campagna  fra 
Arezzo,  Cortona,  Chiosi  e Montepulcia- 
no, ore  corre  il  Buine  Chiana  ; e < he  ora 
per  le  sapienti  cure  usatevi , è divenuta 
una  delle  più  fertili  proviocie  di  To- 
scana. 

48.  Maremma:  paese  fra  Pisa  e 

Siena  lungo  la  marina.  — Sardigna: 
isola  presso  l’Italia.  In  questi  luoghi, 
per  cagione  dell’aria  malsana,  gli  spe- 
dali erano  la  state  pieni  di  ammalati. 

49.  intemhre,  insieme. 

50.  quivi,  in  quel  luogo. 

52.  I'  ultima  rt't  a,  l’ultima  ripa, 
1’  argine,  del  cerchio  di  Malebolge. 

53.  Del  lungo  scoglio.  Del,  dal. — 
lungo,  perchè  traversante  tutte  le  dicci 


bolge.  — pur  da  man  tinitira , cioè 
sempre  da  man  sinistra,  come  facemmo 
tutte  le  volte  che  discendemmo  dallo 
scoglio  sopra  le  ripe. 

54.  pisi  trina,  per  miglior  eoodi- 
zioue  di  luce 

56.  infallibil,  perchè  non  può  es- 
sere ingaAnata  nè  ingannarsi , come  spes- 
so avviene  tra  gii  uomini. 

57.  i falsator  : coloro  che  a danno 
del  prossimo  falsificano  metalli  o altra 
cose.  — che  qui  registra.  Alcuni  rife- 
riscono il  qui  al  mondo  presente,  dova 
Ilio  nota  e allibra  questi  tati  peccatori. 
Altri,  e credo  con  più  ragione,  lo  ripor- 
tano alla  bolgia  dove  io»  registrali, 
cioè  collocati,  disposti  per  esser  puniti 
essi  falsatori. 

(')  Alchimisti. 

58-59 . Non  credo  ee.  Costr.  e inten- 
di : Non  credo  che  foste  maggiore  tristi- 
zia, dolore,  compassione,  in  Egina  a ve- 
dere ec.  Egina  è un’  isoletta  vicina  al 
Peloponneso,  ove,  al  tempo  d’Eaco  suo 
re,  fu  pestilenza  ai  grande  per  l'infezio- 
ne dell’aria,  che  distrusse  tutti  gli  uo- 
mini e gii  animali. 

60.  malizia,  malignità,  corruzione. 
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Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Ch’  era  a veder  per  quella  oscura  valle  65 

Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  ’l  ventre,  e qual  sovra  le  spalle 
L’ un  dell’  altro  giacea,  e qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone,  70 

Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 

Che  non  potén  levar  le  lor  persone. 

V vidi  duo  sedere  a sè  poggiati, 

Come  a scaldar  s’appoggia  tegghia  a tegghia, 

Dal  capo  a’  piè  di  scbianze  maculati:  75 

E non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 

Nè  da  colui  che  mal  volentier  vegghia; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

Dell’  unghie  sovra  sè  |>er  la  gran  rabbia  80 

Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso. 

E si  traevan  giù  1’  unghie  la  scabbia, 

Come  coltel  di  scardava  le  scaglie, 

0 d’ altro  pesce  che  più  larghe  1’  abbia. 


64.  Si  ristorar  ee.,  cioè,  si  ripro- 
dussero di  sostanza  di  formiche.  E fa- 
vola che  Giove  ai  priegbid’  Baco  trasfor- 
masse le  formiche  di  Egina  in  uomini; 
da  ciò  venne  il  nome  di  Mirmidoni  ai 
popoli  di  quell’isola.  Mjp/j-ni  in  greco 
dicesi  la  formica. 

63.  Ch'  era  a veder.  In».  : di  qncllo 
che  era  ec.,  e corrisponde  a maggior 
tristizia,  otto  versi  sopra 

66.  Biche:  bica  vale  mucchio  di  co- 
voni di  grano  ; e per  estensione  mucchio 
qualunque. 

67.  Qual  sovra 'l  ventre  ee.  Gli 
alchimisti,  che  solevano  adoperare  nelle 
loro  vane  arti  il  mercurio  ed  altre  ma- 
terie ad  essi  poco  noto,  erano  soggetti  a 
malattie  diverso  , e segnatamente  alle 
paralisie.  tinge  il  Poeta  che  anche  in 
inferno  sieno  puniti  con  pene  simiglienti 
a quelle  che  ebbero  vivendo  per  cagio- 
ne dell’arte  loro. 

68-69.  6»  trasmutava,  cambiava 
di  luogo.  — (arpone , perchè  non  avea 
forza  di  alzarsi  in  piedi. 

23-74.  a li  poggiali  ee,:  appog- 


giati Banco  a fianco,  ovvero  schiena  con- 
tro schiena,  come  presso  al  fuoco  si  vol- 
tano uno  contro  l’altro,  perchè  si  sosten- 
gano , due  piatti , o teglie , a fine  di 
riscaldarli. 

73.  schianze,  croste. 

77  dal  tignano,  dal  signor  suo.— 
radazzo,  dal  lat.  barbaro  ragalius,  vai 
qui  servo  o mozzo  di  stalla. 

78.  Ai  da  colui.  Nè  vidi  mai  streg- 
ghiare  cavalli  con  tanta  prestezza  a 
colui  che  desidera  d’andarsi  a dor- 
mire. 

79-80.  il  morto  Dell’ unghie,  cioè 
il  graffiare  dell’ unghie,  che,  a somi- 
glianza di  denti,  laceravano  le  carni 
loro. 

81 . ehe  non  ha  più  soccorso , che 
non  ha  maggiore,  o altro  rimedio  che 
menar  l’ unghie. 

82.  E si  traevan  giù  1‘ unghie  ec. 
Costruisci  : E l’  unghie  si  traevan  giù 
la  scabbia  (le  croste). 

83.  Come  colici  ec.:  come  il  coltello 
trae  le  squame  del  pesce  chiamato  setti* 
dova. 
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0 tu  che  colle  dita  ti  dismaglie,  85 

Cominciò  ’l  Duca  mio  ad  un  di  loro, 

E che  fai  d’ esse  talvolta  tanaglie, 

Dimmi  s’ alcun  Latino  è tra  costoro 

Che  son  quinc’  entro,  se  l’ unghia  ti  basti 
Eternalmente  a cotesto  lavoro.  90 

Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 
Qui  ambodue,  rispose  l’ un  piangendo: 

Ma  tu  chi  se’,  che  di  noi  dimandasti? 

E ’l  Duca  disse  : l’ son  un  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo,  95 

E di  mostrar  l’ Inferno  a lui  intendo. 

Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 

E tremando  ciascuno  a me  si  volse 
Con  altri  che  l’udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a me  tutto  s’accolse,  100 

Dicendo  : Di  a lor  ciò  che  tu  vuoli. 

Ed  io  incominciai,  poscia  ch’ei  volse: 

Se  la  vostra  memoria  non  s’ imboli 
Nel  primo  mondo  dall’  umane  menti, 

Ma  s’ella  viva  sotto  molti  soli,  -105 

Ditemi  chi  voi  siete  e di  che  genti: 

La  vostra  sconcia  e fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi. 

I'fui  d’ Arezzo,  ed  Albero  da  Siena, 


85.  ti  diimaglie,  ti  dismagli.  Di- 
tmagliare  vale  rompere  e spiccare  le 
maglie  l’une  dall!altrf.  Qui,  per  simi- 
litudine, fender  la  carne,  staccarne  dei 
brani  coll’ unghie.  La  pelle  i conside- 
rata qui  come  un  tessuto. 

,»  87.  che  fai  d’ ette tanaglie. 

f,-  Strìngendo  la  carne  tra  il  pollice  e l’in- 
dice, e strappando. 

88.  Latino,  Italiano. 

89.  se  V unghia  ee.  Il  se  vale  qui 
quanto  il  che  apprecativo  o il  cosi,  e si 
spiega  : cosi  ti  basti  eternamente  l' un- 
ghia a poterti  grattare.  Notisi  il  sale  ad 
un  tempo  e la  convenienza  di  questo 
augurio.  E si  consideri  poi  tutta  insie- 
me la  descrizione  di  questo  sordido  spe- 
dale, e mi  si  dica  se  più  vivo  l’ avrebbe 
potuto  presentare  agli  occhi  nostri  il 
pennello  di  Michelangiolo  ! La  scena , 
ne  convengo , è ributtante , ma  non  si 
passeggia  qui  per  gli  orti  di  Alcinoo. 


97.  ti  ruppe  ee.,  cessò  il  reciproca 
appoggiarsi  l’ uno  all’altro.  — rincalzo 
vale  puntello,  sostegno. 

99.  l’udiron  di  rimbalzo,  per  ri- 
percussione,  o indirettamente,  percioc- 
ché la  risposta  non  era  stata  indirizzata 
a loro. 

100.  t' accolte,  attese  con  tntto 
l’animo  a me. 

101.  ruoli.  È la  vera  e naturale 
voce  del  verbo  colere  al  pres.  ind. 

103.  Se.  Questa  particella  ha  qui 
il  significato  stesso  che  al  verso  89.  — 
non  l'imboli  ee.  Int.:  cosi  la  vostra  me- 
moria non  s’ involi , non  sia  tolta , non 
sfugga  dalle  menti  umane  nel  primo 
mondo,  cioè  nella  terra  dei  vivi , che  è 
il  primo  mondo  delle  anime. 

1 05.  lotto  molti  ioli,  per  molti  anni . 

108.  non  ti  ipatenti,  non  vi  faccia 
timidi. 

109.  I’fui  d' Areno.  Dicesi  che  co- 
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Rispose  l’ un,  mi  fe  mettere  al  fuoco; 

Ma  quel  perch’  io  mori’  qui  non  mi  mena. 

Ver  è eh’  io  dissi  a lui,  parlando  a giuoco  : 

F mi  saprei  levar  per  1’  aere  a volo: 

E quei  eh’  avea  vaghezza  e senno  poco, 

Volle  ch’io  gli  mostrassi  l’ arte,  e solo 
Perch’ i’ noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a tal  che  l’ avea  per  figliuolo. 

Ma  nell’  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  alchimia  che  nel  mondo  usai, 

Dannò  Minos,  a cui  fallir  non  lece. 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  la  Sanese? 

Certo  non  la  Francesca  si  d’assai. 

Onde  l’altro  lebbroso  che  m’intese, 

Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Slricca, 

Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

E Niccolò,  che  la  costuma  ricca 

messori  l’ art.  arab.  al  denotante  eccel- 
lenza) ì la  sapposta  arte  di  cambiare  in 
oro  i metalli. 

120.  a cui  fallir  non  lece.  Int.:  il 
quale  condannando  i colpevoli  non  s’in- 
ganna, come  il  vescovo  che  ingiusta- 
mente mi  lece  ardere. 

122.  <1  carta,  di  si  poco  senno. 

123.  Certo  non  la  Francetca  ti 
d' attui.  Non  è sì  vana  di  gran  lunga,  a 
gran  pezza , la  nazion  francese  ; cioè 
molto  le  manca  per  aggiungere  afta  va- 
niti dei  Sanesi. 

124.  l' altro  lebbroto:  Capocchio, 
alchimista  e falsator  di  metalli. 

125.  Tranne  lo  Slricca.  Questo  è 
detto  ironicamente.  Lo  Stricca,  altro  sa- 
nese, scialacquatore  del  suo  avere. 

126.  le  temperate:  per  ironia:  le 
eccessive,  smodate. 

127.  E Niccolò.  Dicono  che  costui 
fosse  de’Salimbeni  o de’  Bonsignori  di 
Siena,  e che  si  studiasse  di  dare  nuovi 
e delicati  sapori  alle  vivande.  Una  spe- 
cie di  arrosto  nella  quale  egli  poneva 
garofani  ed  altre  spezierie , che  molto 
costavano  a quei  tempi,  fu  nominata  la 
collima  (l’usanza)  ricca.  Si  hanno  varj 
sonetti  di  Folgore  da  S.  Gimignano  di- 
retti a Niccolò  sulla  splendida  gozzovi- 
glia della  brigata  sanese. 


stai  fosse  nn  certo  Griffolino  alchimi- 
sta, che  vantandosi  di  sapere  l’arte  di 
volare,  promise  d’insegnarla  a un  Se- 
nese chiamato  Albero,  o,  secondo  altri 
testi,  Alberto;  il  quale  da  prima  gli  cre- 
dette , e poscia  accortosi  di  essere  in- 
gannato , lo  accusò  al  vescovo  di  Siena 
come  reo  di  negromanzia  : e Griffolino, 
come  negromante,  per  ordine  di  esso  ve- 
scovo fu  bruciato  vivo.  Queste  crudeltà 
sì  stolte  e sì  contrarie  al  divino  spirito 
del  Vangelo , sono , è vero , una  brutta 
pagina  nella  storia  del  Cristianesimo;  ma 
non  si  confonda  l’umanissima  e imma- 
colata religione  di  Gesù  Cristo  coll’  igno- 
rante e crudele  fanatismo,  nè  si  dia  de- 
bito a lei  del  torto  zelo  de’suoi  ministri. 

111.  Ma  quel  ec.  Int.:  ma  la  ca- 
gione per  la  quale  io  morii  non  mi  mena 
all’  interno. 

114.  raghessa,  molta  curiosità. 

115.  l'arte  per  eccellenza  intende- 
vasi  la  magia. 

116.  noi  feci  Dedalo,  cioè  noi  feci 
volare  come  Dedalo,  che  per  fuggire  dal 
laberinlo  di  Creta  armò  d’ali  le  brac- 
cia e Ievoesi  in  alto. 

117.  che  l'area  per  figliuolo.  Il 
vescovo  di  Siena  si  teneva  Albero  come 
suo  figliuolo. 

119.  alchimia  (dal  gr.  j(u/iicc,pre- 
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Del  garofano  prima  discoperse 
Nell’orto,  dove  tal  seme  s’appicca; 

E tranne  la  brigata,  in  che  disperse  130 

Caccia  d’ Ascian  la  vigna  e la  gran  fronda, 

E l’ Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 

Conira  i Sanesi,  aguzza  ver  me  l’occhio 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda:  135 

Si  vedrai  eh’  i’  son  l’ ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 

E ten  dee  ricordar,  se  ben  t’ adocchio, 

Com’  i’  fui  di  natura  buona  scimia. 


129.  Nell'orto  te.  Appella  teme 
1’  usanza  di  Niccolò,  e corrispondente- 
mente orto  la  cittì  di  Siena,  dove  quel- 
1'  usanza  $’ appicca, cioè  s’attacca,  si  (a 
comune  a molti,  o,  prende  voga. 

<30.  la  brigala  ee.  Si  racconta  che 
in  Siena  fn  una  compagnia  di  giovani 
ricchi,  i quali,  venduta  ogni  loro  cosa, 
c fatto  un  cumulo  di  dugento  mila  du- 
cati , in  pochi  mesi  li  scialacquarono  in 
gozzoviglie  e divennero  poveri. 

151-132.  Caccia  d‘  Ascian  ee.  Fu 
unodc’giovani  sanesi  che  disperse  la  ti- 
gna e la  fronda,  ci oè, che  consumò  quello 
che  aveva  di  vigne  e di  boschi. — Ascia- 
no, castello  su  quel  di  Siena.  — l' Ab- 
bagliato, altro  giovane  senese.  Alcuni 
pensano  che  Abbagliato  sia  aggiunto  di 
senno  , non  ritrovandosi  storico  alcuno 
che  faccia  menzione  d’ uomo  che  si  chia- 
masse l' Abbagliato;  onde  leggono  £ 


V abbagliato  tuo  senno  proferte.  La 
qual  lezione  è veramente  da  abbagliati , 
— tuo  senno  prò  forte,  è detto  ìroni- 
camcute  : messe  fuori  il  suo  sapere , il 
tuo  bell’  ingegno. 

<33.  chi  ti  li  feconda.  Chi  si  bene 
s’accorda  teco  in  quel  che  or  ora  dice- 
sti contro  la  sciocca  vaniti  dei  Saoesi. 

<33.  ben  li  risponda,  ben  corri- 
sponda al  desiderio  che  hai  di  cono- 
scermi. Ossia  , risponda  ai  tuoi  occhi  in 
modo  che  tu  mi  possa  raffigurare. 

<56.  Capocchio.  Como  aanese,  che 
studiò  filosofia  naturale  insieme  con 
Danto,  e poscia  datosi  all’  arte  di  falsare 
i metalli,  parve  in  questa  meraviglioso. 

<56.  te  ben  t' adocchio,  ae  l’occhio 
non  ni’  ha  ingannato , e sei  veramente 
l' Alighieri. 

< 59 . buona  teimia,  imitator  buono, 
o bravo  contraffattore. 


CACTO  TRENTESIMO. 


Punisse*,  d'altre  maniere  di  falsatori  metta  decussa  bolgia.  B prisma  di  colon  clic  falsano* 
In  se  altra  persona,  i quali  agitali  dall « furia  corrono  Impetuosi  per  la  fossa  mordendo  in  chi 
a’ intoppano:  poi  di  quei  che  falsarono  la  moneta,  che  fatti  idropici  son  tormentati  da  rabbiosa  sete  / 
e di  questi  ai  mamfeata  a’  Viaggiatori  maestro  Adamo  da  Broscia  . Analmente  di  queUi  che  falsa* 
ivno  la  parola  mentendo,  ed  hanno  n pena  una  cocentusisna  j ebbre . Chiude  U cauto  un  fumica 
alterco  tra  maestro  Adamo  e il  bugiardo  Sinone. 


Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semelè  contra  ’1  sangue  tebano, 


<-2.  Giunone  tra  crucciala  Per 
Semclieonlra‘1  sangue  tebano.  Scmelo 
fu  una  giovane  tebana  amata  da  Giove, 
che  di  lei  generò  Bacco,  e perciò  avuta 


in  odio  dalla  gelosa  Giunone,  che  insa- 
ziabile di  vendetta  tolse  a persegui- 
tare per  diversi  modi  tutta  la  stirpe  di 
Teba. 
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Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 

Marnante  divenne  tanto  insano, 

Che  veggendo  la  moglie  co’  duo  figli  5 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 

Gridò:  Tendiam  le  reti,  si  eh’  io  pigli 
La  lionessa  e i lioneini  al  varco: 

E poi  distese  i dispietati  artigli, 

Pi  elidendo  l’ un  eh’  avea  nome  Lcarco,  IO 

E rotollo,  e percosselo  ad  un  sasso; 

E quella  s’annegò  con  l’altro  incarco. 

E quando  la  fortuna  volse  in  basso 
L’altezza  de’  Troian  che  tutto  ardiva, 

Si  che  insieme  col  regno  il  re  fa  casso;  -15 

Ecuba  trista  misera  e cattiva, 

Poscia  che  vide  Polisena  morta, 

E del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fa  la  dolorosa  accorta, 

Forsennata  latrò  si  come  cane;  20 

Tanto  il  dolor  le  fe  la  mente  torta. 

Ma  nè  di  Tebe  furie  nè  Troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

Quant’  io  vidi  due  ombre  smorte  e nude,  (*)  25 

Che  mordendo  correvan  di  quel  modo, 


3.  Come  mostrò  ce-,  come  più  volte 
fece  palese. 

4.  Aiamante.  Re  di  Tebe,  che  Già* 
nooe  fece  diventar  furioso  di  guisa,  che 
riscontrandosi  egli  con  Ino  sua  moglie, 
portante  in  collo  Lcarco  c Meliccrta  suoi 
iìglioletti,  la  credè  una  lionessa,  e fui* 
temente  gridò  : Tendiam  le  reti  ee. 

9.  artigli,  le  mani  violente. 

42.  con  T altro  incarco , con  Me- 
liccrla  , che  aveva  iu  cullo. 

44.  che  tulio  ardiva,  cioè  che  ar- 
dita di  fare  ogni  cosa  anco  scellerata, 
come  fu  (|ucl!adirapire  Elena  a Menelao 
suo  marito  e re  di  Sparta. 

45.  fu  coeso,  fu  estinto  e distrutto. 

46.  Ecuba,  moglie  di  iViamo,  dopo 
l'eccidio  di  Troia  fu  fatta  prigioniera  eoa 
una  sua  figliuola  chiamata  Polissena  , 
che  i Greci  svenarono  su  la  tomba 
d’Achille  per  placarne  l’ombra.  Ecuba 
incamminandosi  prigioniera  verso  la 
Grecia  , si  scontrò  su  1 lidi  della  Tracia 


nel  cadavere  del  suo  figliuolo  Polidoro, 
che  era  stato  morto  da  Polinnestore; 
oinl’  ella  per  gran  dolore  mise  altissime 
grida.  Intorno  alla  morte  e trasforma- 
zione di  Ecuba  in  cagna,  vedasi  Ovidio, 
ilclam .,  lib.  XIII,  verso  la  metà. 

21 . le  fela  mente  torta,  le  travolse 
la  mente. 

22-23.  ilanidiTebeee. Manonfur 
mai  vedute  furie  nè  in  Tebe  nè  in  Troia 
andar  si  crudeli  contro  alcuno,  nè  si 
acerbamente  straziar  bestie  non  che 
membra  umane  (uomini),  quanto  crudeli 
e furiose,  vidi  due  ombre  cc.  Ognuno  sa 
che  in  Tebe  c in  Troia  le  Furie  ebber 
mollo  che  fare.  La  Nidob.  e le  ediz.  se- 
guaci leggano:  Quando  vidi  in  due 
ombre , che  bisognerebbe  spiegare  : 
t quanto  crudeli  vidi  le  Furie  imper- 
versare in  due  ombre,  ec.  La  prima  lez. 
però  porge  una  frase  più  facile. 

(•)  Contraffattori  delle  altrui  per- 
sone. 
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Che  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 

L’una  giunse  a Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  l’assannò,  si  che,  tirando, 

Grattar  gli  fece  ’l  ventre  al  fondo  sodo.  so 

E l’Aretin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse:  Quel  folletto  è Gianni  Schicchi, 

E va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh,  diss’  io  lui , se  l’ alti'o  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica  ss 

A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a me  : Quell’  è l’anima  antica 
Di  Mirra  scelerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

'Questa  a peccar  con  esso  cosi  venne,  40 

Falsificando  sé  in  altrui  forma; 

Come  l’altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne, 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 

Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 

Testando,  e dando  al  testamento  norma.  45 

E poi  che  i duo  rabbiosi  fur  passali, 

Sovra  i quali  io  avea  l’occhio  tenuto, 


50.  Grattar  gli  fece  te.  Il  vedere 
di  (piando  in  quando  tra  mezzo  a imma- 
gini gravi  e dolorose  affacciarsi  un’idea 
che  tenga  del  comico,  non  dee  recar  ma- 
raviglia, atteao  la  natura  acremente  sa- 
tirica del  Poema.  — al  fonda  t odo,  cioè 
al  dnro  terreno  di  quella  bolgia. 

51.  l’Aretin,  Griffolino. 

32.  folletto.  È nome  che  si  dà  a 
certi  spiriti,  che  credonsi  errar  dispersi 
per  l’aria,  e inquietare  le  abitazioni  de- 
gli nomini  ; qui  però  sì  chiama  cosi 
l’anima  irrequieta  e molesta  di  Gianni 
Schicchi , che  dicono  essere  stato  de’ 
Cavalcanti  di  Firenze  , abilissimo  nel 
contraffare  le  persone. 

33.  cosi  conciando,  detto  ironica- 
mente, vale:  cosi  sciupando.  È modo 
simile  all’  accitma  del  Canto  XXVIII , 
verso  37. 

34 .le,  particella  apprecativa.  — 
l’altro,  l’altro  folletto. 

59.  fuor  del  dritto  amore,  contro 
le  leggi  dell’onesto  e concesso  amore. — 
amica,  amante.  Della  fatai  passione  di 
Mirra  pel  sno  padre  Cinira  vedasi  il  pie- 
toso racconto  in  Ovidio,  lib.  X delle 


Wctamorf.  Il  fiero  Ghibellino  vide  poi 
in  questa  favolosa  Mirra  nn’  immagine 
di  Firenze  politicamente  nnita  col  papa. 

Eccone  le  parole ficee  (Florentia) 

Myrrha  tceleitit  et  impia  in  Cinyrce 
patrie  amplexus  exattuans.  Epist.  ad 
Arrigo. 

40.  (tacita  a peccar  ec.  : costei 
venne  al  talamo  paterno  sotto  altro  no- 
me e con  inganno. 

42.  Come  l'altro,  cioè  il  soprad- 
detto Gianni  Schicchi.  Dicono  che  costai 
rimosso  dal  letto  il  cadavere  di  Bnoso 
Donati,  ed  entralo  in  luogo  di  quello, 
e fintosi  Buoso  moribondo,  dettò  un  te- 
stamento in  tutta  regola  a vantaggio  di 
Simone  Donati  nipote  del  morto , pat- 
tuita prima  con  esso  nipote  in  premio 
del  buono  officio  una  famosa  cavalla  , 
1’  onore- della  mandra  di  Buoso,  e chia- 
mata, secondo  nn  antico  comento  pub- 
blicato ultimamente  dall’  ìllnstre  lord 
Vernon,  madonna  Tonino. — sosten- 
ne, tolse  l’ assunto  ; ovvero,  fu  capace. 

45.  dando  al  teitamento  norma  : 
cioè,  osservando  le  forme  legali  perché 
avesse  validità. 
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Rivolsilo  a guardar  gli  altri  malnati.  (*) 
l’vidi  un  fatto  a guisa  di  liuto, 

Pur  ch’egli  avesse  avuta  l’ anguinaia  50 

Tronca  dal  lato  che  l’ uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  si  dispaia 

Le  membra  con  l’ umor  che  mal  converte , 

Che’l  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte,  65 

Come  l’etico  fa,  che  per  la  sete 
L’ un  verso  ’l  mento  e l’ altro  in  su  riverte. 

0 voi,  che  sènza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perché)  nel  mondo  gramo, 

Diss’egli  a noi,  guardate  e attendete  60 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo  : 

Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  eh’  i’ volli, 

E ora,  lasso!  un  gocciol  d’acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che  de’ verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno,  65 

Facendo  i lor  canali  freddi  e molli, 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e non  indarno; 

Chè  l’ imagine  lor  via  più  m’ asciuga, 

Che  ’l  male  ond’  io  nel  volto  mi  discarno. 

La  rigida  giustizia  che  mi  fruga,  70 

Traggo  cagion  del  luogo  ov’io  peccai, 


Falsificatori  delle  monete. 

, vidi  ec.  Int:  vidi  ano  che,  aven- 
do il  volto  ed  il  collo  scarni,  ed  assai 
grosso  per  idropisia  il  ventre , avrebbe 
avuta  sembianza  di  quell’ istrnmento  da 
corde  che  chiamasi  tinto,  se  il  sno  corpo 
tosse  stato  tronco  presso  l’inforcatura 
delle  cosce.  Il  liuto  infatti  ha  la  cassa 
sonora  costrutta  in  modo  che  s’  assomi- 
glia a una  grossa  pancia. 

50.  Pur  ch'egli,  solo  che  egli. 

52.  ti  dispaia,  così  disproporziona 
le  membra  , ingrossandone  alcune , ed 
altre  dimagrandone. 

53.  con  l’umorec.,  a cagione  del- 
l’amore che  in  cattiva  sostanza  converte. 
L’idropisia  guasta  e corrompe  gli  umori. 

54.  Che’l  cito  ee.,  che  il  volto  non 
ha  giusta  proporzione  col  ventre. 

57.  L'un,  l’uno  de’ labbri.  — ri- 
torte, rivolta. 

59.  mondo  gramo,  mondo  del  do- 
lore. 


61.  maestro  Adamo,  Bresciano, 
che  per  richiesta  dei  conti  di  Romena  , 
che  è un  castello  sui  colli  del  Casen- 
tino , falsificò  la  moneta , e per  questo 
delitto  fu  preso  ed  abbruciato  nel  1280. 

62.  lo  ebbi  rivo  ee.  Int.  : ebbi, 
mentre  vissi,  abbondantemente  di  tutte 
le  cose  che  bramai. 

67.  e non  indarno:  perchè  qnesta 
viva  immaginazione  m’  è data  a mag- 
gior supplizio , come  dice  di  sotto. 

69.  il  male,  l' idropisia  : onde,  per 
cui  : mi  dite  amo , perdo  la  carne , o 
mi  assottiglio  nel  viso. 

70.  mi  fruga,  mi  castiga,  ovvero 
mi  ricerca  severa , mi  persegue. 

71-72.  Tragge  camion  ec.  Int.  : dai 
freschi  e molli  canali  del  Casentino,  ove 
io  falsai  la  moneta , prende  cagione 
onde  metter  più  in  fuga , cioè  onde 
farmi  esalare  più  frequenti  i sospiri,  te- 
nendomi sempre  quelli  presenti  all’ im- 
maginazione. 
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A metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è Romena,  là  dov’  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista, 

Perdi’  io  ’l  corpo  suso  arso  lasciai.  75 

Ma  s’ io  vedessi  qui  1’  anima  trista 

Di  Guido,  o d’Alessandro,  o di  lor  frate, 

Per  Fonte  branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  c’è  1’  una  già,  se  l’arrabbiate 

Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero:  SO 

Ma  che  mi  vai,  c’  ho  le  membra  legate? 

S’io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 

Cb’i’  potessi  in  cent’anni  andare  un’oncia, 

Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia,  85 

Con  tutto  eh’  ella  volge  undici  miglia, 

E men  d’ un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia: 

Ei  m’ indussero  a battere  i fiorini, 

Ch’  avevan  tre  carati  di  mondiglia.  90 

Ed  io  a lui:  chi  son  li  duo  tapini, 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno, 


74.  La  lega  tuggellala  ec.,  cioè  il 
fiorine  d’  oro,  che  aveva  de  una  parie 
S.  Giovanni  Battista  e dall’  altra  on 
fiore  di  giglio,  dal  qual  fiore  esso  fio- 
rino si  nominò.  — Iga  è composizione 
metallica.  — tuggellala,  improntata. 

77  Guido,  Aleuandro,  conti  di 
Itomene.  — di  lor  frale,  del  loro  fra- 
tello, che  dicono  si  chiamasse  Aghi- 
nolfo 

78.  Per  Fonie  Branda.  Il  piacere 
di  veder  costoro  qui  meco  a patire  non 
cingerei  con  qneltodi  potermi  dissetare 
all'acqua  di  Fonte  Branda.  I cementato- 
ri tntti  hanno  creduto  che  qui  si  accenni 
a Fonte  Branda  di  Siena;  ma  il  m»ne- 
tiere  intendo  certamente  di  on’  altra 
Fonte  Bianda  ch’era  dentro  il  castello 
di  Romeno,  e la  cui  immagine,  corno 
di  cosa  notissima,  sta  sempre  innanzi 
al  pensiero  di  Ini  che  arde  di  sete. 

79.  {'una,  l’anima  di  uno  dei  conti 
di  Romena. 

81 . legate,  impedite  dalla  gonfiezza 
della  idropisia. 

82.  leggiero,  agile,  spedito. 

83.  un'oncia,  qui  è presa  per  qnan 


tità  di  misura,  non  di  peso,  ed  equivale 
a un  pollice. 

84.  lo  farei  messo,  mi  sarei  messo. 

83.  teoncia,  sconciata,  resa  spro- 
porzionata nelle  membra  : o mal  concia, 
schifosa. 

86.  Con  lutto  che,  sebbene. — ella 
volge,  cioè  la  ralle,  che  è supplita  dal 
gesto  del  parlante. 

87.  men  d‘  un  mesto  ec.,  cioè  men 
d’un  mezzo  miglio  di  larghezza. 

88.  tra  si  falla  famiglia,  fra  quo- 
sta  gente  dannata. 

90.  carati.  Carato  è la  ventiquat- 
tresima parte  dell’  oncia , e adoppisi 
propriamente  questa  voce  trattandosi 
d’oro.  — mondiglia,  vale  feccia;  ma 
qui  aignifica  la  parte  dui  rame  o si- 
mile basso  metallo  mescolata  all’  oro. 
Fino  al  4311  troviamo  cha  Dante  ospi- 
tava di  frequente  presso  i couti  di  Ro- 
mena. Questo  tratto  velenoao  adunque 
è da  supporli  scritto  posteriormente  a 
quell’epora. 

92.  Che  fuman  come  man  ec  Lo 
svaporamento  dell'  acqua  che  avviene 
per  il  calore  della  mano  ebe  lu  hai  ba- 
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Giacendo  stretti  a’  tuoi  destri  confini  ? 

Qui  li  trovai,  e poi  volta  non  dierno, 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo,  st 
E non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

L’  una  è la  falsa  che  accusò  Giuseppo;  (*) 

L’altro  è il  falso  Sinon  greco  da  Troia: 

Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

E l’un  di  lor  che  si  recò  a noia  loo 

Forse  d’ esser  nomato  si  oscuro, 

Col  pugno  gli  percosse  l’ epa  croia  : 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 

E mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro,  105 
Dicendo  a lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi , 

Ho  io  ’l  braccio  a tal  meslier  disciolto. 

Ond’  ei  rispose  : Quando  tu  andavi 

Al  fuoco,  non  l’avei  tu  cosi  presto;  HO 

Ma  si  e più  Pavei  quando  coniavi. 

E l’ idropico:  Tu  di  ver  di  questo; 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio, 


condensali  tosi  nell’ inverno  per 
cagione  dell'aria  intorno  molto  fredda, 
diventa  come  un  fumo  ; il  che  nell’estate 
non  avviene.  — Il  fnmare  dei  due  mi- 
aeri  era  effetto  delia  febbre , come  dice 
sotto  al  v.  99. 

93.  a’ tuoi  destri  confini,  cioè  al 
tuo  destro  confine  , al  tuo  lato  de- 
stro. 

94-93.  Qui  li  trovai,  e poi  ec.  Co- 
struisci e intendi  cosi:  Qui  li  trovai 
qnando  piovvi  (caddi)  in  questo  greppo, 
e poi  (e  d’ allora)  volta  non  dierno  (non 
si  mossero  di  quel  luogo).  — greppo 
significa  balzo,  ripa,  cigliare  di  fosso, 
t così  maestro  Adamo  chiama  quel 
Inogo , o perchè  egli  giaceva  veramente 
appiè  della  ripa,  o perché  il  lotto  dello 
bolgia,  pendendo  verso  il  centro  del 
cerchio,  presentava  appunto  l’idea  d’un 
greppo. 

96.  dieno,  cioè  sieno  per  dar  volta. 

97.  la  (alta  et.  La  bugiarda  mo- 
glie di  Pu  tifa  re. 

(*)  Falsificatori  del  parlare,  o bu- 
giardi e calunniatori. 

98.  Sinon  greco:  colui  che  inganni 


Priamo  e lo  indusse  a ricevere  dentro 
le  mura  di  Troia  il  cavallo  di  legno. — da 
Troia,  non  indica  qui  l’origine  della 
persona  di  Sinone,  ma  solamente  della 
sua  rinomanza  : va  sottinteso  il  particip. 
nomato  : con  che  si  viene  a dire  che  non 
aveva  altra  celebriti  ebe  il  tradimento 
fatto  a Troia  ; della  qual  cosa  vedremo 
che  Sinone  si  offende. 

99.  leppo,  fumo  puzzolente. 

101 . si  oscuro,  sì  oscuramente , sì 
disonorevolmente. 

402.  l’epa,  la  pancia. — croia,  vale 
irrigidita  come  cuoio.  Dal  lot. 
corium  i Provenzali  fecero  croi,  donde 
il  nostro  croio. 

f 03  che  non  parve  men  duro  : il 
qnal  braccio  non  parve  men  duro  del 
pugno  di  Sinone. 

408.  a tal  meslier,  a tal  uopo. 

440.  Al  fuoco,  al  supplizio  del  fno. 
co:  non  l'avei  ec.:  non  avevi  il  braccio 
così  presto,  così  spedito,  poiché  era 
stretto  fra  i lacci. 

4 14 . Ma  si  te.,  ma  così , ma  «fes- 
samente e più  lo  avevi  spedito  quando 
battevi  la  moneta. 


Digitized  by  Google 


208 


dell’  inferno 


Là  ’ve  del  ver  fosti  a Troia  richiesto. 

S’ io  dissi  falso,  e tu  falsasti  il  conio  115 

Disse  Sinone,  e son  qui  per  un  fallo, 

E tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio. 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

Rispose  quei  ch’aveva  enfiata  l’epa; 

E sieti  reo,  che  tutto  ’l  mondo  salto.  120 

A te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa, 

Disse  ’l  Greco,  la  lingua,  e l’acqua  marcia 
Che  ’l  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t’assiepa. 

Allora  il  monetier:  Cosi  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole;  125 

Chè  s’ i’ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarcia, 

Tu  hai  l’arsura,  e il  capo  che  ti  duole; 

E per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 

Non  vorresti  a invitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er’  io  del  tutto  fisso,  130 

Quando  ’l  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira, 

Che  per  poco  è che  teco  non  mi  risso. 

Quand’  io  ’l  senti’  a me  parlar  con  ira, 

Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 

Ch’  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira.  135 

E quale  è quei  che  suo  dannaggio  sogna, 

Che  sognando  desidera  sognare, 

Sì  che  quel  eh’ è,  come  non  fosse,  agogna; 

Tal  mi  fec’  io,  non  potendo  parlare, 


1 1 4 . Là  'ce  del  ver  ec. , là  dove  Pria- 
mo ti  richiese  di  manifestargli  con  verità 
a qual  fine  i Greci  avessero  costrutto  il 
gran  cavallo  di  legno,  e per  opera  di  chi . 

117.  per  più,  per  un  numero  mag- 
giore di  falli. 

120.  E lieti  reo,  cioè,  e siati  amaro 
e cruccioso,  che  del  tuo  fallo  è consape- 
vole tutto  il  mondo  per  quello  che  ne 
scrisse  Virgilio. 

122-123.  e l'acqua  marcia  ec.  E 
siati  reo  pur  anco  l’ umor  corrotto  che, 
il  ventre  gonfiandoti,  ti  fa  cosi  di  quello 
una  siepe  innanzi  agli  occhi. 

124.  ss  tquarcia , cioè  si  apre,  si 
spalanca.  Dice  tquarcia , per  ira  e di- 
sprezzo. 

126.  Chi,  perciocché.  — mi  rin- 
farcia, mi  riempie  ed  ingrossa. 

1 27 . l' arsura  : l’ ardor  febrile  per 
cui  fumi.  — e il  capo  che  li  duole. 


Int.  : per  la  sopraddetta  febbre  acuta. 

128.  E per  leccar  ec.  Narciso  fece 
a sè  specchio  dell’acqua,  e,  innamora- 
tosi della  propria  imagine,  annegò.  Int. 
dunque:  per  leccar  l'acqua,  cioè  per 
bere,  non  brameresti  uo  lungo  invito. 
In  somma , tu  non  hai  minor  sete  di 
me.  Notisi  la  voce  leccare  che  risveglia 
l’idea  del  cane,  e il  cenno  allo  tpecchio 
di  Narciso , per  rispondere  ironica- 
mente a lui  che  lo  avea  beffato  della 
deformità  del  ventre. 

131.  Or  pur  mira  ec.  Int.:  or  se- 
guita pur  a guardare  , a badare  a cote- 
sta  gente  ; che  poco  manca  che  io  non 
faccia  rissa  con  te. 

136.  dannaggio,  danno. 

138.  Si  che  quel  eh’  i ec.:  al  che 
desidera  ardentemente  che  quello  che 
pur  è sogno,  sia  sogno,  quasi  che  effet- 
tivamente non  fosse  tale. 
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Chè  disiava  scusarmi,  e scusava  140 

Me  tuttavia,  e noi  mi  credea  fare. 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 

Disse  ’l  Maestro,  che  ’l  tuo  non  é stato; 

Però  d’ogni  tristizia  ti  disgrava  : 

E fa  ragion  eh’  i’  ti  sia  sempre  allato , 445 

Se  più  awien  che  fortuna  t’  accoglia, 

Dove  sien  genti  in  simigliante  piato; 

Chè  voler  ciò  udire  è bassa  voglia . 

■140-144 . e scusata  Me  ec.  Si  scn-  e se  altra  volta  avviene  che  fortuna  fac- 

sava  per  la  stessa  sua  confusione.  coglia  (ti  accosti,  ti  faccia  capitare)  ove 

442.  Maggior  difetto  ec.  Costruì-  sono  genti  in  sr'mijti'ante piato  (litigio), 

sci  : men  vergogna  lava  maggior  difetto  fa  ragion  (fa  conto)  che  io  ti  sia  sempre 
che  non  è stato  il  tuo.  allato.  r 

444.  d'ogni  tritlizia  ec.  Int. : levali  448.  i batta  voglia,  è gusto  inde- 

dalP  animo  ogni  tristezza,  ti  racconsola.  gno  d’ una  mente  elevata  e d' un  mio  se- 

443.  E fa  ragion  ec.  Costr.  e int.:  guaco.  Memorabile  insegnamento  1 


© ABITO  TRK\TGSmOPHmO 

Dan  1»  /palli  alla  male  tolge,  procedono  I Poeti  verto  il  centro  dell’ ottano  cerchio,  dove  va- 
neggia il  gran  pozzo  per  cui  li  cala  nel  nono.  Torno  torno  alla  iponda  di  etto  Hanno  l Giganti, 
di  cui  si  descrive  l’immane  e paurosa  statura.  Uno  di  questi,  richiesto  da  Virgilio,  togtiesi  tra  le 
braccia  l’uno  e l’altro  Poeta,  e leggermente  li  posa  su  l’ultimo  ripiano  dell’Inferno. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 

Si  che  mi  tinse  l’una  e l’altra  guancia, 

E poi  la  medicina  mi  riporse. 

Cosi  odo  io,  che  soleva  la  lancia 

D’Achille  e del  suo  padre  esser  cagione  5 

Prima  di  trista  e poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  ’l  dosso  al  misero  vallone, 

Su  per  la  ripa  che  ’l  cinge  dintorno, 

Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e men  che  giorno,  40 

4-5.  Una  medeima  lingua,  cioè  gaio;  c mctaf.  di  ferita  e di  rimedio, 
quella  di  Virgilio.  — priami  morte,  int.  7.  demmo  ’l  dotto  ec.,  volgemmo 
col  rimprovero.  — E poi  la  medicina  le  spalle  al  misero  vallone,  cioè  ci  par* 
mi  riporte,  e dopo  mi  riconfortò.  timmo  dalla  decima  bolgia. 

4-3.  Coti  odo  io  essere  raccontato  8-9.  Su  per  la  ripa Attraver- 

dagli  antichi  poeti. — la  lancia  D’AchiU  landò.  Camminando  attraverso  la  ripa 

le  ec.  Narrano  i poeti  che  la  lancia  cÈe  cìngeva  quella  bolgia , ed  avvian- 
d’ Achille,  che  prima  fu  di  Pelco  suo  doci  al  centro  dell’ottavo  cerchio , ossia 
padre , avesse  virtù  di  sanare  le  ferite  al  pozzo,  senza  alcun  sermone,  senza 
che  prima  aveva  fatte.  far  parola. 

6.  Prima  di  trilla  ec.  Int.  lette-  10.  Quivi  era  men  chenolle  ec.:  se- 
ralmente : di  cattivo,  e poi  di  buon  re-  rebbe  stato  come  il  crepuscolo  della  sera. 

44 
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Si  che  ’i  viso  m’ andava  innanzi  poco: 

Ma  io  senti’  sonare  un  alto  corno, 

Tanto  eh’  avrebbe  ogni  tuou  fatto  fioco, 

Che,  contra  sè  la  sua  via  seguitando, 

Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco.  45 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta , 

Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri;  20 

Ond’  io:  Maestro,  di,  che  terra  è questa? 

F.d  egli  a me:  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Àvvien  che  poi  nei  maginare  aborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi,  25 

Quanto  il  senso  s’ inganna  di  lontano: 

Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 

Acciocché  T fatto  men  ti  paia  strano,  50 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 

E son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall’  umbilico  in  giuso  tutti  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

Lo  sguardo  a poco  a poco  raffigura  35 

Ciò  che  cela  ’i  vapor  che  l’ aere  stipa; 


f I . il  viso,  la  vista. 

42.  alto  corno,  corno  di  alto,  di 
forte  suono. 

43.  Tanto  eh' avrebbe  ec.  Tonto 
alto,  che  un  tuono  al  paragon  di  quello 
sarebbe  parso  fioco , di  languida  voce. 

\\.  Che,  contra  ti  ec.  Costruisci: 
che  gli  occhi  miei  seguitando,  segui- 
tanti, la  sua  via  (cioè  la  via  che  faceva 
esso  suono  per  venire  agli  orecchi  di 
Dante)  «mira  sè,  in  direiiooe  contraria, 
gli  rivolse  (casi  occhi  miei)  totalmente  al 
luogo  donde  quel  tuono  veniva. 

èli.  dolorata  rotta,  la  rotta  di  Ron- 
cisvalle,  dono  por  tradimento  di  Gano 
furono  trucidati  trenta  mila  uomini  ivi 
lasciati  da  Carlo  Magno. 

47.  la  tanta  getta,  cioè  la  tanta 
impresa,  quella  cioè  di  cacciare  i Mori 
dalla  Spagna. 

48.  Aon  semi  ti  ec.  Narra  Turpino 


che  il  snono  del  corno  d’ Orlando  in 
quella  occasione  fu  udito  da  Carlo  Ma- 
gno alla  distanza  di  otto  miglia. 

49.  volta.  Alla  altre  edizioni. 

23.  dalla  lungi,  da  lungi. 

24 . maginare  : troncamento  d’im- 
maginare.— aborri,  erri.  Da  aber- 
rare, per  aberrare,  andar  lungi  dal 
vero,  ingannarsi.  Vedi  C.  XXV,  v.  444. 

25.  se  tu  là  li  congiungi,  se  li  ac- 
cestì là  colla  persona. 

26.  Quanto  il  tento  ec.  Intendi  del 
senso  delio  vista. 

27.  le  licito  pungi,  cioè  stimola  te 
steaso,  affretta  il  posso  per  veder  pre- 
sto da  vicino  le  eese  che  di  qui  mal  di- 
scerni. 

28.  caramente . con  dtm estrazione 

d’ affetto. 

56.  ’l  vapor  che  l'aere  tlipa  è la 
nebbia,  che  infatti  non  è altro  che  va- 
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Cosi,  forando  l’ aura  grossa  e scura, 

Più  e più  appressando  in  ver  la  sponda, 
Fuggémi  errore,  e giuguémi  paura. 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  si  corona; 

Cosi  la  proda,  che  ’l  pozzo  circonda, 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d’  alcun  la  faccia, 

Le  spalle  e il  petto,  e del  ventre  gran  parte, 
E per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l’arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  fe  bene, 

Per  tor  cotali  esecutori  a Marte. 

E s’ ella  d’  elefanti  e di  balene 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente, 

Più  giusta  e più  discreta  la  ne  tiene; 

Cbè  dove  l’ argomento  della  mente 

S’ aggiugne  al  mai  volere  ed  alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e grossa, 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a Roma; 

E a sua  proporzion  eran  altr’  ossa. 

Si  che  la  ripa,  eh’  era  perizoma 


40 


46 


50  , 


66 


60 


«ore  acqueo  stipato,  condensato,  dal 
freddo  acre. 

57.  forando:  penetrando,  trapas- 
sando. 

39.  Foggimi....  gissgnimi,  stanno 
per  fuggiemi  e giugniemi,  cioè  mi  fug- 
gia,  mi  giugnia  (dall’ antiq.  grugnire). 
L' errore  d’ averle  credute  torri  si  dile- 
guava, e subentrava  in  quella  vece  la 
paura  di  quei  mostri. — Il  Cod.  Stuard.: 
Foggiami  errore,  e cretceami  paura. 

40.  come  in  tu  la  cerehia  tonda, 
cerne  sulle  rotonde  mura  ebe  l’ accer- 
chiano. Montereggioue,  castello  da’  Sa- 
lirsi, è cinto  intorno  di  turri  che  gli  fan 
quasi  corona. 

42.  Cosi  la  proda  ee.  Costruisci  : 
cosi  gli  orribili  giganti  coi  Giove  ec.  tor- 
reggiavan di  mezza  la  persona  la  proda 
che  circonda  il  pozzo  ; ossia  facean  tur- 
ma  la  sponda  con  la  metà  della  loro 
alla  persona. 


48  E per  le  coste  giù  ambo  le  brac 
eia:  ed  ambo  le  braccia  legate,  corno  ai 
vedrà  in  seguilo,  giù  lungo  le  costa. 

50-  animali , mostri  bestiali. 

35.  Aon  si  pente,  continua  a pro- 
durre. 

Si.  la  ne  tiene,  ne  la  tiene,  ne  la 
giudica.  — discreta,  giudizioea. 

SS.  l’ argomento  della  mente.  Ar- 
gomento aiguilica  generalmente  metto, 
instrumento , per  operare  checchessia. 
L’argomento  della  mente,  i la  sua 
forza  Intellettiva  e il  raziocinio. 

59.  la  pina  di  San  Pietro.  La  gran 
pina  di  bronzo  che  una  volta  era  posta  so- 
pra la  mole  Adriana  in  Home,  e che  oggi 
è nella  acala  dell’  Apside  di  Bramante. 

CO.  fi  a tua  proportion,  e a pro- 
porzione della  faccia. 

61 . peritoma , voce  greca,  che  pro- 
priamente vale  vestimento  che  dalla  cin- 
tura discende  alle  ginocchia. 
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Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giugnere  alla  chioma 
Tre  Frison  s’averian  dato  mal  vanto; 

Perocch’  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi  C3 

Dal  luogo  in  giù,  dov’uom  s’ affibbia  il  manto. 
Rafèl  mai  amèch  zabi  almi, 

Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca , 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

E ’l  Duca  mio  ver  lui:  Anima  sciocca,  70 

Tienti  col  'corno,  e con  quel  ti  disfoga , 

Quand’  ira  o altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo  e troverai  la  soga 
Che  ’l  tien  legato,  o anima  confusa, 

E vedi  lui  che  ’l  gran  petto  ti  doga.  75 

Poi  disse  a me:  Egli  stesso  s’accusa; 

Questi  è Nembrolto,  per  lo  cui  mal  coto 


63-64 . che  di  giugnere  ec.  Intendi  : 
che  tre  Frisoni  ( popoli  della  Germania 
tettcntr.),  i quali  sogliono  essere  d’al- 
tissima statura  , l’uno  all’altro  soprap- 
posti mal  s'averian  dato  vanto,  non 
avrebbero  potuto  vantarsi,  di  giugnere 
alle  chiome  di  que’ giganti. 

66.  Val  luogo  in  giù  ec.  Costr.  e 
int. * dal  luogo  dove  l’uomo  s'affibbia  il 
manto,  cioè  dalla  gola  in  giù , ifl  ne  ve- 

•deva  trenta  gran  palmi. 

67.  Rafèl  mai  amèch  zabi  almi.  Il 
sig.  ab.  Lanci  in  un  suo  dotto  discorso 
stampato  in  Roma  l’anno  4819  inteso 
di  mostrare  che  queste  parole  di  Nem- 
brotto  sono  dell’  idioma  arabo , e che 
significano  : eialta  lo  tplendor  mio  nel- 
1‘  abisso , siccome  rifolgorò  per  lo 
mondo.  L’ab.  Giuseppe  Venturi  vero- 
nese opinò  che  le  parole  di  Nembrotto 
siano  del  linguaggio  sirìaco,  e ne  dava 
questa  spiegazione  : Rafel,  per  Dio  ! o 
poter  di  Dìo!  mai,  perchè  io,  amèch, 
in  questo  profondo,  o pozzo?  zabi, 
torna  indietro;  almi,  nasconditi.  A me 
però  pare  più  probabile  l’ opinione 
di  chi  crede  che  questo  verso  sia  un 
miscuglio  di  parole  senza  alcun  senso 
tolte  da  diversi  dialetti  orientali,  e stia 
a rappresentare  la  confusione  deile  lin- 
que  avvenuta  presso  la  torre  elevata  da 
quel  superbo. — Questo  verso,  perchè 
torni  alla  misura  dell’ endecasillabo,  bi- 
sogna aiutarlo  con  un’accorta  pronun- 


zia, e meglio,  dando  alla  voce  almi 
l’aspirazione  araba  che  equivale  al  rad- 
doppiamento dell’ a,  odimi. 

69.  salmi,  cioè  concenti. 

74.  Tienti  col  corno,  cioè  prosegui 
a trattenerti  col  tuo  corno,  piuttosto  che 
parlare  cosi  insensatamente. 

73.  Cercati  al  collo.  Quegli  con  cui 
parla  Virgilio  è Nembrotto,  il  quale,  se- 
condo che  dicono  le  sacre  carte,  avendo 
avuto  in  animo  d’innalzare  una  torre 
lino  al  cielo,  ebbe  in  pena  di  sua  follia 
si  confusa  la  mente , che  dimenticò  il 
proprio  linguaggio.  Virgilio  suppone 
qui  che  il  detto  Nembrotto  per  smemo- 
rataggine non  sappia  ove  sia  riposto  il 
corno  che  pur  testé  egli  sonava,  e perciò 
gli  dice:  Cercati  al  collo,  ec.  — la  so- 
ga, la  correggia. 

75.  vedi  lui,  cioè  vedi  il  detto  cor- 
no.— che  ’l  gran  petto  ti  doga:  doga 
significa  lista  ; perciò  è che  il  verbo  do- 
gare, che  proviene  do  doga,  deve  va- 
lere listare,  cingere  di  lista.  11  corno, 
che  è di  forma  quasi  semicircolare,  es- 
sendo legato  al  petto  del  gigante,  veniva 
eome  a listarlo.  Intendi  dunque  : che  il 
gran  petto  ti  lista. 

76.  Egli  stesso  s’accusa.  Int.:  di- 
mostra essere  Nembrotto  alla  smemora- 
taggine e agli  atti  che  manifestano  la 
sua  confusione,  e più  alla  strana  e con- 
fusa favella. 

77.  per  lo  cui  mal  coto.  Trala- 
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Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  s’usa. 

Lasciando  stare,  e non  parliamo  a voto: 

Chè  cosi  è a lui  ciascun  linguaggio,  SO 

Come  il  suo  ad  altrui,  eh’ a nuììo  è noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Volti  a sinistra;  ed  al  trar  d’  un  balestro 
Trovammo  P altro  assai  più  fiero  e maggio. 

A cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro,  85 

Non  so  io  dir,  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  l’altro  e dietro  il  braccio  destro, 

D’ una  catena  che  ’l  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù , si  che  ’n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto.  90 

Questo  superbo  voli’  essere  sperto 

Di  sua  potenza  contra  ’l  sommo  Giove , 

Disse  il  mio  Duca,  ond’  egli  ha  cotal  merto. 

Fialte  ha  nome;  e fece  le  gran  prove, 

, Quando  i giganti  fer  paura  ai  Dei  : 95 

Le  braccia  eh’  ei  menò,  giammai  non  muove. 

Ed  io  a lui  : S’  esser  puote , i’  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 

sciando  tutte  le  strane  interpretazioni  viaggio  ee.  Andammo  più  lungi  vol- 

che  si  son  date  a questa  parola,  dirò  geode  a sinistra. 

che  coto  è sincope  di  colato,  cioè  cogi-  83.  ed  al  trar  d' un  balestro,  e a 

tato, che,  secondo  l’uso  degli  antichi  di  un  tiro  di  balestra. 

prendere  alcuna  volta  il  participio  per  84.  Trovammo  l' altro  ec.  Trovam- 

sostantivo,  vale  quanto  cogitamento  o mo  l’altro  gigante  molto  più  fiero  e 

pensiero.  Potrebbe  anche  derivarsi  dal  maggiore. 

provenzale  cut,  idea , pensiero.  — E il  85.  A cinger  lui  ec.  Costr.  : non  so 
mal  coto  di  Ncmbrot  fu  quello  di  al-  dire  qual  fosse  il  maestro  a cìnger  lui  ; 
zare  una  torre  fino  al  cielo  per  non  qual  si  fosse  l’ artefice  che  lo  legò, 
avere  a temere  i flagelli  di  Dio.  8G.  succinto,  sotto  cinto, cioè,  cinto 

78.  Pur  un  linguaggio  ec.  Non  si  sotto  la  catena, 
usa  pure,  solamente,  un  linguaggio,  87.  binami  l’altro.  Int.  il  sinistro, 

come  si  usava  ne’ primi  tempi  del  mon-  89.  ’n  tu  lo  scoperto,  cioè,  su 

do,  ma  diversi  linguaggi.  Erat  terra  quella  parte  del  suo  corpo  che  restava 
tabii  unius;  e poi  per  la  matta  impresa  discoperta  fuori  del  pozzo, 
di  costui,  ibi  confusum  est  labium  unir  90.  Si  ravvolgeva  ec. , si  volgeva 
versm  terrai.  Gen.  fino  a cinque  giri , o con  cinque  giri  in- 

80.  Che  cosi  ec.  Int.:  poiché  egli  torno  a quel  corpo, 
non  comprende  il  favellare  d'altri,  come  9f.  voli’ estere  sperto  ec.,  volle 
nessun  altro  comprende  quello  di  lui.  fare  esperimento  del  suo  potere  contro 
Si.  a nullo  è noto.  Dico  l’abate  il  sommo  Giove, 
lanci  che  quelle  voci  a nullo  è nolo  03.  ha  colai  merlo,  ha  la  pena  mc- 
debbono  intendersi  a nullo  di  noi  due,  ritata,  cioè  quella  d’essere  strettamente 
a Virgilio  e a Dante  Io  l’estenderei  an-  legato. 

che  a tutti  quelli  che  lian  creduto  d’ in-  94-18.  Fialle,  Briareo,  due  gi- 

*n  so  °i.'  , . Rant'  i ohe  più  degli  altri  si  mostrarono 

p-.  tacemmo  adunque  più  lungo  torti  e audaci  nella  pugna  contro  Giove, 
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su 


dell’  inferno 


Esperienza  avesser  gii  occhi  miei. 

Ond’ei  rispose:  Tu  vedrai  Antoo:  400 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è dlscioUo, 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d’  ogni  reo. 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è molto, 

Ed  è legato  e fatto  come  questo, 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  105 

Non  fu  tremoto  già  tanto  rubesto, 

Che  scotesse  una  torre  cosi  forte, 

Come  Fialte  a scotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 

E non  v’  era  mestier  più  che  la  dotta,  HO 

S’ i'  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu’  alle, 

Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 

0 tu,  che  nella  fortunata  valle,  115 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 

Quando  Annibai  co’  suoi  diede  le  spalle, 

Recasti  già  mille  lion  per  preda; 

E che  se  fossi  stato  all’  alta  guerra 
De’  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh’  e’  si  creda,  420 
Ch’  avrebber  vinto  i figli  della  terra; 

tot.  i ditciolto:  perchè  non  lottò  pio  d’ Anteo.  Dice  fortunata,  perdi  è 
contro  Giove.  in  essa  terre,  in  Africa,  la  fortuna  mo- 

402.  nel  fonda  d' ogni  reo,  cioò  strò  ano  potere,  o perchè  teatro  di  for- 

d’ ogni  reità  , nel  fondo  dell’inferno.  tunoie  vicende.  In  tal  sento  ti  rido 

405.  Quel  che  Iti  vuoi  veder,  cioè  osato  questo  vocabolo  al  C.  XXVIII, 
Briareo.  Dante  forse  si  mostra  curioso  r.  8. 

di  veder  questo  gigante  per  averne  letta  416  di  gloria  reda,  perchè  dal- 
la grandiosa  descrizione  del  suo  Mae-  l’aver  disfatto  Annibaie  a Zama , Sci- 
atro  nel  X dell’  Eneide.  pione  cbhc  gloria,  e ne  ereditò  l' eterno 

405.  par,  ai  mastra,  apparisce.  nome  d’Affricano.  — redo,  erede. 

400.  ru beilo,  impetuoso.  447.  diede  le  ipalle,  si  volta  in 

410.  E non  e 'era  mettier  ee.  nga. 

Avrebbe  bastato  la  Boia  naura  (ia  dotta)  449.  alta  guerra,  perchè  terribil- 
a farmi  morire , senza  bisogno  d’ altro  mente  grande  e di  granai, 
per  parte  del  gigante, ae  io  non  l’avessi  420.  ancor  par  eh' e’ ti  creda  ee. 
visto  legato.  Fare  anche  che  ti  creda  per  alcuni  ec. 

415.  alle:  alla  è nome  di  nna  mi-  Questa  idea,  e la  precedente  dei  pre- 
tore d’ Inghilterra , che  corrisponde  a dati  leoni,  sembrano  tratte  da  Lucano: 

due  braccia  fiorentine.  s Ferunt  epulat  raptot  habuitte  leo- 

444.  Senza  la  tetta,  cioò  senza  nei.»  E - « Calo  peperei!  Quod  non 

computare  in  questa  misura  la  testa.—  Phlegrait  Anlaum  lutlulil  arvi i.  » 

fu  or  della  grotta,  fuor  del  pozzo.  II  superbo  va  preso  alla  lode  ; e per- 

4 15.  nella  fortunata  valle.  La-  ciò  Virgilio  ò largo  di  quella  ad  Anteo 

ceno  Unge  che  il  luogo  ove  Scipione  per  disporlo  ad  essergli  compiacente, 

vinse  Annibale  sia  stalo  un  tempo  il  re-  424.  i figli  delta  terra,  gli  stessi 
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Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo; 

Dove  Cocito  la  freddura  9erra. 

Non  ci  far  ire  a Tizio,  nè  a Tifo: 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama:  125 

Però  li  china,  e non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 

Ch’  ei  vive,  e lunga  vita  ancora  aspetta, 

Se  iunanzi  tempo  grazia  a sè  boi  chiama. 

Così  disse  il  Maestro;  e quegli  in  fretta  130 

Le  man  distese,  e prese  il  Duca  mio, 

Ond’  Ercole  sentì  già  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a me:  Falli  ’n  qua,  si  eh’  io  ti  prenda  : 

Poi  fece  sì,  che  un  fascio  er’  egli  ed  io.  135 

Qual  pare  a riguardar  la  Carisenda 

Sotto  il  chinalo,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr’  essa  si,  ch’ella  in  contrario  penda; 

Tal  parve  Anteo  a me  che  stava  a bada 


tuoi  FrateUi  giganti , che , come  dicono 
le  favole,  furono  figliuoli  della  Terra. 

122.  nettine  giuso  et.  Calaci  giù 
al  fondo  (e  non  tc  ne  incresca  o non 
isdegnare),  ove  il  freddo  strìnge,  ag- 
ghiaccia, il  fiume  Cocito;  e non  ci  fare 
andare  a richieder  di  questo  favore  nè 
Tizio  nè  Tifo  (Tifeo),  od  altro  gigante. 

1 25.  Questi  può  dar  tc.  Di  duo 
cose  si  mostrano  desiderosi  i dannati  : 
d’aver  notizia  delle  cose  del  mondo; e 
d'  esser  richiamali  alla  memoria  degli 
nomini.  Molti  commentatori  ban  cre- 
dalo che  qui  debba  intendersi  della  pri- 
ma cosa,  di  cui  si  dice  che  Dante  polca 
sodisfarlo  : e ciò  per  la  ragione  che  dcl- 
1’  altra  si  parla  dopo  : Ancor  fi  può 
nel  mondo  render  (ama.  Io  sono  d'opi- 
nione rhe  la  cosa  che  assolutamente  si 
fa  sperare  ad  Anteo  per  mezzo  di  Dante 
sia  la  fama  appresso  il  mondo  ; e che 
il  verso  sopra  riportato,  non  sia  rhe 
una  spiegazione  della  proposizione  in- 
definita emessa  innauzi. 

126.  lo  grifo,  il  muso.  — torcere 
il  grifo,  dicesi  di  chi  superbamente  e 
stoltamente  dispregia. 

128.  e lunga  vita  et.:  ed  aspetta 
di  vivere  ancora  lungo  tempo,  poiché 
è a mezzo  il  corso  degli  anni  suoi. 

129.  Se  innanzi  tempo  ec.  Se  Dio 


per  sua  grazia  a sè  noi  chiama  dalla 
vita  mortale  poco  desiderabile  rispetto 
all’eterna.  La  morte,  quando  si  vive 
in  una  Dista  società,  dove  1’  uomo  one- 
sto ba  sempre  la  peggio , è una  vera 
grazia  di  Dio. 

131-152,  Le  man  distese  ee.  Co- 
struisci : distese  le  mani , dalle  quali 
Ercole  senti  grande  stretta,  quando  lottò 
con  lui. 

133.  Poi  fece  li  ec.  Poi  fece  in 
modo  che  fossimo  da  Anteo  abbracciati 
ambidue  quasi  in  un  fascio. 

136.  Carisenda,  oGarisenda,  torre 
in  Bologna,  cosi  chiamata  dal  nome  di 
chi  la  fece  innalzare,  e che  oggi  è detta 
la  torre  mozza.  Essa  è molto  pendente, 
e perciò  può  sembrare  a chi  sta  sotto  il 
suo  chiTUifof  il  suo  pendio),  guardando 
in  alto  quando  passa  alcuna  nube  in  di- 
rezione contraria  alla  sua  inclinazione, 
che  non  la  nube , ma  la  torre  stessa  si 
mova  e dechini  : similmente  parve  qui  a 
Dante  che  Anteo  si  chinasse.  Cioè,  par- 
vegli  che  il  gigante,  che  già  si  chinava 
per  posarli,  stesse  per  cadérgli  addosso, 
non  altrimenti  elio  nel  descrìtto  caso 
sembra  a taluna  che  sia  per  cadere  la 
Carisenda. 

139.  stava  a bada  ec.,  badava,  stava 
attento  a vederlo  chinare. 
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Di  vederlo  chinare,  e fu  tal’  ora  440 

Ch’  i’  avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 

Nè  si  chinato  li  fece  dimora. 


E com’  albero  in  nave 
440.  e fu  tal’ ora  ec.:  e fu  un  mo- 
mento, elio  ec.  : è modo  usitatissimo. 

442-145.  che  divora  cc.:  che  serra 
in  sè  e strazia  l.ucilero  con  (ìnula,  e cou 
lui  tutti  i traditori. Cilm  ilei  l'Inferno  pos- 
son  chiamarsi  in  certo  minio  i dalmati. 
Con  simil  mclafuradisscalt'.antoXVIII, 
v.  99:  E questo  basti  della  prima  valle 
Sapere  e di  color  che  in  sé  assììiiu. 

444.  A'é  ai  chinato  ec.  Ni  punto  si 
trattenne  egli  così  chinato;  ma  si  alzò, 
si  rifece  diritto  subitamente,  e parve  co- 


si levò.  445 

me  un’  antenna  di  nave.  — Come  i gi- 
ganti abusarono  bestialmente  della  forza 
e dell’  intelletto  per  levarsi  contro  il 
loro  Dio  da  cui  l’una  e l’altro  avean  ri- 
cevuto , così  il  Poeta  ha  con  molta  con- 
venienza messo  questi  ribelli  e traditori 
di  Dio  a guardia  del  pozzo  ove  son  pu- 
niti coloro  che  tradirono  i vincoli  più 
santi  dell’umanità. 

445.1? com' albero  in  nave  ti  levò. 
E questo  un  di  quei  versi  che  dimostrano 
il  poeta  pittore:  e questi  vincono  i secoli. 


CAUTO  TIUATKSmOSi;CO\DO. 


Parca  del  nono  cerchio  e un  pavimento  di  durissimo  ghiaccio  formato  dallo  stagnante  Cocito, 
x,  come  il  letto  di  Malabolge,  pende  verso  il  centro.  È distòlta  in  quattro  spartimenti  concentrici , 
che  si  ravvisano  dalle  diverse  situazioni  dei  dannati,  e in  ciascuno  di  essi  è punita  una  specie  di 
tradimento,  ossia  di  quella  frode  piu  d'ogni  altra  bestiale  che  si  usa  Ut  coloro  cui  rassicura  un 
sacro  diritto  alla  nostra  fede.  Nel  primo,  che  da  Caino  uccisore  del  fratello  si  chiama  Coin»,  sono 
i traditori  del  proprio  sangue  : nel  secondo,  che  si  dice  Antenor»  dal  troiano  Antenore,  che  secondo 
qualche  antico  storico  vendè  Troia  ai  Greci,  stanno  i traditori  della  patria,  o del  proprio  partito: 
nel  terso,  che  dal  traditore  del  gran  Pompeo  s’intitola  Tolomea,  i traditori  degli  amici  : nel  quarto 
filialmente,  nomalo  Giudecca  dal  tristo  Giuda,  quei  che  tradirono  i toro  benefattori  e signori. 

In  questo  Canto  sipario  di  varj  traditori  della  Caino  e d* alcuni  altri  dell’ Antenora,  che  a 
Dante  sono  manifestati  mentre  traversa  la  ghiaccia  avviandosi  al  centro. 


S’ io  avessi  le  rime  e aspre  e chiocce, 

Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 

Sovra  ’l  qual  pontan  tutte  l’ altre  rocce, 
l’ premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente;  ma  perch’io  non  l’abbo,  5 

Non  senza  tema  a dicer  mi  conduco. 

Chè  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo, 


4 . S’io  ovetti.  Int.  : se  dall’  italica 
lingua  mi  fossero  date. — atpre,  da  sco- 
tcre,  non  altrimenti  che  frutte  acerbe  o 
di  cattivo  sapore.  — chiocce  di  ranco  e 
cupo  suono  da  metter  paura.  Vorrebbe 
dunque  il  Poeta  nn  linguaggio  forte  a un 
tempo  e imitativo,  perchè  la  sua  descri- 
zione fosse  piena,  c spirasse  anche  col 
suono  quel  terribile  che  dentro  egli 
sente. 

2.  al  tritio  buco,  al  tristo  pozzo, 
o fondo  infernale. 


5.  sovra ’l  qual  pontan,  su  cui  s’ap- 
poggiano , gravitano  siccome  sul  loro 
centro,  le  rocce,  cioè  le  ripe  de’  cerchj 
infernali,  o i balzi  infernali. 

4 . l' premerei  di  mio  concetto  il  lu- 
co ec.,  in  esprimerci,  io  ritrarrei  meglio 
il  mio  concetto. 

5.  non  l’abbo,  non  le  ho.  Dall’  an- 
tiq.  abbere  o abere. 

7.  da  pigliare  a gabbo,  da  pren- 
dersi per  giuoco,  per  ischcrzo  ; ma  è co- 
sa scria  e di  grave  difficoltà. 
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Descriver  fondo  a tutto  l’ universo , 

Nè  da  lingua  che  chiami  mamma  e babbo. 

Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso,  10 

Ch’  aiutaro  Anfione  a chiuder  Tebe, 

Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è duro, 

Me’ foste  state  qui  pecore  o zebe!  15 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro  (*) 

Sotto  i piè  del  gigante,  assai  più  bassi , 

Ed  io  mirava  ancora  all’  alto  muro, 

Dicere  udi’mi:  Guarda,  come  passi; 

Fa  si,  che  tu  non  calchi  con  le  piante  20 

Le  teste  de’  fratei  miseri  lassi.  (*)  - 

Perch’  io  mi  volsi,  e vidimi  davante 
E sotto  i piedi  un  lago,  che  per  gielo 

8.  Descriver  fondo  ee.,  descrivere  14.  Che  stai  nel  loco,  nel  già  detto 

il  fondo,  cioè  il  centro  di  questa  sfera  fondo  dell1  Inferno . o centro  dell’ uni- 

mondiale.  Ciò  è detto, come  altrove  no-  verso;  onde  parlare  è duro;  di  cui  è 

t a rumo,  secondo  il  sistema  tolemaico.  malagevole  parlare  convenientemente. 

9.  Ni  da  lingua  che  chiami  mam-  Questa  apostrofe  ci  intuona  la  duracon- 

m a e babbo  : nè  tale  che  possa  effet-  dizione  e sopra  d’ ogni  altra  spaventosa 

tuarsi  con  una  lingua  bambina.  E cosi  di  queste  anime  , a descriver  la  quale 

veramente  potea  dirsi  il  volgare  italiano  mancano  mezzi  alla  lingua. 

a que’  tempi,  prima  che  Dante  lo  ere-  4 5.  lUe',  meglio.  — zebe,  capre, 
scesse  a quella  grandezza  e nobiltà  che  (‘)  Primo  spartimento. 

vediamo  nelsuo  poema.  Mamma  e babbo  17.  Sotto  i piè  ec.:  in  quel  suolo 

sono  voci  puerili,  qui  poste  a far  contra-  più  basso  di  quello  sul  quale  il  gigante 
sto  colla  gravità  dell’argomento,  e a giu-  teneva  i piedi. 

stificare  quel  che  sopra  ha  detto  il  Poeta.  18.  all’alto  muro,  cioè,  all’alto  mu- 

lo. ila  quelle  Donne  (le  Muse  cosi  rodcl  profondo  pozzo,  ove  erano  stati  da 

chiamate  perchè  signore  e dominatrici  Anteodeposli.  E il  volgersi  arimirarcun 
degli  umani  affetti).  Nel  forte  impegno  passo  pericoloso  da  cui  siamo  usciti  feli- 
opportunamente  invoca  le  Muse  , che  cernente,  è cosa  ben  naturale, 
certo  non  mancberangli  d’aiuto.  19.  Guarda,  come  patti.  Le  pai-ole 

11 . Ch’ aiutaro  Anfione  ec . È favola  sono  dirette  solamente  a Dante,  o per- 
che Anfione  al  suono  della  lira  facesse  che  l’ ombra  che  parla  si  è accorta  che 
discendere  i sassi  del  monte  Citerone,  e egli  solo  ha  corpo  ; o perchè,  vedendolo 
che  quelli  per  loro  medesimi  sì  unissero  inteso  a tutt'altro,  temeva  che  pestasse 
a formare  le  mura  di  Tebe.  I sassi  , o lui  o suo  fratello,  ch’erangli  i più  vi- 
ognun  lo  sa,  sono  gli  uomini  selvaggi  e cini.  Sono  questi  i due  fratelli  Alberti , 
duri , mansuefatti  e condotti  alla  vita  come  vedremo. 

sociale  per  la  forza  della  parola,  e per  (*)  Traditori  de’proprj  parenti, 
l’incanto  delle  arti  gentili.  22.  Perch'io,  per  lo  che  io. 

12.  Si  che  dal  fatto  ec  , ai  che  le  25.  un  Iago,  che  per  gielo,  un  lago 

mie  parole  sieno  pari  al  subietto.  che  per  esser  gelato  ec.  Il  lungo  abito 

13.  Oh  eovra  tutte  mal  creata  pie-  del  viziorende  finalmente  il  cuore  duro, 

be  : o plebe , o turba  d’  anime  sovra  freddo  e insensibile  affatto  anche  ai  più 
tntte  le  altre  che  sono  nell’  inferno,  di-  santi  affetti  di  sangue,  di  patria,  d’ami- 
sgraziata  ! cizia,  di  riconoscenza.  Ed  è questo  l’ ul- 
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Avea  di  vetro  e non  d’  acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo  25 

Di  verno  la  Danoia  in  Austericch, 

Nè  ’l  Tanai  là  sotto  ’l  freddo  cielo, 

Coni’  era  quivi:  che,  se  Tabernicch 
Vi  fosse  su  caduto,  o Piotrapana , 

Non  avria  pur  dall’  orlo  fatto  cricch.  so 

£ come  a gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell*  acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana; 

Livide  insin  là  dove  appar  vergogna 

Eran  l’ ombre  dolenti  nella  ghiaccia,  55 

Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,  e dagli  occhi  ’l  cor  tristo 


timo  grado  od  il  profondo  dell’ iniquità. 
Son  dunque  ben  poniti  nel  ghiaccio  e 
nel  centro  della  terra  i traditori  dei  pa- 
renti, della  patria,  degli  amici,  dei  l>e 
nefattori. 

25.  Non  fece  «e.:  cioè,  non  fece  mai 
alle  sue  acque  si  grossa  coperta  o cro- 
sta di  ghiaccio. 

20.  la  Danoia,  il  Danubio.  — tn 
Autlericeh,  cioè  in  Austria. 

27.  Tanai,  la  Tana,  o sia  il  Don, 
gran  fiume  che  negli  antichi  tempi  di- 
videva l'Europa  dall’  Asia.  — tallo  ’l 
freddo  cielo.  Int.  : sotto  il  clima  fred- 
dissimo della  Moacovia. 

28.  Tabernicch  , monta  altissimo 
della  Schiavonia. 

29.  Dietrapana,  Petra  Apua- 
na, altro  monte  altissimo  nella  lìarfa- 
gnana. 

50.  pur  dall'orlo , nemmen  dal- 
l’ orlo,  dove  il  ghiaccio  è più  sottile,  e 
prima  eba  altrove  si  stacca.  Il  Lombar- 
di e dopo  di  lui  altri  leggono  Otlericht; 
Tambemichi;  crichi.  Qui  si  è tenuta  la 
lezione  antica,  come  quella  in  cui  la  pa- 
rola cricch  , con  più  evidenza  esprime 
il  suono  che  fa  il  ghiaccio  quando  si 
spezza.  Ecco  presso  a poco  una  di  quel- 
le rime  aspre  e chiocce  che  il  Poeta  de- 
siderava. 

32-55 . quando  fogna  ec.  Qui  il  Poe- 
ta vuol  significare  lastagionee  l’ora:  cioè 
il  principiodclla  state,  quando  la  villana 
"Spigola ; e l’ora  della  notte,  quando  casa 


villana  sogna  sovente  di  spigolare.  Ge- 
neralmente si  sogna  la  notte  quel  che 
ci  ba  molto  occupati  nel  giorno. 

34 . Livide  insin  làdote  ec.  Il  Costa 
spiegava  questo  luogocosi  : • Le  ombre 
dolenti^  le  quali  stavano  colla  testa  fuori 
del  ghiaccio  trasparente , si  vedevano 
esser  livide  sino  all’ anguinaia,  insin  là 
dove  appar  vergogna.  » Io  però  penso 
che  la  frase  insin  là  dove  appar  ver- 
gogna significhi  seni’  altro  tino  alla 
faccia,  chè  nell’  altra  parte  intesa  dal 
Costa  la  vergogna,  per  quanto  io  mi 
sappia , non  appare.  La  limitazione  poi 
lino  alla  faccia  riguarda  non  già  la  li- 
vidura, ma  P immersione  di  quelle 
anime  nel  ghiaccio.  Talché  io  costrui- 
sco e spiego  cosi:  • Tutte  livida  dal 
freddo,  l’ ombre  dolenti  erano,  sta- 
vano, fìtte  nel  ghiaccio  sino  a quella 
parte  dove  si  mostra  vergogna,  a E con 
molla  finezza,  piuttoaioebe  il  proprio  vo- 
cabolo faccia,  ha  usato  Dante  questa 
perifrasi,  perchè  cosi  veniva  anche  ad 
accennare  il  fine  della  divina  giustizia 
nel  lasciar  fuori  del  ghiaccio  tutta  la  te- 
sta a quei  traditori.  Di  fatti , sentendo 
essi  vergogna  , tengon  basso  il  viso  per 
isfuggirc  quanto  possono  all’  altrui  co- 
noscenza. 

36.  Mettendo  i denti  te.  facendo 
fare  ai  denti  quel  suono  che  suol  fare 
la  cicogna  quando  batte  la  parta  supe- 
riore del  becco  coll’  inferiore. 

58-59.  Da  bocca  ec.  Costruisci  e ia- 
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Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Quand’  io  ebbi  d’ intorno  alquanto  visto,  40 

Volgimi  a’  piedi,  e vidi  due  sì  stretti. 

Che  ’i  pel  del  capo  avieno  insieme  misto. 

Ditemi  voi,  che  si  stringete  i petti, 

Diss’  io,  chi  sete.  E quei  piegare  i colli; 

E poi  eh’  ebber  li  visi  a me  eretti , 45 

Gli  occhi  lor,  eh’  eran  pria  pur  dentro  molli, 

Gocciar  su  per  le  labbra,  e ’l  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e riserrolli: 

Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 

Forte  cosi;  ond’ei,  come  duo  becchi,  50 

Cozzaro  insieme:  tant’  ira  li  vinse. 

Ed  un,  eh’ avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due,  55 

La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina, 

Del  padre  loro  Alberto  e di  lor  fue. 

D’un  corpo  uscirò:  e tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra 


tendi  : fra  quelle  gente  i!  freddo  si  pro- 
re rei  a testimonial)™ , o fé  fede  di  sé  per 
le  bocce , cioè  con  Io  sbatter  de’  denti  ; e 
il  cor  tristo , o l’ interno  dolore , ei  pa- 
lesa per  gli  occhi  gonii  di  piento. 

44.  piegaro  i colli,  li  piegarono 
all’  indietro , staccandosi  1’  un  dall’  al- 
tro. 

46.  pur  dentro  molli,  omidi  solo 
internamente,  o,  pregni  di  lacrime. 

47.  su  per  le  labbra,  par  che  debba 
intendersi,  togli  orli  delle  palpebre, 

erebè  atteso  il  gran  freddo  non  avreb- 
ero  potuto  le  lacrime  aver  tempo  di 
scendere  sa  le  lebbre  della  bocca.  Vero 
è ebe  alcuni  Codd  .hanno  giti  per  le  lab- 
bra, con  che  certo  e1  indicherebbero  le 
labbra  della  bocca;  ina  nel  concetto 
della  prima  lezione  è più  veri  Ut , mi  pa- 
re, e più  forza. 

48.  Ira  mi,  tra  essi  occhi.  L’ediz. 
di  Ravenna  del  1848  he  tra  tue,  che 
ei  riporterebbe  a labbra,  ma  sta  bene 
anche  la  comune  da  noi  seguita. 

49.  tpranga,  legno  o ferro  che  si 
conficca  attraverso , per  tenere  insieme 
unite  le  commessure. 


55.  pur  col  viso  in  giue,  continuan- 
do a tenere  il  capo  basso. 

54.  in  noi  li  specchi,  cioè  ti  affìssi 
in  noi.  Ma  se  stava  col  viso  basso , conte 
potea  veliere  se  Dante  lo  guardava?  Il 
gelo  forse  gli  fece  da  sprccliio. 

56.  La  valle , onde  Bisenxio  si  di- 
china , è formata  de’ contrafforti  che 
nella  direzione  da  sctt.  ad  ostro  scendo- 
no dali’Appennino  di  Monte-Piano  e di 
Vernio , le  quali  branche  prolungando- 
si , a di-atra  per  Monte  Giavello  fino  a 
Monte  Murlo,  a sinistra  per  Monte  Cuc- 
cnli  e la  Calvana , prendono  in  mezzo  la 
pianura  e la  città  di  Prato;  e per  que- 
sto tratto  appunto  corre  il  Biseuzio. 

57.  Alberto:  Alberto  degli  Alberti , 
nobile  fiorentino. — di  lor  fue , cioè  fu 
possessione  d’Alberto  e di  loro.  Son  essi 
Alessandro  e Napoleone , conti  di  Man- 
gona , che  morto  il  padre  loro  si  diero- 
no  a tiranneggiare  le  terre  intorno , e 
finalmente  venuti  tra  loro  in  discordia 
per  cagione  dell’eredità  paterna , 1’  uno 
ammazzò  l’altro  a tradimento. 

58.  Il' un  corpo  uscirò:  nacquero  di 
una  stessa  madre. 
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Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 

Ed  io  tremava  nell’ eterno  rezzo;  75 

Se  voler  fu,  o destino,  o fortuna, 

Non  so:  ma  passeggiando  tra  le  teste, 

Forte  percossi  il  piè  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 

Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta  SO 

Di  Mont’ Aperti,  perchè  mi  moleste? 

Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m’aspetta, 

Sì  eh’  i’  esca  d’  un  dubbio  per  costui  : 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a colui  S5 

Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 

Qual  se’  tu  che  così  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  se’,  che  vai  per  l’Antenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote 
Si,  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora?  90 

Vivo  son  io,  e caro  esser  ti  puote, 

Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 

Ch’  io  metta  ’l  nome  tuo  tra  l’ altre  note. 

Ed  egli  a me:  Del  contrario  ho  io  brama: 

Levati  quinci  e non  mi  dar  più  lagna;  95 

Ché  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  Io  presi  per  la  cuticagna, 

E dissi:  E’ converrà  che  tu  ti  nomi, 

0 che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

75.  nell’eterno  resto,  in  quel  luogo  90.  SI,  che  te  fotti  vivo,  te.  Bocca 

d’eterna  ombra,  e il  più  d’  ogni  altro  si  pensa  che  Dante  sia  un’ombra;  e ma- 
lontano  dal  raggio  e dal  calor  del  sole.  ravigliasi  della  forza  con  che  egli  fn  pcr- 

76.  Se  voler  fuec.  0 fosse  disposi-  cosso  dai  piedi  di  Ini. 

zìone  di  Dio,  o sciagura  sua,  o mero  coso.  95.  tra  l’ altre  note,  fra  le  altre  cose 
79.  pelle,  pesti.  Costui  che  qui  par-  da  me  notate  quaggiù  per  farne  memo- 
la  è Bocca  degli  Abati , fiorentino , di  ria  nel  mondo  de’  vivi, 
parte  guelfa , per  tradimento  del  quale  95.  lagna,  afflizione,  molestia.  Pro- 
furono trucidati  presso  Montaperti  quat-  priamente  ciò  che  dò  cagione  a lagnarsi, 
tromila  Guelfi.  Vedi  Canto  X,  nota  al  96.  mal  lai  lusingar  ec.  : usi  con 
v.  52.  noi  vano,  o piuttosto  malaccorte  e poco 

80-81.  a cretcer  la  vendetta  Di  dettre  lusinghe,  perciocché  quelli  che 
Mont’ Aperti  : so  tu  non  vieni  ad  ac-  giacciono  in  questo  fondo  non  cercano 
crescermi  il  castigo  che  meritai  pel  fama,  anzi  desiderano  di  non  essere  no- 
tradimento  fatto  a Montaperti  , quasi  minati. — per  quetta  lama,  in  questa 
fosse  scarso  quello  che  qui  sostengo,  cavitò  , in  questa  valle. 

85.  Si  eh' i’  esca  ec.  Sì  eh’  io  esca  97.  per  la  cuticagna  ec. , cioè  pei 
di  un  dubbio  che  mi  è venuto  intorno  la  capelli  della  cuticagna,  cho  è la  parte 
persona  di  costui  quando  egli  ha  nomi-  concava  e deretana  del  capo.  Stando  egli 
nato  Montaperti.  a capo  ripiegato,  era  quefla  la  parte  che 

84.  quantunque , quanto.  più  comoda  presentavasi  a Dante. 
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Ond’  egli  a me:  Perchè  tu  mi  dischiomi,  100 

Nè  li  dirò  chi  io  sia,  nè  ulostreroiti, 

Se  mille  Cale  in  sul  capo  mi  tomi. 

Io  avea  già  i capelli  in  mano  avvolti, 

E tratti  giien  avea  più  d’una  ciocca, 

Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti;  105 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle  ) 

Se  tu  non  latri?  qual  diavoi  ti  tocca  ? 

Ornai,  diss’  io,  non  vo’ che  tu  favelle, 

Malvagio  traditor,  eh’  alia  tua  onta  110 

Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispose,  e ciò  che  tu  vuoi,  conta; 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr’  eschi, 

Di  quel  cb’  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 

Ei  piange  qui  l’argento  de’  Franceschi:  115 

I’vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v’  era, 

Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera.  120 


100.  Perchi  lumi  dischiomi,  per 
dischiomarmi  che  tu  faccia,  o,  quantun- 
que tu  mi  riduca  calvo. 

101.  ni  mostrcroUi:  nè  ti  mo- 
strerò chi  io  mi  sia,  alzando  verso  te  la 
faccia. 

102.  Stimile  fiuteee.,  cioè,  se  mille 
volte  tu  uti  percola  sul  capo.  Dante  per- 
cosso co’ piedi  costui  che  favella.  Vedi  il 
»crso78, al  quale  ii  verso  presente  ai  ri- 
ferisco. — tomaie,  vale  propr.  ceder 
giù  eou  tutta  la  fona  del  proprio  peso. 

1U5.  cogli  occhi  in  giù  raccolti, 
cogli  occhi  sempre  beasi. 

107.  sonar  con  le  mascelle,  cioè 
battere  insieme  pel  freddo  le  mascelle. 

109.  che  più  favelle,  ii  testo  Yiv. 
e il  l’at.  2. 

114.  Di  quel  ch’ebbe  or  ee. , di  co- 
lui che  testé  fu  si  pronto  a manifestarti 
il  tuio  nome. 

115.  Ei  piange  ee.  Quegli  di  coi 
parla  Bocca,  è Busso  da  Duera  Cremo- 
nese, il  quale , per  donar*  offertogli  dal 
conte  Guido  di  Montarle  couduttore  del- 
l’ esercito  di  Francia , non  gli  contese  il 
passo  nella  Duglia,  colo’ era  obbligato  di 


fare , essendo  stato  posto  dai  Ghibellini 
e da  Manfredi  nei  luoghi  verso  Derma 
appunto  per  ostare  a Carlo  d’ Angiò. 
Qualche  storico  nega  questa  corruzione 
di  Buoso , ma  l’ affermano  il  Maleapini 
e il  Villani. 

117.  Li  dote  i peccatori  stanno 
freschi.  È modo  pur  questo  irrisorio , 
che  non  si  disdice  iu  bocca  a un  tradi- 
tore, ebe  scoperto , quasi  a scemar  sua 
colpa,  svela  altri  rei  suoi  pari,  a fa  il 
bell'  umore  motteggiando. 

119.  quel  di  Beccheria.  Questi  fu  di 
Pavia  ed  abate  di  Vallombroaa , al  quale 
fu  tagliata  la  testa , per  essersi  scoperto 
certo  trattato  ebe  egli  fece  coDtro  ai 
Guelfi  iu  favore  de’ Ghibellini  io  Fioren- 
za, ove  fu  mandalo  legato  per  papa  Ales- 
sandro IV-  il  quale  poi  sdegnato  per 
questa  audace  e scandalosa  azione  dei 
Fiorentini , interdisse  la  loro  città.  Fa 
detto  anche  che  il  Beccheria  non  fosse 
reo  doli’ appostogli  delitto. 

129.  iagorgicra  è un  collaretto  di 
bisso  o d’altra  tela  linea  molto  fina.  Qui 
è presa  figuratamente  a significare  la 
gola. 
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Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone  e Tribaldello, 

Ch’  apri  Faenza  quando  si  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Ch’  i’  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca,  125 

Sì  che  l’un  capo  all’altro  era  cappello: 

E come  ’l  pan  per  fame  si  manduca, 

Cosi  ’l  80vran  li  denti  all’  altro  pose 
Là  ’ve  ’l  cervel  s’  aggiunge  colla  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose  130 

Le  tempie  a Mcnalippo  per  disdegno, 

Che  quei  faceva  ’l  teschio  e l’ altre  cose. 

0 tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi. 

Dimmi  ’l  perchè,  diss’  io,  per  tal  convegno;  135 
Che  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e la  sua  pecca, 

Nei  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 

Se  quella  con  eh’  io  parlo  non  ai  secca. 


121.  Gianni  del  Soldanier.  Gio- 
vami! Sohlaoieri , di  parte  ghibellina. 
Volendo  i Ghibellini  tórre  il  governo  di 
mano  a’ Guelfi  , ci  li  tradi , a’ accostò  ad 
essi  Guelfi , e fecesi  principe  del  nuovo  go- 
verno. Di  costui  dice  l’Allonimo  . • Gian- 
ni del  Soldauieri  di  Firenze , essendo 

otestà  di  Faenza,  con  l’aiuturio  di  Tri- 
;i  Ideilo  de’Zauikrasi  della  detta  terra, 
contro  alla  loro  parte  ghibellina  olii  Bo- 
lognesi diedero  Faenza,  a Varj  Cudici 
leggono  Tibaldello. 

122.  Più  li,  più  presso  al  centro. — 
Ganellone.  Questi  è quel  Gano  traditore 
di  Carlo  Magno,  di  cui  tanto  dice  l’Ario- 
sto,  e pel  cui  tradimento  furono  tagliati 
u pezzi  dai  Mori  in  liunciavalle  trenta- 
mila Cristiani. 

123.  quando  si  dormia,  di  nuUe 
tempo. 

125.  Ch’  V «idi,  quando  io  vidi. 
— in  una  buca.  La  buca  in  che  stanno 
tiesli  due  spiriti  è la  cavità  circolare 
olio  spartimeoio  che  divide  l'Antenore 
ove  sipm  tuttora,  dalla  Tolomoa  che  im- 
mediatamente segue,  poiché  I’  uno  di 
essi  tradì  la  patria,  l’altro  l’amicizia. 


Essi  dunque  son  confinanti,  e in  loro  si 
toccano  le  due  classi. 

I2G.  era  cappello,  cioè  staragli 
sopra  quasi  come  cappello. 

127.  li  manduca,  lat..si  mangia. 

128  ’l  totran,  colui  che  stava  col 
capo  sopra  l’altro  dannato. 

130-131 . Tideo,  figliuolo  d’Eneo  re 
di  Calidonia,  e Mcnalippo  Tebano, com- 
batterono insieme  presso  Tebe  e resta- 
rono ambedue  mortalmente  feriti.  Ti- 
deo,  sopravvivendo  al  suo  nemico,  fe- 
cesi recare  la  testa  di  Ini,  e per  ranbin 
la  si  rose. 

135.  per  tal  contegno,  per  tal  con- 
venzione, a tal  patto. 

136.  ti  piangi,  ti  lagni,  ti  duoli. 

137.  e la  tua  pecca,  il  suo  peccato  j 

verso  di  te. 

138.  ancor  io  te  ne  cangi:  an- 
ch’io su  nel  mondo  ti  ricompensi  ; ti 
renda  il  cambio  della  tua  cortesia  in 
rispondermi;  e ciò  col  far  pubbliche  la 
tue  ragioni,  e i torti  di  lui. 

139.  Se  quella  ec.:  se  la  mia  lin- 
gua non  ai  secca,  cioè,  se  io  non  di- 
vengo muto  per  morte. 
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CAUTO  TREATESIMOTERZO. 


Dal  conte  Ugolino  ode  V Alighieri  nell’ Antenora  il  racconto  della  sua  tragica  fine.  Passa 
quindi  nella  Tolvmea,  e da  frate  Alberigo  de’  Manfredi  gli  e mostrato  il  maraviglioso  modo  onda 
la  divina  giustizia  procede  contro  chi  tradisce  l'amico  che  a lui  s'affidò . 


La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quel  peccator,  forbendola  a’  capelli 
Del  capo  eh’  egli  avea  di  retro  guasto. 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch’io  rinnovelli 

Disperato  dolor  che  ’l  cor  mi  preme,  5 

Già  pur  pensando,  pria  eh’  i’  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh’  i’  rodo, 

Parlare  e lagrimar  vedrai  insieme. 

P non  so  chi  tu  sie,  nè  per  che  modo  10 

Venuto  se’  quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand’  i’  t’ odo. 

Tu  dèi  saper  ch’i’fui’l  Conte  Ugolino, 

E questi  l’ Arcivescovo  Ruggieri: 

Or  ti  dirò  perch’  io  son  tal  vicino.  15 


2-5.  forbendola,  nettandola  ai  ca- 
pelli. — Del  capo,  di  cui  disse  alla 
line  del  Canto  precedente. 

6.  Già  pur  pcntando,  solo  col  re- 
carmelo ora  davanti  al  pensiero. 

9.  Parlare  e lagrimar  vedrai  in- 
tieme.  £ lo  stesso  concetto  che  fa 
espresso  da  Francesca  da  Rimini  in 
quel  verso  : • Farò  come  colui  che 
piange  e dice.  • Ma  si  osservi  il  gran 
Maestro  che  non  scambia  mai  tono,  e 
sa  adattar  l’armonia  alla  natura  degli 
affetti  e delle  cose  che  rappresenta. 

12.  quand'  i’  t'  odo  : accenna  aldi- 
scorso  indirizzatogli  nella  fine  del  Canto 
reced.  ; dai  modi  del  quale  e anche 
alla  pronunzia  lo  distinse  per  Fioren- 
tino. Anche  Farinata,  nel  C.  X,  v.  25, 
La  tua  loquela  ti  fa  manifello  ec. 

15.  Ugolino  dei  Gherardeschi  conte 
di  Donoratico,  nobile  pisano  e guelfo, 
d’accordo  coll’ arcivescovo  Ruggieri  de- 
gli Cbaldini  cacciò  da  Pisa  Nino  di 
Gallura,  nato  d’una  sua  figlia,  che  se 
ne  era  fatto  signore,  e si  pose  m luogo 
di  lui.  Ma  in  seguito  l’arcivescovo,  per  in- 
vidia e per  odio  di  parte,  o più  che  altro 
per  vendicare  un  nipote  statogli  ucciso 


dal  Conte,  con  l’aiuto  de’Gualandi , do’Si- 
smondi  e de’ Lanfranchi,  alzata  la  cro- 
ce, con  molto  popolo  furibondo,  al 
quale  avea  fatto  credere,  e secondo  al- 
cuni era  vero,  ch’egli  avesse  per  denaro 
rendule  alcune  castella  ai  Fiorentini  e 
Lucchesi,  venne  alle  caso  del  Conte,  o 
fatto  prigioniero  lui,  due  suoi  figliuoli, 
Gaddo  e Uguccione,  e i suoi  tre  nipoti, 
Ugolino  detto  il  Brigata,  Arrigo  ed  An- 
selmuccio,  li  fece  rinchiudere  nella  forra 
dei  Gualandi  alle  sette  vie,  dove,  dopo 
alcun  tempo  sottratto  loro  il  cibo,  furon 
lasciati  crudelmente  morir  di  fame.  Il 
signor  Carlo  Troya  reca  molte  ragioni  a 
provare  ebe  in  questo  orribile  fatto  l’ar- 
civescovo Ruggeri  non  ebbe  quella  colpa 
che  Dante  gli  dò,  ma  che  è da  accagio- 
narne massimamente  il  conte  Guido  da 
Montefeltro  nelle  cui  mani  era  allora 
il  reggimento  di  Pisa.  — 11  Codice 
Vatic.  5119  ha:  eh' i'  fui  Conte  Ugo- 
lino. 

15.  perch’  io  ton  ec.:  perchè  io  sono 
ora  cosi  molesto  vicino  di  cosini,  come 
tu  vedi.  La  ragione  di  questa  vicinanza 
è stata  accennata  nella  nota  al  v.  125 
del  Canto  precedente. 
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Che  per  l’effetto  de’  suo’ mai  pensieri, 

Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E poscia  morto,  dir  non  è mestieri. 

Però,  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

Cioò  come  la  morte  mia  fu  cruda,  20 

Udirai,  e saprai  se  m’  ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 

La  qual  per  me  ha  ’l  titol  della  fame, 

E in  che  conviene  ancor  eh’  altri  si  chiuda, 

M’  avea  mostrato  per  lo  suo  forame  25 

Più  lune  già,  quand’  i’  feci  ’l  mal  sonno, 


Che  del  futuro  mi 

-16.  per  l'effetto  de' tuo' mai  pen- 
sieri : i mai  o mali  pensieri  erano  le  in- 
stigazioni  della  sua  gelosia,  e il  deside- 
rio della  vendetta. 

47.  Fidandomi  di  lui:  fidava  l’in- 
cauto nell’  amicizia  clic  quel  prete  dis- 
simulatore gli  dimostrava,  nè  più  pen- 
sava all’  ingiuria  ; ma  chi  la  fa , la  scrive 
sulla  rena  ; c chi  la  riceve,  nel  marmo. 

48.  dir  non  è mestieri,  perchè  tut- 
to il  mondo  lo  sa. 

49.  quel  che  non  puoi  avere  inte- 
so, perchè  avvenuto  nel  segreto  della 
mia  carcere. 

22.  Breve  pertugio,  piccola  fine- 
stra.— dentro  dalla  muda:  diecsi  mu- 
da quel  chiuso  ove  tengonsi  gli  uccelli 
^'mudare,  cioè  a mutar  le  penne.  Ed 
era  con  questo  nome  chiamata  la  torre 
di  cui  si  parla,  perchè  vi  si  tenevano  a 
mudare  le  aquile  della  Repubblica  ; fin- 
ché per  il  fatto  che  qui  si  narra  acquistò 
il  nome  di  torre  della  fame. 

24.  convien....  ch'altri  si  chiuda. 
Ciò  era  ben  facile  ad  avvenire  nel  civile 
disordine  e nel  furore  delle  fazioni,  di 
cui  profetizza  cosi  la  durata. 

26.  Più  lune  già:  cioè,  eran  pas- 
sati più  mesi  dalla  mia  prigionia  ; e se- 
condo che  narra  Gio.  Villani,  dall’ago- 
sto al  marzo  del  4288.  Alcuni  Codd.  e 
stampe  hanno  invece  più  lume;  ma  bi- 
sognerebbe aver  ben  poco  lume  per 
adottare  questa  lezione,  che  è contra- 
detta manifestamente  dal  contesto,  ove 
si  legge  che  il  Conte  fu  desto  innanzi 
la  dimane;  per  lo  che  è chiaro , che 
quando  il  Conte  faceva  il  mal  sonno,  e 
tra  quello  il  brutto  sogno,  era  l’ultima 


;quarcio  il  velame. 

parte  della  notte , nè  perciò  poteva  pri- 
ma di  esso  aver  veduto  più  lume  per 
lo  spiraglio  della  torre.  I sostenitori 
della  lezione  più  lume  s’  appoggiano  a 
certi  frammenti  di  Storia  Pisana  d’  un 
contemporanco  pubblicati  dal  Murato- 
ri, dai  quali  si  rileva  che  il  Conte  coi 
figli  stette  rinchiuso  dapprima  in  altro 
carcere , da  cui  non  fu  trasferito  nella 
torre  dei  Gualandi  che  all’  arrivo  del 
conte  Guido  da  Montefeltro,  quando  fu 
decretata  la  sua  morte  per  fame.  In 
questa  adunque  non  potea  aver  veduto 
più  fune,  non  essendovi  rimasto  che 
quanto  tempo  durò  al  digiuno.  Ma  a 
ciò  potrebbe  rispondersi  che  Dante,  giu- 
dizioso trasceglitore  delle  circostanze 
nelle  sue  descrizioni , non  ba  stimato 
d’alcun  interesse  il  rilevare  questa  tras- 
lazione , ed  ha  immaginato  che  sin  da 
principio  fosse  il  Conte  rinchiuso  nella 
muda  dei  Gualandi  ; e che  la  verità  sto- 
rica non  è stala  da  lui  in  questo  sostan- 
zialmente alterata  , perchè  sta  sempre 
fermo  che  il  Conte  fu  detenuto  in  una 
oscura  carcere,  e che  dopo  lungo  tempo 
fu  privato  degli  alimenti.  Ritengasi  adun- 
que sicuramente  la  lez.  più  lune,  e si 
abbia  l’ altra  per  un  de’  soliti  errori  o 
saccenterie  de’  copisti. 

27.  Che  del  futuro  ee.,  cioè,  che  mi 
rivelò  il  futuro.  Questo  sogno  è imma- 
ginato dal  Poeta  con  grandissima  arte, 
perchè  per  esso  s’anticipa  l'infelicità  del 
Conte  per  l’apprensione  delle  imminenti 
sue  sventure,  contro  le  quali  nou  avreb- 
be potuto  accogliere  alcuna  speranza  : 
tanta  fede  s’avca  nei  sogni  del  mat- 
tino. 

là 
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Questi  pareva  a me  maestro  e donno. 

Cacciando  il  lupo  e i lupicini  al  monte, 

Per  che  i Pisan  veder  Lucca  non  ponno.  SO 

Con  cagne  magre,  studiose  e conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e con  Lanfranchi 
S’ avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e i figli,  e con  Pagete  scane  ss 

Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 

Pianger  senti’  fra  ’l  sonno  i miei  figliuoli, 

Ch’eran  con  meco,  e dimandar  del  pane. 

Ben  se’crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli,  40 

Pensando  ciò  che ’l  mio  cor  s’ annunziava; 

E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  cran  desti,  e l’ ora  trapassava 
Che  ’l  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 

E per  suo  sogno  ciascun  dubitava:  45 

Ed  io  sentii  chiavar  l’ uscio  di  sotto 


28.  Quelli  ec.  Costui  che  io  mito  mi 
pareva  che  fosse  capo  (martlro)  e si- 
gnore ({tonno}  di  ona  turba  di  gente. 

29.  Cacciando,  in  atto  di  cacciare 
il  lupo  e i lupicini.  Suppone  clic  dal 
sognare  si  fatti  animali  affamati  debba 
seguitare  patimento  di  fame.  Il  Conte 
era  guelfo,  le  torbe  pisane  ghibelline  ; 
quindi  il  primo  è figurato  nel  lupo;  le 
feconde,  per  contrapposto,  nelle  cagne. 

29-50  al  monte,  San  Giuliano,  Per 
eli»,  per  cui , essendo  posto  fra  Pisa  e 
Lucca,  si  toglie  alle  due  città  vicine  di 
potersi  vedere. 

31-  magre,  affamate:  — studiose, 
sollecite  : — conte,  pratiche,  animae* 
(tratc  a simile  caccia. 

53.  Sarea  meni  dinanzi  ee.  : cioè 
mandava  innanzi  agli  altri  nella  detta 
caccia. 

55.  Lo  padre  el  figli,  cioè  il  lupo 
• i lupicini.  — scane,  sono  quei  denti 
più  lunghi  ed  aguzzi  del  cane  che  chia- 
matisi le  prete. 

57.  innanzi  la  dimane,  avanti 
l’aurora,  o il  far  del  giorno.  Si  noti  la 
■celta  del  tempo,  poiché  Preno  il 
tnatlin  del  ver  si  lagna. 

59.  e dimandar  del  pane.  Int.  so- 
gnando. 


41.  Altri  mcn  felicemente  leggono  : 
Pensando  ciò  che  al  mio  cor  l' an- 
nunziata. 

43.  Gii  tran  delti.  Si  osservi  alla 
progressione  della  terribile  scena  : son 
desti  ; P ora  del  cibo  trapassa  : verrà  ? 
non  verrà?  tremendo  dubbio  che  il  so- 
gno avvalora.  Silenzio:  ecco  un  romo- 
re:  è forse  dello  porta  superiore  dellg 
torre  per  cui  s’ introduce  !’  alimento  ? 
no,  è della  porta  di  sotto  che  si  con- 
ficca per  non  aprirsi  più  mai.  A quello 
strepilo  il  povero  padre  getta  un  guardo 
sui  figli,  e non  parla  ; ma  ehi  potrà  di- 
re qnanto  linn  detto  quel  guardo  e quel 
silenzio  ? E nè  pur  piange  il  misero,  che 
il  dolor  suo  e di  quello  che  non  ha 
pianto  ; à un  dolore  che  istupidisce  ed 
impietra.  Scrittori  , artisti , imparate  : 
questa  è la  scnola.  — l'ora  trapana- 
va. Questa  lezione  più  beila  senza  dub- 
bio della  comune  s' apprettata , fu  se- 
guita dal  Landino,  ed  è stata  anche  ri- 
scontrata su  varj  Godici. 

45  E per  tuo  lagno  et.  Ciascuno 
dei  figliuoli  avea  avuto  un  sogno  simile 
a quello  dei  padre 

40.  Ed  io  vale  qui  quand’ecco  io  : 
— chiavar,  conficcar  con  chiodi,  apra n- 
gare. 
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All’  orribile  torre;  ond’  io  guardai 
Nel  viso  a’  miei  figliuoi  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva:  si  dentro  impietrai: 

Piangevan  elli  : ed  Anselmuccio  mio  so 

Disse:  Tu  guardi  si,  padre:  che  hai? 

Però  non  lagrimai,  nè  rispos’  io 

Tutto  quel  giorno,  nè  la  notte  appresso, 

In6n  che  l’ altro  Sol  nel  mondo  uscio. 


Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scórsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

E quei,  pensando  ch’io’l  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi, 

E disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia, 

Se  tu  mangi  di  noi  : tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e tu  le  spoglia. 

Queta’mi  allor  per  non  farli  più  tristi: 

Quel  di’ e l’altro  stemmo  tutti  muti: 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t’apristi? 

Posciachè  fummo  al  quarto  di’  venuti, 

Gaddo  mi  si  giltò  disteso  a’  piedi, 

Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m’aiuti? 

Quivi  mori:  e come  tu  me  vedi, 

Vid’  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  ’l  quinto  di’ e ’l  sesto:  ond’  io  mi  diedi 
Già  cieco  a brancolar  sovra  ciascuuo, 

E due  di’  li  chiamai  poi  eh’  e’  fur  morti: 

Poscia,  più  che’l  dolor,  potè  il  digiuno.  75 

70  Quivi  morì.  Intendi  nel  luogo 
ove  cadde.  — me-  vedi  è dei  Cod.  di 
Ravenna  pubblicati  dal  Ferranti,  e 
vi  è più  enfasi  che  nella  comune  mi 
vedi. 

75.  Già  cieco  ee.  Per  mancanza 
d’  alimento  essendo  a lui  venuta  meno 
con  tutte  le  forze  dei  sensi  anco  la  vista, 
si  diede  a brancolare , cioè  a cercar  ta- 
stando colle  mani  intorno  per  le  tene- 
bre di  quella  torre. 

74 . E due  di'  li  chiamai  ee.  E per 
due  di’dopo  ebe  furono  morti  continuai 
a chiamarli  ciascuno  a nome  , per  ira- 

fmlso  di  amor  paterno  e a sfogo  di  do- 
ore. 

75.  Poscia,  piti  che’l  dolor,  ec.  Int.; 


49.  Io  non  piangeva  ec.  Io  non  po- 
teva piangere , perciocché  il  dolore  mi 
aveva  reso  immobile  e muto  a modo  di 
un  sasso. 

51 . Tu  guardi  si,  tu  guardi  di  que- 
sta maniera. 

56-57.  ed  io  schrsi  Per  quattro 
vince.  Ed  io  potei  veder  su  quattro  vol- 
ti la  stessa  mia  immagino , e dalla  lor 
macilenza  argomentai  la  mia  ec. 

61.  E disser:  Padre  ec.  A un  invito 
siffatto  il  core  d’un  padre  deve  scoppiare. 

64.  Queta'mi,  mi  quietai. 

68.  Gaddo,  uno  de’ due  figliuoli 
<V  Ugolino. 

61).  Qualche  Cod.:  E disse:  Padre, 
perchè  non  m'aiuti? 


65 


00 
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Ouand’  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torli 
Ripreso  il  teschio  misero  co’ denti, 

Che  furo  all’osso,  come  d’  un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona;  83 

Poiché  i vicini  a te  punir  son  lenti, 

Movasi  la  Capraia  e la  Gorgona, 

E faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 

Si  eh’  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 


finalmente  più  che  il  dolore  a sosten- 
tarmi , valse  il  digiuno  a finirmi.  E cosi 
rende  ragione  come  potesse  chiamare  i 
tigli  due  giorni  dopo  la  loro  morte , e 
nel  digiuno  protrar  la  vita  all'  ottavo 
giorno.  — Che  il  Poeta  abbia  voluto  far 
dire  al  Conte  oscuramente , c quasi  at- 
traverso una  nuvola , che  la  fame  e il 
naturai  desiderio  della  vita  trionfando 
sul  paterno  dolore,  lo  spingessero  a man- 
giar dei  morti  figli , non  lo  credo , non 
tanto  per  lainverisimiglianzache  un  uo- 
mo sfinito  da  un  digiuno  d’  otto  di’,  e 
quasi  spirante,  potesse  esser  atto  a man- 
giar carne  cruda , quanto  perche  que- 
st’ultima circostanza  distruggerebbe  tut- 
to l’interesse  e la  pietà  che  si  è sentita 
in  cuore  per  questo  padre  infelice,  so- 
stituendovi il  raccapriccio  e 1’  orrore  ; 
c di  personaggiofiuora  sommamente  tra- 
gico, con  questo  desiderio  di  più  vita  a 
tal  prezzo  comprata, diverrebbe  il  Conte 
un  uomo  debolissimo  c volgare  , e tut- 
t’ altro  padre  da  quel  che  sopra  s’è  di- 
mostrato. 

79.  Ahi  Pisa,  vituperio  ee.  Terri- 
bile scoppio  d’ un’ira  magnanima  contro 
un  infame  governo  ove  si  posson  com- 
mettere e soffrire  atrocità  si  nefande  ! 
Eppure  Pisa  era  ghibellina  ! E che  im- 
porta ? L"  Alighieri  è nemico,  com’  altra 
volta  notai,  dell’  iniquità  e del  disordi- 
ne, e ovunque  li  veda,  gli  abomina  e gli 
flagella.  Egli  non  era  nè  guelfo  nè  ghi- 
bellino ; perchè  tanto  gli  uni  che  gli  al- 
tri erano,  secondo  lui,  usurpatori  dei 
diritti  imperiali  ; ed  egli,  come  abbiamo 
già  detto,  voleva  ristabilito  l’impe- 
ro Ialino , unico  rimedio  che  allora 
vedesse  all’ empie  divisioni  e alle  sfre- 
nate tirannidi.  Bello  il  popolare  reg- 
gimento, finché  i semplici  e modesti  co- 
stumi s’onorano,  e le  leggi  son  maggio- 


ri degli  uomini;  ma  dove  l’ ambizione  , 
l’avarizia  , l’invidia  subentrino,  addio 
uguaglianza,  addìo  pace,  e tristo  chi  ci 
vive  ! Ma  i divisamenti  politici  dell’Ali- 
ghieri  eran  sogni.  Lo  so  ; ma  eran  sogni 
creati  nell'amore  di  questa  Terra  , di 
cui  tanto  dolevagli  lo  strazio  e l’ avvili- 
mento. 

80.  Del  bel  paete  là  dove  il  si  suo- 
na. Dante  nel  suo  libro  della  l'ila  nuo- 
ra distìngue  le  diverse  lingue  dalla  par- 
ticella affermativa.  Chiama  lingua  d’oc 
quella  del  mezzodi  della  Francia,  e lin- 
gua del  si  quella  d’Italia.  Il  bel  paese 
adunque  dove  il  si  suona,  è senza  dub- 
bio I’  Italia.  Il  Costa  e alcuni  altri 
mossi  da  quella  particella  là,  che  deno- 
ta un  luogo  dove  non  è nè  chi  parla  nò 
chi  ascolta , hanno  creduto  che  Dante 
accenni  in  quel  verso  la  Toscana,  da  cui 
era  assente,  siccome  il  paese  dove  il  si, 
o la  lingua  del  si,  suona  più  armoniosa 
che  in  altra  parte  d’ Italia . Ma  costoro 
dovevano  ricordarsi  che  il  laddove  tro- 
vasi usato  da  varj  scrittori,  e da  Dante 
medesimo,  anche  per  il  semplice  dove , 
come  nel  Canto  II  del  Purgatorio  al 
verso  92,  làHdove  io  ton;  e nel  Can- 
to XXV  al  verso  1 0,  Se  la  veduta  eter- 
na gli  dispiego,.-,  laddove  tu  eie.  Del 
resto,  ognuno  per  poco  che  pensi  sen- 
tirà quanto  nella  interpretazione  che 
seguo  guadagna  il  concetto  io  confron- 
to dell'ultra. 

81. »  ricini,  intende  forse  i Lucchesi 
o i Fiorentini. 

82.  la  Capraia  e la  Gorgona.  Iso- 
lette  del  mar  Tirreno  situate  non  lungi 
dalla  foce  d’Arno. 

83.  siepe,  riparo,  intoppo,  tanto 
che  l’ Arno  ritorcendosi  indietro  contro 
Pisa , vi  allagasse  e sommergesse  ogni 
cosa. 
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Chè  se  il  Conte  Ugolino  aveva  voce  Si 

D’ aver  tradita  le  delle  castella , 

Non  dovei  tu  i figliuoi  porre  a tal  croce. 

Innocenti  facea  l’età  novella, 

Novella  Tebe,  Uguccione  e il  Brigata, 

E gli  altri  duo  che  il  canto  suso  appella.  so 

Noi  passamm’  oltre,  la  ’ve  la  gelata  (*) 

Ruvidamente  un’altra  gente  fascia, 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia, 

E’1  duol,  che  truova  in  su  gli  occhi  rintoppo,  «3 
Si  volve  in  entro  a far  crescer  1’  ambascia. 

Chè  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 

E,  si  come  visiere  di  cristallo, 

Riempion  sotto  T ciglio  tutto  il  coppo. 

Ed  avvegna  che,  si  come  d’ un  callo,  403 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessalo  avesse  del  mio  viso  stallo, 

Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento; 


85.  acero  voce,  aveva  fama.  Non 
era  dunque  certo  c provato  il  tradi- 
mento. 

88.  l’età  novella.  Il  sig.  CarloTroya 
dice,  che  i nipoti  del  Conte  non  erano 
veramente  di  età  novella , poiché  cia- 
scuno di  essi  era  ammogliata;  ma  che 
il  Poeta  gli  ha  finti  giovanetti  per  mo- 
ver più  compassione.  Ciò  sarà  verissi- 
mo ; ma  io  voglio  avvertire  per  istru- 
zione dei  giovani,  che  l'adolescenza,  che 
vale  accrescimento  di  vita,  c che  è detta 
altrimenti  età  novella , secondo  i prin- 
eipj  di  Dante  nel  Convito  ( parte  IV , 
cap.  24)  si  estende  sino  ai  25  anni. 

89.  Novella  Tebe.  DS  a Pisa  il  no- 
me di  nuova  Tebe,  perocché  Tebe  ebbe 
fama  di  città  crudelissima  per  molti 
atroci  fatti  de’ suoi  cittadini.  — Uguc- 
cione e il  Brigala  : il  primo  crafigliuolo 
del  Conte,  l’altro  nipote. 

90.  E gli  altri  duo  ec.  Ansclmuccio 
c Gaddo  sopra  nominati.  — appella, 
nomina. 

91.  la  gelata,  il  gelo,  la  ghiaccia. 

(*)  Passaggio  alla  Tolomca. 

92.  Ruvidamente,  duramente. 

93 . Non  volta  in  giù  ec.  : non  colla 
farcia  volta  in  giù,  come  stavano  quelli 
della  Caina  c dcll’Antenora  , ma  river- 


sata supina  per  maggior  Toro  pena,  ntm 
potendosi  occultare. 

95-96.  E ’l  duol  ec.  : la  lagrima,  il 
doloroso  umore,  che  trova  sugli  occhi  in- 
toppo (impedimento)  d’  altre  lagrime 
gelate.  — si  volve  in  entro,  cioè  ri- 
torna indietro  accrescendo  1’  ambascia 
all’  afflitto  che  non  può  sfogarla  col 
pianto. 

97.  Chè  le  lacrime,  questo  terna- 
rio è lo  spiegazione  del  prcccd. — 
fanno  groppo,  fanno  nodo,  si  agghiac- 
ciano, ed  impediscono  all’ altre  lagrime 
l' uscita. 

98.  visiere  di  cristallo.  Visière 
chiamano  i Francesi  I’  apertura  dell'el- 
mo, per  cui  resta  libero  il  vedere  : qui 
dunque  visiere  offro  l’idea  di  due  cri- 
stalli incastrati  nei  fori  dell’elmo. 

99.  il  coppo,  cosi  chiama  la  cavità 
dell’  occhio. 

400-103.  Ed  avvegna  ec.  Costru- 
zione : ed  avvegna  che , sebbene  , Per 
la  freddura  (pel  gran  freddo)  ciascun 
sentimento  Cessato  avesse....  stallo  , 
cioè  abbandonato  avesse  stanza,  tolto  si 
fosse  dal  mio  volto,  *4  come  d' un 
callo,  siccome  ogni  sentimento  si  toglie 
dalle  parti  incallite  del  nostro  corpo  ; 
non  ostante  già  mi  parca  cc. 
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dell’  inferno 


Perch’  io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  è quaggiuso  ogni  vapore  spento?  108 

Ond’  egli  a me  : Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  l’ occhio  la  risposta, 

Yeggendo  la  cagion  che  ’1  fiato  piove. 

Ed  un  de’  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a noi  : 0 anime  crudeli  110 

Tanto,  che  data  v’è  l’ultima  posta, 

Levatemi  dal  viso  i duri  veli, 

Si  ch’io  sfoghi  il  dolor  cheT  cor  m’impregna, 

Un  poco,  pria  che’l  pianto  si  raggeli. 

Perch’  io  a lui  : Se  vuoi  eh’  io  ti  sowegna,  115 

Dimmi  chi  se’;  e s’ io  non  ti  disbrigo, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Rispose  adunque:  l’son  Frate  Alberigo, 

Io  son  quel  dalle  frutte  del  mal  orto, 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  120 

Oh,  dissi  lui,  or  se’  tu  ancor  morto? 


1 05.  Non  è quaggiuso  ogni  vapora 
spento  ? La  cagione  del  Tento  è il  ca- 
lore del  sole , onde  aono  sollevati  i va- 
pori. Perciò  la  domanda  : noni  spento 
ogni  vapore  ? equivale  a quest'  altra  : 
non  è questo  luogo  privo  dell’  attivili 
del  sole?  e se  è privo  di  quest’ attiviti, 
ond’  è che  spira  il  vento  ? 

■106.  Avaccio , prestamente. 

•108.  che'l  fiato  piote , cioè,  che 
produce,  manda,  questo  vento. 

114.  l'ultima  pila,  la  più  profon- 
da stanza  dell’  Inferno. 

412.  dal  viso,  dagli  occhi. — iduri 
veli:  cosi  chiama  il  ghiaccio. 

443.  m'impregna,  mi  empie,  mi 
fa  gonfio. 

414.  Un  poco,  Ta  referito  a sfoghi 
del  verao  innanzi,  —pria  che  'l  pian- 
to et.,  quanto  starò  a gelare  il  nuovo 
piante. 

446.  ('io  non  ti  disbrigo  ec.  Fìnta 
ì Imprecazione  che  Dante  fa  a sè  medesi- 
mo. Int.:  se  io  non  ti  disbrigo,  cioè  se 
non  ti  traggo  l’ impaccio  del  gelo  in- 
torno agli  occhi , che  io  possa  andare  al 
fondo  di  questa  ghiaccia.  Lo  spirito  che 
ascolta  può  credere  che  Dante  imprechi 
a sè  stesse  la  pena  di  coloro  che  aono 
nella  ghiaccia  ; ma  Dante  veramente  in- 
tende dell’andare  alla  ghiaccia  in  quel 


modo  che  aveva  visitati  gli  altri  luoghi 
d’ Inferno.  Onde  qui,  a prima  vista,  ri- 
correrebbe il  detto  della  Ciciliana  : 

Chi  ha  a far  eoa  Vosco 
Non  vuol  esser  losco. 

148.  Alberigo.  È questi  Alberigo 
de’ Manfredi,  signori  di  Faenza,  che 
fecesi  de’  frati  gaudenti.  Essendo  in  di- 
scordia con  alcuni  suoi  consorti , e bra- 
mando di  levarli  dal  mondo,  unse  di 
volersi  riconciliare  con  loro,  e li  convitò 
magnificamente.  Al  recarti  delle  frutta, 
secondo  che  egli  aveva  ordinato,  usci- 
rono alcuni  sic.irj  ebe  uccisero  molti  dei 
convitati.  « Alberigo  venna  in  discordia 
con  Manfredo  e col  di  lui  figlio  Alber- 
gbetto...  Gli  convitò  al  Castel  di  Cerata  : 
gli  airarj  uccisero  tutti  a due  ; e fu  ciò 
nel  4285.*  Tonduzzi,  Stur.  di  Faenza. 

449.  lo  son  ec.  Allude  al  recare 
delle  frutte , che  fu  segno  dell’  ucci- 
sione de’  suoi  consorti. 

420.  Che  qui  riprendo  dattero 
per  figo.  È questa  un’  espressione  pro- 
verbiale che  significa  : esser  ricambiato 
con  usura  del  mal  fatto  : riavere  il  cento 
per  uno.  — figo  per  fico  dissero  gli  an- 
tichi, come  antigo  per  antico,  pia- 
genza per  piacenza  ec. , cambiando  per 
più  dolcezza  il  c nel  g 

421  or  se’  tu  ec.:  or  se’tu  morta 
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Ed  egli  a me  : Come  il  mio  corpo  slea 
Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 

Colai  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

Che  spesse  volte  l’ anima  ci  cade  425 

Innanzi  eh’  Atropòs  mossa  le  dea. 

E perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 

Sappi  che  tosto  che  l’ anima  trade, 

Come  fec’  io,  il  corpo  suo  l’è  tolto  130 

Da  un  dimonio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  ’l  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

Ella  ruina  in  si  fatta  cisterna; 

E forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell’ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna.  135 

Tu  ’l  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 

Egli  è Ser  Branca  d’Oria,  e son  più  anni 
Poscia  passali  ch’  ei  fu  si  racchiuso. 

• P credo,  diss’  io  lui,  che  tu  m’ inganni; 

Chè  Branca  d’Oria  non  mori  unquanche,  140 

" , J*#  iir-  , • iti,:  .'l  , ri  ‘ 

tome  «pi etti  ritri?  II  Poeta  fa  martiri-  452.  Mentre  che,  dot,  fino  a che: 
girando  questa  dotta  oda,  poiché  sapeva  — il  tempo  tuo,  il  tempo  che  doveva 
che  frate  Alberigo  era  ancora  fra  i vivi,  star  congiunto  all’  anima  ; — tutto  tia 
422-123.  Come  il  mio  corpo,  come  volto,  sia  compiuto, 
stia  il  mio  corpo  nel  mondo,  io  non  por-  433.  citterna,  pozzo. 
io,  non  bo,  «rienxio,  notizie  alcuna. — ■ 434-435.  £ forte  te.  Int.:  e forse 

Itea  da  fiere  per  ilare,  come  dea  da  (dice  forte,  poiché  non  avendo  scienza 
dere  per  dare.  del  proprio  corpo , né  anche  1’  ha  di 

424.  Colai  vantaggio  ha  quella  quello  d'altri  ) pare....  luto,  cioè  ai  fa 

Tolomea  te.:  questa  lolomea  ha  sopra  vedere  au  nel  mondo  il  corpo  di  quel- 

gli  altri  eerchj  d’ Inferno  questo  privi-  P anima , che  di  qua  dietro  mi  ver - 

legio,queata  distinzione, che  ec.  È detto  no,  che  di  qua  dietro  a me  sta  nel 

con  nna  certa  ironia  amara.  Il  Costa  verno , nel  ghiaccio, 

prende  la  parola  vantaggio  nel  sem-  436.  pur  mo  giuro , pur  ora,  in 
plite  senso  di  eoprappiu,  ed  esclude  questo  mi  mento , quaggiù, 
ogni  ironia.  437  Branca  d’ Oria,  genovese, 

4 25-4 26.  Che  sparse  volte  ee.  Int.:  che  uccise  a tradimento  Michele  Zan- 
che tpeaeo  l’anima  cade  quaggiù  innanzi  che  sno  suocero , per  torgli  il  giudicato 

che  Àtropo*,  una  delle  tre  Parche,  di  Logodoro  io  Sardegna.  Questo  Mi- 

morsa  le  dea,  le  dia  1’  urto  colla  reri-  chele  Zancht  fa  posto  dal  Poeta,  come 

sione  dello  stame  della  vita.  — Dicesi  vedemmo , nella  bolgia  de’  barattieri. 

Xrpomf,  perché  non  poteri  verti.  Vedi  Cauto  XXII. 

427.  mi  rade,  mi  rada.  4 38.  ch'ei  fu  «4  racchiuto,  chel’ani- 

429.  trade,  tradisce.  ma  sua  fu  racchiusa  in  questa  Tolomea. 

430-434.  ii  corpo  tuo  fé  folto  Da  440.  non  mori  unquanche,  non 
un  dimonio.  Ingegnosa  invenzione!  per  mori  mai.  Branca  d’ Oria  era  vivo  nel 

cui  si  vengono  t dichiarare  denionj  in  4300,  e Dante  fìnge  qui  che  l’anima  di 

carne  umana  i traditori  degli  amia.  £ lui  fosse  nell’  Inferno  disgiunta  dal  cor- 
ii Vangelo  pur  anco  nota  che  infranti  po  suo  posseduto  da  un  demonio,  il 

Satanai  in  Judam.  quale  mangiava , beveva  e vestiva  pan» 
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dell’  inferno 


E mangia  e bee  e dorme  e veste  panni. 

Nel  fosso  su,  diss’ei,  di  Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece  U5 

Nel  corpo  suo,  e d’un  suo  prossimano, 

Che  ’l  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano: 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi, 

E cortesia  fu  lui  esser  villano.  ita 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D’ogni  costume,  e pien  d’ogni  magagna, 

Perchè  non  sieto  voi  del  mondo  spersi? 

Chè  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  su’  opra  455 

In  anima  in  Cocito  già  si  bagna, 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


ni,  mostrando  «Tessere  lo  stesso  Branca 
d’Oria. — unquanche,  unqua  ancora. 

•141 . E mangia  e bee  ec.  Nota  co- 
me in  questo  verso  si  citano  tutti  gl’  in- 
dizj  d’nna  vita  animale,  nessuno  della 
vera  vita  dell’uomo. 

443.  Che  quelli  ec.  Branca  d’Oria. 

446.  e d’un  tuo  prosiimano,  e di 
tm  suo  congiunto.  Dicono  ch’ei  fosse  un 
suo  nipote,  che  l’aiutò  a commettere 
l’omicidio. 

430.  E cortesia  ec.  E questa  mia 
Scompiacenza  e mancanza  di  parola  fu 
una  giustizia , anzi  una  gentilezza , se 
si  guardi  quel  peggio  che  meritava  un 
uomo  si  scolorato.  Egli  è secondo  quel 
dettato: 

! Renile  giusto  il  tradimento 

Chi  tradisce  il  traditor. 

451-132.  diverti  D’ogni  costume. 
Vuol  dire  diversi  io  tutti  i costumi  dal- 
l' altre  genti;  strani  dunque,  e singo- 
lari nella  vita  c nelle  usanze.  Se  si  leg- 
gesse uomini  diverti  disgiunto  dalle 
parole  d'ogni  costume,  facendone  due 
qualificazioni , uomini  diversi  verreb- 
be a dire  uomini  di  strana  natura, 
disumani ; cosi  chiamò  Cerbero  fiera 


diversa:  e D’ogni  costume  signifi- 
cherebbe, senza  carattere,  pieghevoli 
ad  ogni  costume  buono  o reo  secondo 
l’utile,  che  sarebbe  il  noXvrpoitoi  dei 
Greci.  — pien  d'ogni  magagna,  pieni 
di  tutti  i peccati , guasti  internamente  e 
corrotti. 

453.  spersi,  sterminati. 

434.  col  peggiore  spirto  ec.,  cioè 
con  frate  Alberigo  faentino. 

453.  per  su’  opra,  in  pena  di  sua 
opera  infame. 

457.  Ed  in  corpo  par  vivo;  per- 
ciocché nn  demonio  fa  in  Genova  le  sue 
veci.  Narrasi  ebe  Dante  portatosi  a Ge- 
nova vi  ebbe  una  cattiva  accoglienza  per 
opera  specialmente  di  Branca  d’Oria, 
cnc  gli  aizzò  contro  quanti  eran  nemici 
dei  principj  ch’ei  professava;  ond’egli, 
che  non  conosceva  troppo  il  perdono  cri- 
stiano , Io  serve  qui  da  par  huo , c non 
contento  a lui  solo,  si  sfoga  anche  con- 
tro tutta  la  nazione. — Il  Rossetti  crede 
che  Branca  d’Oria,  dopo  essersi  mo- 
strato favorevole  ad  Arrigo,  quando  en- 
trò in  Genova  nel  434 1 , si  unisse  poi  se- 
gretamente coi  Guelfi,  e che  anche  per- 
ciò Dante  lo  confinasse  in  questo  luogo. 


Digitized  by  Google 


233 


CAUTO  TREIVTESIJIOQl  ARTO . 

Tutti  sommersi  entro  la  ghiaccia  stanno  nella  Giudeeca  l traditori.  Apparizione  di  Lucifoo, 
e spaventosa  sua  descrizione.  Appresi  al  folto  pelo  del  corpo  di  lui,  varcano  i Poeti  il  centro  terre- 
stre, donde,  seguendo  il  mormorio  d’un  ruscello , salgono  a rivedere  le  stelle  nell’altro  emisfero. 

Vexilla  Regis  prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira, 

Disse  ’l  Maestro  mio,  se  tu  ’l  discerni. 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

0 quando  l’emisperio  nostro  annotta,  5 

Par  da  lungi  un  mulin  che’l  vento  gira; 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  : 

Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio;  chè  non  v’  era  altra  grotta. 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro)  d ) 

Là,  dove  l’ ombre  tutte  eran  coperte,  (*) 

E trasparén  come  festuca  in  vetro. 

Altre  sono  a giacere;  altre  stanno  erte, 

Quella  col  capo,  e quella  colle  piante; 

Altra,  com’  arco,  il  volto  a’  piedi  inverte.  li 

, Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 

Ch’ai  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  ch’ebbe  il  bel  sembiante, 

digno  o macchina  costruita  ingegno- 
samente. Cosi  si  lefjge  nel  Giamboni  : il 
raccontamene  dei  ferramenti  e dei  di- 
ficj  della  legione. 

8.  Poi  per  lo  renio:  quindi  per  ri- 
pararmi dal  vento. 

9.  altra  grolla,  altro  luogo  di- 
feso. 

(*)  Quarto  spartimento.  Traditori 
de’  loro  benefattori  e signori. 

42.  E trasparén  ec.:  cioè,  e tra- 
sparivano, corno  trasparisce  nel  corpo 
del  vetro  un  fuscellinodi  paglia  o di  cosa 
simile  che  vi  sia  racchiuso. 

4 3-d  4 . Altre  sono  : cosi  la  Nido!).; 
la  com.,  Altre  stanno.  — erte , ritte. 
— Quella  col  capo  : int.  : sta  erta  col 
capo,  cioè,  col  capo  all’ insù  : e quella 
sta  erta  colle  piante;  colle  gambe  al- 
l’ insù , capovolta. 

db.  incerte,  rivolta. 

18.  La  creatura  ec.  Lucifero  , elio 
prima  della  sua  ribellione  era  bellis- 
simo. 


4.  Vexilla  ec.  I vessilli  del  re 
d’inferno  escono  verso  noi , cioè  inco- 
minciano a mostrarsi  a noi.  Questi  cet- 
silli  sono  le  grandi  ale  sventolanti  di 
Lucifero.  Le  tre  prime  parole  sono  il 
principio  d’un  inno  con  che  la  Santa 
Chiesa  esalta  la  Croce,  trionfale  insegna 
di  G.  Cristo  , e strumento  di  nostra  sa- 
lute. Le  usa  Dante  non  a profanazione, 
ma  per  richiamarne  ad  un  confronto  tra 
i duo  duci , Cristo  e Lucifero , quegli 
amico  degli  uomini  c principio  di  vita , 
questi  primo  di  tutti  i traditori,  e autore 
d’ogni  nostro  male. 

5.  te  tu  ’l  discemi,  se  tu  discerni, 
se  tu  scorgi  Lucifero. 

4-6.  Come  (unisciloa  par  del  v.  6), 
quale  da  lontano  apparisce  ai  nostri  oc- 
elli un  mulin  che,  cni , il  vento  gira, 
cioè, un  mulino  a vento. — spira,  s’alza, 
è mossa , per  1’  esalazione  dei  vapori 
acquosi. 

7.  dificio,  edifizio.  Dificio  e difica- 
mcnto,  usaron  gli  antichi  a denotare  or- 
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dell’  inferno 


Dinanzi  mi  si  tolse,  e fe  ristarmi, 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  20 

Ove  convien  che  di  fortezza  t’ armi. 

Com’  io  divenni  allor  gelato  e fioco, 

Noi  dimandar,  lettor,  eh’  i’  non  lo  scrivo, 

Però  eh’  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  morii,  e non  rimasi  vivo:  25 

Pensa  oramai  per  te,  s’ hai  fior  d’ ingegno, 

Qual  io  divenni,  d’uno  e d'altro  privo. 

Lo  ’mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  ’1  {ietto  uscia  fuor  della  ghiaccia; 

E più  con  un  gigante  io  mi  convegno,  30 

Che  i giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 

Vedi  oggimai  quant’  esser  dee  quel  tutto 
Ch’  a cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

S’ ei  fu  si  bel  com’  egli  è ora  brutto, 

E contra  ’1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia,  35 

Ben  dee  da  Ini  procedere  ogni  lutto. 

0 quanto  parve  a me  gran  meraviglia, 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testai 
L’  una  dinanzi,  e quella  era  vermiglia; 

Dell’ altre  due,  che  s’aggiugnéno  a questa  40 

Sovresso  ’l  mezzo  di  ciascuna  spalla, 


49.  Dinanzi  mi  ti  tolte,  cioè  Vir- 
gilio , dietro  cui  ti  era  Dante  riparato  a 
cagion  del  Tento. 

20.  Dite.  Con  quoto  nome , che  le 
favole  danno  a Plutone  , chiama  Lucife- 
ro , perchè  egli  è re  dell’Inferno. 

25.  lo  non  morii  ee.  Indica  quella 
quali  aospensione  di  esistenza  che  av- 
viene per  una  forte  e tubila  paura. 

26.  fior  d'ingegno,  punto  d’ inge- 
gno. 

27.  d’uno  * d'altro  privo,  cioè  di 
morte  e di  rita:  non  uhm  lo,  nè  vivo. 

30-31 . E più  con  un  gigante  ee. 
La  mia  itatura  ti  avvicina  più  a quella  di 
un  gigante,  che  la  atatura  dei  giganti 
alla  grandezza  delle  braccia  di  Lucifero. 

33.  li  con  faccia,  stia  in  propor- 
zione. 

54 . S*ei  fu  ti  tei  ee.  Se  ei  fu  ti  bel- 
lo, come  ora  è brutto,  cioè,  te  egli  fu  bel- 
lissimo e poscia  ti  ingratamente  corri- 
spose a chi  tale  l’aveva  creato,  meravi- 
glia non  è che  ogni  brutta  cosa  cd  ogni 
male  da  lui  proceda. 


36.  ogni  tulio,  ogni  trista  cosa  per 
cui  si  piange. 

38.  Ire  facce  alla  tua  tetta.  Creda- 
ti che  le  tre  farce  di  diverso  colore  che 
dal  Poeta  ti  danno  a Lucifero,  lignifichino 
le  tre  parti  della  Terra  allora  cognite, 
dalle  quali  piovono  senza  cesta  le  anima 
a lui  che  tiede  tignare  tulle  acque 
d' attillo  Vermigli  di  volto  ton  general- 
mente gli  Europei  ; tra  bianchi  e gialli 
gli  Asiatici  ; neri  gli  Africani  ; ed  è si- 
tuato in  modo  che  ha  l’Europa  davanti, 
l’Asia  a destra,  e l’Africa  a sinistra. 

40- 43.  Cosi  leggo  col  Landino  e con 
altre  antiche  ediz. , piuttosto  che  colla 
comune  : 

V altre  ermo  due  che  e’  aglio gnéoe  a questa 

Sovresso  tt  meno  di  ciascuna  spalla , 

E sì  gingotao  si  luogo  della  cresta  ; 

E la  destra  parca  tra  bianca  a palla  sa. 

La  qual  lezione  riesce  tutta  insieme  mea 
grate  per  la  sua  sconnessione.  Avverto 
anche  che  la  lei.  da  me  seguita  presenta 
il  modo  nesso  che  trovasi  sotto  al  v.  64. 

41- 42.  Sovresso  ’l  messo.  Sul  mct- 
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E si  giugnéno  a!  luogo  della  cresta, 

La  destra  mi  parea  tra  bianca  e gialla; 

La  sinistra  a veder  era  tal,  quali 
Vengon  di  là,  onde’l  Nilo  s’avvalla.  45 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand’  ali , 

Quanto  si  conveniva  a tanto  uccello: 

Vele  di  mar  non  vid’  io  mai  cotali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 

Era  lor  modo;  e quelle  svolazzava,  60 

Sì  che  tre  venti  si  movién  da  elio. 

Quindi  Cocito  tutto  s’ aggelava: 

Con  sei  occhi  piangeva,  e per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co’  denti  55 

Un  peccatore  a guisa  di  maciulla, 

Si  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  ’l  graffiar,  chè  talvolta  la  schiena 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla.  so 

Quell’  anima  lassù  che  ha  maggior  pena, 

Disse ’l  Maestro,  è Giuda  Scariotto, 

Che  il  capo  ha  dentro,  e fuor  le  gambe  mena. 

Degli  altri  duo  c’  hanno  il  capo  di  sotto, 

Quei  che  pende  dal  nero  ceflo  è Bruto  : 65 

Vedi  come  si  storce,  e non  fa  motto: 


io  appunto  dell’ una  e dell’altra  spalla 
sorgevauo  lateralmente  le  altre  due  fac- 
ce, che,  come  in  un  punto  comune, 
andavano  a riunirsi  sul  vertice  del  capo 
ov’è  la  cresta.  Dà  la  cresta  a Lucifero 
a denotarne  la  superbia , di  cui  quella 
è simbolo  ; onde  il  cristo < tollere  de'La- 
tini. 

45.  di  là , onde  ’l  Nilo  t' avval- 
la: cioè  dall’Etiopia,  ove  dai  monti 
' della  Luna  cade  il  Nilo  nella  sottoposta 
valle. 

50.  svolazzava,  in  senso  transit., 
agitava , dibatteva.  Il  Cod.  Fior,  e il 
testo  Viv.,  in  su  lanciava. 

54 . Si  che  tre  venti.  Questi  venti 
forse  sod  simbolo  de’ tre  vizj  generatori 
del  tradimento  e d’ogni  altro  male,  Su- 
perbia, Invidia  e Avarizia. 

56.  maciulla:  è quello  strumento 
oompoeto  di  due  legai , uno  de’  quali 
entra  in  un  canale  che  è nell’  altro,  e si 


usa  per  dirompere  il  lino  e la  canapa  e 
mondarla  dalla  materia  legnosa. 

58.  J quel  dinanzi,  a quello  ebe 
era  nella  bocca  della  faccia  che  slava 
davanti,  il  mordere  era  nulla,  nulla 
erauo  i morsi  a paragone  delle  graf- 
fiature  ebe  gli  aavauo  gli  artigli  di 
Lucifero. 

60.  brulla,  nuda,  spogliata. 

62  Giuda  Scariotto  tradì  l’eterno 
sacerdote  Gesù  Cristo  suo  benefattore  a 
maestro  : Bruto  c Cassio  uccisero  prn- 
dituria meute  il  riformatore  e rettore  del 
romano  impero,  G.  Cesare.  Ed  ecco  chia- 
ro anche  per  questa  invenzione  il  più 
volte  esposto  principio  politico  di  Dan- 
te: il  papa  e l’imperatore, il  primo  nella 
sua  qunlilù  di  vicario  di  Cristo,  l’al- 
tro come  moderatore  del  civile  governo, 
sono  necessarj  alla  spirituale  e tempo- 
rale felicità  dell’  Italia  e del  mondo: 
chiunque  per  tanto  a questi  si  oppone  o 
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E l’ altro  é Cassio,  che  par  si  membruto. 

Ma  la  notte  risurge:  e oramai 
È da  partir,  chè  tutto  avem  veduto. 

Com’  a lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai  ; 70 

Ed  ei  prese  di  tempo  e loco  poste: 

E,  quando  l’ale  furo  aperte  assai, 

Appigliò  sè  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  ’l  folto  pelo  e le  gelate  croste.  75 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell’  anche, 

Lo  Duca  con  fatica  e con  angoscia 
Volse  la  testa  ov’  egli  avea  le  zanche, 

Ed  aggrappossi  al  pel  com’  uom  che  sale,  so 


Si  che  in  Inferno  i 

fa  forza,  è nemico  pubblico , è un  tradi- 
tore di  tutte  le  umane  e divine  legni. 

67.  membruto,  cioè  molto  comples- 
so nelle  membra.  Tullio  scrive  nella  terza 
Catilin.:  necL.  Canti  adipem  pertime- 
scendum.  Dante  forse  fu  tratto  in  errore 
ila  questo  luogo  di  Cicerone,  attribuendo 
la  qualità  di  L.  Cassio  a Cajo  Cassia. 
Questa  osservazione  è di  monsignor  Mai. 
De  rep.  Cic.,  C.  2,  Cap.  20,  p.  83. 

08.  Ma  la  notte  riiurge.  Entrarono 
nell'Inferno  ebe  lo  giorno  te  n’andava, 
ed  era  la  seconda  sera  del  plenilunio: 
giunti  al  centro,  risurge  la  notte;  dun- 
que è questa  la  terza  sera  del  detto  ple- 
nilunio di  marzo,  che  nel  1500  essendo 
avvenuto  , come  già  si  disse,  la  sera  del 
2 aprile,  la  notte  che  qui  si  accenna  è 
la  sera  del  4 (allora  lunedi  santo).  Si 
osservi  che  Dante  essendo  sceso  nell’In- 
ferno dall’emisfero  d’Italia,  ba  segna- 
to le  ore  secondo  il  meridiano  di  Roma 
sua  capitale  : ma  girato  l’ Inferno  di  cer- 
chio in  cerchio  sempro  a sinistra  , giun- 
ti verso  il  centro  dove  i meridiani  si  ta- 
gliano , si  trovò  sotto  l’ emisfero  di  Ge- 
rusalemme, la  quale  i a sinistra  0 
levante  di  Roma  ; il  perchè  volle  qui  ac- 
cennar l’ora  corrente  di  questo  emisfe- 
ro, per  poi  confrontarla  con  quella  del- 
l'emisfero opposto,  dove  colloca  in  mezzo 
alle  acque  la  montagna  del  Purgatorio. 

71.  poste,  opportunità. 

75.  Tra'l  folto  pelo  e le  gelate  cro- 
ste : tra  i pelosi  fianchi  di  Lucifero,  c il 


l’ credea  tornar  anche. 

grosso  ghiaccio  del  Cocito  medesimo, den- 
tro al  quale  profondavasi  Lucifero.  — 
Avvertano  i giovanetti  che  Virgilio  scen- 
de gin  lungo  il  corpo  di  Lucifero  come 
sì  scenderebbe  per  un  albero,  oun  muro 
perpendicolare  che  presentasse  degli  ap- 
picchi , mandando  innanzi  le  gambe  ; 
sennonché  giunto  coi  piedi  all’attacca- 
tura della  coscia  , dove  Dante  ha  imma- 
ginato il  centro  della  terra  , rivoltando- 
si con  molta  destrezza,  porta  il  capo  dove 
aveva  i piedi , perchè  non  si  tratta  più 
di  scendere,  ma  di  salire. 

76.  là  dove  la  coscia  ec.  : cioè  ap- 
punto dove  la  coscia  di  Lucifero  si  piega 
sporgendo  in  fuori  dai  fianchi.  Costrui- 
sci : quando  noi  fummo  in  sul  grosso 
dell’ anche  (dei  fianchi),  là  dove  appunto 
la  coscia  si  avvolge , cc. 

78-79.  confalicaeconangoscia.... 
Volse  la  testa  ec. , cioè  si  capovolse  con 
fatica  per  essere  nel  punto  della  ter- 
ra , ove  la  forza  centripeta  essendo  nel 
suo  massimo  grado,  i corpi  trovano  una 
resistenza  grandissima  a staccarsene. 

80.  com’ uom  che  sale  ec.  Saliva 
perchè  avea  passato  il  centro  della  ter- 
ra , dopo  il  quale  non  più  si  può  scen- 
dere, ma  bisogna  di  necessità  o rimane- 
re o salire.  Dante  però  supponeva  che 
per  uscire  dell’Inferno  dall’emispero 
opposto , si  dovesse  andar  sempre  scen- 
dendo ; ma  come  vide  Virgilio  che  appi- 
gliandosi su  su  al  pelo  di  Lucifero  risa- 
liva, non  riflettendo  troppo  a quel  capo- 
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Altienti  ben,  chè  per  cotali  scale, 

Disse  ’l  Maestro  ansando  com’  uom  lasso, 

Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d’ un  sasso,  85 

E pose  me  in  su  l’ orlo  a sedere  : 

Appresso  porse  a me  l’ accorto  passo. 
l’ levai  gli  occhi,  e credetti  vedere 
Lucifero  com’  io  l’avea  lasciato, 

E vidili  le  gambe  in  su  tenere:  93 

E s'io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  ’l  punto  eh’  io  avea  passato. 

Levati  su,  disse ’l  Maestro,  in  piede: 

La  via  è lunga,  e il  cammino  è malvagio,  Oj 
E già  il  Sole  a mezza  terza  riede. 


volgersi  che  avea  fatto , credè  che  lo 
riconducesse  per  la  via  dell’  Inferno 
un’altra  volta,  in  Inferno  i'eredea  tor- 
nar anche. 

82.  Jtlienti  ben,  cioè  al  mio  collo. 

85.  per  lo  foro  d' un  tatto:  attra- 
verso il  foro  di  questo  scoglio  sferico  che 
forma  quasi  il  nucleo  della  Terra,  e che 
a’ estende  quanto  la  Giudecca,  stava  Lu- 
cifero, colla  parte  superiore  nell’  emi- 
sfero boreale , coll’  inferiore  nell’  au- 
strale. 

87.  Appretto  porte  a me  ec.  Due 
spiegazioni  trovo  date  a questo  luogo. 
L’ una  è : a Quindi  cautamente  mosse  , 
stese,  il  passo  verso  di  me  ; cioè  , mi 
venne  accosto  sull’  orlo  dov’  io  sede- 
va. » L’  altra , dando  alla  voce  ap- 
pretto il  senso  di  apprettochè,  do- 
poché, viene  a farci  sapere  che  Virgilio 
messe  a seder  Dante  sopra  quel  sasso 
dopo  che  gli  ebbe  porlo,  fatto  fare, 
quell’ accorto  patto  per  il  corpo  di  Lu- 
cifero. Io  però  considerando  , riguardo 
alla  prima,  che  Virgilio  uscito  del  furo 
del  sasso  ove  pose  Dante  a sedere,  non 
poteva  essersi  dilungato  da  lui  , e la 
vanità  che,  auche  ciò  supposto,  avreb- 
be quell’aggiunto  di  accorfodato  al  suo 
passo;  e,  quanto  alla  seconda,  paren- 
domi , se  non  ridicolo,  superfluo  del 
tutto  il  notare  che  quando  lo  pose  a se- 
dere avea  già  fatto  il  passaggio  , men- 
tre di  questo  e non  d’altro  si  è parlato 
nei  versi  precedenti  ; sono  d’  opinione 


che  il  verbo  porgere  sia  qui  usato  nel 
senso  dimostrare,  far  vedere.  E di- 
fatti, dopo  che  Virgilio  lo  ebbe  chia- 
mato a considerare  l’ accorto  patto 
lungo  il  corpo  smisurato  di  Lucifero  , 

Dante  alza  gli  occhi,  e conosce  un  in- 
ganno in  cui  era. 

88-89.  credetti  vedere  Lucife- 
ro ec.  Perchè,  come  sopra  si  è det- 
to, avea  creduto  di  ritornar  per  l’ In- 
ferno. 

90.  E vidili  le  gambe  ec.  I gran 
piedi  di  Lucifero  sopravanzavano  d’ as- 
sai la  superficie  del  sasso. 

91 . travagliato,  confuso. 

92.  La  gente  grotta.  Le  persone 
idiote,  e ignare  delle  leggi  che  gover- 
nano il  mondo. 

90.  E già  il  Sole  ec.  Il  giorno  è 
diviso  in  quattro  parti  uguali:  terza, 
sesta,  nona  c vespro.  Mezza  terza  è l’ot- 
tava parte  del  gioruo.  Avendo  detto  Vir- 
gilio pur  dianzi  nell’altro  emisfero,  che 
risorgeva  la  notte , è naturale  che  in 
questo  dica  dopo  alcune  ore  che  è scorsa 
l’ ottava  parte  del  giorno  ; poiché  mentre 
all’uno  emisfero  il  sole  si  nascondeva,  • 
veniva  a mostrarsi  nell'altro.  Se  il  sole 
tramontava  quando  il  Poeta  s’ appi- 
gliava a Lucifero  per  varcare  il  centro 
terrestre,  nell’altro  emisfero  dovea  sor- 
gere: ma  fatto  il  passaggio,  avverte 
che  è già  mezza  terza , cioè  un’  ora  e 
mezzo  di  sole  ; dunque  un’  ora  e mezzo 
ha  durato  quel  passaggio. 
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Non  era  camminata  di  palagio 

Là  Veravam,  ma  naturai  burella 
Cli’  avea  mal  suolo,  e di  lume  disagio. 

Prima  eh’  io  dell’abisso  mi  divella,  100 

Maestro  mio,  diss’  io  quando  fu’  dritto^ 

A trarmi  d’ erro  un  poco  mi  favella. 

Ov’è  la  ghiaccia?  e questi  com’è  fitto 
Si  sottosopra?  e come  in  si  poc’  ora 
Da  sera  a mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto?  105 

Ed  egli  a me:  Tu  immagini  ancora 

D’ esser  di  là  dal  centro,  ov’  io  m’ appresi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  ’l  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant’io  scesi: 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto  HO 

Al  qual  si  traggon  d’ ogni  parte  i pesi: 

E se’  or  sotto  l’ emisperio  giunto 

Ch’è  contrapposto  a quel  che  la  gran  seccti 
Coverchia , e sotto  ’l  cui  colmo  consunto 
Fu  l’Uom  che  nacque  e visse  senza  pecca:  115 


07.  Aon  era  camminala  ec.  Là  ove 
eravamo  noi,  non  era  via  piana  ed  age- 
vole come  ne1  palagi.  Camminata,  di- 
eevasi  anticamente  la  gran  sala  nei  pn- 
iazxi,  nella  quale  si  passeggiava  e si  fa- 
cevano altri  esercizj.  La  fatica  durata 
dai  Poeti  per  dipartirsi  dall’Inferno,  e 
la  difficoltà  della  ria  per  tornare  a ri- 
veder le  stelle,  possono  significare  gli 
sforzi  grandissimi  e il  coraggio  che  si 
richiedono  per  lasciare  il  vizio  e im- 
prendere il  cammino  sempre  malage- 
vole della  virtù. 

98.  burella,  si  disse  una  cavità  sot- 
terranea senza  luce,  derivato  il  termine 
da  buro  che  gli  antichi  dissero  per  buio, 
come  paro  per  paio  ed  altri.  Si  chiamò 
anche  burella  la  prigione;  e snc’oggi 
in  Firenze  esiste  una  via  cosi  chiamata 
presso  il  Palazzo  degli  Otto  dove  ap- 
punto erano,  e sono  Te  carceri. 

99.  ditagio,  scarsità  ; e qui  piutto- 
sto difetto , mancanza. 

100.  dell'  abisso  mi  diretta,  mi 
stacchi , mi  diparta  da  questo  fondo. 

1(H.  quando  fu’ dritto,  perchè  fin 
allora  era  rimasto  a sedere  sa  l’orlo 
del  sasso. 

102.  erro,  errore. 

103.  Da  sera  a mane  ha  fatto  il 


Sol  tragitto ? Questa  domanda  fa  Dante 
non  perchè  veda  il  sole,  come  goffa- 
mente qualche  comentatora  notò , ma 
per  avergli  detto  Virgilio:  E già  il 
Sole  a mezza  terza  riede,  che  non 
sapea  combinare  con  quel  che  avea 
inteso  poc’  avanti  : ila  la  noli»  ri - 
turge. 

107.  m'appreti,  cosi  il  Bali:  la 
com..  mi  presi,  mi  attaccai. 

108.  e ermo  reo,  Lucifero: — ehe’l 
mondo  fora,  da  cui  la  terra  nostra  è 
forata , bucata  al  centro. 

109.  cotanto,  tanto  tempo. 

HI  Al  qual  ti  traggon  ec.  latenti 
il  centro  della  gravitazione. 

112-115  E te"  or  sotto  V emitpe- 
rio  ec.  E sci  giunto  sotto  l’emisfero  cele- 
ste opposto  a quello  nostro,  che  a guisa 
di  volta  copre  fa  gran  secca  (la  terra),  e 
sotto  il  più  alto  punto  del  quale  emi- 
sfero, o grand’arco  celeste,  fu  ucciso  il 
Cristo.  Immagina  il  Poeta  che  Gerusa- 
lemme sia  posta  nel  punto  medio  del- 
l’emisfero boreale,  il  solo,  secondo  le 
idee  di  quei  tempi,  abitato;  e che  l’ emi- 
sfero opposto,  l’ australe,  sia  tutto  mare, 
trauDe  il  punto  antipode  a Gerusalem- 
me, su  cui  s’alza  la  montagna  del  Purga- 
torio. 


CANTO  THENTESIMOQUARTO. 


239 


Tu  liai  i piedi  in  su  picciola  spera 
Che  P altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è da  man,  quando  di  là  è sera: 

E questi  che  ne  fe  scala  col  pelo, 

Fitto  è ancora , si  come  prim’  era.  4 SO 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

E la  terra  che  pria  di  qua  si  sporge, 

Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo, 

E venne  all’  emisperio  nostro;  e forse 

Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto  425 

Quella  che  appar  di  qua,  e su  ricorse. 

Luogo  è laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è nolo 
D’  un  ruscelletto  che  quivi  discende  • 430 

Per  la  buca  d’ un  sasso  eh’  egli  ha  roso 
Col  corso  ch’egli  avvolge,  e poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo: 

E senza  cura  aver  d’ alcun  riposo  435 


416-417.  Tubai  i piedi ec.  Lii pùs- 
tola spera  o sfera  so  eoi  Dante  tenera  i 
piedi , era  il  sasso  sferico , di  coi  sopra 
dicemmo  alla  nota  85;  il  qual  sasso  dalla 
parte  opposta  fasciato  di  ghiaccio  for- 
mava il  quarto  spartimento  del  nono 
cerchio , che  solo  qoi  il  Poeta  chiama 
Giudecca. 

418.  i da  man,  è da  mattina. 

421  .Da  quella  parte  cadde  giù  ee. 
Finge  Dante  con  una  portentosa  fanta- 
sia, che  Lucifero  cadesse  colla  testa  ri- 
versa da  qocll’  emisfero  al  quale  or  ai 
dirige,  e con  tanta  veemenza  , che  spro- 
fondò fino  al  centro  della  Terra;  che  la 
Terra  , prima  sporgentcsi  nell’emisfero 
australe,  impaurita  a quella  rista,  rien- 
trò, e si  sporse  dall’emisfero  opposto, 
sicché  gran  parte  del  mare  che  questo 
' ncnte  copriva , corse  ad 
; e che  il  tratto  interno 
ni  egli  passò,  preso  pur 
esso  di  orrore , ricorse  in  an , e lece 
«nella  montagna  che  a’ eleva  sulle  acque 
dell’emisfero  australe. 

4 25-4  26 . Per  fuggir  lui  ec  Cost  r. 
e Intendi:  Forse  quella  terra  (la  mon- 
tagna del  Purgatorio)  che  si  Tede  nel- 
l’emisfero al  quale  andiamo,  per  fug- 


in prima  totali 
invader  quello 
di  Terra  per  c 


gire  il  contatto  di  Lucifero , laidi  qui 
il  lungo  roto....,  e tu  ricorte,  si  lan- 
ciò fuori  con  grand’impeto  da  queste 
profonde  sedi , e sorse  in  un  monte.  — 
Se  dunque  la  montagna  del  Purgatorio 
è uscita  dalle  viscere  della  Terra  au- 
strale, la  caverna  in  cui  ora  i Poeti  si 
trovano  deve  essere  ben  vasta.  Del  resto, 
nulla  di  piu  grandioso  di  questa  imma- 
gine della  Terra  che  fugge  di  qui  di  Ih 
come  persona  smarrita  per  lo  spavento. 

127-128.  Luogo  i laggiù  ec.  Qui 
è Dante  rhe  parla  dal  nostro  emisfero: 
Laggiù , egli  dice  , é una  cavitò  che 
tanto  si  estende  oltre  Lucifero , quanto 
é alta  la  tomba,  cioè  la  cavitò  dell’In- 
ferno ; rhe  ben  può  dirsi  la  tomba  di 
Satana  e di  quei  rhe  aon  morti  eterna- 
mente a Dio. 

429-432.  Che  non  per  villa  ec. 
Int.:  che  per  essere  oscurissimo  non  si 
fa  noto  agli  occhi , ma  agli  orecchi  pel 
suono  di  un  ruscelletto  che  quivi,  in 
quel  luogo , discende  per  il  foro  d’ un 
sasso  che  nei  lunghi  secoli  ha  roso  col 
perenne  corso,  eh'  egli  avvolge,  ch’egli 
mena  tortuoso , e poco  pende , ed  è 
poco  inclinato  (onde  chi  va  lungh’esso 
ha  non  difficil  salita).  — Forse  questo 
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Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo, 

Tanto  eh’  io  vidi  dello  cose  belle, 

Che  porta  il  Ciel,  per  un  pertugio  tondo: 

E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle. 

ruscello  ci  vuol  significare , che  quanto  tanto  che  per  un  pertugio  tondo,  in 
di  reo  è espiato  nel  Purgatorio  va  a de-  cima  alla  caverna,  io  vidi  parte  delle 
^esitarsi  nel  regno  del  peccato.  cote  belle,  che  il  cielo  porla  in  giro  nel 

•157-13S.  Tanto  che  ec.  Costr.  : suo  movimento. 


FINE  DELL’lNFEIINO. 
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DEL  PURGATORIO 


CANTO  PRIMO. 


In  questo  primo  Canto  narra  U Poeta  coma  appena  uscito  deità  sotterranea  caverna  si  senti 
ricreato  dalla  vista  d*un  cielo  purissimo  e splendente  di  fulgentissime  stette  ; e come  Incontrato 
alle  radici  del  monte  Catone  Vticense,  posto  a guardia  del  luogo , intese  Virgilio  da  lui,  dopo 
varie  parole  che  fra  loro  corsero,  quel  che  far  dovea  alt? Alunno  perchè  potesse  condurlo  a visitare 
Ù monte. 


Il  moote  del  Purgatorio  sorgente  dall’  acque  dell’altro  Emisfero  figari  an 
cono  tronco  in  cima  , intorno  al  quale  >’ avvolgono  undici  ripiani  circolat  i,  com- 
presovi il  suolo  dell’isola.  I primi  quattro  costituiscouo  V Antipurgatorio,  dova 
son  trattenute,  finché  siano  ammesse  alla  espiazione,  quattro  sorte  di  anime  ne- 
gligenti. Gli  altri  sette  formano  il  Purgatorio,  e in  ciaseunó  di  essi  ai  purga 
uno  da’ sette  peccati  capitali.  Sulla  cima,  in  pianura,  è la  sempre  ver  Je  ed 
amenissima  selva  del  Paradiso  terrestre.  I Poeti  salgono  di  cerchio  in  cerehia 
per  certe  scale , che  tanto  meno  divengon  lor  faticose  quanto  più  a’  avanzano 
verso  la  cima. 


Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 

Che  lascia  dietro  a sé  mar  sì  crudele: 

E canterò  di  quel  secondo  regno, 

Ove  1’  umano  spirilo  si  purga,  fi 

E di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 

0 sante  Muse,  poiché  vostro  sono, 

E qui  Calliopea  alquanto  surga, 


\ . Per  correr  miglior  aequa  : al- 
legoria che  significa  : per  trattare  ma- 
teria meno  dolorosa,  meno  spaventevole 
che  qnella  dell’  Inferno.  L’  Inferno  è 
stato  il  canto  dell’ira,  il  Purgatorio  lo 
sa  ré  dell’amore  e della  speranza.  Alle 
bestemmie  succederanno  le  lodi  di  Dio, 
e al  raccapriccio  una  soave  malinconia. 

5.  mar  si  crudele.  Cioè  il  già  de- 
scrìtto Inferno. 

5.  Ove  l’umano  spirito  si  purga. 
Il  Purgatorio  nel  senso  proprio  è il 
luogo  ove  le  anime  che  usciron  del  cor- 
po pacificate  con  Dio  purgano  le  reliquie 
de’peccati  finché  diventin  degne  di  sa- 
lire al  cielo,  nel  senso  allegorico  il  Pur- 
gatorio figura  la  via  che  lu  serva  uma- 


nità travagliata  deve  prendere  per  gna- 
gnere alla  libertà  e alla  pare.  Quest’  è 
la  conversione  dal  vizio  alla  virtù  , la 
mortiGeazione  delle  prave  inclinazioni, 
e lo  gpogliainento  dell’  uomo  vecchio  , 
tantoché  più  non  vìva  che  la  vita  della 
ragione  e della  giustizia. 

7.  la  morta  poesia:  morta,  perchè 
cantò  della  morta  gente  ; poesia  lugubre 
e conveniente  ai  tristi  luoghi  d’inferno. 
— rtiurga,  si  faccia  alquanto  lieta  ; si 
vesta  dei  colori  della  vita. 

8.  vostro  sono,  cioè  devoto  a voi, 
o cosa  vostra,  dacché  tutto  alla  poesia 
mi  consacrai 

9.  Calliopea,  o Calliope,  Musa  rh« 
presiede  ai  versi  eroici  e gravi.  Calliopi 
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Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono,  10 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d’ orientai  zaffiro, 

Che  s’ accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Deli’aer  puro  infino  al  primo  giro,  la 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Tosto  eh’  io  usci’  fuor  dell’  aura  morta. 

Che  m’ avea  contristato  gli  occhi  o il  petto. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  l’ oriente,  2G 

Velando  i pesci  eh’  erano  in  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a man  destra,  e posi  mente 
All’altro  polo,  e vidi  quattro  stelle 


lignifica  di  bella  voce.  Nell’  Inferno  ei 
desiderò  vociatpre  e chiocce.  Tatto  al 
lnogo  suo.  — alquanto  targa,  s’ cleri 
un  poco;  ina  forse  impressione  alquanto 
accenna  a un  termine  medio  tra  lo  stile 
generalmente  piano  e dimesso  dell’In- 
ferno (intendi  relativamente  alle  mate- 
rie ivi  trattate),  e l’ultima  sublimità 
del  Parodilo. 

IO.  Seguitando  il  mio  canto  con 
quel  tuono,  re.  Io  intendo:  accompa- 
gnando il  mio  canto  con  quella  soavità 
di  voce  e di  verso,  onde  le  misere  figlie 
di  Pierio  restaron  si  fattamente  colpite, 
e tanto  si  sentirono  al  di  sotto,  che  di- 
sperarono perdono  della  loro  presun- 
zione . Con  questa  mitica  allusione  chiedo 
il  Poeta  nn  canto,  di  cui  i suoi  stessi 
nemici  ed  emuli  sentano  la  grandezza, 
e nella  lor  disperata  invidia  si  consu- 
mino. Del  resto  le  Piche  furono  già  nove 
sorelle,  figliuole  di  Pierio,  di  Pella  città 
della  Macedonia,  die  aveudo  provocato 
le  Muse  a cantare  a prova  con  loro,  ed 
essendo  state  vinte  , furono  cangiate  in 

Siche , o gazze , a terrore  ed  esempio 
ella  presuntuosa  ignoranza. 

13.  Dolce  color  ec.  Un  lieto  colore 
azzurro,  qual  d’un  zaffiro  orientale,  che 
si  adunava,  osi  conteneva,  nella  serena 
veduta  del  cielo  purissimo , cioè  non  in- 
gombro da  vapori  ec. 

d5.  infino  al  primo  giro  : cioè  sino 
alprimocielogirante,che  è qneldellcfis- 
sc;  o piuttosto, sino  all’estremo  orizzonte. 

d6.  ricominciò  diletto,  ricominciò 
a dar  ai  miei  occhi  quel  diletto  eh’  io 


non  avea  più  gustato  dalla  mia  entrata 
nell’  Inferno. 

19.  Lo  bel  pianeta  ec.  La  stella  di 
Venere. 

21 . Velando  i pesci.  Int.  col  suo 
maggior  lume. — eh' erano  in  tua  teor- 
ia, perchè  stando  il  solo  nel  segno  dd- 
l’ariete,  la  costellazione  dei  pesci  veniva 
a levarsi  prima  di  lui , e a precedere 
alquanto  la  stella  diVenere. 

22.  lo  mi  volti  a man  delira. 
Tanto  nel  nostro  emisfero,  che  nell’  al- 
tro, chi  tien  la  faccia  verso  Oriente,  ha 
a destra  il  polo  antartico. 

23.  All’  altro  polo,  cioè  all’antarti- 
co. — e vidi  quattro  stelle.  I Ce- 
mentatori si  torturano  in  questo  luogo 
per  indagare  quali  possano  essere  queste 
quattro  stelle  vedute  dal  Poeta  presso 
1’  altro  polo,  e come  potesse  egli  averno 
notizia,  non  essendosi  a quel  tempo  sco- 
perta alcuna  terra  nell’altro  emisfero 
da  cui  potessero  vedersi.  E chi  dice  che 
qui  si  accenna  a quelle  quattro  bellissi 
me  stelle  che  in  forma  di  croce  si  ve- 
dono nella  costellazione  del  centauro, 
chiamata  la  Croce  del  Sud,  che  pur 
trovatisi  descritte  nel  catalogo  di  Tolo- 
meo: chi  vuole  che  debba  intendersi 
d’altre  quattro  stelle  molto  più  vicine  al 
polo,  che  sebbene  fosse  primo  a notarle 
Americo  Vcspueci , potevano  nondimeno 
essere  state  vedute  anco  da  Marco  Polo 
che  navigò  all’isola  di  Giava  e di  Mada- 
gascar, e da  lui  poteva  Dante  averne 
sentito  parlare.  Io  però  inclino  a credere 
che  queste  quattro  stelle  siano  una  mera 
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Non  viste  mai  fuor  eh’  alla  prima  gente. 

Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle.  25 

0 settentrional  vedovo  sito, 

Poiché  privato  se’ di  mirar  quelle! 

Com’  io  dal  loro  sguardo  fui  partilo, 

Un  poco  me  volgendo  all’  altro  polo, 

Là  onde  il  Carro  già  era  sparito;  30 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e di  pel  bianco  mista 

Portava,  a’  suoi  capegli  simigliarne,  35 

De’  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume, 

Ch’  io  ’l  vedea  come  ’l  Sol  fosse  davante. 

Chi  siete  voi,  che  contra  ’l  cieco  fiume  40 

Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

Diss’ei,  movendo  quell’  oneste  piume: 

Chi  v’  ha  guidati?  o chi  vi  fu  lucerna, 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte 


immaginazione  del  Poeta , che  le  Cose 
prima  per  dare  un  maggiore  abbelli- 
mento a quel  cielo  sotto  il  quale , se- 
condo che  egli  poeticamente  immaginò, 
dovea  vivere  felice  l’ umanità  se  si  fosse 
mantenuta  innocente;  e poi  per  farle 
simbolo  delle  quattro  virtù  cardinali  che 
costituiscono  il  principale  onore  della 
umana  natura,  che  veramente  ornavano 
l’uomo  finché  innocente  durò  nel  luogo 
dove  Dio  l’ avea  posto , e che  nella  sua 
discendenza  divennero  sempre  più  dif- 
ficili e rare.  Il  contesto,  mi  pare,  favo- 
risce questa  opinione. 

24.  citte. . .alla,  per  viste  dalla,  alla 
lat. — prima  gente  sono  chiamali  Adamo 
ed  Èva,  progenitori  del  genere  umano. 

26.  lito,  regione.  — vedovo,  pove- 
ro, misero,  privo  d'nn  gran  bene,  per- 
chè non  rallegrato  dal  raggio  di  quelle 
lucentissime  stelle. 

28.  Com' io  dal  loro  i guardo  fai 
partito.  Tostochè  io  mi  fui  distaccato 
dal  riguardarle. 

30.  il  Carro.  Chiamasi  Carro  l’Or- 
sa maggiore, costellazione  vicina  al  polo 
artico.  Dice  cbq  era  sparito,  perche  dal 


luogo  dove  era  noi  potea  vedere,  re- 
stando quello  sotto  l’orizzonte. 

31.  solo,  tutto  solo  o solitario. 

52.  in  vista,  all’aspetto. 

57.  delle  quattro  luci,  cioè  i raggi 
delle  quattro  stelle  sopra  nominate  che 
lo  ferivano  in  faccia.  Ciò  convien  molto 
bene  col  significato  che  abbiam  dato  al- 
le quattro  stelle  nella  nota  al  verso  23, 
giacché  niuno  dei  Gentili  splendè  di 
quelle  virtù  più  di  Catone. 

59.  come’lSol  fosse  davante:  cioè  , 

10  vedeva  si  risplendente,  come  se  avessi 
avuto  davanti  il  sole. 

40.  contra  ’l  cieco  fiume,  cioè  con- 
tro il  corso  del  tenebroso  fiume.  Intendi 

11  ruscello  sotterraneo, contro  il  corso  del 
quale  risalirono  i Poeti  ariveder  lestelle. 

42.  quell'oneste  piume:  cioè,  quel- 
la venerabile  barba.  Piume  per  barba 
è traslato  d’indole  latina:  Insperata 
tucB  cum  veniet  piuma  superbia,  disse 
Orazio  : e anche  oneste  è usato  qui  nel 
senso  latino  di  degne  d' onore. 

43.  chi  ti  fu  lucerna:  cioè,  chi  vi 
fu  guida,  e chi  vi  fe  lume  ad  uscire  dai 
luoghi  tenebrosi  d’ Inferno  ? 
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Che  sempre  nera  fa  la  valle  inforna?  45 

Son  le  leggi  d’ abisso  cosi  rotte? 

0 è mutalo  in  Ciel  nuovo  consiglio, 

Che  dannali  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Luca  mio  allor  mi  diè  di  piglio, 

E con  parole  e con  mani  e con  cenni  60 

Reverenti  mi  fe  le  gambe  e il  ciglio. 

Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 

Donna  scese  dal  Ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh’  è tuo  voler  che  più  si  spieghi  65 

Di  nostra  condizion  com’  ella  è vera. 

Esser  non  puote  il  mio  che  a te  si  nieghi. 

Questi  non  vide  mai  l’ ultima  sera, 

Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso, 

Che  molto  poco  tempo  a volger  era.  60 

Si  come  i’  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare,  e non  c’  era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 

E ora  intendo  mostrar  quegli  spirti  65 

Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 

Com’ io  l’ho  tratto,  saria  lungo  a dirti: 

Dell’  allo  scende  virtù  che  m’ aiuta 
Conducerlo  a vederti,  e a udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta:  7t> 


47.  O è mutato  in  Ciel  nuovo  con- 
tiglio. Si  è egli  in  cielo  Tonnato  nuovo 
decreto,  cambiato  I’  antico,  che  - non  si 
dè  ritorno  dall’Inferno,  in  Inferno  nul- 
la ett  redemplio? 

48.  Che  dannati  ee.  : cioè,  che  es- 
tendo del  numero  dei  condannati  al- 
l’Inferno, venite  cc.  Si  deve  supporre 
che  Catone  gli  vedesse  uscire  di  sot- 
terra. 

50  E con  parole  ee.  Dipinge  que- 
sto verso  l'affaccendamento  di  Virgilio 
perche  il  suo  alunno  facesse  il  dover  suo 
Verso  quel  grande. 

51 . Ref  erenti  mi  fe  ee.  Mi  fe  pie- 
gar le  ginocchia,  e abbassar  gli  ooclii. 

52  Da  me  non  venni.  Int.  : non 
venni  per  mia  deliberazione. 

56.  com'  ella  i r era.  Com’  eli’  è 
Veramente  ; tal  quale  eli’ è. 

57  Ester  non  puote  il  mio  che  ec. 


Non  è possibile  che  il  mio  volere  si  ricusi 
al  tuo,  o non  si  conformi  col  tuo. 

58.  non  vide  mai  V ultima  aera , 
non  è ancor  morto.  E allegoricamente  : 
la  vita  razionale  non  fu  mai  in  lai  del 
tutto  spenta. 

59.  Ma  per  la  sua  follia  ee.  Vive- 

re, dice  Dante,  è ragione  usare.  E sog- 
giunge che  a Chi  dalla  ragion  ai  parte 
c usa  pur  la  parte  sensitiva  , non  vive 
uomo  , ma  bestia.  • Conv.,  tratt.  II, 
c.  8. Follia  è l’abbandono  della  ra- 

Slone  per  seguire  i viziosi  appetiti , on- 
e si  corre  alla  morte. 

60.  Che  molto  poco  tempo  ee.  Int.: 
che  pochissimo  tempo  gli  restava  di  vi- 
ta. Allude  al  suo  smarrimento  per  la 
selva  ec.  Vedi  il  Canto  I dell'  Inferno. 

69.  o vederti,  e a udirti,  per  in- 
tendere  quel  che  dee  fare  per  conseguire 
il  suo  gran  line. 
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Libertà  va  cercando,  eh’  è sì  cara, 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  ’l  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  eh’  al  gran  di’  sarà  si  chiara.  76 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti, 

Chè  questi  vive,  e Minos  me  non  legai 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 
Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 


7t.  Libertà  va  cercando.  Due 
maniere  di  libertà  va  cercando  Dan- 
te , che  io  dichiarerò  colie  sue  parole 
medesime.  Ei  dice  nel  Convito  : « Li- 
bertà è il  corso  libero  della  volontà 
ad  eseguire  la  legge:  il  libero  arbi- 
trio è il  libero  giudizio  della  volon- 
tà; e il  giudizio  è libero,  ae  egli  pel 
primo  move  l’ appetito , e Deliamente 
sia  dall’  appetito  prevenuto.  • — Poi 
nella  Monarchia:  • L’umana  genera- 
zione massimamente  è libera,  quand' è 
sotto  il  monarca  ; a con  quel  che  segue. 
Vuol  dunque  Dante  col  suo  poema  pro- 
movere tale  stato  di  cose  in  Italia , che 
ressi  dovunque  la  tirannide,  che  spesso 
inceppa  l’azione  e il  pensiero  dei  citta- 
dini, e sia  libero  ad  ognuno  1’  operare 
secondo  virtù.  Impero  e virtù  nel  si- 
stema di  Dante  si  danno  la  mano  scam- 
bievolmente. 

75.  Tu  7 sai  ec.  Qui  Virgilio  fa  ma- 
nifesto che  il  vecchio  a cui  indirizzava 
le  parole,  era  Catone  Elicerne,  che  non 
volle  sopravvivere  alla  servitù  di  Roma 
quando  Cesare  se  ne  fece  tiranno. 

75.  La  vette  ee.  : il  corpo  tuo  che 
sarà  sì  luminoso  nel  dì  del  giudizio  uni- 
versale. Alcuni  qui  si  scandalizzano  per- 
chè il  Poeta , contro  gl’  insegnamenti 
della  teologia,  ha  posto  in  questo  luogo 
Catone  gentile  c suicida.  Ma  costoro  non 
hanno  veduto  che  Catone  non  è qui  che 
una  Ggura  dell’  anima  fatta  libera  per 
l’evangelica  annichilazione  del  corpo, 
che  anche  Platone  chiamò  la  calamità 
dell’anima.  Il  Catone  storieo,  amatore 
e propugnatore  caldissimo  della  civile 
libertà,  gettò  materialmente  la  vita  per 
non  essere  schiavo  del  tiranno.  Il  Ca- 
tone allegorico  doma  ed  annienta  in  sò 
stesso  la  carne , per  non  servire  ai  cor-  1 
lotti  appetiti  di  lei,  cd  esser  libero  al- 


1’  opere  della  legge  e alla  contempla- 
zione del  vero,  sapendo  che  quanto  più 
questo  corpo  sarà  state  umiliato  nella 
vita  presente , tanto  più  diverrà  bello  e 
glorioso  nella  futura:  Seminatur  in 
ignobilitate,  tur  gel  in  gloria.  Il  primo 
Catone  è tipo  del  buono  e forte  cittadi- 
no, il  secondo  del  perfetto  cristiano; 
ambedue  vogliono  la  libertà  , ambedue 
amano  la  patria  ; ma  il  primo  è tutto 
nel  tempo  e sulla  terra,  il  secondo  guar- 
da nell’eternità  ed  al  cielo.  Egregia- 
mente adunque  è posto  questo  Catone 
allegorico  a maestro  ed  esempio  della 
anime  che  vogliono  liberarti  dai  tristi 
effetti  della  natura  corrotta  per  divenir 
degne  di  Diov  Dirò  poi  che  te  il  monte 
del  Purgatorio  si  riguarda  da  un  lato 
come  Ggura  del  politico  riordinamento 
dell’  umanità  e mezzo  all’acquisto  della 
civile  libertà,  molto  a proposito  si  pone 
1’  Uticense  a maestro  di  quegli  uomini 
che  vi  ti  avviano  , siccome  quegli  che 
mostrò  in  tutta  la  sna  vita  come  s’  ami 
veramente  la  patria , e come  non  possa 
essere  libertà  dove  non  è virtù.  E a 
questo  riguardo  non  è poi  per  niente 
assurdo  qnel  che b’ afferma  dal  Poeta, 
che  il  corpo  di  Catone  apparirà  lumi- 
noso nel  gran  giorno;  chè  quel  giusto 
giudice,  che  renderà  a tutti  il  sno , se 
non  darà  all’eroe  latino  la  gloriGcazio- 
ne  degli  eletti,  non  lascerà  senza  onore 
quelle  eminenti  sue  virtù  cittadine,  che 
tanto  debbon  confondere  i codardi  e 
falsi  cristiani. 

77.  Cài  questi  vive  : perocché  nS 
costui  è ancor  morto,  nò  io  sono  all’In- 
ferno, condannato  e costretto  dalla  son- 
tenza  di  Miuos. 

79.  che  invitta  ancor  ti  prega,  la 
qnale  pare  clic  ancora  ti  preghi  come 
una  volta  cc.  Marzia  era  moglie  di  Ca 
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0 santo  petto,  che  per  tua  la  legni:  80 

Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni  : 

Grazie  riporterò  di  te  a lei, 

Se  d’ esser  mentovato  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei,  85 

Mentre  eh’ i’ fui  di  là,  diss’egli  allora, 

Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 

Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand’  io  me  n’  usci’  fuora.  90 

Ma  se  donna  del  Ciel  ti  muove  e regge, 

Come  tu  di,  non  c’è  mestier  lusinga: 

Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e fa  che  tu  costui  ricinga 

D’un  giunco  schietto,  e che  gii  lavi’l  viso,  95 
Si  che  ogni  sucidume  quindi  stinga: 

Chè  non  si  converria  1’  occhio  sorpriso 
D’ alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh’  è di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo,  100 


Ione,  il  quale  la  cede  ad  Ortensio  per* 
r liò  n’  avesse  dei  figli.  Ma  morto  questo, 
Marzia  tornò  a Catone  o lo  pregò  e vo- 
lerla riprendere.  Sono  da  vedersi  i bei 
versi  di  Locano  sn  questo  soggetto, lib  .II , 
v.  526  e segg.  — Come  Catone  è figura 
dell’anima  affrancata  dalla  materia,  co- 
si Marzia  rappresenta  l’umana  natura 
nei  suoi  affetti  c nelle  sue  imperfezioni. 
Vedi  anche  il  Convito,  trat.  IV,  28. 

SO.  O santo  petto:  in  quanto  che 
albergo  di  tutto  le  naturali  e civili 
virtù . 

82.  per  li  tuoi  tette  regni,  per  li 
sette  giri  ne’  qoali  sotto  la  tua  autorità 
si  purgano  le  anime. 

86.  di  là,  nella  prima  vita. 

87.  fei,  cioè  gliele  feci. 

88.  dal  mal  fiume,  l’Acheronfe. 

89-90.  Per  quella  legge  Che  fatta 

fu.  Quest’ è la  legge  di  non  sentir 
più  affetti  di  carno  e di  sangue,  o d’al- 
tra cosa  terrena.  Catone,  inteso  allego- 
ricamente, dopo  la  gran  separazione 
divenuto  perfettamente  libero,  non  co- 
nosce più  Marzia:  ma  egli  non  in- 
tende nè  vuole  che  il  r ero  e il  giu- 


tto.  — quand'  io  me  n’  usci'  fuora.  In- 
tendi: del  corpo  mio  ; o meglio,  del 
mondo. 

92.  lusinga,  blandimento, preghie- 
ra con  carezze. 

95.  richegge,  riebiegga. 

94.  ricinga,  cinga. 

95.  li'  un  giunco  tchiello,  di  un 
giunco  pulito,  senza  foglie.  Questo  giun- 
co dicono  i commentatori  essere  segno 
di  sincerità  e di  lealtà.  Io  lo  credo  piut- 
tosto simbolo  di  quella  umiltà  o pieghe- 
volezza d’  animo  alle  voci  della  ragio- 
ne e di  Dio,  che  è opposta  alla  capar- 
bietà o alla  superba  ostinazione  nelle 
stolte  opinioni  e nei  vizi.  È noto  poi  che 
l’ umiltà  è la  base  dell’  edificio  cri- 
stiano. 

96.  quindi,  di  lì,  dal  viso.  — «tin- 
ga, levi  via. 

97.  torprito,  sorpreso  ; c vale  quan- 
to occupato,  offuscato. 

98.  davanti  al  primo  ec.  Accenna 
all’angelo  che  vedremo  all’ingresso  del 
Purgatorio. 

100.  ad  imo  ad  imo,  nel  piu  basso 

luogo. 
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Laggiù,  colà  dove  la  batte  l’ onda, 

Porta  de’  giunchi  sovra  ’l  molle  limo. 

Nuli’  altra  pianta  che  facesse  fronda, 

0 indurasse,  vi  puote  aver  vita, 

Però  eh’  alle  percosse  non  seconda.  105 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita; 

Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 

Prender  il  monte  a più  lieve  salita. 

Cosi  spari;  ed  io  su  mi  levai 

Senza  parlare,  e tutto  mi  ritrassi  HO 

Al  Duca  mio,  e gli  occhi  a lui  drizzai. 

Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i miei  passi: 

Volgianci  indietro,  chè  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a’  suoi  termini  bassi. 

L’alba  vinceva  l’óra  mattutina,  H6 

Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 

Com’  uom  che  torna  alla  smarrita  strada, 

Che  infino  ad  essa  li  par  ire  invano.  120 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole,  e per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 
jAmbo  le  mani  in  su  l’ erbetta  sparto 

•103.  che  facesse  fronda  : le  foglio  do,  o si  va  dolcemente  obbassaudo. 
son  simbolo  di  vanità  o qualche  volta  115.  L'albavinceva  l'óra  maltuti- 
d’ ipocrisia.  «a.  Óra  sta  per  aura,  che  significa  ten- 

105.  alle  percosse  non  seconda,  ticello,  o anche  ombra,  come  le  voci  da 

non  cede  soavemente  senza  rompersi , lei  formate  di  orezzo,  o rezzo.  Lo  Stroc- 
come  fa  il  giunco.  chi  notò  che  in  Komagna  la  voce  óra 

106.  reddita,  ritorno.  osasi  aneli’ oggi  per  ombra.  E cosi  leg- 

107.  Lo  Sol  rimostrerà  ec.:  il  so-  gendo  e interpretando  si  ha  un  bellis- 

le...  vi  mostrerà,  vi  insegnerà  il  luogo  simo  concetto:  l’ombra  mattutina,  o 
ove  prendere  dovete  sul  monte  salita  più  dell’ultima  parte  della  notte,  che  fugge 
lieve.  Con  questo  gli  avverte  che  devo-  davanti  all’alba  che  vittoriosa  l’inral- 
no  girare  il  monte  secondo  che  lo  gira  za  ; dove  in  parte  è imitato  Virgilio  in 
il  sole  da  levante  a ponente.  quel  verso:  Uumentcmque  Aurora 

109.  su  mi  levai.  Fin  allora  era  sta-  polo  dimorerai  umbram.  La  lez.  ora, 
to  in  ginocchio.  lat.  bora,  dà  poco  senso,  e duro. 

111.  e gli  occhi  alai  drizzai,  qua-  117.  Il  tremolar  della  marina.  lì 
si  volesse  dirgli  : eccomi  qui  ; io  son  imitato  anche  qui  il  virgiliano  splendei 
tutto  nelle  tue  braccia.  tremulo  sub  lamine  pontus. 

113-114.  Volgianci  pervolgiamci,  122.  Pugna  colSole,  resiste  alca- 
cambiata  l’min  «per  miglior  pronunzia,  lor  del  sole. 

Cosi  diccsi  godianci,  vedrenci  ec.  In  123.  Ove  adorezza,  dove  è rezzo, 
antico  solca  farsi  questo  cambiamento  ombra,  alla  quale  si  sente  spirare  più 
anche  senza  l’affisso  di  pronome.  — fresco  il  venticello. 
dichina  a’ suoi  termini  bassi:  discen-  124.  sporte,  distese. 
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Soavemente  il  mio  Maestro  pose;  125 

Ond’  io  che  fui  accorto  di  su’  arte, 

Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose: 

Quivi  mi  fece  tutto  discoperto 
Quel  color  che  l’ Inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  (ito  diserto,  450 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

Quivi  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque: 

0 maraviglia!  che  qual  egli  scelse 
L’umile  pianta,  colai  si  rinacque  135 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 


4 26.  di  tu'  arte,  di  sua  inten- 
zione. 

127.  Dice  lagrimote,  forse  per  le 
lagrime  che  gli  avevano  spremute  dagli 
occhi  il  fumo  e l’aura  morta,  che , come 
disse  altrove,  gli  avea  contristato  gli  oc- 
chi e il  petto. 

129.  Quel  color  tc.  Mi  rendè,  la- 
vandomi, il  naturai  colore  che  fin  allora 
ora  rimasto  coperto  sotto  la  infernale 
fuligine. 

132.  Corri , che  di  ritornar  ec. 
Como  che  poi  sia  riuscito  a ritornare 
nell’  emisfero  abitato  j imperciocché 


CI  isso,  che  il  Poela  finge  essere  per- 
venuto navigando  alle  acque  dell’altro 
emisfero,  vi  perì. 

153.  si  come  altrui  piacque:  cioè, 
siccome  piacque  a Catone. 

133.  colai  ti  rinacque:  ha  imitato 
Virgilio  nel  VI  dell’En.:  Primo  attuilo, 
non  deficit  alter;  e forse  vuol  signifi- 
care con  ciò  che  il  tesoro  delle  divine 
grazie  non  soffre  mai  diminuzione  per 
quanto  se  ne  dispensi  tra  gli  uomini.  Lo 
stesso  dicasi  dei  beni  morali  che  non 
scemano  per  farsi  di  più,  siccome  av- 
' viene  dei  terreni. 


CASTO  SECONDO. 

Compiuti  i cenni  di  Catone,  mentre  i Poeti  tono  ancor  mi  lido  pensando  il  cammino,  viene 
i ma  navicella,  governata  da  un  Angelo,  che  sbarca  una  moltitudine  di  anime  destinate  a I Purga- 
torio. S* affollano  esse  per  maraviglia  intomo  al  Peregrino  vivente,  td  una  tra  Poltre  lo  riconosce. 
È Catella,  già  amico  del P Alighieri,  ed  esimio  cantore;  U quale  invitato  dal  Poeta  a ricrearlo 
ancora  una  volta  della  soave  sua  voce,  mentirei  lo  fa  e le  anime  lo  stanno  ascoltando,  soprag- 
giunge il  severo  Catone,  eh e le  sgrida  della  lor  negligenza,  ed  esse  fuggono  smarrite  al  monte. 

Già  era  il  Sole  all’  orizzonte  giunto, 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
Jerusalem  col  suo  più  alto  punto: 

l'orizzonte  il  cui  meridian  cerchio  ca- 
torchio Gerusalemme  nel  suo  pii  allo 
punto,  è lo  stesso  che  dire  l'orizzonta  di 
Gerusalemme.  Ora  dicendo  il  Poeta , 
che  il  sole  tramontando  era  giunto  al- 
l’orizzonte occidentale  di  Gerusalemme 
(che secondo  lui  c anche  l’orizzonte  della 
montagna  del  Purgatorio),  viene  ad  af- 
fermare che  ad  essa  montagna  si  mo- 
strava nascente. 


1 -3.  Già  era  il  Sole  ec.  Si  suppone 
che  ogni  luogo  abbia  il  suo  orizzonte , 
sopra  il  quale  stia  un  arco  che  passi  per 
lo  zenit  di  esso  luogo;  che  è quanto  dire 
gli  sovrasti  nel  suo  più  alto  punto.  Que- 
st’arco  è detto  il  meridiano,  poiché 
quando  il  aole  è in  esso  fa  il  mezzo  gior- 
no del  luogo  che  coverchia,  cioè  copre. 
Avendo  ogni  sito  nn  orizzonte  solo  ed 
HO  meridiano  solo,  è manifesto,  che  dire 
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E la  notte  che  opposita  a Ini  cerchia, 

Uscia  di  Gange  fuor  colle  bilance,  6 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia  ; 

Si  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance, 

Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora, 

Per  troppa  etate  divenivan  rance. 

Noi  eravam  lunghesso  ’l  mare  ancora,  10 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino, 

Che  va  col  core,  e col  corpo  dimora: 

Ed  ecco  qual,  su  ’l  presso  del  mattino, 

Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 

Giù  nel  ponente  sopra  ’l  suol  marino;  46 


4.  che  oppotila  ec.j  che  diametral- 
mente opposta  al  «ole  cinge  l’ emisferio 
«otto  cui  è Gerusalemme.  Qui  cerchia 
significa  gira  intorno  la  terra.  La  notte, 
che  qui  è personificata,  non  è che  l’om- 
bra della  terra  opposta  al  sole  ; ed  è 
chiaro  che  se  il  sole  sorgerà  di  Ih,  la 
notte  spuntava  di  qua. 

5.  Vtcia  di  Gange  fuor  ec.  Suppo- 
ne, secondo  la  geografia  de’ tempi  suoi 
(Vedi  Ruggero  Bacone,  Opus  majut, 
dèli.  4),  che  l'orizzonte  di  Gerusalemme  _ 
sia  un  meridiano  dell’  Indie  Orientali, 
significate  per  lo  fiume  Gange,  che  scorre 
in  esse.  — colie  bilance,  col  segno  della 
libra.  Essendo  il  sole , secondo  che  il 
Poeta  ha  narrato,  giunto  all’orizzonte 
di  Gerusalemme  nel  segno  dell’ariete, 
conseguita  che  il  segno  della  libra  fosse 
nel  punto  opposto  ad  esso  ariete,  e pre- 
cisamente dove  il  meridiano  interseca  il 
detto  orizzonte,  e che  quindi  da  esso 
punto  la  notte  sorgesse  dal  Gange  nella 
regione  antipode  al  monte  del  Purgato- 
rio, lo  non  sto  a rettificare  le  opinioni  del 
Poeta  colle  piò  esatte  cognizioni  che  ora 
si  hanno  in  fatto  di  geografia,  e perchè 
ognuno  ciò  può  fare  da  aè,  e perchè  alla 
intelligenza  del  testo  solo  imporla  cono- 
scere quel  che  il  Pqcta  credeva,  non 
quel  che  oggi  meglio  si  sa. 

6.  quando  toverchia,  cioè  quando 
si  fa  piò  lunga  del  giorno.  La  notte  tie- 
ne sotto  il  suo  tenebroso  emisferio  il 
segno  della  libra  per  lo  spazio  del  tem- 
po che  è dal  solstizio  iemale  al  solstizio 
estivo,  cioè  finché  le  notti  vanno  accor- 
ciando ; e rimane  priva  del  detto  segno 
celeste  dal  solstizio  estiro  fino  all’iema- 


le, cioè  per  tutto  quel  tempo  che  le  notti 
si  allungano. 

7.  le  bianche  e le  vermiglie  guan- 
ce ec  Qui  si  vogliono  significare  i tre 
diversi  colori  che  appaiono  in  cielo  pri- 
ma del  nascere  del  sole:  cioè  il  bianco 
dell’ora  mattutina, il  vermiglio  dell’au- 
rora , il  rancio  che  precede  di  poco  il 
sole.  Leggiadra  immagine,  di  attribuire 
all’aurora  nei  diversi  suoi  tempi  i co- 
lori proprj  delle  varie  età  degli  uomini. 

12.  col  core,  col  desiderio. 

13.  su  ’f  pretto  del  mattino,  sul- 
I’  appressare  del  mattino.  L’  avverbio 
pretto  è qui  usato  colla  preposizione  , 
come  se  fosse  un  nome.  Si  potrebbe  an- 
che dire  un  modo  elittieo  da  supplirsi 
cosi  : tuli'  ora  che  i pretto  al  tempo 
del  mattino.  Del  resto  diciamo  simil- 
mente all'  incirca,  nel  mentre  ec. 

14.  Marte  r atteggia.  Questo  pia- 
neta rosseggia  piò  o meno  secondo  la 
maggiore  o minore  spessezza  dei  vapori 
che  Io  circondano.  Ora,  l’appressarsi  del 
mattino,  condensandosi  in  quel  tempo 
per  la  frescura  i vapori,  e il  trovarsi  tul 
tuolo  marino  in  ponente  , dove  i va- 
pori si  levauo  in  piò  abbondanza,  e non 
sono  imbiancati  dall’  alba , come  lo  sa- 
rebbero in  oriente , sono  circostanze  che 
contribuiscono  a farlo  piò  rosseggiare. 

15.  Giù  nel  ponente:  due  volte  gli 
estri  appaiono  tul  tuolo  marino:  al  le- 
vare, e al  tramontare.  Qui  si  vuol  no- 
tare il  punto  in  cui  l’astro  precipita  nel- 
l’ oceano  occidentale  mentre  in  oriente 
sta  per  sorgere  il  sole.  Invece  della  coni . 
Giu  nel  ponente,  per  testimonianza  del 
eh.  P.  Punta,  il  Cod.  Casanat.  D.  1Y 
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Cotal  m’apparve,  s’io  ancor  lo  veggia, 

Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto, 

Che  ’l  mover  suo  nessun  volar  pareggia; 

Dal  qual  com’  io  un  poco  ebbi  ritratto 

L’ occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio,  20 

Rividii  più  lucente  e maggior  fatto. 

Poi  d’ ogni  lato  ad  esso  m’  appario 
Un  non  sapea  che  bianco,  e di  sotto 
A poco  a poco  un  altro  a lui  n’  uscio. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto  25 

Mentre  che  i primi  bianchi  apparser  ali. 

Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali; 

Ecco  P Angel  di  Dio  : piega  le  mani  : 

Ornai  vedrai  di  si  fatti  unciali.  so 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 

Si  che  remo  non  vuol,  nè  altro  velo 
Che  P ale  sue,  tra  liti  si  lontani. 

Vedi  come  l’ha  dritte  verso  ’l  cielo, 

Trattando  P aere  con  P eterne  penne,  ss 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Poi  come  più  e più  verso  noi  venne 


Ita  Qui  nel  ponente;  ed  è buona  lei., 
perche  chi  è sul  lido  occideoUle , co- 
in’  era  il  Poeta  quando  scrivca,  non  po- 
lca vedere  gli  astri  sul  suol  marino,  elle 
nell’ora  del  tramonto  io  ponente;  ed  è 
ben  naturale  eh’ egli  dichiari  le  cose  in- 
visibili e incognite,  allora,  dell’altro  emi- 
sfero con  paragoni  di  cose  visibili  e note 
a coloro  tra’  quali  e pei  quali  scrive. 

d6.  Cotal  m' apparve,  tot.  : come 
il  rosseggiante  astro  di  Marte.  — l’ io 
ancor  lo  veggia.  Int.  : così  possa  io 
vederlo  ancora  un’altra  volta.  Ciò  im- 
porterebbe l’essere  degli  eletti. 

20.  per  dimandar  cc.:  tanto  per 
domandare  a Virgilio  che  fosse  quel 
lume. 

2f . nividil  più  lucente  ec.  : per- 
chè si  era  in  un  muover  d’occhi,  atteso 
la  sua  maravigliosa  rapidità,  avvicinato 
moltissimo. 

25-21  .Un  non  lapea  che  Manco.  I 
due  bianchi  che  d’ogni  lato  ad  elio, 
cioè  a destra  e a sinistra  d’ esso  lume  , 
apparivano  in  lontananza,  erano  le  in- 
distinte ali  di  un  angelo,  dalla  cui  fac- 


cia raggiava  il  detto  lume.  — un  altro, 
cioè  un  altro  bianco.  L’altro  bianco, 
che  di  sotto  agli  altri  bianchi  si  mostra- 
va, era  la  stola  dell’angelo. 

26.  Mentre  che,  sin  che.  — ap- 
parier  ali.  Ho  prescelta  questa  lezione 
del  cod.  di  F.  Villani  e dei  testi  a penna 
della  Iticcardiana,  segnati  num.  1003, 
1007,  1015,1025,  perchè  unicamente 
da  questa  mi  viene  un  senso  chiaro  c 
conveniente.  Tutti  gli  altri  Codd.  e 
stampe:  aperte r l’ali. 

27.  il  galeotto,  cioè  il  nocchiero  : 
il  moderatore  della  galea  o nave. 

28.  cali,  metta  a terra. 

29.  piega  le  mani,  che  è atto  di 
rispettoso  saluto  ed’  ossequio. 

50.  uficiali,  cioè  ministri  di  Dio. 

51.  argomenti,  istrumenti. 

52.  velo,  vela. 

55.  tra  liti  ai  lontani,  quant’  è il 
tratto  che  divide  il  luogo  dell’imbarco, 
che  è nella  terra  abitata  nell’  opposto 
emisfero,  da  quello  dello  sbarco. 

54.  dritte:  alzate,  elevate. 

55.  Trattando,  agitando,  movendo. 
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L’uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 

Perchè  l’ occhio  da  presso  noi  sostenne, 

Ma  chinail  giuso;  e quei  sen  venne  a riva  40 

Con  un  vasello  snelletto  e leggiero, 

Tanto  che  l’ acqua  nulla  ne  inghiottiva. 

Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero, 

Tal,  che  parea  beato  per  iscripto; 

E più  di  cento  spirti  entro  sediero.  45 

In  eocitu  Isràel  de  Jlgypto 

Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce, 

Con  quanto  di  quel  salmo  è poscia  scripto. 

Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 

Ond’  ei  si  gittar  tutti  in  sulla  piaggia,  60 

Ed  ei  sen  gi,  come  venne,  veloce. 

La  turba  che  rimase  li,  selvaggia 
Parea  del  loco,  rimirando  intorno, 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  65 

Lo  Sol,  ch’avea  colle  saette  conte 


58.  L’uccel  divino:  cosi  chiama 
l’angelo  alato. 

59.  Perchè , per  la  qual  cosa. 

40.  chinail  ec.:  il  chinai,  cioè  ab- 
bassai l’occhio. 

44.  vasello,  navicella. 

44.  Tal,  cheparea,  appariva,  per 
iscripto,  manifestamente  , bealo;  quasi 
dicesse  : • gli  si  leggeva  scritta  in  fronte 
la  beatitudine;  • o,  appariva  nel  suo 
aspetto  come  scrittala  beatitudine.  — 
Varj  Codd.  hanno  : faria  beato  pur  de- 
scritto; donde  pur  si  trae  un  qualche 
senso.  — iscripto  è secondo  1’  antica 
ortogr.,  che  per  lo  più  serbava  alla  pa- 
rola i suoi  elementi  originali. 

45.  sediero:  dicono  alcuni  che  se- 
diero sta  qui  per  sedieno,  mutata  la 
n in  r per  la  rima.  Ma  io  dico  che  que- 
sta voce  non  pub  esser  altro  che  il  perf. 
di  sedere,  sederò,  frappostovi  un  i per 
maggiore  liscezza  di  pronunzia , come 
usarono  spesso  di  fare  gli  antichi  che 
dissero  battiero,  perdiero;  e noi  tut- 
tora siterò  o diero  ec.  E sediero  ha 
detto  il  Poeta,  riguardando  l’azione  già 
compita , per  essere  ornai  questi  spiriti 
giunti  alla  riva , e forse  alzatisi  per  get- 
tarsi fuori. 

4G.  Questo  salmo  e ben  adattato  a 


coloro  che  escono  dalle  miserie  della 
vita,  o a chi  dal  peccato  risorge  olla 
grazia , chè  di  ciò  appunto  è simbolo 
l’uscita  del  popolo  d’Israello  dall’Egit- 
to. Difetti  anticamente  questo  salmo  sì 
cantava  dalla  Chiesa  net  trasportare  il 
corpo  del  defunto  alla  chiesa.  E Dante 
stesso  nel  Concito, spiegando  il  principio 
del  salmo  In  exitu  Israel,  dice  : a spi- 
ritualmente s’intende  else  nell’uscita 
dell'anima  dal  peccato  essa  si  i fatta 
santa  e libera  in  sua  potestale.  » 

52-55.  selvaggia  Parca  del  loco. 
Parea  piena  di  quello  stupore  che  mo- 
stra l’uomo  selvaggio  che  viene  in  luo- 
ghi da  lui  non  mai  veduti.  0 semplice- 
mente : nova , peregrina. 

54.  assaggia,  ascolta,  o vede  ; tras- 
lato dal  gusto  agli  altri  sensi. 

55.  Da  tutte  parti,  vuol  dire  che 
era  chiaro  per  tutto. 

56.  Lo  Sol,  eh’  avea  ec.  Il  capri- 
corno  e discosto  dall’  ariete,  ov’  era  il 
sole,  90  gradi,  o un  quarto  di  sfera. 
Adunque,  se  il  Capricorno  era  passato 
di  là  dal  meridiano,  tanto  doveva  il  solo 
essersi  levato  fuori  dell’  oriente.  Erano 
insomma  circa  due  ore  di  sole.  Vedi  nel 
Canto  IX  la  nota  al  vera.  7.  — colle 
saette.  Essendo , secondo  le  favole , 
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Di  mezzo  ’l  del  cacciato  il  Capricorno; 

Quando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 
Ver  noi,  dicendo  a noi:  Se  voi  sapete, 

Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  60 

E Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  sperti  d’ esto  loco; 

Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  sete. 

Dianzi  venimmo,  innanzi  a voi  un  poco, 

Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e forte,  65 

Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  gioco. 

L’ anime  che  si  fur  di  me  accorte, 

Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo, 

Maravigliando  diventaro  smorte; 

E come  a messaggier,  che  porta  olivo,  70 

Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

Cosi  al  viso  mio  s’ affisar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 

Quasi  obbliando  d’ ire  a farsi  belle.  75 

Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avanto 

Per  abbracciarmi  con  si  grande  afTetlo, 

Che  mosse  me  a far  lo  somigliante. 

O ombre  vane,  fuor  che  nell’  aspetto  I 

Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi,  SO 

E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 


Apollioe  «4  il  iole  nna  medesima  cosa, 
il  Poeta  prende  invece  dei  raggi  dd- 
1>  uno  le  saette  dell’  altro.  Lucida  tela 
dici,  chiamò  Lucrezio  i solari  raggi. — 
conte,  chiare,  o forse,  pratiche,  esperte 
nel  cogliere  il  segno.  Anche  Orazio  dis- 
se: metuende  certa,  Phabe,  sagilta. 

62.  aperti,  pratici,  conoscenti,  che 
fa  antitesi  con  peregrini,  cioè,  nuovi, 
venuti  d’ora.  Varii  Codici  hanno  invece 
spirti  d'etto  loco;  e può  stare,  ma  la 
leziuoe  che  ora  preferisco  ini  pur  che 
quadri  meglio  nel  contesto. 

65.  Per  altra  via:  s’intende  l’at- 
traversamento per  l’Inferno. — aspra  e 
forte,  scabra  e terribile;  cosi  chiamò 
anche  la  selva  nel  Canto  I dell’Inferno. 

66.  gioco,  ano  spasso. 

68.  Per  lo  spirar.  Per  il  movi- 
mento della  gola. 

70.  E comete.  I messaggicri  di  pa- 


ce ebbero  in  costume  d’ incoronarsi  di 
ulivo  fino  ai  tempi  di  Dante. 

71.  Tragge,  accorre. 

72.  E di  calcar,  e di  far  calca.  E 
del  calcar  il  Cod.  Poggiali. — li  mostra 
schivo,  ha  riguardo,  o,  sdegna. 

75  a farsi  belle,  a purificarsi  per 
tornar  belle,  come  uscirou  dalla  mano 
di  Dio. 

79.  0 ombre  vane . 0 anime  che 
non  avete  altro  di  soggetto  ai  sensi  che 
l’esterm  sembianza.  Nell’Inferno i dan- 
nati opponevano  una  qualche  resistenza 
al  Poeta  : qui  non  trovandola  , si  mara- 
viglia; dunque  quelli  del  Purgatorio  sou 
immaginati  da  lui  molto  più  lievi  e sot- 
tili che  i primi. 

80.  dietro  a lei  le  mani  avvinsi  : 
volli  abbracciarla  alla  vita. 

82.  Di  maraviglia,  credo,  ec.  Cre- 
do clic  nel  mio  volto  apparissero  i segui 
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Perchè  l' ombra  sorrise  e si  ritrasse, 

Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  piasi. 

Soavemente  disse,  eh’  io  posasse:  85 

Allor  conobbi  chi  era,  e pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s’ arrestasse. 

Risposemi:  Cosi  com’io  t’amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t’amo  sciolta; 

Però  m’arresto:  ma  tu  perchè  vai?  90 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Laddove  io  son,  fo  io  questo  viaggio, 

Diss’  io;  ma  a te  come  tant’  ora  è tolta? 


Ed  egli  a me:  Nessun 

della  meraviglia. — mi  dipinti.  Poeti- 
ca e vera  espressione,  perchè  I’  umano 
volto,  tranne  quel  di  gl’ipocriti,  si  stam- 
pa delle  interne  affezioni. 

84.  pinti,  spinsi. 

85.  Soavemente , con  dolce  modo. 
— io  potane,  cessassi  dall’inutile  sfor- 
zo d’abbracciarla.  Fu  questa  la  primiti- 
va terminazione  di  tutto  l’ imperi,  del 
sub.  che  ti  fece  dal  più  ebe  peri,  lati- 
no , toltone  le  cons.  (inali  ; si  che  da 
amattem,  per  et.,  si  fece  io  amane  ec. 

89.  Nel  mortai  corpo:  cioè  quand’io 
era  unita  ài  corpo.  — coti  t'amo  tciol - 
fa,  cosi  t’amo  ora  che  son  dn  esso  divisa. 

94-92.  Catella.  Eccellente  musico 
fiorentino,  dal  canto  del  quale  traeva 
sommo  diletto  il  Poeta  amicissimo  di 
lui , e che  pur  di  musica  sapeva.  — 
per  tornare  altra  volta  Laddove  so 
ton.  Intendi  : io  lo  questo  viaggio  per 
imparare  a ben  vivere,  e poter  tornare 
un’ultra  volta  su  questo  luogo  ove  ora 
tono,  cioè  in  Purgatorio.  Alcuni  spie- 
ano  : per  tornare  altra  volta  nel  mon- 
o là  dove  io  sono  ancora  in  prima  vi- 
ta. Ma  questo  concetto  è misero  e vano, 
nè  risponderebbe  troppo  a proposito  alla 
interrogazione  fatta  da  Casella,  che  ha 
domandato  a Dante  già  conosciuto  an- 
cor vivo:  perchè  vai,  cioè,  perchè  fai 
tu  questo  viaggio?  Oltreché  I espressio- 
ne altra  volta  dichiara  abbastanza  che 
il  ritorno  non  può  riguardare  il  primo 
mondo, perchè  egli  non  se  n’era  mai  se- 
parato. E d’altra  parte,  più  d’uua  volta, 
e segualamente  al  v.  16  di  questo  mede- 
simo CantOj  esprime  Dante  il  desiderio 
di  ritornar  in  Purgatorio,  il  che  equi- 


m’ è fatto  oltraggio, 

vale  ad  essere  degli  eletti.  Quauto  alla 
difficoltà  che  potrebbe  Tarsi  contro  la 
mia  spiegazione,  per  la  parola  laddove, 
la  qual  pare  significare  un  luogo  lon- 
tano egualmente  da  chi  parla  e da  chi 
ascolta,  questa  cade  quando  si  sa  , co- 
me altrove  accennai,  che  il  laddove  tro- 
vasi usato  de  antichi  scrittori,  e da  Danto 
medesimo  in  altri  luoghi , per  il  sem- 
plice dove.  Vedi  Inf.,  C.X\\I1I,  v.  80. 

93.  ma  a te  come  tanl’ora  i tolta  ì 
Per  qual  ragione  ti  è stato  ritardato  di 
tantoil  passaggio  al  Purgatorio  ? — Que- 
sta domanda  ci  Ta  conoscere  che  Casella 
era  morto  da  molto  tempo  quando  giun- 
se al  Purgatorio  E la  risposta  di  lui  al 
Poeta  c’  insegna,  che  quei  che  muoiono 
riconciliati  con  Dio,  per  passare  al  Pur- 
gatorio convengono  alla  foce  del  Teve- 
re; ma  che  l’Angelo  destinato  a tra- 
sportarli sulla  sua  navicella  , prende 
primi  quelli  che  vuole  , ed  altri  nelle 
sua  giustizia  lascia  ad  altro  tempo  ; che 
a lui  era  stato  negato  più  volte  il  pas- 
saggio  ; ma  che  finalmente  nel  tempo 
del  Giubbileo  avendo  l’Angelo  fatto  gra- 
zia a chiunque  ne  lo  richiese,  avea  rac- 
colto lui  pure  mentre  si  stava  deaiosa- 
meute  guardando  il  mare.  Non  occorrerà 
eh’  io  avverta  che  tutto  ciò  è un’inven- 
zione poetica  fuor  della  credenza  catto- 
lica, che  non  ritarda  punto  alle  anime 
dei  morti  il  luogo  da  esse  meritato  ; a 
la  finzione  è tolta  dalla  mitologia,  da  cui 
si  ammette  che  le  anime  siano  più  e me- 
no trattenute  sullo  Stige  prima  di  esser 
tragittate  all’  altra  ripa,  verso  cui  ten- 
dono desiosamente  le  mani.  Vedi  En.,VIt 
V-  313  esrj. 
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Se  quei,  che  leva  c quando  e cui  gli  piace, 
Più  volte  m’ ha  negato  esto  passaggio; 

Chè  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

Ond’  io  che  er’  ora  alla  marina  volto, 

Dove  l’acqua  di  Tevere  s’insala, 
Benignamente  fui  da  lui  ricolto. 

A quella  foce  ha  egli  or  dritta  l’ala; 

Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie, 

Qual  verso  d’ Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o uso  all’  amoroso  canto, 

Che  mi  solea  quotar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L’ anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è affannata  tanto. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 

• Cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e quella  gente 
Ch’eran  con  lui,  parevan  si  contenti, 

Com’  a nessun  toccasse  altro  la  mente. 
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97.  Chi  di  giutto  toler  lo  tuo  ti 
face.  Perciocché  l’Angelo  fa  ano  volere 
del  giusto  voler  di  Dio. 

98.  da  tre  meli.  Il  Giubbileo  avea 
avuto  cominciamento  a Natale,  primo 
giorno  dell’anno  nell’antico  stile  roma- 
no, sebbene  la  bolla  di  Bonifazio  Vili, 
che  formalmente  e solennemente  I’  an- 
nunzia ed  istituisce  in  perpetuo,  sia  del 
22  febbraio  del  500  ; chè  antico  era  il 
costume  dei  popoli  di  concorrere  al  se- 
polcro dei  Santi  Apostoli  ogni  centesi- 
m’anno.  E i Ire  meri  sono  appunto  lo 
sdazio  che  corre  tra  il  Natale  c il  ple- 
nilunio di  marzo,  epoca,  che  sopra  ab- 
biamo stabilita,  del  viaggio  di  Dante. 

99.  con  tutta  pace,  pacificamente, 
senza  opposizione.  Va  riferita  al  verbo 
ha  tolto. 

•KM.  r ’intala,  Iat.  intra!  talum , 
entra  in  mare,  e si  fa  salsa. 

-105.  Qual  reno  d‘ Acheronte  ec.: 
chiunque  non  va  all’  inferno.  Fingendo 
Dante  l’imbarco  per  il  Purgatorio  alla 
foce  del  Tevere,  dimostra  la  sua  ortodos- 


sa credenza  clic  non  si  dà  salute  fuori  del 
grembo  della  Romana  Chiesa.  — certo 
d' Acheronte  è lo  stesso  che  certo  Ache- 
ronte; o certo  la  riviera  d' Acheronte. 

108.  che  mi  tolta  quetarec.  {il  mi 
è pleonastico)  • che  solea  mettere  in  cal- 
ma le  mie  passioni , acquietare  1’  agi- 
tato spirito.  Chi  non  sa  la  maravigliosa 
potenza  della  musica? 

•HO.  che  con  la  tua  penona  ec.  : 
che  essendo  venuto  qui  col  peso  del  suo 
corpo,  ec. 

H2.  Amor  ec.  È il  principio  d’una 
canzone  di  Dante  bellissima  e tutta  filo- 
sofica, che  trovasi  pur  nel  Concito  da 
lui  dichiarata,  e che  pare  fosse  stata  già 
da  Casella  messa  in  musica.  L’amore  di 
che  nella  canzone  si  parla  è tutto  intel- 
lettuale e divino;  e però  conveniente  a 
questo  luogo. 

H7.  Com’  a nessun  toccatte  al- 
tro ec.  Int.:  come  se  nessun’ altra  co- 
sa, tranne  il  dolce  canto  di  Casella,  oc- 
cupasse la  mente,  fosse  nel  pensiero  de- 
gli ascoltanti. 
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Noi  cravam  tutti  fissi  ed  attenti 

Alle  sue  note,  ed  ecco  il  veglio  onesto, 

Gridando:  Che  è ciò,  spiriti  lenti?  120 

Qual  negligenza,  quale  stare  é questo? 

Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio, 

Ch’  esser  non  lascia  a voi  Dio  manifesto. 

Come  quando,  cogliendo  biada  o loglio, 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura,  125 

Queti,  senza  mostrar  l’usato  orgoglio, 

Se  cosa  appare  ond’elli  abbian  paura, 

Subitamente  lasciano  star  l’esca, 

Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Cosi  vid’  io  quella  masnada  fresca  130 

Lasciar  il  canto,  e fuggir  ver  la  costa, 

Com’  uom  che  va,  nè  sa  dove  riesca: 

Nè  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


121.  quale  ilare.  Alcuni  Codd. 
qual  rii  tare. 

122.  al  monte,  cioè, su  al  Purgatorio. 
— a spogliarvi  lo  tcoglio,  a spogliarvi 
la  scorza,  cioè  a mondarvi  della  sozzura 
de’ pecca  ti,  a purgarvi.  Scoglio  uelsignif. 
di  integumento  o scorza , è voce  antica. 

124-126.  Come  quando  ee.  Costr. 
Come  quando  gli  colombi  adunati  alla 
fattura,  queti,  tenia  mostrar  l'usalo 


orgoglio,  cogliendo,  mentre  colgono, 
biada  o loglio,  te  ec.  — lutato  orgo- 
glio, intendi  quel  brio,  quella  pettoruta 
alterezza  che  d’ordinario  mostrano  si 
fatti  animali. 

130.  quella  masnada  fretea,  cioè 
quella  compagnia  di  fresco  giunta  in 
quel  luogo. — masnada,  non  aveva  an- 
ticamente il  senso  odioso  ebe  oggi  ha. 

133.  tolta,  spedita,  pronta. 


C AIUTO  TERZO. 

Raccostatosi  il  Poeta  al  tuo  fido  Virgilio,  s*  incammina  con  esso  verso  il  monte.  Giunti  appiè 
di  quello,  mentre  van  cercando  un  sentiero  dove  men  erta  scenda  la  ripa,  vedono  una  schiera 
d’anime  che  lentamente  viene  alla  lor  volta.  Appressatisi  chiedono  ad  esse,  già  stupide  di  ma- 
raviglia, dove  si  salga  il  monte ; c mentre  per  loro  avviso  i Poeti  tornano  indietro,  una  di  quel - 
Vanirne  si  manifesta  all*  Alighieri  per  Manfredi  re  di  Sicilia:  ii  quale  narra  a lui  la  sua  morte, 
il  suo  ricorso  a Dio  nell’ora  estrema,  e come  appiè  di  quella  ripa  sieno  trattenuli  quei  che  mori- 
rono in  contumacia  di  Santa  Chiesa. 


Avvegnaché  la  subitana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna, 
Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 


1 . Avvegnaché  la  subitana  fuga  ec. 
Sebbene  la  repentina  c veloce  fuga  di- 
spergesse chi  qua  chi  là  questi  spiriti 
per  la  campagna , tutti  rivolti  al  mon- 
te , io  però  non  mi  disgiunsi  da  Virgi- 
lio ; anzi  me  gli  accostai  maggiormente. 

3.  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga:  al 
monte  della  purgazione,  al  quale  la 


ragione  eterna,  o,  se  vuoi,  la  stessa  ra- 
gione nostra,  la  coscienza  del  dovere  e 
del  giusto,  n«  [ruga,  ci  punge,  ci  stimo- 
la. Vedremo  al  Canto  XXI,  v.  64,  che  le 
anime  libere  ornai  dagl’ inganni  dei  sensi 
e delle  passioni  sentono  un  imperioso 
bisogno  di  pagare  alla  giustizia  eterna 
per  mezzo  di  martirj  il  debito  loro,  e che 

47 
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Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  : 

E come  sare’  io  senza  lui  corso?  6 

Chi  m’ avria  tratto  su  per  la  montagna? 

Ei  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso: 

0 dignitosa  coscienza  e netta. 

Come  t’ è picciol  fallo  amaro  morso  1 
Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta,  40 

Che  l’ onestade  ad  ogni  alto  dismaga, 

La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

Lo  intento  rallargò,  sì  come  vaga, 

E diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio, 

Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dislaga.  15 

Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 

Rotto  m’ era  dinanzi,  alla  figura 


Ch’  aveva  in  me  de’ 
Io  mi  volsi  da  lato  con 

questa  voglia  non  è meno  potente  di 
quella  che  pur  sentono  continua  di  salire 
al  cielo. 

4.  alla  fida  compagna:  alla  fedele 
compagnia  di  Virgilio. 

7.  Ei  mi  parea  ec.  : mi  parea  dal 
suo  aspetto,  che  egli  fosse  dentro  sè  pen- 
tito di  quella  dimora da  ti  eletto,  in- 

dipendentemente, cioè,  dal  rimprovero 
dì  Catone  che  a lui  non  toccava  : e que- 
st’ è delle  anime  gentili,  che  odiano  il 
fallo  per  amore  della  virtù  , non  per  il 
biasimo  che  se  ne  incorre. 

•Il . Che  V onetlade  ec.  Int.;  la  qual 
fretta  ditmaga,  cioè  scema  o toglie  l’one- 
stade  ad  ogni  atto  ; cioè  toglie  il  decoro 
alle  movenze  delle  membra,  e discon- 
viene alia  maestà  della  persona. 

42.  La  mente  mia,  che  prima  ec. 
Fin  allora  la  mente  di  Dante  era  stata 
ristretto,  tutta  raccolta  nel  pensiero  di 
quel  che  era  avvenuto  per  cagione  di 
Casella:  la  riprensione  di  Catone,  la 
fuga  delle  anime , il  suo  timore. 

45  La  intento  rallargò.  Allargò 
la  sua  attività,  die  l’attenzione  agli  og- 
getti fuori.  — ticcome  toga,  come  bra- 
mosa di  conoscere  e penetrare  quelle 
nuove  cose. 

44.  diedi  il  viso,  mi  rivolsi. 

45.  più  allo  ti  dislaga:  più  in  alto 
di  tutti  gli  altri  si  leva,  u-cendo  dalle 
acque  che  allagano  quell’  cmisferio:  di- 
sfogarti, vale  uscir  del  lago.  E che  tale 


suoi  raggi  l’ appoggio, 
paura 

sia  il  senso  di  questo  luogo  è chiaro  per 
il  verso  159  del  XXVI  del  Par.,  ove  il 
Purgatorio  è detto  il  monte  che  li  leva 
pii > dall’onda. 

4 6.  LoSol  ec.:  il  raggio  del  sole, che 
dietro  a noi  fiammeggiava  roggio,  ros- 
so; tale  apparendo  il  colore  dei  raggi  del 
sole  quando  è poco  alto  sull' orizzonte. 

47-18.  Rotto  m’ era  dinanzi,  alla 
figura  ec.  Int.:  Era  rotto  dall’  ombra 
davanti  a me;  alla  figura,  nella  figu- 
ra , o secondo  la  figura , che  1’  appog- 
gio o il  riparo  dei  suoi  raggi  aveva  in 
me,  cioè,  d’un  corpo  umano.  Vuol  dire 
insomma, che  l’ombra  disegnava  in  terra 
davanti  a lui  un  uomo,  essendo  un  uo- 
mo quello  che  si  opponeva  ai  passaggio 
del  sole,  o dove  il  sole  appoggiava  i 
snoi  raggi , onde  nasceva  quella  rottu- 
ra. Fosse  più  grande  o più  piccola  del 
naturale  quella  figura , non  importa , 
perchè  rimaneva  sempre  figura  umana. 
E ciò  noto,  perchè  alcuni  forse  per  que- 
sta difficoltà  hanno  preferito  di  leggere: 
rotto  m' era  dinanzi  alla  figura;  chi 
aveva  in  me  ec.;  che  spiegano  m' era 
rotto  innanzi  al  rollo,  perchè  aveva  in 
me  I'  appoggio  dei  suoi  raggi  ; dove,  ol- 
tre alla  stranezza  di  quel  modo  innanzi 
alla  figura  per  significare  innanzi  alla 
persona,  viene  a mancare  tutta  la  gra- 
zia e la  ingenuità  della  descrizione  cho 
ci  offre  il  testo,  come  io  lo  do  e spiego. 

49-24.  lo  mi  volsi  ec.  Ordina: 


Digitized  by  Googl 


CANTO  TERZO. 


2'19 

20 


D’ essere  abbandonato,  quando  i’  vidi 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura: 

E ’1  mio  Conforto:  Perchè  pur  diffidi, 

A dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 

Non  credi  tu  me  teco,  e ch’io  ti  guidi? 

Vespero  è già  colà,  dov’è  sepolto  25 

Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev’ ombra: 

Napoli  l’ha,  e da  Brandizio  è tolto. 

Ora,  se  innanzi  a me  nulla  s’adombra. 

Non  ti  maravigliar  più  che  de’  cieli, 

Che  1’  uno  all’  altro  raggio  non  ingombra.  50 

A sofferir  tormenti  e caldi  e gieli 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 

Che  come  fa  non  vuol  eh’  a noi  si  sveli. 

Matto  è chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  Ja  infinita  via,  35 

Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia; 

Quando  io  vidi  la  terra  oscura  solo  31.  A so  [ferir  te.  Questo  discorso 
(solamente)  dinanzi  a me,  io  mi  volti  di  Virgilio  è diretto  a prcTcnire  nn’ obie- 
tta lato  con  paura  ec.,  temendo  d’  es-  rione  che  il  discepolo  avrebbe  potato 
sere  stato  abbandonato  da  Virgilio,  di  fargli,  come  mai  corpi  che  non  fanno 
cui  non  vedevo  l’ombra.  ombra  ed  intangibili  possano  esser  ca- 

22.  E l min  Conforto:  cosi  chiama  paci  di  tormenti  materiali.  Vi  rispondo 

Virgilio.  — pur , ancora.  egregiamente  Virgilio,  e vi  rispose  pri- 

23.  tutto  rivolto,  rivoltosi  a me  con  ma  S.  Agostino  con  due  parole;  mirii 
nn  movimento  qual  di  chi  s’offende  d’ai-  ted  veris  modit. 

cuna  cosa.  52.  la  Kirtù,  l’onnipotenza  di  Dio. 

2:ì.  Vespero  è già  colà.  Se  nel  Pur-  35.  Possa  trascorrer  ec.  Stolto 
gatorio  il  sole  era  levato  da  più  di  due  è colui  che  pensa  di  potere  col  suo  finito 
ore,  d’altrettanto  doveva  esser  tramon-  intelletto  investigar  le  vie  dell’immenso, 
tato  a Gerusalemme,  punto  antipodo;  comprendere  cioè  i modi  che  tiene  net- 
ma  in  Italia,  tanto  occidentale  riguardo  I’  operare  un  Dio,  uno  nella  sostanza  , 
a Gerusalemme,  mancava  un'ora  al  tra-  e trino  nelle  persone,  che  è quanto  di- 
monto; perchè  ponendo  Dante  la  cillà  re,  incomprensibile  nella  sua  essenza, 
di  Roma  a 15  gradi  all’occidente  di  Ge-  57.  State  lontcnli...  al  quia.  So- 
rnsalemme,  la  differenza  tra  le  duo  condo  Aristotile  la  dimostrazione  è di 
città  viene  ad  essere  di  tre  ore.  due  sorte;  l’una  è detta  propter  quod, 

27.  Da  Brandizio  è tolto.  Da  Brin-  ed  è quando  dimostrasi  a priori,  cioè, 
disi,  dove  mori  Virgilio,  fu  tolto  il  corpo  quando  gli  effetti  si  deducono  dalle  ca- 
suo,  ed  ora  è in  Napoli.  gioni;  l’altra  è delta  quia  c a potltrio- 

29.  più  che  de'cieli,  più  di  quel  che  ri,  ed  è quando  le  cagioni  dimostransi 
tu  ti  maravigli  de’  cicli.  dagli  effetti.  Int.  dunque:  state  contenti, 

50.  Che  l'uno  all'altro  raggio  non  o uomini,  al  quia,  cioè  a quelle  dimn- 
ingombra.  Costr.  e int.:  che  l'uno,  l’un  strazioni  che  si  possono  ricavare  dagli 
de’ quali,  non  ingombra,  non  impedì-  effetti,  pei  quali  si  viene  in  cognizione 
sce,  raggio,  i raggi  luminosi,  all’altro  dcllccagioni  loro,  c non  presomelo  (l’in- 
cielo, essendo  tutti  perfettamente  dia-  tendere  più  in  là  di  quello  che  i fatti  vi 
fani.  mostrano,  chè  circa  le  cose  superiori  alle 
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Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 

Se  tu  da  te  medesimo  aver  noi  puoi. 

Guardommi  allora,  e con  libero  piglio 

Rispose:  Andiamo  in  là,  ch’ei  vengon  piano;  65 
E tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
r dico  dopo  i nostri  mille  passi, 

Quanto  un  buon  gittator  trarria  con  mano; 

Quando  si  strinser  tutti  a’  duri  massi  70 

Dell’  alta  ripa,  e stetter  fermi  e stretti, 

Come  a guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

0 ben  finiti,  o già  spiriti  eletti, 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 
Ch’  io  credo  che  per  voi  tutti  s’ aspetti , 75 

Ditene  dove  la  montagna  giace, 

Si  che  possibil  sia  l’ andare  in  suso; 

Chè  ’l  perder  tempo  a chi  più  sa  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una,  a due,  a tre,  e 1’  altre  stanno  SO 

Timidette  atterrando  l’ occhio  e ’l  muso, 

E ciò  che  fa  la  prima,  e l’ altre  fanno, 

Addossandosi  a lei  s’ ella  s’ arresta, 

Semplici  e quete,  e lo  ’mperchè  non  sanno: 

Si  vid’  io  mover,  a venir,  la  testa  ss 


G4 . Guardommi.  Il  Cod.  Est.  dice  : 
Guardò  allora.  E par  lezione  più  giu- 
sta, perchè  infatti  Dante  l’avea  invitato 
a guardar  la  schiera  che  veniva  verso 
di  loro.  — con  libero  piglio,  con  volto 
franco,  senza  dubbiezza. 

65.  eh' ei  vengon  piano;  onde 
troppo  tempo  ai  perderebbe  ad  aspet- 
tarli qui. 

66.  ferma  la  epe me,  conferma  la 
speranza . 

67-69.  Ancora  era  quel  popol  ec. 
Poiché  Virgilio  ebbe  detto  Andiamo  in 
là,  ec.,  i due  poeti  s’  avviarono  c fecero 
mille  passi  all’  incirca  verso  le  anime 
che  lentamente  movevano  ; perciò  dice 
che  quelle,  dopo  i mille  passi  già  fatti 
da  lui  c daVirgiiio,  erano  lontane  Quanto 
un  buon  gittator  trarria , lancerebbe 
lungi,  con  mano  nna  pietra. 

70-71 . a' duri  matti  Dell'alta 
ripa,  agli  sporgenti  scogli  del  monte. 


72.  Come  a guardar  ec.  La  dubi- 
tanza di  quest’anime  nasceva  dal  vedere 
quei  due  che  andavano  in  senso  contra- 
rio a loro , e si  allontanavano  dall’  in- 
gresso del  Purgatorio. 

75.  O ben  finiti:  o ben  morti!  o 
morti  in  grazia  di  Dio  I 

76.  dove  la  montagna  giace,  dove 
più  decbina  o è men  erta. 

78.  Ché'l  perder  tempo  ec.  Quan- 
t’ uno  è più  avanti  nella  cognizione  delle 
cose,  tanto  più  apprezza  il  tempo,  che 
trova  sempre  breve  in  confronto  di  ciò 
che  gli  rimane  a imparare  e fare  per  il 
suo  perfezionamento. 

79-84.  Come  le  pecorelle.  Chi  non 
sente  la  leggiadria  di  questa  similitudi- 
ne, benché  tratta  da  cosa  si  umile  e co- 
mune? Tantum,  sotto  la  penna  di  Dan- 
te, de  medio  sumlit  accedi t honorit! 

85.  SI  vid’ io  mover.  Costr.  e int . : 
Tal  vid’  io  allora  moversi  per  venir  verse 
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Di  quella  mandria  fortunata  allotta, 

Pudica  in  faccia,  e nell’  andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 

Si  che  l’ombra  era  da  me  alla  grotta,  90 

Ristarò,  e trasser  sé  indietro  alquanto; 

E tutti  gli  altri  che  venieno  appresso, 

Non  sappiendo  il  perchè,  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 

Che  questi  è corpo  uman  che  voi  vedete,  95 

Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è fesso. 

Non  vi  maravigliate;  ma  credete. 

Che,  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna, 

Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

Così  ’l  Maestro.  E quella  gente  degna,  100 

Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque, 

Co’  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

Ed  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Tu  se’,  cosi  andando  volgi  il  viso, 

Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque.  105 

Io  mi  volsi  ver  lui,  e guardail  fiso: 

Biondo  era  e bello,  e di  gentile  aspetto; 

Ma  l’ un  de’  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quand’  i’  mi  fui  umilmente  disdetto 

D’ averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi:  HO 

E mostrommi  una  piaga  a sommo  il  petto. 

102.  Co' dolsi  delle  man  ec.  Co’ro- 
vcsci  delle  Ulani  facendo  insegna,  cioè 
seguo,  coiue  si  suol  fare  ad  alcuno,  per 
accennargli  che  venga  alla  nostra  volta. 

104.  collaudando, seguitando  pure 
ad  andare  come  farciamo. 

105.  fon  mente  ec.La  battaglia  di 
Benevento,  in  cui  Manfredi  mori,  avven- 
ne nel  26  febbraio  1 266,  e Dante  nacque 
nel  maggio  del  1265.  Non potea  dunque 
avcrcouosciuto  Manfredi.  Ma  costui  nel 
auo  stupore , e nel  desiderio  di  parlare 
con  chi  potea  portar  nel  mondo  nuove  di 
lui,  non  guarda  cosi  per  minuto  1 età 
che  potea  aver  Dante  ; ed  è ciò  ben  na- 
turale. — te  di  là,  cioè,  se  nel  mondo. 

109.  mi  fui  disdetto:  si  noti  bellissi- 
mo modo  invece  del  comune  ebbi  negato. 

111.  a sommo  il  petto,  nel  luogo 
piò  alto  del  petto,  o dove  il  petto  co- 
mincia. 


noi  le  prime  anime  di  quella  greggia  for- 
tunata : — testa  o fronte  chiamansi 
negli  eserciti  e nelle  compagnie  le  file 
davanti. 

88.  color  dinanzi,  quei  eh’  erano 
avanti  agli  altri. 

89-90.  dal  mio  destro  canto  ec. 
Vuol  significare  eh’  egli  aveva  il  sole  a 
mano  manca,  e a destra  la  falda  dirupata 
del  monte,  che  appella  grotta,  tino  alla 
quale  ai  estendeva  la  sua  ombra. 

94  .Senso  coltra  dimanda.  Son  pa- 
role di  Virgilio  all’  anime  maravigliate. 

96.  Per  che,  per  lo  che. 

99.  di  soverchiar  questa  parete, 
di  aoruiontare  questa  costa  che  è quasi 
uu  muro , tanto  è scogliosa  e ritta. 

401 . Tornate,  intendi  indietro.  — 
intrate  innanzi  è modo  dittico,  che 
vale  : entrate  in  nostra  compagnia  e an- 
date innanzi. 
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Poi  disse  sorridendo:  l’son  Manfredi, 

Nipote  di  Gostanza  imperadrice: 

Ond’  io  ti  prego  che  quando  tu  riedi, 

Vadi  a mia  bella  figlia,  genitrice  1(5 

Dell’  onor  di  Cicilia  e d’ Aragona, 

E dichi  a lei  il  ver,  s’ altro  si  dice. 

Poscia  eh’  i’  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a Quei  che  volentier  perdona.  *20 


Orribil  furon  li  peccati 
Ma  la  bontà  infinita 
Che  prende  ciò  che 
Se  ’l  pastor  di  Cosenza, 

412.  Manfredi  fu  figliuolo  natu- 
rale di  Federico  II. 

443.  Gostanza,  figliuola  di  Rug- 
giero re  di  Sicilia  e moglie  d’Arrigo  VI 
(V®  come  imperatore),  padre  di  Fede* 
rico  II. 

445-446.  mta  bella  figlia.  Coetei 
ebbe  nome  Costanza  come  la  nonna,  e fu 
moglie  di  Pietro  re  d’Aragona,  quello 
ebe  occupò  la  Sicilia  dopo  il  famoso 
Vespro  nel  4282.  — genitrice  Del- 
l' onor  di  Cicilia,  cioò  madre  di  Fede- 
rico e di  Iacopo  ; il  primo  dei  quali  fu 
re  di  Sicilia  e l’altro  d’Aragona,  am- 
bedue onore  di  que’reami.  Cosi  chio- 
sano i più  degli  espositori.  Ma  il  cb. 
sig.  Carlo  Troya  nel  suo  Veltro  alle- 
gorico di  Dante  osserva  non  essere 
cosa  possibile  che  il  Poeta  volesse  biasi- 
mare i fratelli  d’Alfonso  nel  Canto  VII 
di  questa  Cantica,  dicendo  (Vedi  ivi, 
v.  449)  che  niun  di  loro  possedea  del 
retaggio  migliore  del  padre,  quando  gli 
. avesse  poc’ avanti  nella  medesima  Can- 
tica lodati.  Quindi  il  giudizioso  critico 
si  conduce  a stabilire  per  giustissima 
conseguenza,  che  questa  lode  è al  solo 
giovinelto  Alfonso,  il  quale  col  padre 
guerreggiò  contro  Carlo  d’Angiò  per  la 
difesa  della  Sicilia.  Cosi  nota  il  Costa  j 
ma  questa  spiegazione  appagherebbe  di 
* più  se  all’epoca  che  Manfredi  qui  parla 
non  fosse  già  morto  da  nove  anni  il  pri- 
mogenito di  Pietro  III,  Alfonso.  L’Arri- 
vabene  pensa  che  non  sia  contradizione 
tra  le  lodi  che  si  danno  qui  a Iacopo  e 
Federico,  e i biasimi  che  di  loro  si  log- 
gono  nel  VII  di  questa  medesima  Can- 


miei; 

ha  sì  gran  braccia, 
si  rivolve  a lei. 
eh’  a Ha  caccia 

tica,  e nel  XIX  del  Par.,  poiché  chi  H 
loda  qui  è il  loro  avo  Manfredi,  al  cui 
naturale  affetto  si  condona  il  consido- 
radi  dal  Iato  migliore,  e chi  li  biasima 
altrove  è giudice  imparziale  e severo  di 
tutta  la  loro  condotta.  Misera  difesa  I 
Alcun  altro  pensa , che  Manfredi  parli 
qui  ironicamente  : ma  dov’  ò in  tutto  il 
contesto  un  segno  che  ne  faccia  accorti 
di  questa  ironia  ? Dopo  tutte  queste  opi- 
nioni, ecco  la  mia.  Quando  Manfredi 
chiama  la  sua  figlia  genitrice  dell' onor 
di  Cicilia  e d‘ Aragona,  non  intende 
giù  di  encomiare  gl’  individui  nati  di 
lei,  dei  quali  punto  non  si  occupa,  ma 
vuole  esaltare  l'onore  del  sangue  im- 
periale, di  che  per  lei,  unitasi  in  ma 
trimonio  col  re  Pietro  111,  si  nobilita- 
vano i due  troni  di  Sicilia  e d’Aragona. 
E ciò  si  troverò  ben  d’accordo  coi  prin- 
cipj  di  Dante , esaltatore  continuo  deb 
l’ imperatore  e dell’  impero. 

4 17.  l’altro  ti  dice:  perciocché  a 
giudicare  secondo  le  apparenze  e l’opi- 
nione de’ più,  si  sarebbe  detto  dannato. 

4 1 9.  Di  due  punte,  di  due  ferite. 

424.  Orribil  furon  ec.  Aveva  co- 
stui menato  vita  dissoluta,  e fu  detto 
che  per  ambizione  di  regno  uccidesse  il 
proprio  padre  Federico  li  ed  il  fratello 
Corrado  Ma  questi  fatti,  se  sono  stati 
un  tempo  creduti,  non  son  però  tanto 
certi,  che  non  se  ne  possa  dubitare. 

424.  il  paitor  di  Cosenza,  ec  L’aiv 
civescovo  di  Cosenza  fu  inviato  da  papa 
Clemente  IV  al  re  Carlo  per  moverlo 
contro  Manfredi.  L’arcivescovo  legato 
del  papa  dava  la  caccia  a Manfredi  in- 
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Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora  125 

Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

L’ ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co’  del  ponte  presso  a Benevento, 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e move  il  vento  130 

Di  fuor  dal  Regno,  quasi  lungo  il  Verde, 

Ove  le  trasmutò  a lume  spento. 

Per  lor  maladizion  sì  non  si  perde, 

Che  non  possa  tornar  l’ eterno  amore, 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde.  133 

Ver  è che  quale  in  contumacia  muore 

Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfin  si  penta, 

Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 


citandogli  contro  i popoli; la  qual  caccia 
estese  poi  anche  al  cadavere  di  lui.  È no- 
tabile che  con  questo  nome  di  coccia,  Io 
storico  Saba  Malespini  chiama  le  cose  che 
vennero  in  potere  di  Carlo  d'Angiò  dopo 
la  sconfitta  di  Manfredi,  c delie  quali 
egli  fece  parto  al  papa.  V t autem  rex 
Carolus...  deprimiliit  laborum  tuo- 
rum  participem  (acini  patrem  pa- 
trum,  et  de  tua  VENATIONE  pater 
ipie  proegmlel,  duo»  ceroferario» 
aureo»  ec...  Clementi  trammittit. 

426.  Avene  in  Dio  ben  letta  que- 
»ta  faccia.  Non  si  accenna  qni  alcuna 
pagina,  o luogo  particolare  delle  sa- 
cre Scritture,  come  i cementatori  pen- 
sano; ma  si  vuol  notare  nel  generale 
nello  spirito  di  misericordia  c di  pcr- 
ono  che  tutte  le  divine  Scritture  e spe- 
cialmente il  Vangelo  esaltano  in  Dio  al 
di  sopra  della  giustizia  e della  vendet- 
ta ; spirito,  di  che  i preti  più  che  gli  altri 
dovrebbero  animarsi  e accendersi,  si 
che  tutta  la  loro  vita  non  fosse  che  ca- 
rità e perdono. 

4 27-1 29.  L'otta  del  corpo  mio  ec. 
Secondo  che  narra  il  Villani,  non  volle  il 
ro  Carlo  I che  il  cadavere  di  Manfredi, 
morto  in  battaglia,  scomunicato  dal  pa- 
pa, fosse  seppellito  in  luogo  sacro,  ma 
il  piè  del  ponte  di  Benevento,  ove  sopra 
la  sua  fossa  per  ciascuno  dell’oste  fu 
gittata  una  pietra,  onde  si  fece  mia 
grande  mora  di  sassi.  Di  questo  luogo 
furono  di  poi  diseppellite  fe  dette  ossa 
dallo  stesso  arcivescovo  di  Cosenza  o 
trasportate  lungo  il  fiume  Verde.  — 


mora,  muriccia,  mucchio  di  sassi.  Forse 
gli  antichi  dissero  la  mura  e la  mora, 
cambiato, come  spesso,  l’u  in  o.  Il  Mu- 
ratori dice  essere  il  lat.  mora  in  senso 
di  impedimentum,  obitaculum. 

130.  Or  le  bagna  la  pioggia.  Pare 
dunque  che  egli  fosse  lasciato  scoperto 
e in  preda  ai  cani.  Ma  forse  lo  spirito 
di  partito  esagera  soverchiamente  le 
cose. 

131.  Di  fuor  dal  regno,  fuori  dei 
confini  del  Regno  di  Napoli,  perchè  con- 
sideravasi  terra  deila  Chiesa,  nè  si  vo- 
lea  che  occupasse  morto  quella  terra  di 
cui  avea  usurpato  il  possesso  da  vivo. 
Vedi  com’è  indiscreta  e in  sua  rabbia 
sagace  la  vendetta  ! 

132.  le  trasmutò  a lume  spento, 
cioè  le  fece  passare  senza  onoranza  di 
lami  ; se  pure  non  si  accenna  qui  al  rito 
antico  che  praticavasi-su  quei  eh’  cren 
morti  scomunicati  ; che  tra  certe  im- 

recazioni  si  spengevano  innanzi  al  ca- 
avere  i ceri,  e con  essi  capovolti  prò-  ' 
cedevano  i cherici  al  luogo  destinato. 

133-135.  Per  lor  maladizion  ee. 
Per  la  scomunica  loro  (cioè  de1  papi,  o 
de’ vescovi)  non  si  perde  si  fattamente 
l’amor  di  Dio,  che  dallo  scomunicato 
non  si  possa  ricuperare  finché  in  esso  è 
fior  di  speranza,  che  vi  è sempre,  sin- 
ché vi  è alito  di  vita. — fior,  un  poco, 
alcun  che.  È assomigliata  la  speranza  a 
una  pianta,  ove  il  verde  è segno  di 
vegetazione  c di  vita. 

158.  Star  li  convien  ee.  Star  gli 
conviene  fuori  del  Purgatorio  uno  spa- 
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Per  ogni  tempo,  eh’  egli  è stato,  trenta, 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto  140 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 

Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m’hai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 

Chò  qui  per  quei  di  là  molto  s’ avanza.  145 


zìo  ài  tempo  trenta  volte  maggiore  ài 
quello  nel  quale  visse  presuntuosamente 
in  contumacia  ài  Santa  Chiesa.  Costr. 
Per  ogni  tempo  eh' egli  è italo  in  tua 
premozione,  trenta  tempi. 

444.  per  buon  prieghi,  per  pre- 
ghiere efficaci,  per  quelle  àe’  vivi  alla 
grazia. 


444.  etto  divieto,  cioè  la  proibi- 
zione ài  entrare  in  Purgatorio,  se  non 
passato  il  tempo  stabilito  agli  scomu- 
nicati, come  sopra  è àetto. 

445.  Chi  qui  per  quei  di  tà  ec., 
imperocché  qui  per  le  preghiere  ài 
quelli  che  sono  nel  monào,  molto  si 
guadagna. 


CAOTO  QUARTO. 

Guidati  dalie  anime  là  dove  il  monte  si  sale,  entrano  i Poeti  per  l'erto  ed  angusto  calle , e 
carponi  eonduconsi  sul  primo  balzo.  Ivi  seduti,  spiega  il  buon  Maestro  all'alunno  la  cagione  del 
contrario  giro  del  sole.  Veduto  poi  motte  persone  starsi  all'ombra  di  un  masso,  e accostatisi  a 
quelle,  riconosce  l1  Alighieri  il  pigro  Tic  (acqua,  da  cui  intende  che  lì  sono  le  anime  di  coloro  che 
indugiarono  I buoni  sospiri  al  /In  della  vita. 

Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie, 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 

L’ anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  eh’ a nulla  potenzia  più  intenda: 


E questo  è contra 
Che  un’  anima  sov 
E però  quando  s’ ode 
Che  tenga  forte  a 
Vassene  il  tempo, 
4-5.  Quando  ec.  Costr.:  Quando 
t’animo  ti  raccoglie  bene  ad  alcuna 
virtù  mitra  per  dilettanze  ovvero  per 
doglie,  che,  cui,  Io  quali,  està  virtù 
comprenda,  pare  che  ec.;  che  vuol  àiro  : 
quando  l’anima  nostra  , per  piacevoli  o 
per  dolorose  impressioni  ricevute  per 
mezzo  di  qualcuna  delle  sue  virtù,  o, 
da  cui  qualcuntZ  delle  sue  potenze  sia 
affetta,  essa  anima  si  raccoglie  bene,  si 
concentra  in  essa  potenza  onde  le  vicue 
questo  piacere  o dolore,  pare  allora  che 
abbandoni  l’esercizio  d’ogni  altra  sua 
facoltà.  Per  virtù  o potenza  dell’ ani- 
mas’  intendono  generalmente  le  facoltà 
per  cui  opera.  Ora  questo  fatto  conclude 
contro  I’  errore  di  coloro  che  pensano 


quello  error,  che  crede  5 

r’  altra  in  noi  s’  accenda, 
cosa  o vede, 
i l’ anima  volta , 

P uom  non  se  n’  avvede  : 

esser  nell’uomo  tre  anime;  perchè  se 
ciò  fosse  vero , potrebbe  accadere  che 
mentre  una  di  queste  anime  è intesa 
alle  impressioni  che  le  vengono  da  un 
senso,  un’altra  attendesse  interamente 
c simultaneamente  a cosa  o ad  opera- 
zioni del  tutto  straniere  a quelle  ond'é 
occupata  l’altra  anima. 

6.  che  un'anima  sovr' al  Ira  ce.  Dice 
un’anima  tovr’ altra,  perchè  quei  tali 
filosofi  pongono  una  di  quest’  anime  nel 
fegato,  la  vegetativa;  un’altra  nel  cuore, 
la  sensitiva  ; la  terza  nel  cervello,  ('in- 
tellettiva.— t’accenda:  bella  metafora, 
per  cui  l’ anima  vico  considerata  sicco- 
me una  fiamma  vivificante. 

9.  Vattene  il  tempo  ec.  La  nozione 
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Ch*  altra  potenzia  è quella  che  1*  ascolta,  IO 

E altra  è quella  che  ha  l’ anima  intera  : 

Questa  è quasi  legata,  e quella  è sciolta. 

Di  ciò  ebb’io  esperienzia  vera, 

Udendo  quello  spirto,  ed  ammirando; 

Chè  ben  cinquanta  gradi  salito  era  iì 

Lo  Sole,  ed  io  non  m’ era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quell*  anime  ad  una 
Gridare  a noi:  Qui  è vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  volte  impruna, 

Con  una  forcatella  di  sue  spine,  20 

L’uom  della  villa  quando  l’uva  imbruna, 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli, 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Vassi  in  Sanleo,  e discendesi  in  Noli:  25 


della  durata  nasce  dalla  successione  nel 
nostro  intelletto  della  serie  delle  diverse 
idee,  e dalla  percezione  del  me  che  si 
riconosce  identico  in  quella  successione, 
dalla  quale  misuriamo  la  continuazione 
della  nostra  esistenza.  Ma  quando  l’ani- 
ma si  fissa  intensamente  sopra  una  co- 
sa, non  pensando  alle  idee  che  tra  tqnto 
succedonsi  in  lei , lascia  fuggire  inav- 
vertita una  parte  della  durata  , e non 
esiste  per  lei  che  un  solo  punto. 

1 0-12. Ch'altro  potenzia  ee.  Perchè 
altra  potenza  è quella  che  ascolta  o vede 
quella  data  cosa  che  ha  tirato  a sé  l’ani- 
ma, ed  altra  è quella  che  I’  anima  ha 
intera,  cioè  non  occupala.  Questa  non 
essendo  in  quel  momento  attiva , non 
operando,  è come  legata,  mentre  qnclla 
spiega  la  sua  forza  libera  nell’esercizio. 
Cosi  nel  caso  di  Dante,  la  sua  anima 
era  tutta  raccolta  nell’esercizio  della 
virtù  uditiva  al  parlare  di  Manfredi,  e 
intanto  rimanevano  inerti  le  altre  po- 
tenze, come  la  rifleiiiva,  la  memora- 
tiva ee. , onde  non  s’accorgeva  del 
tempo  che  passava,  non  si  ricordava  più 
del  luogo  dov’era.di  quel  che  era  da  fa- 
re ec.  In  somma  il  vero  si  è, che  l’anima 
è una,  lesue  potenze  o virtù  sono  più, 
e che  quando  essa  con  alcuna  di  queste 
potenze  ed  organi  relativi  attende  for- 
temente ad  alcuna  cosa,  le  altre  potenze 
e gli  altri  organi  diversi  rimangono 
senza  operare. 


44-16.  Udendo  quello  spirto, ed  am- 
mirando. Poiché  l’ammirando  indica 
la  forza  dell’  attenzione  data  alle  cose 
udite  e la  importanza  loro,  e in  quel- 
1’  attenzione  appunto  e ammirazione 
dell’  udire  sta  la  ragione  dell’inosser- 
vato correr  del  tempo , unisco  insieme, 
come  il  Vellutello  e il  Landino,  le  voci 
udendo  ed  ammirando,  e spiego  • men- 
tre stetti  ad  udire  pieno  di  maraviglia 
quello  spirito  : Chi,  perocché  il  sole  che 
poco  avauti  eh’  io  lo  incontrassi  era  a 
poco  più  di  trenta  gradi,  lo  vidi  a cin- 
quanta, che  mi  parve  un  momento.  Egli 
avea  dunque  passato  in  quel  colloquio 
più  d'  un%ra,  ed  erano  gii  tre  ore  e 
un  terzo  di  sole.  Il  Costa  congiungendo 
diversamente  le  parole,  intendeva  inve- 
ce : ammirando  che  il  i ole  era  ec.  ; 
certo  con  men  felice  sentenza,  e più 
storto  periodo. 

il  ad  una,  ad  nna  voce,  unitamente. 

18.  Qui  i votlro  dimando,  cioè  : 
qui  é la  salita  di  che  voi  ci  dimandaste. 
Vedi  Canto  III,  verso  76. 

19  aperta,  apertura.  — impruna, 
serra  co’ pruni 

22.  la  calla,  è propriamente  l’aper- 
tura che  si  fa  nelle  siepi,  che  dicesi  per 
lo  più  callaia.  — taline,  parline,  sono 
talie,  partie,  interposta  la  n,  come  ca- 
ne, itane,  pereae,  stae:  comuni,  par- 
ti, tali,  va,  ita. 

25.  Vaiti  in  Sanleo  ee.  Vuol  dire, 
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Montasi  su  Bismantova  in  cacume 

Con  esso  i piè;  ma  qui  convien  eh’  uom  voli: 

Dico  con  l’ ali  snelle  e con  le  piume 

Del  gran  disio,  diretro  a quel  condotto. 

Che  speranza  mi  dava,  e facea  lume.  so 

Noi  salevam  per  entro  il  sasso  rotto, 

£ d’ ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 

£ piedi  e man  voleva  il  suol  di  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  su  l’ orlo  supremo 

Dell’  alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia,  35 

Maestro  mio,  diss’  io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a me:  Nessun  tuo  passo  caggia; 

Pur  suso  al  monte  dietro  a me  acquista, 

Fin  che  n’  appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er’  alto  che  vincea  la  vista,  40 


che  molti  luoghi  di  difficile  e faticoso  ac- 
cesso egli  avea  seduti, 'ma  eh’  egli  erau 
nulla  verso  di  quello  che  salir  dovea, 
tanto  era  erto  ed  angusto  ; • che  per  non 
{sgomentarsi,  bisognava  averne  il  desio 
eh’  egli  ne  avea,  e il  conforto  di  quella 
iìda  scorta. — S artico,  città  su  un  monte 
nel  ducato  d’  Urbino.  — Noli,  città  e 
porto  tra  Finale  e Savona  nel  Genove- 
sato,  posta  in  basso  luogo. 

26.  Montati  te.,  cioè  montasi  so- 
pra Bismantova:  — in  cacume,  lino 
nell’  alta  ed  aspra  sua  cima.  È Bistnan- 
tova  un’  altissima  montagna  nel  territo- 
rio di  Reggio  in  Lombardia. 

27.  Con  tuo  ipii:  col  solo  meato 
de*  piedi. 

29.  condotto,  alcuni  prcndon  la  pa- 
rola condotto  per  nome,  nel  significato 
di  condottìere  o teoria.  Io  lo  prendo 
per  nn  participio,  ed  interpreto  : Con- . 
viene  che  nn  uomo  voli , coni’  io  vola- 
va , dal  desio  condotto  dietro  a colui 
che  mi  facea  sperar  la  cima,  ed  era  guida 
ai  miei  passi.  La  purgazione  delle  pas- 
sioni, la  conversione,  è difficile,  ma  non 
| È impossibile  a chi  voglia  con  fermezza, 
ed  abbia  l’ aiuto  della  grazia. 

54.  per  entro  il  tatto  rotto,  pel 
viottolo  scavato  nel  sasso.  — talee  am , 
dall’  antiq.  solere  per  talire. 

52.  lo  itremo,  cioè  I’  estremità,  la 
sponda  di  quell’  incavato  sentiero.  Ciò 
vuol  dire  ebe  era  cosi  stretto  il  pas- 
so, che  un  uomo  non  vi  passava  li- 


bero , ma  toccava  coi  fianchi  le  prode. 

53.  E piedi  e man  ec.  E il  calla 
era jti  erto,  che  a salire  ci  era  d’uopo 
1’  adoperare  le  mani , non  che  i piedi , 
cioè  andar  carpone. 

34.  Per  orlo  supremo,  di  sopra, 
devesi  intendere  la  circonferenza  del 
piano  parallelo  a quel  della  base , che 
sarebbe  l'orlo  inferiore  odi  sotto.  Chia- 
ma poi  alla  ripa  l’ imbasamento  della 
montagna  ebe  s' eleva  un  buon  tratto  per- 
pendicolarmente sul  piano,  quasi  un 
gran  muro,  e in  capo  al  quale  i Poeti 
son  giunti  per  un’  incavatura  nel  massa 
alquanto  inclinata. 

55.  alla  tcoperta  piaggia,  cioè  allo 
scoperto  dorso  del  monte.  Dunque  la 
via  per  cui  montavano  era  così  adden- 
tro nel  monte , che  non  vedevano  la 
piaggia  esterna. 

56.  che  via  faremo ? prenderemo  a 
destra  o a sinistra?  o,  dove  andremo? 

57.  Netta n tuo  patto  caggia:  Boa 
dar  passo  in  dietro,  all’ ingiù:  bada 
di  non  indietreggiare,  che  nel  cammino 
della  virtù  un  passo  indietro  per  viltà 
d’animo  è un  fallo  enorme  e una  rovina. 

58.  Pur  luto  al  monte....  acqui - 
ita,  ma  guadagna  pur  sempre  insù  verso 
la  cima. — acquistare  usasi  aneli’  oggi 
in  alcun  luogo  della  Toscana  in  senso 
di  talire. 

59 . saggia, cioè,  che  sappia  guidarci. 

40.  Lo  tommo  ec.  Iut.  : la  sommità 

di  quel  monte  era  alta  sì , che  la  vista 


Digitized  by  Google 


CANTO  QUARTO.  £C9 

Che  so  e giù  del  suo  lume  conduce, 

Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecchio 

Ancora  all’  Orse  più  stretto  rotare,  65 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  ’l  vuoi  poter  pensare, 

Dentro  raccolto  imagina  Sión 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 
Si,  eh’  ambedue  hanno  un  solo  orizzòn,  70 

E diversi  emisperi;  onde  la  strada, 

Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn, 

Vedrai  com’  a costui  convien  che  vada 

Dall’un,  quando  a colui  dall’altro  fianco, 

Se  l’ intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  75 

Certo,  Maestro  mio,  diss’io,  unquanco 
• Non  vid’  io  chiaro  si,  com’  io  discerno, 


sole,  perciocché  questo  astro  più  che  al- 
tra creatura  riflette  da  sé  la  luce  del 
supremo  Fattore  ; e ciò  è secondo  le  dot- 
trine di  Dante  espresse  nel  suo  Convi- 
vio. Vedi  Tratt. Ili, Cap.td. 

63.  Che  tu  e giù  del  tuo  lume  con- 
duce, che  porta  il  suo  lume  a vicenda 
nell’  cmisferio  superiore  e nell’  inferio- 
re ; ovvero  che  illumina  i pianeti  e sopra 
e sotto  di  sè. 

64-66.  Tuvedretti  ec.  La  costella- 
zione  dei  gemini  è più  vicina  all’orse  che 
quella  dell’ariete;  perciò  se  il  sole  fosse 
stato  in  gemini  invece  di  essere,  come  egli 
era,  in  ariete,  si  sarebbe  veduto  il  sole, 
o il  punto  dello  zodiaco  rubecchio  (ros- 
seggiante pei  raggi  solari,  sole  rubent, 
come  dice  Virgilio),  rotare  più  vicino, 
più  stretto,  all’orse,  a meno  che  il  detto 
sole  non  uscisse  fuor  del  cammin  vec- 
chio, cioè  fuor  dell’  eclittica.  Se  stando 
il  sole  sullo  Zodiaco  al  punto  equinoziale 
compariva  a Dante  cosi  vicino  all’orse, 
senza  dubbio  se  fosse  stato  in  gemini 
presso  il  tropico  di  cancro,  avrebbe  ve- 
duto lo  Zodiaco  rotare  infocato  più 
presso  al  settentrione,  essendosi  a quel 
tempo  scostato  dall’equatore  per  quasi 
24  gr.  verso  di  esso  polo:  quindi  al  Pur- 
gatorio sarebbesi  mostrato  il  sole  nello 
Zodiaco  di  tanto  piegato  verso  il  sctten- 
strione,  quanto  a Gerusalemme  si  vede 
abbassato  verso  mezzodi  quando  trovasi 
alla  line  del  sagittario. 

68-70. Dentro  raccolto  ec.  Int . : rac- 


cogliendo in  un  solo  pensiero  la  tua 
mente,  pensa  che  il  monte  Sion  (sul 
quale  sta  Gerusalemme)  relativamente 
a questo  monte  del  Purgatorio  è sopra 
la  terra  situalo  io  maniera,  che  ambe- 
due i monti  hanno  uno  stesso  orizzonte 
e differenti  emisferi , cioè  1’  uno  ha  le 
sue  radici  diametralmente  opposte  a 
quelle  dell’altro.  — oràzón,  Fetòn, 
son  formati  secondo  il  nominativo  gre- 
co, e si  posson  considerare  come  tron- 
camenti di  Orizzone  , Fetone;  men- 
tre Orizzonte,  Fetonte,  son  formati 
sui  casi  obliqui.  Cosi  dicesi  Timoleone 
e Timoleonte , Corone  e Caron- 
te, cc. 

71-74.  onde  la  strada  ec.Onde  ve- 
drai come  la  strada,  che  mal,  cioè  mal  per 
lui,  o per  sua  sventura  , Feton  non  seppe 
carreggiare  o scorrer  col  carro  (questa 
è la  linea  dell’  eclittica) , conviene  che 
vada  dall’  un  fianco  a costui  (a  questo 
monte  del  Purgatorio),  quando  va  dal- 
1’  altro  fianco  a colui  (al  monte  Sion). 
Costui,  colui,  lui,  si  trovano  e da  Dante 
medesimo  altrove,  e da  altri  scrittori 
del  trecento,  riferiti  pur  anco  a cose. 

76.  unquanco,  unqu’ ancora,  mai 
sin’  ora. 

77-78.  A'on  vid’  io  ec.  Costruisci  e 
intendi  : non  vidi  mai  si  chiaro  là  dove  il 
mio  ingegno  parea  manco  (cioè  non  in 
tesi  mais!  bene  cosa  che  pria  mi  paresse 
superiore  alla  mia  capacità),  com’ora 
discerno,  che  il  mezzo  cerchio  cc. 


Digitized  by  Google 


STO 


DEL  PURGATORIO 


Là  dove  mio  ingegno  parea  manco, 

Che  ’l  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun’  arte,  SO 

E che  sempre  riman  tra  ’l  Sole  e il  verno, 

Per  la  ragion  che  di,  quinci  si  parte 
Verso  settentrion,  quanto  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parto. 

Ma  se  a te  piace,  volentier  saprei  85 

Quanto  avemo  ad  andar,  chè  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a me:  Questa  montagna  è tale, 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è grave, 

E quanto  uom  più  va  su , e men  fa  male.  oo 

Però  quand’  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  T suo  andar  ti  sia  leggiero,  • 

Come  a seconda  giù  1’  andar  per  nave; 

Allor  sarai  al  fin  d’ esto  sentiero; 

Quivi  di  riposar  l’ afTanno  aspetta:  95 

Più  non  rispondo,  e questo  so  per  vero. 

E,  com’egli  ebbe  sua  parola  detta, 

Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

79.  il  mezzo  cerchio,  cioè  il  ccr- 
cliio  che  sta  in  mezzo  ai  tropici.  — del 
moto  superno,  del  più  alto  cielo  gi- 
rante. 

80.  in  alcun’  arte,  in  astronomia. 

81.  tra  ’l  Sole  e il  verno.  Quando 
il  sole  sta  dalla  parte  del  tropico  del 
Capricorno  è verno  in  quella  dei  can- 
cro, e quando  sta  dalla  parte  del  tro- 
pico del  cancro  è verno  in  quella  del 
Capricorno;  perciò  l’equatore  è sempre 
tra  il  sole  e il  verno,  tranne  il  di  del- 
l’equinozio. 

82-84 . quinci  ti  parte  ee.  Intendi  : 
tanto  si  scosta  quinci,  da  questo  monte 
verso  settentrione,  quanto  gli  Ebrei, 
vedevan  lui  partito,  discosto,  dal  loro 
monte  Sion  certo  la  calda  parte,  cioè 
dal  lato  di  mezzogiorno.  Dice  vedeva- 
no, intendendo  del  frmpoin  coi  aveano 
là  il  loro  regno,  prima  della  fatai  di- 
spersione. La  lezione  quanto  da  me 
segnila  è del  Buti  e del  Landino,  e fn 
già  additata  come  migliore  della  co- 
mune quando  dal  eh.  I’.  Ponta  nelle 
•ue  Tavole  colmografiche  per  l’intelli- 


genza dello  Divina  Commedia.  Chi  vo- 
lesse però,  potrebbe  in  qualche  modo 
sostenere  anche  la  lez.  quando.  — Per 
la  ragion  che  di.  Dante  si  è convinto- 
che  nel  Purgatorio  deve  il  sole  neces- 
sariamente mostrarsi  con  un  moto  op- 
posto a quello  che  tiene  nella  terra 
abitata,  quando  ba  ben  inteso  che  il 
monte  di  Sion  e il  Purgatorio  hanno 
nn  comune  orizzonte  e diversi  emisferi. 

90.  E quanto  uom  più  va  tu.  Il 
senso  morale  n’è  molto  facile:  agl’in- 
cipienti la  via  della  virtù  è faticosa,  ma 
a misura  che  uno  vi  si  avanza,  si  fa 
piana,  e finisce  poi  col  divenire  nn  pia- 
cere e nn  bisogno  dell’  anima.  L’Autald. 
E quanto  più  va  tu,  e men  fa  male. 

95.  Quivi  di  ripotar  ec.  1 buoni 
propositi  vanno  spinti  all’  effetto  con 
crescente  ardore:  il  solo  arrestarsi  nel 
cammino  della  perfezione  è un  dare  in- 
dietro; e un  de’ segni  d’ esser  perfetto 
nella  virtù  è il  diletto  che  nell’ ope- 
rarla si  sente.  — Quivi,  in  quel  luo- 
go, o,  allora. 

99.  in  prima;  intendi:  prima  che 
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Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse,  100 

E vedemmo  a mancina  un  gran  petrone, 

Del  qual  nè  io,  ned  ei  prima  s’accorse. 

Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone  (*) 

Che  si  stavano  all’ombra  dietro  al  sasso, 

Come  1*  uom  per  negghienza  a star  si  pone.  tos 
Ed  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 

Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 

Tenendo  ’l  viso  giù  tra  esse  basso. 

0 dolce  Signor  mio,  diss’  io,  adocchia 

Colui  che  mostra  sè  più  negligente,  i io 

Che  sé  pigrizia  fosse  sua  sirocchia.' 

Allor  si  volse  a noi,  e pose  mente, 

Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 

E disse:  Va  su  tu,  che  se’ valente. 

Conobbi  allor  chi  era;  e quell’angoscia,  il  & 

Che  m’avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 

Non  m’ impedì  d’andare  a lui:  e poscia 
Che  a lui  fui  giunto  alzò  la  testa  appena, 

Dicendo:  Hai  ben  veduto,  come  il  Sole 
Dall’  omero  sinistro  il  carro  mena?  -120 

Gli  atti  suoi  pigri,  e le  corte  parole 
Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a riso; 

Poi  cominciai  : Belacqua,  a me  non  duole 
Di  te  ornai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 

Quiritta  se’  ? attendi  tu  iscorta,  -125 


ti  sia  direnato  leggero  l’andare  in  su. 
— distretta,  necessiti. 

iOt.  a mancina,  a mano  manca, 
a sinistra. 

f)  Qui  stanno  coloro  che  per  abi- 
tuale indolenza  indugiarono  la  loro  con- 
versione al  fin  della  vita. 

-105.  negghienza,  pigrizia. 

iti.  Che  te  pigrizia  (otte  ee.  Cer- 
to, che  la  positura,  i movimenti  e il 
modo  del  parlare  di  questo  spirito  sono 
tali,  che  se  pigrizia  fosse  persona,  non 
starebbe  nè  farebbe  altrimenti.  — si- 
rocchio,  sorella. 

-H5.  Movendo  il  viso  ee.:  mo- 
vendo l’occhio,  cioè  scorrendo  sola- 
mente collo  sguardo  su  per  le  cosce, 
onde  non  prendersi  la  fatica  di  levar 
su  la  testa. 

•144.  che  te' valente,  che  sei  bravo, 
che  hai  buona  lena;  ovvero,  che  puoi. 


4 4 5-4  \ 6.  e quell'  angoscia.  Che 
m' allacciava  ec.  E la  fatica  durata  nel 
montare,  che  mi  faceva  tuttora  celere 
ed  affannoso  il  respiro. 

4 4 9-4  20.  Hai  ben  veduto,  ec.  Ciò  è 
detto  per  modo  irrisorio  : ed  è da  os- 
servare che  la  derisione  di.  Belacqua  ì 
secondo  quel  che  suole  per  lo  piu  av- 
venire; che  chi  ha  perfettamente  chiara 
la  cagione  d’una  cosa  disprezza  e irride 
quelli  che  restano  nella  maraviglia. 
Quest’avvertenza  è di  Dante  medesimo 
nel  secondo  della  Monarchia  in  prin- 
cipio. 

423-424.  Belacqua  fu  un  eccel- 
lente fabbricatore  di  cetre  e di  altri 
istrumenti  musicali,  ma  uomo  pigrissi- 
mo. — a me  non  duole  Di  le  ornai, 
poiché  ti  veggo  in  luogo  di  salvazione. 

425.  Quiritta,  è avverbio  di  luo- 
go, e vale  qui. 
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0 pur  lo  modo  usato  t’ hai  ripriso? 

Ed  ei:  Frate,  l’ andare  in  su  che  porta? 

Che  non  mi  lascerebbe  ire  a’  martiri 
L’ angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 

Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m’  aggiri  <30 

Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 

Perch’  io  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  m’aita, 

Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva: 

L’altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è udita?  135 

E già  ’l  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

E dicea:  Vienne  ornai,  vedi  eh’ è tocco 
Meridian  dal  Sole,  ed  alla  riva 
Copre  la  notte  già  col  piè  Marrocco. 


126.  lo  modo  ut  alo,  cioè  l’usala 
tua  pigrizia. 

127.  che  porla?  che  importa?  che 
giova  ? 

130-131 . che  tanto  il  ciel  m’aggi- 
ri. Il  tempo  è misurato  dal  volger  dei 
cieli  : ecco  dunque  il  seuso  letterale  di 
questo  passo:  conviene  che  il  ciclo 
m’aggiri,  mi  giri  intorno,  fuor  della 
porta  del  Purgatorio,  quanto  fece, 
quanto  mi  girò  intorno  in  vita  ; ossia, 
che  faccia  tanti  giri  intorno  a me,  in 
questo  luogo,  quanti  ne  fece  durante  la 
mia  vita  mortale. 

154.  Che  surga  tu,  che  s’elevi  a 
Dio  da  un’  anima  in  stato  di  grazia  ; 
chè  i peccatori  non  posson  meritare  nè 
per  sè  nè  per  altri. 


157-138.  cedi  eh’ i tocco  Sferi- 
ci ian:  cioè,  vedi  che  qui  è mezzo- 
giorno . 

138-159.  ed  olla  rico  Copre  la 
notte  ec.  Se  il  sole  tocca  il  meridiano 
della  montagna  del  Purgatorio,  posta 
nel  mezzo  dell’  emisfero  australe,  deve 
esser  mezza  notte  a Gerusalemme,  punto 
antipodo,  il  principio  della  notte  a Ma- 
rocco, che  si  suppone  sul  confine  occi- 
dentale del  nostro  emisfero,  che  viene 
ad  esser  l’orientale  per  il  Purgatorio,  e 
l’ aurora  dal  lato  opposto,  cioè  ai  Gan- 
ge. — ed  alla  riva,  int.  al  confine. 
— Copre  col  piede,  significa:  comincia 
a movere  il  primo  passo  venendo  ad 
oscurare  l’emisfero  in  cui  siamo,  mentre 
il  sole  s’avanza  ad  illuminare  l’opposto. 


CANTO  QUINTO. 

Procedendo  i Poeti  per  il  balzo , s* incontrano  in  una  moltitudine  di  spiriti;  i quali,  saputo 
come  uno  di  toro  tuttora  vivo  era  per  tornare  nel  primo  mondo , gli  si  affollano  intorno  pregati - 
dolo  a ricordarli  ai  loro  congiunti.  Trascurarono  essi  pure  la  loro  eterna  salute , ma  colli  da 
mode  violenta , si  pentirono  e perdonarono  ai  loro  nemici.  Jacopo  del  Cassero,  Buonconte  di 
hlontefeltro  e la  Pia  da  Siena  narrano  particolarmente  al  Poeta  il  modo  della  loro  morte . 

Io  era  già  da  quell’  ombre  partito, 

E seguitava  Torme  del  mio  Duca, 

' Quando  diretro  a me,  drizzando  il  dito, 

Una  gridò:  Ve’,  che  non  par  che  luca 

•i.  Ve',  che  non  par  ec.,  vedi  che  sotto,  cioè  nella  più  bassa  parte.  Dante 
nm  pare  che  il  raggio  del  sole  risplcn-  era  in  basso  loco  rispetto  a Virgilio  che 

da  al  sinistro  lato  della  persona  che  è di  gli  andava  innanzi  salendo  il  monte. 
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Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto,  5 

E come  vivo  par  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e il  lume  ch’era  rotto. 

Perchè  l’animo  tuo  tanto  s’impiglia,  30 

Disse  ’l  Maestro,  che  l’ andare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Vien  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti; 

Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti.  35 

Che  sempre  l’uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sè  dilunga  il  segno, 

Perchè  la  foga  l’ un  dell’  altro  insolla. 

Che  potev’  io  ridir,  se  non:  l’vegno? 

Dissilo,  alquanto  del  color  consperso  co 

Che  fa  1’  uom  di  perdon  talvolta  degno. 

E intanto  per  la  costa  da  traverso 

Yenivan  genti  innanzi  a noi  un  poco, 

Cantando  Miserare  a verso  a verso. 

Quando  s’  accorser  eh’  io  non  dava  loco , 25 

Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de’ raggi,- 
Mutar  lo  canto  in  un  0 lungo  e roco, 

E due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontr’  a noi,  e dimandarne: 

Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  30 


b.  da  sinistro,  perchè  andavano 
col  sole  a destra.  Se  fermatisi  c volto  il 
viso  ai  baisi  liti,  vedevano  il  sole  le- 
vante alla  loro  sinistra,  alzatisi  e ri- 
prendendo il  cammino  su  per  il  monto 
è chiaro  che  doveano  averlo  a destra, 
e l’ombra  a sinistra. 

6.  £ come  vivo  ec.  Intendi  : e paro 
che  mova  a quel  modo  che  sogliono  co- 
loro che  hanno  corpo  materiale,  che  sono 
vivi. 

9.  Pur  me,  pur  me,  cioè  solo,  solo 
me.  — ch’era  rotto,  che  era  rotto 
dall’  ombra  dei  corpo  mio. 

30.  s'impiglia,  s’ impaccia. 

32.  si  pispiglia,  si  mormora;  è 
termine  imitativo,  che  rappresenta  un 
parlare  fitto  e sotto  voce. 

30.  rampolla,  cioè  sorge,  germo- 
glia. 

37.  da  sè  dilunga  il  legno,  vale  a 


dire,  s’allontana  dal  fine,  dal  proposito 
a cui  mirava. 

38.  Perchè  la  foga  ec.  Perchè  l’ un 
pensiero  sopravveniente  insolla,  am- 
mollisce, reprime,  la  foga,  l’impeto, 
del  primo.  La  mente  divisa  in  più  pen- 
sieri è men  forte  ad  ognuno. 

20.  del  color  ec. , cioè  tinto  del 
rossore  che  viene  da  vergogna. 

2 1 . di  perdon  talvolta  ec.  : dico 
talvolta,  e perchè  vergogna  non  sem- 
pre nasce  da  nobil  cagione,  e perchè  non 
in  tutti  può  fare  buona  scusa  al  fallo, 
ma  solo  nei  giovani  e negl’  inesperti. 

25.  Ecco  quei  negligenti  che  sorpre- 
si da  morte  violenta  si  rivolsero  a Dio. 

27.  in  un  O lungo:  interiezione 
di  meraviglia.  — roco,  perchè  in  una 
forte  perturbazione  d’ animo  si  altera 
pur  anco  la  voce. 

50.  saggi,  consapevoli. 
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E’1  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 

E ritrarre  a color  che  vi  mandare, 

Che  il  corpo  di  costui  è vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  ristare, 

Com’io  avviso,  assai  è lor  risposto:  35 

Tacciatili  onore,  ed  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid’  io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 

Nè,  Sol  calando,  nuvole  d’  agosto, 

Che  color  non  tornasser  suso  in  meno,  40 

E giunti  là,  con  gli  altri  a noi  dier  volta, 

Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

Questa  gente  che  preme  a noi,  è molta, 

E vengonti  a pregar,  disse  '1  Poeta; 

Però  pur  va,  e in  andando  ascolta.  45 

0 anima,  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quello  membra,  con  le  quai  nascesti, 

Venian  gridando,  un  poco  il  passo  queta. 

Guarda,  se  alcun  di  noi  unque  vedesti, 

Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti:  50 

Deh  perchè  vai?  deh  perche  non  t’arresti? 

Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 

E peccatori  infino  all’  uitim’  ora: 

Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 
Si  che,  pentendo  e perdonando,  fuora  65 

Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificati, 

52.  E ritrarre,  e riportare,  rifc-,  mono  spazio  di  tempo.  Anc’  oggi,  per 
rire,  o,  come  pur  diciamo,  rappre - esprimer  la  celerità  d’alcuno,  diciamo 
tentare.  parve  un  razzo,  o un  baleno.  — Di 

54.  perveder  ec.,  a cagioo  d’aver  prima  notte;  il  Vat.  3199  legge:  Di 
veduto  lui  far  ombra.  — ristarò , si  mezza  notte. 
soffermarono.  Cosi  il  Cod.  Poggiali,  me-  40.  suso.  Intendi:  a ritrovare  i 
fi  io  oh®  I®  coni,  restaro . compagni  eli’ ormisi  fermati. 

33.  Com  io  avviso,  com’  io  penso.  4 \ . a noi  dier  volta , tornarono  alla 

— assai  è lor  risposto , basta  la  lispo-  nostra  volta,  o verso  ili  noi. 
sta  eli  io  vi  Lo  fatta.  45.  che  preme  a noi,  cioè  che  fa 

56.  et/  esser  può  lor  caro,  inquau-  pressa,  o s* incalza  per  vonire  verso  noi. 
foco®  rinfrescherà  la  memoiia  di  loro  45.  Però  pur  va  Inteudi  : uulla- 
nel  mondo  de’  vivi,  e farà  si  che  a prò  dimeno  non  li  soffermare,  e ascoltali 
loro^si  facciano  preghiere  a Dio.  camminando. 

o/-39.  Vapori  accesi  ec.  Int. : io  48.  up  poco  il  passo  queta,  fer- 
non  vidi  mai  sul  principio  della  notte  mali  un  poco. 

qu  e’ vapori  che  dal  volgo  sono  chiamati  34.  Quivi,  in  quel  punto  di  morte, 
stelle  cadenti  tendere  I azzurro  del  eie-  — lume  del  cit  i ne  fece  accorti,  la 
lo,  nè  al  calare  del  sole  iu  agosto  essi  grazia  divina  ci  fe  ravvedere, 
vapori  fendere  le  nubi  si  prestamente,  5G-57.  a Dio  pacificali  ec.  : ritor- 
cile quelli  spiriti  non  tornasser  su  iu  nati  in  grazia  di  Dio,  il  quale  ora  ci  ac - 
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Che  del  disio  di  sé  veder  r.’  accora. 

Ed  io:  Perchè  ne’ vostri  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun;  ma  s’a  voi  piace 
Cosa  eh'  io  possa,  spiriti  ben  nati,  60 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace, 

Che,  dietro  a’  piedi  di  si  fatta  guida, 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 

Del  benefìcio  tuo  senza  giurarlo,  Ci 

Pur  che  ’i  voler  nonpossa  non  riclda. 

Ond’  io,  che  solo,  innanzi  agli  alt;  i,  parlo, 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de’  tuoi  prieghi  cortese  7o 

In  Fano  si,  che  ben  per  me  s’adori, 

Perch’io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu’ io,  ma  li  profondi  fori, 

Ond’  usci  ’l  sangue,  in  sul  qual  io  sedea, 

Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori,  75 

coro,  ci  crucia,  col  gran  desiderio  che  lano.  Azzo  Vili  mori  sul  principio 
abbiamo  di  vederlo.  del  1508.  * 

58.  Perché,  per  quanto.  — guati,  66  Pur  che  ’l  voler  noi.  possa  ec. 
guardi  attentamente.  Intendi:  purché  impotenza  non  renda 

61  -65.  ed  io  farò,  ed  io  farò  tutto,  vana  la  tua  proferta  di  far  cosa  che  ci 
ve  Io  giuro  per  quella  pace  che  mi  si  fa  piaccia.  — La  nonpossa  o impotenza 
cercate  di  mondo  in  mondo.  Questa  che  escludesse  o annullasse  il  buon  vo- 
pace,  che  Dante  cerca,  l'abbiamo  detto  leredclPAIighicri,  potea  nascere  da  Dio 
altre  volte,  primieramente  è la  pace  non  permettente  ; e di  questo  forse  tc- 
dell’ anima  che  non  può  aversi  senza  mea  quell’anima, 
prima  purgarla  dal  peccato  e dai  vizj  : 67.  Ond'io,ec.  Il  Cod.  Antald.:  Ed 

quindi  è la  pace  pubblica  per  il  civilo  io,  che  solo. 

riordinamento,  e cito  deve  essere  ef-  68-69. quel pane  ec.Quel  paese  che 

fetto  appunto  del  ritorno  degli  uomini  siede  tra  Romagna  e il  Regno  di  Napoli 
alla  virtù  ea  Dio.  governato  da  Carlo  li,  cioè  il  luogo  dove 

64.  Ed  uno  ec.  Questi  è Jacopo  è Fano.  E questo  paese  la  Marca  d’An- 

del  Cassero  cittadino  di  Fano,  che  da  cotta. 

Azzo  Vili  d’  Este  figlio  d’Obizzo  li  fu  71 . ben  per  me  s’adori,  cioè  con 
fatto  uccidere  iu  Oriaco,  villa  del  Pa-  fervore  si  ori,  si  preghi  per  me. — ben, 

dovano,  mentre  andava  potestà  a Mila-  in  stato  di  grazia, 
no.  11  suo  odio  contro  Jacopo  del  Cas-  75.  Quindi,  cioè  d’ ivi,  di  quel 
sero  nacque  dall’opposizione  che  questi  paese. 

essendo  potestà  di  Bologna  fece  ai  teli-  74.  in  sul  qual  io  sedea . Intendi  : 
tati  vi  di  lui  d’ impossessarsi  di  quella  nel  quale  io,  che  ora  sono  spirito  ed 
città,  e da  alcuni  motti  ingiuriosi  che,  ombra,  aveva  sede.  Allude  all'opinione 
non  contento  ai  fatti,  lasciò  andar  con-  di  coloro  ebe  avvisarono  l'anima  avere 

tro  quello.  Per  vendicarsene,  Azzo  lo  la  sua  sede  nel  sangue  ; ed  era  la  dot- 

fece  da’ suoi  sicarj  ammazzare  tra  Ve-  trina  d’ Empedocle, 
nezia  e Padova,  mentre  chiamato  da  75.  in  grembo  agli  Antenori:  nel 
Maffeo  Viscuuti  andava  potestà  a Mi-  territorio  de’ Padovani.  Antenori  per 
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Là  dov’io  più  sicuro  esser  credea: 

Quel  da  Esti  il  fe  far,  che  m’ avea  in  ira 
Assai  più  là  che  drillo  non  volea. 

Ma  s’io  fossi  fuggito  inver  la  Mira, 

Quand’  i’  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco,  so 

Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e le  cannucce  e il  braco 
M’ impigliar  si,  eh’  io  caddi,  e lì  vid’  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

Poi  disse  un  altro:  Deh,  se  quel  disio  S5 

Si  compia  che  ti  tragge  all’  alto  monte, 

Con  buona  pietate  aiuta  il  mio. 

Io  fui  di  Montefeltro,  i’  son  Buonconte: 

Giovanna,  o altri  non  ha  di  me  cura; 

Perch’  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte.  90 

Ed  io  a lui:  Qual  forza,  o qual  ventura 
Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  rispos’egli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un’  acqua  c’  ha  nome  l’Archiano,  95 
Che  sopra  l’ Ermo  nasce  in  Apennino. 

Là  ’ve  ’l  vocabol  suo  diventa  vano 


Antenore!,  o discendenti  da  Antenore, 
il  quale  fondò  Padova. 

77.  ti  fe  far,  fece  fare  1’  omicidio. 

78.  Atsai  più  là  ec.,  cioè  oltre  i 
termini  delta  giustizia,  o al  di  là  di 
quel  che  avessi  meritato. 

79.  »’ io  fotti  fuggito  inrer  la 
Mira.  I.a  Mira  è nn  luogo  sulle  rive 
d’un  canale  che  esce  dalla  Brenta.  Fug- 
gendo per  là,  non  avrebbe  incontrato 
quel  pantano  che  lo  impigliò  e lo  fece 
preda  dei  sicarj  del  marchese. 

80.  Quanti’  »'  fui  touraggiunto. 
Quando  mi  vidi  addosso  i nemici. 

SI . dove  *i  tpira,  cioè  dove  si  vive. 

82.  Corti  al  palude  Intendi:  ma 
invece  di  fuggir  verso  la  Mira,  corsi  ec. 
— il  braco,  il  brago,  il  fango. 

84.  Velie  mie  vene:  int.  del  san- 
gue eh’uscia  delle  mie  vene. 

85.  Deh,  te  quel  ditio.  Il  te  non 
è qui  particella  condizionale,  ma  pre- 
cativa,  desiderativa.  Questo  ditio,  è il 
desio  della  pace,  come  è detto  al  v.  61. 

87.  Con  buona  pietale,  cioè  con 
opere  di  pietà  cristiana. 


88.  Buonconte  fu  figliuolo  del  conto 
Guido  di  Montefeltro.  Sua  moglie  ebbe 
nome  Giovanna.  Egli  combattè  in  Cam- 
paldino contro  i Guelfi  e vi  fu  morto, 
ma  il  suo  cadavere  non  fu  più  trovato, 
c il  racconto  che  gli  mette  in  bocca  il 
Poeta  è immaginato  secondo  verisimi- 
glianza.  Del  resto  questo  fatto  d’arme 
tra  i fuorusciti  Ghibellini  aiutati  dagli 
Aretini,  e i Guelfi  di  Firenze,  avvenne 
agli  11  di  giugno  del  1289  a Certo- 
mondo  nel  piano  di  Campaldino  in  Ca- 
sentino. Gli  Aretini  cran  comandati  da 
Gugliclmino  de’ Pazzi  loro  vescovo,  che 
già  crasi  impossessato  del  governo  della 
città,  e da  Buonconto.  I Guelfi,  a’quali 
restò  la  vittoria,  aveano  a capo  Amerigo 
di  Nerbona;  ed  era  con  essi  tra’ soldati 
a cavallo  il  nostro  Alighieri.  La  Repub- 
blica decretò  si  dedicasse  in  Firenze 
una  chiesa  in  onor  di  San  Barnaba  a ri- 
cordanza di  quella  giornata. 

89.  o altri.  Int.:  de’  miei  stretti 
parenti  o amici. 

96.  Ermo,  l’eremo  di  Camaldoli. 

97.  Là  've  ec.,  là  dove  perde  il  no- 
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Arriva’  io  forato  nella  gola,  ' 

Fuggendo  a piede,  e sanguinando  il  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e la  parola  400 

Nel  nome  di  Maria  fini,  e quivi 
Caddi,  e rimase  la  mia  carne  sola, 
l’dirò  ’l  vero,  e tu  ’l  ridi  tra  i vivi: 

L’ Angel  di  Dio  mi  prese,  e quel  d’ Inferno 
Gridava:  0 tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi?  105 
Tu  te  ne  porti  di  costui  1’  eterno 
Per  una  lagrimelta  che  ’l  mi  toglie; 

Ma  io  farò  dell’altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell’  aer  si  raccoglie 

Quell’umido  vapor  che  in  acqua  riede,  • 410 

Tosto  che  sale  dove  ’l  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 

Con  l’ intelletto,  e mosse  il  fumo  e il  vento 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come  il  di’ fu  spento,  415 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e il  ciel  di  sopra  fece  intento 
Si,  che  ’l  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 

La  pioggia  cadde,  ed  a’  fossati  venne 


medi  Archiano,  mescendo  l’ acque  sue 
con  quelle  dell’Arno. 

400.  e la  parola  ec.,  e il  mio  par- 
lare fini  col  SS.  Nomedi  Maria. 

4 02.  sola,  abbandonata  dall’anima. 

4 04  .c  quel  d'inferno,  cioè  l’Angelo 
dell’Inleruo,  il  Demonio. 

405.  0 tu  dal  ciel,  ec.  Intendi  : o 
tu  de’ celesti,  o venuto  dal  ciclo,  per- 
chè mi  privi  dell’anima  di  costui? 

4 OC.  l'eterno,  cioè  la  parte  eterna, 
l’anima. 

408.  dell'altro,  dell’altra  parte, 
del  corpo.  — governo,  trattamento. 

409.  In  questo  ternario  è descritto 
il  modo  onde  si  forma  la  pioggia. 

410.  che  in  acqua  riede,  che 
torna  acqua,  che  ricade  condensato  in 
pioggia. 

444.  dove  ’l  freddo  il  coglie,  cioè 
nella  fredda  regione  dell’acre. 

442.  Giunte  quel  mal  voler,  ec. 
Intendi:  il  già  detto  Angel  d’inferno 
giunte,  accoppiò,  all’intelletto  quel  suo 
mal  volere  già  manifesto , che  pur  mal 
chiede,  che  solo  cerca  di  nuocere  agli 


uomini.  Chiamò  quel  diavolo  il  suo  po- 
tente intelletto  a sodisfare  la  sua  mala 
volontà  avida  solo  di  danni. — Alcuni 
interpreti  nel  mal  voler  che  pur  mal 
chiede  coll'  intelletto  (che  cosi  uni- 
scono le  parole),  credono  indicato  il  de- 
monio, il  quale  volendo  per  sua  natura 
il  male,  sempre  lo  studia  nel  suo  vasto 
intelletto;  e giunte  spiegano  arrivò, 
venne. 

445-444.6  motte  il  fumo  ec.Costr . : 
e per  la  virtù  che  tua  natura  diede, 
motte  ec.  ; cioè  : e per  la  potenza  che 
l’angelica  sua  natura  gli  diede,  mosse 
le  umide  vaporazioni  e il  vento  per  su- 
scitare un  temporale. 

445.  Indi  la  valle.  Costr.  : Indi, 
come  il  dì  fu  tpenlo,  coperte  di  neb- 
bia la  valle  da  Pratomagno  sino  al 
gran  giogo. 

446.  Pratomagno.  Luogo  che  di- 
vide  il  Valdarno  dal  Casentino.  — al 
gran  giogo,  cioè  fino  aU’Appcnnino. 

417.  intento,  denso  di  vapori.  K 
il  caelum  eonlraxit  d’Orazio,  o come 
Voblcnta  nocte  di  Virgilio. 
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Di  lei  ciò  cho  la  terra  non  sofferse:  120 

E come  a’  rivi  grandi  si  convenne, 

Ver  lo  fiume  reai  tanto  veloce 
Si  ruinò , che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  PArchian  rubesto;  e quel  sospinse  125 
Nell’Arno,  e sciolse  al  mio  petto  la  croce, 

Ch’io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 

Voltommi  per  le  ripe  e per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e cinse. 

Deli,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo,  1.50 

E riposato  della  lunga  via, 

• Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 

Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 

Siena  mi  fe,  disfecemi  Maremma: 

Salsi  colui  che  innanellata  pria,  155 

Disposato  m’avea  con  la  sua  gemma. 


120.  Di  lei  ciò  che  ec.  Int.  quel 
die  di  essa  pioggia  la  terra  non  assorbì. 

121 . E come  a’ rivi  grandi  ec. 
E quando  quest'  acqua  si  fu  congiun- 
ta , ti  convenne,  ai  torrenti  maggiori  ; 
ruinò  con  tant'impcto  verso  il  reai  fiu- 
me d’Arno,  che  ec. 

125.  r libello,  impetuoso,  gonfio 
por  la  pioggia. 

126.  tciolseal  mio  petto  ec.:  sciolse 
le  mie  braccia,  delle  quali,  morendo,  io 
avea  fatto  croce  sopra  il  petto. 

127.  il  dolor.  Int.  de’ miei  peccati, 
per  cui  ebbi  ricorso  a Dio. 

129.  di  tua  preda,  cioè  di  terra 
e d’altro  predato  ai  campi  nel  suo  pas- 
saggio. 

134.  Siena  mi  fe  ec.  Intendi:  Siena 
mi  diede  i natali,  e ju  Maremma  fui  di- 
sfatta, uccisa.  Perocché  dicono  che  stan- 
do essa  un  giorno  d estate  alla  finestra, 
fu  da  un  famiglio  ghermita  per  le  gambe 
e gettata  capovolta  sulla  strada  per  or- 
dine del  marito  che  l’ebbe  in  sospetto 
d'adulterio.' — Il  giovane  per  cui  la  Pia 
dicesi  che  tradisse  il  marito,  ch’era  ol- 
tre quinquagenario,  fu,  secondo  alcuni, 
un  Agostino  de’Ghisi.  Credesi  però  da 

t 


altri  che  ella  fosse  vittima  innocente  del 
bestiale  marito  già  sazio  di  lei.  Il  fatto 
par  del  1295. 

135-136.  Salti  colui  che  innanel- 
lala  pria  ec.  : Costr.  e int.  : colui  lo  sa 
che  avea  sposato  colla  sua  gemma  me, 
che  prima  avea  avuto  l’anello  d’un  al- 
tro, cioè,  me  già  vedova. — La  Pia  nata 
Guastclloni,  crasi  maritata  ad  un  Tolo- 
mei  ; e rimasta  vedova  di  lui  era  stata 
sposata  da  un  Nello  o Paganello  Pan- 
nocchiescbi  signor  del  Castri  della  Pie- 
tra. Per  queste  notizie,  ch’io  ricavo 
dall’egregia  opera  dell’eruditissimo  si- 
gnor llepetti,  provasi  vera  la  lezione 
del  Cod.  Poggiali  dispotato  m’avea, 
e cade  la  comune  ditposando,  seguita 
pure  dal  Costa,  e che  nell’insieme  della 
frase  spiegavasì  cosi  ; — • Se  lo  sa  colui 
che  dianzi  sposandomi  aveami  posto  in 
dito  il  suo  gemmato  anello:  • concetto 
freddo  e affatto  vano.  — Con  questo 
modo  di  dire  salsi  colui  ec.,  il  Poeta  ci 
dà  un  cenno  del  cupo  segreto  con  che 
lo  scellerato  marito  condusse  il  misfat- 
to. Ma  egli  sa  ben  tirare  alla  luce  del 
giorno  le  tenebrose  iniquità  de’  po- 
tenti. 
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Incontro  d’altre  anime  egualmente  divise  dal  corpo  per  violenta , e tn  quell'ora  estrema 
tomaie  a Dio.  Si  nota  d’ alcune  il  nome.  Delta  accoglienza  che  il  Mantovano  Sordello  fa  al  con- 
cittadino Virgilio.  Sfogo  magnanimo  dell* Alighieri  contro  la  divisa  Italia,  e le  cagioni  dei  mali 
suoi. 


Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 

Colui  che  perde  si  riman  dolente 
Ripetendo  le  volte,  e tristo  impara: 

Con  l’altro  se  ne  va  tutta  la  gente: 

Qual  va  dinanzi,  e qual  diretro  il  prende,  6 

È qual  da  lato  gli  si  reca  a mente. 

Ei  non  s’arresta,  e questo  e quello  intende; 

A cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa; 

E cosi  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  io 

• Volgendo  a loro  e qua  e là  la  faccia, 

E promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

Quivi  era  1’  Aretin,  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte; 

E 1’  altro  che  annegò  correndo  in  caccia.  45 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 


4 . Quando  ti  parte  ee.  : quando  i 
giocatori  della  tara  (giuoco  che  si  fa  con 
tre  dadi)  si  partono,  si  dividono,  finito 
il  giuoco,  gli  uni  dagli  altri. 

2-3.  Si  riman  dolente,  rimane  sul 
luogo  del  giuoco  ripetendo  le  volte,  le 
voltate,  i volgimenti  dei  dadi,  cioè  ri- 
provandosi a gettarli , a far  nuovi  tiri.  — 
c tristo  impara:  e impara,  ciò  che  sa- 
rebbe stato  meglio  saper  prima , a vol- 
tarli meglio. 

A.  Con  l’altro,  col  vincitore. 

6.  gli  ti  reca  a mente,  lo  prega  a 
ricordarsi  di  lui. 

7.  Ei,  cioè  il  vincitore. 

8.  A cui  porge  la  man  ee.  Intendi  : 
quegli  a cui  il  vincitore  porge  la  mano, 
dandogli  qualche  cosa  della  sua  vincita, 
si  ritira,  non  pressandolo  più. 

-13.  l'Arelip.  Qncsti  è M.  Benincasa 
aretino,  il  quale,  essendo  vicario  del  po- 
destè  in  Siena , fece  morire  Tacco  , fra- 
tello di  Ghino  di  Tacco  d’ Asinalunga , 
c ron  lui  Turino  da  Turrita  suo  nipote, 
perchè  aveano  rubato  alla  strada.  Ghi- 


no, per  vendicare  il  fratei  sno,  venne  a 
Roma,  ove  M.  Benincasa  era  uditore  di 
Rota,  e a lui  che  sedeva  in  tribunale  fat- 
tosi incontro,  l’uccise,  e,  troncatagli  la 
testa,  con  essa  si  parti  dalla  detta  cittì. 
Questo  Ghino  dopo  essere  stato  lunga- 
mente il  terrore  delle  Maremme  Senesi, 
e della  stessa  Corte  di  Roma  a coi  ri- 
bellò Kadicofani,  che  fece  un  nido  di 
ladroni,  si  riconciliò  con  BonifazioVHI, 
che  gli  donò  una  gran  prioria,  e dì  quella 
lo  fece  cavaliere. 

15.  E l’altro  che  annegò  correndo 
in  caccia.  L'Anonimo  nota  a questo  luo- 
go : • Questi  fu  un  giovane  ch’ebbe  nome 
Gurcio  de’Tarlati  d’Arezzo,  il  quale  alla 
sconfìtta  di  Bibiena  fu  molto  pciscguitato 
e cacciato  da  quelli  di  Rondini.  Alla  fine 
fuggendo,  e quelli  perseguitandolo,  fug- 
gio  nel  fiume  Arno,  e quivi  annegò..  Se- 
condo questa  storia  le  parole  correndo»»» 
caccia  devono  spiegarsi  correndo  cac- 
ciato, o nella  coccia  che  si  dava  , e non 
come  aleniti,  e il  Costa  tra  questi,  spie- 
gano : correndo  nel  dar  la  caccia ; 
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Federigo  Novello,  e quel  da  Pisa 
Che  fe  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

Vidi  Cont’Orso,  e 1’  anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e per  inveggia,  20 

Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e qui  provveggia, 

Mentr’  è di  qua,  la  donna  di  Brabante, 

Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fui  da  tutte  quante  25 

Quelle  ombre  che  pregar  pur  eh’  altri  preghi , 

Si  che  s’ avacci  il  lor  divenir  sante, 

Io  cominciai:  E’  par  che  tu  mi  nieghi, 


ebe  cosi  divenendo  di  persecutore  per- 
seguitato starà  meglio  nel  luogo  e nella 
compagnia  dov’  è messo.  E questo  senso 
è pur  confermato  dalle  parole  che  qni 
riporto  di  Dino  Compagni , dove  narra 
la  sconfitta  degli  Aretini:  • Furon rotti 
gli  Aretini  non  per  viltà  né  per  poca 
prodezza,  ma  per  lo  soperchio  de’  nemici 
furono  mesti  in  caccia,  uccidendoli.  » 

17-18.  Federigo  Novello.  Fu  figlio 
del  conte  Guido  di  Battifollc,  e fu  ucciso 
da  uno  de’  Bostoli  dello  il  Fumaiuolo. 
— e quel  da  Pisa:  Farinata  degli  Sco- 
ringiani  da  Fisa.  Costui  fu  ucciso  da’ suoi 
nemici , e diede  occasione  di  mostrarsi 
forte  a Marzucco  suo  padre,  il  quale  es- 
sendo già  frate  minore,  sopportò  con 
grande  animo  quella  uccisione,  andò  al- 
l’ esequie  del  figlio,  ed  esortò  il  paren- 
tado ad  aver  pace  coll’omicida.  Aggiungo- 
no alcuni  che  spingesse  la  virtù  cristiana 
sino  al  punto  di  andare  a baciare  la  mano 
dell’omicida.  Pietro  di  Dante  dice  che 
1’  uccisore  di  Farinata  fu  M.  Boccio  da 
Caprona. 

19.  Coni’ Orso.  Alcuni  credono  co- 
stui della  famiglia  degli  Alberti,  e che 
fosse  ucciso  a tradimento  da’ suoi.  Altri 
il  vogliono  figliuolo  del  conte  Napoleone 
da  Cerbaia,  c dicono  fosse  morto  dal  conte 
Alberto  da  Mangona  suo  zio. — l'anima 
divisa  ec.:  l’anima  di  Pier  della  Broc- 
cia, divisa,  separala  dal  proprio  corpo 
per  astio  c per  invidia.  Pierre  de  la 
lirosse  era  nato  in  Turcna  d’ una  oscura 
famiglia.  Fn  chirurgo  de)  re  San  Luigi, 
e sotto  Filippo  III  l’Ardito  giunse  a 
tanta  potenza,  che  tutto  sì  faceva  per  il 
suo  consiglio.  Quindi  l’ invìdia  cortigia- 


nesca. Maria  di  Brabante,  seconda  mo- 
glie di  Filippo,  prese  in  odio  questo  mi 
nistro  probabilmente  per  P amore  eh’  ci 
portava  ai  figli  che  il  re  aveva  avuti  nel 
precedente  matrimonio  con  Isabella 
d’  Aragona.  Ma  qual  fosse  il  delitto  ap- 
postogli non  si  sa  con  certezza.  Il  Mi- 
chelet dice  che  egli  accusò  la  regina 
d’  aver  avvelenato  un  figliastro  ; che  i 
cortigiani  animati  d’ invidia  contro  il 
potente  ministro  sostennero  l’innocenza 
di  lei,  e oltre  averlo  fatto  reo  di  calun- 
nia , l’ aggravarono  anche  d’  aver  ven- 
duti i segreti  del  suo  re  ai  Castigliani. 
Onde  istituito  un  processo  segreto,  il 
misero  ministro  fu  condannato,  e impic- 
cato por  la  gola  nel  1276. 

20.  inveggia,  invidia,  dal  proven- 
zale enveja,  convertito  secondo  l’ uso  1’/ 
in  doppio  g. 

21.  commisa,  commessa. 

22.  provveggia  ec.  Provveggia  a sé 
stessa,  si  che  per  suoi  falli  e per  aver 
cooperato  alla  rovina  di  quell’innocente 
non  sia  posta  in  greggia  peggiore,  cioè 
tra’  dannati. 

25.  mentre  è di  qua:  è detto  rela- 
tivamente al  luogo  dov’era  il  Poeta  scri- 
vente. 

24.  però,  per  tal  fatto. 

26.  che  pregar  pur,  le  quali  pre- 
garono che  altri  (cioè  gli  uomini  che 
sono  vivi)  preghino  Dio.  — pur,  an- 
ch’  esse,  come  le  altre. 

27 . Si  che  s’ avacci,  %ì  che  s’ affretti 
il  loro  purgarsi  da  ogni  reliquia  dì  pec- 
cato. 

28-30.  E’ par  che  tu  mi  nieghi  ec.: 
c’  pare  che  tu , o Virgilio , luce  che  ri- 


Digitized  by  Google 


CANTO  SESTO. 


281 


0 luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 

Che  decreto  del  Cielo  orazion  pieghi  ; » 30 

E queste  genti  pregan  pur  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

0 non  m’ò  il  detto  tuo  ben  manifesto? 

Ed  egli  a me:  La  mia  scrittura  è piana, 

E la  speranza  di  costor  non  falla,  33 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 

Chè  cima  di  giudicio  non  s’  avvalla, 

Perchè  fuoco  d’  amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s’ astalla: 

E là  dov’io  fermai  cotesto  punto,  40 

, Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto, 

Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a cosi  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice, 

Che  lume  fia  tra  ’l  vero  e l’ intelletto.  43 

Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrice: 

Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e felice. 

Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a maggior  fretta; 

Chè  già  non  m’ affatico  come  dianzi;  50 


schiarì  ogni  mio  dubbio,  mi  nieghi 
espresso,  espressamente,  in  alcun  testo 
(nel  libro  VI  dcll'Eneide),  che  pregando 
si  pieghi,  si  cangi,  il  voler  del  cielo.  De- 
sine  fata  Deum  ftecti  sperare  pre- 
cario. 

54 . pregan  pur  di  questo,  pregan 
ciò  non  ostante  che  si  pieghi  il  decreto 
di  Dio  ; o,  pregan  solo  di  questo. 

33.  O non  m'  è il  detto  tuo  ec.  Op- 
pur  non  bo  ben  inteso  il  tuo  detto. 

54.  è piana,  cioè,  è chiara. 

35.  non  fatta,  non  erra,  non  è con- 
tro ragione. 

37.  Chi  cinta  di  giudicio  non  s’av- 
valla. Int. : che  l’alto  giudicio  divino 
non  s’  abbassa,  non  rimette  del  suo  ri- 
gore cc.  ; ovvero,  nulla  è tolto  alla  giu- 
stizia di  Dio. 

38.  Perchè  fuoco  d’amor  ec.:  per- 
chè la  carità  dei  giusti  di  questo  mon- 
do, che  pregano  per  le  anime  purganti, 
compia  in  un  punto  ciò  che  esse  devono 
soddisfare  in  molto  tempo . — Perchè. . . , 
compia,  se  compia,  o,  compiendo. 

39.  *'  astalla,  ha  stallo,  stanza. 


40.  Età  ec.,  cioè  nell1  Inferno,  dove 
io  introduceva  la  Sibilla  a parlare  a l’a- 
linuro  (vedi  il  verso  latino  recato  qui 
sopra  alla  nota  28).  — fermai  cotesto 
punto,  cioè  affermai,  pronunciai  que- 
sta massima  : che  non  è da  sperare  che 
prego  abbia  efficacia  ec. 

41 . JVon  si  ammendava  ec.:  la  pre- 
ghiera non  aveva  virtù  di  mondare  le 
anime  dai  peccati,  perchè  colui  che  pre- 
gava era  disgiunto  da  Dio. — per  pre- 
gar, per  via  di  pregare,  per  preghiere. 

43.  Veramente  è nel  senso  del  ve- 
rum  lat  , e vale  su.  — o cosi  alto  so- 
spetto ec.,  a si  profonda,  a si  sottile  du» 
bitazione  non  ti  acquetare  del  tutto. 

45.  Che  lume  fia  ec.  Modestamente 
Virgilio , simbolo  della  ragione  e della 
naturale  filosofia , rimanda  per  siffatta 
questione  l’ alunno  a Beatrice,  che  rap- 
presenta la  scienza  divina,  la  teologia, 
ai  lume  della  quale  l’umano  ragione  ri- 
trova quei  veri  elio  invano  senza  lei 
cercherebbe.  Ond’  è benissimo  detto  che 
Beatrice,  la  rivelazione,  è il  fanale  che 
sta  di  mezzo  tra  Fumano  intelletto  e Dio. 
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E vedi  ornai  che  il  poggio  l’ ombra  getta. 

Noi  anderem  con  que?to  giorno  innanzi, 

Rispose,  quanto  più  potremo  ornai  r 
Ma  il  fatto  è d’  altra  forma  che  non  stanzi. 

Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai  65 

Colui  che  già  si  copre  della  costa, 

Sì  che  i suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un’  anima,  che  a posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda: 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  60 

Venimmo  a lei:  0 anima  lombarda, 

Come  ti  stavi  altera  e disdegnosa, 

E nel  mover  degli  occhi  onesta  e tarda! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lasciava  ne  gir,  solo  guardando  65 

A guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita; 

E quella  non  rispose  al  suo  dimando; 

Ma  di  nostro  paese  e della  vita  70 

C’inchiese.  E il  dolce  Duca  incominciava: 
Mantova....  E l’ombra,  tutta  in  sè  romita, 

Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 

Dicendo:  0 Mantovano,  i’son  Sordello 


54 . il  poggio  l’ombra  getta,  il  pog- 
gio  getta  l’ombra  dove  noi  siamo.  I 
Poeti  salivano  il  monte  dalla  parte  orien- 
tale : onde,  voltando  il  sole  verso  po- 
nente, chiaro  è che  il  monte  doveva  get- 
tare l’ ombra  nel  luogo  ove  essi  cammi- 
navano. 

54  che  non  itami,  che  non  pensi: 
da  stanziare,  che  propr.  vale  determi- 
nare, deliberare,  e per  estensione  sti- 
mare, giudicare.  Tale  è lo  slatuere 
dei  I.atini. 

56.  Colui,  cioè  il  sole. 

57.  tu  romper  non  fai.  Sottintendi: 
siccome  prima  facevi. 

58.  a posta,  fissamente.  Anche  nel- 
V Inferno,  C.  XXIX,  v.  19:  Dot'  io  te- 
neva gli  occhi  si  a posta.  Altri  vorreb- 
ber  leggere  con  alcuni  Codd.  che  posta 
in  senso  di  che  posata;  ma  non  troppo 
felicemente.  — Quarta  specie  di  negli- 
genti : coloro  che  occupati  in  armi , in 
lettere  o in  politica  trascurarono  la  pro- 


pria conversione,  e la  rimossero  all’ ul- 
timo della  vita. 

CO.  più  tosta,  più  lesta,  più  spe- 
dita. 

61 . 0 anima  lombarda  ec.  È que- 
sta una  esclamazione  del  Poeta , a cui 
tra’  vivi  tornan  nella  memoria  il  grave 
aspetto  e le  dignitose  movenze  di  quel 
nobile  spirito,  che  ora  con  tanta  evidenza 
cd  affetto  descriverà. 

G2.  altera  e disdegnosa,  cioè  (alo 
qual  è chi  sprezza  e schifa  con  forte 
animo  e generoso  le  cose  vili. 

C7.  Pur,  non  ostante  quella  sua 
contenenza. 

70.  e della  vita,  qnal  era  stata  la 
nostra  vita,  la  nostra  condizione. 

72.  Mantova....  Qui  il  senso  è so- 
speso. Voleva  dire  : Mantova  mi  fu  pa- 
tria , ma  fu  interrotto  dall’  ombra.  — 
tutta  in  si  romita,  cioè  che  da  prima 
era  tutta  in  sè  raccolta  e solitaria. 

74.  Sordello,  de’Visconti  da  Man- 
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Della  tua  terra.  E 1’  un  1’  altro  abbracciava.  75 
Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 

Non  donna  di  provincie,  ma  bordello  1 
Quell’ anima  gentil  fu  cosi  presta, 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra,  80 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e l’ un  l’ a Uro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode  Si 

Le  tue  marine,  e poi  ti  guarda  in  seno 
S’ alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è vota  ? 

Senz’  esso  fora  la  vergogna  meno.  90 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota, 

E lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota! 


tova , fu  eccellente  trovatore  del  XIII 
secolo,  e Benvenuto  da  Imola  lo  chia- 
ma anche  « nabilis  et  prudtns  milet  et 
curiali S.  • Son  celebri  gli  amori  di  lui 
con  Cunizza , la  sorella  d’  Ezzelino  da 
Bomano. 

76.  Ahi  tema  Italia.  Quest’  è una 
digressione  del  l’oeta,  che  al  vedere 
que’ due  Mantovani  accogliersi  con  tale 
affetto , benché  vissuti  1’  un  dall’  altro 
tanto  discosto,  non  può  frenare  il  dolore 
e l’ira,  pensandolo  stato  d’Italia  a quei 
tempi  cosi  disordinato  e diviso,  e i cit- 
tadini odiantisi  ferocemente,  e congiu- 
rati nella  mutua  ruina.  E questo  uno 
de*  più  splendidi  tratti  della  Divina 
Commedia. 

77.  Nave  tema  nocchiero  ec.  Chia- 
ma l’ Italia  nave  senza  nocchiero , poi- 
ché non  era  governata  dall’  imperatore, 
ma  da  molli  tiranni  tribolata,  e dalle 
civili  turbolenze  sconvolta. 

78.  Non  donna,  non  signora. — ma 
bordello.  Questa  parola  è qui  usata  ucl 
medesimo  scuso  che  i Latini  chiamavano 
talvolta  una  donna  proitibulum,  lupa- 
*i ar,  che  dice  più  assai  che  il  semplico 
meretrix. 

80.  dolce  tuon,  dolce  nome. 

85-86.  intorno  dalle  prode,  cioè 


intorno  alle  rive.  L’Italia  è circondata 
d’  ogni  parte  dal  mare;  salvo  che  a set- 
tentrione dove  sorgono  le  Alpi.  Guarda 
dunque,  vuol  dire,  i popoli  che  stan 
lungo  i due  mari , e poi  quelli  che  son 
fra  terra,  e poi  tt  guarda  in  iena. 

88.  Che  val.ee.  Itafligura  l’Italia  a 
un  cavallo.  L’imperalor  Giustiniano,  li- 
berata nel  sesto  secolo  l’Italia  dai  Goti 
per  opera  di  Belisario  e poi  di  Narsctc, 
vi  ordinò  un  nuovo  governo , le  die  un 
codice  di  leggi  che  intitolò  dal  suo  no- 
me, e sperava  di  rialzarla  all’antica 
gloria.  Ma  racconciato  il  freno  a questo 
cavallo  (int.  riordinate  le  leggi),  sebbene 
molti  steser  la  mano  per  tenerlo,  non 
fu  mai  un  prode  che  lo  inforcasse  e reg- 
gesse. 

90  Seni’ etto,  senza  esso  freno. 

91-93.  Ahi  gente,  ec.  Ahi  gente  di 
Chiesa,  che  dovretli  esser  devota, 
che  dovresti  attender  solo  alle  cose  di 
religione,  e lasciare  il  governo  dei  po- 
poli a Cesare , Se  bene  intendi  ciò  che 
Dio  ti  nota,  se  bai  inteso  il  precetto  di 
Cristo  nelle  Scritture:  rendi  a Cesare 
quel  eh’ è di  Cesare:  il  mio  regno  non 
i di  questo  mondo  ; ninno  che  milita 
per  Cristo,  si  mescola  di  affari  seco- 
lareschi, ec. 
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Guarda  corti’  està  fiera  è fatta  fella , 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni,  95 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

0 Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 

Costei  eh’ è fatta  indomita  e selvaggia, 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  400 

Sovra  ’l  tuo  sangue,  e sia  nuovo  ed  aperto, 

Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n’  aggia  : 

Chè  avete  tu  e il  tuo  padre  sofferto, 

Per  cupidigia  di  costà  distretti, 

Che  il  giardin  dell’  imperio  sia  diserto.  405 

Vieni  a veder  Montecchi  o Cappelletti, 

Monaldi  e Filippcschi,  uom  senza  cura, 

Color  già  tristi,  e costor  con  sospetti. 

Vien,  crude),  vieni,  e vedi  la  pressura 


94.  fella,  rivoltosa,  feroce. 

95.  per  non  etter  corretta,  per  la 
ragione  che  non  è corretta  dagli  sproni 
di  capace  cavalcatore,  di  nn  imperatore 
sapiente. 

90.  Poi  che  pontili  mano  alla  pre- 
della. Predella  o bretella,  ò quella 
parte  della  briglia  che  va  alla  guancia 
del  cavallo  presso  il  morso,  e dove  si 
suol  prendere  da  chi  noti  lo  cavalca,  ma 
vnol  condurlo  a mano.  In  un  antico 
trattato  sul  conoscere  i cavalli  si  dice  in 
un  luogo:  « piglialo  per  la  predella  del 
freno,  e ragguardalo  negli  occhi  ec.  » 
Ora  dunque  si  vuol  dire  che  Italia  (pa- 
ragonata ad  un  cavallo,  o cavalla)  non 
avea  più  chi  la  cavalcasse  e la  facesse 
correr  diritta,  dacché  quella  gente  avea 
messo  maoo  alla  catenella  del  freno  di 
lei  ; cioè,  dacché  avea  messo  mano  su 
Roma,  che  è il  capo  d’ Italia  ; onde  nè 
potendo  per  questo  modo  reggerla  essa 
medesima,  nè  lasciando  che  altri  la  in- 
forcasse per  dominarla  e dirigerla,  era 
divenuta  fiera,  salvatica  e feroce. 

97.  O Alberto  Tedetco.  Alberto 
d'Austria,  figliuolo  dell’imperatore  Ri- 
dolfo d’ Ilabsburgo , il  primo  della  casa 
d’  Austria , fu  eletto  all’  impero  nel- 
l’anno  4298  o 4299;  nè  mai  volle  pas- 
sare in  Italia.  • 

400.  Gitalo  giudicio , cioè,  giusto 
castigo.  Parche  accenni,  a modo  di  pro- 
fezia, alla  morte  violenta  che  ebbe  Al- 


berto dal  suo  nipote  Giovanni  d’ Austria 
nel  4508.  Egli  ricusò  di  assistere  gli  esuli 
ghibellini:  quindi  forse  lo  sdegno  del 
Poeta . 

402.  il  tuo  tucceuor,  vuol  indi- 
care Arrigo  VII,  da  cui  per  un  tempo 
sperò  rimedio  alle  cose  d’ Italia. 

404.  Per  cupidigia  ec-,  per  cupi- 
digia di  regnare  di  là  dalle  Alpi , o di 
estendere  il  dominio  in  Germania.  E il 
Villani,  lib.  VII,  445,  dice  di  Ridolfo  : 
• Sempre  intese  ad  accrescere  suo  stato 
e signorìa  in  tAlemagna,  lasciando  le  im- 
prese d’ Italia,  per  accrescer  terra  e 
podere  a’  figliuoli.  > 

405.  il  giardin  dell'  imperio,  cosi 
chiama,  e a ragione,  l’Italia. 

400.  Montecchi  e Cappelletti:  no- 
bili famiglie  ghibelline  di  Verona. 

407.  Monaldi  e Filippeichi:  altre 
nobili  famiglie  ghibelline  d’ Orvieto. 
— uom  sema  cura,  spensierato,  indo- 
lente. 

408.  Color  già  tristi  ec.  Intendi: 
I Montecchi  e i Cappelletti  dolenti  dei 
danni  già  ricevuti  dai  Guelfi  ; e i Mo- 
naldi ei  Filippeschi  con  sospetto  di  ri- 
ceverne. Il  liuti  intende:  coloro  tristi 
pei  danni  recatisi  a vicenda  nelle  loro 
discordie  : questi  nel  loro  cattivo  umore 
sospettosi  gli  uni  degli  altri.  Io  prefe- 
risco la  prima  spiegazione. 

409.  la  pressura  ec.,  cioè  l’op- 
pressione de’  tuoi  nubili  ghibellini,  cioè 
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De’  tuoi  gentili,  e cura  lor  magagne,  HO 

E vedrai  Santafior  com’è  sicura. 

Vieni  a veder  la  tua  Roma  che  piagne, 

Vedova,  sola , e di’ e notte  chiama: 

Cesare  mio,  perchè  non  m’  accompagne? 

Vieni  a veder  la  gente  quanto  s’ama;  tir» 

E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E se  licito  m’è,  o sommo  Giove, 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crucifisso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove?  HO 

0 è preparazion,  che  nell’  abisso 

Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene, 

In  tutto  dall’  accorger  nostro  scisso  ? 

Chè  le  terre  d’ Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa  Hi 

Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 

Mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 


dei  sostenitori  del  tuo  partito,  de’  tuoi 
fedeli. 

•HO.  cura  lor  magagne,  prenditi 
pensiero  dei  loro  mali;  informati,  cono* 
sci  le  loro  piaghe,  i loro  bisogni. 

JR.  È vedrai  Santafior.  Santa- 
fioro  è una  contea  nella  Maremma  sa- 
nese.  Era  feudo  imperiale  ; ma  allora 
per  la  negligenza  dell’imperatore  e il 
tristo  governo  di  quei  Conti,  pieno  di 
tumulti  e di  ruberie.  — eom’è  sicura, 
detto  ironie.,  come  ci  si  vive  bene.  Il 
Cod.  Stuard.  ha  come  si  cura,  cioè  co- 
m’è governata. 

H3.  Vedova,  perchè  abbandonata 
da  te  imperatore,  clic  sci  per  la  direzione 
civile  il  suo  marito.  — sola,  deserta 
d’ogni  aiuto.  — chiama,  grida,  dal 
lat.  clamat. 

H5.  Vieni  a veder  ec-,  di  che  odio 
mortalo  si  odiino  tra  loro  gl’italiani. 

1 1 8-1 20.  se  licitom’i  : quest’espres- 
sione è diretta  a scusare  la  troppo  ardita 
domanda  Son  li  giusti  ec.  — o sommo 
Giove.  Cosi  chiama  Gesù  Cristo.  Vero  è 
che  la  parola  è profana  per  esser  del 
culto  idolatrico,  ma  il  Poeta  filosofo 
usandola  ha  mirato  all’  idea  vera  che 
vi  sta  sotto,  dell’  ente  creatore  c mode- 


ratore dell’universo,  del  padre  d’ogni 
giustizia , pater  juris. 

I2I-I25.  0 è preparazion  ec.:  o 
con  questi  mali  clic  ci  fai  soffrire  prepari 
tu  nella  profondità  de’tuoi  consigli  alcun 
bene  in  tulio  scisso,  separato,  lontano 
dal  nostro  intendere? 

125.  un  Marcel.  Furono  a Roma 
di  questo  nomo  uomini  segnalatissimi, 
fra  i quali  colui  che  espugnò  Siracusa,  e 
l’altro  che  si  oppose  alla  tirannide  di 
G.  Cesare.  Marcellusque  loquax.  Lu- 
cano, lib.  I,  v.  315. 

126.  Ogni  villan  ec.  Ogni  uomo  di 
contado  che  prende  parte  nelle  fazioni 
leva  le  corna  contro  l’autorità  imperia- 
le, presumo  di  dettar  senno  agli  altri, 
e vuol  reggere  e signoreggiare.  Ciò  è 
detto  contro  la  gente  nuova 

128.  che  non  li  tocca,  è detto  ironi- 
camente perchè  Firenze,  all’  opposto, 
riguardava  più  eh’ altra  città. 

129.  merci,  in  grazia. — ri  argo- 
menta, si  ben  ragiona , si  ben  provvede 
nei  suoi  consigli,  nelle  sue  deliberazio- 
ni. Ed  è detto  ironicamente.  Altri  leg- 
gono s’argomenta,  cioè,  si  aiuta,  s'in- 
gegna, perchè  tali  disordini  non  siano 
in  te. 
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Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  lardi  scocca,  130 

Per  non  venir  senza  consiglio  all’  arco: 

Ma  il  popol  tuo  1’  ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifiutai!  lo  comune  incarco; 

Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e grida:  I’  mi  sobbarco.  135 
Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 

Tu  ricca , tu  con  pare , tu  con  senno. 

S’ io  dico  ver , l’ effetto  noi  nasconde. 

Atene  e Lacedemona,  che  fenno 

L’  antiche  leggi,  e furon  sì  civili,  no 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 
Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh’ a mezzo  novembre 
Non  giugne  quel  che  tu  d’  ottobre  tìli. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembre,  145 

Legge,  moneta,  e ufici,  e costume 
Hai  tu  mutato,  e rinnovato  membre! 


130-132.  Molli  han  giustizia  in 
cor  ec.  Molli  probi  c savi  cittadini  o qui  e 
altrove  intendono  il  giusto  e vogliono  il 
giusto  ; ma  prima  di  dar  sentenza  , pri- 
ma di  emettere  il  loro  giudizio  o in  causo 
private,  o sulla  cosa  pubblica,  per  ti- 
more d’errate  ci  pensan  bene,  o tardi 
scocrano  un  arco , da  cui  una  volta  usci- 
to lo  strale,  non  può  più  revocarsi  ; ma 
il  popol  tuo,  o Firenze , non  ba  bisogno 
di  pensar  tanto,  ha  sempre  pronto  il  suo 
giudizio  su  qualunque  argomento  ; ha  la 
giustizia  sulle  labbra:  fa  deliberazio- 
ni, pronunzia  decreti  ch’egli  dice  di 
giustizia  ; ma  se  sia  veramente  giusti- 
zia, non  importa.  Si  noti  l'amaro  di 
quell’antitesi  : giustizia  in  core;  giu- 
stizia in  sommo  della  bocca. 

153.  lo  comune  incarco,  cioè  le 
magistrature. 

133.  Senza  chiamare,  senza  chia- 
mata; senza  che  alcuno  lo  invili,  bre- 
vemente, i Fiorentini  (quelli  d’alloro) 
sono , secondo  Dante , ipocriti , impru- 
denti, presuntuosi,  incostanti.  In  tal 
caso , egli  avea  ragione  di  sottoscriver- 
si : • Dante  fiorentino  ili  nascila,  non 
di  costumi.  » — mi  sobbarco , mi  sot- 
topongo al  carco,  cioè  accetto  qualsivo- 
glia magistratura.  Ucce  ego , et  ma  disse 
quel  Profeta , mille  me. 


136.  Or  ti  fa  lieta  ec-  Prosegue 
l’ironia:  che  tu  hai  ben  onde,  cioè, 
che  tu  hai  ben  ragione  di  rallegrarti. 

157.  Tu  ricca  ec.  Ecco  i tre  fon- 
damenti della  felicità  d’uno  Stato:  la 
ricchezza,  la  pace,  la  sapienza.  Procu- 
ran  la  prima,  soprattutto,  l’agricoltura 
e il  commercio;  la  seconda  le  buone 
leggi,  la  vigilanza,  la  virtuosa  educa- 
zione ec.  ; la  terza  gli  studj  onorati  e 
protetti. 

140.  furon  zi  civili,  ebbero  si  ec- 
cellenti ordini  di  governo. 

141 . Fecero  al  viver  bene  ec.  Fe- 
cero un  piccol  posso  alla  civiltà  della 
vita,  Verso  di  te,  in  paragone  di 
te  ec. 

142.  sottili,  notisi  il  sale  di  questa 
voce  per  il  doppio  senso  che  presenta 
d’ingegnosi,  e di  poco  durevoli. 

145-144.  ch'a  mezzo  novembre  ec. 
Qui  il  Poeto  lascia  l’ironia,  e per  grande 
disdegno  prorompo  in  aperti  rimprove- 
ri.— fili,  ordini. 

145.  del  tempo  che  rimembre,  cioè 
nello  spazio  del  tempo , del  quale  bai 
memoria;  iu  questi  ultimi  anni. 

147.  rinnovalo  membre,  cioè  rin- 
novato abitatori,  citladioi,  or  questi , 
or  quelli  cacciando,  secondo  il  prevalere 
dell  una  fazione  o dell’altra. 


Digitized  by  Google 


CANTO  SESTO. 


287 


E se  ben  ti  ricorda,  e vedi  lume. 

Vedrai  te  somigliante  a quella  inferma, 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume,  150 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

448  .te vedi  lume,  se  hai  chiaro  iissima  comparazione,  e d’  una  per- 
ii lume  dell’ intelletto ,■  se  ragioni.  fetta  convenienza!  — scherma,  ripa- 

151.  con  dar  volta,  col  voltarsi  ra;  cioè  cerca  difendersi  dal  suo  io- 
or  dall’  una  parte  or  dall’  altra.  Bel-  loro. 


CMTO  SETTIMO. 

Dopo  le  liete  accogliente  al  concittadino,  ode  Sordelto  con  sua  gran  sorpresa  che  quegli  e 
f'irgilio,  e lo  stato  di  lui  nel  luogo  eterno.  Richiesto  quindi  dal  sommo  Poeta  rf’  alcun  indizio  per 
salire  piu  spedito  al  Purgatorio,  gli  si  offre  a guidi « ma  essendo  vicino  il  tramonto  del  gio  no, 
lo  conduce  in  una  valletta  scovala  nel  monte  per  ivi  passar  la  notte.  Stanno  in  quel  luogo  ame- 
nissimo quei  principi  che  tutt* occupati  dei  mondani  ingrandimenti  riserbarono  all’  ultimo  il  pen- 
siero di  Dio.  Varj  a lui  ne  addita  Sorda  lo. 

Posciachè  P accoglienze  oneste  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte, 

Sordel  si  trasse,  e disse:  Voi  chi  siete? 

Prima  eh’  a questo  monte  fosser  volte 

L’ anime  degne  di  salire  a Dio,  5 

Fur  Possa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

l’son  Virgilio;  e per  nuli’ altro  rio 
Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé: 

Così  rispose  allora  il  Duca  mio. 

Qual  è colui  che  cosa  innanzi  a sé  10 

Subita  vede,  ond’ei  si  maraviglia, 

Che  crede  e no,  dicendo:  ell’è,  non  è; 

Tal  parve  quegli,  e poi  chinò  le  ciglia, 

E umilmente  ritornò  ver  lui, 

E abbraceiollo  ove  ’l  minor  s’appiglia.  15 

-1.  i accoglienze.  Allude  agli  ab- 
bracciamenti di  \irgilio  e di  Sordcllo , 
di  che  al  verso  7 5 del  canto  prcc. 

5.  si  trasse , cioè,  s’arretrò. 

4-5.  Prima  eh’  a questo  monte  ec. 

Prima  die  le  anime  defili  eletti  venis- 
sero a purificarsi  in  questo  luogo;  o, 
prima  che  questo  monte  divenisse  la  via 
per  andar  al  cielo;  il  che  Dante  suppoue 
avvenuto  dopo  la  morte  di  Gesù  Ci  isto, 
sendocliè  prima  il  ciclo  non  fosse  aperto 
ai  mortali , e la  purgazione  si  facesse 
altrovo. 

(i.  per  Ottavian  sepolte:  per  cura 


di  Ottaviano,  che,  a quanto  dicesi,  le 
fece  traspoi  tare  du  Brindisi  a Napoli. 

7.  rio,  reità. 

8.  per  non  aver  fé,  per  non  aver 
creduto  convenientemente  in  Dio  e nel 
venturo  ltiparatore. 

14.  ritornò  ver  lui,  perchè,  co- 
ni'ha  detto,  se  n’era  discostato  dopo 
gli  amichevoli  amplessi. 

1 5.  ove  ’t  minor  s‘ appiglia,  cioè  ai 
piedi,  o ai  ginocchi.  Al  Canto XXI ,v 430, 
vedrai  Stazio  che  Già  li  chinata  ad  ab- 
bracciar li pùdi  Al  mio  Uollur.  Pren- 
dale gettila,  ampUcti  genita,  troviamo 
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0 gloria  de’ Latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra: 

0 pregio  eterno  del  loco  ond’  io  fui, 

Qual  merito  o qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S’ io  son  d’  udir  le  tue  parole  degno,  co 

Dimmi  se  vien  d’ Inferno,  e di  qual  chiostra. 

Per  tutti  i cerchi  del  dolente  regno, 

Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  o con  lei  vegno. 

Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto  25 

Di  veder  l’ alto  Sol  che  tu  disiri , 

E che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

Luogo  è laggiù  non  tristo  da  martiri, 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri.  30 

Quivi  sto  io  co’  parvoli  innocenti, 

Da’ denti  morsi  della  morte,  avante 
Che  fosser  dall’  umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  lo  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e senza  vizio  35 

Conobber  1’  altre,  e seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e puoi,  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 


in  Virgilio,  in  Tacito  e in  altri.  Si  noti 
che  prima  di  conoscerlo  l’aveva  abbrac- 
ciato familiarmente  e come  aguale.  Al- 
lora accarezzava  il  concittadino,  ora  ve- 
nera il  sommo  Poeta. 

17 . cièche potea  la  lingua  nostra. 
Intendi  la  latina,  che  nessuno  fe  par- 
lare più  grande  c con  più  affetto  che 
Virgilio.  La  chiama  nostra,  perchè  lin- 
gua degli  antichi  Italiani , alle  cui  glo- 
rie, come  alle  sventure,  niun  buon  Ita- 
liano deo  reputarsi  straniero.  Nella  la- 
tina lingua,  più  che  nei  rottami  dei 
circhi,  dei  templi,  degli  obelischi,  vive 
l'immagine  della  forza  e della  grandezza 
del  popolo  che  la  parlò. 

18.  del  loco  onci' io  fui , di  Man- 
tova , patria  di  Virgilio  e di  Sordello. 

2t . Dimmi  se  vien  d"  Inferno  ec., 
cioè:  dimmi  se  vieni  d’inferno,  e dim- 
mi da  qual  cerchio  o recinto  di  esso  In- 
ferno. LaNid.  legge  o di  qual  chiostra. 

23.  Non  per  far  ec.,  cioè,  non  per 
misfatti , ma  per  non  aver  conosciuta  la 


religione  del  vero  Dio,  e secondo  quella 
operato. 

2G.  i alto  Sol.  Iddio. 

27.  che  fu  tardi  da  me  conosciu- 
to, cioè  solo  dopo  morte, 

28.  da  martiri,  per  cagione  di 
martiri. 

29.  Sfa  di  tenebre  solo  ec.  Virgi 
lio  però , con  gli  altri  uomini  virtuosi 
c grandi , sta  in  luogo  illuminato.  Vedi 
il  Canto  IV  dell’  Inferno. 

53.  dall’umana  colpa,  cioè  dal 
peccato  originale  commesso  in  Adamo 
da  tutto  il  genere  umano.  Omnes  in 
Adam peccaverunt. — esenti,  dal  par- 
tic.  del  verbo  latino  eximo,  liberati, 
purgati  per  l’acqua  del  battesimo. 

34-55.  che  le  tre  sante  Virtù  ec. 
Int.  le  tre  virtù  teologiche  , fede , spe- 
ranza e carità.  — e senza  vizio,  e puri 
d’ogni  vizio. 

36.  i altre,  toltele  virtù  che  sono 
secondo  la  legge  naturale  e la  civile. 

38.  Dà  noi , dà  a noi. 
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Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose:  Luogo  certo  non  c’  è posto  : 40 

Licito  m’è  andar  suso  ed  intorno: 

Per  quanto  ir  posso,  a guida  mi  t’ accosto. 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno, 

E andar  su  di  notte  non  si  puote; 

Però  è buon  pensar  di  bel  soggiorno.  45 

Anime  sono  a destra  qua  remote: 

Se  ’l  mi  consenti,  menerotti  ad  esse, 

E non  senza  diletto  ti  fien  note. 

Com’è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 

Salir  di  notte,  fora  egli  impedito  60 

D’altrui? ovver  saria  che  non  potesse? 

E il  buon  Sordello  in  terra  fregò  ’l  dito 
Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  ’l  Sol  partito: 

Non  però  che  altra  cosa  desse  briga,  55 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso, 

E passeggiar  la  costa  intorno  errando, 

Mentre  che  l’ orizzonte  il  di’  tien  chiuso.  60 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando: 

Menane,  disse,  dunque  là  ’ve  dici 


39.  dritto  inizio,  vero  principio, 
ossia,  ove  comincia  veramente.  Ciò  dice 
perchè  finora  si  erano  trattenuti  dove 
stan  le  anime  non  anche  ammesse  in 
Purgatorio. 

40.  non  c'è  posto,  non  c’èassc- 
gnato. 

42.  Per  quanto  ir  posso , fin  dove 
mi  è permesso  inoltrarmi. — a guidaec., 
cioè,  per  guida,  come  guida  m’accom- 
pagno a te. 

43.  Però  è buon  ce.:  però  è bene 
pensare  a un  bel  luogo  per  passarvi  la 
notte. 

47.  Se’l  mi  consenti,  ec.  Abbiamo 
scelta  questa  lezione  del  Cud.  Antald. 
come  più  elegante  della  seguente  che 
danno  altre  edizioni  : Se  mi  consen- 
ti, i’ti  metrò  ad  esse. 

49.  fu  risposto,  soltint  da  Virgilio. 

54 . ovver  saria  ec . 0 avverrebbe 
cb’ei  non  ne  avesse  in  sé  il  potere?  — 
Convinti  dalle  ragioni  dell’  editore  ro- 


mano, abbiamo  preterita  questa  lezio- 
ne alla  comune  , che  è la  seguente  : 0 
non  sartia  che  non  potesse;  la  quale 
veniva  interpretala,  o non  saliria,  0 
non  salirebbe,  per  non  potere  ? Da  so- 
ler fecesi  in  antico  saire,  c quindi  tor- 
re , il  che  avvenne  anche  in  altri  verbi. 

54.  dopo’l  Sol  partilo:  il  sole  è 
simbolo  della  grazia  di  Cristo , la  quale 
mancando,  non  può  l’uomo  far  un  passo 
nel  cammino  della  cristiana  perfezione. 
Può  anche  significar  la  ragione  illumi- 
nata dalle  scienze  per  cui  solo  può  con- 
seguirsi il  miglioramento  della  società. 

57 . Quella  col  non  poter  ec.  Quella 
tenebra  coll’impotenza  di  cui  è cagione 
rende  senza  effetto  la  voglia  che  cia- 
scuno avrebbe  di  salire. 

58.  con  lei,  cioè  colla  tenebra  not- 
turna. 

CO.  Mentre  che  l' orizzonte  ec.  In- 
tendi: mentre  il  sole  sta  sotto  l’oriz- 
zonte. 

49 
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Ch’aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  c’  eravam  di  lici, 

Quand’  io  m’ accorsi  che  ’l  monte  era  scemo,  65 
A guisa  che  i valloni  sceman  quici. 

Colà,  disse  quell’ombra,  Manderemo 
Dove  la  costa  face  di  sé  grembo, 

E quivi  ’l  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e piano  era  un  sentiero  sghembo,  70 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 

Là  dove  più  eh’  a mezzo  muore  il  lembo. 

Oro  ed  argento  fino  e cocco  e biacca, 

Indico  legno  lucido  e sereno. 

Fresco  smeraldo  in  l’ ora  che  si  fiacca , 75 

Dall’  erba  e dalli  fior  dentro  a quel  seno 


64.  dilici,  di  lì. 

65.  era  scemo,  era  incavato. 

66.  A guiia  che  i valloni  ec.  Come 
le  valli  nell’  emisferi»  da  noi  abitato  for- 
mano incavamento. 

68.  face  di  ti  grembo,  forma  in  sé 
stessa  nna  cavità  , un  seno  nel  monte  ; 
s’interna.  Questa  cavità  , come  li  vedrà 
in  appresso , è circondata  anteriormente 
daun  lembo,  da  un  orlo  rilevato.  Vedi 
la  nota  72. 

70-7 1 . Tra  erto  e piano  ec.  Il  Costa 
spiega  : tra  l’ erta  costa  e la  strada  pia- 
na , per  la  i|ua1e  camminavamo , era  un 
sentiero  obliquo,  tortuoso,  un  sentiero 
sghembo,  che  ci  condusse  alla  sponda 
della  lacca, cioè  della  cavità  sopraddetta. 
Ma  tra  erto  e piano  potrebbe  anco  si- 
gnificare parte  erto,  parte  piano , quali 
sogliono  esser  le  vie  a traverso  i monti.  E 
questo  mi  pare  il  senso  vero. — in  fian- 
co della  lacca,  all’uno  de’latidi  quella 
cavità  circolare;  ad  una  delle  estremità 
dell’orlo  che  la  circonda  esteriormente. 

72.  Là  dove  più  eh’  a mezzo  ec. , 
cioè,  là  dove  il  lembo  die  circonda  quella 
lacca  muore,  vien  manco,  è rilevato  la 
metà  meno  che  negli  altri  punti  di  esso, 
di  guisa  che  nel  detto  lato  la  discesa 
che  conduce  a quel  seno  è dolcissima. 
Ma  per  intender  bene  la  figura  di  que- 
sto luogo,  immaginiamo  che  il  suolo  del 
girone  in  cui  trovansi  i Poeti,  a un  cer- 
to luogo  e per  nna  piccola  estensione 
s’avvalii,  e formi  una  cavità, il  cui  fondo 
declini  passo  passo  al  monte,  e s’inter- 
ni alquanto  nel  fianco  della  soprastante 


pendice.  Ciò  immaginato,  comprende- 
remo che  dal  lato  medio  opposto  al  mon- 
te la  piccola  valle  è scoperta  e senza  ri- 
paro alcuno,  ma  dai  lati  di  fianco  viene 
ad  avere  come  due  sponde  o argini,  i 
quali  han  la  loro  maggiore  altezza  dove 
si  uniscono  col  monte,  e di  mano  in 
mano  diminuendo  andranno  a perdersi 
nella  parte  anteriore  della  valle  dov’  è 
l’apertura,  e d’onde  comincia  il  suolo 
ad  avvallare.  Ora  si  fissi  l’attenzione  su 
quel  de’  due  lati  della  valle , nel  quale 
sono  i Poeti  : il  punto  intermedio  tra 
l’origine  di  quell’argine  o sponda,  e 
l’estremità  di  esso,  sarà  quello  ove  l’al- 
tezza del  lembo  muore  a mezzo,  cioè 
«vanisce  per  metà.  Se  da  questo  pun- 
to si  proceda  verso  il  principio  dell’av- 
vallamento, e sin  dove  la  sponda  non 
ha  che  circa  tre  passi  di  altezza,  saremo 
al  luogo  indicalo  dal  Poeta  , dove  più 
eh'  a mezzo  muore  il  lembo. 

73-74.  cocco:  coccola  d’un  frutice 
onde  gli  antichi  tiravano  un  bel  rosso. 
— biacca,  materia  d’un  colore  bianchis- 
simo, che  si  ottiene  con  una  preparazio- 
ne chimica . — Indico  legno  ec.  : questo 
è forse  l'ebano. 

75.  Fresco  smeraldo.  Int.  : sme- 
raldo della  più  fresca  e più  recente  su- 
perficie.— in  l'ora  che  si  fiacca,  cioè 
in  quel  punto  che  si  distacca  pezzo  da 
pezzo.  Iu  colai  puntola  sua  superficie  è 
più  liscia  e di  più  bel  verde. Il  Cod.  Pog- 
giali legge  allora  che  si  fiacca. 

76.  dentro  a quel  seno,  in  quella 
valletta. 
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Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 

Ma  di  soavità  di  mille  odori  SO 

Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

Salve  Regina  in  sul  verde  e in  su’  fiori 
Quindi  seder  cantando  anime  vidi, 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori/ 

Prima  che  ’l  poco  sole  ornai  s’  annidi,  Si 

Cominciò  ’l  Mantovan  che  ci  avea  volti, 

Tra  color  non  vogliate  eh’ io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e i volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti.  90 

Colui  che  piy  sied’alto,  ed  ha  sembianti 
D’  aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

E che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 

Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  c’hanno  Italia  morta,  95 

Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea.  , 


77.  ciascun.  Int.  di  quelli  ometti 
di  si  bel  colore  di  sopra  rammentati. 

79.  non  avea  pur  natura  ec.  Na- 
tura non  si  era  contentala  di  solamente 
dipingere  quel  terreno  di  un’infinita  va- 
rietà di  colori  ;ma  della  soa\e  fragranza 
di  mille  odori  vi  avea  creato  un  compo- 
sto, un  misto,  un  indistinto,  incognito, 
perchè  nulla  avea  di  simile  con  quelli 
della  nostra  terra. 

83.  Quindi,  dal  luogo  ove  cogli  al- 
tri era  venuto. — Salt  e Regina  è una  di- 
vota antifona  in  lode  della  SS.  Vergine 
che  la  Chiesa  canta  dopo  il  divinounirio. 
Quest’  anime  appartengono  pure  alla 
quarta  classe  di  negligenti:  solamente 
hanno  un  luogo  distinto  in  riguardo  del 
loro  grado  principesco. 

81.  Che  per  la  valle  ec.:  che  Jicr 
cagione  della  cavità  della  valle  non  si 
poteano  vedere  dal  lungo,  fuori  di  essa 
valle,  dal  quale  noi  eravam  venuti  al 
fianco  della  lacca.  Vedi  il  verso  71. 

85-87  Prima  che  ’l  poco  sole  ec. 
Intendi  : il  Mantovano  (Sordello)  che  ci 
accavolti,  guidati  colà,  cominciò  a dire: 
non  vogliate  che  io  vi  guidi  tra  coloro 
prima  che  quel  poco  di  giorno  che  ri- 
mane, finisca.  Dice  cotti  a cagione  del 


cammino  tortuoso,  e che  qna  c là  vol- 
gessi, pel  quale  gli  avea  guidati. 

90.  Che  nella  lama  ec.  Sottintendi: 
meglio  che  non  conoscereste  se  foste  ac- 
colti fra  essi  giù  nella  lama,  cioè  nella 
valle  ; poiché  ivi  quelle  anime  che  pri- 
me si  offrirebbero  agli  occhi  vostri, 
v’impedirebbero  di  vedere  le  altre  che 
stan  dietro. 

91 . che  più  tied’  alto.  Come  impe- 
ratore. — ed  ha  sembianti.  Così  la 
Nid.  meglio  a parer  mio  che  la  com,  e fa. 

93.  che  non  muove  bocca,  cioè  che 
non  canta  Salve  Regina,  come  gli  altri 
fanno. 

94.  Ridolfo,  di  Habsburgo,  il  padre 
dell’imperatore  Alberto  d’Austria;  del 
qual  Ridolfo  dice  il  Villani,  lib.  VII,  54, 
che  se  avesse  voluto  passare  in  Italia, 
senza  contrasto  n’era  signore.  Ridolfo 
mori  nel  1290. 

96.  Si  che  tardi  ec.:  sì  che  il 
soccorso  clic  altri  volesse  recare  all’Ita- 
lia sarebbe  tardo.  Ovvero  : sì  che  tar- 
di, fuor  di  tempo,  essendo  ella  ornai 
morta  delle  sue  piaghe,  altri  tenterà  di 
ricrearla, di  guarirla.  È usato,  come  al- 
trove, per  più  evidenza  il  presente  si  ri- 
crea per  il  futuro  <i  ricreerò.  E forse 
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L’altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 

Resse  la  terra  dove  1’  acqua  nasce, 

Che  Molta  in  Aibia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta: 
Ottachèro  ebbe  nome,  e nelle  fasce  -ìoo 

Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

E quel  Nasetto,  che  stretto  a consiglio 
Par  con  colui  c’  ha  si  benigno  aspetto, 

Mori  fuggendo  e disfiorando  il  giglio:  105 

Guardate  là,  come  si  batte  il  petto. 

L’ altro  vedete  è’  ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  e suocero  son  del  mal  di  Francia: 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e lorda,  -uo 

E quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia. 

Quel  che  par  si  membruto,  e che  s’ accorda 


cosi  predice  i vani  sforzi  di  Arrigo  di 
Lussemburgo.  Altrove  dice  di  lui  elio 
verrà  a sanare  Italia  prima  che  sia  dispo- 
sta. Vedi  Paradiso,  Canto  XXX.  Ma  non 
sarebbe  contradizione  tra  questi  due  luo- 
ghi, che  sotto  certi  aspetti  Arrigo  veniva 
tardi,  e sotto  certi  altri  troppo  presto. 
I popoli  civilmente  maiali  o morti  non 
son  sempre  disposti  a guarire  o a risor- 
gere, ina  solo  in  certi  tempi,  in  certi 
modi.  Viene  l’ occasione  ; se  un  destro 
non  la  coglie,  ella  se  ne  va,  e conviene 
aspettare  finché  nel  volubile  suo  giro  il 
tempo  non  la  riporti.  Ridolfo  poteva, 
non  volle;  Arrigo  voleva,  non  potè. 

97.  che  nella  vista  lui  conforta: 
che  mostra  di  confortarlo. 

98-99.  Resse  la  terra  ec.,  cioè  la 
Boemia,  ove  nascono  le  ncque  clic 'la 
Molta  o Moldava, riunisce, poi  consegna 
all’Elba,  e l’Elba  all’Oceano;  ossia  più 
semplicemente:  dove  scorrela  Moldova, 
che  sbocca  in  Albia  (lat.  Albis),  che  poi 
si  scarica  nel  mare  del  Nord.Ollocaro,o 
Ottachèro,  re  di  Boemia,  mori  nell 277 
in  una  battaglia  presso  Vienna,  contro 
Rodolfo,  il  quale  prima  che  fosse  eletto 
re  de'  Romani,  era  stato  suo  maresciallo 
di  corte. 

•100—102.6  nelle  fasce.  Intendi  per 
modo  iperbol.  che  da  giovinetto  fa  me- 
glio ec.,  cioè  resse  con  più  senno  luStato, 
fu  più  virtuoso,  che  non  si  mostra  oggi 
suo  figlio  Vincislao  d’età  matura,  colia 


barba  folta  c lunga, dato  tutto  all’ozio  c 
ai  piaceri. 

•103.  E quel  Nasello:  Filippo  III 
re  di  Francia,  padre  di  Filippo  il  Bello,  è 
chiamato  Nasetto  perchè  di  naso  piccolo. 

•101.  con  colui  ec.,  con  Arrigo  III 
re  di  Navarra,  dettosi  Grasso,  conte  di 
Sciampagna  e suocero  di  Filippo  il  Bel- 
lo, a cui  uvea  data  suo  figlia  Giovanna. 

103.  Mori  ec.  Avendo  egli  guerra 
con  Pietro  III  re  d’ Aragona,  fu  scon- 
fitto in  una  battaglia  navale  da  Roggeri 
Doria,  ammiraglio  d’esso  re.  Dopo  que- 
sta sconfitta,  non  potendo  egli  più  soc- 
correre di  vettovaglie  l’esercito  che 
aveva  in  Catalogna,  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare l’impresa  c a fuggirsi  a Pcrpi- 
gnano,  ove  mori  di  dolore. — disfioran- 
do il  giglio:  macchiando  l’onore  della 
Francia,  che  ha  per  stemma  il  giglio. 

106.  come  si  balte  il  petto,  la  ca- 
gione di  ciò  vedila  al  verso  110. 

107-108.  L'altro,  cioè  il  soprad- 
detto Arrigo  III  re  di  Navarra.  — ha 
fatto  alla  guancia  ec.:  sospirando  ba 
fatto  appoggio  di  una  delle  sue  palme 
alia  guancia.  Questo  è atto  di  chi  è 
gravemente  contristato. 

109.  del  mal  di  Francia.  Cosi 
chiama  Filippo  il  Bello,  ed  è espres- 
sione piena  di  concetto. 

Ili . li  lancia,  gli  trapassa,  gli  fe- 
risce non  altrimenti  che  una  lancia. 

112-115.  Quel  che  par  fi  mem- 
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Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 

D’ ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

E se  re  dopo  lui  fosse  rimaso  \ 15 

Lo  giovinetto  che  retro  a lui  siede, 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

Che  non  si  puote  dir  dell’  altre  rede. 

Jacomo  e Federigo  hanno  i reami: 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede.  120 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 

L’ umana  probitate:  e questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole 

(Non  men  eh’  all’  altro,  Pier,  che  con  lui  canta),  125 
Onde  Puglia  e Proenza  già  si  duole. 

Tant’  è del  seme  suo  minor  la  pianta, 


bruto.  Accenna  Pietro  III,  che  fa  di 
belle  e robuste  membra  : fu  coronato 
re  d’ Aragona  nel  1276  ; ebbe  in  moglie 
Costanza  figlia  di  Manfredi,  ed  occupò 
la  Sicilia  dopo  i famosi  vespri.  Se  ne  c 
parlato  anche  altrove. — che  t'accorda 
Cantando , che  canta  la  Salve  Regina 
con  colui  dal  maschio  naso , cioè  con 
Carlo  Ire  di  Sicilia.  Credesi  per  alenai, 
che  dal  naso,  secondo  che  è più  o meno 
maiuscolo , si  possa  argomentare  la 
maggiore  o minore  forza  virile. 

414.  D' ogni  valor  ec.  La  corda 
cinta  ai  lombi , come  notammo  altrove, 
è simbolo  nelle  Sacre  Carte  di  alcnna 
virtù  professata,  e per  lungo  uso  fatta 
quasi  natura.  Onde  qui  si  vani  dire  che 
colui,  Pietro  III,  andò  cinto  d’ ogni 
maniera  di  valore,  ebbe  ogni  virtù. 

416. Lo  giovinetto.  Pietro  III  ebbe 
quattro  figliuoli;  Alfonso,  Jacopo,  Fe- 
derigo e Pietro.  Crede  ii  Costa  che  il 
giovinetto  accennato  sia  Pietro,  che  non 
successe  in  alcuno  dei  reami  paterni  ; io 
peròson  d’avvisoche  voglia  dire  d’AIfon- 
so,  il  primogenito,  che  nel  1285  succes- 
se al  padre  nel  regno  d’Aragona,  e mori 
senza  figli  nel  4291  nella  fresca  età  di 
29 anni.  L’espressione  fotte  rimato  fa- 
vorisce, a parer  mio,  questa  spiegazione. 

447.  di  voto  in  vato.  Ini.  melato- 
ne., di  padre  in  figliuolo,  di  re  in  re. 

448.  Che  non  ti  puote  dir  ec.  Il 
clic  non  si  può  dire  essere  avvenuto  de- 
gli altri  eredi. 


449.  Jacomo  ec.  Intendi:  Jacomo 
e Federigo,  figliuoli  di  Pietro  III,  hanno 
i reami  solamente,  il  primo  l’Aragona, 
l’ altro  la  Sicilia,  ma  nessun  di  loro  pos- 
siede l’ ereditò  migliore,  cioè  la  virtù 
paterna.  Il  Boti  ha:  ma  ’l  retaggio 
miglior. 

421-423.  Rade  volte  risurge  ec. 
Rade  volte  l’ umana  probità  dal  tronco 
sale  nei  rami,  cioè  rade  volte  dagli  avi 
passa  ai  nipoti;  e questo  vuole  Dio, 
perchè  da  lui  ti  chiami,  a lui  si  do- 
mandi, che  è fonte  d’ogni  virtù,  e da 
coi  solo  viene  all’anima  la  vera  nobil- 
tà , la  vera  grandezza,  non  dai  natali , 
nè  dai  superbi  titoli. 

424.  alNatuto,  detto  di  sopra,  cioè 
a CarloI  re  di  Sicilia. — mie  parole.  In- 
tendi: intorno  ai  figli  degeneranti, 

425.  che  con  lui,  cioè,  con  esso 
Carlo  nasuto. 

420.  Onde  Puglia:  cioè,  per  ca- 
gione del  qual  CarloI,  Puglia  e Proven- 
za si  dolgono  del  mal  governo  che  no 
fanno  i discendenti  di  lui.  Int.  Cartoli. 

4 27-4  29.  Tanfi  del  teme  ec.  Tanto 
la  pianta,  il  generato,  Carlo  II,  è mi- 
nore del  generante,  Carlo  I,  quanto  Co- 
stanza si  vanta  anc’oggi  (poiché  nel  4 506 
era  sempre  viva)  di  marito,  più  clic  non 
se  ne  vantano  Beatrice  e Margherita  ; 
cioè,  tanto  peggiore  è Carlo  II  di  Car- 
lo I,  quanto  di  costui  fu  migliore  Pie- 
tro III.  Insomma  v’è  tanto  divario  in 
bontà* tra  Carlo  II  e Carlo  I,  quanto  ve 
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Quanto,  più  che  Beatrice  e Margherita, 

Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita  150 

Seder  là  solo,  Arrigo  d’Inghilterra; 

Questi  ha  ne*  rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s’  atterra, 

Guardando  in  suso,  è Guglielmo  marchese, 

Per  cui  e Alessandria  e la  sua  guerra  135 


Fa  pianger  Monferrato 

n’cra  tra  quest’ultimo  e Pietro  <P Ara- 
gona. Pietro  d’Aragona  ebbe  in  moglie 
Costanza  figlia  di  Manfredi  ; e Carlo  I 
d’Angiò  fu  marito  da  prima  di  Beatrice 
figlia  del  conte  Baimondo  di  Provenza, 
e poi  di  Margherita  figlia  d’Cude  duca  di 
Borgogna.  Forse  il  Poeta  ha  nominato 
cosi  questi  due  principi  per  le  loro  con* 
sorti,  volendo  mostrarli  anche  dal  lato 
delle  virtù  domestiche  e della  gentilezza 
dell’animo,  di  cui  le  mogli  sono  per 
l’ordinario  migliori  giudici.  Molti  ce- 
mentatori, tra7 quali  il  Costa,  credono 
che  Beatrice  e Margherita  sicno  le  due 
figlie  del  conte  di  Provenza  maritate, 
la  prima,  come  s’è  detto,  a Carlo  d’An- 
giò, l’altra  a San  Luigi  fratello  di  lui. 
Ma  com’entra  qui  San  Luigi?  Altri  le 
supposero  le  mogli  de’  due  Aragonesi 
Jacopo  e Federigo;  ma  oltreché  si  fa* 
rebbe  ripetere  al  Poeta  un  concetto  già 
enunziato  di  sopra,  sappiamo  dall'isto- 
ria che  moglie  a Jacopo  fu  Bianca,  e a 
Federigo  Eleonora , figlie  ambedue  di 
Carlo  li. 

•131.  Arrigo.  Arrigo  III  d’Inghil- 
terra, figliuolo  di  Giovanni,  fu  semplice 
uomo  e di  buona  fede, e padre  d’Kduar» 
do  1 , che , siccome  dice  il  Villani , fu 


e il  Canavese. 

buono  re,  il  quale  fece  gran  cose.  Que- 
st’ Arrigo  fu  poco  atto  alle  cose  del  go- 
verno, tanto  che  il  suo  regno  fu  turbato 
da  tumulti  e da  sedizioni,  e nel  1238 
i baroni , che  aveano  alla  testa  il  conto 
di  Leicester,  gli  si  ribellarono,  ed  ci  ne 
restò  vinto  e fatto  prigione,  finché  il 
figlio  lo  liberò  c gli  restituì  il  trono. — 
Seder  là  solo.  Dice  solo  per  significare 
che  i re  di  semplici  costumi  e di  buona 
fede  sono  assai  rari.  Giacer  là  solo 
legge  il  Cod.  Poggiali. 

432.  ha...  migliore  uscita.  Intcn 
di:  è più  felice  di  Pietro  e di  Carlo  I 
Dei  suoi  rami,  cioè  nella  sua  progenie; 
perchè  Odoardo  suo  figlio  fu  gran'prin- 
cipe,ed  aggiunse  all’Inghilterra  il  prin- 
cipato di  Galles. 

133.  Quel  che  più  basso  ec.  Gu- 
glielmo , marchese  di  Monferrato , per 
non  essere  di  sangue  reale  è qui  posto 
più  basso  degli  altri.  Costui  fu  preso  da 
quelli  di  Alessandria  della  Paglia,  e rin- 
chiuso in  uua  gabbia,  dove  mori  di  do- 
lore nel  1202.  Segui  quindi  una  guerra 
crudele  tra  gli  Alessandrini  ed  i figliuoli 
del  marchese,  nella  quale  ebber  la  peg- 
gio quei  del  Monferrato  e del  Canavese 
che  sostcnevan  la  causa  dei  loro  sigo ori. 


CACTO  OTTAVO. 

f'iene  la  atra , t due  Angeli  teendon  dal  Cielo  a guardia  della  valle  dal  maligno  serpe 
nella  notte  insidiata.  Nella  quale  inoltratili  tra  te  ombre  i Poeti,  riconosce  1‘  Alighieri  Nino  de*  fi- 
sconti  di  Pisa , con  cui  si  trattiene  alquanto  ragionando.  Entra  in  questo  tempo  il  Serpe,  e gli  Ah - 
geli  se  gli  avventano  contro,  e eoi  solo  rombo  delle  ali  lo  fugano.  Dopo  ciò,  si  volge  a Dante  Cur- 
rado M'ilaspini  chiedendo  nuove  del  suo  paese  ; e a lui  risponde  il  Poeta  con  un  bell'  encomio  di 
quella  nobilissima  Casa. 

Era  già  l’ ora  che  volge  il  disio 
Ai  naviganti  e intenerisce  il  core, 

4-6.  Era  già  l'ora  ec.  Costr.:  Era  già  l'ora  che  volge  il  disio  e intene- 


b 


Digitized  by  Google 


CANTO  OTTAVO. 


295 


Lo  di’  c’  ban  detto  addolci  amici  addio; 

E che  lo  novo  peregrin  d’  amore 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano,  5 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore: 

Quand’  io  incominciai  a render  vano 
L’ udire,  ed  a mirare  una  dell’  alme 
Surta,  che  l’ ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e levò  ambo  le  palme,  io 

Ficcando  gli  occhi  verso  l’ oriente, 

Come  dicesse  a Dio:  D’ altro  non  calme. 

Te  lncis  ante  si  divotamente 

Le  usci  di  bocca,  e con  si  dolci  note, 

Che  fece  me  a me  uscir  di  mente.  13 

E l’ altre  poi  dolcemente  e divote 
Seguitar  lei  per  tutto  l’ inno  intero, 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 


risce  il  cuore  ai  naviganti,  Lo  di  (in 
quel  giorno)  che han  detto  addio  adolci 
amici,  e che  punge  d amore  il  novo  pe- 
regrino, te  ode  ec.  Il  cessare  della  luce, 
il  silenzio  «li  tatto  il  «reato  fa  si  che  le 
immagini  delle  cose  più  care  ritornino 
vivissime  all'animo.  Perciò  dice  il  Poeta 
cbe  era  quell’ora  (l’ultima  del  giorno) 
che  intenerisce  il  cuore  ai  naviganti, 
destandovi  il  desiderio  degli  amici  a 
cui  lian  detto  addio  quello  stesso  di;  a 
cLe  punge  d’  amore  il  novello  vian- 
dante , cioè  gli  fa  sentire  un  nielauco- 
uico  desiderio  dei  lasciati  congiunti  ed 
amici,  se  ode  da  lungi  il  suono  di  al- 
cuna campana.  La  campana  a cui  si 
vuol  acceunare.  è quella  che  invita  al- 
l’ Ave  Maria  della  sera,  e cbe  vera- 
mente udita  in  qualche  distanza  quando 
ogni  cosa  si  tace,  e l’ombra  s’  avanza, 
pare  che  pianga  il  giorno  cbe  finisce, 
onde  al  solitario  viandante  s’  accresce 
la  mestizia,  e il  desiderio  della  cara  pa- 
tria. Che  soavità,  cbe  incanto  di  poesia  I 
£ qui  si  noti  come  l’ Alighieri  non  solo 
rispetta  religiosamente  i donimi  della 
S.  Chiesa , ma  anco  le  pie  credenze  e le 
divote  osservanze,  da  cui  a tempo  sa 
trar  partito  per  interessare  il  cuore  dei 
suoi  leggitori. 

7-8.  a render  vano  L’udire.  Cioè, 
a non  udir  più  cosa  alcuna  ; o (piando  il 
mio  adito  non  fu  piu  affetto  da  suono 
alcuno,  a cagione  del  sopravvenuto  si- 


lenzio, cosicché  restò  quello  per  me  un 
senso  «ano. 

9.  Surta,  alzatasi  in  piedi.  Quelle 
anime,  come  è detto,  sedevano  in  aui 
verde  e in  su  i Gori. — che  l’ascoltar  ec., 
che  colla  mano  faceva  cenno  alle  altre 
acciocché  l’ ascoltassero. 

-IO.  Ella  giunse,  ella  unì  insieme; 
e levò,  ed  alzò  le  mani:  i l’atteggia- 
mento di  chi  prega. 

1 1 . verso  l'oriente.  Gli  antichi  cri- 
stiani, orando  la  notte,  volgevano  la  fac- 
cia a quella  parte  donde  nasce  il  sole, 
poiché  consideravano  il  iole  oriente 
come  simbolo  di  Gesù  Cristo,  ristoratore 
della  natura  umana  corrotta  dal  peccato. 

12.  non  calme,  non  calmi,  non  mi 
curo  d’  altro  cbe  di  questo  mistico 
oriente. 

13.  Te  lucis  ante,  è l’ inno  che  si 
canta  dalla  Chiesa  nell’ultima  parte  del- 
l’ uffizio  divino,  cbe  dicesi  compieta. 

17.  per  lutto  l’inno  intero.  La  pre- 
ghiera contenuta  nella  seconda  strofa 
dell’inno  più  non  convenivasi  certo  a 
quelle  anime  libere  ornai  dalla  corru- 
zione della  materia;  ma  lo  fanno  esse 
per  quei  cbe  sono  ancora  iu  vita,  espo- 
cialuiente  pei  grandi,  cbe  vivendo,  co- 
m’essi  un  tempo,  tra  gli  agl  e le  delizie, 
sono  più  esposti  agli  assalti  dello  spirito 
di  lussuria.  Ma  vedi  60tto  la  nota  19. 

18.  alle  superne  ruote,  alle  rotanti 
sfere  celesti,  al  cielo. 
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Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 

Che  il  velo  è ora  ben  tanto  sottile,  20 

Certo,  che  ’l  trapassar  dentro  è leggiero. 

F vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardar  in  sue, 

Quasi  aspettando  pallido  ed  umile: 

E vidi  uscir  dell’alto,  e scender  giue  25 

Due  angeli  con  duo  spade  affocate, 

Tronche  e private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  fogliette  pur  mo  nate, 

Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traén  dietro  e ventilate.  50 

L’ un  poco  sovr’  a noi  a star  si  venne, 

E l’altro  scese  nell’opposta  sponda, 

Sì  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 

Ma  nelle  facce  l’occhio  si  smarria,  55 


49-21  Aguzza  qui,  lettor  ee.  lnt.: 
aguzza,  o lettore,  gli  occhi  al  vero  si- 
gnificato della  visione  che  sono  per  nar- 
rarti ; perciocché  il  senso  morale  di  essa 
facilmente  si  può  penetrare.  Ma  dal- 
F aver  Dante  invitato  il  lettore  ad  aguz- 
zar ben  le  ciglia  per  iscorgere  il  senso 
nascosto  sotto  queste  immagini,  argo- 
mentano alcuni  che  non  debba  esser 
tanto  facile  il  comprenderlo,  e rigettan 
perciò  la  comune  e semplice  spiegazione 
qui  sopra  esposta.  Secondo  loro  biso- 
gnerebbe intendere,  che  il  velo  è tanfo 
sottile,  che  senza  una  vista  molto  acuta 
e penetrante  è facile  passar  oltre  senza 
avvertirlo,  c appagarsi  nel  semplice  sen- 
so della  lettera.  Ma  questo  si  chiame- 
rebbe.un  voler  trovare  il  pel  nell’uovo. 
E che  cosa  di  più  naturale  che  avvertire 
il  lettore  clic  sotto  la  descrizione  che  se- 
gna sta  chiuso  una  dottrina  o un  senso 
morale,  e che  con  nn  po’  di  ocuine  si 
può  penetrar  facilmente,  essendo  l’al- 
legoria vicinissima  al  senso  proprio?  E 
questo  vero  senso  è bell’ e trovato,  se  si 
riferisca  alla  condizione,  ai  pericoli  e ai 
doveri  delle  anime  generose,  o special- 
mente  dei  principi,  nella  presente  vita, 
quel  che  si  descrivo  di  loro  nella  val- 
letta del  Purgatorio. 

24 . Quasi  aspe  {landò  ee. , cioè  aspet- 
tando umilmente  gli  angeli  dal  cielo  che 


venissero  a difenderlo  dagli  assalti  del- 
l’infernale serpente,  ch’egli  prevedeva 
essere  vicino.  — pavido  invece  di  pal- 
lido legge  il  Cod.  Caet. 

27.  private  delle  punte  sue.  Dice 
private  delle  punte  sue,  per  significare 
che  la  giustizia  divina,  della  quale  sono 
simbolo  queste  spade,  non  è mai  dis- 
giunta dalla  misericordia.  Così  chiosa 
anche  Benvenuto  da  Imola.  Pietro  di 
Dante  dice,  che  nelle  due  spade  spun- 
tate degli  angeli  sono  figurati  i rimedj 
contro  le  tentazioni , le  quali  si  pos- 
sono solamente  fugare,  non  spenge- 
re.  E si  fugano  coll’  orazione,  aiutata 
dalla  intercessione  di  Maria  e degli 
Angeli. 

28- 29.  Verdi  ec.  Verdi  erano  in 
vette,  dice  con  bel  modo  poetico,  invece 
di  diro:  verdi  avevano  le  vesti.  Veste 
plur.  per  vesti.  — come  fogliette  pur 
mo  nate, cioè, come  è quel  verde  chiaro 
delle  piccole  foglie  recentemente  nate. 
Il  verde,  come  ciascun  sa,  è simbolo 
della  speranza  , di  che  gli  angeli  veni- 
vano a confortar  quelle  anime. 

29- 50.  che  da  verdi  penne  Per- 
cosse ec.  Costruisci  e intendi  : Che  traén 
dietro  percotte  e ventilate  da  verdi 
penne,  cioè,  che  traevansi  dietro  bat- 
tute e agitate  per  l’ aria  dalle  loro 
verdi  ale. 
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Come  virtù  eh’  a troppo  si  confonda. 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 

Disse  Sordello,  a guardia  della  valle, 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

Ond’  io  che  non  sapeva  per  qual  calle,  40 

Mi  volsi  intorno,  e stretto  m’ accostai 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 

E Sordello  anche:  Ora  avvalliamo  ornai 

Tra  le  grandi  ombre,  e parleremo  ad  esse: 

Grazioso  fia  lor  vedervi  assai.  45 

Solo  tre  passi  credo  eh’  io  scendesse, 

E fui  di  sotto,  e vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Tempo  era  già  che  1’  aer  s’ annerava, 

Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e’  miei  50 

Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei: 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 

Quando  ti  vidi  non  esser  tra’  rei  ! 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque:  55 

Poi  dimandò:  Quant’è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 

36.  Come  virtù  ec.  « Omnis  sen- 
tibilit  exsu perantia  corrumpit  sen- 
i um,  » dice  Aristotele.  Una  troppo  viva 
luce,  un  troppo  forte  odore,  un  suono 
troppo  gagliardo  ec.,  offendono  il  re- 
speltivo  organo,  e no  confondono  la 
virtù,  visiva,  olfattoria,  acustica  ec. 

37.  del  grembo  di  Maria,  cioè  da 
quel  luogo  del  cielo,  ove  siede  Maria, 
madre  di  purith. — Vedi  il  suo  luogo  nel 
Par.,  Canto  XXXI. 

59.  Per  lo  serpente,  per  cagione 
del  serpente,  onde  impedirgli  di  far 
danno  a quelle  anime.  La  valletta  se- 
minata di  odorosi  Cori  simboleggia  pro- 
babilmente, com’ho  accennato,  la  tem- 
poral  signoria*,  il  serpe,  le  insidie  e i pe- 
ricoli d’ogni  maniera  clic  la  circondano, 
onde  spesso  impallidiscono  i savi  prin- 
cipi quando  più  lo  stolto  volgo  gl’ invi- 
dia. — rinvia,  cioè  subito  subito,  in- 
contanente. 

40.  per  qual  calle.  Sottintendi  : do- 
vesse venire. 

42.  alle  fidate  spalle,  alle  spalle  di 
Virgilio,  nel  quale  iocontidava. 


43.  E Sordello  anche:  cioè,  e Sor- 
dello di  nuovo  parlando  disse.  — av- 
valliamo, cioè  , scendiamo  nella  valle. 

43.  Grazioso  fia  lor  ec.  Grato  as- 
sai Ca  loro  il  vedervi  ; poiché  gli  uomini 
illustri  godono  di  vedere  e di  udire  i 
poeti , dai  quali  possono  ottener  fama 
nel  mondo. 

48.  Pur  me,  solo  me. 

49-51 . l’aer  s’annerava  ec.  Int.  : 
l’aere  si  oscurava,  ma  non  tanto  che 
non  mi  dichiarasse,  facesse  chiaro, 
lasciasse  vedere  ciò  che  pria  serrava, 
ciò  che  prima  teneva  chiuso,  impediva  , 
cioè  lo  scambievole  riconoscimento. 

53.  Giudice  Nin.  Nino,  della  casa 
Visconti  di  Pisa,  giudice  nel  giudicato 
di  Gallura  in  Sardegna,  capo  di  parto 
guelfa,  nipote  del  conte  Ugolino  della 
Gherardesca.  Fa  egli  nel  4288  cacciato 
di  Pisa,  o mori  in  seguito  guerreggian- 
do contro  i Pisani.  Dante  lo  area  cono- 
sciuto all’assedio  del  castello  diCaprona 
nel  4 290. 

57.  per  le  lontane  acque:  per  si 
lungo  frati?  d’  acque,  cioè  dalla  foco 
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Oh  I dissi  lui , per  entro  i luoghi  tristi 
Venni  stamane,  e sono  in  prima  vita, 

Ancor  che  P altra  si  andando  acquisti.  60 

E come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 

Come  gente  di  subito  smarrita. 

L’ uno  a Virgilio,  e P altro  ad  un  si  volse 

Che  sedea  li,  gridando:  Su,  Currado,  65 

Vieni  a veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  volto  a me:  Per  quel  singular  grado, 

Che  tu  dèi  a colui,  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è guado. 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde,  70 

Di  a Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agl’  innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m’ami, 

Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 

Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami.  75 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 


delTevere  fino  al  monto  del  Purgatorio. 
Vedi  Canto  II,  v.  100  e seg. 

58.  Oh  ! ditti  lui,  per  entro  i luo- 
ghi trilli  ec.  Non  per  l’ondo  che  tu 
credi,  ma  traversando  l’Inferno  giunsi 
qui  stamane.  V oh!  è un’ esclamazione 
di  maraviglia  pensando  al  cammino  da 
lui  fatto. 

59.  in  prima  vita,  nella  vita  mor- 
tale. 

60.  Ancor  che  l'altra,  ancor  che 
l’altra  vita  immortale,  si  andando,  fa- 
cendo questo  viaggio,  acquisti,  mi  pro- 
cacci, in  virtù  delle  cose  che  imparo. 

62.  Sordello  ed  egli  ec.  Surdello 
non  s’era  per  anche  accorto  che  Dante 
era  vivo. 

66.  Vieni  a veder  ee.  Vieni  a ve- 
dere che  cosa  Iddio  per  sua  grazia  vol- 
le, cioè  che  nn  uomo  venisse  vivo  fra 
l’ombre  de’ morti. 

67.  grado,  riconoscenza. 

69.  Lo  tuo  primo  perché^  cioè  la 
sua  prima  cagione,  o ragione  di  opera- 
re. — che  non  gli  i guado  ec.  Iuten- 
di  : ai  che  non  vi  è modo  di  guadare,  di 
penetrare  aino  a quel  perchè.  — gli 
vale  vi. 

7l>.  di  là  dalle  larghe  onde,  di  là 
dal  vasto  mare  che  circonda  il  monte  del 


Purgatorio;  cioè  nei  mondo,  nell’emi- 
sferio  abitato  dagli  uomini. 

7 1 . Giovanna,  figliuola  di  Nino  dei 
Viscouti  di  Pisa  e moglie  di  Riccardo  da 
Camino,  Trivigiano. — che  per  me  chia- 
mi, che  per  me  preghi. 

72.  Là  dorè  agl’ innocenti  ec.  In- 
tendi: là  su  nel  cielo,  ove  è ascoltata  la 
voce  degl’innocenti  Benveuutoda  Imola 
alla  paiola  innocenti  chiosa  : poiché  ella 
era  fanciulla  e vergine.  Forse  fu  data  in 
moglie  a Riccardo  dopo  il  1500  e dopo 
la  morte  dei  padre  suo. 

73.  la  tua  madre:  Beatrice  Mor- 
ebesotta,  moglie  di  Nino  e poscia  di  Ga- 
leazzo Visconti  di  Milano.  Il  matrimo- 
nio di  Beatrice  eoi  Visconti  avvenne 
nel  1500  Beatrice  aveva  allora  52 anni, 
e Galeazzo  soli  23. 

74.  Solevano  le  vedove  cingersi  il 
capo  di  bianche  bende  io  segno  di  cor- 
ruccio. Intendi  duuqiie:  trasmutò  le 
bianche  bende  in  altre  di  gaio  colore  ; 
passò  dallo  stato  vedovile  ad  altre  nozze. 

75.  Le  quai  convien  che  misera 
ancor  brami,  per  non  trovarsi  troppo 
bene  col  nuovo  marito. 

76-78  Per  lei  aitai  di  lieve  ec.  In 
questo  ternario  morde  cou  bel  modo  la 
leggerezza  e incostanza  delle  donne,  in 
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Quanto  in  femmina  fuoco  d’ amor  dura , 

Se  1’  occhio  o il  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  sì  bella  sepoltura 

La  vipera  che  il  Melanese  accampa,  so 

Com’  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Così  dicea,  segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 

Che  misuratamente  in  core  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo,  Si 

Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 

Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

E il  Duca  mio  : Figliuol,  che  lassù  guardo? 

Ed  io  a lui:  A quelle  tre  faceile, 

Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  90 

Ed  egli  a me:  Le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  staman,  son  di  là  basse, 

E queste  son  salite  ov'  eran  quelle. 

Com’  ei  parlava,  e Sordello  a sé  ’l  trasse 

Dicendo:  Vedi  là  ’l  nostro  avversaro;  95 

E drizzò  ’l  dito,  perchè  in  là  guadasse. 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea,  era  una  biscia, 


cui  per  lo  più  il  presente  e il  Ticino  pre- 
vale al  passato  e al  lontano. 

80.  La  vipera  che  il  Melartele  ac- 
campa. La  vipera  che  il  Visconti  metto 
nel  campo  ilei  suo  scudo.  È noto  che  sa 
i sepolcri  ti  scolpisce  l’arme  della  fa- 
miglia a cui  appartenne  il  sepolto.  Or 
la  vipera  tal  sepolcro  di  Beatrice  atte- 
stando il  suo  poco  amore  alla  memoria 
del  primo  marito,  e la  non  troppa  con- 
tinenza, sarebbe  stata  men  bello  orna- 
mento ebe  il  gallo,  ch'avrebbe  cantato 
la  sua  vedovile  modestia  e fedeltà.  Il 
dolente  marito  si  appella  alla  tomba, 
perchè  solo  qualche  tempo  dopo  la  loro 
morte  si  giudica  il  vero  de’ putenti,  e ti 
dice. 

81 . il  gallo,  stemma  di  Nino  Giu- 
dica di  Gallura. 

82 . legnalo  della  t lampa,  impresso 
nel  volto  dell’impronta  ec. 

85.  di  quel  dritto  zelo  ec.:  di  quel 
giusto  telo  che  avvampa,  ma  con  mi- 
sura, come  suole  in  colui  che  parla 
mosso  da  ragione  o da  virtù,  non  da 
ira  o odio.  . 


85.  ghiotti,  cioè  avidi. 

86  J'u r là,  solamente  là.  — dovi 
le  stelle  ec.,  cioè  verso  il  polo  antar- 
tico, ove  l’apparente  rivoluzione  delle 
stelle,  facendosi  per  ispazio  più  corto 
di  quello  in  che  ti  girano  le  stelle  vi- 
cine all’equatore,  è assai  lenta. 

87.  Si  come  ruota,  ec.:  siccome  le 
parti  della  ruota  che  sono  più  presso 
allo  itelo,  cioè  all’  asse,  al  perno. 

89.  quelle  tre  faceile.  Queste  sono 
le  alfe  dcll’Eridano , della  Nave  e del 
Pesce  d’  oro.  Allegoricamente  possono 
queste  tre  stelle  significare  le  tre  virtù 
teologiche,  che  si  mostran  la  sera,  per- 
chè questa  è più  atta  al  raccoglimento 
e alla  contemplazione.  L’altro  quattro 
riguardano  la  vita  operativa,  e però  si 
vedono  al  mattino. 

97.  Da  quella  parte  onde  non  ha 
riparo : intendi  la  parte  opposta  al 
monte,  ossia  la  parte  anteriore  della 
valletta.  Vedi  la  nota  72  del  Cauto  pre- 
cedente. Allegor.  : il  tentatore  ci  assale 
sempre  dal  lato  nostro  più  deboia,  a 
donde  siam  meno  difesi 
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Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro. 

Tra  1’  erba  e i fior  venia  la  mala  striscia,  io* 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e il  dosso 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  noi  vidi,  e però  dicer  noi  posso, 

Come  mosser  gli  astor  celestiali, 

Ma  vidi  bene  e 1’  uno  e l’altro  mosso.  -106 

Sentendo  fender  l’aere  alle  verdi  ali, 

Fuggio  ’l  serpente,  e gli  Angeli  dier  volta 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 

L’ ombra  che  s’ era  al  giudice  raccolta, 

Quando  chiamò,  per  tutto  quell’assalto  Ito 

Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 

Quant’  è mestiero  infino  al  sommo  smalto, 

Cominciò  ella,  se  novella  vera  iti 

Di  Valdimagra,  o di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a me,  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina  : 


99.  Forte  qual,  forse  late,  quale 
fu  quella  ec. 

-4 00.  la  mala  tiritela  ee.,h  lunga 
e trista  biscia  strisciante. 

401.  Volgendo  ec.  11  vizio  si  veste 
sempre  di  forme  e di  atti  lusinghieri 
per  insinuarsi  nel  cnore. 

103.  lo  noi  ridi  ec.  Intendi:  Non 
vidi  come  gli  angeli  si  mossero , perchè 
io  era  intento  alla  biscia  , e si  istanta- 
neo fu  il  loro  levarsi;  ma  li  vidi  già 
mossi  e volanti. 

104.  gli  attor  ec.  L’astore  è uc- 
cello di  rapina,  e dà  pnr  la  caccia  alle 
serpi.  Qni  chiama  i due  angeli  con  que- 
sto nome , per  significare  la  rapidità  e 
la  forza  con  che  discendevano  a fugare 
la  nemica  biscia. 

105.  Ma  ridi  bene  ec.  Con  questo 
verso  esprìme  mirabilmente  la  velocità 
de’ due  angeli. 

108.  alle  patte,  ai  luoghi  ove  prima 
erano  postati.  — iguali,  eguali,  a pari. 

109.  L'ombra,  cioè  l’ombra  di  Cur- 
rado, la  quale  era  stretta  a Nino  Giu- 
dice quando  ci  la  chiamò  dicendole  : 
.Su,  Currado , tieni  a veder  ec. 

110-111.  per  tulio  quell'  aitallo 
Punto  ec.:  quanto  durò  quell’  assalto 


degli  angeli  alla  biscia,  non  mi  levò  mai 
gli  occhi  da  dosso.  I Codd.  Vat.  5199  o 
Antald.  leggono  con  miglioro  armonia  : 
Punto  non  fu  da  me  guardar  disciolta . 

112.  Se  la  lucerna  ec.,  cioè,  se  il 
lume,  la  divina  grazia  illuminante. 

113.  tanta  cera,  tauta  coopera- 
zione del  tuo  libero  arbitrio:  come  la 
cera  è alimento  del  lume , cosi  la  fe- 
dele corrispondenza  dell’uomo  custodi- 
sce e accresce  la  grazia. 

114.  al  tommo  smalto,  al  sommo 
cielo.  Lo  chiama  smalto,  perchè  appa- 
risce ai  nostri  ocelli  come  un  bello  smalto 
azzurro.  Ma  forse  si  potrebbe  anco  inten- 
dere della  cima  del  monte  smaltala  d’er- 
be e di  fiori,  come  si  vedrà  a sao  luogo. 

115.  te  novella  vera.  Come  nel- 
l’Inferno, cosi  nel  Purgatorio  imma- 
gina Dante  che  le  anime  non  abbiano 
alcuna  notizia  delle  cose  che  nel  mondo 
avvengono  di  presente  ; e ciò  per  aver 
frequente  occasione  di  dir  quel  che  sente 
de’ suoi  contemporanei. 

116.  Valdimagra , distretto  della 
Lunigiana. 

117.  che  già  grande  là  era:  cioè, 
che  già  in  quel  luogo  io  era  potente. 

118.  Chiamato  fui  Currado  Ma 
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Non  son  l’ antico , ma  di  lui  discesi  : 

A’  miei  portai  1’  amor  che  qui  raffina.  -120 

0 ! dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch’ei  non  sien  palesi? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 

Grida  i signori,  e grida  la  contrada, 

Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s’ io  di  sopra  vada, 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e della  spada. 

Uso  e natura  si  la  privilegia,  130 

Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca, 


Sola  va  dritta  , e il 
Ed  egli  : Or  va,  chè  il 
Sette  volte  nel  letto 

laspina.  Da  un  Obizzonc  Maiospini  vi- 
vente nel  XII  secolo  nasceva  un  Curra- 
do, che  alcuni  storici  distìnguono  col 
nome  di  Antico,  morto  nel  4250.  Que- 
sti ebbe  quattro  figli  : Moroello,  mar- 
chese di  Mulazzo  ; Manfredi,  marchese 
di  Giovagallo  ; Federigo,  marchese  di 
Villafranca,  e Alberico.  Da  Moroello 
marchese  di  Mulazzo,  morto  nel  1285, 
nacque  Franccschino,  presso  il  quale  fu 
ospite  Dante  nel  4500:  e in  Mulazzo, 
nel  vecchio  Castello,  si  mostra  ancora 
un  resto  di  torre  che  chiamasi  la  torre 
di  Dante,  e li  presso  una  casa  che  con- 
serva sempre  il  nome  di  lui.  Da  Man- 
fredi marchese  di  Giovagallo  nacque 
Moroello  II,  quello  che  nel  XXIV  dcl- 
l' Inferno  è detto  il  Vapor  di  Val  di 
Magra.  Da  Federigo  di  Villafranca  nac- 
quero Currado  e Obizzino.  Questo  Cur- 
rado, che  mori  nel  1204,  e fu  padre  di 
quella  Spina  di  cui  narra  il  Boccaccio 
in  una  sua  novella,  i vcrlsimilmente  il 
personaggio  col  quale  parla  ora  il  no- 
stro Poeta.  D’ Obizzino  poi  nacquero  un 
altro  Moroello  e un  Curradino , che 
* sono  quei  giovani  Malaspini  per  cui 
Dante  andò  ambasciatore  al  Vescovo  di 
Luni. 

420.  che  qui  raffina,  cioè,  si  raffi- 
na, si  raddirizza.  Vale  a dire,  che  dai 
terreni  oggetti  si  rivolge  a Dio  che  arilo 
ò da  amare;  o,  se  vuoi  più  semplice- 
mente,  si  purifica  della  carne  e del 


mal  cammin  dispregia. 

Sol  non  si  ricorca 
che  il  Montone 

sangue , e diventa  tutto  spirituale  o di- 
vino. 

422.  Giammai  non  fui.  Intendi: 
prima  del  4300. 

423.  ch’ei  non  sien  palesi?  cioè,  , 
che  essi  non  siano  chiari  e famosi? 

425.  Grida,  celebra.  — ri  signori, 
i marchesi. — la  contrada, la  Lunigiana. 

427.  s’io  di  sopra  rada,  cosi  mi 
riesca  di  sniirc  in  cima  dì  questo  monte 
per  andare  al  cielo. 

428-429.  non  si  sfregia  Del  pre- 
gio della  borsa  ec.  Non  ha  punto  per- 
duto o non  si  spoglia  dell’  antica  lode 
di  liberalità  c di  guerriero  valore. 

450.  Uso  e natura,  cioè,  la  buona 
consuetudine,  i buoni  costumi  antichi 
in  quella  casa,  e una  eccellente  dispo- 
sizione di  natura. 

431.  perchè  il  capo  reo  ec.  Int.: 
quantunque  il  capo  reo,  cioè  il  papa  Bo- 
nifazio Vili,  torca  il  mondo  dal  cammino 
diritto,  dalla  virtù,  co’suoi  tristi  esom- 
pj,ec. 

433.  il  Sol  ec.  Intendi:  il  sole  non 
si  ricorca,  cioè  non  si  ricorcherà,  non 
tornerà  sette  volte  nel  segno  dell'arie- 
te; che  è quanto  dire,  non  passeranno 
sette  anni,  che  ec. 

434-455.  nel  letto  che  il  Monto- 
ne ec.:  il  letto  che  il  Montone  ricopre, 
è quel  tratto  di  ciclo  compreso  tra’ suoi 
piedi,  ove  s’ immagina  che  il  sole  venga 
al  principio  dell’anno  a ricoricarsi. 
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E la  notte  de’  passi,  con  che  sale, 

Fatti  avea  duo  nel  loco  ov’  eravamo, 

E il  terzo  già  chinava  in  giuso  l’ale; 

Quand’  io  che  meco  avea  di  quel  d’ Adamo,  16 

Vinto  dal  sonno,  in  su  1’  erba  inchinai 
Là  ’ve  già  tutti  e cinque  sedevamo. 

Nell’  ora  che  comincia  i tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 

Forse  a memoria  de’  suoi  primi  guai,  15 

E che  la  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e men  da’  pensier  presa, 

Alle  sue  vision  quasi  è divina; 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 

Un’  aquila  nel  ciel  con  penne  d’oro,  . 20 

Con  l’ ale  aperte,  ed  a calare  intesa: 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 


7 . E la  notte  de1  patti,  con  che 
tale,  ec.  Altro  segno  a far  chiaro  mag- 
giormente che  mancava  meno  d’ un’  ora 
ni  levar  del  sole  nell’  orizzonte  dove  i 
Poeti  si  trovavano.  1 passi  con  cui  nel- 
1’  equinozio  di  primavera  la  notte  sslc 
si  meridiano,  sono  la  libra , opposta  al- 
l’Ariete in  cni  sta  il  sole,  lo  scorpione 
e il  sagittario.  Ora  dicendo  il  Poeta 
che  due  di  questi  passi  eran  già  fatti,  e 
che  il  terzo  chinava  giù  l’ali,  s’intende 
itene,  che  la  libra  e lo  scorpione  avean 
passato  già  il  meridiano  dei  Purgatorio 
piegando  in  occidente,  e ehe  sul  meri- 
diano stava  allora  il  sagittario  (il  terzo 
passo  della  notte)  già  voltato  più  della 
metà  in  occidente.  In  tale  stato  della 
sfera  celeste,  posti  cioè  i tre  indicati  se- 
gni all’occidente  del  meridiano  sotto  cui 
immagina  d’essere  il  Poeta,  voi  vedrete 
all’oriente  di  osso  i Pesci  fuori  dell’oriz- 
zonte, imbiancati  dalla  luce  del  sole  in 
Ariete  che  vien  loro  dietro  Al  Canto  II 
ha  detto  che  il  sole  avea  cacciato  di 
messo  il  cielo,  cioè  oltre  il  meridiano, 
il  Capricorno,  e là  abbiam  notato  eh’ e- 
ran  dna  ore  di  sole. 

Da  quel  che  s’è  detto  fin  qui  s’in- 
tenderà meglio  come  il  fatto  sta.  Il  Ca- 
pricorno viene  dietro  al  Sagittario:  se 
quando  il  Sagittario  ha  passato  intera- 
mente il  meridiano,  spunta  l Ariete,  in 
cui  sta  il  sole,  quando  il  Capricorno  avrà 
anch’esso  fatto  il  suo  passaggio,  l'Ariete 


sarà  tutto  fuori  dell’orizzonte  in  oriente, 
e avrem  due  ore  di  sole. 

8.  nel  loco  ov'  eravamo , cioè  nel- 
l’orizzonte del  Purgatorio, di  cui  fin  dal 
principio  del  Canto  s’è  fatto  a descrivere 
la  condizione  astronomica. 

10.  di  quel  d’Adamo,  il  corpo  frale. 

12.  tutti  e cinque,  cioè  Dante,  Vir- 
gilio, Sordello,  Nino  e Currado. 

15.  Nell’ora  ec.,  poco  prima  del 
levar  del  sole. 

15  a memoria  de' suoi  primi  guai. 
Allude  alla  nota  favola  di  Progne. 

16-17  pellegrina  Piii  dalla  car 
ne,  cioè,  quasi  divisa  dai  sensi,  i quali 
essendo  sopiti  non  le  recano  le  impres- 
sioni degli  obietti,  e non  le  danno  oc- 
casione di  pensare  alle  cose  esterne, sic- 
ché ella  rimane,  per  cosi  dire,  tutta  con- 
centrata in  sé  stessa.  Aggiungasi  che  in 
quell’ora  è anche  natnralmente  più  li- 
bera, meno  aggravata  dalla  matèria,  per 
la  fattasi  digestione. 

<8.  Alfe  sue  vision  ec.  È divina, 
indovina,  alle  sne  visioni,  cioè  prevede 
il  futuro  dalle  sue  stesse  visioni.  Era  fra 
le  superstizioni  degli  antichi,  come  ab- 
biam notato  anche  altrove,  che  i sogni 
sul  far  del  giorno,  Cossero  quasi  rivela- 
zioni del  futuro. 

1 9-20.  sospesa  Un'aquila  nel  del, 
librata  in  aria  su  l’ale  sue. 

22.  là  dove  ec.,  sui  monte  Ida,  ova 
Ganimede  fu  rapito  e portato  in  rieio 
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Che  mi  scoss’  io,  sì  come  dalla  faccia  40 

Mi  fuggi  ’l  sonno,  e diventai  smorto, 

Come  fa  l’ uom  che  spaventato  agghiaccia. 

Da  lato  m’era  solo  il  mio  Conforto, 

E il  Sole  er’alto  già  più  di  due  ore, 

E il  viso  m’ era  alla  marina  torto.  45 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 

Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a buon  punto: 

Non  stringer  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  se’ ornai  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  ’l  balzo  che  il  chiude  d’intorno;  30 

Vedi  1’  entrata  là  ’ve  par  disgiunto. 

Dianzi,  nell’  alba  che  precede  al  giorno, 

Quando  l’anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è adorno, 

Venne  una  donna,  e disse:  I’  son  Lucia;  55 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme, 

Si  1’  agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase,  e 1’  altre  gentil  forme  : 

Ella  ti  tolse,  e come  il  di’  fu  chiaro, 

Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme.  60 

Qui  ti  posò:  e pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell’entrata  aperta; 

Poi  ella  e il  sonno  ad  una  se  n’  andaro. 

A guisa  d’uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 

E che  muti  in  conforto  sua  paura,  G5 

Poi  che  la  verità  gli  è discoverta, 


40.  Che  mi  scoti’ io.  Queste  parole 
si  riportano  al  verso  54.  Aon  altri- 
menti Achille  si  riscosse....  che  mi 
scoss'  io.  — sì  come,  tostochè,  appena. 
- — dalla  faccia,  perché  ivi  piu  che  al- 
trove si  mostra  il  sonno. 

42.  che  spaienlato  agghiaccia,  a 
coi  si  gela  il  sangue  per  lo  spavento. 

43.  il  mio  Conforto,  Virgilio. 

43.  il  riso  m’era  alla  marina  tor- 
to : il  trovarsi  volto  al  mare,  faceva  si 
che  meno  egli  potesse  riconoscere  il 
luogo  ov’era,  non  vedendo  che  cielo  ed 
acqua. 

48.  Non  stringer  re.  Cioè,  fa  cuo- 
re, e ti  conforta  di  buona  speranza. 
Nella  panra  il  cuore  si  ristringe,  rim- 
piccolisce, e nella  speranza  si  rallarga. 

31.  là  're  par  disgiunto,  ove 


esso  balzo  par  diviso  da  un’apertura. 

35.  dentro,  dentro  il  tuo  corpo. 

54.  è adorno:  sottintendi  il  suolo. 

53.  Lucia.  È la  stessa  nominata  nel 
Canto  II  dell’/n/'.,  simbolo  della  Grazia 
illuminante. 

37.  5i,  così,  sì  adoperando. 

58.  l’altre  gentil  forme,  lo  altre 
anime.  Forma  corporit  fu  chiamata 
l’anima  per  sentenza  de’  teologi  nel  con- 
cilio di  Vienna  in  Francia. 

61.  mi  dimostraro,  mi  accenna- 
rono. 

63.  ella  e il  sonno.  Lucia,  c il 
sonno  che  t’aveva  fin  allora  occupato. 
— ad  una , ad  un  tempo  stesso. 

64 . che  in  dubbio  ec.  : che  dallo 
stato  inquieto  del  dubbio  passa  alla  cer- 
tezza. 
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Mi  cambia’  io:  e come  senza  cura 

Videmi  il  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  in  ver  l’ altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com’  io  innalzo  70 

La  mia  materia,  e però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s’ io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte. 

Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 

Pur  com’  un  fesso  che  muro  diparte,  75 

Vidi  una  porta,  e tre  gradi  di  sotto, 

Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 

Ed  un  portier  che  ancor  non  facea  motto. 

E come  l’occhio  più  e più  v’  apersi, 

Vidil  seder  sopra  ’l  grado  soprano,  SO 

Tal  nella  faccia,  ch’io  non  lo  soffersi: 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano 
Che  rifletteva  i raggi  si  ver  noi, 

Ch’  io  dirizzava  spesso  il  viso  invano. 

Ditei  costinci:  che  vo  ete  voi?  S5 

Cominciò  egli  a dire:  ov’  ò la  scorta? 

Guardate  che  ’l  venir  su  non  vi  nói. 

Donna  del  Ciel,  di  queste  cose  accorta , 

Rispose  il  mio  Maestro  a lui,  pur  dianzi 
Ne  disse:  Andate  là,  quivi  è la  porta.  90 

Ed  ella  i passi  vostri  in  bene  avanzi, 

Ricominciò  il  cortese  portinaio: 

Venite  dunque  a’  nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo;  e lo  scaglion  primaio 


67.  lenza  cura,  senza  l’ inquie- 
tudine cbe  era  causala  dal  mio  dubi- 
tare. 

71-72  .e  però  con  più  ariete.  Non 
ti  maravigliare,  se  io  cerco  di  sostenere 
con  piò  arte,  con  più  luminoso  stile, 
la  materia  sublime  di  che  favello. Que- 
sto innalzamento  di  stile  si  è già  veduto 
nella  descrizione  del  misterioso  sogno  ; 
e lo  vedremo  pnre  in  appresso  ogni 
volta  che  la  materia  lo  esiga. 

74.  rotto,  rottura. 

75.  fetta,  fessura. 

80.  soprano,  di  sopra,  più  alto. 

81-82.  Tal  nella  faccia  et.,  cioè 
talmente  laminoso  nella  faccia , cbe  io 
non  lo  sofferti,  cioè  non  potei  fissare 
gli  occhi  in  lui. 


— -r—  ' S ’ - ^ 


84.  ch’io  dirizzava:  int.  verio 
quella  parte  il  cito,  la  vista,  gli  occhi.— 
Invano,  perche  ne  restava  abbagliato. 

85.  costinci,  di  costi,  dal  luogo  ove 
siete. 

86.  ov'i  la  teoria  ? cioè:  ot’  è l’an- 
gelo che  suoi  essere  scorta  alle  anime 
che  vengono  qui? 

87.  non  vi  nói:  non  vi  sia  cagione 
di  disgusto,  o non  vi  noccia. 

88.  di  quale  cote  accorta,  cioè, 
consapevole  delle  leggi  di  questo  luogo. 

91.  i polii  coltri  in  iene  acanzi, 
vi  aiuti  a proseguire  felicemente  il  vo- 
stro cammino. 

93 . a'  nostri  gradi  innanzi,  avan- 
zatevi a questi  nostri  gradini. 

94.  Là  ne  venimmo  ee.  UCod.  Caet. 
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Bianco  marmo  era  sì  pulito  e terso, 

Ch’  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i’  paio. 

Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso, 

D’  una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 

Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso. 

Lo  terzo  che  di  sopra  s’ ammassiccia,  100 

Porfido  mi  parea  sì  fiammeggiante, 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L’ Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 

Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante.  105 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  il  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi 
Umilemente  che  ’1  serrarne  scioglia. 

Divoto  mi  gittai  a’ santi  piedi: 

Misericordia  chiesi,  e eh’ei  m’  aprisse;  MO 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi, 

Quando  se’  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

legge:  Là  ci  traemmo  alto  scagliati  4 04—1  OS.  in  tu  la  soglia,  Che  mi 

frimaio.  La  porta  simboleggia  la  sa-  sembiata  ee.  Ciò  indica  il  fondamento 

crameotale  confessione  ; gli  scalini  di  inconcusso  della  Chiesa  stabilita  sulla 
diverso  colore,  le  disposizioni  necessarie  ferma  pietra. 

al  peccatore  per  conseguire  la  grazia  106.  di  buona  coglia:  riferiscilo  a 
della  giustificazione.  Lo  scalino  bianco  Dante. 

indica  la  sincerità  con  che  devonsi  eco-  ' 108.  che  ’l  serrarne  scioglia:  cioè, 

prire  al  sacerdote  le  colpe:  lo  scalino  cheap1  a la  serratura. 
tinto  più  cheperto.c'mè  più  cupo  del  co-  110.  itisericordia  chiesi,  ech'd 

lor perso, e d'una pietra  arsiccia, eper  m’aprisse.  Cosi  il  Cod.  Fior.,  il  Bar- 
io lungo  e per  traverso  crepata,  si-  tolin.,  ei  Hat  2 e 67,  più  chiaramente 

gnitica  la  tontrizione  del  cuore,  per  cui  che  la  comune  : Misericordia  chiesi  che 

viene  a spezzarsi  la  sua  antica  durezza,  m’aprisse  Del  resto  son  qui  accennali 
e il  lutto  e l’amaritudine  dell’anima  quegli  atti  di  umiltà  e di  contrizione  che 
nella  ricordanza  di  Dio  offeso  col  pec-  il  penitente  esprime  nel  Confiteor. 
ceto.  Il  terzo  finalmente,  che  pare  di  un  112  Sette  P.  Sono  nei  sette  P si- 
porfido  fiammeggiante  e sanguigno,  do-  gnificate  le  macchie,  o le  male  indi-, 
nota  I’  amore  di  Dio,  che  come  fiamma  nazioni,  che  i sette  peccati  capitali  han[ 
deve  accendersi  nel  penitente,  sendo  lasciato  nell’anima  di  Dante,  o del  con- 
che in  ragione  di  quello  si  rimettano  i vertito  cristiano  in  generale,  anche  dopo 
peccati  : dimiss  a sunt  ei  peccata  mal-  la  sacramentale  assoluzione,  e che  den- 
ta, quoniam  dilexit  mulium.  bono  esser  lavate  ad  una  ad  una  per  la 

9 fi.  quale  i’  paio , quale  io  appa-  tempora!  penitenza,  econ  le  opere  sati- 
riaco.  sfattone  dal  sacro  ministro  imposte  per 

98.  D’uno  petrina,  d’una  pietra.  ciascun  peccato. 

100.  s'  ammassiccia , è soprap-  115-114.  Fa  che  lavi  ee.:  cioè, 
posto  ; ovvero,  sta  o sorge  qual  mas-  adopera  in  guisa  che  sicno  da  telavate 
so,  o lutto  d'un  masso,  su  gli  altri  due.  queste  piaghe. 
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Cenere  o terra  che  secca  si  cavi , \ 15 

D’  un  color  fora  col  suo  vestimento, 

E di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 

L’una  era  d’oro,  e l’altra  era  d’argento: 

Pria  con  la  bianca,  e poscia  con  la  gialla 

Fece  alla  porta  si  eh’  io  fui  contento.  120 

Quandunque  l’ una  d’ este  chiavi  falla, 

Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 

Diss’egli  a noi,  non  s’  apre  questa  calla. 

Più  cara  è l’ una  ; ma  1’  altra  vuol  troppa 

D’ arte  e d’ ingegno  avanti  che  disserri,  125 

Perch’ell’è  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo;  e dissemi,  ch’io  erri 
Anzi  ad  aprir,  eh’  a tenerla  serrata, 

Pur  che  la  gente  a’  piedi  mi  s’  atterri. 

Poi  pinse  F uscio  alla  porta  sacrata,  130 

Dicendo:  Intrale;  ma  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata. 


116.  D’un  color  fora  ec.:  cioè,  sa- 
rebbe del  medesimo  colore  che  il  suo 
vestimcnlo.  In  questo  colore,  che  pure 
è quel  della  stola  con  cui  il  sacerdote 
amministra  il  sacramento  di  penitenza, 
è significata  la  sua  umiltà  e la  mestizia 
ond'è  preso  il  suo  cuore  alla  vista  dei 
mali  delle  anime,  per  cui  si  unisce  col 
eccatore  ad  implorar  colle  lacrime  la 
ivina  misericordia.  Accingite  tot,  ta- 
cer doto,  et  piangile;  ministri  alia- 
rsi, aipergite  voi  cinere. 

120.  Fece  alla  porla  ec.  Intendi: 
fece  alla  porta  quello  che  io  desidera- 
va ; cioè  , 1’  aperse. 

121.  Quandunque  ec.,  ogni  volta 
cbe.  — luna  d' este  chiavi  ec.  : la 
chiave  d’argento,  secondo  tutti  gli  espo- 
sitori antichi,  significa  la  scienza  del  con- 
fessore, quella  d’oro  la  sua  autorità. 

122.  Che  non  ti  volga  dritta:  0 
perchè  il  sacerdote  manchi  della  neces- 
saria scienza  e discrezione  per  dirigere 
il  penitente  c medicar  le  sue  piaghe,  o 
perchè  indebitamente  assolva  chi  non  è 
disposto.  — toppa,  serratura. 

123.  calla,  passo,  porta. 

124-123.  Più  cara  è l'una:  quella 

d’oro  significante  l’autorità  divina  di 
assolvere  uai  peccati  : ma  l’altra,  quella 
d’  argento , e diffìcile  ad  usare  conve- 


nientemente , cd  esige  molta  arte  ed 
accoitezza.  Che  sia  questa  chiave,  lo 
dice  il  Crisostomo  : clavii  aperitio- 
nis  est  termo  correptionis,  qua : in- 
crepando culpam  detegit  ec.  Ed  io 
v’intenderei  anche  significata  la  per- 
suasione, per  cui  dall’abile  sacerdote 
si  disserra  il  cuore  del  peccatore  al  pen- 
timento, si  dispone  all’assoluzione , e gli 
si  prescrivono  regole  di  vita  e medicine 
secondo  convenienza.  Ognun  vede  che 
questa  chiave  è ben  più  diffìcile  a vol- 
gersi che  l’altra,  perchè  esige  primie- 
ramente molta  dottrina, gran  cognizione 
del  cuore  umano,  e poi  un^altra  cosa 
che  non  s’acquisla  su  i libri;  vo’dire 
un  cuore  acceso  di  carità  c pieno  di  Dio. 

126.  che  il  nodo  disgroppa,  che 
opera  quel  che  è più  scabro,  di  raddi- 
rizzare le  vie  del  peccatore. 

127-129.  e dissemi,  ch’io  erri  ec. 
che  io  erri  anzi,  piuttosto,  nel  far  grazia 
al  peccatore,  nell’ assolverlo,  che  in  te- 
nerlo serrato  nei  lacci  del  peccato,  pur- 
ché ec. 

130.  Poi  pinse  ec.  Qualche  edizione 
ha  alla  parte  sacrata;  e il  Cod.  Vati- 
cano 3199,  alla  porta  serrata. 

132.  Che  di  fuor  torna  ec.  In  senso 
morale:  dà  addietro  nella  via  di  Dio,  e 
perde  la  grazia  chi  nel  tempo  della  pc- 
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E quando  fur  ne’ cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 

Che  di  metallo  son  sonanti  e forti,  435 

Non  ruggio  si,  nè  si  mostrò  si  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

E,  Te  Deum  latidamus,  mi  parea  140 

Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono- 
Tale  imagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  eh’ i’ udiva,  qual  prender  si  suole 
* Quando  a cantar  con  organi  si  stea  : 

Ch’  or  si  or  no  s’ intendon  le  parole.  145 


■utenza  si  volge  con  qualche  affetto  alle 
cose  terrene  già  abbandonate.  Il  mede- 
simo significò  G.  Cristo  dicendo,  che  chi 
inette  la  sua  mano  all’aratro  c si  volta 
indietro  non  è atto  al  regno  dei  cieli. 

433.  fur  ne’ cardini  distorti,  ec.: 
uando  s’avvolsero,  o giraron  sui  car- 
ini. 

434.  Gli  spigoli  di  quella  regge. 
Regge  vale  porla;  e gli  spigoli  sono 
certi  puntoni  di  metallo  che  nelle  grandi 

orte  tengon  luogo  di  bandelle.  Ilice  il 
andino:  a Le  gran  porte  non  si  colle- 
gano ai  gangheri  con  le  bandelle;  ma 
in  cambio  di  bandelle  hanno  certi  pon- 
toni ; ed  in  luogo  di  gangheri  hanno  un 
concavo  in  che  cntran  questi  pontoni, 
cd  in  su  quelli  si  bilica  la  porta  in  for- 
ma che  si  apre  e serra.  » 

456.  Non  ruggio  sì  ec.  Allude  ai 
versi  coi  quali  Lucano  descrive  lo  stri- 
dore delle  porte  c il  rimbombare  che 
fece  la  rupe  Tarpeia  allora  che  G.  Ce- 
sare spogliò  con  violenza  l’erario,  re- 
pugnante in  vano  Metello  tribuno.  — 
Non  ruggio  si:  suppl.:  fecero  tal  remo- 
re, che  non  rugghisi  ec. — nè  si  mostrò 
sì  aera,  nè  fece  sentire  sì  aspro  suono. 


437.  come  tolto  le  fu  il  buono  ec. 
Come  fu  rimosso  da  lei  Metello,  che  la 
difendeva  perchè  Cesare  non  entrasse 
nel  tesoro  pubblico.  Un  gran  tesoro 
chiudeva  la  porta  Tarpeia,  ma  uno  in- 
finitamente più  grande  ne  serra  la  porta 
che  l’ Angelo  dischiude  ora  a Dante  ; e 
la  stessa  sua  grossezza  e materia  dimo- 
stra maggiormente  il  pregio  di  ciò  che 
dentro  di  sè  racchiude. 

438.  rimale  macra:  cioè,  vuota, 
o molto  scema  del  denaro  che  conteneva. 

439.  al  primo  tuono,  al  primo  fra- 
gore della  porta  che  si  apriva.  Al  pri- 
mo romor  della  porta  le  anime  purganti 
intonan  l’ inno  di  grazie  a Dio  per  l’ ani- 
ma giunta  a salute. 

441.  Udir  in  foce  ec.  Forso  vuol 
dire  : udire  Te  Deum  in  parole  unite  a 
melodia. 

442.  Tale  imagine  ec.  Intendi  : tale 
impressione  facevano  nel  mio  orecchio 
le  parole  che  io  udiva , quale  si  suole 
prender,  cioè  ricevere,  dall’  udito  no- 
stro, quando  cc. 

444.  a cantar  con  organi:  dove 
si  canti  al  suon  dell’  organo  : — stea, 
stia,  dall’  antiq.  stere. 


Appendice  al  canto  IX. 

• Tersi  4-9. 

La  concubina  di  Titone  antico 

Già  s'imbiancava  al  balio  d’oriente, 

Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  : 

La  concubina  ec.  In  questi  versi  gnalare  col  mezzo  delle  apparenze  del 
* evidentemente  il  Poeta  ha  voluto  se-  cielo  il  momento  in  cui  egli,  che  atra 
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di  quel  d’ Aiìamn,  cioè,  il  cui  corpo  era 
frale  e non  instancabile  come  quello 
de’ suoi  compagni,  cadde  Tinto  dal  son- 
no, e s’ addormentò.  Quest»  momento 
era  quello  in  cui  destasi  1’  aurora,  che 
Dante  chiama  concubina  di  Tilone,  per- 
chè essendo  Dea,  e non  avendo  avuto 


l’ accorgimento  d’impetrare  da  Giove 
pel  suo  sposo  coll’  Immortalità  dei  ce- 
lesti anche  l’eterna  giovinezza,  non 
a’ era  congiunta  seco  lui  in  nozze  vere 
e legittime  ; talché  Titone  divenne  an- 
tico, ossia  decrepito,  per  età.  Indi  aog- 
giunge  : 


Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente , 
Poste  in  figura  del  freddo  animale. 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente : 


Con  questa  terzina  si  descrive  che 
nella  parte  in  cui  terminava  l’ albóre 
acorgcvasi  un  gruppo  di  stelle  lucenti 
che  figuravano  la  costellazione  d’un  ani- 
male freddo  che  percuote  colla  coda  ; e 
nello  stesso  momento  la  volta  celeste, 
nel  luogo  or’ eravamo,  cioè,  suH’oriz- 
tonte  in  cui  si  trovava  il  Poeta,  era  in 
tale  stalo,  che  dne  dei  passi  con  che  la 
notte  sale eran già  fatti  n trascorsi, ed t'J 
terzo  eh  inora  in  giuso  l'ale,  cioè  stava 
per  discendere.  — La  diflicoltà  di  con- 
ciliare tutte  queste  circostanze  diede  ori- 
gine a diverse  interpretazioni.  I più  an- 
tichi espositori  supponendo  che  il  freddo 
animale  che  con  la  coda  percuote  la 
gente  fosse  lo  scorpione,  e trovando  che 
fa  costellazione  dello  scorpione  nella 
Botte  dal  7 all'8  aprile  del  1500,  nella 
quale  l'autore  pone  la  sua  scena,  era 
lungi  dal  precedere  il  nascer  del  sole, 
ma  che  preeedeva  anzi  di  poco  quel 
delia  luna,  eba  sorgeva  soli’ orizzonte 
circa  alle  tre  ore  di  notte,  interpreta- 
Tono  che  l’ aurora  a che  Dante  allude 
fosse  l’aurora  lunare,  e che  i tre  passi 
fossero  le  tre  ore  notturne  decorse.  Ma 
oltreché  questa  interpretazione  fa  creare 
• Dante  di  sua  propria  testa  una  nuova 
mitologia,  ha  il  grave  inconveniente  di 
farlo  dormire  per  circa  undici  ore,  per- 
chè in  uno  dei  versi  seguenti  dire  aper- 
tamente,che  quando  si  risvegliò,  il  sole 
era  alto  più  di  due  ore.  Per  interpre- 
tare i passi  fatti  dalla  notte  altri  cemen- 
tatori più  recenti  ricorsero  alle  quattro 
vigilie  nelle  quali  gli  antichi  dividevano 
la  notte,  e supposero  che  il  terzo  passo 
fosse  la  terza  vigilia,  per  cui  non  pote- 
van  mancare  che  due  o tre  ore  allo  spun- 
tar del  giorno.  Ma  Dante  disse  che  la 
notte  de' pasti,  con  che  tale,  Patti 
area  duo,  E il  terzo  gii  chinava  in 
giuso  l'ale,  dandoci  cosi  ad  intendere 


che  i passi  con  che  sale  erano  più  di  dne. 
Or  se  i passi  notassero  le  vigilie,  la  notte 
non  starebbe  ascendendo  che  nei  primi 
due  passi,  mentre  cogli^ltri  andrebbe 
discendendo. 

lo  non  mi  arresterò  a citare  altre 
interpretazioni  escogitate  da  altri  per 
porre  in  accordo  il  senso  delle  diverse 
frasi, colle  quali  il  Poeta  descrive  il  mo- 
mento in  cui  cadde  sopito  dal  sonno.  Il 
poco  che  ho  detto,  lo  dissi  solo  con  l'ani- 
mo di  far  concepire  au  che  versa  l’ar- 
gomento. ed  in  che  consistano  le  aue  dif- 
lircdtà.  Passerò  quindi  senza  più  ad 
esporre  quale  sia  a parer  mio  la  signifi- 
cazione dei  versi  di  Dante.  — La  divi- 
sione del  cielo  in  dodici  parti  è antica. 
Il  zodiaco  fu  diviso  in  dodici  costellazio- 
ni : gli  astrologi  dei  bassi  tempi  divide- 
vano l’emisferio  che  sta  su  l’orizzonte  e 
quello  che  giace  al  disotto  ciascuno  in  6 
parti  per  mezzo  di  6 circoli  massimi  che 
s’intersecavano  sotto  angoli  eguali  nei 
punti  cardinali  opposti  di  settentrione  e 
di  mezzodi.  Le  dodici  lunule  uguali,  in 
che  la  volta  celeste  veniva  cosi  divisa, 
ai  chiamavano  nel  lìngnaggioastrologieo 
case;  e queste  si  contavano  numerica- 
mente partendo  dalla  parte  orientale 
dell’orizzonte,  discendendo  per  l’emi- 
sfero sottoposto,  e rimontando  poscia 
dalla  parte  occidentale,  ritornando  poi 
infine  per  l’emisfero  superiore  all’orien- 
te. In  questa  modo  le  case  contenevano 
le  costellazioni,  che  durante  la  rivolu- 
zione diurna  venivano  in  ordine  succes- 
sivo a spuntare  sull’orizzonte  del  luogo. 
La  prima  casa,  quellaacbe  conteneva  la 
costellazione  che  stava  per  surgere  nel 
momento  della  nascita  del  bambino,  o 
del  principio  dell’  avvenimento  di  coi  si 
volea  trar  l’augurio,  era  chiamata  l’a- 
scendente o l’oroscopo:  quest’era  la 
più  potente,  ed  era  detta  casa  di  vita, 
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la  seconda  delle  ricrhexxe,  la  terza  dei 
fratelli,  la  quarta  de’  parenti,  la  quinta 
de’  figli,  la  sesta  della  salute,  la  settima 
del  matrimonio,  l’ottava  della  morte, 
Ja  nona  della  religione,  la  decima  delle 
dignità,  l’undecinia  degli  amici,  la  duo- 
decima dei  nemici.  Secondo  che  queste 
case  erano  in  quel  momento  occupate 
da  costellazioni  propizie  o contrarie,  da 
stelle  benevole  o maligne,  l’ infante  era 
fortunato  o sfortunato  per  rispetto  alle 
classi  d’oggetti  posti  sotto  il  dominio 
delle  rispettive  case.  Questi  particolari 
ho  meramente  citati  a sodisfazione  di 
curiositi:  quello  solo  che  c’importa  di 
stabilire  c la  divisione  della  volta  cele- 
ste in  dodici  punti,  ebe  Gastrologia  aveva 
adottata:  e Gastrologia  durava  ancora 
in  fiore  ai  tempi  di  Dante,  e bene  spesso 
egli  medesimo  se  ne  mostra  istrutto. 

Ciò  posto,  figuratevi  ora  di  trovarvi 
a contemplare  la  volta  celeste  sulla  sera 
dal 7 all’  8 aprile  dcH500,  nell’ istante 
appresso  in  cui  il  sole  è tramontato  dal 
punto  occidentale  dell’orizzonte,  e la 


notte  viene  spuntando  dal  luogo  orien- 
tale diametralmente  opposto.  La  costel- 
lazione dall’ariete  tramonta  col  sole  ; 
quella  della  libra  sorge  colla  notte.  Si 
immagini  in  oltre  la  volta  celeste  , che 
c’è  davanti,  e che  s’appoggia  sull’oriz- 
zonte, divisa  dai  soci  circoli  massimi  in 
sei  parti  o lunule  eguali:  il  meridiano 
sari  nel  mezzo  : tre  lunule  o case  sa- 
ranno all’oriente  del  medesimo,  e tre 
case  staranno  al  suo  occidente.  Di  mano 
in  mano  che  la  rotazione  diurna  della 
sfera  celeste  andrà  procedendo,  la  notte 
diametralmente  opposta  al  sole  andrà 
salendo:  dopo  la  costellazione  delia  li- 
bra, monterà  sull’orizzonte  quella  dello 
scorpione,  dopo  quella  dello  scorpione 
quella  del  sagittario  . ecco  in  queste  tre 
costellazioni  che  sono  ascese  l’una  dopo 
l’altra,  i passi  con  che  la  notte  sale.  A 
questo  punto  la  notte  è giunta  al  suo 
colmo  nel  meridiano  ; essa  domina  tutto 
G emisfero  che  sta  sull'  orizzonte  del 
luogo.  Ora  il  Poeta  a determinare  G ora 
che  vuole  esprimere  dice: 


E la  notte  de'passi , con  che  sale, 

Fatti  uvea  duo  nel  loco  ov’ eravamo , 

E il  teno  già  chinava  in  giuso  l'ale;  ec. 


È chiaro  che  la  frase  con  che  sale 
denota  un  presente  indeterminato,  refe- 
ribilo  alla  prima  metà  del  periodo  not- 
turno, e mm  un  presente  definito;  al- 
trimenti il  dire  che  il  terzo  passo,  con 
che  sale,  chinava  ingiuso  l ale,  impli- 
cherebbe contraddizione.  Dunque  la 
notte  era  di  tanto  avanzata,  che  il  terzo 
passo  con  cui  sale,  ossia  la  costellazione 
del  sagittario,  chinava  giuso  le  ali,  cioè, 
aveva  cominciato  a passare  al  meridia- 
no, e stava  per  discendere  alla  parte 
opposta  in  occidente:  le  costellazioni 
dello  scorpione  e della  libra,  come  più 
avanzate,  aveano  fatto  i loro  passaggi 
al  meridiano  anteriormente;  e perciò 
dice  : dei  passi,  con  che  sale,  fatti  area 
duo  nel  loco  ov' eravamo;  cioè,  per  ri- 
spetto all’  orizzonte  in  cui  trovavasi  il 
•i’ueta,  e in  cpi  ci  figuriamo  d’ esser  noi. 
La  costellazione  dello  scorpione  starà 
quindi  discendendo  dalla  prima  casa  per 
assere  alla  seconda,  e quella  della  li- 
ra dalla  seconda  per  passare  alla  terza 


casa  all’  occidente  del  meridiano.  In  tal 
posizione  della  sfera,  alla  libra  non  man- 
cherà più  che  discendere  per  l’ultima 
casa  per  arrivare  all’ orizzonte;  e quindi 
alla  costellazione  dell’ariete,  diametral- 
mente opposta,  io  cuisi  trova  il  sole, 
non  inanellerà  che  di  montare  per  l’a- 
scendente, o l’oroscopo,  per  apparire 
sull’  orizzonte. 

Volgete  ora  il  vostro  sguardo  all’o- 
riente, e lo  vedrete  già  imbiancato  dalla 
luce  del  sole  che  s’appressa,  e scorge- 
rete immerse  in  questa  bianca  luce  le 
stelle  della  costellazione  del  pesce,  che 
nell’ordine  dei  segni  precede  quel  del- 
l’ariete. 

Con  qneste  considerazioni,  alle  qnali 
siamo  stati  in  parte  condotti  per  una  via 
piana,  e diretta  da  nozioni  astronomi- 
che, panni  aver  posto  in  piena  luce  il 
concetto  del  Goeta  ; e quindi  oso  offrirvi 
G interpretazione  a cui  siamo  giunti, 
come  la  più  veridica  e persuasiva. 

Del  Prof.  Mossoti1!. 
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Per  una  scabra  a tortuosa  via  cavata  nel  sasso  salgono  i Poeti  sul  primo  ripiano  del  Purga- 
torio, dove  intagliate  nella  marmorea  ripa  con  arte  divina  vedono  varie  storie  ad  esempio  di 
umiltà.  Le  quali  mentre  stanno  considerando,  vengono  verso  loro  molte  anime,  che  curve  sotto 
enormi  massi  purgano  in  quel  luogo  il  peccato  della  superbia. 


Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  il  malo  amor  dell’ anime  disusa, 

Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

Sonando  la  senti’ esser  richiusa: 

E s’io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa,  5 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa'?* 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moveva  d’una  e d’altra  parte, 

Si  come  l’ onda  che  fugge  e s’ appressa. 

Qui  si  conviene  usare  un  poco  d’ arte,  io 

Cominciò  ’l  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

E ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 


Tanto,  che  pria  lo 

1 . Poi,  poiché.  — foglio,  soglia- 
re,  soglia. 

2.  Che  il  malo  amor  ce.,  che  il 
mal  nalo  amore,  cioè  1’  appetito  sen- 
suale delle  anime,  rende  poco  frequen- 
tato, disusa;  perciocché  i più  lascian- 
dosi vincere  dall’  amore  delle  cose 
terrene,  e credendo  bene  il  male,  vanno 
all’  Infero 

4.  Sonando  la  senti’  ec.:  cioè,  io 
mi  accorsi  dal  sonar  che  ella  fece,  che 
si  era  chiusa. 

6.  Qual  fora  stata,  qnal  sarebbevi 
stata  scusa,  dopo  l’avviso 'datomi  dal- 
l’angelo di  non  voltarmi, c la  fatta  mi- 
naccia ? Vedi  i versi  4 34  e 152  del  Cauto 
precedente. 

7.  per  una  pietra  fessa,  pel  rotto, 
per  1’  apertura  di  un  masso. 

8.  Che  si  moveva  ec.  Int.  mctafor., 
che  andava  e veniva;  ossia,  sporgeva  c 
rientrava  a vicenda  ora  dall  una  sponda, 
ora  dall’  altra  , essendo  questo  viottolo 
profondamente  incavato  nel  masso. 

11-12.  in  accostarsi  Or  quin- 
ci ec.:  accostandosi  ora  ad  una  delle 
sponde,  ora  all’  altra , secondo  che  esi- 
geva la  natura  della  via. 


scemo  della  luna 

12.  al  lato  che  si  parie,  al  lato  che 
dà  volta.  Descrive  il  modo  di  cammi- 
nare che  conveniva  tenessero  per  quel 
viottolo  dalle  due  sponde  serpeggianti,  o 
elio  andavano  e venivano  com’  onda  : 
cioè,  che  di  mano  in  mano  che  il  viot- 
tolo dava  volta,  doveano  abbandonare 
il  lato,  la  sponda,  che  veniva  loro  in- 
contro, e volgersi  dall’  altro  lato  che  so 
ne  scostava. 

15.  E ciò  fece  ec.  E ciò  fu  cagione 
che  i nostri  passi  furon  si  lenti , scar- 
si, per  la  cautela  che  era  necessario 
di  usare  iu  quel  rammiuo  tortuoso , 
che  ec.  In  questa  scabrosa  via  è figurata 
la  difficoltà  dei  primi  passi  di  penitenza. 

14.  loscemo della  luna, cioè, quella 
parte  della  luna  che  rimane  oscurata  c 
che  è la  prima  a toccar  l’orizzonte.— 
Lo  stremo  della  luna,  il  Vat.  51 99  con 
altre  edizioni.  Essendo  questo  il  quinto 
giorno  dal  plenilunio , tjpvea  la  luna 
tramontare  qnasi  quattr’ore  dopo  il  na- 
scer del  sole.  Più  che  due  ore  di  sole 
erano  trascorse  quando  il  Poeta  si  sve- 
gliò: dunque,  tranne  quel  poco  di  tem- 
po che  si  trattenner  coll’  angelo,  il  resto 
andò  nel  far  quel  difiicil  passaggio. 
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Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi,  là 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su  dove  ’l  monte  indietro  si  rauna, 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano  20 

Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 

Appiè  dell’alta  ripa,  che  pur  sale, 

Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano.: 

E quanto  1’  occhio  mio  potea  trar  d’ ale  2à 

Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 

Questa  cornice  mi  parca  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i piè  nostri  anco, 

Quand’io  conobbi  quella  ripa  intorno, 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco,  50 

Esser  di  marmo  candido  e adorno 
D’ intagli  si,  che  non  pur  Policleto, 

Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno. 

L’ angel  che  venne  in  terra  col  decreto 

Della  molt’ anni  lagrimata  pace,  55 


IO  cruna.'  cosi  chiama  la  fenditura 
di  quella  via , angusta  come  la  cruna 
d’un  ago. 

17.  liberi  ed  aperti,  cioè,  fuori 
della  predetta  angusta  via. 

48.  » rauna,  si  ritira,  si  ristringe, 
lasciando  nn  piano  all’  intorno,  che  fa 
il  primo  girone  del  Purgatorio. 

49-20.  incerti  Di  n ostro  via:  se 
dovessi  prendere  a destra  o a sinistra. 

22.  Dalla  tua  sponda,  e c.  La  lar- 
ghezza del  ripiano,  o della  cornice, dal- 
I’  orlo  esterno  al  piè  della  ripa  che  pur 
sale,  che  continua  a sorgere,  era  la  mi- 
sura di  tre  uomini. 

24.  Sliturrebbe,  dall’antiq.  misu- 
rer,  donde  poi  miturre  ; l’ istessa  ra- 
gione hanno  torre,  porre,  indurre  ee. 

25.  trar  d'ale:  vaio  quanto  volare; 
qui  significa  il  trascorrere  dello  sguardo. 

27.  cornice,  cioè,  quella  strada  che, 
a modo  di  cornice,  cingeva,  coronava, 
la  ripa  sottoposta.  — mi  parca  cotale, 
vale  a dire,  nè  più  nè  meno  larga. 

28.  Lattò  non  eran  motti  ec.  : 
non  avevamo  ancora  dato  un  passo  per 
quella  strada. 


29-50.  quella  ripa  ...  Che  dritto 
di  latita  ec.  La  ripa , che  area  man- 
co, a cui  mancava,  dritto  di  salita,  pe- 
rocché non  vi  si  vedea  nò  scala,  nè  aper- 
tura, con  che  si  dà  alla  gente  dritto,  fa- 
coltà, di  salire,  o di  passare,  è il  tratto 
del  monte  che  s’alza  perpendicolarmen- 
te tra  ’l  primo  e il  secondo  ripiano;  e 
che  fiancheggia  la  strada  su  cni  sono  i 
Poeti.  Benvenuto  da  Imola,  alle  parole 
dritto  di  latita  aveva  manco,  nota: 
direclionem  adtcentut  non  habebat  ; 
che  vorrebbe  dire  : non  atea  direzione 
o avviamento  per  salire. 

52.  Policleto.  Fu  celebre  scultore 
di  Sicione,  città  del  Peloponneso. 

55.  gli  accrebbe  scorno,  perde- 
rebbe al  paragone, si  vedrebbe  vinta. — 
gli,  vi,  in  quel  luogo.  La  Nidob.  li. 
Questi  altiesrmpj  che  seguono  d’umiltà 
sono  una  bella  lezione  alle  anime  che  in 
questo  lungo  purgano  l’antica  superbia. 

54.  L'angel  ec.  L’angelo  Gabriello, 
che  recando  l’annunzio  a Maria,  portò 
la  pace  al  mondo,  e fu  cagione  che  le 
porte  del  cielo,  da  gran  tempo  chiuse 
per  lo  peccato,  si  aprissero. 
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Cli’  aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto, 

Dinanzi  a noi  pareva  sì  verace 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 

C'ne  non  sembiava  imagine  che  tace. 

Giurato  si  saria  eh’  ei  dicess’  Ave  ; 40 

Perchè  quivi  era  immaginata  Quella, 

Ch’  ad  aprir  I’  alto  amor  volse  la  chiave. 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 

Ecce  Ancilla  Dei,  si  propriamente, 

Come  figura  in  cera  si  suggella.  45 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente, 

Disse  il  dolce  Maestro,  che  m’ avea 
Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente: 

Per  ch’io  mi  volsi  col  viso,  e vedea 

Diretro  da  Maria,  per  quella  costa,  50 

Onde  m’ era  colui  che  mi  movea, 

Un’  altra  istoria  nella  roccia  imposta: 

Per  ch’io  varcai  Virgilio,  e fe’mi  presso, 

Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso  55 

Lo  carro  e i buoi  traendo  1’  arca  santa, 

Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso. 


36.  dal  tuo  lungo  divieto.  Int.  pa- 
rola a parola  : ilnpo  essere  stato  lunga- 
mente vietato  alle  anime. 

39.  non  tembiara  imagine  che  ta- 
ce, ma  parlante. 

41.  Quella,  eioè  Maria. 

42.  Ch'  ad  aprir  ec.:  che  mosso 
l’amor  divino  ad  aver  misericordia  del 
genere  umano,  che  per  lo  primo  peo- 
cato  aveva  perduto  il  cielo  j ossia,  che 
rifece  Dio  am;co  agli  uomini. 

43.  Ed  atea  in  atto  et.  Ed  era 
in  tale  atteggiamento,  che  quello  umili 
parole  Ecce  ancilla  Dei,  apparivano 
in  lei  come  apparisce  in  cera  la  figura 
suggellata. 

46.  pure  ad  un  luogo,  solamente 
a nn  luogo. 

48.  Da  quella  parte  ec.,  dalla  si- 
nistra- 

49.  mi  volti  eoi  viso,  cioè,  girai  gli 
occhi. Séguito i|ui  ilCod.  Antald., paren- 
domi miglior  lesione  della  com.  mi  mot- 
ti cogli  occhi;  evitandosi  anche  la  ripe- 
tizione dello  stesso  verbo  due  versi  sotto. 

50-51.  Diretro  da  i/orto. S’intende 


dietro  la  scultura  rappresentante  Maria, 
perché  la  storia,  di  cui  dirà,  rimaneva 
dopo  le  spalle  di  lei.  — per  quella  co- 
ita, da  quel  lato  da  cui  mi  stava  il  mio 
duce,  colta  che  mi  mnvea,  cioè  a destra. 

52.  imposta,  posta  sopra,  cioè  ri- 
levata. 

53.  varcai  Virgilio;  dalla  parte  si- 
nistra, passai  alla  destra  di  lui.  — e 
forni  pretto,  e cosi  mi  feci  piò  presso 
alla  scolpita  istoria.  Femi  o fe’mi  pre- 
ferisco di  scrivere  piuttostochè  femmi, 
come  leggono  i più,  per  evitare  l’equi- 
voco colla  terza  persona. 

54.  diipoita,  manifesta:  propria- 
mente, collocata  nel  suo  vero  punto  per 
esser  veduta. 

56.  Lo  carro  ec.  Questa  scultura 
rappresenta  il  trasporto  dell’Arca  daCa- 
riatiarim  a Gerusalemme  fatto  per  Da- 
vid.— traendo,  traenti,  o in  atto  di 
trarre. 

57.  Per  ehe  ti  teme  ec.  Allude  al- 
l’improvvisa morte  del  levita  Oza,  eolia 
quale  Dio  lo  puoi  per  aver  egli  osato  di 
toccare  l’ Arca  nel  punto  che  stava  per 
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Dinanzi  parca  gente  : e tutta  quanta, 

Partita  in  sette  cori,  8 (ino  mie»  sensi 

Facea  (licer  l’ un  No,  l’ altro  Sì  canta.  60 

Similemenle  al  fumo  degl’incensi, 

Che  v*  era  immaginato,  e gli  occhi  e il  naso 
Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 

Li  precedeva  al  benedetto  vaso, 

Trescando  alzato,  l’umile  Salmista,  65 

E più  e men  che  re  era  in  quel  caso. 

Di  contra  effigiata,  ad  una  vista 

D’  un  gran  palazzo,  Mieoi  ammirava, 

Si  come  donna  dispettosa  e trista. 

Io  mossi  i piè  del  loco  dov’  io  stava,  70 

Per  avvisar  da  presso  un’  altra  storia 
Che  diretro  a Micól  mi  biancheggiava. 

Quivi  era  storiata  l’ alta  gloria 

Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore 

Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria:  75 

cactere.il  senso  è:  nell’occasione  di  quel  61  al  benedetto  raso,  all’Arca  santa, 

trasporto  si  dio  on  terribile  avviso  per-  65.  Trescando,  cioè,  danzando  ; dal 

chè  ninno  osi  usurpare  ufficio  elle  Dio  provenr.  trescar,  onde  il  nome  tuttora 
non  gli  ha  affidalo.  Forse  vuole  acccn-  vivo  del  villereccio  trescone.  — aliato, 
nsre  alla  distinzione  e al  rispetto  reci-  «Ito  da  terra,  nell'atto  del  salto, 
proco  delle  due  potesti.  66.  E più  e men  che  re.  David  era 

58.  Dinanzi  parca  gente.  Vedessi  in  quell’atto  più  che  re,  per  esser  tatto 
innsnzialcarrounamollitudinedigente.  assorto  in  Dio  e mosso  da  Dio;  e men 
59-60.  Partita  in  lette  cori. Érant  che  re.  por  l’umiltà  che  in  esso  appari- 
cvm  David  teplemchori.  Heg  2,cap.6.  va,  nulla  ritenendo  della  regai  maestà: 
—a  duo  miei  sensi;  s due  deiniiei  sensi:  più  che  re  agli  occhi  della  fede;  men 

i due  sensi  che  possono  essere  affetti  da  che  re  agli  occhi  del  mondo.  La  vera 
una  moltitudine  che  canta  sono  la  vista  religione  e il  secolo  non  convennero 
e I’  udito.  Ora  si  vuol  dire  che  quei  cori  mai  nell’  idea  della  grandetta. 
erano  si  bene  scolpiti,  e si  mostravano  67  ad  uno  cista,  a una  veduta,  a 
si  veri  e vivi  nell’atto  del  cantare,  un  balcone. 

che  metteano  in  eontradizione  due  68.  b/ i col,  figlia  di  Saul  e moglie 
sensi;  perchè  l’adito  diceva  non  can-  di  David. 

tono:  la  vista  diceva  ti,  cantano.  69.  come  donna  dispettosa  e tri- 
Facea  dicer  l'un,  invece  di  facea  di-  ita,  cioè,  in  aria  di  donna  adirata,  co- 
cere  all’un,  come  il  più  regolare  soda-  me  quella  cui  dispiaceva  l’umiltà,  che, 
mento  avrebbe  voluto.  Il  Biagioli  per  trescando,  mostrava  il  marito  suo. 
contradire  alla  Nidob.  e al  Lombardi  71  Per  avvisar,  per  mirare, 
ha  voluto  leggere  ai  due  miei  senti;  74-75  prince,  per  principe,  è fallo 
ma  non  credo  ci  abbia  ragione.  sul  nom.  latino  princept,  coni’ altrove 

62-63.  e gli  occhi  e il  naso.  Gli  uni  disse  sermo.  Scipio  ec.  — lo  cui  gran 
avrebber  giurato  che  quello  era  vera-  calore  Dolse  Gregorio  ec.:  la  cui  som- 
mente  incenso  ; 1’  altro  contraddiceva  ma  virtù  (di  Traiano)  e le  opere  egregie 
non  sentendo  odore.  — f enti , si  fono,  e magnanime  (ebe  s’intendono  sotto  il 
cioè  si  fecero,  legitt. perfetto  dall’ antiq.  nome  di  valore,  presa  la  cagione  per 
fere  per  fare.  l’effetto)  mossero  S.  Gregorio  alla  gran 
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Io  dico  di  Traiano  imperadore: 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 

Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore. 

Dintorno  a lui  parea  calcato  e pieno 

Di  cavalieri,  e l’ aquile  dell’oro  $0 

Sovresso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserella  infra  tutti  costoro 

Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  figliuol  eh’  è morto,  ond’  io  m’ accoro. 

Ed  egli  a lei  rispondere:  Or;\  aspetta  ss 

Tanto  ch’io  torni.  Ed  ella:  Signor  mio, 

Come  persona  in  cui  dolor  s’  affretta, 

Se  tu  non  torni?  Ed  ei:  Chi  fia  dov’  io, 

La  ti  farà.  Ed  ella:  L’ altrui  bene 
A te  che  fia,  se  ’l  tuo  metti  in  obblio?  90 

Ond’ egli:  Or  ti  conforta,  chè  conviene 

Ch’io  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch’io  muova: 
Giustizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene. 

Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 


vittoria  che  egli  ebbe  del  demonio,  libe- 
rando dall’Inferno  l’anima  di  quell’ im- 
peratore. S.  Tommaso  d’Aquino,  mosso 
dall’ autorità  di  alcuni  scrittori,  suppose 
vera  si  fatta  liberazione,  e s’  ingegnò  di 
spiegarla  in  senso  cattolico.  Molti  altri, 
coi  quali  concordano  i critici  moderni, 
l’ebbero  per  favola. 

77.  Ed  una  vedovella  ee.  Dna  mi- 
sera vedova,  alla  quale  era  stato  morto  il 
figliuolo,  si  fece  incontro  a Traiano  che 
moveva  alla  testa  del  suo  esercito,  per 
chiedergli  giustizia.  L’  ^operatore  man- 
dò per  iscopriro  l’omicida:  seppe  es- 
sere il  suo  proprio  figliuolo.  L’offerse 
alla  vedova,  domandandole  se  le  pia- 
cesse di  riceverlo  in  luogo  del  morto;  ed 
ella  ne  fu  contenta.  — gli  era  al  fre- 
no, stasagli  presso  la  testa  del  cavallo. 

79 . Dintorno  a lui  : suppl . il  luogo. 

80.  e T aquile  dell'  oro,  cioè  d’oro, 
modo  di  che  abbiam  altri  esempi.  Questa 
lez.c  delCod.  Antald.,  e par  la  migliore; 
che  veramente  i Romani  usavano  per  in- 
segna aquile  di  solido  oro  e d’  argento 
impernate  in  delle  aste.  L'aguglie  nel- 
l'oro (cioè  in  campo  d’oro),  l’ altre  edi- 
zioni, che  significherebbe  aquile  effigiate 
in  drappi  d’oro. 

81.  in  ritta  ee.  Parca,  a vederle, 


che  si  movessero  al  vento. — Sorretto  : 
cosi  l’ Antal.,  e vale  il  semplice  topra, 
o al  di  sopra.  Comunemente  si  legge 
sovr  asto,  che  si  riporterebbe  a Traiano. 

86.  Tanto  ch’io  tomi.  Int.  : dal- 
l’ impresa  a cui  vado. 

87.  in  cui  dolor  s’affretta,  in  cui 
il  dolore  rende  1’  anima  impaziente  del 
conforto  che  spera. 

88.  Chi  fia  dov’ io,  chi  succederà 
nel  mio  posto.  — La  ti  farà.  Int.:  la 
vendetta  che  chiedi. 

89-90 . L'altrui  lene  A le  che  fiaec. 
Di  qual  lode,  di  qual  prò  sarà  a te  il 
bene  che  altri  opererà  facendomi  giu- 
stizia, se  ora,  non  operandola  tu,  tra- 
lasci di  fare  il  bene  tuo  proprio?  L’al- 
trui giustizia  non  libera  la  tua  colpa. 

92.  ch’io  muova,  ch’io  mova  col 
mio  campo;  ch’io  parta. 

93.  Giustizia  vuole,  e pietà  mi  ri 
tiene.  La  giustizia  esige  ch’io  soddisfac- 
cia alla  tua  domanda,  e a quella  s’ag 
giunge  la  compassione  che  ho  al  tuo 
dolore,  la  quale  mi  sforza  a trattener 
mi  tanto  che  tu  sii  sodisfatta. 

94-96.  Colui,  che  mai  non  vide  ec. 
Iddio,  a cui  nulla  può  esser  mai  nuovo, 
perchè'  lutto  vede  dall’eternità,  fu 
l’ autore  di  queste  figure  visibilmente 
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Produsse  esto  visibile  parlare  95 

Novello  a noi,  perchè  qui  non  si  truova. 

Mentr’  io  mi  dilettava  di  guardare 
Le  immagini  di  tante  umilitadi, 

E per  lo  Fabro  loro  a veder  care; 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i passi  radi,  400 

Mormorava  il  Poeta,  molte  genti  : 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 

Gli  occhi  miei  eh’  a mirar  erano  intenti, 

Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi, 

Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti.  105 

Non  vo’  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponiménto,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  successione  pensa  che,  a peggio,  HO 
. Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

1’  cominciai:  Maestro,  quel  ch’io  veggio 
Muovere  a noi,  non  mi  sembran  persone, 

E non  so  che:  sì  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a me:  La.grave  condizione  115 


parlanti , o in  cni  si  vedrà  espresso  il 
parlare  clic  (in  «jni  s’ è descritto. — Mo- 
rello a noi,  non  mar  veduto  tra  noi , 
perchè  tanto  non  può  la  nostra  scultura. 

98.  di  Ionie  timililadi:  di  tanti 
esempj  d’umiltà. 

99.  E per  lo  Fabro  loro  ec.  E che 
oltre  la  bellezza  che  avevano , erano  an- 
che care , desiderabili , a vedere , per 
l’artista  che  le  aveva  fatte,  Dio  stesso. 

■100.  di  qua.  Il  Costa  intese  che 
queste  anime  venissero  dulia  destra  di 
Virgilio  e di  Dante  mentre  stavano  guar- 
dando le  sculture;  ma  se  rifletteremo 
clic  Dante  fino  dal  verso  55  è passato 
alla  destra  di  Virgilio,  e che  ora  per 
veder  l’animo  è costretto  a voltarsi  verso 
di  lui,  concluderemo  che  queste  animo 
vengono  dalla  sinistra  dei  Poeti  c non 
da  destra.  Vedi  anche  il  Canto  seg., 
v.  49. 

401.  mormorava  il  Poeta,  cioè, 
Virgilio  sommessamente  diceva. 

402.  agli  alti  gradi,  ai  ccrehj  su- 
periori del  Purgatorio,  o anche  alla  sa- 
lita del  cerchio  superiore. 

403.  ver  lui,  cioè,  dal  lato  di  Vir- 


gilio. Il  Buti  legge  ter  lor,  cioè  verso 
le  genti  ; che  pur  veuiano  dalla  parte 
ov’  era  Virgilio,  che  s’  è detto  essere 
da  sinistra. 

40G-408.  Aon  to' però,  lettor,  ec.. 
non  voglio,  o lettore,  che  per  udire  la 
gravo  condizione  di  coloro  che  pur  si  con- 
vertirono, tu.  2t  smaghi,  tu  ti  smarrisca, 
tu  ti  rimuova  spaventato  dal  buon  pro- 
ponimento di  tornare  a Dio. 

4 09.  ATon  attender  ec.  Non  por  men- 
te alla  forma,  alla  natura,  di  queste 
pene  del  Purgatorio,  ma  a quello  che 
ad  esse  succederà,  cioè,  alla  beatitudine 
del  Paradiso. 

440.  pensa  che,  a peggio,  ec.:  al 
peggio  che  possa  accadere,  queste  pene 
non  potranno  dorare  oltre  quel  tempo 
che  Dio  pronuncierà  la  gran  sentenza  ; 
cioè,  non  più  in  là  del  giudizio  univer- 
sale. 

444.  E non  so  che:  nè  saprei  diro 
che  cosa  mi  sembrino;  o a che  rassomi- 
gliare quegli  oggetti  che  mi  appariscono 
da  lontano. — si  nel  veder  vaneggio  : 
cosi  è vano,  impotente,  il  mio  vedere, 
o tanto  incerta  è là  mia  vista. 


Digitized  by  Google 


318 


DEL  PURGATOMI) 


Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia 
Si,  che  i miei  occhi  pria  n’  ebber  funzione. 

Ma  guarda  fiso  là , e disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a quei  sassi: 

Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  (*)  120 

0 superbi  Cristian  miseri  lassi, 

Che,  della  vista  della  mente  infermi, 

Fidanza  avete  ne’ ritrosi  passi; 

Non  v’  accorgete  voi , che  noi  siam  vermi 

Nati  a formar  l’ angelica  farfalla,  125 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  l’animo  vostro  in  allo  galla? 

Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 

Si  come  verme,  in  cui  formazion  falla. 


Come,  per  sostentar  se 

116.  gli  rannicchia,  gli  ripiega. 

117.  che  i miei  occhi , che  ancho  i 
miei  occhi,  tanto  più  perfetti  de’ tuoi. 
— pria  Webber  lenitone,  n’ebber  con- 
trasto prima  di  te;  cioè  doveron  con- 
tendere, sforzarsi  prima  di  conoscer  la 
verità  della  cosa.  Tentione  è lo  stesso 
che  lenitine  oggi  usato,  ma  è più  se- 
condo la  sua  origine. 

118.  ditviticchia  : metaforicomente 
per  distingui.  E questa  parola  esprimo 
molto  bene  lo  sforzo  necessario  agli  oc- 
chi per  Sviluppare  l’oggetto  da  ciò  che 
lo  ingombra,  onde  riconoscerlo  nella  sua 
verità. 

(•)  Si  purga  il  peccatodcilasuperbia. 

120.  come  ciascun  si  picchia:  sotto 
che  peso  ciascun  sia  premuto,  schiaccia- 
to. Questo  modo  di  supplizio  ben  si  con- 
viene a chi  portò  tropp’  alla  la  testa. 
Alcuni  Cod.  hanno  si  nicchia,  voce  usata 
anco  nel  XV111  dell7n/\,  la  quale  signi- 
ficherebbe, $' affanna,  o geme,  sotto 
quel  peso. 

121.  lassi,  fiacchi,  deboli. 

122.  Che,  della  vista  ec.:  cioè,  che 
essendo  ciechi  della  mente , vi  pensate 
di  camminar  innanzi,  di  andare  a buon 
fine , e i passi  vostri  invece  sono  retro- 
gradi, sono  contro  ogni  buon  line. 

125.  a [ormar  l' angelica  farfal- 
la, cioè,  e divenire  soslauza  angelica, 
spirito  immortale,  di  cui  presso  gli  an- 
tichi era  simbolo  la  farfalla.  Questa  bel- 
lissima comparazione  dimostra  due  co- 


ato  o tetto,  130 

se:  la  miseria  e il  niente  dell’ nomo  con- 
siderato «ella  sua  mortai  condiziona 
sulla  terra,  dove  non  è veramente  che 
un  verme;  e la  nobile  sua  destinazione, 
quando,  deposta  la  corporea  scorza,  ve- 
stirà l’ale  dell’immortalità.  Dal  primo 
riflesso  s’ argomenta  la  stoltezza  della 
superbia;  dal  secondo,  la  necessità  di 
circondar  di  virtù  quello  spirito  che  spo- 
glio delle  superbe  vanità  terrene,  e ac- 
compagnato solo  dalle  opere  sue  , dee 
presentarsi  a colui  che  giudicherà  le 
giustizie. 

126.  Che  rota  alla  giustizia.  Int.: 
a Dio,  o al  giudizio  di  Dio.  — senza 
schermi.  Mi  piacerebbe  questo  aggiuulo 
riferito  a giustizia;  cosicché  giustizia 
senza  schermi  significherebbe  giustizia 
contro  cui  non  vi  ha  riparo  nè  difesa. 
lliferilo  all’animo,  vorrebbe  dire  : nuda 
d’ogni  difesa,  e seguita  solo  dalle  suo 
opere. 

127.  in  alto  galla,  in  alto  galleg- 
gia, si  leva  in  superbia. 

128.  entomata  in  difetto:  modo 
scolastico  rilevale:  siete  insetti  difetti- 
vi. — entomata  : nella  greca  origine  si 
ha  rà  avro/za,  neutro  plur.  Ma  il  Poeta 
l’ba  foggiato  su  i nomi  greco-latini  neu- 
tri della  terza  deci,  in  ma,  come  poema, 
dogma  ec. 

129.  Sì  come  verme  ee.  Questo 
verso  è una  dichiarazione  del  preceden- 
te, e vuol  dire:  voi  siete  come  il  verme 
sopra  ricordalo,  la  cui  formazione  è 
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Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a chi  la  vede  ; cosi  fatti 
Vid’  io  color,  quando  posi  ben  cura.  135 

Ver  è che  più  e meno  eran  contratti, 

Secondo  ch’avean  più  e meno  addosso; 

E qual  più  pazienza  avea  negii  atti, 

Piangendo  parca  direr:  Più  non  posso. 

manchevole,  finché  non  giunga  ad  esser 
farfalla,  che  è il  termine  di  aua  perfe- 
zione. 

131.  Per  mentolo,  invece  di  men- 
sola: mentolo , chiamasi  dagli  archi- 
tetti quel  sostegno  che  regge  cosa  che 
sporga  fuor  dal  muro.  — «no  figura, 
cioè  una  figura  umana. 

133-134.  La  qual  fa  del  non 
ter  ec.  La  quale,  comecché  sia  linta,  e 
finta  la  sua  rancura,  cioè  l’affanno  che 
mostra,  fa  nascere  vero  affanno  io  ehi  la 
mira.  È noto  che,  per  la  natura  della 
nostra  mente , da  finte  sciagura  si  trag- 


gon  lacrime  vere.  Quindi  la  potenza  dei 
poeti  e degli  artisti. 

135.  cura,  intendi,  di  ben  ravvi- 
sarli. 

136.  contraili,  raccorciati,  ripie- 
gati. 

1 37 . Secondo  eh'  atean  più  e meno 
addotto.  Sottint.  di  peto. 

138.  qual  più  pazienza.  Vuol  di- 
re, che  sebbene  fosser  più  a meno  gravi 
i pesi,  tutti  però  n'  eran  si  fattamente 
oppressati,  che  anche  chi  mostravasi  più 
paziente  e meno  degli  altri  gravato,  pa- 
rea  dir  piangendo:  non  ne  posso  più. 


CAUTO  DEdmOPRIMO. 

Per  indizio  avutone  da  una  di  quelle  Ànime  volgonsi  i Poeti  a deetra  per  la  prima  cornice t 
e intanto  si  manifesta  loro  Omberto  de’  conti  di  Santafiore , ed  e V Alighieri  riconosciuto  da  Ode • 
rìsi  da  Gubbio , che  ragiona  della  vanità  della  mondana  fama , e alcuna' cosa  gli  accenna  di  Pro» 
ventano  Saivani  che  sta  là  purgando  l'antica  superbia. 


0 Padre  nostro,  che  ne*  cieli  stai, 

Non  circonscritto,  ma  per  più  amore 
Ch’  a’  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 

Laudato  sia  il  tuo  nome  e il  tuo  valore 

Da  o<:ni  creatura,  com’è  degno  5 


Di  render  grazie  al 

1-3.  0 Padre  n oitro  ee.  È qui  una 
magnifica  traduzione  spiegata  del  Pater 
notter.  — Non  eirconicritto  ee.,  non 
terminato,  essendo  che  l’infinito  non  ha 
termini  ; ma  perchè  ivi  l’amor  tuo  mag- 
giormente si  diffonde  verso  i primi  ef- 
fetti della  tua  creazione , cioè  verso  i 
cieli  e gli  angeli  ; per  lo  che  splendono 
anco  di  maggior  luce,  che  è la  dimostra- 
zione della  gloria  di  Dio.  Vedi  Par., 
Canto  1. 


tuo  dolce  vapore. 

4.  il  tuo  valore,  la  ini  virtù,  la 

tna  onnipotenza. 

6.  a/  tuo  dolce  vapore,  alle  dolci 
emanazioni  della  tua  infinita  bonti.  Per 
vapore,  preso  generalmente,  a’ inten- 
dono tolte  le  dimostrazioni  della  sua 
gloria  si  nelle  opere  della  creazione  che 
della  grazia,  onde  S.  Chiesa  canta  : gra- 
ttar agimut  libi  propter  magnam  glo- 
riam  tuam.  11  Costa  leggeva  con  la  Ni- 
dob.  e qualche  altra  stampa:  al  tuo  alto 
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Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno, 

Chè  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 

S’ ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

Como  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi  -io 

Fan  sacrificio  a te,  cantando  Osanna , 

Cosi  facciano  gli  uomini  de’  suoi. 

Dà  oggi  a noi  la  cotidiana  manna, 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A retro  va  chi  più  di  gir  s’ affanna.  15 

E come  noi  lo  mal  eh’  avem  sofferto 
Perdoniamo  a ciascuno,  e tu  perdona 
Benigno,  e non  guardare  al  nostro  merto. 

Nostra  virtù  che  di  leggier  s’ adona, 

Non  spermentar  con  l’antico  awersaro,  20 

Ma  libera  da  lui,  che  si  la  sprona. 

Quest’  ultima  preghiera,  Signor  caro, 

Già  non  si  fa  per  noi,  chè  non  bisogna, 

Ma  per  color  che  dietro  a noi  restaro. 

Cosi  a sè  e a noi  buona  ramogna  25 

Quell’  ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo, 

Simile  a quel  che  talvolta  si  sogna, 

Disparmente  angosciate  tutte  a tondo, 

tentationem , sed  libera  nos  a malo. 

25.  chi  non  bisogna.  Non  bisogna 
tale  orazione  alle  anime  purganti  , non 
essendo  elle  più  soggette  alle  tentazioni, 
nè  capaci  di  peccare. 

21.  che  dietro  a noi  ec.,  cioè,  che 
restarono  tra  i vivi  dopo  la  nostra  par- 
tita dal  mondo.  Quella  espressione  re- 
staro a dietro  ci  rammenta  che  questa 
vita  non  è che  un  viaggio  all’eternità. 

25.  buona  ramogna,  prosperosue- 
cesso  del  viaggio.  Felice  passaggio  dalla 
respcttiva  condizione  presente  all’  eterna 
. beatitudine.  Il  Betti  crede  che  ramogna 
derivi  dal  francese  ramon,  scopa,  e va- 
glia perciò  scopamento,  purgazione. 

26-50.  andavan  sotto  il  pondo  ec. 
Costr.  se  vuoi  : andavan  tutte  a tondo 
per  la  prima  cornice,  disparmente  an- 
gosciate e lasse  sotto  il  pondo,  simile 
a quel  che  talvolta  si  sogna , purgan- 
do ec. — Disparmente ec.,chi  piu  chi  me- 
no gravato,  come  ha  detto  sulla  fine  del 
Canto  prec.  — Simile  a quel  che  tal- 
volta ec.  Paragona  1’  affanno  di  que- 
st’anime sotto  l'enorme  masso,  a quella 


vapore;  cd  annotava:  » all’alta  tua  sa- 
pienza, che  nella  Sacra  Scrittura  è chia- 
mata vapor  rirtulis  Dei  et  emanatio.  « 

8.  Chi  noi  ad  essa  ec.  Perciocché, 
s’  ella  non  viene  a noi  per  tua  benigni- 
tà, noi  con  tutto  il  nostro  ingegno,  o 
industria,  non  possiamo  giungere  ad 
essa. 

1 \ . Osanna,  voce  ebraica  di  festiva 
acclamazione. 

42.  de'  suoi,  cioè  de’  loro  voleri. 

'•13.  la  cotidiana  manna,  il  pane 
quotidiano,  nel  senso  che  ha  tal  voce 
nel  Pater  noster.  Se  non  elio  per  que- 
ste anime  la  manna  quotidiana  non  può 
esser  che  l’applicazione  dei  suffragi. 

•17.  e fu:  anco  tu. 

•19.  s‘ adona,  resta  abbattuta. 

20.  Non  spermentar  ec.,  non  ispe- 
rimcntare,  non  mettere  a cimento  col 
demonio. 

21.  sì  la  sprona,  con  tant’ arte  e 
per  tanti  modi  la  spinge  al  male. 

22.  Quest’  ultima  preghiera  : sono 
le  due  ultime  domande  nell’  orazione 
domenicale  : Et  ne  nos  inducas  in 
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E lasse  so  per  la  prima  cornice, 

Purgando  le  caligini  del  mondo.  30 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 

Di  qua  che  dire  o far  per  lor  si  puote 
Da  quei,  c’  hanno  al  voler  buona  radice? 

Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note, 

Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e lievi  35 

Possano  uscire  alle  stellate  rote. 

Deh  I se  giustizia  e pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  mover  I’  ala, 

Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi, 

Mostrate  da  qual  mano  in  ver  la  scala  40 

Si  va  più  corto;  e se  c’  è più  d’ un  varco, 

Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala; 

Chè  questi  che  vien  meco,  per  l’ incarco 
Della  carne  d’ Adamo , onde  si  veste, 

Al  montar  su,  contra  sua  voglia,  è parco.  45 
Le  lor  parole,  che  renderò  a queste, 

Che  dette  avea  colui  cu’  io  seguiva, 

Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 

Ma  fu  detto  : A man  destra  per  la  riva 

Con  noi  venite,  e troverete  il  passo  50 

Possibile  a salir  persona  viva. 

E s’ io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 


oppressione  che  ognuno  forse  ha  provato 
qualche  volta  sognando , quando  ci  vor- 
remmo aiutare  in  un  gran  pericolo , e 
non  si  può.  Forse  a tutti  non  piacerà 
questo  paragone  di  un  male  vero  e reale 
a un  sognalo  ; ma  comunque  sia , io  lo 
sento  molto  espressivo. 

29.  la  prima  cumice,  cioè,  il  primo 
cerchio. 

31 . Se  di  là  tempre  ben  per  noi  ti 
dice  : se  nel  Purgatorio  sempre  da  quel- 
l’ anime  si  prega  a vantaggio  nostro. 

53.  Da  quei,  c'hanno  al  voler  te.: 
cioè  , da  quelli  che  hanno  la  volontà 
buona , accompagnata  e diretta  dalla 
grazia  di  Dio  , cho  è la  radice  buona 
da  cui  sola  può  sorgere  efficace  orazio- 
ne; perciocché  da  quelli  che  della  gra- 
zia divina  sono  privi,  non  hanno  le  ani- 
me purganti  che  sperare. 

34.  Ben  ti  dee  loro  aitar  ec.:  ben 
si  devon  dai  vivi  aiutare  quelle  anime  a 
lavare  le  noie,  te  macchie  del  peccato, 


colle  quali  vennero  dal  mondo  al  Pur- 
gatorio. — noto,  vale  segno , impres- 
sione che  resta  d’  alcuna  cosa. 

35.  quinci,  di  qui,  da  questo  mondo. 

36.  rote,  souo  chiamati  i cieli  che 
girano. 

57.  Deh!  se  giustizia  ec.  La  parti- 
cella  se  è deprecativa,  ed  ha  il  senso  me* 
desimo  di  cosi. — vi  ditgrevi,  vi  sgravi 
del  peso  che  vi  opprime.  — giustizia 
e pietà.  Int.  la  giustizia  di  Dio  sodi- 
sfatta  per  la  pietà  da’  buoni  e fedeli  vi- 
venti. 

39.  vi  levi,  vi  alzi  al  Paradiso. 

40.  da  qual  mano,  da  qual  parte; 
se  da  destra  o da  sinistra. 

45.  parco,  lento,  tardo. 

48.  Non  fur  da  cui  ec.  : non  si  vido 
da  chi  venissero  ; nè  si  potea  per  il  modo 
con  cui  stavan  quelle  anime. 

54 . Pottibile  a talir  ec.,  cioè,  tale 
da  potervi  salire  un  vivo,  ehi  ha  seco  il 
corpo. 

21 
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Che  la  cervice  mia  superba  doma, 

Onde  portar  convienimi  il  viso  basso, 

Cotesti  die  ancor  vive,  e non  si  noma,  65 

Gunrdere’  io,  per  veder  s’ io  ’l  conosco, 

E per  farlo  pietoso  a questa  soma. 

1’  fui  Latino,  e nato  d’  un  gran  Tosco: 

Guglielmo  Aldobrandesclii  fu  mio  padre: 

Non  so  se  ’l  nome  suo  giammai  fu  vosco.  60 

I>’  antico  sangue  e P opere  leggiadre 
De’ miei  maggior  mi  fer  si  arrogante, 

Che  non  pensando  alla  comune  madre, 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 

CIP  io  ne  mori’,  come  i Senesi  sanno,  65 

F.  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Io  sono  Omberto:  e non  pure  a me  danno 
Superbia  fe,  chè  tutti  i miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

E qui  convien  che  questo  peso  porti  70 

Ter  lei,  tanto  eh’ a Dio  si  soddisfaccia, 

Poi  eh’  io  noi  fei  tra’  vivi,  qui  tra’  morti. 
Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia; 

Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava) 

Si  torse  sotto  ’l  peso  che  lo  impaccia:  76 

E videmi  e conobbemi,  e chiamava, 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 

55.  e non  ti  noma.  Sottint.  da  le;  66.  ogni  fante,  ogni  parlante,  ogni 
onta,  di  cui  tn  non  hai  ilo  tip  il  nome.  persona.  Onesta  voce  deriva  dal  verbo 
, 67.  E per  farlo  pieloto  ec.  : e per  lai.  fari,  parlare;  ed  è contraria  di  in- 
novarlo a compassione  di  me  ebe  peno  fante , che  diccsi  del  bambino  che  non 
«Otto  questo  pesante  sasso.  scioglie  la  lingua;  ma  qui  è usata  forte 

58.  Latino  et.  Sta  qui  per  italiano,  a significare  uomo  dei  più,  comuni  e 
Costui  è Ombcrtn,  figliuolo  di  Gugliel-  tolgaci, 

no  Aldobrandeschi  de’  conti  di  Santa-  68  t miei  contorti , quelli  della 
fiore,  famiglia  potente  nella  Maremma  mia  schiatta. 

di  Siena.  Fu  ucciso  dai  Sancai  che  odia-  69.net  malanno,  nella  disavventura, 
vano  la  sua  superbia,  in  Campagnatico,  75.  chinai  in  giù  la  faccia.  Il  Bia- 
luogo  della  detta  Maremma.  gioii  e il  Costa  credouo  che  Dante  cbi- 

CO.  giammai  fu  vosco,  fu  giammai  nasse  la  faccia  per  buona  creanza  par- 
udito  tra  voi,  o nei  vostri  luoghi.  landò  con  chi  stava  tanto  più  basso  di 

65.  afta  comune  madre.  Int.  alla  co-  Ini;  ma  a me  par  più  bello  il  supporre 
mone  origine,  per  la  quale  ogni  uomo  si  che  egli  abbassasse  la  fronte  per  la  con- 
dee riconoscere  uguale  all’altro  uomo,  e fusione  del  sentirsi  pur  egli  rimorso  del 
non  superbire,  o per  nobiltà  o per  riecbcz-  peccato  che  là  si  puniva  si  duramente. 
(6,  che  sono  cose  estrinseche,  e del  caso.  Vedi  anche  al  Canto  XIII,  v.  150. 

64.  in  diipelto,  in  dispregio.  75.  che  lo  impaccia:  cioè,  che  Io 

65.  come  » Senesi  tanno.  Il  Buti:  impacciava.  Usa  il  presente  perchè  •• 

E'  miei  Saneti  il  tanno.  lo  figura  ancora  io  quello  stato. 


— nirutizod  h-;  ( innjlc 


CANTO  DECIMOPRIMO. 


323 


A me  che  tatto  chin  con  loro  andava. 

0,  dissi  lui,  non  se  tu’  Oderisi, 

L’onor  d’A^ubbio,  e l’onor  di  quell’arte  80 

Che  alluminare  è chiamata  in  Parisi? 

Frate,  diss’egli,  più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 

L’ onore  è tutto  or  suo,  e mio  in  parte. 

Ben  non  sare’  io  stato  si  cortese  85 

Mentre  ch’io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell’eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio: 

Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a Dio.  80 

0 vanagloria  delle  umane  posse, 

Com’  poco  verde  in  sulla  cima  dura, 

Se  non  è giunta  dall’  etali  grosse  1 
Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,  95 
Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Cosi  ha  tolto  l’ uno  all’  altro  Guido 


79.  Od  frisi,  Oderisi  d’Agnbbio  (di 
Gubbio),  città  del  ducato  di  Orbino,  fu  un 
eccellente  miniatore  della  scuola  di  Ci- 
mabue Dev'esser  morto  poco  prima  del 
4300-  Fu  adoprato  in  Roma  da  Bonifa- 
zio Vili  a miniar  libri  insieme  con  Giotto. 

80-81.  di  quell’ erte  Che  allumi- 
nare ee.:  cioè,  il  miniare  con  acquerelli 
in  carta  pecora  e in  avorio,  che  in  Pa- 
rigi dicesi  enlumioer. 

82-85  piti  ridon  le  carte.  Leggia- 
dra metafora, collaqtiale  il  Poeta  esprime 
il  diletto  che  lecevano  le  miniature  di 
Franco  Bolognese  e lla  varietà  e armo- 
nia de’  colori,  e colle  altre  belle  qualità 
della  composizione  e del  disegno. — pen- 
nelleggia, dipinge  col  pennello. 

84  L' onore  ee.  : egli  ora  è tenuto 
nel  mondo  maggior  pittore  che  io  non 
era,  cd  a me  rimane  l’ nuore  di  avergli 
aperta  la  via  a ben  dipingere. 

85-87.  Ben  non  sare'io  stalo  al 
cortese  ee.  Non  sarei  io  stato  vivendo  sì 
generoso  da  rendergli  questa  meritata 
lode,  per  il  desiderio  che  nel  mio  amor 
proprio  avea  dell'eccellenza,  cioè,  d’es- 
sere il  primo  e il  più celebrein  qticl l'arte. 

89.  Ed  ancor  ee.:  cioè,  e a quest’ora 
non  sarei  in  Purgatorio,  ma  uell’lnfcrao. 


90.  possendo  peccar,  cioè,  essendo 
io  ancora  in  vita,  ove  si  può  sempre  ca- 
dere in  percato. 

91-92.  O vanagloria  delle  umane 
posse.  O misera  e vana  gloria  delle  fa- 
coltà, delle  forze,  dell’umano  ingegno, 
e delle  opere  per  esso  prodotte  ! — Com' 
poco  verde  ce.  Quanto  poco  dura  ver- 
de sulla  cima,  si  mantiene  viva,  ve- 
geta (essa  gloria),  se  non  è sopraggiunta 
da  tempi  acerbi,  lontani  dalia  artistica 
o letteraria,  perfezione  ; se  la  società  io 
somma  non  continua  ad  esser  rozza  e 
fanciulla  ! Ed  c una  verità  di  fatto,  che 
a misura  che  le  beile  arti  si  avanzano 
al  loro  perfezionamento,  la  gloria  dei 
passati  artisti  si  va  ecclissando,  e chi 
vien  dopo  fa  dimenticare  chi  fu  avanti. 
— Del  resto j la  metafora  è tolta  dall’al- 
bero , la  cui  vita  o vegetazione  4 indi- 
cata dalla  cima  verde , e la  morta  dal 
seccarsi  di  essa  cima. 

95.  Se  non  i giunta.  Se  non  è tro- 
vata, seguitata.  Qualche  testo  Se  non  b 
futa,  aiutata;  ed  è buona  variante. 

95.  tener  lo  campo:  dicesi  del  com- 
battente che  resta  superiore  e padrone 
del  campo  : qui  vale  essere  il  primo. 

97.  V uno  all’altro  Guido.  Guido 
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La  gloria  della  lingua  ; e forse  è nato 
Chi  l’ uno  e l’ altro  caccerà  di  nido. 

Non  è il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato  100 

Di  vento,  ch’or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 

E muta  nome,  perchè  muta  lato. 

Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e il  dindi,  105 
Pria  che  passin  milP  anni?  ch’é  più  corto 
Spazio  all’  eterno,  che  un  mover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torto. 

Colui,  che  del  cammin  si  poco  piglia 

Dinanzi  a me,  Toscana  sonò  tutta,  HO 

E ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 

Ond’  era  sire,  quando  fu  distrutta 
La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a quel  tempo,  si  com’ora  è putta. 


Cavalcanti,  filosofo  c poeta  fiorentino  , 
oscurò  la  fama  di  Guido  Guinicrlli  bo- 
lognese, che  poetò  prima  di  lui.  Il  Gui- 
nicelli  mori  nel  1276,  e il  Cavalcanti 
nel  1501 . 

98-99.  della  lingua.  S’intenda  del- 
la lingua  nobile  italica , di  cui  non  pnò 
negarsi  che  la  massima  parte  è in  bocca 
del  popolo  toscano. — e forte  i nato  ec. 
Pare  che  debba  intenderai  di  Dante 
medesimo,  che  avrebbe  oscurato  nella 
lingua  e nello  stile  i due  Gnidi.  Ma  vo- 
glio avvertire  che  potrebbe  anche  ri- 
sparmiarglisi  questo  poco  modesto  van- 
to, specialmente  essendo  a carico  d’ un 
suo  amicissimo  ; e Intendere  in  generalo 
della  incostanza  della  fama,  per  cui  chi 
è grande  oggi  può  divenir  nullo  doma- 
ni. Vero  è che  non  si  nega  ai  poeti  su- 
mere tuperbiam  quassitam  meri  Ut , 
tanto  più  quando  ì’ elogio  è posto  in 
bocca  ad  altri , e con  tanta  delicatezza 
come  qui  si  vede. 

102.  E mula  nome.  Come  il  vento 
cambia  nome  secondo  la  parte  da  cui 
spira;  cosi  la  fama  passa  da  uno  in  un 
altro,  e or  di  questo  si  celebra  il  nome 
or  di  quello. 

103-108.  Che  fama  ee.  Qnal  mag- 
gior fama  avrai  te  scindi  (separi)  da  te 
il  corpo  già  vecchio , che  se  fossi  morto 
bambino, quandochiamavi  pappo  il  pane 


e dindi  i denari  ? cioè  : che  fama  avrai 
maggiore,  se  muori  vecchio,  o fossi  morto 
fanciullo,  dopo  un  corso  di  anni  minore 
di  mille,  dopo  circa  novecento  anni,  spa- 
zio di  tempo  riguardo  all’  eternità  più 
corto,  che  non  è un  battere  di  ciglia  ri- 
spetto al  moto  del  cerchio  celeste  che 
più  lento  si  gira?  Il  cielo  che  gira  più 
tardo  è quel  delle  fisse,  che,  secondo  To- 
lomeo, compie  il  suo  giro  in  trentasei 
mila  anni.  La  fama  dunque,  si  conclude 
er  questo  ragionamento,  è incerta  , e, 
opo  tutto,  raramente  durevole  ; ondo 
Tacito  : quem  illum  tanta  superbia 
ette,  ut  celernitatem  nomini t tpe 
prcesumat?  £ s’anche  dopo  mille  anni 
la  tua  nominanza  venga  meno,  d’  al- 
lora egli  i come  se  tu  fossi  morto  in 
culla. 

1 09-1 10.  Colui,  che  del  cammin  ee. 
Int..  della  fama  di  colui  che  a si  lento 
passo  cammina  dinanzi  a te,  sonò  tutta 
Toscana.  Costr.:  Toscana  tutta  tonò 
colui  ec. 

112.  Ond' era  sire,  della  qual 
città  era  signore.  — quando  fu  distrut- 
ta ee.,  quando  in  Montaperti  rimasero 
sconfìtti  dai  Senesi  gli  arrabbiati  Fio- 
rentini. 

113-114.  che  superba  ec.,  che  a 
quel  tempo  fu  altera, come  oggi  è vile  al 
pari  di  meretrice. 
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La  vostra  nominanza  è color  d’ erba, 

Che  viene  e va,  e quei  la  discolora, 

Per  cui  eli’  esce  della  terra  acerba. 

Ed  io  a lui:  Lo  tuo  ver  dir  m’ incuora 
Buona  umiltà,  e gran  tumor  m’  appiani: 

Ma  chi  é quei  di  cui  tu  parlavi  ora?  -120 

Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Saivani; 

Ed  è qui,  perchè  fu  presuntuoso 
A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  è cosi,  e va  senza  riposo, 

Poi  che  mori:  cotal  moneta  rende  125 

A soddisfar,  chi  è di  là  tropp’oso. 

Ed  io:  Se  quello  spirito  ch’attende, 

Pria  che  si  penta,  l’orlo  della  vita, 

Laggiù  dimora,  e quassù  non  ascende, 

Se  buona  orazion  lui  non  aita,  150 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 

Come  fu  la  venuta  a lui  largita? 

Quando  vjvea  più  glorioso,  disse, 

Liberamente  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s’  adisse  : 135 

E li,  per  trar  l’ amico  suo  di  pena, 


Ilo.  La  vostra  nominanza  ee.:  la 
vostra  fama  è simile  al  colore  dell’erba 
che  viene  c va  ; e il  tempo  rbe  ad  essa 
fama  diede  nascimento  la  distrugge,  in 
quella  guisa  che  il  sole  discolora  l’ erba 
che  tenera  e verde,  acerba , fece  uscir 
dalla  terra. 

118.  m’ incuora  ee.,  mi  mette  nel 
cuore  ec. 

119.  gran  tumor,  la  superbia,  la 
molta  gonfiezza  del  mio  animo. 

121.  Provenza n Saivani.  Fu  Sa- 
nese,  gran  fautore  di  parte  ghibellina, 
valente  in  guerra  ed  in  pace , rtia  su- 
perbo cd  audacissimo.  Ruppe  i Fioren- 
tini all’  Arbia  , ma  poscia  da  Giamber- 
toldo,  vicario  di  Carlo  I re  di  Puglia  e 
capitano  di  parte  guelfa,  fu  sconlitto  e 
morto  nel  12G9  presso  Colle  di  Valdel- 
sa,  e la  sua  testa  posta  sulla  punta  di 
una  lancia  fu  portata  a mostra  per  tutto 
il  campo. 

123.  Grecar  Siena  ee.,  a prendere 
sopra  di  sé  tutto  il  governo  di  Siena , a 
farsene  tiranno. 

125-126.  Poi  che,  dacché,  — cotal 


moneta  ee  : cioè,  chi  nel  mondo  è stato 
troppo  ardito,  chi  ha  troppo  osato  in  sua 
superbia,  cotal  moneta  rende,  paga 
tal  fio,  cotal  supplirlo  porta  per  sodis- 
fare alla  divina  giustizia. 

127-132.  Se  quello  spirilo  ec.  Inte- 
se le  anime  che  aspettano  a pentirsi  l’orlo 
della  vita,  gli  ultimi  momenti  della  vi- 
ta, stanno  nell’ Antipurgatorio;  c,  se 
buona  orazione  non  ie  aiuta,  non  salgon 
quassù  prima  che  sia  passato  un  tempo 
eguale  a quello  che  vissero  (Vedi  Can- 
to IV  Purg.,  v.  130  e seg.)  ; come  fu 
concesso  a Provenzano  di  venir  quassù, 
avendo  egli  indugiato  all’  ultimo  il  pen- 
tirsi, e non  essendo  ancora  corsi  dalla 
sua  morte  tanti  anni  quanti  ne  visse  ? 

133.  più  glorioso,  nella  sua  mag- 
gior gloria  ; iu  tempo  che  era  al  potere. 

131.  liberamente,  francamente. 

135.  s'  affisse,  si  piantò  fermo  nel 
campo  o nella  piazza  di  Siena,  posta  giù 
ogni  alterigia  e vergogna. 

156-157.  per  trar  l’amico  ec.  Per 
liberar  un  amico  suo  dalla  pena  che  so- 
stenea,  soffriva,  nella  prigione  in  cui  lo 
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- Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò,  b scuro  so  che  parlo; 

Ma  poco  tempo  andrà  che  i tuoi  vicini  140 

Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest’  opera  gli  tolse  quei  confini. 


tenera  Carlo  I re  di  Puglia , il  quale 
n’esigeva  in  riscatto  dieci  mila  fiorini 
d'oro, si  condusse  s chiedere  la  limosina 
tutto  angoscioso  e tremante.  Il  Postili. 
Caet.  ci  dà  questa  notizia  intorno  al- 
l’amico  di  Provcnzano.  Qui  dum  erat 
dominili  Senarum,  quidam  amicai 
luut  diclus  Vigna  reperii  te  ad  eon- 
flictum  Currathni.  onde  erat  in  car- 
cere Caroli  ipie  et  multi  olii. 

158.  a tremar  per  ognivena.  Dante 
solo,  che  area  provato  quanto  costi  ad 
un’  anima  gentile  il  picchiar  per  soc- 
corso all’  altrui  porta,  e forse  scrivendo 
ne  sentiva  tuttora  il  brivido,  potea  crear 
questa  forma  ad  esprimere  il  mendi- 
care. 

140.  i tuoi  vicini,  i tuoi  cittadini. 


441.  Faranno  ti  ec.Iat.:  caccian- 
doti e facendoli  provare  tatti  i disagi 
della  dolorosa  povei  là,  e quanto  sia  duro 
e amaro  il  chiedere,  faranno  si  che  po- 
trai intendere  e interpretare  la  perifrasi 
del  tremare  per  ogni  vena,  e s’  ella 
sia  beo  appropriala  alla  cosa  che  ho 
inteso  d’esprimere. 

4 42  Quell' opera  gli  tolte  ec.  Ode- 
risi  risponde  alla  domanda  che  Dante 
gli  ha  fatta  (Vedi  verso  427-152),  e di- 
ce : Questa  opera  generosa  gli  tolse  quei 
confini,  o lo  liberò  da  quei  confini,  fra 
cui  rimangono  le  anime  di  coloro  che 
hanno  indugiato  a pentirsi.  Questi  con- 
fini sono  intorno  al  monte  del  Purga- 
torio sotto  alla  porta  guardata  dall’An- 
gelo. 


CASTO  DECLIKOSECO.WO. 

Laidato  Odorili , « continuando  il  cammino  per  lo  piano  del  cerchio , vede  Dante  dilegnali 
itti  pavimento  molti  (amati  esempi  di  punita  superbia.  Poi  muove  incontro  ai  Poeti  un  Angelo, 
che  gli  guida  alla  stala  per  cui  si  sale  sul  secondo  ripiano,  ed  ivi  cancella  col  batter  dell*  ale  usi 
dei  P dalla  fronte  dell*  Alighieri;  ond*ei  va  tu  piu  facile  e leggiero  che  perforanti. 


Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a giogo, 

M’ andava  io  con  quell’  anima  carca, 

Fin  che  ’l  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Sfa  quando  disse:  Lascia  lui,  e varca, 

Chè  qui  è buon  con  la  vela  e co’  remi,  5 

Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 

Dritto  si,  com’andar  vuoisi,  rife’mi 

Con  la  persona,  avvegna  che  i pensieri 


4.  Di  pari,  a paro  a paro;  a 
coppi» , e cou  passi  uguali.  — come 
buoi  che  vanno  ec.,  ciuè,  coffa  testa 
china,  conte  i buoi  che  vanno  sotto  al 
giogo  ; egli  ner  lo  peso  che  aveva  sopra 
le  spalle,  ed  io  per  poter  con  lui  (con 
Odorisi)  ragionare. 

4.  varca,  passa  innanzi. 


5-6.  qui  l buon  ce.:  qui  è bene  che 
ciascuno  si  adoperi,  quantunque,  quan- 
to più  può  a camminare. 

7.  Dritto  ec.  Mi  rizzai  su  colla  per- 
sona in  quel  modo  che  si  suole  cammi- 
nare, o,  che  si  conviene  all’  uomo  di 
camminare. 

8-9.  accenna  che  i panieri  ec.  : 
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Mi  rimanessero  e chinati  e scemi. 

Io  m’era  mosso,  e seguia  volentieri  10 

Del  mio  Maestro  i passi,  ed  ambedue 
Già  mostravano  com’eravam  leggieri; 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 

Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  l» 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 

Sovr’  a’  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  eh’  elli  eran  pria; 

Onde  li  molle  volte  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza,  20 

Che  solo  a’  pii  dà  delle  calcagne  : 

Sì  vid’  io  li,  ma  di  miglior  sembianza. 

Secondo  l’ artificio , figurato , 

Quanto  per  via  di  fuor  dai  monte  avanza. 

Vedea  colui  che  fu  nobil  creato  25 


Più  d’altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato. 

Vedeva  Briareo , fitto  dal  telo 

Celestial,  giacer  dall’  altra  parte, 

sebbene  ■ pensieri  mi  rimanessero  non  cioè , tuU»  quel  piano  che  forma  atra- 


più  alti,  superbi,  siccome  erano  dianzi, 
ma  bassi,  umiliati , per  1’  effetto  de"  ve- 
duti supplicj  ebe  in  Purgatorio  ha  la 
superbia. 

14.  alleggiar,  alleviare. 

45.  lo  letto  delle  piante:  intendesi 
il  suolo  ove  le  piante  camminando  si  po- 
sano. 

47.  terragne,  scavate  sul  terreno. 

48.  legnato,  scolpito  o con  lettere 
o con  emblemi.  — quel  eh'  elli  eran 
pria,  cioè,  il  nome,  lu  prosapia,  le  qua- 
lità loro.  — quali  elli  eran  pria,  legge 
il  Codice  Poggiali. 

24.  Che  loto  a' pii  ee.  Questa  me- 
tafora è tolta  dall' immagine  di  colui 
ebe  cavalca , il  quale  dà  delle  calca- 
gna al  cavallo,  cioè,  lo  sprona.  In- 
tendi dunque , che  la  rimembranza  dei 


defunti  risvegliata  per  le  opere  sepol- 
crali stimola  i pii  fedeli  a pregar  per 
loro.  Dice  loto  a' pii,  perdio  i mon- 


dani guardano  , leggono  forse,  e tirano 
innanzi. 

22-24.  Si  vid’ io  li  ee.  Cosi  vidi 
io  li , ma  con  più  leggiadria  ornato  di 
figure , figuralo,  quanto  per  via  ee., 


da, sporgendo  fuori  della  falda  del  mon- 
te.— Secondo  V artificio,  secondo  il 
magistero,  tanto  piu  perfetto,  del  divino 
artefice  Si  noti  che  gli  esempj  d’umiltà 
erano  acolpiti  sulla  ripa,  e questi  di 
famosa  superbia  sono  delineati  sul  pa- 
vimento , a dimostrare  che  gli  umili  sa- 
ranno alla  fine  «saltati,  e i superbi  de- 
pressi e calpestati. 

25.  che  fu  nobil  crealo.  Questi  è 
Lucifero,  elle  fu  il  piu  nobile  fra  tutti 
gli  spiriti  creati  ds  Dio. 

27.  Folgoreggiando,  quasi  folgore 
per  la  luce  che  diffondeva  all’  intorno. 

28.  Briareo.  Costui,  secondo  le  fa- 
vole, fu  uuo  de’ giganti  figliuoli  della 
Terra  che  mosselo  guerra  agli  Dei,  a 
giacquero  fulminati  e vinti  nella  valle 
di  Fiegra.  Colla  promiscuità  degli  esem- 
pj sacri  e profani  volle  il  Poeta  far  co- 
noscere i mali  effetti  della  superbia  in 
ogni  tempo,  e i documenti  ebe  la  sa- 
pienza degli  antichi  ci  lasciò  pur  nei 
miti  a farne  cauti  contro  il  vizio  fune- 
sto. Kammentiamqci  anco  che  il  Poema 
t’alza  sopra  il  doppio  fondamento  della 
naturale  filosofia,  e della  rivelazione. 
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Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo.  30 

Vedea  Timbreo,  vedea  Paliade  e Marte , 

Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 

Mirar  le  membra  de’  Giganti  sparte.  ’ 

Yedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro , 

Quasi  smarrito,  e riguardar  le  genti  35 

Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

0 Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e sette  tuoi  figliuoli  spenti! 

0 Saul,  come  in  su  la  propria  spada  40 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 

Che  poi  non  senti  pioggia  nè  rugiada  ! 

0 folle  Aragne,  si  vedea  io  te, 

Già  mezza  aragna , trista  in  su  gli  stracci 
Dell’  opera  che  mal  per  te  si  fe!  45 

0 Roboam,  già  non  par  che  minacci 

Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 


50.  Grate  alla  terra  ee.  I corpi 
morti  rimangono  abbandonati  con  tutte 
lo  membra  loro  sopra  la  terra,  e pare 
che  gravitino  sovr’essa  più  che  i vivi. 
Però  intendi  : vedeva  la  smisurata  molo 
del  morto  gigante  opprimere  col  suo 
peso  la  terra. 

51 . Timbreo.  Apollo  fo  chiamato 
Timbreo  da  un  tempio  che  i Dardani 
gli  edificarono  in  Timbra  città  della 
'l'roade. 

34-55.  Nembrotte. Colui  che  si  con- 
sigliò follemente  di  edificare  la  torre  di 
Babilonia. — del  gran  lavoro, della  gran 
torre.  — smarrito,  confuso,  stordito. 

30.  in  Sennaar  ec.  Nelle  pianure 
di  Sennaar,  ove  edificavasi  la  predetta 
torre. 

57-58.  Niobe,  moglie  d’Anfione  re 
di  Tebe  , insuperbita  di  sua  fecondità , 
scodo  madre  di  sette  figli  e sette  figlie , 
osò  spregiar  Latona  corno  minore  di  lei, 
e ritrarre  il  popolo  tebano  dal  suo  culto; 
per  lo  che  1 figli  della  Dea , Apollo  e 
Diana, le  uccisero  a furia  di  saette  tutta 
quanta  la  prole,  cagione  di  sua  super- 
bia. — segnata,  delincata.  — Gli  occhi 
dolenti,  sono  quelli  di  Niobe  su’  quali 
era  tanta  csprcssion  di  dolore 

41-42.  Che  poi  ec.  David  nel  do- 
lore della  morte  di  Saul  maledi  il  monte 


Gelboè;  per  la  quale  maledizione  non 
cadde  più  sopra  quello  nè  pioggia  nè 
rugiada.  — Quivi,  ivi. 

43.  ti  redea  io  te.  Intendi:  con 
pari  evidenza  che  il  precedente  fatto. 

44.  Già  mezza  aragna:  non  era  an- 
cora compita  la  trasformazione,  e tanto 
restava  della  donna  da  poterne  vedereil 
dolore.  — Aracne,  0 Aragne,  celebro 
tessitrice,  giunse  a tanta  superbia  del 
suo  valore,  che  sfidò  Minerva  a chi  fa- 
cesse più  eccellente  lavoro.  Fu  dalla 
Dea  vinta,  e sul  suo  medesimo  drappo 
stracciatole  in  faccia,  s’n  tu  gli  stracci, 
convertita  in  ragno. 

43.  che  mal  per  te  si  fe  : che  fa  la- 
vorata per  tuo  danno,  in  tua  mal’ ora. 

46.  Roboam.  Fu  figlinolo  di  Saio- 
mone  ,ere  superbo.  Il  popolo  di  Sichem 
pregollo  perchè  volesse  diminuire  le  gra- 
vezze imposte  dal  padre  suo,  ed  egli  ti- 
rannescamente : Io  le  accrescerò:  mio 
padre  vi  battè  con  verghe,  ed  io  vi  bat- 
terò con  bastoni  impiombati.  Per  questa 
crudele  superbia , di  dodici  tribù  cho 
erano  con  esso  lui,  ondici  .gli  si  ribel- 
larono, e Roboam  pieno  di  sospetto  si 
fuggi  su  un  carro  a Gerusalemme  pri- 
ma che  il  popolo  a fnria  lo  cacciasse. 

47.  il  tuo  segno  ec.  Intendi:  la  tua 
incisa  Ggura. 
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Nel  porta  un  carro  prima  eh’  altri  il  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 

Come  Almeone  a sua  madre  fe  caro  so 

Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i figli  si  gittaro 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 

E come  morto  lui  quivi  lasciaro. 

Mostrava  la  ruina  e il  crudo  scempio  55 

Che  fe  Tamiri,  quando  disse  a Ciro: 

Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t’empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 

Ed  anche  le  reliquie  del  martiro.  60 

Vedeva  Troia  in  cenere  e in  caverne: 

0 llión,  come  te  basso  e vile 
Mostrava  il  segno  che  lì  si  discerne  ! 

Qual  di  pennel  fu  maestro  e di  stile, 

Che  ritraesse  l’ ombre  e gli  atti,  eh’  ivi  65 

Farien  mirar  ogni  ingegno  sottile? 

Morti  li  morti,  e i vivi  parean  vivi  : 

Non  vide  me’  di  me  chi  vide  il  vero, 


■49.  lo  duro  pavimento,  cioè,  la 
strada  di  dora  materia,  istoriata. 

50.  Almeone.  Fu  figliuolo  di  Anfìa- 
rao  e di  Erifìle  : uccise  la  propria  ma- 
dre per  vendicare  Anfiarao  suo  padre 
da  lei  tradito  per  la  superba  vanità  di 
adornarsi  di  un  gioiello  offertole  da  Po- 
linice in  prezzo  del  tradimento.  Vedi  la 
nota  al  Canto  XX  dell’  Inferno,  v.  54. 

52-54  -Mostrava  ec- Sennacherib,  re 
superbissimo  degli  Assiri,  mentre  orava 
a’ piedi  di  un  idolo, fu  morto  dai  proprj 
suoi  figliuoli , ebe  poi  si  dettero  alla  fuga . 

55-56.  la  ruina,  la  sconfìtta  data 
da  Tamiri  regina  degli  Sciti  a Ciro,  su- 
perbo tiranno  da’  Persi.  — il  crudo 
teempio.  Tamiri  comandò  che  dal  ba- 
sto del  morto  Ciro  fosse  recisa  la  te- 
sta , e fattosi  recare  un  vaso  pieno  di 
sangue  umano  , in  quello  la  immerse 
dicendo:  saziali  del  sangue,  di  ebe  ave- 
sti sete  cotanta. 

57.  stilili,  fatto  dal  lat.  «{(tre, 
aver  sete  ; bramare  avidamente. 

60.  Ed  anche  le  reliquie  ec.:e d an- 
che la  grande  strage  che  fu  fatta  degli  As- 
siri.—fe  reliquie  del  martiro,  lo  tracce 


del  macello  di  loro  fatto  nella  fuga. 

61.  in  caverne,  in  case  informi  c 
rumate. 

62-65.  Ilión.  Ilione  era  la  ròcca  di 
Troia.  — come  te  bailo  e vile  ec.:  co- 
me la  effigie  tua , il  legno,  ti  mostrava 
scaduto  dalla  superba  tua  altezza. 

64.  itile,  strumento  da  disegnare, 
o da  incidere. 

65.  l' ombre,  le  figure;  nel  qual 
senso  vedesi  usato  anche  nel  verso  7 
del  Canto  seg.  — gli  atti,  gli  atteggia- 
menti, l’espressione  loro.  Questa  lez.  è 
della  Nidob.  e di  varj  Codici,  e mi  pare 
migliore  dell’altra  l’ ombre  e i tratti. 

66.  Farien  mirar  ec.  Cosi  l’An- 
tald.  e altri  Cod.  Indurrebbero,  cioè,  a 
maraviglia  ogni  ingegno  che  capace 
fosse  nella  sua  acutezza  di  conoscere  c 
di  apprezzare  le  bellezze  di  quella  dif- 
ficile imitazione.  Ovvero  : farebbero  ma- 
ravigliare il  più  sottile  ingegno , non 
che  un  grossolano  uomo  c nuovo  di  tali 
cose.  La  com.:  Mirar  farieno  un  in- 
gegno lottile. 

68-69.  Non  vide  ec.  Int.:  finché 
chinalo  givi  (gii),  finche  andai  chinato, 
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Quant’  io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

Or  superbite,  e via  col  viso  altiero,  70 

Figliuoli  d’  Èva,  e non  chinate  il  volto, 

Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 

E del  cammin  del  Sole  assai  più  speso, 

Che  non  stimava  l’ànimo  non  sciolto:  75 

Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa; 

Non  è più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Vedi  colà  un  Angel  che  s’appresta 

Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna  80 

Dal  servigio  del  di’ l’ancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  atti  e il  viso  adorna, 

Si  che  i diletti  lo  inviarci  in  suso: 

Pensa  che  questo  di’  mai  non  raggiorna. 

Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso,  85 

Pur  di  non  perder  tempo,  si  che  in  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

A noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita , e nella  faccia  quale  » 

Par  tremolando  mattutina  stella.  90 

Le  braccia  aperse,  e indi  aperse  1’  ale: 


non  vide  meglio  di  me  i casi  (dei  quali 
calcai  col  piede  le  immagini)  chi  ad  essi 
ai  ritrovò  presente  Ma  »e  Dante  maravi- 
glia l’abilitò  dell’artista  noll’cfti  giure 
con  tanta  veritò  e vivezza  queste  isto- 
rie, non  maravigliamo  meno  noi  la  fe- 
licitò del  Poeta  nel  descriverci  queste 
ligure, che  veramente  spirano  e parlano 
nei  suoi  versi , come  lo  potrebbero  in 
marmo  per  opera  del  più  grande  scul- 
tore. 

70.  e via  col  viso  altiero,  cioè , e 
via  pettoruti  e a testa  levata. 

71 . e non  chinate  ec.  Chi  vuole  im- 
parare umiltà,  guardi  spesso  la  terra, 
dove  le  superbe  grandezze  devono  an- 
dare a finire. 

75-75.  Più  era  già  ec.:  avevamo 
già,  cosi  andando,  girata  più  parte  della 
cornice  che  circonda  il  monte , e speso 

{liù  tempo  di  quello  che  si  pensava 
'animo  nostro  non  sciolta,  cioè,  lutto 
intento  e applicato  a considerare  quelle 
istorie.  Vedi  la  nota  al  verso  9 del 
Canto  IV. 


76.  atteso,  attento  a ciò  che  con- 
veniva operare. 

78.  Non  è più  tempo  ee.  Intendi: 
più  non  conviene  che  questi  obbietti 
sospendano  la  celerità  del  camminare. 

81 .1  ancella  sesta,  l’ora  sesta.  Do- 
dici son  le  ore  del  giorno  che  qui  poe- 
ticamente son  chiamate  sue  ancelle:  se 
dunque  la  sesta  ora  avea  compito  il  suo 
ufficio,  era  mezzodi. 

85.  51  che  i diletti,  si  che  a lui 
sia  in  piacere,  in  grado. 

84.  non  raggiorna , non  si  riac- 
cende , non  torna  a splendere. 

85-87.  lo  era  ben  ec.  Costr.  e ini.: 
io  era  ben  uso  del  suo  ammonire;  ben 
prativo  di  questo  suo  avviso,  perchè 
più  volte  ripetuto,  di  non  perdere  il 
tempo;  cosicché  non  potea  parlarmi 
chiuso,  oscuro,  in  quella  materia. 

8‘J.  Itianco  cestita,  vestita  dì  bian- 
co. Qui  I'  agg.  bianco  è usato  latina- 
mente a modo  di  avverbio. 

90.  par,  si  mostra.  — tremolando, 
scintillando. — mattutina,  sul  mattino. 
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Disse  : Venite;  qui  son  presso  i gradi, 
Ed  agevolemente  ornai  si  sale. 

A questo  invito  vengon  molto  radi: 

0 gente  umana,  per  volar  su  nata, 
Perchè  a poco  vento  cosi  cadi? 
Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 

Quivi  mi  batteo  l’ale  per  la  fronte; 
Poi  mi  promise  sicura  l’andata. 

Come,  a man  destra,  per  salire  al  monte. 
Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubacoute, 

Si  rompe  del  montar  l’ ardita  foga, 

Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 
Ch'  era  sicuro  il  quaderno  e la  doga; 
Cosi  s’allenta  la  ripa  che  cade 

Quivi  ben  ratta  dall’  altro  girone  : 

Ma  quinci  e quindi  l’ alta  pietra  rade. 
Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 
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94.  A questo  invilo,  a questo  mio 
invito,  seguila  a dir  l’ Angelo,  son  po- 
chi gli  uomini  che  corrispondano,  per- 
chè dan  più  retta  alle  suggestioni  dcl- 
l’ appetito  che  alle  mie  buone  ispirazio- 
ni. La  lez.  com.  A questo  annunzio. 

95.  per  volar  su  nata,  nata  per  vo- 
lare al  cielo. 

96.  a poco  vento.  Int. : vinta  da  un 
po’  di  gloria  mondana , che  non  è che 
un  vento,  e dalle  altre  umane  vanità, 
cadi  a terra  ? 

400.  Come,  a man  destra,  ee.  In- 
tendi: come  per  salire  a mano  destra 
sul  monte  in  cui  la  chiesa  di  S.  Minialo 
a’ innalza  sopra  la  città  di  Firenze,  Si 
rompe  (si  modera)  l’ardita  foga  del 
montare,  ossia,  si  allenta  l’impetuosa 
ertezza,  il  troppo  ripido  cadere  del 
moute , Per  le  scalee,  per  l’aiuto  delle 
scale  a cordonata,  cosi  ee. 

401.  soggioga,  tien  sotto,  domina. 

402.  Rubaconte.  Punte  sopra  l’Ar- 
no, chiamato  cosi  da  Messer  Kubaconto 
di  Maudella  milanese,  che  lo  lece  fab- 
bricare essendo  potestà  di  Firenze  nel 
4237.  Oggi  chiamasi  alle  Grazie. — 
La  ben  guidala,  chiama  cosi  ironie. 
Firenze,  per  mordete  il  pessimo  suo 
governo. 

401-103.  che  si  fero  ad  etade  ee.: 


che  furono  fatte  al  tempo  antico,  quando 
Firenze  era  semplice,  nè  conosceva  in- 
ganno. Ch'era  sicuro  il  quaderno  e 
la  doga:  si  accenua  a due  frodi  solenni 
commesse  ai  tempi  di  Dante.  Un  tal 
M.  Niccola  Aeriamoli  nel  1299,  d’ac- 
cordo con  un  tal  M.  Baldo  d’Aguglione, 
alterò  il  quaderno,  il  libro  pubblico, 
staccandone  una  carta  donde  si  polca 
aver  la  prova  di  una  sua  ingiustizia.  G 
Al.  Durante  de' Cbiaramoutesi , doga- 
niere e camarlingo  alla  Camera  del  Sale, 
trasse  una  doga  dello  staio  per  far  suo 
profitto  di  tulto  il  sale  o denaro , che 
vendeudo  avanzava.  Nel  XVI  del  Par., 
Volendo  Dante  nominare  i distendenti 
di  questo  ladro  nobile,  gli  chiama  quei 
che  arrossan  per  lo  staio. 

406.  Cosi  s' allenta  ee.:  cioè,  cosi 
per  via  di  gradi  In  costa  del  monte,  che 
assai  ripida  scende  dall  altro  giroue  di 
sopra  , si  fa  meno  faticosa  a salire. 

108.  ila  quinci  e quindi,  tc.:  ma 
dall’ulta  e dall’altra  banda  l’alta  pie- 
tra rade , rasenta , tocca  l’ un  fianco  o 
l’ altro  di  colui  elio  sale  per  quella 
stretta  via. 

109.  Noi  volgendo  ee.:  mentre  noi 
volgendoci  sul  fianco  destro  c’  indiriz- 
zavamo a quell’apertura  a mano  sini- 
stra. 
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Beati  pauperes  spirita,  voci  no 

Cantaron  si,  che  noi  diria  sermone. 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali  I chè  quivi  per  canti 
S’ entra , e laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi,  415 

Ed  esser  mi  parea  troppo  piu  lieve, 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti  : 

Ond’io:  Maestro,  dì,  qual  cosa  greve 
Levata  s’  è da  me,  chè  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve  ? 12J 

Rispose  : Quando  i P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 

Saranno,  come  l’un,  del  lutto  rasi, 

Fien  li  tuoi  piè  dal  buon  voler  si  vinti, 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  125 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti.. 

Alior  fec’  io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 

Se  non  che  i cenni  altrui  suspicar  fanno; 

Perchè  la  mano  ad  accertar  s’ aiuta,  • -130 

E cerca  e trova,  e quell’  ufficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

E con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a me  sopra  le  tempie:  435 

A che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 


•HO.  Beati  pauperes  ec.  Versetto 
con  che  quelle  anime  laudano  l’umiltà, 
virtù  contraria  al  peccato  della  su- 
perbia. 

HI.  Cantaron  ti,  ee.  Int.:  canta- 
rono con  tonta  soavità , che  con  parole 
nop  si  potrebbe  dire. 

i 12.  foci,  aperture,  aditi. 

•117.  per  lo  pian,  per  la  cornice  di 
sotto,  si'bbcn  piana. 

121-126.  Quando  i P.  Quando  i 
P impressi  dall’Angelo  nella  tua  fronte 

S simbolo,  come  s’è  detto,  delle  reliquie 
lei  peccati  pentiti),  ora  rimasti  quasi 
cancellati  al  togliere  del  peccato  della 
superbia , radice  ed  alimento  di  tutti 
gli  altri,  saranno,  come  quel  primo 
(come  essa  superbia),  scancellati  del 


tutto,  i tuoi  piedi  verranno  pinti  (spinti) 
dalla  volontà  non  solo  senza  tua  fatica, 
ma  con  tuo  diletto.  — su  pinti:  so- 
spinti l’Antald. 

129.  i cenni  altrui  ec.:  i cenni 
della  gente  verso  di  lui,  lo  fanno  so- 
spettare d’aver  qualche  coss  addosso. 

150.  Perchè  , per  la  qual  cosa. 

131.  e quell’ufficio  adempie,  e fa 
col  tatto  quei  che  ec. 

153.  scempie,  separate,  allargate 
nel  modo  più  atto  a trovare  ia  cosa  clic 
si  cerca. 

134.  pur  sei,  sci  solamente. 

155.  Quel  dalle  chiavi,  l’Angelo, 
che  teneva  le  due  chiavi. 

156.  A che,  al  qual  atto  di  cercare  e 
contar  colle  dita  i P restati  sulla  fronte. 
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Sul  Salto  secondo , dove  ora  giungono  i Poeti,  ti  purga  U peccato  dell'Invidia.  Sono  quell* 
anime  vestite  d'un  vii  ciliiio , ed  hanno  gli  occhi  cuciti  d'un  fil  di  ferro.  DI  tratto  in  tratto  vo- 
lano per  il  cerchio  delle  voci  mosse  da  Spiriti  celesti , che  ricordano  agl'  invidiosi  alcun  bell’ esem- 
pio di  carità  e di  amore  verso  i simili.  Si  manifesta  all’ Alighieri  la  Sane  se  Sapia. 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala, 

Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala: 

Ivi  cosi  una  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia,  5 

Se  non  che  l’ arco  suo  più  tosto  piega. 

Ombra  non  gli  è,  nè  segno  che  si  paia; 

Par  si  la  ripa,  e par  si  la  via  schietta, 

Col  livido  color  della  petraia. 

Se  qui  per  dimandar  gente  s’ aspetta,  10 

Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d’ indugio  nostra  eletta. 

Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 

Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 

E la  sinistra  parte  di  sè  torse.  15 

2.  lecondamente,  per  la  seconda  la  schietta  via,  come  il  livido  color  della 

volta. — ti  rilega,  si  ristringe,  si  ritira  pietra.  11  color  livido  della  ripa  e della 

indentro,  lasciando  intorno  a sè  un  ri-  via  ben  conviene  all’invidia  punita  in 

piano.  questa  girone.  — Col,  è detto  alla  pro- 

3.  che,  intendo,  altrui  dismala:  venzalc  per  com’el  o com’il:  da  com’cl 

il  quale  mentre  è salito,  diimala,  purga  si  è fatto  corti’ il;  quindi  per  più  faci- 

daì  male  de’ peccati  colui  che  vi  sale,  lità  di  pronunzia  si  è cambiata  l’m  in 

Salendo  invece  di  talendolo.  V’ha  chi  n e fatto  con'l;  e finalmente  eoi.  Se 

crede  che  possa  essere  un’imitazione  del  n’banno  altri  esempj  in  Dante  medesi- 

geruudio  latino,  usato  qualche  volta  in  mo  e in  altri  scrittori  antichi. 

senso  passivo,  come  ridendo,  habendo,  10-12.  Se  qui  per  dimandar  ee.: 
per  dum  ride  tur,  habetur.  se  qui  si  aspetta  persone  per  doman- 

1-5.  cosi  una  cornice  lega  Din - darle  so  sia  da  prendere  il  destro  calle 

forno  il  poggio.  Chiama  cornice,  come  o il  sinistro,  io  temo  forte  che  troppo 

s’è  detto  altcove,  quel  ripiano  che  cir-  tarderemo  ad  eleggere  la  strada.  — el et- 

conda,  lega,  il  monte  a guisa  d’un  anel-  ta,  scelta. 

lo,  cosi...  come  lo  primaia,  la  prima.  14.  Fece  del  deliro  lato  ee.  I 

6.  più  tolto  piega,  piega  piu  pre-  Poeti  son  fermi  al  sommo  della  scala  : 

sto,  per  aver  minor  circonferenza  del-  Virgilio  incerto  del  cammino  da  pren- 

l’ altro  cerchio  che  gli  sta  sotto.  dere  si  volge  al  sole,  che  prega  e piglia 

7.  Ombra  non  gli  i,  ec.:  ivi,  gli,  a guida.  Essendo  passato  mezzodi,  il 

non  è ombra,  immagine,  o legno,  scul-  sole  è alla  sua  destra  : da  quella  parte 

tura,  che  si  mostri.  dunque  si  volge  il  Poeta,  e per  volgersi 

8-9.  Par  slec.  Cosi  pare,  cioè,  di  tien  fermo  il  destro  piede,  di  che  egli 

quel  colore,  la  schietta  ripa  (ichielta  fa  centro,  e movo  in  giro  come  un  com- 

pcrchè  non  vi  son  figure),  e cesi  pare  passo  il  piè  sinistro. 
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0 dolce  lume,  a cui  fidanza  i’ entro  • 

Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 

Dicea,  come  condur  si  vuol  quitte’ entro: 

Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr’esso  luci: 

S’ altra  cagione  in  contrario  non  pronta,  20 

Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta, 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

E verso  noi  volar  furon  sentiti,  20 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d’ amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  cho  passò  volando, 

Vinum  non  habcnt,  altamente  disse, 

E dietro  a noi  1*  andò  reiterando.  50 

E prima  che  del  tutto  non  s’ udisse 

Per  allungarsi,  un’altra:  Psono  Oreste: 

Passò  gridando,  ed  anche  non  s’ affisse. 


t6.  0 dolce  lume  ee.  Il  sole,  a coi 
il  Poeta  fa  sì  bella  preghiera,  può  amo 
qui  esser  figura  dell'imperatore  roma- 
no, sotto  la  cui  guida  soltanto,  come  si 
disse  fin  dal  I Canto  dell’/n/.,  può 
1’  umana  famiglia,  secondo  che  pensa 
Dante,  esser  virtuosa  e felice  su  questa 
terra. 

48.  quinc’ entro,  per  entro  a que- 
sto luogo. 

20.  S' altra  cagione  ec.  Intendi: 
purché  altra  cagione  non  sforzi  a fare 
il  contrario,  i tuoi  raggi  debbono  essere 
sempre  guida  al  viandante.  Ed  è quanto 
dire:  il  viandante  debbe  (se  non  è for- 
zato a fare  altrimenti)  camminare  sem- 
pre al  tuo  lume,  e non  di  notte. — pron- 
ta, incalza,  fa  forza. 

22.  migliaio,  miglio,  che  è un  mi- 
gliaio di  passi. 

24.  per  la  coglia,  a caginn  della 
voglia  pronta,  che  ci  faceva  allestire  il 
passo. 

26-27.  parlando....  corteti  in- 
citi ee.  Intendi  : proferendo  invili  alla 
mensa  d’amore,  di  carità  e d’ ogni  al- 
tra virtù  contraria  all’invidia;  cioè,  in- 
vitando ad  empiersi  d’amore,  di  cari- 
tà ec.  L’invidia,  che  qui  si  purga,  nasce 
da  mancanza  di  carità  e da  egoismo. 

29.  Vinum  non  habent.  Osservava 


il  eh.  Biondi  a questo  luogo,  che  Dante 
distingue  qui  tre  gradi  di  carità  : Dare 
soccorso  a coloro  che  ne  sono  privi  (di 
che  porse  un  bell’esempio  Maria  alle 
nozze  di  Cena,  quando  accortasi  della 
mancanza  del  vino,  e desiderando  ri- 
sparmiar quella  vergogna  al  padron  di 
casa,  si  volse  al  figlio  dicendo  : c inum 
non  habent):  Porre  sè  a pericolo  an- 
che della  morte  per  la  salvezza  altrui: 
l'tono  Orette  Da  re  retribuzione  di  bene 
per  male  : Amate  da  cui  male  aveste. 

31.  fi  prima  che  del  lutto  non 
t’udisse,  prima  che  quel  suono,  dilun- 
gandosi da  noi,  affatto  svanisse. 

32.  /'  sono  Oreste.  Queste  parole 
sono  di  Pilade,  il  quale,  essendo  stato 
condannato  a morte  Oreste  non  cono- 
sciuto da  Egisto,  gridò  : /'  sono  Orette. 
Vedi  Cic.,  De  amicitia.  Ben  s' intende 
però,  che  queste  voci  non  vengono  nè 
dalla  Vergine,  nè  da  Pilade,  clic  non  son 
certo  in  quel  lungo  ; ma  sudo  altrettanti 
testi  citali  dagli  Angeli  a ricordare  a 

nell’ anime  esempi  contrarj  alla  invi- 
la che  esse  là  purgano.  E gli  esempi 
solenni  di  fraterno  amore  che  anche  il 
paganesimo  ci  offre,  sono  a maggior 
confusione  dei  maligni  cristiani. 

53.  ed  anche  non  t’ affisse,  e pur 
questa  non  si  soffermò. 
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0,  diss’io,  Padre,  che  voci  son  queste? 

E com’io  dimandai,  ecco  la  terza  ' 55 

Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste. 

Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  invidia,  e però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza.  (*) 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono;  40 

Credo  che  l’udirai,  per  mio  avviso, 

Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  l’aer  ben  fiso, 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi, 

E ciascun  è lungo  la  grotta  assiso.  45 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guarda’mi  innanzi,  e vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

Ddi’ gridar:  Maria,  óra  per  noi:  60 

Gridar  Michele,  e Pietro,  e tutti  i Santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  si  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eh’ i’ vidi  poi: 

Chè  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto,  66 

Che  gli  atti  loro  a me  venivan  certi, 

Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti , 

35.  E corti' io,  e appena  io  ebbi  di-  diosi  paniti.  — Vuol  etter,  qui  significa 
mandato.  sarà. 

56.  Amale  ec.  Parole  dei  Vangelo  : 42.  al  pasto  del  perdano,  cioè,  a 

amate  gl’inimici  vostri.  pii  della  scala  che  dal  secondo  balzo 

37.  t feria,  gastiga,  corregge.  ascende  al  terzo,  ove  sta  l’Angelo  che 

58-39.  e però  tono  Traile  ee.  E perdona  e cancella  colai  peccato, 
peri  le  corde  della  ferza,  ossia,  gli  ar-  45.  lungo  la  grolla,  lungo  la  ripa 

gomenti  di  che  si  compone  la  ferza,  i del  girone. 

detti,  doè,  e gii  esempj  coi  quali  si  48.  Alcolor  CC.:  lividi  come  la  pie— 

pongono  questi  penitenti  e s’ incitano  a tra  del  monto, 
proceder  nel  bene,  sono  tratti,  ricavati,  51.  Gridar  Michele.  Accenna  le 
dalla  virtù  contraria  al  loro  vizio,  dal-  Litanie  de’ Santi,  che  ad  alta  voce  re- 
l’ amore,  cioè,  e dalla  carità.  Però  la  citavansi  da  quelle  anime, 
frase  sono  (ratte  da  amore  potrebbe  52.  che  per  terra  rada  ancoi  ec. 
anche  spiegarsi  : sono  motte  da  amore,  Intendi:  che  viva  oggi  nomo  si  doro. 
tuonano  amore.  — Aneoi:  dal  basso  latino  hanc  hodie 

(*)  Si  purga  il  peccato  della  invidia,  i Provenzali  fecero  anchoy  c aneu». 

40.  Lo  fren  cuoi  etter  ec.  Il  freno,  56.  reniran  certi,  mi  si  offrivano 
ole  voci  per  rattenere  gl’invidiosi,  ac-  chiari  e distìnti, 
ciocché  non  corrano  nel  loro  vizio,  vo-  57.  Per  gli  oerhi  fui  di  grave  do- 
gliono  essere  def  contrario  tuono, cioè,  lor  munto,  equivale  a dire:  furonmi  , . 

di  minaccia  e non  di  amore.  Il  freno  dal  grave  dolore  spremute  le  lagrime.  4 
si  comporrà  di  esempj  terribili  d’invi-  58.  cilicio,  veste  aspra  e pungente. 
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E l’un  sofferia  l’altro  con  la  spalla, 

E tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 

Cosi  li  ciechi,  a cui  la  roba  falla, 

Stanno  a’ perdoni  a chieder  lor  bisogna, 

E P uno  il  capo  sopra  1’  altro  avvalla, 

Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole,  65 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 

E come  agli  orbi  non  approda  il  Sole, 

Cosi  all’  ombre,  dov’  io  parlav’  ora, 

Luce  del  ciel  di  sè  largir  non  vuole; 

Chè  a tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora,  70 

E cuce  si,  com’  a spander  selvaggio 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

A me  pareva  andando  fare  oltraggio, 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 

Perch’  io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio.  75 
Ben  sapev’ei,  che  volea  dir  lo  muto; 

E però  non  attese  mia  dimanda; 

Ma  disse:  Parla,  e sii  breve  ed  arguto. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice,  onde  cader  si  puote,  SO 


59.  tafferia,  reggeva,  sosteneva. 

60 . E tulli  dalla  ripa  ec  Intendi: 
e tutti  erano  sostenuti  dalla  ripa,  cioè, 
ai  appoggiavano  alla  ripa. 

C 1 . a cui  la  roba  [alla,  a coi  manca 
la  roba  per  vivere. 

62.  a'  perdoni,  presso  le  chiese, 
ov’  è il  perdono,  P indulgenza,  e perciò 
concorso  di  gente. 

63.  avvalla,  abbassa. 

64.  Perché,  affinchè. 

65.  JVon  pur  per  lo  tonar,  non 
solo  pel  chiedere  l’ elemosina  con  parole 
di  lamento. 

- 66.  ila  per  la  villa  ec.:  cioè,  ma 
per  l’aspetto,  per  l’aria  espressiva  del 
volto  che  non  meno  agogna,  che  non 
domanda  meno  angosciosamente,  di 
quello  che  domandino  le  parole. 

67.  non  approda,  non  arriva,  non 
giunge  a farsi  vedere. 

68.  dov' io,  del  luogo  nel  quale: 
ovvero,  avanti  alle  quali.  Il  Cod.  Caet. 
di  che  io. 

69.  Luce  del  ciel  di  tè  largir 
non  vuole:  cioè,  il  sole  non  vuole  es- 


ser loro  liberale  di  sè,  mostrarsi  loro. 

70.  il  ciglio.  Intendi  le  palpebre. 
Non  si  potrà  immaginare  piò  adattato 
supplizio  agl’invidiosi,  che  di  cucir  que- 
gli occhi  che  mai  non  poteron  vedere  il 
bene  dei  fratelli,  e che  se  n’attristarono 
come  di  loro  sventura. 

74.  com’  a tparvier  ec.  Era  costu- 
me de’ cacciatori  di  cucire  gli  occhi  agli 
sparvieri  di  fresco  presi,  per  più  age- 
volmente addomesticarli. 

75.  al  mio  Contiglio,  a Virgilio, 
che  gli  era  guida  e consiglio. 

76.  che  volea  dir  lo  muto,  che 
cosa  avevo  io  in  animo  di  chiedergli, 
sebbene  mi  stessi  muto;  perchè  pene- 
trando egli  il  pensiero,  non  c’  era  con 
lui  bisogno  di  parole. 

78.  tii  breve  ed  arguto,  cioè,  parla 
con  brevità  e con  acutezza,  come  si  con- 
viene fare  co’  ciechi,  i quali  hanno  la 
mente  meno  distratta  di  coloro  che  per 
gli  occhi  ricevono  l’ impressione  de’  cir- 
costanti oggetti. 

79-80.  mi  venia  da  quella  ban- 
da ec.  Stava  dunque  ora  a destra. 
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Perché  da  nulla  sponda  s’ inghirlanda: 

Dall’  altra  parte  m’ eran  le  devote 
Ombre,  che  per  l’ orribile  costura 
Premevan  si,  che  bagnavan  le  gote. 

Volsimi  a loro,  ed:  0 gente  sicura,  $5 

Incominciai , di  veder  l’ alto  lume 
Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura, 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume,  90 

Ditemi  (chè  mi  fia  grazioso  e caro) 

S’anima  è qui  tra  voi,  che  sia  latina; 

E forse  a lei  sarà  buon , s’ io  l’ apparo. 

0 frate  mio,  ciascuna  è cittadina 

D’ una  vera  città  ; ma  tu  vuoi  dire,  95 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov’  io  stava; 

Ond’  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  F altre  vidi  un’  ombra  che  aspettava  dOO 

In  vista;  e se  volesse  alcun  dir  come, 

Lo  mento,  a guisa  d’orbo,  in  su  levava. 

Spirto,  diss’  io,  che  per  salir  ti  dome, 

81 . *’  inghirlanda,  si  cinge. 

83.  l'orribile  coltura,  la  spaven- 
tevole cucitura. 

84.  Premevan  si,  ec.:  sappi,  le  la- 
crime : spingevano  con  tanta  forza  le  la- 
crime, che  le  sforzavano  ad  uscir  fuori 
dalle  cucite  palpebre  a bagnar  le  gote. 

85.  sicura,  certa. 

86-87.  l'alto  lume,  Iddio. — Che 

il  diiio  rostro  solo  ha  in  tua  cura, 
che  è il  solo  fine  de' rostri  desiderj. 

88-90.  Se  tolto  grazia  ritolta  le 
tchiume.  Cosi  la  divina  grazia  purifichi 
la  vostra  coscienza,  vi  lari  ogni  macchia 
del  peccato,  si  che  per  ella,  sopr’  essa 
coscienza,  scenda  chiaro  il  fiume  della 
mente.  Per  fiume  della  mente,  il  Poeta 
intende  la  luce  intellettuale,  da  cui  sono 
illustrate  le  anime  degli  eletti  nella  in- 
tuizione di  Din.  E questa  divina  luce 
della  mente,  premio  alle  anime  dei 
Santi,  anche  nelle  sacre  carte  più  d’  una 
volta  è significata  sotto  l’allegoria  d’un 
largo  fiume  che  inonda. 

92.  latina,  italiana. 


93.  E forte  ec.:  e forse  le  gioverà 
se  io  imparerò  a conoscerla,  per  le  ora- 
zioni che  si  faranno  a suo  prò  quando 
io  recheiò  nel  mondo  novella  di  lei. 

95.  D’ una  vera  città.  La  città 
vera,  ferma,  stabile,  destinata  da  Dio 
alle  anime,  à il  Paradiso.  Su  questa 
terra  si  distinguonodiverse  nazioni  e cit- 
tadinanze ; ma  le  anime  giuste  sciolte 
dal  corpo  divengono  tutte  cittadine 
d’una  medesima  patria. 

96.  Che  vivene  in  Italia  pere- 
grina. La  vita  preseote  è nn  pellegri- 
naggio, il  cui  termine  è il  cielo:  non 
habemui  hic  manentem  civitatem,  ted 
futuram  inquirimut . 

400-102.  che  aipettava  In  viltà: 
cioè,  che  dava  segno,  o mostrava  aspet- 
tare che  io  dicessi  alcuna  cosa.  — e le 
votene  ec.,  e se  alcuno  mi  volesse  do- 
mandare come  quell’anima  mostrasse 
d’aspettare,  risponderei:  levando  il 
mento  in  su,  come  soglion  fare  i cic- 
chi. 

403.  per  talir:  cioè,  al  cielo.  — ti 
22 
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Se  tu  se’  quegli  cbe  mi  rispondesti , 

Fammiti  conto  o per  luogo  o per  nome.  io» 

1*  fui  Senese,  rispose,  e con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 

Lagrimaudo  a Colui,  cbe  sé  ne  presti 
Savia  non  fui,  awegna  elio  Sapia 

Fossi  chiamata,  e fui  degli  altrui  danni  no 

Più  lieta  assai,  cbe  di  ventura  mia. 

E perché  tu  non  credi  eh’  io  t’ inganni , 

Odi  se  fui,  com’  io  ti  dico,  folle. 

Già  discendendo  l’arco  de’  miei  anni, 

Erano  i cittadin  miei  presso  a Colle  m 

In  campo  giunti  co’  loro  avversari, 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh’  ei  volle. 

Rotti  fur  quivi,  e volti  negli  amari 
Passi  di  fuga,  e vergendo  la  caccia, 

Letizia  presi  ad  ogui  altra  dispari:  120 

Tanto  cb’  io  levai  in  su  l’ ardita  faccia. 

Gridando  a Dio:  Ornai  più  non  li  temo: 

Come  fe  il  merlo  per  poca  bonaccia. 


dome,  ti  dumi,  li  mortifichi  p«r  puri- 
ficarti. 

405  conto  ec.,  cognito,  o manife- 
standomi il  tuo  paese  o il  tuo  nome. 

407.  rimondo,  ripurga. 

408.  Lacrimando  tc  , pregando 
eoo  lacrime  a Dio,  acciocché  egli  tè  ne 
pretti,  cioè,  dia,  riveli,  té  stesso  a noi. 

4 00.  Sapla  Fu  gentildonna  sene- 
se, che  per  essere  stata  rilegala  a Colle, 
odiava  tanto  i suoi  concittadini,  che 
scoti  grande  allegrezza  quando  essi  fu- 
rono rutti  in  battaglia  dai  Fiorentini. 
Il  postili.  Casa,  la  dice  moglie  di  Ciuo 
da  Pigezzo  Senese  : Pietro  di  Dante  la 
chiama  Sapia  de’  Pruvenzani,  e il  ce- 
mento attribuito  al  Boccaccio  Sapia  dei 
Saivani.  Il  cb.  sig.  Ucpelti  rilevò  da  un 
antico  documento  che  la  Sapia  di  cui  qui 
Dante  parla,  fu  moglie  di  Gbiuibaldo 
Saracim,  nubile  famiglia  senese,  a cui 
appartenne  Costiglion  Ghioibaldi,  oggi 
Castiglionccllu  di  Montcreggioui  Quan- 
to al  giuoco  sul  nome  Ji  lei,  cbe  non 
fu  savia  benché  si  chiamasse  Sapla, 
non  manca  qui  di  sale,  checché  no  di- 
cano gli  schifiltosi  pedanti. 

444.  Gid  discendendo  ec.  Comin- 
ciando a invecchiare,  passata  la  metà 


della  vita  ordinaria,  che  vuol  dire  dopo 
i trentacinque  anni,  verso  i quaranta. 
Anche  uel  Convito,  tratt.  IV, cap.  23,  si 
dica  che  la  vita  umana  procede  a simi- 
litudine d’ un  arco  montando  e discen- 
dendo. 

117.  di  quel  ch'ei  colte,  cioè,  rbe 

Sedessero  i Senesi . Si  accenna  qui  alla 
sfatta  che  i Sanesi  e gli  altri  Ghibellini 
guidati  da  Pruvenzauo  Saivani  e dal 
conte  Guido  Novello,  toccarono  dai  Fio- 
rentini e dal  vicario  del  re  Carlo  presso 
Colle  di  Valdelsa  nel  giugno  del  1269. 

419.  la  caccia,  cbe  i Fiorentini 
davano  ai  Sanesi. 

420  ad  ugni  altra  dispari,  a cui 
non  ebbi  mai  l’uguale. 

422.  Ornai  più  non  ti  temo:  nota 
insana  bestemmia  nella  gioia  feroce  della 
vendetta. 

425.  Come  fe  il  merlo  ec.  Sapia 
vuol  dire  che  per  l’ottenuto  desiderio 
ella  veuue  in  tanta  baldanza  d’animo  e 
superbia,  che  credè  non  aver  più  biso- 
gno di  Dio,  nè  di  poter  più  temer  nulla 
da  lui  ;e  che  io  questa  sua  stolta  fidanza 
imitò  quel  merlo,  di  cui  narra  un’  an- 
tica favola  o istoriella  popolare,  cbe 
per  un  giorno  di  bel  tempo  e di  aria 
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Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 

Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe  m 

Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo, 

Se  ciò  non  fosse,  eh*  a memoria  m’  ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 

A cui  di  me  per  caritate  increbbe. 

Ma  tu  chi  se’,  che  nostre  condizioni  ro 

Vai  dimandando,  e porti  gli  occhi  sciolti, 

Si  come  io  credo,  e spirando  ragioni? 

Gli  occhi,  diss’  io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti; 

Ma  picciol  tempo,  chè  poca  é 1*  offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti.  115 

Troppa  è più  la  paura , ond’  è sospesa 
L’anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 

Cbe  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a me:  Chi  t’ha  dunque  condotto 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  140 

Ed  io:  Costui  eh’ è meco,  e non  fa  molto: 

E vivo  sono;  e però  mi  richiedi, 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh’  io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

Oh  questa  è ad  udir  si  cosa  nuova,  145 

Rispose,  che  gran  segno  è cbe  Dio  t’  ami; 


tepida  in  gennaio,  per  poca  bonac- 
cia, credendo  Gnito  il  verno  e giunta  la 
primavera,  disse  al  padrone  che  se  lo 
aveva  addomesticato:  Domine,  più  non 
li  curo;  e volò  via.  È chiaro  che  il  le- 
var in  su  la  faccia  « il  gridare  a 
Dio  riguardano  solamente  Sepia  ; e che 
il  confronto  tra  il  merlo  e lei  non  corra 
che  in  riguardo  alla  presuntuosa  arro- 
ganza, e al  folle  inganno.  Molti  testi 
hanno  come  fa  il  merlo:  e con  ciò  si 
noterebbe  in  generale  il  fare  di  questi 
uccelli  cbe  appena  sentono  in  gennaio 
intiepidir  l’aria,  si  i allegrano,  e cin- 
guettano a testa  levala,  come  se  fosse 

f;iunta  la  primavera,  lo  però  preferisco 
a prima  lezione.  L’ediz.  di  Ravenna 
del  4848  porta  come  fa  il  mergo,  ma 
io  non  saprei  dire  su  quale  autorità  si 
appoggi  questa  variante. 

425-426.  non  farebbe  Lo  mio  do- 
ver ee.  Vuol  dire  che  ella  non  sarebbe 
stata  per  anche  ammessa  nel  Purgato- 
rio, nè  avrebbe  nulla  scontato  del  suo 
debito,  ma  tuttora  a’  aggirerebbe  nel- 


l’Antipurgatorio, se  non  l’ avessero  fatta 
avanzare  le  orazioni  di  quel  buon  ro- 
mito Gorentino,  o sanese,  com’ altri  vo- 
gliono. 

431.  tciolli,  cioè,  non  cuciti  come 
gli  occhi  di  costoro  cbe  purgano  il  pec- 
cato dell’invidia. 

432.  spirando  ragioni,  ragioni  es- 
sendo tuttora  in  vita 

433-135.  Gli  occhi  ee.Int.:  quando 
io  sarò  morto,  porterò  per  poco  tempo 
gli  occhi  chiusi  in  questo  balzo;  poiché 
poca  è l’offesa  che  no  fatta  a Dio,  vol- 
gendoli invidiosamente  sopra  gli  uomini. 

436-138.  Troppa  ee.  Cioè,  tanta 
paura  mi  prende  del  tormento  onde  qui 
sotto  si  puniscono  i superbi , che  già  mi  * 

Sare  di  sentirmi  addosso  que’  gran  pesi 
i laggiù.  — La  superila  è general- 
mente il  vizio  delle  alte  menti;  l’invi- 
dia dei  vili  e dappoco. 

443-444.  se  tu  vuoi  ec.:te  lo  vuoi 
che  io  di  là,  nel  mondo  de’ vivi,  vada 
a’ tuoi  congiunti  per  eccitarli  a pregare 
per  te. 
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Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

E chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami, 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

Ch’  a’  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami.  •150 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamone,  e perderagli 
Più  di  speranza,  eh’ a trovar  la  Diana: 


Ma  più  vi  perderanno 

150.  mi  r infami,  mi  renda  appres- 
so a!  miei  congiunti  la  buona  fama  , se 
mai  essi  credessero  ebe  io  fossi  nell’In- 
ferno. 

151 . tra  quella  genie  vana.  Anche 
nel  XXIX  Dell’Inferno  fu  detto:  Or  fu 
giammai  Genie  sìvana  come  lasanese? 

152-153.  Che  spera  in  Talamone, 
che  spera,  per  avere  acquistato  per  com- 
pra il  porto  e castello  di  Talamone , di 
poterlo  popolare  c farne  un  emporio,  per 
cui  essa  venga  a farsi  potente  sul  mare. 
— e perderagli  Più  di  speranza  : ma 
yi  perderli  più  speranza  (nota  gli  per 
et)  , cioè,  sarà  impresa  più  disperata, at- 
teso l’aria  micidiale  di  quel  luogo,  che 
a trovar  la  Diana,  una  polla  d’acqua 
che  i Senesi  credevano  fosse  sotto  la  loro 
città , e per  trovar  la  quale  si  racconta 
che  spendessero  invano  grandissime  soni- 


gli ammiragli. 

me.  Pare  però  che  nei  tempi  posteriori  al 
Poeta  quest’ acqua  Diana  fosse  trovata, 
perchè  nella  chiesa  di  S.  Niccolò,  uno 
dei  punti  più  elevati  della  città  di  Sie- 
na, esiste  un  pozzo,  di  maravigliosa 
profondità,  e ricco  d’ acqua,  che  anc’og- 
gi  si  chiama  pozzo  Diana. 

154.  hi  a più  vi  perderanno  gli 
ammiragli.  Ma  i capitani  dell’  armata 
navale  , e direttori  dei  lavori  nel  porto 
vi  perderanno  qualche  cosa  più  che  il 
denaro  e la  speranza , perchè  vi  lasce- 
ranno  anche  la  vita.  Il  Postili,  del  Cod. 
Cass.  nota  a questo  luogo:  Omni  unno 
mittunt  ammiraglios  qui  armata  ga- 
learum  habent  assistere,  et  cum  lunf 
ibi,  propter  malum  aerem,  ut  pluri - 
mum,  moriuntur.  La  comune  lezione 
è vi  metteranno,  che  potrebbe  signi- 
ficare u»  scapiteranno. 


CANTO  DECIMOQCARTO. 

Contìnua  l’argomento  ilei  canto  precedente.  — Guido  del  Duca  da  Bertlnoro  descrivo  a Ri- 
n ieri  de’Calboli  suo  vicino  i tristi  costumi  dei  vnrj  popoli  della  Palle  d’Arno,  o gli  profetissa 
l’infamia  di  suo  nipote.  Lamenta  quindi  coll’ Alighieri  la  degenerata  Romagna,  e i nomi  ricorda 
di  molti  gentili  ed  onorati  Romagnuoh  de’ tempi  suoi.  Partitisi  finalmente  l Poeti  da  quelli  spiriti, 
odono  alcune  voci  come  di  tuono,  che  «'  avvertono  dei  gastighi  che  sono  riserhati  agl' invidiosi. 


Chi  è costui  che  il  nostro  monte  cerchia, 

] Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 

Ed  apre  gli  occhi  a sua  voglia  e coperchia? 

Non  so  chi  sia;  ma  so  eh’  ei  non  è solo: 
Dimandai  tu  che  più  gli  t’  avvicini, 

E dolcemente,  si  che  parli,  accolo. 

Cosi  duo  spirti,  l’uno  all’altro  chini, 

1.  cerchia,  gira  intorno.. 

’2.  Prima  che  morte:  prima  che  la 
morte,  sciogliendo  P anima  dal  corpo  di 
lui , abbiale  dato  di  poter  volare  ai  luo- 
ghi eterni. 

fi.  accolo,  imperativo,  dell’anti- 


quato accoire  o accoere , accogliere  ( 
fare  accoglienza.  Potrebb’anco  scriversi 
acco’lo. 

7.  Cosi  duo  spirti.  L’uno  è mes- 
cer Guido  del  Duca  da  Bertinoro,  l’al- 
tro messer  Rinieri  de’Calboli  di  r orili 
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Ragionavan  di  me  ivi  a man  dritta; 

Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

£ disse  1’  uno:  0 anima,  che  fitta  40 

Nei  corpo  ancora  in  ver  lo  ciel  ten  vai, 

Per  carità  ne  consola , e ne  ditta, 

Onde  vieni,  e chi  se’;  chè  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 

Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mai.  45 

Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 

E cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Di  sovr’esso  rech’io  questa  persona; 

Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno;  20 

Chè  ’l  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d’  Arno. 

E l’altro  disse  a lui:  Perchè  nascose  25 

Questi  il  vocabol  di  quella  rivera, 

Pur  com’  uom  fa  delle  orribili  cose? 

E l’ombra  che  di  ciò  dimandata  era, 

Si  sdebitò  cosi:  Non  so,  ma  degno 
Ben  è che  ’l  nome  di  tal  valle  pera;  30 

Chè  dal  principio  suo  (dov’  è si  pregno 


9.  Poi  fer  li  vili  ee.  Poi  levarono 
il  volto.  Questo  è naturale  atto  che  fan- 
no gli  orbi  quando  vogliono  parlare  al- 
trui. 

40.  fUta,  qui  vai  quanto  chiusa. 

42.  ne  ditta,  cioè,  ne  dì.  Anche  il 
Petrarca  nella  Canz.  XII  della  Parte  pri- 
ma usa  dittare  in  significato  di  dire. 
Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona, 
Mi  laida  in  dubbio;  <4  confuto  ditta. 

44.  della  tua  grada,  della  grazia 
che  Dio  ti  concede  di  venir  vivo  al  Pur- 
gatorio. 

46.  li  ipaiia,  va  passeggiando, 
scorre  : ì il  lat.  ipatiari. 

47.  un  fiumicel  ec.  L’Arno,  che 
nasce  in  una  montagna  dell’Appennino 
situata  presso  i confini  della  Romagna , 
e detta  Falterona. 

49.  Di  lovr'eito,  da  un  luogo,  o 
da  una  città  posta  sulle  sue  rive.  Disse 
altrove:  1'  fui  nato  e creiciulo  Sopra 
il  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa. 

22.  accarno.  Accarnare  vale  pene- 


trare addentro  nella  carne  : qui , me- 
taforic.,  accarnare  coll'intelletto  vaio 
comprendere  perfettamente- 

29.  Si  idebitó,  pagò  il  debito  che 
aveva  di  rispondere. 

50.  valle.  Int.  tutta  la  cavità  nella 
quale  l’Arno  scorre. 

34-36.  Chi  dal  principio  suo  ec. 
Costr.  e int.  : perciocché  dal  principio  suo 
(d’Arno),  che  è là  dove  l’ alpestre  monte 
ond’é  tronco  Peloro,  è sì  pregno  d’acqua, 
che  in  pochi  altri  luoghi  è più  ; dal 
principio  suo,  io  dico,  fin  là  dove  si 
rende  a ristorare  il  mare  di  quel  ebe  di 
lui  asciuga  , cioè  alza  in  vapore,  il  cie- 
lo ; per  ragion  della  quale  evaporazione 
hanno  i fiumi  leacque  ; Virtù  li  fugate. 
— L alpeitro  monte, ond'  i tronco  Pe- 
loro, è l’Appennino,  che  se  non  fosse  Io 
Stretto  si  congiungerebbe  con  Peloro, cli’ò 
un  promontorio  della  Sicilia.  Lo  dice  pre- 
gno in  quel  punto,  cioè  gravido  d’acque, 
perchè  ne  sgorgano  due  fiumi,  l’Arno  da 
una  parte,  e il  Tevere  dall'altra. 
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L’  alpestre  monte,  ond’  è tronco  Peloro, 

Che  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno) 

Infin  là,  ’ve  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  il  ciel  della  marina  asciuga,  35 

Ond’  hanno  i fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti,  come  biscia,  o per  sventura 
Del  loco,  o per  mal  uso  che  li  fruga; 

Ond'  hanno  si  mutata  lor  natura  *o 

Gli  abitator  della  misera  valle, 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  piu  degni  di  galle, 

Che  d’altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 

Dirizza  prima  il  suo  povero  calle.  45 

Botoli  trova  poi,  venendo  giuso, 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 

Ed  a lor  disdegnosa  torce  il  muso. 

Vassi  caggendo,  e quanto  ella  più  ingrossa, 

Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi  50 

La  maledetta  e sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 

Trova  le  volpi  si  piene  di  froda, 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 


57.  li  fuga,  si  caccia,  te  ai  fa  guer- 
ra come  a nemica. 

58-59.  o per  sventura  et.:  o per 
sventurata  ailuaaione  del  tango  che  ri 
malamente  disponga  gli  animi  al  vizio , 
o per  cattivo  abito  che  li  apinga  a male 
operare. 

42.  Che  par  che  Circe  et.  Circo  fa, 
secondo  la  favola,  ana  maga  die  trasmu- 
tava gli  uomini  in  bestie,  le  quali  ai  pa- 
sturavano, nell’isola  da  tei  abitata,  o 
d’erba  o di  ghiande.  Int.  dunque  come 
se  diresse  : essi  vivono  a modo  di  bestie. 

45-45.  Tra  brutti  porci  ee.  Per  li 
brutti  porci  intende  quei  del  Casentino, 
e massime  i conti  Guidi.  Il  Postili.  Casa, 
nota  a qaesto  lungo,  che  i Guidi  nomi- 
nabantur  comites  de  Por  ciano,  qui... 
merito  possunt  vocari  porci  — Di- 
rizza prima  il  tuo  povero  calle,  co- 
mincia il  suo  corso  povero  d’acque: 
l’Arno. 

4G.  Botoli.  Botoli  sono  cani  piccoli, 
viti  e ringhiosi  : sotto  questa  immagine 
si  parta  qui  degli  Aretini. 


48.  Ed  a lor  disdegnosa  ec.  Int. 
la  riviera,  che  giunta  a quattro  migtia 
circa  da  Arezzo  torce  a ponente.  Il  Poe- 
ta con  ardita  personificazione  immagina 
che  Arno  volti  il  muso  agli  Aretini  per 
dispregio  della  loro  arrogante  meschini- 
tà. Il  Buti  legge  disdegnando. 

49.  Vasti:  se  ne  va , caggendo , 
scendendo,  scorrendo  all’ingiù.  Il  To- 
relli erede  debba  leggersi  M ai. 

50-51  .lupi sono  i Fiorentini  guelfi, 
la  qnal  parola  significa  lupi,  de’ quali  b 
propria  l'avidità,  la  rapacità  ee.  — 
fossa,  fiume , per  dispregio. 

55 . volpi  sono  i Pisani , allora  te- 
nuti per  maliziosi  e frodolenti. 

54.  ingegno  vuole  il  Monti  che  stia 
qui  per  ordigno,  e spiega  : che  non  te- 
mono di  esser  prese  da  nessuno  ordigno. 
— che  le  occupi,  che  le  superale  vinca, 
oppure,  che  le  giunga  sprovvedute,  elio 
le  sopraffaccia  j non  temono  in  somma, 
come  suol  dirsi , trappola  che  le  pigli: 
inqeqno,  significa  qualunque  argomen- 
to delia  mente. 
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Nè  laacprò  di  dir,  perch’ altri  m’oda:  55 

E buon  sarà  costui  s’ ancor  s’ ammonta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Cacciator  di  que’  lupi  in  sulla  riva 
Del  fiero -fiume,  e tutti  gli  sgomenta:  ■,  co 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva, 

Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 

Molti  di  vita , e sè  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 

Lasciala  tal,  che  di  qni  a miti’  anni  65 

Nello  stato  primaio  non  si  rinselva. 

Come  all’  annunzio  de’  futuri  danni 
Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta, 

Da  qual  che  parte  il  periglio  lo  assanni; 

Cosi  vid’  io  P altr’  anima,  che  volta  70 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e farsi  trista, 

Poi  eh’  ebbe  la  parola  a sè  raccolta. 

Lo  dir  delP  una  e dell’  altra  la  vista 
Mi  fe  voglioso  di  saper  lor  nomi, 

E dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista.  76 

Perchè  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi, 


55.  Ni  lascerò  di  dir  È Guido  del 
Duca  che  prosegue  a parlare  col  suo  Ti- 
cino Rinieri  de’Callioli.  — perch'  altri 
m’oda,  quantunque  io  aia  ascoltato  da 
questi  due  (da  Virgilio  e da  Dante). 

56-57.  E buon  sarà  costui,  cioè, 
sarìi  buono,  (fiorerà  a costui.  Molte  altre 
volte  abbiam  veduto  taciuta  la  preposi- 
zione avanti  i pronomi  di  persona.  — 
s"  ancor  s’ ammenta , se  tornato  di  lk 
continuerà  ad  avere  a mente  qnel  che 
ora  verace  spirito  di  profezia  mi  rivela. 

58.  tuo  nipote.  M.  Fulcieri  de’Cal- 
boli , nipote  di  Rinieri,  nel  1502  es- 
sendo podestà  di  Firenze,  fu  indotto  per 
denaro  da  quei  di  parte  Nera  a perse- 
guitare i Bianchi  di  quella  città. 

59.  Cacciator  di  que’  lupi,  cioè 
dei  Fiorentini  chiamati  sopra  col  nome 
di  Inpi. 

60.  Del  fiero  fiume,  dell’Arno,  abi- 
tato da  uomini  fieri  e bestiali.  — tutti 
gli  sgomenta,  sparge  tra  loro  la  coster- 
nazione e lo  spavento. 

01 . Vende  la  carne  loro  : perdià  f 
per  denaro,  come  s’è  detto,  dieoe  molU 
de' Banchi  in  mano  dei  loro  nemici. 


62  come  antica  belva.  Int.  : come 
si  nccide  vecchia  bestia  da  macello. 

63.  Molli  di  vita , e si  di  pregio 
priva:  a molti  toglie  la  vita,  e a sè  la 
buona  fama. 

64.  della  trista  selva,  cioè,  di  Fi- 
renze , città  selvaggia  e piena  di  tristi- 
zia. — (rista,  può  qui  significar#  anche 
dolorosa,  sciagurata. 

65.  Lasciala  tal,  cioà,  il  diradata 
di  cittadini,  e abbattuta. 

66.  Nello  stato  primato  ee.  : nel- 
1’  antico  sno  florido  stato  non  torna,  non 
li  ripopola  come  prima. 

69.  Da  qual  che  parte,  da  qnalnn- 

re  parte;  qual  che  siati  la  parte  onde 
pericolo  lo  addenti,  gli  venga  contro^ 
o attacchi  Ini  stesso,  o persone  che  gli 
appartengano.  Lascio  le  altre  spiegazio- 
ni che  sì  danno  di  questo  verso,  parendo- 
mi questa  la  più  semplice  e la  sola  veri. 

70.  l’ altr' anima,  cioà,  messer  Ri- 
nieri. 

72.  ebbe  la  parola  a si  raccolta  : 
ebbe  tirato  qnel  discono  nella  mente, 
e riflettatovi  sopra. 

76.  parlòmi,  invece  di  parlommi, 
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Ricominciò:  Tu  vuoi  eh’  io  mi  deduca 
Nel  fare  a te  ciò  che  tu  far  non  vuo’mi  ; 

• Ma  dacché  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso:  SO 

Però  sappi  eh’  io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  il  sangue  mio  d’ invidia  si  riarso, 

Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 

Visto  m’avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto.  Ss 

0 gente  umana,  perché  poni  il  core 
Là  ’v’  è mestier  di  consorto  divieto? 

Questi  è Rinier;  questi  è’1  pregio  e l’onore 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  s’ è reda  poi  del  suo  valore.  90 

£ non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  brullo 

Tra  ’l  Po  e il  monte,  e la  marina  e il  Reno, 

Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo  ; 

Chè  dentro  a questi  termini  è ripieno 
chi  anche  così  usavano  alcuna  volta  gli 
antichi. 

77.  mi  deduca,  devenga,  scenda. 

80.  non  li  tari  icario,  non  ti  sari 
avaro  di  risposta. 

82.  d'invidia  si  riano.  Si  noti  la 
bellezza  eia  proprietà  di  questa  espres- 
sione I 

85.  Di  mia  temenza  ee.  Bella  me- 
tafora , che  vale  : delle  mie  male  opere 

f torto  qui  la  pena  che  tu  vedi.  È 
a S.  Scrittura  : Qua  leminaverit  ho- 
mo, hac  metet. 

86-87.  perchè  poni  il  core  ec.  I beni 
che  si  possono  godere  in  comune  cogli 
altri  uomini  non  sono  cagione  d’invidia, 
come  l’aria j l’acqua  e simili,  e con 
ucsti  i beni  dell’anima:  ma  invidia- 
ili  sono  quelli  che  non  si  possono  go- 
dere senza  esclusione  di  compagno.  Per- 
ciò qni  dice  il  Poeta  : Perchè , o gente 
umana , desideri  ansiosamente  quelle 
cose , per  godere  delle  quali  è mestieri 
divieto  di  contorto , cioè  esclusione  di 
compagno?  I beni  terreni  o non  soffro- 
no del  tutto  più  possessori  ad  un  tem- 
po, e in  tal  caso  svegliau  l’invidia  in 
quelli  che  non  li  hanno , e vorrebbero 
averli  ; o so  in  parte  consentono  una 
compagnia,  come  la  fama  letteraria  e 
artistica  , la  grazia  dc’principì  ec.,  ecco 
che  la  trista  natura  dell’  nomo  riguarda 


come  propria  diminuzione  l’altrui  cele- 
brità o grandezza , e sente  il  morso 
della  gelosia:  onde  chiaro  si  vede  che  solo 
nella  possessione  dei  beni  spirituali  tu 
puoi  esser  quieto  , perchè  in  quelli  non 
ti  nuoce  nè  ti  dà  ombra  il  compagno. 
Vedi  Canto  seg.,  verso  45  e seg. 

91 , 93.  lo  tuo  sangue  ec.  Int.  : la 
discendenza  di  Rinieri  è fatta  brulla, 
spogliata,  ignuda  del  ben  ec.,  cioè,  del- 
la scienza  che  si  richiede  a conoscere  il 
vero  e ad  indirizzare  la  volontà  agli  one- 
sti diletti.  Il  vero  è l’obietto  che  segue 
l’intelletto,  a raggiungere  il  quale  ci 
vuol  la  scienza  per  cui  si  perfeziona  il 
nostro  giudizio,  e questa  scienza  appun- 
to è il  bene  richiesto  al  vero.  Il  bene 
richiesto  al  trastullo,  sono  le  arti  in- 
genue e le  discipline,  che  ben  dirette 
tanto  contribuiscono  ai  buoni  costumi 
per  la  via  del  diletto,  che  qui  il  Poeta 
chiama  trastullo,  cioè  sollievo  dell’ani- 
mo. Vuol  dire  in  somma,  che  in  Roma- 
gna non  era  la  sola  famiglia  de’  Calboli 
che  avesse  perduto  il  pregio  d’nn  retto 
pensare , e ogni  gentilezza  di  costu- 
mi , ma  che  tutto  il  paese  era  imbarba- 
rito. 

92.  Tra  ’l  Po  e il  monte,  ec.  De- 
scrivesi  la  Romagna. 

94 . dentro  a questi  termini  : il  luo 
go  compreso  tra  questi  termini. 
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Di  venenosi  sterpi,  sì  che  tardi  . 95 

Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

Ov’  è il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi, 

Pier  Traversaro,  e Guido  di  Carpigna? 

0 Romagnuoli  tornati  in  bastardi  1 
Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna?  100 

Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 

Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 

Non  ti  maravigliar,  s’ io  piango,  Tosco, 

Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d’ Azzo  che  vivette  nosco;  105 

Federigo  Tignoso  e sua  brigata, 


La  casa  Traversara, 

95.  Di  venenosi  sterpi , di  malva- 
gi costami. 

96.  Per  coltivare  ec.  Per  qualsi- 
voglia cura  di  legislatori  o di  filosofi  , 
troppo  tardi  ormai  si  giungerebbe  a mu- 
tarli.— ornai:  il  MS.  della  Cors.  ha: 
o mai. 

97.  M.  Lizio  da  Valbooa,  cavaliere 
assai  dabbene  e costumato.  — Arrigo 
Manardi,  secondo  alcuni,  nacque  in 
Faenza,  secondo  altri,  in  Bertinoro:  fu 
uomo  prudente,  magnanimo  e liberale. 

98.  Pier  Travertaro,  fu  signore  di 
Ravenna  virtuoso  e magnifico  , il  quale 
dicono  che  maritasse  una  sua  figliuola  a 
Stefano  re  d’  Ungheria.  — Guido  di 
Carpigna,  fu  nobilissimo  uomo  di  Mon- 
tefeltro,  e sopra  ogni  altro  liberalis- 
simo. 

99.  O Romagnuoli  tornali  ec.  : o 
Romagnuoli  imbastarditi , degenerati  1 
Il  Costa,  il  Biagioli  ed  altri  , pensano 
che  dal  verso  99  all  02  la  frase  sia  po- 
sitiva, e che  Guido  del  Duca  che  qui 
parla  opponga  all’ignavia  e alla  corru- 
zione dei  nobili  Romagnuoli,  il  presente 
ingentilirsi  di  due  oscuri  cittadini.  Ma 
ciò  contradirebbe  a quel  che  ha  detto 
sopra  Io  stesso  Guido,  che  Romagna  era 
tutta  imbastardita,  e che  non  v’era  più 
traccia  dell’antico  valore.  All’opposto  il 
modo  interrogativo  che  abbiam  preferi- 
to mantiene  il  discorso  nel  primo  teno- 
re , o dimostra  che  più  non  vedevansi 
allora  quei  belli  esempii  di  un  Fabbro, 
{d’un  Domenico  Fabbri  de’  Lamberlazzi 
di  Bologna)  e d’un  Bernardin  di  Fosco, 
ebe  nati  del  volgo , di  picciola  grami- 


e gli  Anastagi, 

gna,  raggentilirono  per  opere  egregie , 
rallignarono  ; e che  nè  pur  v’era  spe- 
ranza di  vederli  in  appresso.  Quando  in 
Bologna  un  Fabbro  tiralligna  ? Quan- 
do sarà  mai  che  in  Bologna  ralligni  un 
Fabbro?  ec.  Si  noti,  dopo  tutto,  che 
questi  due  personaggi , quando  Guido 
parlava,  eran  già  morti. 

104.  Guido  ec.  Fu  valoroso  e libe- 
rale signore  di  Prata,  luogo  tra  Raven- 
na e Faenza. 

105.  Ugolin  d’ Az%o.  Costui  fu  de- 
gli Gbaldini,  famiglia  toscana.  — nosco. 
Alcune  ediz.  leggono  corco.  Il  Lomb. 
osserva  che  Guido  del  Dura,  in  bocca  di 
cui  sono  poste  queste  parole,  non  avreb- 
be avuto  motivo  di  commemorare  tra 
i Romagnuoli  illustri  Ugolin  d’ Azzo , 
uomo  toscano,  se  egli  non  fosse  vis- 
suto in  Romagna  con  esso  Guido  : perciò 
il  detto  chiosatore  legge  nosco.  Ecco 
la  nota  dell’  Anonimo  a questo  luogo  : 
• Ugolin  d’Azzo  fu  di  Faenza,  e Guido 
da  Prata  fu  d’uno  castello  detto  Prata, 
del  contado  tra  Faenza  e Ferii,  li  quali 
di  basso  luogo  nati  si  trassero  a tanta 
orrevolezza  di  vivere,  che,  abbandonati  i 
luoghi  di  loro  nativitade , conversarono 
continuo  con  li  predetti  nobili.  » 

106.  Federigo  Tignoto.  Nobile  e 
costumato  Riminese,  ma  che  visse  per 
lo  più  in  Brettinoro.  — e tua  brigala  : 
intende  uno  scelto  drappello  d' amici 
degni  di  quel  signore. 

107.  La  caia  Traversara  ec.  Nobi- 
lissima famiglia  di  Ravenna . — Gli  Ana- 
stagi  furono  parimente  di  Ravenna , ed 
ebbero  parentela  con  quei  da  Polenta. 
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(E  P una  gente  e P altra  é di  retata  I) 

Le  donne  e i cav aliar,  gli  affanni  e gli  agi, 

Che  ne  ’nvogtiara  amore  e cortesia,  ■ no 

Là  dove  i cuor  son  fatti  si  malvagi. 

0 Brettinoro,  chè  non  fuggi  via, 

Poiché  gita  se  n’è  la  tua  famiglia, 

E molta  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifìglia,  tt5 

E mal  fa  Castrocaro,  e peggip  Conio, 

Che  di  figliar  tai  conti  più  s’ impiglia. 

Ben  faranno  i Pagan,  da  che  il  Demonio 
Lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d’essi  testimonio.  t20 

0 Ugolin  de’Fantoli,  sicuro 

È il  nome  tuo,  da  che  più  non  s’aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  eh’  or  mi  diletta 

Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare,  125 

Si  m’  ha  nostra  region  la  mente  stretta. 

Noi  sapevam  che  quell’  anime  care 
Ci  sentivano  andar:  però  tacendo 


■I 08.  E iurta...  e l'altra ec.:  Putta 
e l’altra  discendenza  A (tiratala,  dira- 
data, diseredata,  fatta  priva  della  mi- 
gliore eredita de'toni  maggiori,  la  viriti. 

•109. Le  donne  ec.  Ini  : ancor  piango 
quando  rimembro  le  virtuose  donne  , i 
valorosi  cavalieri;  yli  affanni,  leonorate 
fatiche;  gli  agi,  i riposi,  i ricresmenli, 
ov’era  gara  di  gentilezza  odi  liberalità. 

ItU.CAa  ne  ’nvogliaca  te.  Dei 
quali  affanni  ed  agi  amore  e cortesia 
mettevan  voglia  negli  animi  generosi 
dai  cavalieri  e delle  donne. 

4-11.  IÀ  dove,  nella  Romagna. 

412  Brettinoro,  piccola  città  di 
Romagna,  patria  di  Goido. 

413.  la  tua  famiglia,  la  famiglia 
dello  stesso  Gnido. 

114.  per  non  esser  ria , per  non 
diventar  trista  e corretta  dietro  gliesem- 
pj  altrui. 

i 15.  Bagnacaval,  nobile  terra  del- 
la Romagna  tra  Ravenna  e Logo.  — 
che  non  rifiglia,  ciò* , che  non  ripro- 
duce rotai  aignori , quali  furono  i conti 
da  cui  era  governata  essa  terra.  — Co- 
nio, Castello  oggi  distrutto  in  Romagna. 

117.  t'impiglia,  ai  prende  briga 


di  continuare  la  successione  di  conti  si 
scellerati.  Immagina  poeticamente  die 
siano  le  terre  medesime  che  ai  dan  pen- 
siero della  procreazione  dei  loro  siguori 
e padroni. 

H8.  Ben  faranno  ec.  Ben  regge- 
ranno la  citta  d'imola  i figliuoli  di  Mai- 
nardo  Pagani,  quando, o dopoché,  il  pa- 
dreloro,  uomo  pessimo,  e per  sue  astuzie 
soprannominato  il  Diavolo,  sarà  morto, 

119.  ma  non  però  ec.  Ma  nondi- 
meno la  trista  fama  del  padre  farà  si 
che  non  sonerà  mai  bene  il  nome  loro. 
Queste  cose  erano  seguite  al  tempo  che 
Dante  scriveva,  e sono  messe  in  bocca 
di  Guido  del  Duca  come  profezie. 

121-1  H.Vgolin  de'banloli,  fu  no- 
mo nobile  e virtuoso  di  Faenza;  non  eb- 
be successione,  e perciò  dice  il  Poeta  che 
non  sarà  chi  possa  con  male  opere  oscu- 
rare la  gloria  della  famiglia  di  Ini. 

42G.  noi  tra  region:  il  nostro  pae- 
se, la  nostra  Romagna  per  la  trista  con- 
dizione a cui  è ridotta.  Varj  Codd.  han- 
no nostra  ragion,  ebe  significherebbe 
il  noilro  ragionamento. — la  mente 
tiretto,  angustiata  l’anima. 

425-129.  Ci  tealivano  andar  ec.: 
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Facevan  noi  dei  ramrnin  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo,  43 o 

Folgore  parve,  quando  1’  aer  fende, 

Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo: 

Anciderammi  qualunque  m’apprende; 

£ friggio,  come  tuon  che  si  dilegua, 

Se  subito  la  nuvola  scoscende.  435 

Come  da  lei  l’ udir  nostro  ebbe  tregua, 

Ed  ecco  l’ altra  con  sì  gran  fracasso, 

Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 

Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 

E allor  per  istringermi  al  Poeta,  uo 

Indietro  feci  e non  innanzi  il  passo. 

Già  era  l’ aura  d’ ogni  parte  queta, 

Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo, 

Che  dovria  l’ uom  tener  dentro  a sua  meta. 

Ma  voi  prendete  l’esca,  si  che  l’amo  ' 445 

Dell’  antico  avversario  a sé  vi  tira; 

E però  poco  vai  freno  o richiamo. 

Chiàmavi  il  cielo,  e intorno  vi  si  gira, 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 


udivano  da  qual  parte  era  lo  scalpimcnfo 
de’  nostri  piedi,  e perciò  dal  tacere  di 
quelle  anime  cortesi  argomentavamo  di 
non  esserci  messi  per  cattiva  strada,  cfaò 
allora  ce  ne  avrebbero  avvertiti. 

1 30.  Poi,  posciacbè. 

■I 51  — d 32.  Folgore  parve  ee.  Coatr.  : 
Voce,  nna  voce , che  giunse  di  con  Ira, 
cioè,  che  ci  venne  di  faccia, dicendo  : An- 
ciderammi qualunque  mi  apprende  ; 
parve  folgore  quando  ee. 

453.  Ancidcrammi , oceideremmi. 
Sono  le  parole  dette  da  Caino  dopo  che 
per  invidia  ebbe  ucciso  Abele,  queste 
voci  ricordano  alle  anime  del  Purgato, 
rio  i funesti  effetti  del  peccato  dell’ in- 
vidia.  — m' apprende,  mi  riconosce,  o 
mi  trova,  mi  scuopre.  La  Scrittura: 
Omnfs  qui  incentri  me,  oeeidet  me. 

•135.  s roteende,  squarcia. 

•1 3B— d 37 - Come  da  lei  l’udir  ee. 
Come  il  nostro  odilo  cessò  di  ricevere 
impressione  da  quella  voce  : cioè,  come 
fu  cessato  il  suono  di  quella  voce,  ecco 
subito  ec. 

■139.  Aglauro.  Costei,  seconda  le 
favole,  fu  figliuola  di  Eretteo  re  di  Ate- 
ne, ed  ebbe  invidia  ad  Erse  sua  sorel- 


la, perchè  era  amata  da  Mercurio:  pose 
ostacoli  agli  amori  del  nume,  e per 
questa  colpa  fu  da  lui  convertita  in  sasso. 

444.  Indietro  feci  ee.:  per  ripa- 
rarsi , come  altre  volte , dietro  le  spalle 
del  Maestro , di  cui  egli  camminava  al 
sinistro  fianco. 

413-144.  Quei  fui I duro  camo  ee., 
Int.:  qncl,  cioè,  lo  spaventevole  suono 
di  qnelle  parole,  fu  il  duro,  il  forte  fre- 
no (yàiioi  gr.,  lat.  fruitosi),  di  cui  ti 
parlai  innanri  {Vedi  Canto  prec.,  v.40), 
e che  dovrebbe  contenere  V uomo  nella 
giustizia.  Donde  queste  voci  procedano, 
e il  loro  fine,  si  accennò  a quel  medesi- 
mo luogo. 

445.  tfa  voi  prendete  l'etea.  Ma 
voi  correte  dietro  con  tutta  l’anima  ai 
beni  terreni  che  il  diavolo  vi  getta  avanti 
prr  perdervi  : e questi  sono  la  cagione 
della  vostra  invidia,  e di  tutte  la  vostra 
iniquità. 

447.  E peri  poco  vai  freno  o ri- 
chiamo. Freno  è il  terrore  delle  divine 
minacce  e degli  esempj;  richiamo  è, 
come  dice  sotto,  la  maravigliosa  vista 
del  firmamento , con  che  Dio  c’  invita 
continuo  a staccarci  da  questo  fango. 
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E l’occhio  vostro  puro  a terra  mira;  150 

Onde  vi  batte  chi  tutto  discerne. 

4S4 . «{  balle  «e.,  vi  castiga  Iddio  che  vede  i vostri  pravi  affetti. 


CASTO  DECmOQl  IXTO. 


Sull" ora  rii  verpro  giungono  l Poeti  doro  dal  recando  ri  tale  al  terrò  Cerchio.  Al  canno  del- 
l'Angelo, per  la  rcala  forviano,  e intanto  l' Alighieri  chieda  rchianmento  al  Marlin)  di  cola 
udita  da  Guido  del  Duca.  Come  ron  liunti  ragionando  i ut  talco , Dante  e rapilo  in  ertati,  e rada 
come  prenoti  alcuni  antichi  fatti  di  memorabile  maniuetudiae.  Ritorna  quindi  ai  lenti,  t a poco 
a poco  ti  trova  involto  in  un  demo  fumo  che  gli  toglie  intieramente  il  giorno. 


Quanto  tra  l’ultimar  dell’ora  terza, 

E il  principio  del  di’  par  della  spera, 

Che  sempre  a guisa  di  fanciullo  scherza, 

Tanto  pareva  già  in  ver  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rim  aso:  5 

Vespero  là,  e qui  mezza  notte  era. 

E i raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso, 

Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte, 

Che  già  dritti  andavamo  in  ver  l’ occaso; 

Quand’  io  senti’  a me  gravar  la  fronte  10 


Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 


E stupor  m’  eran  le 

l-5.QuonIo  tra  l'ultimar  ec.  Quan- 
to dell’  arco  celeste  vedesi  percorso  dal 
sole  dal  punto  orientale  dell’  orizzonte 
al  compirai  dell’  ora  terza , altrettanto 
se  ne  vedea  rimaso  a lui  per  giungere 
al  tramonto  ; il  che  vuol  dire  che  man- 
cavan  tre  ore  alla  fino  del  giorno.  — 
par  apparisce.  Dice  poi  che  la  spera  e 
il  cielo  sempre,  a guisa  di  fanciullo, 
scherza  , per  significare  che  mai  (secon- 
do il  sistema  tolemaico)  non  resta  di 
moversi  in  giro , secondo  che  6 costume 
del  fanciullo , di  cui  disse  Orazio  : ma- 
ialar in  horat. 

6.  Vespero  là,  ee.  Int.  : nell’  cmi- 
sferio  del  Purgatorio  era  vespro,  cioè, 
Correva  quel  tempo  che  viene  dopo  l’ora 
nona  ; e qui,  cioè  io  Italia  , era  mezza 
notte.  Ed  ecco  la  riduzione  di  quest’ ore 
al  modo  nostro.  Vespro  al  Purgatorio  ; 
cioè , tre  ore  passate  dopo  il  mezzodi  : 
dunque  a Gerusalemme,  diametralmen- 
te opposta,  tre  ore  passate  dopo  mezza 
notte:  e in  Italia,  ove  il  Poeta  scriveva, 
mezza  notte,  perchè  la  considera,  come 
altrove  dicemmo , distante  dalla  Palc- 


cose  non  conte: 

slina  45  gradi  all’occidente,  che  danno 
la  differenza  di  5 ore. 

7.  per  mezzo  il  naso,  precisamen- 
te per  mezzo  la  faccia. 

8.  Perchè  per  noi  ec.  Disse  il  Poe- 
ta al  Canto  III,  verso  16,  che  avendo 
egli  rivolta  la  faccia  al  monte  del  Pur- 

atorio  si  accorse  che  il  sole  nascente  gli 
ammeggiava  dietro , e ciò  è quanto 
dire  che  egli  stava  tra  l’oriente  e il  det- 
to monte;  laonde  appare  manifesto  che 
per  girare  intorno  a quello  eragli  di  ne- 
cessità l’andare  verso  ponente.  Fatta 
questa  considerazione,  resta  chiaro  a 
ciascuno,  come  il  Poeta  nell’ora  del  ve- 
spero, dopo  avere  girato  alquanto  in- 
torno al  monte,  fosse  colpito  in  mezzo 
della  fronte  dai  raggi  solari. 

9.  dritti  andavamo,  andavamo  per 
diritta  linea. 

10.  senti’  a me  gravar  cc. , sentii 
gli  oóclii  affaticati  dallo  splendore  di 
un’altra  luce  che  si  aggiunse  a quella 
del  sole.  Dirà  in  appresso  che  luce  fos- 
se questa. 

12.  E stupor  m’  eran  ec.  Ed  io 
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Ond’  io  levai  le  malti  in  ver  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e feeimi  il  solecchio, 

Che  del  soverchio  visibile  lima.  <5 

Come  quando  dall’  acqua  o dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all’  opposita  parte, 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
A quel  che  scende,  e tanto  si  diparte 

Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta,  20 

Si  come  mostra  esperienza  ed  arte; 

Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 

Ivi  dinanzi  a me  esser  percosso  ; 

Perchè  a fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 

Che  è quel,  dolce  Padre,  a che  non  posso  26 

Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia, 

Diss’  io,  e pare  in  ver  noi  esser  mosso? 

Non  ti  maravigliar  se  ancor  t’ abbaglia 
La  famiglia  del  cielo,  a me  rispose: 

Messo  è,  che  viene  ad  invitar  eh’  uom  saglia.  30 
Tosto  sarà  eh’  a veder  queste  cose 
Non  ti  fia  grave,  ma  fleti  diletto, 

Quanto  natura  a sentir  ti  dispose. 

stupiva  di  questo  accrescimento  di  luce 
abbagliante,  di  cui  non  couoscea  la  ca- 
gione. 

14-1 5.  feeimi  il  solecchio, cioè,  feci 
riparo  delle  mani  alla  luce;  il  quale  atto 
lima,  diminuisce,  tempera  la  soverchia 
luce,  il  f overchio  visibile,  che  nuoce 
alla  vista.  Vedi  quel  che  notai  al  v.  36 
del  Canto  Vili  : Come  virtù  eh' a troppo 
ti  confonda.  Il  vocabolo  solecchio  è si- 
nonimo di  parasole , di  ombrello.  Qui 
è usato  per  similitudine. 

.'1 6-20.  Come  quando  ec.  Int.  : come 
quando  dall’acqua  o dallo  specchio  il 
raggio  riflesso  rimbalza  in  modo  parec- 
chio , in  modo  pari,  a quello  con  cui 
discende,  cioè,  formando  i’angolo  di  ri- 
flessione uguale  a quello  d’incidenza  , 
e si  diparte  (esso  raggio  riflesso),  si  al- 
lontana, Dal  cader  della  pietra  (cioè 
dalla  linea  perpendicolare  all’  orizzon- 
tale depressa  fra  il  raggio  riflesso  e l’in- 
cidente) tanto  quanto  dalla  detta  linea, 
tn  igual  tratta,  (per  uguale  spazio)  sì  al- 
lontana il  raggio  incidente  ; cosi  ec.  La 
perpendicolare  si  chiamò  da  Alberto 
Magno  il  cader  della  pietra 

21.  arte.  Quest’arte  o scienza  è la 


catottrica , che  è appunto  quella  parte 
dell’ottica  che  tratta  dei  raggi  della  luce 
refratti  dagli  specchi. 

22- 23.  Coti  mi  parve  ec.  Cosi  mi 
parve  di  essere  percosso  da  luce  che  ivi 
era  rifratta  (rifralta  sta  qui  per  ri- 
/lessa),  ribattuta  dinanzi  a me.  Quella 
era  luce  che  l’Angelo  riceveva  da  Dio  e 
rifletteva  da  sè. 

24.  Perchè  a fuggir  la  mia  vi- 
sta fu  ratta.  Perlochè  i miei  occhi  fu- 
ron  presti  a sottrarsi  a quello  splen- 
dore. 

23- 26.  a che  non  posso  Scher- 
mar ec.:  innanzi  a cui  non  posso  fare 
schermo  tanto  che  mi  giovi? 

30.  Messo,  Messaggero,  Angelo. 
— eh’  uom  saglia,  che  si  salga. 

31.  Tosto  sarà  ch’a  veder  te.:  cioè, 
quando  sarai  purgato  dai  peccati,  av- 
Yerrà  oc . 

32-33 . ma  fieli  diletto  ee.:  ma  ti  sa- 
rà,  o riceverai,  tanto  diletto,  quanto  per 
Datura  sarai  disposto  a riceverne.  Quanto 
più  l’uomo  si  purifica  nello  spirito,  tan- 
to più  forte  diviene  alla  contemplazione 
del  vero,  sorgente  dei  più  puri  o de’ più 
grandi  piaceri. 
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Poi  giunti  fummo  all’  Angui  benedetto, 

Cou  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci,  36 

Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 

E,  Beati  misericordes , fue 
Cantato  retro,  è:  Godi  tu  che  vinci. 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue  40 

Suso  andavamo,  ed  io  pensava,  andando, 

Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

E dirizza’mi  a lui  si  dimandando: 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 

E divieto  e consorto  menzionando?  45 

Perch’egli  a me:  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno;  e però  non  s’ ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s’ appuntano  i vostri  desiri, 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema,  50 

Invidia  muove  il  mantaco  a'  sospiri. 

Ma  se  l’ amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro, 

Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  terna; 

Perchè  quanto  si  dice  più  li  nostro,  66 


34.  Poi,  poiché. 

55.  Intrate  quinci,  entrate  di  qui , 
or’ è un*  scala  sempre  men  ripida  delle 
passate. 

57.  linci,  di  li. 

58.  Beati  ec.  Parole  di  Gesù  Cristo 
(Vedi  S.  Matteo,  capo  5) , che  qui  si 
cantano  dall’Angelo  per  lodare  l’amo- 
re del  prossimo,  virtù  contraria  all’in- 
vidia. 

39.  e:  Godi  tu  che  vinci  E fa  par 
cantato:  Godi  tu  che  etnei.  Con  le 
qnali  parole  si  invita  ad  esultare  nella 
speranza  di  on  eterno  godimento  chi 
avrà  saputo  vincere  l’amor  proprio,  e 
riguardare  il  prossimo  come  sé  stesso. 

42.  prode,  prò,  otilità.  — prode 
acquietar  ec., ricavar  vantaggio, istruir- 
mi, facendolo  parlare 

44 . lo  tpirlo  di  Romagna,  Guido 
del  buca. 

45.  E divieto  e contorto.  Vedi  i 
versi  86  e seg.  del  Canto  preced. 

46.  Di  tua  maggior  magagna,  di 
ano  maggior  vizio,  che  fu  l’ invidia. 

47.  e però  non  t’ammiri,  non  si 


ammiri  da  voi,  non  si  prenda  maravi- 
glia da  voi. 

48.  Se  ne  riprende,  ee.  Se  ne 
rimprovera  il  mondo  dicendo:  o gento 
n mana , perchè  poni  il  cuore  là  ove  ó 
mestieri  divieto  di  consorto  1 — pere  hi 
me n ten  piagna,  acciocché  poi  in  Pur- 
gatorio ti  abbia  per  voi  a pianger  meno 
per  questa  colpa. 

49-51  Perché  t'appuntano  ee.Int.  : 
l’invidia  muovevi  mantaco  (il  menti») 
a’ sospiri,  cioè,  vi  affanna,  perchè  i vo- 
stri desìderj  ti  appuntano,  si  dirigono, 
e si  fermano,  in  quella  sorta  di  beni, 
de’quali  scemasi  il  godimento  quando 
altri  ne  partecipano. 

52.  della  tpcra  tuprema,  del  cielo, 
che  è sede  de’  beati. 

53  Torcesse,  rivolgesse. 

54.  Non  vi  farebbe  al  petto  ee.: 
cioè,  il  timore  che  altri  partecipassero 
dei  beni  che  desiderate,  non  vi  punge- 
rebbe il  core. 

55-57.  Perché  quanto  ee.  Imper- 
ciocché quanto  maggiore  è il  numero  di 
coloro  che  fi  (in  cielo)  partecipano  di  uu 
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Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 

£ più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro. 

Io  son  d’  esser  contento  più  digiuno, 

Diss’  io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto, 

E più  di  dubbio  nella  mente  .aduno.  60 

Com’  esser  puote  che  un  ben  distributo 
I più  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è posseduto? 

Ed  egli  a me:  Perocché  tu  rificcbi 

La  mente  pure  alle  cose  terrene,  66 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quello  infinito  ed  ineffabii  bene 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 

Come  a lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d’  ardore:  ' 70 

Sì  che  quantunque  carità  si  stende, 

Cresce  sovr’  essa  1’  eterno  valore. 

£ quanta  gente  più  lassù  s' intende, 


bene  che  per  esser  di  tutU  può  da  ognu- 
no chiamarsi  n oitro,  tanto  più  ciascuno 
ne  possiedo  in  particolare , e più  ec. 
L’auime  dei  beali  essendo,  secondo  che 
più  sotto  dice  Dante,  tanti  specchi  in  coi 
si  riflette  la  luce  eterna,  ne  seguita  che 
quanto  più  crescono  in  numero , tanto 
maggioresi  fa  il  lume  nel  celeste  sog- 
giorno, e più  chiara  la  visione  beatifica 
di  ciascheduna.  Qualche  ed  ir.  legge  Chi 
per  quanti , chi  forse  tornerebbe  an- 
che meglio. 

68-60.  lo  ton  d’etter  contento  ec. 
Io  aon  adesso  più  digiuno  d’esaer  conten- 
to, cioè,  più  lontano  dall’easer  pago,  di 
quel  ch’io  sarei  se  non  t’avessi  fatto 
alcuna  domanda;  a in  maggior  dubbio 
sono  ora  inviluppato. — mi  fotte,  ter- 
minazione antica,  per  mi  fotti. 

61-63.  distributo,  diviso.  — /più 
poteeditor  tc.:  faccia  più  ricchi  di  té , 
ne  tocchi  più  a ciascuno,  sa  ai  divida  tra 
molti  possessori , di  quel  ohe  se  fossa 
distribuito  tra  pochi. 

64-65.  rifischi,  terni  pure, sempre, 
tuttavia,  eoi  pensiero  alle  cose  della  ter- 
ra da  coi  non  aai  staccar  la  mente. 

66.  Di  vera  luce  ec.  Dalle  mia 
parole , che  ton  luce  di  verità , dis- 
picchi tenebre,  ti  si  genera  confu- 
sione , ed  errore , perchè  non  sai 


alevarti  al  disopra  della  materia. 

67-75  Quello  infinito  te.  Iddio, 
bene  infinito  ed  ineffabile,  coti  corre  ad 
amore,  cosi  corre  ad  investirà  le  animo 
innamorate  de’  beati , come  il  raggio 
del  sole  i lucidi  corpi,  quegli  cioè  che 
rifletto»  la  luce,  e le  bea  a proporzione 
della  carità  che  arde  in  esse  ; si  che  l’e- 
terna virtù  beatrice  , V eterno  calore , 
cresce  secondo  che  è maggiore  la  detta 
carità  : laonde  quanta  gente  più  lassù  ' 
«'intende,  cioè,  tu  nell’Empireo  si  co- 
nosce per  mutua  riflessione  d’  uno  in 
altro  del  lume  di  Dio  che  gl’  investe 
(mutue  arinteiiigit, apiega  Benvenuto), 
tanto  più  v’  è da  bène  amare  (cioè, 
tanto  più  vi  è della  detta  virtù  bea- 
tificante), e più  si  ama,  e l’amore 
dall’  una  all’  altr’  anima  beata  ai  ri-  . 
flette  , come  dall’  ano  specchio  all’al- 
tro la  luce.  E per  questa  similitudi- 
ne degli  aperchi  diviene  evidente,  che 
quanti  più  sono  gli  spiriti  in  coi  si  ri- 
flette la  virtù  beatrice , tanto  maggiora 
e più  intenta  investe  ciascuno.  Vedi  an- 
che quel  che  a’  à detto  di  sopra  alia  no- 
ta 53.  Mi  ai  dice  che  qualche  testo,  ma 
che  io  non  ho  veduto,  he  iassuso  in- 
tende, che  è buona  variante  ; e aigni- 
lìcberebbe  i intesa  in  Dio , o intende 
nella  divina  visione. 
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Più  v’  è da  bene  amare,  e più  vi  s’ ama, 

E come  specchio  l’ uno  all’  altro  rende.  75 

E se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 

Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e ciascun’ altra  brama. 

Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spente, 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe,  so 

Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 

Com’io  voleva  dicer:  Tu  m’appagbe: 

Vidimi  giunto  in  su  l’ altro  girone,  (*) 

Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione  85 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E vedere  in  un  tempio  più  persone: 

Ed  una  donna  in  su  l’ entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio, 

Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto?  90 

Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  E come  qui  si  tacque, 

Ciò  che  pareva  prima  dispario. 

Indi  m’ apparve  un’  altra  con  quelle  acque 

Giù  per  le  gote,  che  ’l  dolor  distilla,  95 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 

E dir:  So  tu  se’ sire  della  villa, 


76.  non  li  diffama,  non  ti  soddi- 
sfa.Risponde  alla  metafora  del  digiuno 
usata  da  Dante  al  verso  58. 

79.  spente,  tolte  dalla  tua  fronte. 

80.  le  cinque  piaghe.  Le  cinque 
piaghe  che  rimangono  delle  sette  che 
1’  Angelo  ti  aveva  segnate  nella  fronte 
colla  punta  della  spada.  Sono  le  cinque 
macchie  dei  peccati  che  rimanevano , 
tolta  via  la  superbia  e 1’  invidia. 

8t . Che  si  richiudon  ec.:  che  si 
risanano  col  dolersene , cioè,  mediante 
la  contrizione  e la  penitenza. 

82.  Com',  mentre.  — dicer,  dire. 
— m'  appaghe,  m’  appaghi. 

C Terzo  girone. 

. le  luci  vaghe,  gli  occhi  miei, 
qua  e Ih  vaganti  per  desiderio  di  vede- 
re altre  cose. 

87.  in  un  lempio.  Nel  tempio  di 
Gerusalemme.  Qui  il  Poeta  vede  alcu- 
ni esempi  della  virtù  contraria  al  pec- 
cato dell’  ira.  Nota  quanta  fecondità 
d’ ingegno  nell’ Alighieri,  che  con  tanti 


modi  diversi  ha  saputo  presentarci  que- 
ste istorie  di  virtuosi  e di  viziosi  fatti. 

88-90.  Ed  uno  donno  Qucsta  è Ma- 
ria Vergine,  che  avendo  smarrito  il  suo 
divin  figliuolo,  ritrovatolo  dopo  tre  di 
nel  tempio,  come  si  legge  in  S.  Luca, 
gli  disse  , senza  impazienza  , anzi  con 
tutta  dolcezza:  Fili,  quid  fediti  no- 
bil  tic?  ec. 

92-95.  E come  ec.  E come,  dette 
queste  parole, si  tacque, spari  la  visione. 

94-96.  un'  altra  ec.,  cioè,  un’al- 
tra donna.  Questa  è la  moglie  di  Pisi— 
strato  tiranno  di  Atene,  la  ijualc  do- 
mandò vendetta  contro  quel  giovinetto, 
che , acceso  d’ amore  verso  la  figliuola 
di  lei,  pubblicamente  baciolla.  — con 
quelle  acque  ec.  Int.  : con  quelle  la- 
grime che  spreme  dagli  occhi  il  dolore 
quando  nacque , qunnd’  è cagiouato  per 
gran  ditpello,  per  gran  disdegno  in  al- 
trui, contro  altrui  ; in  una  parola,  l’ira, 
in  ha  talvolta  il  significato  di  contro. 

97-99.  lire  della  villa, ec.: signore 
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Del  cui  nome  ne’ Dei  fu  tanta  lite, 

E onde  ogni  scienzia  disfavilla, 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  iùo 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o Pisistrato. 

E il  signor  mi  parea  benigno  e mite 
Risponder  lei  con  viso  temperato: 

Che  farem  noi  a chi  mal  ne  disira, 

Se  quei  che  ci  ama  è per  noi  condannato?  405 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d’ ira, 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a sé  pur:  Martira,  martira: 

E lui  vedea  chinarsi  per  la  morte, 

Che  raggravava  già,  in  ver  la  terra,  110 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  cicl  porte; 

Orando  all’alto  Sire  in  tanta  guerra, 

Che  perdonasse  a’ suoi  persecutori, 

Con  quell’  aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  l’  anima  mia  tornò  di  fuori  115 

• Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere, 

Io  riconobbi  i miei  non  falsi  errori. 

Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  si  com’  uom  che  dal  sonno  si  slega, 

Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere;  120 

Ma  se’  venuto  più  che  mezza  lega 

della  città  di  Atene,  per  dar  nome  al-  ri  apre  alla  pietà. — Con  quell' aspetto , 
la  quale  fu  gran  lite  tra  Nettuno  c Mi-  si  rcfcrisce  ad  orando. 
nervi. — onde  ogniscienzia  dii  favilla,  \ 1 5-1 17.  Quando  l’anima  miaec. 

perchè  in  essa  le  scienze  rieeveronogran-  L’uomo  che  sogna  crede  le  visioni  sue  es- 
dissima  luce  dai  sommi  che  le  coltiva-  sere  apprensioni  di  cose  veramente  esi- 
rono  ; e di  là  questa  luce  si  diffuse  ad  stenti  ; e del  proprio  inganuo  s’accorge 
illuminare  il  mondo.  solo  quando  risvegliato  può  paragonare 

103.  fli»pondertet,risponderealei.  lo  immagini  sognate  (che  restano  nella 
107-108.  un  giovinetto.  Questi  è memoria)  con  1’  apprensione  vivissima 
S.  Stefano,  che  mori  lapidato.  — onci-  che  egli  per  mezzo  de’  sensi  non  più  le- 
der, uccidere. — forte  Gridando  a tè,  gali  dal  sonno  ha  degli  obietti  presen- 
rioè,  fortemente  gridando  l’un  all’ al-  ti.  Fatta  questa  considerazione,  inten- 
tro:  Dagli,  dagli,  Martira,  martira.  dcrai  : quando  l’anima  mia  (che  nel 
109.  È lui  vedea  chinarti  ec.  È sonno  era  tutta  dentro  di  sé  ristretta) 
bella  traduzione  del  passo  degli  Atti  tornò  di  fuori,  cioè  tornò  sotto  il  mi- 
Apost.  ove  si  descrive  ia  lapidazione  di  nistero  dc’sensi  a ricevere  l’impressione 
questo  Santo  diacono:  postiti  autem  delle  cose  di  fuori,  le  quali  veramente 
genibut  ec.  Vedi  al  cap.  5.  _ sono,  io  riconobbi  che  le  rose  vedute  eran 

IH.  Ma  degli  occhi  facea  tempre  sogni,  errori;  ma  non  falli,  cioè  non 
al  del  porte.  Intendi:  ma  teneva  seni-  fantàstici,  non  chimere,  ma  rispondenti 
pre  gli  occhi  aperti  e rivolti  al  cielo.  a cose  vere  , a dei  fatti,  che  la  storia 
112.  all’  alto  Sire,  a Dio.  — in  racconta. 
tanta  guerra,  in  si  crudele  martirio.  120.  Che  hai,  che  non  li  puoi  tene- 
Hi.  che  pietà  disserra,  che  i cuo-  re  : cioè,  che  non  ti  puoi  reggere  iu  piedi. 

23 
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Velando  gli  occhi,  e con  le  gambe  avvoltò 
A guisa  di.  cui  vino  o sonno  piega? 

0 dolce  Padre  mio,  se  tu  m’ ascoltò, 

T ti  dirò,  diss’  io,  ciò  che  mi  apparve  125 

Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte. 

Ed  ei  : Se  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse  430 

D’  aprir  lo  cuore  all’  acque  della  pace, 

Che  dall’  eterno  fonte  son  diffuse. 

Non  dimandai,  Che  hai?  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  l’ occhio  che  non  vede, 

Quando  disanimato  il  corpo  giace;  1 55 

Ma  dimandai  per  darli  forza  al  piede: 

Cosi  frugar  conviensi  i pigri,  lenti 
Ad  usar  ior  vigilia  quando  riede. 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 

Oltre,  quanto  potèn  gli  occhi  allungarsi,  440 

Contra  i raggi  serotini  e lucenti  : 


422.  Velando  gli  occhi,  volando  te 
pupille  colle  palpebre,  tenendo  gli  occhi 
socchiusi , come  fa  chi  è sonnacchioso. 
— conte  gambe  avvolte,  cioè,  colle  gam- 
be che  io  andando  s’incrociavano,  come 
quelle  degli  ubriachi  o dei  sonnolenti. 

420.  si  tolte,  si  impedite  nel  loro 
ufficio,  rese  si  vacillanti. 

427-429.  Se  tu  avessi  cento  lar- 
ve oc.  lnt.  : se  tu  avessi  sopra  la  faccia 
cento  maschere,  per  impedire  che  ti  si 
leggesse  in  faccia  quel  che  si  opera  den- 
tro di  te,  le  tue  cogitazioni,  le  tue  in- 
terne affezioni  non  mi  sarien  chiuse, 
nascoste  , quantunque  parve  , per 
quanto  piccole. 

450-431 . perchè  non  scuse  ec.. ■ac- 
ciocché non  abbi  scusa,  non  ti  sottragga 
con  iscuse  o pretesti  d’aprire  il  cuore  a 
sentimenti  di  perdono,  di  pace  e di  ca- 
ritè, che  a somiglianza  dell’  acqua  che 
spegno  il  fuoco  estinguono  fi  bollore 
dell  ira  j perciocché  tu  bai  c la  legge  e 
1’  esempio. 

452.  Che  dall' eterno  fonte  ec.: 
la  qual  rarità  da  Dio  (chiamato  nelle 
sacre  scritture  Dio  di  pace)  diretta- 
mente procedendo  si  diffonde  ne’  cuori 
umani. 


455-436.  Non  dimandai,  Che  bai  ? 
ec.  Dante  avrebbe  potuto  domandare  a 
Virgilio:  perchè, se  tu  vedi  l’interno,  mi 
domandasti  tu  or  ora  (verso  420)  la  ca- 
gione del  mio  andar  serpeggiando  c va- 
cillante per  la  via  ? Ond’egli  lo  avverte 
che  non  gli  dimandò,  che  hai?  per  quel 
motivo  che  suol  domandarlo  Chi  guar- 
da pur  con  l'occhio  ec.,  cioè,  chi  guar- 
da solamente  con  1’  occhio  materiale  , 
che  non  può  veder  l’interno  dell’uomo, 
e il  qual  occhio  non  ha  più  forza  di  ve- 
dere quando  dal  corpo  è partita  l’ani- 
ma ; ma  il  mio  occhio,  vuol  dir  Virgilio, 
è ben  diverso  ; e s’  io  ti  domandai,  che 
hai ? lo  feci,  non  perch’io  non  sapessi, 
ma  per  iscoterti  ec.  Questo  mi  pare  il 
senso  del  discorso. 

4 37.  Cosi  frugar  ec.:  così  conviene 
stimolare,  scoterc  i pigri,  che  appena 
svegliati  nou  si  pongono  subito  ad  usare 
delle  loro  facoltà  ricuperale, non  si  met- 
tono subito  in  azione. 

459-1 40.  per  lo  vespero,  per  la  se- 
ra. — allenti  ec-,  cioè,  guardando  in- 
nanzi quanto  potèn,  poteano  ec. 

441.»  raggi  serotini,  i raggi  del 
sole  clic  calava  verso  la  sera,  e che  cs 
sendo  bassi  ci  ferivan  negli  occhi. 
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Ed  ecco  a poco  a poco  un  fumo  farsi 
Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro, 

Nè  da  quello  era  loco  da  cansarsi: 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e l’ aer  puro.  H5 

■<43.  ne,  ci,  tolte  gli  occhi , impe-  cui  oltre  la  vista,  anche  il  respiro  fu 
dcndocenc  1’  uso  ; e l'  aer  puro , per  offeso. 


CANTO  1ÌECIMOSESTO. 

Nel  terzo  Cerchio  tra  un  aspro  fumo  e Vorror  d’  una  notte  piu  che  d*  inferno  si  purga  l'ira.  Uno 
Spirito  volge  la  parola  all' Alighieri , e nel  manifestare  se  stesso  tocca  dei  vizj  e della  ignavia  dei 
presenti  ; perchè  il  Poeta  nel  dubbio  donde  tan'a  corruzione  proceda , se  dal  pianeti  o dai  sodali 
ordinamenti,  ne  richiede  lo  Spirito ; il  quale  con  molta  filosofia  ragionando  l'appaga . 

Buio  d’ inferno,  e di  notte  privata 
D’ ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Quant’ esser  può  di  nuvol  tenebrata, 

Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo, 

Come  quel  fumo  eh’  ivi  ci  coperse,  , 6 

Nè  a sentir  di  cosi  aspro  pelo; 

Che  l’occhio  stare  aperto  non  sofferse: 

Onde  la  Scorta  mia  saputa  e fida 
Mi  s’ accostò,  e 1’  omero  m’ offerse. 

Si  come  cieco  va  dietro  a sua  guida  io 

Per  non  smarrirsi,  e per  non  dar  di  cozzo 
Jn  cosa  che  ’l  molesti,  o forse  ancida; 

M’ andava  io  per  1’  aero  amaro  e sozzo, 

Ascoltando  il  mio  Duca  che  diceva 

Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo.  i5 

4.  Buio  d' inferno , buio  qual  io  più  languida,  e la  natura  povera  dc’suoi 
trovai  nell’  inferno.  doni. 

2.  tolto  pqvcr  cielo,  in  luogo  dove  4-6.  Aon  fece  al  rito  mio  ec.  Co- 
si vede  poco,  scarso, cielo;  dove  piccolo  strnisci  c intendi  : non  fece  al  mio  viso, 
ò l’orizzonte  Cosi  il  tirili.  IC  quota  mi  a’  mici  occhi,  velo  si  grosso,  ne  di  pelo 

ftar  clic  sia  migliore  spiegazione  di  quel-  si  aspro  a tenlire,  o come  la  Nnlob.  al 
a ohe  se  ne  dà  comunemente  : • tolto  tenlire  (al  senso),  come  quel  fumo  ee. 
cielo  povero  di  t Ielle,  cioè  tolto  un  — aspro  pelo,  per  seguitar  l’allegoria 
trailo  di  cielo  men  frequente  di  tlcl-  del  velo,  chiama  le  particelle  acri  c pun- 
te. » espressione  del  lutto  vana , quan-  genti  di  quel  fumo, 
do  sopra  è dello  notte  privata  D'ogni  7.  Che  V occhio  ec.  t per  rho  , per 
pianeta  ; mentre  se  alla  notte  priva  di  la  quale  acerba  impressione,  I’ occhio 
luna  e di  stelle  per  folti  nuvoli  , tu  ag-  non  to/ferte,  non  potè,  stare  aperto, 
giungi  la  circostanza  di  una  profonda  8.  tapula,  6avia,  accorta, 
valle  chiusa  tra  monti,  donde  poco  eie-  <3.  tono,  brutto  dal  fumo.  — 
tosi  veda,  tu  ne  accrescerai  l’oscurità  amaro,  molesto,  cd  acre  pur  anco  a rc- 
e 1’  orrore.  Ma  se  ciò  non  piace,  s’inlcr-  spirarsi. 

preti  piuttosto  povero  cielo  per  clima  <4-15.  che  diceva  Pur,  che  soia- 
rigido  , dove  la  luce  è abitualmente  niente  mi  andava  dicendo.  — da  me  tu 
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Io  sentia  voci,  e ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e per  misericordia 
L’Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 

Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo,  20 

Si  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  eli’  i’odo? 

Diss’ io.  Ed  egli  a me.-  Tu  vero  apprendi, 

E d’ iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

Or  tu  chi  se’  che  ’l  nostro  fumo  fendi,  25 

E di  noi  parli  pur,  come  se  tue  * 

Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

Cosi  per  una  voce  detto  fue. 

Onde  il  Maestro  mio  disse:  Rispondi, 

E dimanda  se  quinci  si  va  sue.  30 

Ed  io:  0 creatura,  che  li  mondi, 

Per  tornar  bella  a colui  che  ti  fece, 

Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

Rispose;  e se  veder  fumo  non  lascia,  55 

L’  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  Con  quolla  fascia, 

Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso, 

E venni  qui  per  la  infernale  ambascia; 


non  sie  mono,  non  li  «livida,  o dis- 
giunga da  me. 

18.  leva,  toglie. 

19.  Pure  Agnut  Dei.  Tutti  comin- 
ciavano la  loro  preghiera  con  le  parole 
di  Santa  Chiesa  Agnus  Dei,  che  profe- 
rivano in  tempo  c tono  uguali.  Agnello 
di  Dio  è chiamato  Gesù  Cristo  per  la 
sua  mansuetudine  , virtù  contraria  al- 
1’  ira.  Queste  parole  erano  il  principio 
della  preghiera,  la  quale  poi  finiva  nelle 
altre  pur  al  raso  loro, dona  nobit  paccm. 

22.  Quei  sono  spirti,  ec.  Quegli  che 
odo  si  cantare,  sono  spiriti? 

24.  E d'  iracondia  ee.  Int.  : van 
purgando  il  peccato  dell’ira,  che,  come 
un  nodo,  li  lega  si,  che  volar  non  pos- 
sono al  Dio  della  pace. 

25.  che  ’l  nostro  fumo  fendi,  cioè, 
che  camminando  dividi  colla  tua  perso- 
na il  fumo  in  che  noi  siamo. 

26-27.  come  se  tue  Partissi  ec. 
Come  se  tu  fossi  ancora  nel  mondo  de’ 
vivi,  ove  il  tempo  si  misura  per  calen- 


di. Solevano  gli  antichi  dividere  il  tem- 
po in  tre  spazj,  o termini,  che  si  chia- 
mavano calendi  o calende  , none  oidi. 
Tue,  sue,  per  tu  e su,  come  è detto 
altre  volte.  Nota  che  in  questo  mondo 
la  durata  si  divide  ; ma  non  cosi  nell’al- 
tro, dov’  è eternità. 

30.  se  quinci  ec.:  «0  di  qui  si  sale 
alla  cima  del  monte. 

53.  se  mi  secondi,  se  mi  vieni  ap- 
presso. 

51.  quanto  mi  lece,  «manto  mi  è 
concesso,  cioè,  non  più  in  là  dello  spa- 
zio di  «mesto  cerchio,  donde  non  un  ò 
lecito  di  uscire. 

33-56.  e seveder  ec.  Eseil  fnmonon 
permette  che  ci  vediamo,  potremo  esse- 
re congiunti  conversando  insieme,  scam- 
bievolmente parlando  ed  ascoltando. 

37-38.  Con  quella  fascia,  ec.:  col 
corpo  che  tien  legata  l’anima  , e che  la 
morte  dissolve. 

59.  per  la  infernale  ambascia,  at- 
traversando il  doloroso  inferno. 
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E se  Dio  m’  ha  in  sua  grazia  richiuso  40 

Tanto,  eh’  e’  vuol  eh’  io  vegga  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modem’  uso, 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

Ma  diimi,  e dimmi  s’io  vo  bene  al  varco; 

E tue  parole  fien  le  nostre  scorte.  45 

Lombardo  fui,  e fui  chiamato  Marco: 

Del  mondo  seppi , e quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l’arco: 

Per  montar  su  dirittamente  vai. 

Cosi  rispose;  e soggiunse:  Io  ti  prego  50 

Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai. 

Ed  io  a lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio,  s’ i’  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è fatto  doppio  55 

Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 


40.  rt'cto'uio,  ricevilo,  raccolto.  È 
bcììissinio  motto  , perchè  porta  seco 
l’ idea  d’  un  amoroso  custodimcnto  in 
essa  grazia. 

42.  fuor  del  modem' tuo:  perchè 
da  Enea  e da  S.  Paolo  in  poi  non  s’  era 
più  udito  caso  simile  <1  ’ un  vivo.  Vedi 
Inferno,  Canto  II. 

45.  anzi  la  morte,  prima  che  tu 
morissi. 

44.  al  varco,  al  passo,  alla  salita  al- 
l’altro cerchio. 

46.  Lombardo  fui,  ec ■ Alcuni  di- 
cono che  questo  Marco  fu  un  veneziano 
amico  di  Dante,  e chiamato  il  bombar- 
do per  essere  molto  in  grazia  ai  Signori 
della  Lombardia  ; che  fu  di  gran  valo- 
re, pratico  delle  corti,  ma  facile  all’ira. 
Ma  forse  Lombardo  fu  il  casato  di  que- 
sto Marco,  dicendo  il  Boccaccio  che  co- 
stui fu  di  Ca’  Lombardi  da  Vtnegia  , 
uomo  di  Corte  e savio.  Alcuni  altri 
pensano  che  bombardo  sia  qnisinonimo 
d'italiano,  perchè  a Parigi,  dove  molto 
questo  Marco  usò,  chiamavansi  general- 
mente Lombardi  tutti  gl'italiani. 

47.  Del  mondo  seppi.  M’ intesi , o 
fui  pratico  dei  negozj  del  mondo. 

48.  ha  or  ciascun  disteso  ec.:  di- 
steso è contrario  di  leso,  come  dispia- 
ciuto , disadorno  e simili  ; e perciò 
intendi  : al  qual  valore  ciascuno  ha  di- 


steso, ha  cessato  di  tendere,  l’arco,- 
di  volgere  la  freccia  ; che  è quanto  di- 
re: ciascuno  ha  abbandonato,  posto  in 
non  cale  quel  valore , cioè  l’ onesto  e 
virtuoso  operare.  Il  Buti  : £ quel  va- 
lore usai. 

51 . quando  su  sarai,  cioè,  nel  Pa- 
radiso al  quale  t’ invii. 

52.  Per  fede,  per  promessa. 

53-54.  ma  io  scoppio  ec.  Int.:  ma 

io  ho  nell’animo  un  dubbio  tale  clic  noi 
posso  più  contenere  e ne  scoppio.  — 
dentro , internamente.  — da  un  dub- 
bio, per  un  dubbio:  il  da  esprime 
origine  o cagione  Cosi  dicesi  comune* 
mente  scoppiar  dalla  sete , dalla 
bile  ec. — s’  »’  non  me  ne  spiego,  s’ io 
non  me  ne  sciolgo,  o libero. 

55-57  Prima  era  scempio.  Per  le 
parole  di  Guido  del  Duca  intorno  alla 
coi  razione  della  società,  entrò  nel  Poeta 
un  dubbio  intorno  alla  cagione  di  que- 
sto disordine.  Sentendo  ora  Marco  Lom- 
bardo lamentare  la  cosa  medesima , 
dico  che  è fatto  doppio  il  suo  dubbio , 
cioè , prende  maggior  forza  c gli  dà 
maggiore  ansietà  , per  le  sue  parole,  le 
quali  lo  fan  più  certo  d’essa  corruzione 
sociale,  di  che  ha  udito  dire  li  in  quel 
cerchio,  ed  altrove  da  Guido  ; alla  quale 
certezza  s’accoppiava,  andava  unito,  il 
dubbio  suo  intorno  al  perchè 
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Qui  ed  altrove,  quello  ov’  io  1’  accoppio. 

Lo  mondo  è ben  cosi  tutto  diserto 
D’ ogni  virlute,  come  tu  mi  suone, 

E di  malizia  gravido  e coverto; 

Ma  prego  che  m’  additi  la  cagione,’ 

Si  ch’io  la  vegga,  e eh’  io  la  mostri  altrui; 
Chè  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  hai, 

Mise  fuor  prima,  e poi  cominciò:  Frate, 

Lo  mondo  è cieco,  e tu  vien  ben  da  lui. 

Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  cielo,  si  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 


Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto  70 

Libero  arbitrio,  e non  fora  giustizia, 

Per  ben,  letizia,  e per  male,  aver  lutto. 

Lo  cielo  i vostri  movimenti  inizia; 

Non  dico  tutti;  ma,  posto  eh’ io  l’ dica, 

Lume  v*  é dato  a bene  ed  a malizia,  75 

E libero  voler  che,  se  fatica 


Nelle  prime  baltag 

58.  diter  lo,  spogliato. 

59.  mi  tuone,  mi  suoni,  mi  dici. 

60.  gravido  e coverto.  Int.:  non 
solamente  nell’  interno  de’  cuori  è la 
malizia , ma  si  mostra  manifestamente 
al  di  fuori. 

63.  Chi  nel  cielo  uno,  ec.  Peroc- 
ché taluno  pensa  che  questa  cagione 
della  corruzione  de’ costumi  sia  ne’cicli, 
nell’ iutl osso  delle  stelle  c nel  clima  , e 
taluno  che  sia  quaggiù  fra  noi. 

64.  hui  è interiezione  di  vivo  do- 
lore. 

66.  e tu  vien  ben  ec.:  cioè , tn  mi 
mostri  bene,  per  la  tua  cecità , di  ve- 
ntre dal  cieco  inondo. 

67 . »oi  che  vivete,  voi  o viventi  nel 
mondo.  — recate,  riferite  o attribuite. 

68-69.  come  te  tutto  Biovette  teco 
di  necetsitale.  Come  se  tutti  gli  avve- 
nimenti fossero  necessari  effetti  di  lei. 

71-72.  e non  fora  giuitizia  ec.:  e 
se  tutto  procedesse  da  necessità,  non  sa- 
rebbe secondo  giustizia,  che  all’  opere 
huonc  seguitasse  premio  e allegrezza,  e 
all’ opere  malvage  castigamento  e lutto. 

73-78.  Lo  cieto  ec.  Int.  : il  cielo 
dà  principio  ai  vostri  movimenti  : non 


;!ie  col  ciel  dura, 

dico  a lutti , ma  , potto  che  io  ‘l  dica, 
quaud’anco  il  dicessi,  vi  è stata  data  la 
ragione,  il  lume,  onde  il  bene  discer- 
nere dal  male  , e la  libera  volontà  , la 
quale  se  dura  fatica  nelle  prime  bat- 
taglie col  cielo,  cioè,  se  si  oppone  for- 
temente e resiste  iin  da’ primi  attac- 
chi olle  prave  tendenza  raggiate  dai 
pianeti , in  seguito  ella  ne  riporta  sem- 
pre vittoria  con  tutta  facilità,  qualora 
ben  ti  notrichi,  cioè,  si  tenga  nelle  re- 
gole di  una  vita  saggia  e cristiana.  Eri  è 
certo  che  ■ viziosi  appetiti  domati  dai 
teneri  attui  per  nna  buona  educazioneson 
poi  meno  Gel  i contro  la  ragione.  Del  resto 
è dottrina  di  Dante  nel  Convito,  che  ogni 
cielo  i naturato  di  una  propria  virtù,  la 

3 itale  pei  raggi  suoi  discende  nello  cose 
i sotto  e accende  in  noi , o muore , 
quei  primi  appetiti  o relative  inclina- 
zioni, le  quali  poi  la  nostra  volontà  può 
sempre  frenare  o dirigere  al  bene.  Que- 
sto significa  Lo  cielo  i volivi  movi- 
menti inizia;  Non  dico  tutti,  perché 
molti  dei  nostri  movimenti  sono  spesso 
effetto  di  pravi  abiti , di  cattivi  CBem- 
pj  ec.,  dei  quali  pure  può  trionfare  chi 
vuole  virilmente. 
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Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica. 

A maggior  forza  ed  a miglior  natura 

Liberi  soggiacete,  e quella  cria  8u 

La  mente  in  voi,  che  ’i  ciel  non  ha  in  sua  cura. 
Però,  se  il  mondo  presente  disvia, 

In  voi  è la  cagione,  in  voi  si  chieggia. 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

Esce  di  mano  a lui,  che  la  vagheggia  SS 

Prima  che  sia,  a guisa  di  fanciulla, 

Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia, 

L’anima  semplicetta,  che  sa  uulla, 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 

Volentier  torna  a ciò  che  la  trastulla.  80 

Di  piccioi  bene  in  pria  sente  sapore; 

Quivi  s’ inganna,  e dietro  ad  esso  corre, 

Se  guida  o fren  non  torce  il  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 


79.  J mangio r fona  ec.:  cioè,  a 
Dio  soggiacete,  ma  senza  perder  punto 
della  vostra  libertà. 

80-81 . e quella  cria  ec.reDio  crea 
In  voi  la  meute  , la  quale  non  soggiace 
all’  influsso  degli  astri,  o sia  ai  movi- 
menti della  materia.  Dice  altrove  il 
Poeta  che  la  bontà  divina  spira  senza 
mezzo  l’anima  nostra,  principio  di  sua 
immortalità. 

82.  disvia, esce  dui  diritto  cammino. 

84.  vero  spio,  verace  indicatore , 
dimostratore.  Questo  termine  di  spia 
per  il  suo  continuo  aggirarsi  tra’ birri  e 
tra’  bargelli,  è divelluto  oggimai  sì 
brutta  cosa  da  contaminare  ogni  più  bel 
parlare.  Sono  le  ordinarie  vicende  delle 
lingue. 

85-90.  Esce  di  mano  ec.  Costr.: 
V anima  semplicetta , che  sa  nulla 
( salvo  che  mussa  da  lieto  fattore 
torna  volentieri  a ciò  che  la  trastul- 
la), esce  di  mano  a lui,  che  la  va- 
gheggia prima  che  sia,  a guisa  di 
fanciulla,  che  piangendo  t ridendo 
pargoleggia  Intendi  : L’  anima  tutta 
semplice, che  nulla  sa,  poiché  solo  ap- 
prende pei  sensi  (sennonché  partendosi 
da  lieto  fattore,  dal  fonte  stesso  della 
letizia  e della  beatitudine,  ella  toma 
volentieri,  ella  fa  ritorno  volentieri  al 
piacele,  oppure  si  volge  per  sua  ua- 


tura  verso  tutto  ciò  che  la  diletta),  que- 
st’anima,  io  dico,  esce  semplice  e pura 
dalle  matti  del  creatore,  che  la  vagheg- 
gia presente  nell’elerne  idee  prima  pur 
di  trarla  dal  nulla,  ed  è come  una  par- 
goletta che  or  piange  or  ride  con  spessa 
vicenda,  secondo  la  passione  che  solo 
la  muove. 

91 . Di  piccioi  bene  ee.,  dei  beni 
del  senso,  dei  beni  terreni,  piccoli  in 
confronto  do’celesti,  e manchevoli  — 
sente  sapore,  sente  diletto,  o appetito. 

92.  Quivi  s'inganna.  Iut.  : creden- 
do trovar  la  felicità  nei  beni  e nelle 
sodisfaziinii  di  questa  terra. 

95.  Se  guida  o fren  non  torce  ec. 
Se  una  buona  scorta  u educazione  non  di- 
rige bene  il  suo  amore,  o una  volta  mal 
indirizzato,  un  noteute  freuo  non  lo  ri- 
volge al  vero  obietto. 

94-96.  Onde  convenne  ee.  Essendo 
gli  nomini  inclinati  a correr  dietro  al 
Lene  falso,  convenne  guidarli  verso  il 
vero  bene  col  freno  delle  leggi , e con- 
venne avere  un  re  o un  reggitore,  che 
discernesse  Della  vera  cittade  almen 
la  torre,  cioè,  distinguesse,  e agli  altri 
additasse  della  vera  e beu  ordinata  so- 
cietà almen  la  parte  principale,  cioè  la 
giustizia.  Dante  nel  Convito  distingue 
due' città,  quella  del  ben  vivere,  e l’al- 
tra del  viver  malvagio. 
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Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo  ; però  che  ’l  paslor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l 'unghie  fesse. 

Perché  la  gente,  che  sua  guida  vede 

Pure  a quel  ben  ferire  ond’  ella  è ghiotta, 
Di  quel  si  pasce,  e più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
K la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 

E non  natura  che  in  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo, 

Duo  Soli  aver,  che  l’una  e l’altra  strada 
Facèn  vedere,  e del  mondo  e di  Deo. 

L un  1 altro  ha  spento;  ed  è giunta  la  spada 
Col  pasturale;  e 1’  uno  e 1’  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 


97.  chi  pon  mano  ad  ette?  Chi  le 
eseguisce,  chi  le  osserva?  o chi  le  fa 
osservare  ? 

99.  Ruminar  può,  ma  non  ha 
l' unghie  fette.  Iddio  aveva  proibito 
agli  Ebrei  di  sacrificargli  e di  mangiar 
carne  d’animali  quadrupedi  che  non 
riunissero  le  due  qualità  del  ruminare 
e d’aver  l'unghia  fetta.  1 Padri  dicono 
che  in  questo  comando  Dio  voleva  si- 
gnificare clic  il  suo  popolo  dovea  rice- 
vere dai  Sacerdoti  cibo  di  sana  dottri- 
na , inteso  nel  ruminare;  ed  esempio 
di  buone  operazioni , figurato  nell’un- 
ghia festa.  Ora  Dante  vuol  dire  che  il 
Papa,  il  paslor  che  precede,  che  va  in- 
canii siccome  guida  al  popolo  di  Cri- 
sto, può  ben  predicare  nella  sua  sana 
' dottrina  , ruminar  può  ; ma  i suoi 
costumi  ed  operazioni  non  corrispon- 
dono poi  agl’  insegnamenti , non  ha 
V unghie  fette.  In  somma  ecco  l’argo- 
mento : Nessuno  osserva  più  le  leggi  na- 
turali c civili , che  pure  esistono  e sono 
il  tutti  note , perchè  colui  che  siede 
maestro  in  Israele  e in  cui  tutti  si  spec- 
chiano , predica  si , insegna  ottima- 
mente, rumina  bene,  ma  gli  esempj 
son  tutti  contrarj  a quelle  regole  ch’egli 
detta  ; non  ha  V unghia  fetta , cam- 
mina male.  Quegli  che  pensano  che 
si  voglia  qui  accennare  alla  confusio- 
ne delle  due  potestà,  non  hanno  ve- 


duto che  di  questa  si  parla  più  sotto. 

1 00-101 . Perchè  la  gente  ec.  Per- 
chè la  gente , che  vede  il  pastore,  contro 
la  natura  del  proprio  suo  ministero, pur 
ferire  a quel  bene  ec.,  cioè  correre  so- 
lamente dietro  ai  beni  temporali  ec. 

105.  la  mala  condotta,  la  mala 
guida , il  mal  governo. 

1 06 . Roma,  che  il  buon  mondo  feo. 
Roma  fece  buono  il  mondo  in  quanto 
che  principalmente  da  lei  si  diffuse  per 
tutto  l’Impero  la  luce  del  Cristianesimo. 

107.  Duo  Soli.  l\  papa,  cioè,  e l’im- 
peratore, che  quasi  due  soli  luminosi 
erano  scorta  al  popolo,  uno  per  la  via 
di  Dio,  l'altro  per  il  benessere  tempo- 
rale. Vedi  al  Canto  II  AeWlnf.,  nota  al 
v.  126.  Ma  non  credano  i giovani  per 
questo  ragionamento  del  Poeta,  che  le 
sventure  d’ Italia  comincino  col  dominio 
temporale  dei  papi  : elle  son  molto  più 
antiche,  nè  questa  terra  fu  mai  quel 
che  i Poeti  e chi  pure  in  prosa  poetizza 
ci  vorrebbor  far  credere. 

109-110.  L’un  i altro  ha  spento, 
l’un  sole  (il  papa)  ha  spento  l’altro, 
l’imperatore,  entrando  in  lungo  di  lui. 
— ed  è giunta  la  spada  Col  pastu- 
rale: cioè,  la  potestà  civile  colla  spiri- 
tuale. 

HI.  Per  riva  fona  ec.:  necessa- 
riamente conviene  che  questo  misto  o 
confuso  governo  vada  male. 
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Perocché,  giunti,  l’un  l’altro  non  teme. 

Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 

Ch’  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese  eh’ Adige  e Po  riga  H5 

Solea  valore  e cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  co’  buoni,  o d’  appressarsi.  120 

Ben  v’eii  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L’  antica  età  la  nuova,  e par  lor  tardo 
Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna: 

Currado  da  Palazzo,  e il  buon  Gherardo, 

E Guido  da  Castel,  che  me’  si  noma  125 

Francesca  mente  il  semplice  Lombardo. 

Di  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 

112.  Perocchi,  giunti,  ec.  Peroc-  Costr.:  Or  pud  sicuramente  pattarsi 
chi  unite  insieme,  non  può  l’una  an-  indi  per  (da)  qualunque  lasciane  (di 

torità , se  trascorra,  esser,  come  do-  passare)  per  vergogna  di  ragionare 

vrebbe,  frenata  dall’altra.  coi  buoni  o di  apprettarti  loro;  pc- 

113— 1 1 4 pon  mente  alla  tpiga,ec rocche  non  ve  ne  incontrerà , di  questi 

f ioni  mente  alla  spiga,  se  vuoi  conoscere  buoni,  s't  facilmente.  La  faccia  serena 
a qualità  dell’erba  ; che  è quanto  dire  : e sicura  dell’ nomo  onesto  à sempre 

se  vuoi  conoscere  che  la  cagione  per  la  una  rampogna  al  malvagio;  perciò  non 

3uale  il  mondo  distia  è la  confusione  può  questi  amarne  l’incontro.  Il  testo 
elle  duo  potestà  , guarda  ai  pessimi  Viv.  c l’Ambr.  198  hanno  Diragionar 
odierni  costumi,  frutto  del  disordinato  co’ buoni , d' apprettarti.  L’una  e 
reggimento  civile,  e conosci  dal  mal  ef-  1’  altra  c buona  lezione, 
folto  la  mala  cagione.  (Sublime  doco-  121.  v’en,  vi  sono.  Per  far  la  terza 
cemento  ! La  probità  nasce  dai  buoni  voce  piar,  s’ aggiunge  un  no  alla  terza 

ordini  ; i buoni  ordini  dalla  sapienza  e sing.  Dunque  da  è si  ha  legittima- 

dalia  religione:  dunque  mal  prenda  a mente  rno. 

chi  la  sapienza  e la  religione  disprezza.)  122-123.  e par  lor  tardo  ec.:  e paro 
113.  In  tul  paese  ec.  Intendi  la  loro  che  Iddio  tardi  troppo  a toglierli 
Marca  Trivigiana , la  Lombardia  e la  dall’  iniquo  c disordinato  mondo  per 
Romagna.  riporli  nella  pace  del  cielo. 

116-117.  Solea  valore  ec.  Erano  121.  Currado  da  Palazzo,  fu  gen- 
buoni  i costumi  nelle  dette  provincie  pri-  tiluomo  di  Brescia.  — Gherardo  fu  di 

ma  che  Federiceli  imperatore  avesse  bri-  Trcvigi , c per  le  virtù  sue  sopranno- 

ga  colla  Chiesa  ; prima  cioè  che  avessero  minato  il  buono. 
incominciamento  le  controversie  fra  il  123.  Guido  da  Castel , poeta  di 
sacerdozio  e l’impero.  E non  v’ha  dub-  Reggio  di  Lombardia  della  nohil  fami- 
bio  che  le  gare  ch’ebbe  la  corte  romana  glia  de’Koberti,cheper  testimonianza  dì 
o col  quarto  Arrigo  e col  Barbarossa  e Benvenuto  da  Imola  ricevè  molto  ono- 

con  Federico  II , furono  accompagnate  ratamente  Dante  in  stia  casa , mcntro 

da  vituperevoli  eccessi  per  l’una  parte  errava  esule  per  le  varie  città  lombarde, 
e per  l’altra  , c che  per  esse  principal-  126.  Francetcamrnte , al  modo 
mente  s’introdusse  e s’alimentò  la  divi-  francese  di  chiamar  Lombardi  tutti 

sione  e l’odio  tra  i popoli  italiani.  gl’  Italiani.  — semplice,  schietto,  sin- 

1 1 8-1 20 . Or  può  sicuramente,  ec.  cero. 
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Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 

Cade  nel  fango,  e sé  brutta  e la  soma. 

0 Marco  mio,  diss’  io,  bene  argomenti;  <30 

Ed  or  discerno,  perché  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti: 

Ma  qual  Gherardo  è quel  che  tu  per  saggio 
Di  eh’ è rimaso  della  gente  spenta, 

In  rimproverio  del  secol  selvaggio?  455 

0 tuo  pariar  in’  inganna,  0 e’  mi  tenta, 

Rispose  a me;  chè,  parlandomi  Tosco, 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  a tro  soprannome  io  noi  conosco, 

S’ i’  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia.  140 

Dio  sia  con  voi,  chè  più  non  vegno  vosco. 

Vedi  l’albòr  che  per  lo  fumo  raia, 

Già  biancheggiare,  e me  convien  partirmi, 

L’Angelo  è ivi,  prima  eh’  egli  paia. 

Cosi  tornò,  e più  non  volle  udirmi.  145 


129.  la  tonta,  ini.  l’uno  e l’ altro 
governo,  il  lcni|ioralc  e lo  spirituale. 

13 1-132.  Ed  or  diteerno  ec.  Ed 
era  comprendo  per  qual  ragione  esclusa 
fdsse  la  tribù  di  Levi  (l’ordine  levitico 
o sacerdotale)  dal  riparlimcnto  dello 
terre  di  Canaan  distribuite  da  Dio  alle 
dodici  tribù  d' Israele.  Attenua  il  Lirano 
che  le  città  date  ai  Leviti  fossero  sola* 
mente  ad  halitandum,  non  ad  pos- 
tidendum. — furono  esenti,  furono 
esclusi  dai  terreni  possedimenti,  perrbà 
non  avessero  distrazione  dal  diuno  mi- 
nistero. 

435.  In  rimproverio  ee.,a  rimpro- 
vero del  presente  secolo  feroce  e bestiale. 

tòt».  O tuo  parlar  ec. 0 il  tuo  par- 
lare m’inganna,  facendomi  credere  che 
quel  Gherardo  li  sia  sconosciuto.  — o 
c'mi  Unta,  o è diretto  a far  prova  di 
me , se  io  conosca  veramente  il  detto 
Gherardo. 

•137.  chi,  parlandomi  Totco,  che 
scodo  tu  Toscano , come  dal  linguaggio 
apparisce,  vuoi  mostrare  d’ ignorare  un 
nome  per  Toscana  notissimo. 

440.  da  tua  figlia  Gaia.  Questo 
parlate  cosi  reciso  dimostra  chiara- 
mente, clic  quella  figlia  nou  facea  trop- 


po onore  al  buon  padre.  Il  satirico 
Daute  Unge  di  non  comprendere  chi  sia 
il  Gherardo  lodalo  da  Marco,  per  dar- 
gli occasione  di  farglielo  conoscere  per 
il  nome  della  figlia , esempio  appunto 
ilei  tralignati  costumi,  di  che  sinor  s’è 
parlato.  Gherardo  da  Camino  fu  noto 
non  tanto  per  le  sue  virtù , ebe  per  la 
dissolutezza  di  una  sua  bellissima  figlia 
nomata  Gaia,  della  quale  dice  l’Ano- 
nimo, che  • fu  donna  di  tul  reggimento 
circa  le  dilettazioni  amorose,  ch’era 
notorio  il  suo  nome  per  tutta  Italia.  • 
Ma  qualcuno  ha  creduto  , non  so  come, 
che  in  queste  parole  stia  un  elogio  della 
pudicizia  di  Gaia  1 1 Basta  ; il  pensar 
bene . sta  sempre  bene. 

142-143.  per  lo  fumo  raia:  raggia 
attraverso  il  fumo.  — prima  ch’egli 
paia , prima  che  egli  ci  apparisca.  — 
e me  convien,  e mi  conviene. 

445.  Cosi  tornò,  cioè,  cosi  detto, 
si  rivolse  indietro, -o  tornò  indietro. 
Questa  lez.  che  è di  varj  Codd.  e di  pa- 
recchicantiche  edizioni,  mi  par  migliore 
dell’altra  Coti  parlò;  perchè  ben  cor- 
risponde a ciò  che  Marco  gli  avea  detto 
in  principio,  al  v.  54  : lo  ti  teguilerò 
i.uunfo  mi  lece. 
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Usciti  l Poeti  fuori  del  frìtto  fumo,  Jr  C Alighieri  novamente  rapito  in  un1  estati,  durante  la 
quale  vede  varj  esempi  d' iracondi  cui  la  passione  tratte  a f usuiti  tettili.  Lo  detta  la  t folgoranti 
luce  dell"  Angelo  che  gl’  indiritta  alla  scala  onde  t’ascende  al  quarto  Cerchio { sul  quale  perve- 
nuti , non  possono  dar  più  un  passo  per  la  notte  sopraggiunta.  Allora  Ptrgilio,  per  non  perder 
tempo,  dimostra  all ’ Alunno  come  Amore  già  principio  d’ ogni  virtù  e d'ogni  vitto. 

Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell’alpe 

Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

Come,  quando  i vapori  umidi  e spessi 

A diradar  cominciansi,  la  spera  6 

Del  Sol  debilemente  entra  per  essi; 

£ fia  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a veder,  com’  io  rividi 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

Si,  pareggiando  i miei  co’  passi  fidi  io 

Del  mio  Maestro,  usci’  fuor  di  tal  nube, 

A’  raggi  morti  già  ne’  bassi  lidi. 

0 immaginativa,  che  ne  rube 

Tal  volta  si  di  fuor,  eli’  uom  non  s’ accorge, 

Perchè  d’ intorno  suonin  mille  tube,  lò 

Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 

1-6.  Ricorditi , iellor,  ec.  Costr.  o 
lui  : 0 Letture,  se  mai  nell'alpe  ti  colse 
nebbia,  per  la  quale  tu  vedessi  non  altri- 
menti che  la  talpa  attraverso  di  quella 
pellicola  ebe  ha  dinanzi  agli  ocelli , ri- 
cordati come  la  spera  del  sole  (quando 
i vapori  umidi  e spessi  cominciano  a di- 
radarsi) debìlmcntc  entra  per  li  detti 
ocelli.  — talpe  e talpa,  al  sing.  , 
come  velia  e vette,  lebbra  e leb- 
bre ec. 

7-9 . E fiala  tua  immagine  leggie- 
ra ec.  E questa  tua  immagine , o rap- 
presentazione atta  tua  memoria  dell’ os- 
servalo fenomeno,  sarà  scarsa,  leggie- 
ra, per  giungere  a vedere,  a ligurarti, 
come  riapparisse  in  pria,  da  principio, 
ai  miei  occhi  il  raggio  det  sole,  che  già 
era  in  sul  tramonto,  quaudo  eravamo 
già  presso  a uscir  fuori  di  quel  fumo. 

É non  par  egli,  leggendo,  d’ esser  dove 
il  sole  con  una  folla  nebbia  contrasta? 

Ma  siccome  d’ una  spessezza  di  quella 
natura  uon  può  aversi  idea  che  appros- 


simativa, cosi  nè  può  aversi  esatta  della 
prima  impressione  della  luce  che  attra- 
verso quel  buio  il  Poeta  riceva. 

IO.  Si,  cosi,  a colai  lume. 

12.  A' raggi  morii  ec.  Vuol  dire 
il  Poeta  clic  usci  fuori  del  fumo  quando 
i raggi  del  sole  ebe  già  occultai  asi  sotto 
l’orizzonte,  erano  già  spenti  alle  radici 
del  monte,  c solo  illuminava  le  alture. 
Più  che  il  sole  va  sotto , e più  vanno 
in  alto  i suoi  raggi. 

13-15.  0 immaginativa,  o potenza 
immaginatila,  o fantasia.  — ne  ruòe 
Tal  volta  si  di  fuor,  ec.:  ci  rubi,  togli 
si  l’ animo  nostro  all’  ufficio  de’  sensi , 
che  uno  non  si  accorge  di  quel  elio  suc- 
ceda fuori  di  sé  , quanti’  ambe  gli  stre- 
pitassero intorno  mille  trombe.  — Per- 
chè, sebbene. 

1 0.  Chi  muore  te,  te  il  tento  ee. 
Chi  è che  ti  fa  operare , che  ti  forma 
l’obietto  che  tu. contempli , quando  i 
sensi  non  ti  porgono  di  fuori  veruna 
impressione  ? 
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Muoveti  lume,  che  nel  ciel  s’ informa , 

Per  sè,  o per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Dell’empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 

Nell’  uccel  che  a cantar  più  si  diletta,  20 

Nell’immagine  mia  apparve  l’orma: 

E qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  sè,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all’  alta  fantasia  25 

Un  crocifisso  dispettoso  e fiero 
Nella  sua  vista,  e cotal  si  moria. 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 

Ester  sua  sposa  e il  giusto  Mardocheo, 

Che  fu  al  dire  e al  far  cosi  intero.  30 

E come  questa  immagine  rompeo 

Sè  per  sè  stessa,  a gui*a  d’  una  bulla 
Cui  manca  l’acqua  sotto  qual  si  feo; 

Sursc  in  mia  visiono  una  fanciulla, 

Piangendo  forte,  e diceva:  0 regina,  35 


■17.  che  nel  del  t'informa,  che 
prende  sua  forma  c disposizione,  ossia, 
che  è formato  in  cielo:  e questo  lume 
ti  muore  o per  ti,  cioè  naturalmente, 
scendendo  dalle  sfere  celesti,  o per  vo- 
ler di  Dio  che  lo  tcorge,  lo  invia,  quag- 
giù , come  avviene  nelle  estasi , o vi- 
sioni profetiche. 

•19-20.  Dell' empir  zza,  drU’cmpie- 
tà,d»  tei, di  Progne,  che  fu  moglie  diTc- 
rco  e sorella  di  Filomela.  Queste  due 
femmine,  per  vendicarsi  dell’ingiuria 
ricevuta  da  Tcreo , fecero  in  pezzi  un 
figliuolo  di  lui  chiamato  Iti , e di  cui 
Progne  era  madre,  e cotto  glielo  die- 
dero in  cibo.  Secondo  il  più  de’  Poeti 
Progne  fu  convertita  in  rondino , Filo- 
mela in  rosignuolo.  Dante  tiene  con 
Probo,  con  Libanio  e Strabone,  che  la 
convertita  in  rosignuolo  fosse  Progne. 
Si  pongono  ora,  secondo  il  solito,  al- 
cuni esempj  a terrore  e a freno  de- 
gl’ iracondi. 

21 . Nell’immagine  mia  ec.:  nella 
mia  immaginativa  apparve  la  rappre- 
sentazione, l’impronta. 

22.  si  ristretta,  si  chiusa  e rac- 
colta in  sè. 

24.  recetta,  ricevuta. 

23.  Poi  piovve  ec.,  discese  nella 


mia  fantasia  alla,  cioè,  levata  inailo, 
distaccala  dai  sensi  e dalle  terrene  cose. 

26.  Un  crocifitto,  un  uomo  posto 
in  croce.  Costui  è Amati , che  da  As- 
suero re  di  Persia , del  quale  egli  era 
ministro,  fu  fatto  crocifiggere  su  quella 
medesima  trave  che  da  lui  era  stata 
preparata  al  buon  Mardocheo. 

27.  e colai  ec.:  e tale,  quale  io  lo 
vedeva,  si  moriva,  nella  sua  ferocia, 
cioè,  c dispetto. 

50.  Che  fa  al  dire  e al  far  così 
intero,  che  riguardo  al  dire  e al  fare , 
cioè  nei  detti  e nei  fatti , fu  così  giu- 
sto, cosi  perfetto. 

31-33.  E come  questa  immagi- 
ne ec.  E tosto  che  questa  immagine  si 
ruppe,  svanì  da  sè  stessa, come  si  rompe, 
si  dilegua  Ulta  bolla  d’aria  quando  vien 
meno  il  velo  d' acqua,  sotto  la  quale  si 
fece,  0 della  quale  si  fasciò,  Surse  ec. 
Si  noti  che  ad  esprimer  l’apparizione 
disse  da  prima:  Nell’ immagine  mia 
apparve  l’orma,  poi  Piovve  dentro 
alla  fantasia , ora  Surse  in  mia  vi- 
sione. Quanta  ricchezza  di  modi  ! 

34 . una  fanciulla.  Questa  è Lavinia 
figliuola  del  re  Latino  e di  Amata. 

35-50.  O regina , Perchè  per 
ira  ec.  0 regina  madre  mia , perchè, 
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Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  t’  hai  per  non  perder  Lavina; 

Or  m’  hai  perduta:  i’  sono  essa  che  lutto, 

Madre,  alla  tua,  pria  eh’ all’ altrui  ruina. 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto  40 

Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 

Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto; 

Così  l’ immaginar  mio  cadde  giuso, 

Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse, 

Maggiore  assai,  che  quello  eh’ è in  nostr’  uso.  43 

I’  mi  volgea  per  vedere  ov’  io  fosse, 

Quand’  una  voce  disse:  Qui  si  monta: 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava,  60 

Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 

E per  soverchio  sua  figura  vela, 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è divino  spirito,  che  ne  la  65 


per  lo  sdegno  preso , hai  yolulo  esier 
nulla,  distruggerti, darti  morte?  Amata 
si  uccise  per  aver  creduto  che  Turno , 
cui  era  stata  promessa  in  moglie  Lavi- 
nia , fosse  stato  ucciso  da  Enea , che 
desiderava  le  nozze  della  medesima  ver- 
gine. 

37.  Ancisa  t'hai,  ti  sei  uccisa,  per 
non  perder  Lavina , non  potendo  tol- 
lerare che  andasse  moglie  al  profugo 
Enea. 

38.  Or  m'hai  perduta:  in  altro 
modo  e irreparabilmente,  uccidendoti. 
— che  lutto , che  piango  amaramente 
alla  rovina,  alla  morte  tua,  prima  che  a 
quella  di  Turno  (che  pure  avvenne  poco 
dopo  quella  d’  Amata.  Vedi  1’  En., 

uh.  xri). 

40.  ove  di  butto,  quando  di  botto, 
repentinamente. 

41  .il  viso  chiuso,  gli  occhi  chiusi. 

42.  Che  fratto  guizza  ec.:  il  qual 
sonno,  rotto  che  sia,  non  muore  subito 
del  tutto , non  db  subito  luogo  a una 
perfetta  vigilia;  ma  rimane  di  lui 
qualcho  cosa , c s’ adopra  per  ricom- 
porsi.— guizzare,  che  ò propriamente 
quello  scotersi  che  fa  il  pesce  per  aiu- 
tarsi al  moto , traslato  qui  al  sonno  che 


combatte  colla  vigilia , mi  par  di  molta 
vaghezza. 

43.  cadde  giuso,  venne  meno, 
finì. 

44.  Tosto  che  un  lume,  cosi  l’Ant. 
Ed.  R.:  la  com.  il  lume. 

43.  che  quello  ec.,  cho  quello  che 
per  solito  ferisce  gli  occhi  nostri,  o,  a 
cui  siamo  usi. 

48.  Che  da  ogni  altro  intento  ec.: 
la  qual  voce  da  ogni  altra  attenzione , 
da  ogni  altro  pensiero  mi  rimosse. 

5f . Che  mai  non  posa,  ec.  Nota 
qui  in  generale  il  carattere  d’ una  voglia 
intensa.  E il  concetto  del  ternario  è 
il  seguente:  Fece  la  mia  voglia  tanto 
pronta,  tanto  sollecita  e impaziente,  di 
vedere  chi  era  quegli  ehe  parlava,  che 
quando  la  voglia  è a tal  segno , non 
pota  mai,  non  s’acquieta,  se  non  ti 
raffronta,  se  non  viene  a fronte  colla 
cosa  o persona  bramata. 

32-34 . Ila  come  al  Sol  ec.  Costr.  e 
int.:  Ma  la  mia  virtù,  o facoltà  visiva  , 
mancava  quivi,  come  manca,  vien  meno, 
la  nostra  vista  in  faccia  al  sole,  che  quella 
opprime,  e per  soverchio  splendore  vela 
la  sua  figura,  cioè,  si  fa  invisibile  per 
troppa  luce. 
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Via  d’  andar  su  ne  drizza  senza  prego, 

• E col  suo  lume  sè  medesmo  cela. 

Si  fa  con  noi,  come  l’uom  si  fa  sego; 

Chè  quale  aspetta  prego,  e l’ uopo  vede, 
Malignamente  già  si  mette  al  nego.  so 

Ora  accordiamo  a tanto  invito  il  piede: 

Procacciam  di  salir  pria  che  s’abbui,  ' 

Chè  poi  non  si  poria,  se  il  di’  non  riede. 

Cosi  disse  il  mio  Duca;  ed  io  con  lui 

Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala:  ca 

E tosto  ch’io  al  primo  grado  fui, 

Senti’mi  presso  quasi  un  muover  d’ala, 

E ventarmi  nei  volto,  e dir:  Beati 
Pacifici,  che  son  senz’  ira  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati  "o 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 

Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

0 virtù  mia,  perchè  si  ti  dileguo? 

Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue.  75 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su,  ed  eravamo  affissi, 

Pur  come  nave  eh’  alla  piaggia  arriva. 

Ed  io  attesi  un  poco  s’ io  udissi 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone;  *0 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e dissi: 


56.  senza  prega,  senza  preghiera, 
senza  che  altri  io  preghi. 

58.  Si  fa  con  noi  re.  Egli  adopera 
con  noi  come  l’uonio  fa  sego  (seco), 
cioè,  con  aè  stesso,  che  non  aspetta 
preghiera  per  giovare  a só  Ciò  inse- 
gno che  il  vero  cristiano  deve  riguar- 
dare attrai  come  tè  stesso.  Iteli’ affinità 
del  e e del  g,  e dello  scambio  cho 
na  facevan  gli  antichi , abbiaci  detto 
altrove. 

59-60.  Chi  quale  ec.  Imperciocché 
colui  che  l'uopo  cede,  che  vede  l’altrui 
bisogno,  e aspetta  a sovvenire  d’ esser 
pregato,  già  si  mette  al  nego,  si  mette 
alla  negativa,  o fa  vedere  la  sua  mala 
disposizione  a negare  il  bramato  ufficio 
o soccorso, 

68-69.  tentarmi,  farmi  vento. — 
Reati  ec.  Beati  pacifici,  quoniam  filii 
Dei  vocabunlur.  S.  Matteo.  — mala, 


peccaminosa  ; perciocché  l’ira  non  sem- 
pre è tale. 

70.  tritò  eran  sopra  noi  ce.  Consi- 
dera che  quando  il  sole  è tramontato , 
l’atmosfera  solamente  è ferita  dai  raggi 
di  esso. 

71.  che  la  notte  segue:  cioè  ^ ai 
quali  vicn  dietro  la  uolte  che  pel  cielo 
si  stende. 

75.  O virtù  mia  ce.,  o mia  forza. 
Quosta  impotenza  ond’  è sorpreso  il 
Poeta,  è effetto  della  notte,  e già  Sor- 
delio  no  lo  avverti.  Vedi  il  Canto  VII, 
v.  do  e scg. 

75.  posta  in  tregue,  in  tregua, 
marnala,  venuta  meno. 

76-78.  dove  più  non  saliva,  al  fer- 
mine della  scala,  dove  a un  tratto  si 
sentirono  affissi , fatti  immobili,  come 
perde  ogni  moto  uua  nave  che  tocca  la 
pioggia. 
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Dolce  mio  Padre,  dì,  quale  olTensione 
Si  porga  qui  nel  giro,  dove  semo?  (*) 

Se  i piè  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 

Ed  §gli  a me:  L’amor  del  bene,  scemo  85 

Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora, 

Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora, 

Volgi  la  mente  a me,  e prenderai 

Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora.  90 

Nè  Creator,  né  creatura  mai, 

Cominciò  ei,  figli  noi,  fu  senza  amore, 

0 naturale  o d’animo;  e tu  ’l  sai. 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore; 

Ma  l’altro  puote  errar  per  malo  obbielto,  95 

0 per  troppo,  o per  poco  di  vigore. 

Mentre  ch’egli  è ne’ primi  ben  diretto, 

E ne’ secondi  sè  stesso  misura, 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o con  più  cura,  too 

0 con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 

Contra  il  Fattore  adovra  sua  fattura. 


(*)  Quarto  girone. 

84.  si  «tanno,  in  quiete,  fermi. — 
non  alea  tuo  sermone,  non  cessi  il  (no 
parlare. 

85-86  iremo  Di  ino  dover,  cioè, 
manchevole  del  dehit»  fervore.  Lette- 
ralmente , l'amor  del  tiene  minore  di 
quel  che  dev’essere,  C’oè  tiepido. 

86.  quiritta  ti  rùtora,  in  qnesto 
piano  ai  ristora,  si  rintegra,  del  man- 
camento sopra  detto. 

87.  Qui  ti  ribatte  ee.  Intendi:  qui 
si  pnnisce  il  tardo  rematore,  cioè,  colui 
che  fa  tardo  nelle  opere  di  cariti.  La 
vita  è nn  mare  ; il  porto  è il  cielo  al 
quale  bisogna  continuamente  vogare  coi 
desiderj  e colle  opere. 

91-92.  Ni  Creatoree.  Dioè  amore, 
Deui  earitai  est.  (I  ragionamento  che 
segue  è pieno  di  bellissime  dottrina  mo- 
rali. 

93-96.  O naturale  o d’animo  ee. 
Sono  due  sorte  d’amore:  il  naturale  e 
l’animale, cioè  d’animo.  Il  naturale, che 
è quello  pel  quale  appetiamo  i beni  ne- 
cessari alla  nostra  conservazione  , non 
erra  mai.  Quello  d’animo,  ossia  di  ra- 


gione, che  dipende  dal  libero  volere, 
può  errare  in  tre  modi:  quando  si  di- 
rige al  male  che  si  mostra  sotto  specie 
di  bene;  quando  trapassa  il  modo  del 
fervore  con  che  debbonsi  amare  le  coso 
create;  quando  manca  del  fervore  de- 
bito proporzionalmente  ai  diversi  ob- 
bietti , come  sarebbe  ai  parenti , agli 
amici , al  prossimo , alta  patria , a 
Dio. 

97-98.  Mentre  eh'egli  i ee.,  finché 
questo  amor  d’ animo  è volto  ne1  primi 
beni,  cioè  a Dio  c alla  virtù,  e che 
ne' secondi,  nei  terreni,  si  tempera, 
non  eccede  i termini  del  convenevole,  e 
procede  secondo  l’ordine,  ec. 

99.  Esser  non  pud  ee.:  non  può 
da  cotale  amore  cagionarsi  in  noi  ve- 
runa dilettatone  colpevole. 

400-101 . o con  più  cura,  re.:  o c 
troppo  nei  beni  della  terra ;o  poco  nella 
virtù  c in  Dio,  che  sono  i primi  beni. 

402.  Contra  U Fattore  ee.  Allora, 
in  tal  caso,  fa  fattura,  l'uomo,  creatura 
di  Dio,  opera  contra  Dio  suo  fattore, 
perchè  s’  allontana  dall’ordine  e dallo 
giustizia. 
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Quinci  comprender  puoi,  eh’ esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d’  ogni  virtule, 

E d’ ogni  operazion  che  merta  pene.  105 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  suggetto  volger  viso,  * 

Dall’odio  proprio  son  le  cose  tute: 

E perchè  intender  non  si  può  diviso, 

Nè  per  sè  stante,  alcuno  esser  dal  primo,  HO 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è deciso. 

Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo, 

Che  il  mal  che  s’ ama  è del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

È chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso,  115 

Spera  eccellenza,  e sol  per  questo  brama 
Ch’  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

E chi  podere,  grazia,  onore,  e fqma 
Teme  di  perder  perch’  altri  sormonti, 

Onde  s’attrista  si,  che  il  contraro  ama;  120 

Ed  è chi  per  ingiuria  par  eh’  adonti 
Si,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 

E tal  convien,  che  il  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 


104-105.  Amor  sementa  ec.  Amore 
principio  motoro  d’ ogni  virtù , come 
d’ogm  operazione  rea  e degna  di  ga- 
stigo. 

1 06-1 08.  Or  perchè  mai  non  può 
ec.  Costr.  e int.  : ora  perchè  amore  non 
può  mai  volger  rito,  distogliersi,  dalla 
salute  del  suo  subbietto,  cioè,  dall’  uti- 
lità di  quell'essere  in  cui  risiede,  av- 
viene che  tutte  le  cose  suscettive  d’amo- 
re sono  tute,  sicure,  dall’odio  proprio, 
non  possono  odiare  sè  medesime. 

109-111 . E perchè  intender  ec.:  e 
perciocché  non  si  dà  alcun  essere,  o ente, 
stante  per  sè  e diviso  dall’  ente  primo , 
dalla  prima  cagione,  da  Dio,  avviene 
che  ogni  affetto  è naturalmente  decito, 
diviso,  lontano,  dall’ odiare  la  detta 
prima  cagione  congiunta  a)  suo  effetto, 
cioè,  allo  stesso  essere  da  lei  amato. 

112-115.  Betta, conseguita.  — te, 
dividendo,  bene  t timo;  ac  nella  mia  di- 
visione procedo  con  retto  giudizio,  se 
la  mia  distinzione  è buona;  se  è vero 
che  nessuno  desidera  male  nè  a sè  nè  a 
Dio  suo  principio,  resta,  dico,  che  si 


desideri  male  solamente  al  prossimo. 

114.  in  votlro  limo,  nella  vostra 
fragile  c misera  umana  natura.  Amor 
del  male  altrui  dicesi  odio. 

115-116.  È chi  ec.  È chi  spera  in- 
grandimento dall’oppressione  del  vici- 
no, cioè  del  prossimo. — toppretto,  vale 
gettato  a.  terra  , calcato. 

119.  perch' altri  tormonti,  cioè, 
per  lo  innalzarsi  d’  alcuno  in  potere , 
grazia,  onore  e fama. 

120.  il  contraro  ama,  ama  l’al- 
trui depressione. 

121-122.  chi  per  ingiuria  par 
ch’adonti:  chi  per  ingiuria  ricevuta  par 
che  s’accenda  in  ira. — ghiotto,  avido. 
Ira  est  desiderium  ulcitcendi  dolorit. 

1 23.  E tal , e costui.  — impronti, 
stampi,  fermi  nella  sua  mente  il  danno 
di  chi  l’ offese.  Il  Costa  spiega  quel- 
l’ impronti  per  chieggia,  cerchi.  Sa- 
rebbe il  francese  emprunter. 

124.  triforme,  Ai  tre  sorte. — quag- 
giù di  tolto,  ne’ balzi  sottoposti,  cioè, 
dei  superbi,  degl’invidiosi  e degl’ira- 
condi. 
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Si  piange;  or  vo’  che  tu  dell’  altro  intende,  125 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 

Nel  qual  si  quieti  1’  animo,  e desira: 

Perchè  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira,  ' 430 

0 a lui  acquistar,  questa  cornice, 

Dopo  giusto  penter,  ve  ne  martira. 

Altro  ben  è che  non  fa  l’uom  felice; 

Non  è felicità,  non  è la  buona 
Essenzia,  d’ogni  ben  frutto  e radice.  435 

L’ amor,  eh’  ad  esso  troppo  s’ abbandona, 

Di  sovr’  a noi  si  piange- per  tre  cerchi; 

Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 


425.  dell'altro,  dell’altro  amore. 
— intende,  tu  intenda. 

426.  con  ordine  corrotto,  amando 
poco  i primi  beni , troppo  i secondi , 
come  si  è dichiarato  sopra  nella  nota 
al  verso  400. 

427.  Ciatcun  confutamele  ec. 
Parla  del  primo  bene , di  cui  Boezio 
dice  : Iiunc,  ut  diximut,  diverto  tra- 
mite conanlur  adipitei.  Ett  enim 
mentibut  hominum  veri  boni  n atura- 
lUer  interta  cupidità».  — concia- 
mente, non  distintamente,  o con  cer- 
tezza di  cognizione. 

428.  e detira,  e lo  desidera  (que- 
sto bene). 

429.  Perchè , per  lo  che.  — di  giu- 
gner lui,  di  giungere  a possedere  quel 
bene  confusamente  appreso,  si  sforza. 

4 50-4  52  Se  lento  amore  ec.  Se  l’a- 
more vostro  è pigro  a volgersi  a quel  be- 
ne e ad  acquistarlo  -,  ovvero  : se  amore  ri 
tira  lento  a conoscerlo,  o,  conosciutolo, 
ad  operare  per  acquistarlo,  questo  gi- 
rone (se  di  questa  negligenza  abbiate 
avuto  il  debito  pentimento  in  vita)  ve 
ne  dà  il  gastigo.  Qui  dunque  è punita 
P accidia. 


435-435.  Altro  ben  i ec.:  vi  è un 
altro  bene  che  non  fa  l’uomo  felice,  ed 
esso  non  è,  come  è Dio, il  sommo  bene. 
— non  è la  buona  Ettenzia , d' ogni 
ben  frutto  e radice,  cioè,  la  bontà  pri- 
ma e sustanziale , premio  ed  origine 
d’ogni  altro  bene.  É quest’ altro  bene 
comprende  le  cose  materiali,  buone  in  si 
stesse , ma  inabili  a quietare  1’  anima 
nostra,  e sorgente  di  nostra  rovina  , se 
con  cristiana  moderazione  non  si  osino. 

456-457.  j V amor  eh' ad  etto  ec. 
L’ amore  che  ad  esso  bene , cioè  al 
bene  diverso  dal  bene  sommo , si  ab- 
bandona troppo,  i punito  nc’treccr- 
ch]  superiori,  ove  piangono  coloro  clic 
troppo  amarono  le  ricchezze,  i cibi  e le 
bevande,  e i carnali  diletti. 

438-439  Ma  come  ec.:  ma  comcsia 
ragionata  questa  triplice  partizione  ec.; 
ossia,  come  dice  il  Costa  : • Ma  taccio  le 
ragioni  per  le  quali  coloro  che  troppo 
si  abbandonarono  al  detto  amore  sieno 
ripartiti  in  tre  cercbj,  acciocché  tu  per 
te  stesso  ti  faccia  ad  investigarle.»  — 
Nell’ avariai.  nella  gola,  nella  lussuria, 
si  comprendono  tutti  i motivi  di  questo 
amore  eccessivo. 


24 
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CAUTO  DECmOITAVO. 

Richiesto  dall* Alunno,  spiega  Virgilio  la  natura  dell* amore,  e come  r anima  possa  parla 
ragiona  a il  Utero  arbitrio  dominare  i suoi  appetiti.  Quindi  una  calca  dì  spiriti  purganti  l'accidia 
vien  correndo  alta  volta  dai  Poeti , a due  tornanti  agli  altri  ricordano  esempi  di  Virtù  contraria  al 
loro  peccato.  L'Abate  di  S m Zeno  annumia  tristi  guai  per  Alberto  ditta  Scala  ; « dietro  lui  dua 
anima  citano  alcuni  esempi  dai  mali  affetti  della  accidia . Poco  dopo , Dante  a*  addormenta. 

Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L’ alto  Dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s’ io  parea  contento. 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 

Di  fuor  taceva,  e dentro  dicea:  Forse 
Lo  troppo  dimandar,  eh’  io  fo,  gli  grava. 

Ma  quel  padre  verace,  che  s’ accorse 
Del  timido  voler  che  non  s’ apriva, 

Parlando,  di  [tarlare  ardir  mi  porse. 

Ond’  io:  Maestro,  il  mio  veder  s’ avviva 
Si  nel  tuo  lume,  eh'  io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o descriva: 

Però  li  prego,  dolee  Padre  caro, 

Che  mi  dimostri  amore,  a cui  riduci 
Ogni  buono  operare  e il  suo  contraro. 

Drizza,  disse,  ver  me  l’ acute  luci 
Dello  intelletto,  e fieli  manifesto 
L’ errar  de’  ciechi  che  si  fanno  duci. 

L’  animo,  eh’  è creato  ad  amar  presto, 

Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace, 

Toslo  che  dal  piacere  in  atto  è desto. 

mento. — porti,  o deferita , contenga, 
o dii  Iliaci. 

•14.  Che  mi  dimostri  amore.  Ctia 
m' insegni  che  rosa  è quell'autore,  al 
quale  riduci  ogni  buono  c malo  opera- 
re, siccome  dianzi  dicesti.  Vedi  il  Canto 
prcc.,  versi  401-403. 

47.  feti,  ti  fia,  ti  sarti. 

•18.  L’ errar  de’ ciechi,  di  que- 
gl’igno:  unii,  cioè,  ebe  vogliono  farsi 
guida  agli  altri , c che  insegnano  ogni 
amore  essere  laudabil  cosa. 

19.  presto,  colla  disposizione,  o 
disposto. 

20.  è mobile,  si  muove,  o,  ì pronto 

a muoversi. 

21.  Tosto  che  ec.  11  Costa  spiega: 
« subito  ebe  dal  piacere  è stimolalo  a 


2.  alto  Dottore,  profondo  nel  suo 
sapere. 

3.  Nella  mia  rista,  negli  ocelli 
miei.  Gli  occhi  esprimono  vivnmcute  gli 
affetti  dell’animo.  — tùia  significa  an- 
che aspetto. 

4.  nuova  sete,  nuova  brama. — 
frugata,  stimolava. 

C.  gli  grata,  è a lui  molesto. 

8.  non  t’aprita,  non  si  appalesava. 

9.  Parlando,  di  parlare  ee.  Par- 
lando egli  a me , volgendomi  una  pa- 
rola, mi  porse  ardire  di  parlare  a lui. 

1 0 il  mio  veder,  il  mio  intelletto, 
la  mia  ragiono. 

11.  nel  tuo  lume,  nella  tua  dot- 
tSna. 

42  la  tua  ragion,  il  tuo  ragioua- 
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Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tregge  intenzione,  e dentro  a voi  la  spiega, 

Si  die  l’animo  ad  essa  volger  face. 

E se,  rivolto,  in  ver  di  lei  si  piega,  a 

Quel  piegare  è amor,  quello  è natura, 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura, 

Per  la  sua  forma,  eh’ è nata  a salire 

Là  dove  più  in  sua  materia  dura;  so 

Cosi  l’animo  preso  entra  in  disire, 

Che  è moto  spiritale,  e mai  non  post 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puote  apparer  quant’  è nascosa 

La  verilade  alla  gente  ch’avvera  36 

Ciascuno  amore  in  sé  iaudabil  cosa  ; 

Perocché  forse  appar  la  sua  malora 


venire  ad  alcun  alto.»  Io  intenderei: 
toslochè  è desto  dal  piacere  in  aito, 
cioè  presente,  o che  agisce  su  lui.  Ma 
mi  rimetto  ai  savj. 

22-23.  Voi  Ir  a apprensiva,  la  vo- 
stra facoltà  di  appreudere,  o intellettiva, 
t rogge  intenzione  da  esser  verace: 
cioè,  ritrae  innnagioe  dall’ obietto  reale 
estrinseco.  Intenzioni  chiamano  i filo- 
soli  le  immagini  o similitudini  delle 
cose.  Onde  il  Varchi  dice  nell’  Ereola- 
no  : nella  virtù  fantastica  si  riser- 
bano le  immagini  o similitudini  delle 
cose,  le  quali  > filosofi  chiaman  ora 
spezie,  ora  intuizioni.— dentro  a voi 
la  spiega.  Intendi  : la  inette  ovanti  al- 
l’ anima,  e la  aviluppa,  tantoché  richia- 
ma l’attenzione  di  lei. 

25.  E se,  rivolto,  in  ver  di  lei  si 
piega:  e se  1’  animo  che  si  è rivolto  a 
quella  immagine,  si  piega  verso  di  lei , 
tutto  in  lei  s’abbandona,  ec. 

26-27 . quello  i natura,  ec.  Quello 
amore  è natura,  la  qual  natura  lega 
sé  di  nuuvu  in  voi  in  virtù  del  piacere. 
Il  primo  legamo  che  l’ animo  ha  colla 
natura,  è l'essere  disposto  ad  amare: 
il  secondo  è quando  iu  atto  viene  ad 
amare , e la  natura  di  nuovo  iu  tale 
atto  con  esso  animo  si  unisce. — Siccome 
egli  ha  detto  nel  Cauto  precedente  che 
l’ animo  è legato  di  naturale  amure  al 
sommo  bene  e alla  propria  conserva- 
zione, perciò  dice  ora  clic  un  altro  lega- 


mento naturale  dell’animo  è 1’  obielto 
piacente.  E però  Che  per  piacer  di 
nuovo  in  voi  si  lega  si  potrebbe  anco 
spiegare:  novellamente , di  nuovo,  si 
forma,  nasce  in  voi,  in  virtù  del  piacere. 

28.  in  altura,  in  alto. 

29.  Per  la  sua  forma,  ec.  Crede- 
vano gii  antichi  che  il  fuoco  fosse  natu- 
ralmente nato  a salire , perciocché  non 
sapevano  che  l’aria  pesasse,  e che  es- 
sendo specificamente  più  grave  della 
fiamma,  la  spingesse  ali’ in  su.  La 
forma  congiunta  alla  materia  prima  co- 
stituisce . secondo  le  scuole , le  diverse 
nature  dei  corpi  speciali. 

50.  Là  dove  ec.:  cioè,  sotto  il  con- 
cavo del  cielo  della  luna.  La  rozza  an- 
tichità credeva  che  io  esso  tosse  la  sfera 
conservatrice  del  fuoco. 

51 . preso,  preso  dal  piacere  di  al- 
cuna iosa. 

52  Che  i moto  spiritale:  il  qual 
desire  uon  è un  moto  materiale , come 
quello  dei  fuoco  che  sale,  ma  un  inotu 
spirituale,  con  che  l’animo  quasi  si  trae 
alla  cosa  amata,  e non  ai  posa  finché 
non  ha  il  possedimento  di  quella. 

35-56.  ch'avvera  ec.,  che  afferma, 
amore  essere  sempre  cosa  lodevole. 

57-39.  Perocché  forse  ec.:  impe- 
rocché forse  la  materia  d’amore,  cioè,  la 
naturai  disposizione  ad  amare,  èsempre 
buona  ; ma  non  è buono  ogui  autore  che 
da  quella  procede , come  uon  è buona 
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Sempr’  esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
È buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole  e il  mio  seguace  ingegno,  40 

Risposi  lui,  m’hanno  amor  discoverto; 

Ma  ciò  m’  ha  fatto  di  dubbiar  piò  pregno: 

Che  s’ amore  è di  fuori  a noi  offerto, 

E P anima  non  va  con  altro  piede, 

Se  dritto  o torto  va,  non  è suo  merto.  45 

Ed  egli  a me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss’  io;  da  indi  in  là  t’ aspetta 
Pure  a Beatrice,  eh’  è opra  di  fede. 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 

È da  materia,  ed  è con  lei  unita,  50 

Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta, 

La  qual  senza  operar  non  è sentita, 

Né  si  dimostra  ma  che  per  effetto, 

Como  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Vero,  là  onde  vegna  lo  intelletto  55 


ogni  figura  clic  s’ imprime  nella  cera , 
quantunque  la  cera  sia  buona.  Per  mo- 
lerà, o materia,  d'amore,  intende,  al 
modo  delle  scuole,  la  materia  deter- 
minabile, ossia  amore  in  genere;  c di 
questo  dice,  che  forse  è sempre  buono  ; 
ma  non  è sempre  buona  la  forma  de- 
terminante, ossia  amore  in  specie. 

40.  il  mio  seguace  ingegno, cioè,  la 
mente  mia  clic  attentamente  ha  segui- 
tato il  tuo  dire. 

42.  m' ha  fallo  di  dubbiar  pii t 
pregno:  cioè,  mi  ha  empiuta  la  mente 
di  maggiori  dubbj. 

43.  s' amore  ee.:  se  l’amore  nasce 
in  noi  per  effetto  delle  cose  piacenti  che 
sono  fuor  di  noi  ; e se  l’ animo  s’ induce 
all’atto  solamente  mosso  da  questa  ca- 
gione; non  ha  merito  alcuno  nel  bene 
o nel  male  operato. 

40-48.  Quanto  ragion  ee.  rio  ti  pos- 
so dichiarare  quel  tanto  che  la  ragiono 
umana  può  discernerc  intorno  a questa 
materia:  rispetto  a quello  che  ia  ra- 
gione non  può,  e che  per  fede  è da  cre- 
dere, aspetta  che  Beatrice  lo  ti  dichiari. 
(Di  qui  si  può  conoscere  anche  più  chia- 
ramente che  Beatrice  è simbolo  della 
teologia.) 

49.  Ogni  forma  sustanzial , cioè, 
ogni  sostanza  spirituale,  ogni  anima. — 


Forma  sostanziale  era  modo  di  dire 
delle  scuole. 

50.  ed  è con  lei  unita,  l’anima  no- 
stra ha  unione  con  la  materia,  col  cor- 
po, ma  non  identità:  perciò  dice  che  è 
setta,  cioè  distinta,  da  materia,  ed  è 
unita  colla  materia. 

51 . Specifica  virtude  ha  in  si  col- 
lctta , cioè,  contiene  una  virtù  che  le  ò 
speciale,  particolare.  Questa  speciale 
virtù,  è,  come  dice  Dante  stesso  nel  Con- 
vito, V appetito  d’ animo  naturale. 

52-51.  La  qual  senza  operar  ec.: 
la  qual  virtù  specifica* essendo  una  sem- 
plice disposizione  virtuale,  non  può  co- 
noscersi ne  dimostrarsi  se  non  per  l’ef- 
fetto attuale, come  la  vita  in  una  pianta 
si  manifesta  per  le  verdi  fronde.  — ma 
che,  fuorché,  dal  provenz.  mas  que , 
come  altro  volte  abbiamo  notato. 

55-SC.  Però,  là  onde  vegna  ec.  Pe- 
rò uomo  non  sa  onde  a noi  venga  lo  in- 
t eticità , l'intelligenza  dei  primi  assiomi. 
Dice  il  Costa  che  il  Condiltac  ha  dimostra- 
to il  primo,  che  questa  intelligenza  ha 
origine  dai  sensi  c dall’esperienza;  ma 
oggi  si  tiene  per  molti  clic  gli  assiomi 
sieno  verità  pure  e primitive,  cioè  pro- 
posizioni evidenti  per  sé  stesse.  Ma  sn 
ciò  vedano  i filosofi , chò  non  sono  del 
mio  proposito  tali  questioni. 
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Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 

E de’  primi  appetibili  l’ affetto, 

Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mèle;  e questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o di  biasmo  non  cape.  60 

Or,  perchè  a questa  ogni  altra  si  raccoglia, 

Innata  v’  é la  virtù  che  consiglia, 

E dell’  assenso  dé’  tener  la  soglia. 

Quest'  è il  principio  là  onde  si  piglia 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo  65 

. Che  buoni  e rei  amori  accoglie  e viglia. 

Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 

S’ accorser  d’ està  innata  liberiate  ; 

Però  moralità  lasciare  al  mondo. 

Onde  pognam  che  di  necessitate  70 

57-58,  E de  primi  appetibili  ee.  E sebbene,  a questa  prima  voglia,  cioè 
l’umore  di  quelle  cose  che  primiera-  primitiva,  ini t in t ita,  si  raccogliano 

mente  l’uomo  appetisce,  le  quali  sono  intorno,  si  riportino,  tutte  le  altre  voglie 

in  noi,  come  è nell’ape  lo  studio,  l’io-  e appetiti  speciali,  che  possono  esser 

clinazione,  a fabbricare  il  mèle.  1 pri-  boom  e rei,  è innata,  naturatelo  voi  la 
mi  appetibili  sono,  per  es.,  la  propria  virtù  che  consiglia  la  scelta,  cioè  la  ra- 
conservazione , il  piacere,  la  feliciti.  gione,  la  quale  dee  custodire  la  porta  del- 

59-60.  e quella  prima  voglia  ec.:  l’assenso,  aprendola  ai  buoni  deaiderj, 

e questi  primi  appetiti , c naturali  tea-  chiudendola  ai  pravi  Oppure, ansi  vuole, 
danze , non  son  capaci  per  sé  stessi  nè  si  ritenga  il  perché  come  causale,  equi- 

di  lode,  nè  di  biasimo.  valente  a poiché,  e si  abbia  il  raceoglia 

61-63.  Or  perchè  a quella  ec.  Il  non  come  cong. , ma  come  indie,  pres.  di 
Costa  spiega  cosi:  a Ora  affinchè  colla  raccogliare  per  raccogliere,  il  quale 

detta  inclinazione,  o voglia,  ogni  altra  scambio  di  coniug.  si  osserva  si  spesso 

voglia  si  accompagni,  vi  è data  fino  dal  negli  antichi.  Nell’un  modo  o nell’  altro 

vostro  nascimento  virtù  (la  ragione),  ai  avrà  un  senso  giusto  di  questi  versi, 
che  consiglia,  e che  dee  tener  la  loglio  64-66.  Quest’ è il  principio  ec. 
dell’  assentire , cioè,  che  deve  stare  in  Questa  facoltà  di  seguire  e di  rintuzzare 
guardia,  acciocché  non  acconsentiate  io-  liberamente  l’appetito  (su b te  erti  ap- 
debitamente.  a 11  Biagioli  poi,  dietro  il  pelilut  lutti)  è il  principio,  là  onde, 

Daniello  e il  Venturi,  costruisce  e iuter-  da  cui  si  parto  la  cagione  del  vostro 
preta  in  quest’ altro  modo  : « Ora,  è in  meritare,  secondo  che  questo  libero  vo- 
voi  innata  la  virtù  che  consiglia,  cioè  la  lere  accoglie  i buoni  amori,  e viglia, 

ragione,  affinchè  ogni  altra  voglia  si  separa,  rigetta,  i rei. 

raccoglia  a questa  virtù,  e questa  dee  67  Color  che  ragionando  andaro 
tenere  la  chiave  dell’assenso.  > Se  devo  al  fondo:  i filosofi  che  penetrarono  ad- 
dire il  mio  parere,  nè  l’una  nè  l’altra  dentro  la  natura  delle  cose.  è 

di  queste  interpretazioni  mi  appaga:  69  moralità,  morali  dottrine,  in- 

chò  della  prima  non  so  che  senso  si  ri-  segnamenti  e regole  intorno  ai  costumi, 

cavi  ; la  seconda  suppone  troppa  tortura  le  quali  sarebbero  state  vane  senza  il 

dell’  ordine  naturale  nelle  parole  del  principio  certo  della  libertà  del  volere, 

testo.  Io  credo  che  dando  al  perchè  70-72  Ondepognam:  oudesuppo- 
il  senso , che  di  frequente  ha  , di  per  sto  che  ogni  appetito  sorgesse,  si  mo- 
zzanti} o avvegnaché,  sia  piano  ogni  vesse,  in  voi  per  forza  di  necessiti,  voi 

cosa.  Ed  ecco  qui  : Ora , avvegnaché , siete  sempre  in  potere  di  contenerlo. 
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Snrga  orni  amor  che  dentro  a voi  s’accende, 

Di  ritenerlo  è in  voi  la  potestate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio,  e però  guarda 

Che  V*  abbi  a mente,  s’  a parlar  ten  prende.  75 

La  luna,  quasi  a mezza  notte  tarda, 

Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rade, 

Fatta  com’nn  secchione  che  luti’ arda; 

E correa  contra  ’l  ciel , per  quelle  strade 

Che  il  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma  so 
Tra’  Sardi  e’  Corsi  il  vede  quando  cade;. 

E quell’ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana, 

Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma. 

Perch’  io,  che  la  ragione  aperta  e piana  S5 

Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 

Stava  com’uom  che  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 


75- 74 . La  nobile  tir  ti.  Beatrice 
chiama  col  nome  di  nobile  virtù  il  li- 
bero arbitrio. 

76- 77.  La  luna,  ee.rcio è,  la  lana 
che  tardò  a levarsi  quasi  a mena  notte, 
perchè  quest’era  la  sesta  sera  dal  ple- 
nilunio ; e già  più  d’ una  volle  abbiamo 
notato  che  la  luna  dopo  il  suo  pieno  ri- 
tarda ogni  sera  di  quasi  un’ora  il  suo 
levarsi.  Si  che  cinque  giorni  dopo  il 
plenilunio  nell’equinozio,  ella  si  alzava 
quasi  cinque  ore  dopo  il  tramonto  del 
sole,  che  vuol  dire  circa  un’ora  prima 
di  mezza  notte.  Sonnonrhè  è da  avver- 
tire che  Dante  è nell’emisfero  antar- 
tico, dove  quando  tramonta  il  sole, 
sorge  nel  nostro;  là  sorge  la  luna 
quando  qui  tramonta.  Cosi  a Gerusa- 
lemme veniva  ad  essere  circa  un’era 
prima  di  mezzo  giorno;  e in  Italia,  se- 
condo il  sistema  geogr.  di  Dante  , circa 
due  ore  di  sole. — Facea  le  etelle  a noi 
parer  più  rade,  perchè  oscurando  col 
suo  maggior  lume  le  più  minute,  non 
ai  vedeaoo  che  quelle  di  maggior  gran- 
dezza più  qua  e più  là. 

78.  Fatta  com'  un  tecchion  te. 
Dice  come  nn  secchione,  perchè  la  lnna 
essendo  calante  mostrava  nna  delle  aue 
parti  rotonde  e l’altra  scema,  come  un 
secchione  di  rame  che  ha  il  fondo  a 


guisa  di  un  emisferio,  e ha  scema  la 
parte  superiore  — che  tutto  arda,  lutto 
arroventato.  — Varj  testi  hanno  Fatta 
eom’un  tcheggion  che  tutto  arda:  o 
per  verità  l’ardere  converrebbe  meglio 
allo  echeggiane;  ma  per  certa  somi- 
glianza odia  figura  della  luna  torna 
meglio  il  secchione. 

79-81 . contra’ l del.  contro  l’appa- 
rente corso  del  cielo , da  ponente  verso 
levante.  — per  quelle  etrade,  eieè,  per 
lo  zodiaco,  verso  il  (ine  del  segno  dello 
scorpione,  nel  quale  si  trova  il  sole  al- 
lora che  quel  da  Roma,  cioè,  gli  abi- 
tatori di  Roma  lo  veggono  tramontare 
in  quella  parte  del  cielo  che  è tra  la 
Corsica  e la  Sardegna. 

85.  Pietola.  Piccolo  loogo  dagli 
antichi  chiamato  Andre,  oro  nacque 
Virgilio. — si  noma  più  che  villaMan- 
torana,  è più  famosa  che  la  città  di 
Mantova. 

84.  Del  mio  carcar,  del  carico  che 
io  gli  aveva  imposto  di  soddisfare  alle 
mie  interrogazioni.  — dipotta  avea  la 
toma , crasi  sgravato  col  sodisfarmi. 

8Ò.  area  ricolta,  aveva  compresa, 
riposta  nella  mente. 

87.  vana  (da  canore),  vanesia, 
vaga  incerto  di  pensiero  in  pensiero. 
Vedi  sotto  verso  445. 
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Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spaile  a noi  era  già  volta.  £0 

E quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo 
Lungo  di  sé  di  notte  furia  e calca, 

Pur  che  i Teban  di  Bacco  avesser  uopo  ; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 

Per  quel  eh’  io  vidi,  di  color,  venendo,  95 

Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fur  sovra  noi,  perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 

E duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna;  too 

E Cesare,  per  soggiogare  Borda, 

Punse  Marsilia,  e poi  corse  in  Ispagna. 

Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 

Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.  105 

0 gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e indugio 
Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo, 

Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 


89-90.  dopo,  dietro.  — a no»  era 
già  tolta,  era  incamminata  vergo  di  noi. 

91 . IsmenoedAtopoec.  Fiumi  della 
Beozia,  lungo  i quali  gran  lui  ba  di  gente, 
per  farsi  propizio  Bacco,  nume  tutelare 
di  Tebe  e della  Beozia  tutta,  correva  con 
faceile  accese  invocando  il  nome  di  lui. 

92.  Lungo  di  ti,  lungo  le  loro  ri- 
ve. — furia , furioso  discorrimento. 

94-90.  Tale  perquelgiron  et.  Co- 
str.  e in t . : Tal  furia  e calca,  per  quel 
ch’io  vidi,  di  color  (di  accidiosi),  cui 
buon  tolere  e giusto  amor  cavalca 
(sprona),  falca,  tenendo  alla  nostra  vol- 
ta, suo  passo  per  quel  girone.  Falcare  il 
passo,  andare  come  il  cavallo  ebe  trot- 
tando descrive  colle  gambe  davanti  una 
falce.  Paragona  Daute  quelle  anime  a 
lauti  cavalli  cui  cavalca  e sprona  il  giu- 
sto amore. 

400.  Maria  ec.  Intendi:  Maria  Ver- 
gine corse  a visitare  S.  Elisabetta  con 
somma  celerità  per  luoghi  montuosi. 

401-102.  E Cesare  ec.  E Cesare 
con  somma  celerità  partitosi  da  Itoma 
andò  a Marsiglia,  c,  quella  cinta  d’asse- 
dio (questo  è il  modo  onde  la  punse), 


corse  in  Ispagna, ore,  superati  Afranio, 
Pctreio  ed  un  figliuolo  di  Pompeo,  sog- 
giogò la  città  di  Ilerda  (oggi  detta  Leri- 
dit) . Non  polca  il  Poeta  tra  i profani  esem- 
pj  addurne  uno  più  insigne  di  prontezza 
c instancabilità  nelle  nioudanefaccende. 
Anche  Nostro  Signore  per  insegnare  la 
prudenza  spirituale  ai  suoi  seguaci,  ad- 
dusse in  esempio  l’arte  fina  d’un  ladro 
fattore  per  farsi  degli  amici  dopo  lo  sfrat- 
to die  il  padrone  gli  avea  già  intonato. 
Vedi  S.  Luca,  cap.  XVI. 

403.  Il  allo,  ratio,  che  ec.  Presto, 
presto,  che  acciocché  ce. 

404.  Per  poco  amor,  per  tiepi- 
dezza, per  accidia. 

403.  Che  studio  ec.  : che  la  cura, 
l’amore, di  far  del  bene,  atti  di  penitenza, 
rinverda  (da  rinverdire),  rinverdisca, 
faccia  rivivere,  io  noi  la  grazia  divina. 

400.  acuto,  intenso,  ardente. 

408.  mesiosi  riferisce  a indugio. 

409.  non  t'i  bugio,  uon  vi  dico  bu- 
gia. Bugiare  è forare,  fare  un  vano. 
S’é  detto  quindi  bugia  una  parola,  un 
discorso,  che  è vuoto  della  cosa  che  per 
quello  si  afferma. 


i 


♦ 
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Vuole  andar  su,  purché  il  Sol  ne  riluca;  HO 

Però  ne  dite  ond’  è presso  il  pertugio. 

Parole  furon  queste  del  mio  Duca: 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 
Diretr’  a noi,  che  troverai  la  buca. 

Noi  siam  di  voglia  a moverci  si  pieni,  115 

Che  ristar  non  potem;  però  perdona, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

P fui  Abate  in  San  Zeno  a Verona, 

Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa , 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona.  120 

E tale  ha  già  l’ un  piè  dentro  la  fossa, 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 

E tristo  fia  d’  avervi  avuta  possa; 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 

E della  mente  peggio,  e che  mal  nacque,  125 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse,  o s’ ei  si  tacque, 

Tant’  era  già  di  là  da  noi  trascorso  ; 

Ma  questo  intesi,  e ritener  mi  piacque. 

E quei,  che  m’ era  ad  ogni  uopo  soccorso , 130 

Disse  : Volgiti  in  qua,  vedine  due 
All’  accidia  venir  dando  di  morso. 


HO.  purché  il  Sol  ne  riluca.  Co- 
me il  sole  tomi  ad  illuminarci. 

•HI.  ond' è,  da  qual  parte.  — il 
pertugio,  la  fenditura  del  monte,  oy’è 
la  scala  per  salire. 

114.  la  buca,  l’apertura  per  cui 
si  sale. 

117.  Se  villania  nostra  giusti- 
zia tieni:  se  quello  che  facciamo  se- 
condo il  dover  nostro,  tu  lo  reputi 
scortesia. 

118.  V fui  Abate.  Dicono  che  que- 
sti si  chiamasse  Don  Alberto , e fosse 
uomo  costumato,  ma,  come  dice  il  Lan- 
dino, molto  rimesso.  Il  Pelli  però  ci  fa 
sapere  che  un  Alberto  fu  abate  della 
badia  di  S.  Zeno  in  Verona  ai  tempi  di 
Federigo  II , e non  del  Barbarossa , 
a’  tempi  del  quale  trovasi  abate  un 
Gherardo. 

119.  Barbarotta.  Federico  I,  cosi 
chiamato.  Avrei  voluto  prender  qucl- 
V aggiunto  di  buono,  nel  senso  che  tal- 
volta ha  presso  i Latini , di  prode , di 
valoroso;  tua  veduto  chi  parla,  mi 


par  più  verisimile  che  sia  detto  per 
ironia. 

120.  dolente  ancor  ec.:  dolente 
ancora  per  i mali  che  Federico  le  recò, 
vendicandosi  della  resisteoia  che  quei 
bravi  cittadini  gli  opposero. 

121  .E  tale  ha  già  l'un  pié  ec.  In- 
tendi Alberto  della  Scala  signore  di  Ve- 
rona , già  vecchio  e presso  a morte. 
Mori  nel  1301. 

124.  Perché  tuo  figlio  ec.  Perchè 
lia  posto  in  luogo  del  vero  abate  di 
S.  Zeno  un  suo  figliuolo  mal  intero  del 
corpo,  cioè  storpio  e gobbo  del  corpo, 
e più  storto  ancora  dell’  animo,  e ba- 
stardo. Questa  violenta  intrusione  av- 
venne nel  1292,  quando  Alberto  era 
capitano  del  popolo,  e P intruso  abate 
si  chiamava  Giuseppe. 

123.  che  mal  nacque,  nato  illegit- 
timamente. 

132.  All'  accidia  venir  ec.:  venir 
dando  di  morso  sii’ accidia,  cioè,  mor- 
dendo o trafiggendo  con  csempj  a pro- 
posito la  ignava  passione  dell’  accidia. 
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Diretro  a tutti  dicean:  Prima  fue 

Morta  la  gente,  a Sui  il  mar  s’ aperse, 

Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue.  <35 

E quella,  che  l’affanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figliuol  d’ Anchise, 

Sé  stessa  a vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  quando  far  da  noi  tanto  divise 

Quell’  ombre,  che  veder  più  non  potersi,  <40 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

Del  qual  più  altri  nacquero  e diversi: 

E tanto  d’  uno  in  altro  vaneggiai, 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E il  pensamento  in  sogno  trasmutai.  <45 


435-434.  Prima  fue  Morta  ec.  La 
gente  ebrea,  a cui  il  Mar  Dosso  a’  aper- 
se al  passaggio,  fu  tutta  per  la  sua  co- 
dardia e deiezione  d’animo  sterminata, 
prima  che  la  Palestina,  cui  il  Giordano 
irriga,  vedesse  i suoi  eredi,  cioè  gli 
Ebrei  stessi,  destinati  da  Dio  possessori 
di  quella  terra. 

456.  E quella,  che  l'affanno  non 
$ offerte . Intende  di  quei  Troiani  con- 
dotti da  Enea,  che  attediati  dalie  fati- 
che del  viaggio  si  rimasero  senza  gloria 


in  Sicilia  con  Aceste.  Vedi  Virgilio  nel 
V dell’  Eneide. 

444.  C he  gli  occhi  per  vaghezza  ec. 
che  per  vaghezza,  cioè,  per  questo  va- 
gare di  pensiero  in  pensiero,  non  ba- 
sandosi più  la  mente  in  alcuno,  i miei 
occhi,  mancando  a poco  a poco  l’attivi- 
tà dell’anima,  si  chiusero. 

445.  E il  pensamento  in  sogno ee. 
Meravigliosa  descrizione  del  come  si  pas- 
si ordinariamente  dalla  vigilia  al  sonno, 
e dal  pensare  al  sognare  ! 


CANTO  DEC1MONONO. 


Si  descrive  la  misteriosa  visione  che  poco  prima  dell’ alba  s* offre  all*  Alighieri  che  dorme. 
Salgono  i Poeti  sul  quinto  girone,  dove  te  anime  giacendo  e il  viso  rivolto  alla  terra  piangono  il 
peccato  dell1  Avarizia.  S’ avvengono  in  Adriano  V di  Casa  Fieschi,  che  alle  domande  dell’ Ali- 
ghieri risponde. 


Nel F ora  che  non  può  il  calor  diurno 
Intepidar  più  il  freddo  della  luna, 
Vinto  da  Terra  o talor  da  Saturno: 


Quando  i geomanti  lor 
4-3.  Nell’ora  ec.  Int. : nell’ultima 

ora  della  notte,  quando  il  calore  lasciato 
dal  sole  in  terra  c nell’atmosfera,  vinto 
dalla  naturale  frigidezza  della  Terra  e di 
Saturno, non  ha  più  forza  d’ intepidar, 
d’intiepidire,  il  freddo  della  luna, cioè, 
della  notte.  Era  opinione  degli  antichi 
astrologi  che  Saturno  trovandosi  nel- 
1’  cmisfei  io  notturno  apportasse  gran 
freddo.  Dice  lalor  da  Saturno,  perchè 
non  sempre  questo  pianeta  trovasi  sul- 


maggior  fortuna 

l’ orizzonte.  E noto  del  resto  che  il  mag- 
gior freddo  non  si  prova  a mezzanotte, 
ma  un’  ora  circa  prima  del  levar  del 
sole. 

4.  Quando  i geomanti.  I geomanti 
(dal  gr.  -/sa  terra,  e /zàvns  indovino)  j 
superstiziosi  indovini , presumevano  di 
leggere  il  futuro  nella  figura  de’ corpi 
celesti  c nelle  punieggiature  che  alla 
cicca  facevano  nell’  arena  colla  punta 
di  una  verga.  Se  la  disposizione  dei 
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Veggiono  in  oriento,  innanzi  all’alba,  5 

Surger  per  via  cht? poco  le  sta  bruna; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 

Con  gli  occhi  guerci,  e sovra  i piè  distorta, 

Con  le  man  monche,  e di  colore -scialba. 

Io  la  mirava  ; e,  come  il  Sol  conforta  to 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 

Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 
La  lingua,  e poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d’  ora,  e lo  smarrito  volto, 

Com’  amor  vuol , cosi  le  colorava.  15 

Poi  eh’  ella  avea  il  parlar  cosi  disciolto, 

Cominciava  a cantar  si,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena, 

Che  i marinari  in  mezzo  al  mar  dismago;  20 
Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena. 


punti  sepnali  somigliavi)  (gioita  dolio 
stelle  che  compongono  il  fino  del  segno 
doli' Aquario  c il  priucip  o dei  Pesci,  la 
chiamai  ano  il  segno  della  maggior  for- 
tuna. Il  Poeta,  per  significare  con  nuova 
forma  l’ora  che  precede  il  giorno, dice  : 
Era  l’ora  che  i geomanti  veggono  in 
ciclo  la  lor  maggior  fortuna,  cioè,  cho 
apparivano  sopra  l’orizzonte  l’Aquario 
tuito,  c parte  dei  Pesci  immediatamente 
precedenti  l’Ariete  -,  che  è quanto  dire  : 
era  vicino  il  nascere  del  sole;  poiché 
il  Poeta  faceva  il  suo  viaggio,  coni’ è 
detto  più  volte,  mentre  il  sole  era  in 
Ariete. 

6.  Surger  per  ria  che  poco  te  età 
bruna,  alzarsi  sull’orizzonte  da  quello 
parte  del  cielo  cho  per  poco  rimano 
oscura  ad  està  fortuna,  poiché  i raggi 
del  sole  che  nasce  di  Ih  la  rischiarano. 

7.  balba,  balbuziente. 

9.  scialba,  sbiancata,  di  colore  co- 
me di  morto. 

10.  e,  come  il  Sol  conforta:  e in 
quella  guisa  che  il  sole  ravviva  col  suo 
calore  le  membra  intirizzite  dal  freddo 
della  notte,  cosi  il  mio  sguardo  ec.  In 
questa  femmina  brutta  in  sé  stessa , e 
che  divini  bella  e seducente  sotto  il 
guardo  dell’uomo,  è significato  il  falso 
bene,  la  feliciti)  clic  si  ripone  nelle  ric- 
chezze, nei  piaceri  della  gola  o di  Ve- 


nere , cose  che  vili  e turpi  in  sè  stesse, 
l’apprensione,  c il  corrotto  nostro  giu- 
dizio fu  desiderabili  e belle.  Vedi  sotto 
al  verso  58. 

12.  scoria,  agile  e spedita,  di  bal- 
buziente che  era. 

13.  tutta  la  drizzava,  le  drizzava 
la  persoua , che  dianzi  era  sovra  i piè 
distorta. 

14.  e lo  smarrito  volto,  cioè,  scial- 
bo, bianco,  qual  di  chi  è preso  da  smar- 
rimento c da  paura. 

lo.  Com' amor  cuoi  .-cioè,  la  Tacca 
di  qnel  colore  che  tanto  interessa  l’ amo- 
re. Color  d'amore,  è certo  color  de!:- 
cato  che  pende  al  pallido.  Nella  Vita 
Nuova:  > Avvenne  che  questa  donna 
si  facAt  d’  un  color  pallido , corno 
d’ amore.  • 

18.  intento,  attenzione. 

19.  sirena.  Le  Sirene,  secondo! 
poeti,  sono  abitatrici  del  mare:  bellis- 
sime femmine  dal  mezzo  in  su , e nel 
resto  mostruosi  pesci,  con  false  lusin- 
ghe allettano  i piarinari,  gli  addormen- 
tano, e poi  gli  uccidono. 

20.  dismago,  disvio,  fo  uscir  del 
vero  cammino. 

2 1 . Tanto  son  di  piacere  ec.  Costr.: 
tanto  son  piena  di  piacere,  tanto  sono 
piacevole,  a sentir,  a sentirmi , a chi 
mi  sente. 
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Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Al  canto  mio:  e qual  meco  s’ausa 
Rado  sen  parte,  si  tutto  1’  appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa,  -.5 

Quando  una  donna  apparve  santa  e presta 
Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 

0 Virgilio,  Virgilio,  chi  è questa? 

Fieramente  dicea:  ed  ei  veniva, 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta.  so 

L’altra  prendeva,  e dinanzi  1’  apriva 

Fendendo  i drappi,  e mostravami  il  ventre: 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n’  usciva. 
l’ volsi  gli  occhi;  e il  buon  Virgilio:  Almen  tre 

Voci  t’ho  messe,  dicea  : surgi  e vieni,  35 

Troviam  la  porta  per  la  qual  tu  entre. 

Su  mi  levai,  e tutti  eran  già  pieni 
Dell’  alto  di’  i giron  del  sacro  monte, 

E andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte  40 


22.  Io  rolli  Cline  ee.  Ulisse,  se- 
condo i poeti , per  non  essere  sedotto 
dal  canto  delle  sirene,  si  fere  turare 
con  cera  le  orecchie,  e legare  all’  albero 
della  nave:  dunque,  o qui  il  Porta  fa 

fioriere  la  sirena  da  menzognera,  o per 
a sirena  intendendo  la  voluttà,  allude, 
come  dire  il  Lombardi,  alle  lusinghe  di 
Circe,  dalle  quali  Ulisse  fu  vinto  e te- 
nuto per  più  d’ un  anno  nell’amoroso 
laccio.  — cammin  rogo , navigazione 
errante  qua  e là , viaggio  senza  certo 
termine.  — La  lez  rolli,  clic  e del 
Buti,  del  Viv.,  de’ 4 Cod  Patav.,  c 
d’altri,  mi  è piaciuta  più  della  com. 
traili  seguita  uà  più  d’uno. 

25.  l' aula,  si  addomestica. 

26.  uno  donna.  Forse  questa  donna 
è la  santa  Verità  arnica  agli  uomini,  e 
nemica  di  falsità  e di  lusinga  Può  an- 
eli’esser  la  grazia  illuminante,  la  solita 
Lucia. 

27.  Lunghetto,  appresso,  vicino. 

• 28-29.  0 Virgilio  ec,  Son  parole 
della  Santa  Donna.  — fieramente,  con 
forte  risentimento.  — ed  ei,  Virgilio. 

50-  pure,  sempre,  senza  punto  ri- 
moverli ; o anche,  solamente. 

5f.  L'altra  ee.:  la  donna  onesta 
prendeva  l’altra.  Alcuni,  fra’ quali  il 


Landino,  pensano  che  sia  Virgilio  clic 
prendeva  l’altra;  e forse  torna  meglio 
cosi.  Vedi  sotto  la  nota  al  v.  60,  e ri- 
cordati l’idea  rappresentata  da  Virgilio. 

32.  Fendendo  i drappi  ec.,  strac- 
ciandole nell’  indignazione  le  vesti  fila 
luce  della  verità,  al  subentrare  della 
ragione  svanisce  il  presagio  dei  sensi, 
e il  vizio  comparisce  nella  sua  vera  de- 
formità. 

51-55.  Frolli  gli  occhi.  Int.  verso 
Virgilio,  com’è  naturale  ch’ei  facesse 
dopo  sveglialo.  — Almen  tre  Por»  ec., 
cioè,  almeno  per  tre  tolte  ti  ho  chia- 
mato. Il  testo  Bartolin.  porta  una  va- 
riante assai  notabile  di  questo  ternario, 
leggendovi  cosi:  lo  Volli  gli  occhi 
al  buon  maestro,!  mentre  Vociò  come 
ditene:  turgi  e vieni;  Troviam  la 
porta  per  la  qual  tu  entre:  Su  mi  le- 
vai, ec. 

36.  Altre  ediz.  l'aperto,  per  lo 
qual,  cioè  l’apertura. 

57.  eron  già  pieni  tc.:  i gironi  del 
sacro  monte  erano  illuminati  dal  sole 
già  alto. 

59.  alfe  reni: proseguivano  il  viag- 
gio da  levante  a ponente;  e perciò  ò 
chiaro  che  il  sole  l’ avevano  dietro  le 
spalle. 
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Come  colui  che  1’  ha  di  pensier  carca, 

Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte; 

Quand’io  udi’:  Venite,  qui  si  varca: 

Parlare  in  modo  soave  e benigno, 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca.  45 

Con  l’ ale  aperte  che  parean  di  cigno, 

Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne, 

Tra  i duo  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e ventilonne, 

Qui  lugcnt  affermando  esser  beati,  60 

Ch’  avran  di  consolar  1’  anime  donne. 

Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati? 

La  Guida  mia  incominciò  a dirmi, 

Poco  ambedue  dall’  Angel  sormontali. 

Ed  io:  Con  tanta  suspizion  fa  irmi  S5 

Novella  vision  eh’ a sè  mi  piega, 

Si  eh’  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quell’  antica  strega, 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 

Vedesti  come  1’  uom  da  lei  si  slega  ? 60 


42.  Che  fa  di  ti  ee.,  cioè,  che  va 
colla  persona  alquanto  curvata. 

•43.  in  questa  mortai  marca,  in 
questa  regione  de’  mortali  : marca  per 
regione  è usato  da  molti  antichi. 

46-48.  Con  l’ale  aperte ....  Vol- 
seci in  tu  ec.  Aprendo  le  ali  e drizzan- 
dole dov’  era  la  scala,  colui  che  zi  par- 
lonne, l’Angelo,  rotteci  in  tu,  ci  av- 
viò su , tra  i duo  pareti,  tra  le  due 
sponde  del  duro  sasso. 

49.  « ventilonne,  e ci  fece  vento. 
Con  questo  ventilare  dell’Angelo  vicn 
cancellato  nella  fronte  del  Poeta  il 
quarto  P,  cioè  il  peccato  dell’accidia. 

50.  Qui  lugcnt  ec.  Affermando  es- 
sere beati  coloro  che  non  si  stanno  ne- 
ghittosi negli  agi,  e indifferenti  per  le 
cose  dell’anima  -,  ma  s’ affaticano  conti- 
nui per  l’eterna  saluto  , e piangono  le 
miserie  proprie,  c la  cecità  d’ un  mondo 
pazzo  elio  ride. 

bf.  di  consolar  Vanirne  donne: 
che  un  giorifb  avranno  le  anime  loro 
donne,  domine,  padrone,  posseditori, 

di  consolar , di  consolazione.  È tradotta 
la  sentenza  diCristo  : Beali  qui  lugenl; 
quoniam  ipti  coiuolabuntur. 

52.  che  pure  ec.:  che  continui  a 


guardare  in  terra,  mentre  le  nuove  co- 
se che  si  preparano  ti  dovrebbero  far 
fretta . 

54.  Poco  ambedue  ec.  Sottinten- 
di : estendo.  Cioè,  saliti  poco  al  di  so- 
pra dell’Angelo. 

55.  Con  tanta  tutpizion , cosi  so- 
spettoso e sospeso.  Il  Cod.  Pogg.  so- 
tpention. 

56.  Novella,  di  fresco  avuta. — mi 
piega,  qii  trae  a sè. 

57.  dal  pensar  partirmi,  cioè,  ri- 
trarrai dal  pensare  ad  essa  visione. 

58.  Vedetti....  quell’ antica  tire- 
ga  ec.  Accenna  alla  bruita  donna  ve- 
duta da  lui  poc’  anzi  in  sogno , e che  è 
figura , come  qui  dice  , dei  tre  peccati 
capitali  di  che  resta  a parlare,  avarizia 
gola  o lussuria.  Virgilio  prova  qui  al- 
l’Alunno quel  che  già  più  volte  gli  ha 
detto,  eh’  ei  vede  tutto  ciò  che  si  passa 
nella  mente  di  lui. 

59.  Che  tota  tovra  noi  ec.  Per  ca- 
gione della  quale  ne’  gironi  che  sono 
sopra  il  nostro  capo,  c ai  quali  ora  an- 
dremo, piangono  gli  avari , i golosi , i 
lussuriosi,  i quali  purgano  appunto  il 
fallo  bene  da  loro  amato  e seguito. 

60.  come  l’uom  da  lei  ti  slega.  Se 
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Bastiti,  e batti  a terra  le  calcarne, 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne. 

Quale  il  falcon  che  prima  a’  piè  si  mira, 

Indi  si  volge  al  grido,  e si  protende,  65 

Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira  ; 

Tal  mi  fee’  io,  e tal,  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a chi  va  suso, 

N’andai  infin  dove  il  cerchiar  si  prende. 

Com’ io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso,  (*)  70 

Vidi  gente  per  esso  che  piangea, 

Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giuso. 

Adhcesit  pavimento  anima  mea, 

Sentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri, 

Che  la  parola  appena  s’ intendea.  75 

0 eletti  di  Dio,  gli  cui  soffriri 

E giustizia  e speranza  fan  men  duri, 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 


ne  slega,  se  ne  libera  ,come  si  è visto, 
per  lo  studio  delia  sapienza  e per  la  gra- 
zia, che  gliene  svelano  la  turpitudine  e 
i danni. 

61.  Battili  ec.  Ti  basti  aver  ciò 
veduto,  e pensa  ora  ad  affrettare  il  pas- 
so, e batti  a terra  le  calcagno. 

62-63.  Gli  occhi  ritolgi  ec.  Ri- 
volgi gli  occhi  all’  invito  che  Dio  ti  fa 
mostrandoti  le  bellezze  delle  celesti  sfe- 
re che  intorno  egli  ti  gira.  Il  logoro  è 
quel  richiamo  fatto  di  penne  a modo  di 
un'ala,  con  che  il  falconiere  suole  ri- 
chiamare il  falcone.  Dio , come  altrove 
si  disse,  collo  spettacolo  sorprendente 
dei  cieli  richiama  continuo  m alto  la 
mente  e il  cuor  nostro  dalla  bassa  e sor- 
dida terra. 

64  Quale  il  falcon  ec.  Questa  si- 
militudine corrisponde  alia  metaforica 
parola  logoro  usata  ne’ precedenti  ver- 
si. Il  mirarsi  ai  piedi  prima  di  proten- 
dersi è atto  naturale  del  falco. 

63.  al  grido.  Sottintendi  del  falco- 
niere.— ti  protende,  si  sporge,  o si  fa 
avanti. 

67-68.  e tal,  e cosi  fatto, cosi  diritto, 
e pronto.  — quanto  ti  fende,  per  tutto 
uello  spazio,  che  è tra  le  due  sponde 
eli’  incavalo  monte. 


69.  in  fin  dove  il  cerchiar  ti  pren- 
de, cioè,  fin  dove  si  comincia  il  moto  in 
cerchio  ; all’  opposto  di  quello  che  fa- 
cean  salendo,  eh’  era  per  linea  retta  : 
il  che  vuol  dire  sino  alla  cornice  , al 
ripiano. 

70.  fui  dischiuso,  fui  all’aperto, 
perché  salendo  era  stato  serrato  tra  lo 
sponde  del  masso. 

(*)  Quinto  girone. 

73.  Adhcetit  ec.,  v.  del  salmo  448. 
Con  queste  parole  confessano  quelle  ani- 
me I’  adesione  che  ebbero  alle  cose  ter- 
rene, alle  ricchezze. 

76.  loffriri....  ialiti.  Gl’  infiniti 
de’  verbi,  premessovi  l’articolo,  furono 
dagli  antichi  ridotti  a nomi , non  solo 
per  il  sing.  che  s’  usa  tuttora,  ma  anche 
per  il  plur. 

77.  E giutlizia  e tperansa.  Int. : 
i cui  to/friri  (patimenti)  riescono  me- 
no aspri  a sopportare  nel  considerare 
che  fate  c la  giustizia  delle  vostre  pene 
ed  il  premio  che  in  cielo  aspettato. 

- 78.  gli  alti  ialiti,  le  alte  scale. 

79.  Se  voi  venite  ec.  Son  le  parole 
che  risponde  uno  spirilo  alle  parole  di 
Virgilio.  So  voi  qui  venite  liberi  dalla 
pena  che  qui  si  soffre,  cioè  dallo  staro 
volti  io  giù  cc. 
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E volete  trovar  la  via  più  tosto,  so 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

Cosi  pregò  il  Poeta,  e sì  risposto 

Poco  dinanzi  a noi  ne  fu  ; per  eh*  io 
Nel  parlare  avvisai  1’  altro  nascosto; 

E volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio:  ss 

Ond'  elli  m’ assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  ch’io  potei  di  me  fare  a mio  senno, 

Trassimi  sopra  quella  creatura, 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno,  90 

Dicendo  : Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel,  sanza  il  quale  a Dio  tornar  non  puossi, 

Sosta  un  jioco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti,  e perchè  vólti  avete  i dossi 

Al  su,  mi  di , e se  vuoi  eh’  io  t’ impetri  95 

Cosa  di  là  ond’  io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a me:  Perchè  i nostri  diretri 


81.  Le  tottre  delire  ec.  Vuol  dire: 
tenetevi  tempre  a destra:  il  che  facendo 
avrebbero  avuto  tempre  a destra  l’ester- 
no del  monte.  — di  furi,  per  di  fòri, 
scambiato,  come  spesso,  l’o  in  <t. 

84.  Nel  parlare  avvitai  l'altro  na- 
scosto. Ecco  come  spiega  questo  luogo 
il  Costa  : • l'altro  nascosto  ; cioè,  l’al- 
tro  pensiero  nascosto,  non  espresso  eoo 
parole.  Colui  che  risponde  a Virgilio 
mostra  colle  sue  parole  di  sapere  cho 
i due  Poeti  non  erano  per  purgare  ivi 
il  peccato  dell’avarisia  , ma  dà  indizio 
di  credere  (e  questo  è il  pensiero  na- 
scosto) ebe  Dante  fosse  uno  spirito 
sciolto  dal  corpo.  • Ma  (jucsta  spiega- 
zione, che  è pur  di  tutti  i comematori, 
ò vuota  di  concetto , perché  certamente 
lo  spirito  che  giaceva,  come  sopra  si 
dice,  tutto  volto  a terra,  e aderente  al 
pavimento,  non  poteva  vedere  la  nuova 
cosa  d’ un  viro  iu  quel  luogo,  e far  co- 
me gli  altri  le  sue  maraviglie  : dovea 
credere  naturalmente  che  tutti  quelli 
che  perdi  Ih  passavano  fossero  anime. 
E se  mostri  di  sapere  che  essi  non 
restavano  in  quel  cerchio  a purgar  l'a- 
varizia, gliel’avea  già  detto  Virgilio  col 
domandarlo  della  strada  per  prosegui- 
re il  viaggio.  Il  solo  Toruili,  ch’io  sap- 
pia, ha  ben  inteso.  Ecco  il  senso  del 


verso  : nel  parlare , o mentre  sentiva 
parlare,  invitai,  posi  mente  all’altra 
cosa  che  mi  era  nascosta,  cioè  al  par- 
lante, che  stando  boccone  io  non  po- 
teva vedere,  ma  che  scopersi  segui- 
tando il  suono  della  voce.  11  verso  90 
comprova  questa  spiegazione. 

85.  E volti  gli  occhi  allora.  Cosi 
leggo  col  Cod.  Caet.  e il  fai.  S40.  La 
com.  porta  E volti  gli  occhi  agli  occhi 
al  tignar  mio;  lez.  ch’io  lascio  volen- 
tieri a chi  la  vuole. — Con  questa  occhia- 
ta Dante  pregava  Virgilio  che  gli  conce- 
desse di  andare  a parlare  a quell’anima. 

87.  la  vieta  del  ditto,  i segni  del 
desiderio  che  si  facevano  vedere  nel 
volto  mio. 

90.  Le  cui  parole  ec.  Venni  so- 
pra  quella  creatura , cui  mi  fece  no- 
tare il  suono  del  parlare  ; o,  che  io  no- 
tai mentre  parlava. 

91-92.  in  cui  pianger  ee.,  in  cui 
il  pianta  opera  , compisce  quella  pur- 
gazione  ec. 

93.  Sotla,  affrena,  tua  maggior 
cura,  la  cura  di  piangere  le  tue  colpe 
per  soddisfare  alla  giustizia  divina. 

95.  Al  tu,  all ’ in  su. 

90.  di  là,  nel  mondo  dei  viventi.— 
motti , mi  partii. 

97.  diretti,  dorsi,  schiene. 
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Rivolga  il  cielo  a sè,  saprai:  ma  prima, 

Scias  quod  ego  fui  succcssor  Petri. 

Intra  Siestri  e Chiaveri  s’  adirna  100 

Una  fiumana  bella,  e de!  suo  nome 
Lo  litol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e poco  più  prova’  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a chi  dal  fango  il  guarda, 

Che  piuma  sembran  tutte  l’ altre  some.  105 

La  mia  conversione,oimèl  fu  larda: 

Ma,  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  li  non  si  quetava  il  core, 

Nè  più  salir  potiesi  in  quella  vita;  HO 

Perchè  di  questa  in  me  s’ accese  amore. 

Fino  a quel  punto  misera  e partita 
Da  Dio  anima  fui,  dei  tutto  avara: 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

Quei  eh’  avarizia  la,  qui  si  dichiara  115 

In  purgazion  dell’  anime  coperse, 

£ nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 


98.  Hirolga  il  cielo  a ti,  voglia 
il  ciclo  rivolli  a sè. 

99.  Scias  ec.:  cioè,  sappi  ebe  io 
fui  successore  di  Pietro.  Questi  è Otto- 
Lodo  de’Fiesehi  conti  di  Lavagna,  pon- 
tefice col  uomo  di  Adriano  V , morto 
nel  1276,  quaranta  giorni  dopo  la  sua 
elezione. 

100-102.  S ics  tri  e Chiaveri.  Due 
terre  del  Genovesato  nella  riviera  di  le- 
vante. — t'adima,  s’avvalla , scorre  al 
basso. — Una  fiumana,  il  fiume  Lava- 
gna. — e del  suo  nome  Lo  tilol  ec.  : 
e il  titolo  della  mia  famiglia  (chia- 
mata dei  conti  di  Lavagna  forse  dai 
possessi  che  ella  ebbe  lungo  quel  fiu- 
me) fa  sua  cima , o fe  tua  cima,  co- 
me legge  Benvenuto,  del  suo  nome  ; 
cioè,  secondo  che  spiegano  tutti,  prende 
suo  principio,  sua  origine,  dal  nome 
di  questo  tiume  : ovvero,  come  io  incli- 
nerei a spiegare  : e del  suo  nome  il 
titolo  del  mio  sangue  fa  suo  maggior 
vanto,  sua  gloria. 

103-101.  il  gran  manto,  u manto 

fiapole.  — come  Pesa,  quanto  costa  di 
anca  a chi  dal  fango  il  guarda , a 
chi  vuol  sostenerlo  nella  sua  dignità,  e 
serbarlo  puro  dalle  brutture  della  terra. 


105.  che  piuma  ec.  Sottint.:  ebe 
pesa  si,  che  ec. 

108.  lavila  bugiarda,  ingannatri- 
ce nelle  sue  promesse,  iuquautochè  la 
felicità  ebe  fa  sperare  nel  possedimento 
dei  beni  terreni  non  mantiene.  E ciò 
dice  perchè  nè  anche  io  quel  posto , di 
che  maggiore  non  èeulla  terre,  ei  non 
trovò  contento  il  suo  cuore. 

HO.  potiesi,  ti  polie, voce  antiqua- 
ta, si  potea.  Poteati  il  Cod.  Poggiali. 

111.  Perchè  ec.,  per  le  qual  cosa 
a’  accese  in  me  l’ amore  di  questa  vita 
spirituale  ed  eterna. 

112  partita,  divisa. 

115-116.  Quel  ch’avarizia  faec. 
Gli  effetti  dell’avarizia  nella  mente  e nel 
cuore  degli  uomini  sono  dichiarati  o si- 
gnificati in  purgazion,  cioè,  nel  modo 
con  che  si  purgauoqui  le  anime  conver- 
se, cioè, che  da  quel  vizio  si  convertirono. 
Alcuni  prendono  il  converse  in  senso  di 
volte  in  giù  ; ma  non  bene,  che,  oltreché 
questa  idea  verrebbe  ripetuta  tosto  qui 
sotto,  le  due  parole  purgazion  e con- 
verse starebbero  I’  una  nell’altra. 

117.  più  amara,  perciocché  ere 
loro  ucgalu  fin  anco  il  vedere  il  cielo, 
verso  cui  si  seulouo  tanto  infiammate. 
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Si  come  l’ occhio  nostro  non  s’  aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 

Così  giustizia  qui  a terra  il  merse.  t?0 

Come  avarizia  spense  a-  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési, 

Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne’  piedi  e nelle  man  legati  e presi; 

E quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire,  125 

Tanto  staremo  immobili  e distesi. 

Io  m’era  inginocchiato,  e volea  dire; 

Ma  com’  io  cominciai,  ed  ei  s’ accorse, 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 

Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse?  130 

Ed  io  a lui:  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe,  e levati  su,  frate, 

Rispose;  non  errar,  conservo  sono 
Teco  e con  gli  altri  ad  una  potestale.  135 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 

Che  dice  Neque  nubent,  intendesti, 

Ben  puoi  veder  perch’  io  cosi  ragiono. 

Vattene  ornai;  non  vo’  che  più  t’arresti, 

Chè  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia,  440 

Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 


448-449.non  l'aderte  Inatto,  non 
sì  rivolse,  nou  si  elevò  al  cielo.  È il  perf. 
di  adergere.  — fitto,  soltint.  itando. 

<120.  il  merte,  lo  ficcò. 

422.  onde  operar  perditi  Perdi- 
ti, fu  perduto,  fu  vano  ogni  nostroopc- 
rare;  perchè  dove  manca  l’amore,  non 
può  esservi  opera  meritoria,  come  non 
può  esservi  effetto  senza  cagione. 

423.  del  giallo  Sire,  di  Dio. 

427.  Io  m'era  inginocchiato.  Dan- 
te mostra  con  quest’atto  quanta  fosse  la 
riverenza  che  egli  aveva  al  sommo  pon- 
tefice come  Capo  della  Chiesa. 

429.  Solo  atcollando  , solo  per 
udire  la.  mia  voce,  e non  per  veder  me. 
— del  mio  riverire,  del  mio  star  rive- 
rente. L’anima  si  accorse  clic  Dante  s’era 
inchinato  dal  sentir  più  presso  le  parole. 

430.  ti  torte,  ti  piegò. 

432.  mi  rimorte.  Dicendo  che  ad 
inginocchiarsi  lo  rimorse , lo  avverti , 
lo  stimolò  colla  sua  voce  la  cotcienza 
dritta,  retta,  cioè,  non  storta  nè  falsa. 


dimostra  esser  debito  d’  ogni  Cristiano 
il  venerare  nel  sommo  pontefice  il  vi- 
cario di  Gesù  Cristo. 

431-455.  conterrò  tono  ec.  Sono 
le  parole  dell’Angelo  a Giovanni  nell’A- 
pocalisse, allorché  questi  voleva  adorar- 
lo: ne  fecerit;  consertai  tuui  tum  et 
fratrum  tuorum. — aduna  palettate -• 
al  solo  e medesimo  Dio. 

457.  Neque  nubent.  Parole  di  Gesù 
Cristo  ai  Sadducei  per  trarli  dall’iogan- 
no  in  cui  erano  clic  nell’eterna  vita  fos- 
sero matrimonj.  Qui  Adriano  vuole  con 
esse  parole  far  comprendere  che  egli 
essendo  morto,  non  era  più  da  consi- 
derarsi come  Capo  della  Chiesa,  nè  più 
gli  era  dovuta  quella  reverenza.  Morte 
adegua  tutte  nostre  disuguaglianza  , o 
fa  tutti  conservi  ad  una  potestate  : non 
più  distinzioni  di  lè  ; ma  unico  rappor- 
to, Anima  e Dio. 

440.  stanza,  dimora.  — dilogia, 
impedisce. 

441.  Col  qual  maturo  ciò  che  tu 


CANTO  DECIMONONO. 
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Nepote  ho  io  di  là  c’  ha  nome  Alagia, 
Buona  da  sé,  purché  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 


£ questa  sola  m’è  di 

dicati : compisco  la  purgazione,  come 
tu  dicesti  poc’anzi.  Vedi  il  Terso  94. 

442.  Alagia  , della  famiglia  dei 
conti  Fiesehi  di  Genova , fu  moglie  di 
Moroello  Malaspina  march,  di  Giova- 
gallo,  figlio  di  Manfredi. 

443.  buona  da  ti  , buona  in  si 
stessa,  per  propria  indole. 


la  rimasa.  445 

445.  E quella  loia  m'i  di  là  ri- 
mala. E questa  sola  degli  altri  miei 
consanguinei  è rimasta  in  vita.  Con  que- 
sto ricordo  il  papa  mostra  desiderio  che 
Alagia  sia  mossa  a pregare  per  lui,  es- 
sendo ella  tale  da  poter  far  salire  a Dio 
prece  Che  turga  tu  di  eor  che  in  gra- 
zia viva. 


CASTO  AEATESIMO. 


Lasciato  Papa  Adriano,  e continuando  per  quel  cerchio  il  cammino,  odono  un'anima  ricor- 
dare alcuni  nobili  etempj  di  virtù  contrarie  alV  Avariiia.  A lei  Dante  s’appressa,  e richiestala 
chi  sia  e perche  tota  esalti  quei  fatti,  n'ode  esser  Ugo  Capeto,  e una  fera  invettiva  nei  vixj  e 
nelle  iniquità  delta  sua  discendenza.  Poi  lo  appaga  dell ' altra  domanda,  e gli  cita  gli  esempj  che 
l a notte  lisi  ripetono  a terror  degli  avari.  Si  scote  il  monte,  e s’alza  da  tutte  parti  un  cantico 
d'esultanza;  onde  nell' Alighieri  si  desta  un  pungente  desiderio  di  conoscer  la  cagione  di  tanta 
novità. 

Contra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 

Onde  contra  il  piacer  mio,  per  piacerli, 

Trassi  dell’  acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi,  e il  Duca  mio  si  mosse  per  li 

Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  6 

Come  si  va  per  muro  stretto  a’  merli  ; 

Chè  la  gente  che  fonde  a goccia  a goccia 

Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa, 
Dall’  altra  parte  in  fuor  troppo  s’  approccia. 

ghi  lungo  la  roccia,  lungo  il  dorso  del 
monte,  i soli  ipediti,  cioè,  non  occupati 
dalle  anime  distese  al  suolo. 

6.  Come  li  va  ec.:  come  chi  cam- 
mina su  le  mura  di  una  fortezza  si  tiene 
stretto  ai  merli  per  non  cadere  dal  lato 
che  è senza  riparo.  — itretto,  lo  pren- 
derei qui  per  avverbio  nel  senso  di  ra- 
sente. 

7-8 .Che  lagente  ec.:  poiché  la  gente 
che  piangendo  fonde  fuori  insieme  colle 
lacrime  il  mal  che  tulio  il  mondo  oc- 
cupa, cioè,  l’avarizia. 

9.  Dall’ altra  parie  in  fuor  ec.: 
troppo  si  avvicina  alla  parte  esterna  del 
monte  che  è senza  riparo,  onde  non  re- 
stava a noi  spazio  da  camminar  libera- 
mente da  quella. 

25 


4 . Contra  mig lior  voler  ec.  In  Dante 
erano  a contrasto  due  voleri,  o due  desi- 
dcrj  : l’ uno  di  trattenersi  ancora  un  po- 
co a parlar  con  papa  Adriano  : l’altro,  di 
ubbidire  all’intimazione  da  lui  ricevuta 
d’  andarsene , perchè  gli  Iacea  perdere 
un  tempo  prezioso.  Ma  come  questo  vo- 
lere era  il  migliore  e il  più  discreto, 
trionfò  so  1’ altro,  sebbene  innocente, 
di  sodisfare  la  propria  curiosità.  Quindi 
la  sentenza,  che  un  volere  mal  si  mette 
a contrastare,  non  deve  cozzare,  contro 
un  volere  migliore. 

5.  Traiti  dell'acqua  ec.  Parlare 
allegorico  che  vale  : partii  colla  brama 
di  sapere  non  soddisfatta , di  là , onde 
io  poteva  saper  tutto. 

4-3.  per  li  Luoghi  ipediti,  pei  luo- 
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Maledetta  sie  tu,  antica  lupa,  io 

Che  più  che  tutte  1*  altre  bestie  hai  preda, 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  1 
0 ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda?  15 

Noi  andavam  co’  passi  lenti  e scarsi , 

Ed  io  attento  all’  ombre  eh’  i’  sentia 
Pietosamente  pianger  e lagnarsi: 

E per  ventura  udi’:  Dolce  Maria: 

Dinanzi  a noi  chiamar  cosi  nel  pianto,  20 

Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 

E seguitar:  povera  fosti  tanto, 

Quanto  veder  si  può  per  quell’ospizio, 

Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo. 

Seguentemente  intesi:  0 buon  Fabrizio,  25 

Con  povertà  volesti  anzi  virlute, 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m’  eran  si  piaciute, 

Ch’  i’  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto,  onde  parean  venute.  ao 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle. 


-1 0.  antica  lupa.  Lupa  antica  appella 
qui  I’  avarizia,  perchè  ah  antico  venula 
nel  mondo  per  invidia  del  diavolo.  Ho 
detto  nel  primo  Canto  dell’  Inferno  in- 
torno al  doppio  aenso  di  questa  lupa. 
Io  non  vorrei  qui  separar  l’uno  dall’al- 
tro, tanto  piò  che  il  Poeta  più  di  una 
volta  dice  che  cagione  dell’avarizia  de- 
gli uomini  o deli’  attaccamento  loro  vi- 
zioso ai  beni  mondani,  erano  i pessimi 
esempj  della  curia  romana  di  quei  tem- 
i.  — lenza  fine  cupa , profonda  senza 
ne. 

13-15.  O ciel , nel  cui  girar  ce.  0 

cielo,  per  le  cui  rivoluzioni  pare  elio  al- 
cuni credano  trasmutarsi  le  cose  e le 
umane  condizioni,  quando  verrà  l’eroe 
per  cui  questa  lupa  diiceda,  parta  da 
questa  terra?  Tolto  il  dominio  tempo- 
rale al  papa,  opinava  Haute,  conte  s’è 
detto  altrove,  che  sarebbe  partita  dal 
mondo  l’ avarizia,  c tornata  l’età  del- 
l’ oro.  Questo  cambiamento  era  riser- 
bato all'erede  dell'aquila  imperiale, 
al  restitutor  dell’  impero  in  Italia,  qual 


che  questi  si  fosse.  Vedi  Purg.,  Can- 
to XXXIII. 

17  Ed  in , sottint.  era. 

21 . che  in  partorir  lia,  che  sia  nei 
dolori  del  parto. 

23  per  quell'  ospizio,  cioè,  per  la 
povera  capanna  di  Betlemme. 

24.  iponeiti,  deponesti.  — porta- 
to , parto. 

25.  Seguentemente,  in  seguito.  Sono 
questi  i soliti  esempj  ad  insegnare  la 
virtù  contraria  all’avarizia,  l’amore 
cioè  della  povertà,  e il  distacco  dai  beni 
terreni.  — O buon  Fabrizio.  È noto 
lo  sdegno  magnanimo  con  che  qnesto 
Romano  rigettò  i tesori  offertigli  da  Pirro 
che  voleva  corromperlo.  Dopo  aver  co- 
perto i più  alti  gradi  nella  repubblica  in 
pace  e in  guerra,  mori  tanto  povero, 
che  si  doveron  dotar  del  pubblico  erario 
le  sue  figlie. 

2G-27 . Con  povertà  ee.  Cnstr.:  co- 
lesti anzi,  piuttosto,  poueder  povertà 
con  virlute , che  ee. 

31-32.  Niccolao.  S.  Niccolò  vescovo 
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Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

0 anima,  che  tanto  ben  favelle, 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e perchè  $o!a  35 

Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 

Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola, 

S’ i’  ritorno  a compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  eh’  al  termino  vola. 

Ed  egli:  l’ ti  dirò,  non  per  conforto  40 

Ch’  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sio  morto. 

I*  fui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 

Si,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta.  45 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e Bruggia 
Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta; 

Ed  io  la  cheggio  a lui  che  tutto  giuggia. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 

Di  me  son  nati  i Filippi  e i Luigi,  60 

Per  cui  novellamente  è Francia  retta. 

Figliuol  fui  d’ un  beccaio  di  Parigi. 


di  Mira  dotò  tre  fanciulle  che  per  gran 
povertà  erano  in  pericolo  di  menare 
disonesta  vita.  — larghezza,  largo 
dono. 

SO.  degne  lode,  lodevoli  esempj. 
— rinnovelle,  ripeti. 

S9.  Di  quella  vita,  della  vita  mon- 
tote,  elle  fogge  com’ombra,  e di  cui  ho 
già  corso  la  metà. 

40.  non  per  conforto  ec.  Non  per- 
chè io  speri,  ravvivando  tu  la  memoria 
di  me  ne1  miei  discendenti,  che  essi  sieno 
per  far  preghiere  in  mio  prò  ; chò  di 
tati’  altro  che  di  morti  s’occupan  essi. 

41-42.  tanta  Grazia,  qual  è quella 
di  venir  vivo  nel  regno  de’  morti. 

45.  radice,  principio.  — della  mala 
pianta,  della  mala  famiglia  de’  Capeti 
re  di  Francia.  Costui  che  parla  è Ugo 
Magno  duca  di  Francia  e conte  di  Pari- 
gi, padre  di  Ugo  Ciapetta  primo  de’  re 
Capetingi. 

44.  la  terra  cristiana  tutta  adug- 
qia  : cioè,  porta  nocevole  ombra , reca 
gravissimo  nocumento  alla  terra  cri- 
stiana. 

45.  te  ne  schianta,  se  ne  coglio. 

46.  Doagio,  Guanto, ec.  Queste  sono 
alcune  delle  principali  città  della  Finit- 


ili e,  occupale  parte  per  forza  e parto 
con  false  lusinghe  da  Filippo  il  Bello 
nell' anno  129!).  Doagio  dicesi  oggi 
Dottai,  Guanto  (land,  fìruggia  Bruges. 

47.  Potetter,  lotto  ec.  lut. : se  co- 
tali città  avessero  forze  sufficienti,  — 
ne  taria  vendetta,  se  ne  vedrebbe  la 
vendetta.  Queste  parole  di  Ciapetta  mo- 
strano  desiderio  della  sconlltia  o cac- 
ciata de’  Francesi  dalla  Fiandra,  che 
avvenne  nei  1562,  cioè,  duo  anni  dopo 
l’ immaginaria  venuta  di  Dante  al  Pur- 
gatorio, o prima  che  egli  scrivesse  il 
Poema.  — ne  farian  vendetta  leggo 
il  Daniello. 

48  chìeggio per  chiedo,  dall’antiq. 
ehejcre  o eheggere.  — a lui  che  tutto 
giuggia,  cioè,  a Dio,  che  tutto  giudica. 
Gt’iijjiVireèfattndal  provenzale  jutjar, 
convellila  in  g la  lettera  j 

52.  Figliuol  fui  d'un  beccalo  ec. 
Per  convincersi  quanto  sia  falsa  P im- 
putazione data  per  taluno  al  nostro  Pne. 
ta,  ch’egli  abbia  attribuito  questa  vilo 
origine  ai  Capeti  a sfogo  dell’odio  suo 
cuntro  Filippo  il  Bello  e Carlo  di  Va- 
lois,  si  legga  quel  ebe  lasciò  scritto  su 
tal  materia  fi.  Villani,  storico  candidis- 
simo, nel  lib.  IV,  al  cap.  5 dello  sue 
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Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh’ un  renduto  in  panni  bigi, 

Trova’mi  stretto  nelle  mani  il  freno  & 

Del  governo  del  regno,  e tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e si  d’amici  pieno, 

Ch’  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa.  60 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 

Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 


Storie  Fiorentine,  e di  li  apparirà  ebe 
quella  provenienza  di  Ugo  il  grande, 
sebbene  dimostrata  oggi  favolosa,  era 
creduta  a quel  tempo  dai  più.  Ed  è cre- 
dibile ebe  questo  errore  nascesse  dal- 
1’  avere  avuto  la  Casa  d’  Ugo  il  privile- 
gio di  provvedere  la  città  di  Parigi  delle 
bestie  da  macello,  o,  come  suol  dirsi, 
il  grand'  appalto  delle  carni. 

53.  li  regi  antichi,  intende  la  di- 
nastia de’  Carolingi. 

54.  fuor  eh'  un  renduto  in  panni 
bigi.  La  storia  non  dice  oggi  d’  alcuno 
dei  Carolingi  ebe  al  temp.-  di  Ugo  Ma- 
gno fosse  renduto  «n  panni  bigi , cioè, 
secondo  la  comune  spiegazione,  fosse 
divenuto  monaco.  Può  essere  ebe  cosi 
si  credesse  volgarmente  al  tempo  di  Dan- 
te, nato  l’equivoco,  com’  è probabile, 
dalla  fuga  e reclusione  del  re  Carlo  il 
Semplice  nel  costello  di  Peroune,  ove 
poi  mori.  Ma  potrebbe  anche  essere  ebe 
liaate  colla  frase  renduto  in  panni  bigi 
non  avesse  per  niente  voluto  accennare 
a professione  monastica,  ma  per  panni 
bigi  significata  1’  umiliazione  e la  mise- 
ria a cui  fu  ridotto  Carlo  il  Semplice , 
come  per  somigliante  metafora  si  no- 
mina la  porpora  a denotare  lo  splen- 
dore della  fortuna  e 1’  impero  ; e que- 
sta supposizione,  che  metterebbe  meglio 
d’accordo  il  Poeta  colla  storia,  è molto 
favorita  dalla  variante  redatto , invece 
di  renduto,  che  è di  due  Codd.  Marc., 
del  Trivig.  e del  Bartolin.  Ma  comun- 
que ciò  sia,  il  fatto  sta  ebe  durante  il 
regno  di  questo  Carlo , morto  nel  929, 
Ugo  Maguo  gettò  i fondamenti  di  quella 
grandezza,  che  34  anno  dopo  la  sua 
morte,  avvenuta  nel  956,  fruttò  la  co- 


rona a suo  figlio  Ugo  Capeto.  La  suc- 
cessione poi  dei  re  francesi  dopo  Carlo 
il  Semplice  è questa:  Raoul,  o Radulfo, 
Lodovico  d’ oltremare,  Lotario  e Carlo, 
Lodovico  V , Ugo  Capeto , coronato 
nel  9S7. 

56-57.  (anta  poeta  Di  nuovo  acqui- 
eto : tanta  potenza  per  possessi  nova- 
mente  acquistati. — e si  d' amiri  pieno: 
cioè , e mi  trovai  si  pieno  d’  amici,  di 
partigiani. 

58.  alla  corona  vedova  ec.:  cioè, 
vacante  per  la  morte  di  Lodovico  V, 
ultimo  re  de’ Carlovingi.  — di  mio  fi- 
glio, di  Ugo  Ciapctta. 

CO  le  lucrate  olia  ec.  La  stirpe 
reale.  Prende  figuratamente  le  ossa  per 
le  persone  ; e le  dice  lucrale  perchè  i 
re  sono  sacrati  per  la  santa  unzione. 

61-63.  Mentre  che  la  gran  dote  ec. 
Finché  I’  accrescimento  della  potenza 
per  la  dote  provenzale  non  fece  la  mia 
stirpe  audace  e sfrontata,  l'oco  valea, 
cioè,  non  avea  gran  virtù,  ovvero,  era 
scarso  il  suo  potere,  ma  almeno  non 
noccva  ad  alcuno,  si  conteneva  nel  do- 
vere. La  dote  che  qui  si  accenna  sono 
le  ricchezze  c gli  stati,  prima,  del  conte 
di  Tolosa,  che  andarono  alia  Frauda 
per  il  matrimonio  della  sua  figlia  con 
Alfonso  fratello  di  S.  Luigi  (1228);  poi 
uelli  di  Raimondo  Bcrlinghieri  conte 
i Provenza,  lasciati  da  lui  per  testa- 
mento all’  ultima  delle  sue  figlie , Bea- 
trice, sposata  nel  4245  a Carlo  d’Angiò 
altro  fratello  di  S.  Luigi.  Chiamasi 
grande  questa  dote  non  tanto  per  quel 
che  era  in  sé  stessa,  quanto  perchè  fu 
alla  casa  di  Francia  mezzo  a grandi 
acquisti  o usurpazioni. 
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Li  cominciò  con  forza  e con  menzogna 

La  sua  rapina;  e poscia,  per  ammenda,  65 

Ponti  e Normandia  prese,  e Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia,  e per  ammenda, 

Vittima  fe  di  Curradino;  e poi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg’  io  non  molto  dopo  ancoi  70 

Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 

Per  far  conoscer  meglio  e sé  e i suoi. 

Senz’  arme  n’  esce,  e solo  con  la  lancia 

Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e quella  ponta 
Sì , eh’  a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia.  75 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 


Gl.  Li  cominciò  con  forza  tc.: 
In  Provenza  medesima  cominciò  parie 
con  violenza  parte  con  frode  a «piegare 
la  sua  insaziabile  cupidigia  e rapacità, 
facendo  triito  governo  dei  Provenzali , 
ebe  presto  sentirono  la  differenza  che 
era  tra  il  buon  conte  di  Tolosa  Rai- 
mondo e il  fiero  Carlo  d’Angiò.  Questo 
concetto  i toccato  anche  al  Canto  VI  del 
Par.  V,  430  Chi  spiega  li  per  da  quel 
tempo,  non  avverte  al  poscia  per  am- 
menda, che  suppone  mia  rapina  speciale 
già  accennata  avanti.  Ediffirile  del  resto 
accordare  tutto  ciò  che  qui  dice  il  Poeta 
con  l’istoria  oggi  conosciuta  dei  re  fran- 
cesi. La  Normandia,  per  es.,  fu  conqui- 
stata daFilippoAugusto  molti  anni  avanti 
la  do  le  Provenzale.  Forse  vuole  inten- 
dersi che  fu  ripresa  novameute  agl’  In- 
glesi che  l’avean  riguadagnata.  Eciò  pur 
sia  ; ma  ad  ogni  modo  se  qualche  discre- 
panza più  qua  o più  là  s'incontri,  non 
dee  far  maraviglia,  quando  riflettasi 
alla  gran  difficoltà  che  s’avea  in  quei 
tempi  di  rintracciare  il  vero  delle  cose 
avvenute  in  età  e in  lunghi  remoti  dallo 
scrittore.  Chi  leggendo  la  Divina  Com- 
media non  fa  ragione  dei  tempi  e degli 
stiulj , ehi  confonde  il  XIX  secolo  col 
XIV,  o s’aggirerà  disperato  in  un  labe- 
vinto,  o storcerà  miseramente  la  natu- 
rale significazione  «felle  parole. 

65.  per  ammenda  Cioè,  per  fare 
ammenda  di  una  colpa  , ne  commise 
un’altra.  E questo  ripete  più  volte  per 
dare  maggior  forza  all'ironia. 

CG.  Ponti,  l’onthieu  in  Plrrardia. 

G7-68.  Carlo.  Carlo  duca  di  Angiò 


venne  in  Italia  e r impadroni  del  re- 
gno di  Sicilia  e di  Puglia , discaccian- 
done Manfredi,  che,  morto  Currado, 
«e  n’era  fatto  signore. — Vittima  fe: 
cioè,  sacrificò  alla  propria  ambizione  e 
Sicurezza  , dandogli  morte , Curradino  ■ 
figliuolo  di  Currado  e legittimo  erede  - 
di  quella  corona. 

69.  Ripinte  ec.  Rispinse,  ricacciò 
S.  Tommaso  al  cielo  (a  Dio),  d'onde 
tutte  le  anime  provengono.  Fu  detto  che 
Carlo  per  opera  di  un  suo  medico  facesse 
avvelenare  questo  santo  filosofo  per  ti- 
more di  averlo  contrario  ai  suoi  desiderj 
nel  concilio  di  Lione  ; ma  anco  questo 
fatto  non  è ben  certo,  per  quanto  ne 
potesse  esser  corsa  voce  a quel  tempo. 

70.  non  molto  dopo  ancoi,  non 
lontano  da  quest’  oggi. 

71-72.  un  altro  Carlo.  Carlo  di 
Valois,  venuto  in  Italia  nel  1301 . — Per 
far  conoscer  ec.  Intendi-,  per  far  me- 
glio conoscere  la  sua  malvagia  natura 
e quella  dei  suoi. 

73-74.  Senz' arme  ec.:  senza  eser- 
cito esce  di  Francia,  e solo  armato  della 
lancia  con  cui  giostrò  Giuda, cioè, il  tra- 
dimento. Carlo  vennu  in  Italia  eoa  soli 
500  cavalieri  e con  molto  corteggio  di. 
baroni  e di  conti.  Fu  inviato  da  Boni- 
fazio Vili  a Firenze  come  paciere  : sotto 
colore  di  riordinare  la  città,  ingannò  i 
Fiorentini  e gli  afflisse  con  ogni  maniera 
di  estorsioni  e di  crudeltà. — ponto,  ag- 
grava, spinge. 

75.  fa  scoppiar  la  pancia,  votan- 
dola di  denari  e dei  migliori  cittadini. 

76-78.  Quindi  cc.:  da  questa  sua 
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Guadagnerà,  per  se  tanto  più  grave, 

Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L’ altro,  che  già  usci  preso  di  nave, 

Veggio  \ender  sua  figlia,  e patteggiarne,  so 

Come  fan  li  corsar  dell’  altre  schiave. 

0 avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 

Poi  c’  hai  il  sangue  mio  a te  si  tratto, 

Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e il  fatto,  $5 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 

E nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un’  altra  volta  esser  deriso; 

Veggio  rinnovellar  l’ aceto  e il  fele, 

E tra  nuovi  ladroni  essere  anciso.  90 


Veggio  il  nuovo  Pilato 
Che  ciò  noi  sazia, 

spedizione , da  questa  sua  perfidia,  non 
terra,  noD  riporterà  acquisto  di  paese  (c 
difatti  fu  perciò  cliiemato  Carlo  senza 
terra), ma  piccata  ed  onta,  nia  colpa, 
carico  olla  sua  coscienza,  e vitupero, 
tanto  a lui  più  grave  e funesto  quanto 
meno  lo  stima  e n’  La  rimorso. 

79-80.  L’altro  cc.  Questi  è Cartoli 
figliuolo  di  Carlo  I,  re  di  Sicilia  e di 
Puglia,  die  era  u- cito  in  mare  pel  riac- 
quisto della  Sicilia  nel  1282  — proto 
di  nave,  cioè,  tratto  prigioniero  dalla 
sua  naie,  nella  quale  combatteva  con- 
tro l’armala  di  Ruggieri  d’Oria  ammi- 
raglio del  re  Pietro  d’ Aragona.  — Veg- 
gio render  te.  Ite  Cai  lo  II,  sopramio- 
miuato  Ciotto,  ebbe  una  figliuola  per 
nome  Beatrice,  clic  egli  vende  al  mar- 
chese Azzo  Vili  d’ liste,  già  vecchio, 
per  trenta  mila,  o come  altri  vogliono, 
per  cinquantamila  fiorini,  li  bene  il 
I’octa  chiama  mercati  i malrimonj  a 
cui  è auspice  solo  l’utile  e il  torna- 
conto. 

82-81.  0 avarizia  ec  Che  cosa,  o 
avarizia  , puoi  tu  piu  fare  oramai  di 
peggio  nel  inondo,  poiché  a te  hai  tratti 
i miei  discendenti  in  mudo , che  essi 
non  curano  de’  proprj  figliuoli , e li 
vendono  come  ogni  altra  vii  carne? 

85-87.  Perché  men  paia  ec.  E ac- 
ciocché poi  non  paia  grave  il  male  che  i 
mici  discendenti  faranno  e quello  che 
hanno  fatto , veggo  che  essi  entrano  in 


si  crudele, 
ma,  senza  decreto, 

Alagna  (in  Anagni,  città  nelle  campa- 
gne di  Roma  ) spiegando  le  insegne 
col  fiordaliio  (col  giglio,  arme  di  Iran 
eia),  a lar  prigione  il  vicario  di  Cristo. 
Bonifazio  Vili  fu  imprigionato  nel  1505, 
per  ordine  di  Filippo  il  Bello  re  di 
Francia.  — ener  cullo,  esser  fatto  cat- 
tivo, prigioniero.  — catto  dal  verbo  ca- 
pere. Uuntc  non  era  amico  di  Bouifa- 
ziu  ; ma  in  lui  considera  qui  la  sacra 
persona  del  virarlo  di  Gesù  Cristo,  e la 
religione  oltraggiala. 

90  E tra  nuovi  ladroni  etter  an- 
ciso. Bonifazio  mori  tra  il  dolore  e la 
rabbia  di  quell'  affronto  pochi  giorni 
dopo.  1 nuovi  ladroni  sono  Sciarra  Co- 
lonna e il  Nogareto,  capi  e regolatori 
dell’assalto  contro  il  pontefice.  La  co- 
mune ha  etri  ladroni,  che  vori.bbc 
dire  che  non  morirono  come  quelli  del 
Calvario;  ma  meglio  nuovi,  che  con- 
suona col  rinnovellare  e col  nuovo  Pi- 
lato. 

91 . nuovo  rilato.  Cosi  appella  Fi- 
lippo il  Bello. 

92-93  senza  decreto:  senza  ordino 
di  giustizia,  senza  regnlure  processo;  o 
anche,  senza  il  decreto  della  Chiesa,  da 
cui  quella  religione  dipendeva. — Porta 
nel  tempio  le  cupide  vele  : sfoga  sul- 
I’  ordine  del  Tempio  I’  avara  sete  delle 
ricchezze.  1 Templari  furono  con  spe- 
ciosi pretesti  aboliti,  confiscatone  i beni, 
e molti  di  loro  fatti  crudelmente  morire 
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Porta  nél  tempio  le  cupide  vele. 

0 Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

A veder  la  vendetta,  che  nascosa  93 

Fa  dolce  l’ ira  tua  nel  tuo  segreto  1 
Ciò  eh’ i’dicea  di  quell' unica  sposa 
Dello  Spirito  Santo,  e che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

Tant’  è disposto  a tutte  nostre  prece,  ico 

Quanto  il  di’ dura;  ma,  quando  s’annotta. 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 

Noi  ripetiam  Pigmalion  allotta, 

Cui  traditore  e ladro  e patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell’  oro  ghiotta  ; fu5 

L la  miseria  dell’  avaro  Mida, 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda. 

Come  furò  le  spoglie,  si  che  l’ ira  ito 

Di  Josuè  qui  par  che  ancor  lo  morda. 

Indi  accusiam  col  marito  Salirà: 


nel  4307,  nel  pontificato  di  ClementcV. 
E questo,  e uou  altro,  è il  tempio  in 
cui  il  crudele  ed  avaro  re  Porla  le  cu- 
pide vele. 

93-96.  la  vendetta,  ee.i  cioè,  la 
vendetta,  elle  nascosa  tua  certa  ne'tuoi 
segreti  giudizj  addolcisce  l’ira  tua  nelle 
offese  che  ricevi  dai  peccatori.  Iddio 
non  puuisce  subito  chi  l’oltraggia,  per- 
ché è eterno,  e il  suo  sdegno  è tempra- 
to dalla  vista  d’ una  vendetta  che  non 
può  fuggirgli.  Ma  queste  espressioni  che 
sentono  dell'  uso  umanu,  si  vogliono  in- 
terpretare discretamente. 

97.  Ciò  eh'  »’  dicea  et.  Dante  ha 
chiesto  ad  Ugo  due  cose.  Primamente 
qual  fosse  la  condizione  di  lui;  poscia 
perché  fosse  egli  solo  a lodare  gli  esem- 
pj  di  povertà  e di  liberalità,  (ili  fa  sa- 
pere da  primo  che  ivi  simili  escrnpj  si 
lodavano  sol  aulente  il  giorno,  e che  la 
notte  ai  predicavano  invece  i gastighi 
della  cupidigia.  — di  queliunica  ipo- 
fa te.,  di  Maria  Yergiue.  Vedi  sopra 
verso  22  e seg. 

99.  per  alcuna  chiosa,  per  averne 
qualche  spiegazione. 

400.  Tant'  i disposto  et.  Quei  tali 
eseiupj  di  poi  erta  e di  astiueuza  sono 


ordinati  per  comune  preghiera  o medi- 
tazione quanto  dura  il  giorno  — prece 
al  plurale  è secondo  la  terininaz.  lat. 
preces,  a cui  nei  principj  della  lingua 
s’  andava  strettamente  dietro.  Cosi  tut- 
tora il  popolo,  le  noce,  le  gente,  le 
croce,  ec.  Qualche  Cod.  però  ha  tutta 
nostra  prece. 

403.  Pigmalion  ammazzò  a tradi. 
mento  per  sete  di  ricchezze  Sicheo  suo 
zio  e marito  di  Didone  sua  propria  so- 
rella. 

400.  B la  miseria  dell'avaro  Sli- 
do. Si  sa  che  costui  chiese  grazia  agli 
Dei  che  tutto  che  toccasse  si  cambiasse 
in  oro.  Fu  esaudito  : e in  mezzo  all’oro 
lo  stolto  si  moriva  di  fame. 

409  Acam  Uomo  giudeo,  che,  es- 
sendosi, contro  il  comandamento  di  Dio, 
appropriato  parte  della  preda  fatta  nella 
città  di  Gerico,  fu  lapidato  per  ordine 
di  Giosuè.  Del  folle  Acam  ancora  ti 
ricorda,  il  Val.  5199.  E.U. 

4 1 1 . lo  morda,  lo  rimproveri  e lo 
punisca 

4 12.  col  marito  Sa  fra:  Anania  e 
Safira,  seguaci  degli  Apostoli , vollero 
ritenersi  in  serbo  parte  del  prezzo  di  un 
loro  campo  venduto,  e far  credere  a 
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Lodiamo  i calci  eh’  ebbe  Eliodoro  ; 

Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 
Polineslor  che  ancise  Polidoro.  u$ 

Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso, 

Dicci,  chè 'I  sai,  di  cho  sapore  é l’oro. 

Talor  parliam  l’un  alto,  e l’altro  basso, 

Secondo  l’ affezion  eh’  a dir  ci  sprona, 

Ora  a maggiore,  ed  ora  a minor  passo.  120 

Però  al  ben  che  il  di’  ci  si  ragiona, 

Dianzi  non  er’io  sol;  ma  qui  da  presso 
Nou  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E brigavam  di  soverchiar  la  strada  125 

Tanto,  quanto  al  poder  n’  era  permesso; 

Quand’  io  senti’,  come  cosa  che  cada, 

Tremar  lo  monte  : onde  mi  prese  un  gielo, 

Qual  prender  suol  colui  eh’  a morte  vada. 

Certo  non  si  scotea  si  forte  Deio  130 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A parturir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Tal,  che  ’l  Maestro  in  ver  di  me  si  feo, 


S.  Pietro  che  quello  che  gli  offrivano 
fosse  1’  intera  somma.  L’Apostolo  ne  li 
Sgridò,  e denunziò  loro  istantaneo  il 
gestigo  della  menzogna  e della  avarizia. 
Vedi  gli  Alti  Ap .,  cap.  V. 

113-115.  Eliodoro  fu  mandato  da 
Seleuco  re  di  Sòia  in  Gerusalemme  per 
usurpare  i tesori  del  tempio.  Pose  piede 
entro  la  sacra  soglia  ; ma  tosto  gli  ap- 
parve un  nomo  armato  sopra  un  cavallo, 
che,  lui  percotendo  coi  calci  , lo  co- 
strinse a fuggire  sbigottito  e colle  mani 
vote.  — Ed  in  infamia  ec.  Intendi  : e 
in  tutto  quel  cerchio  del  monte  si  ram- 
menta l’ infamia  'i  Polinnestore.  Co- 
str.:  E Polinettore,  cioè  il  nome  di  lui, 
gira  in  infamia  , infamato,  per  tutto 
il  monte.  Costui  fu  re  di  Tracia.  Uc- 
cise Polidoro  , figliuolo  di  Priamo  che 
gli  era  stato  dato  in  custodia  con  par- 
te de’  regj  tesori  durante  1’  assedio  di 
Troia. 

116.  Crasso.  È questi  Marco  Cras- 
so, di  famosa  ricchezza  e avarizia.  Mori 
nella  sua  infelice  spedizione  contro  i 
Parti.  I nemici  trovatone  il  cadavere 


ne  spiccaron  la  testa,  e la  portarono  al 
loro  re,  che  le  versò  in  bocca  dell’  oro 
liquefatto,  dicendo:  D’oro  avesti  sete, 
oro  bevi. 

1 18.  Talor  parliam.  Qui  Ugo  fini- 
sce di  soddisfare  al  Poeta  circa  la  se- 
conda domanda.  — l'un  alto,  int.  in 
allo  suono.  Talor  parla  l'uno  allo,  il 
Vatic.  3199.  E.  R. 

120.  Ora  a maggior  ec.,  ora  con 
maggiore,  ora  con  minor  forza. 

121 . al  ben  che  il  di’  ec.:  ai  buoni 
esempj  di  povertà  e di  liberalità,  dei 
quali  qui  si  fa  menzione  il  giorno. 

125.  brigavam, ci  sollecitavamo.— 
di  soverchiar  la  strada,  di  avanzarci 
nel  cammino.  Soverchiar  la  strada, 
vuol  dire  percorrerla,  giungerne  a 
capo  E il  modo  lat.  superare  iter. 

130.  Deio,  isola  dell’Arcipelago, 
anticamente,  secondo  che  narra  Virgi- 
lio, errò  agitata  e natante  per  le  onde  . 
ma  dappoiché  fu  ricetto  di  Latona,  che 
ivi  partorì,  si  fermò. 

152.  li  due  occhi  ec.  Apollo  e Dia- 
na, cioè  il  sole  c la  luna. 


I 
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Dicendo:  Non  dubbiar,  mentri  io  ti  guido.  155 
* Gloria  in  excelsis,  tutti,  Deo, 

Dicean,  per  quei  cb’  io  da  vicin  compresi, 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 

Noi  ci  restammo  immobili  e sospesi, 

Come  i pastor  che  prima  udir  quel  canto,  HO 
Fin  che  ’l  tremar  cessò,  ed  ei  compiési. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 

Guardando  1*  ombre  che  giacean  per  terra, 

Tornate  già  in  su  1’  usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  145 

Mi  fe  desideroso  di  sapere, 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 

Quanta  parémi  allor  pensando  avere: 

Nè  per  la  fretta  dimandare  er’  oso, 

Né  per  me  li  potea  cosa  vedere.  160 

Cosi  m’  andava  timido  e pensoso. 

436.  Gloria  in  txceltit.  Principio 
dell’inno  cantato  dagli  Angioli  nella 
nascita  di  Gesù  Cristo. 

437-458.  per  quel  ch’io  ec.  Costr. 
e int.:  Per  quel  eh’  in  compresi  da  luogo 
vicino  d’onde  il  grido  si  potè  intendere. 

440.  Come  i pastor , ec.  Come  i 
pastori  in  Betlemme  quando  udirono 
quell’inno. 

444  . ei  compiiti , compiessi , si 
compì  quell’inno.  Abbiam  veduto  gii 
pariòmi,  perdili,  faci,  invece  dipar- 
lommi,  ec. 

445-448.  Nulla  ignoranza  mai 


con  tanta  guerra.  Int.:  Non  mai  alcuna 
ignoranza  , se  io  ben  mi  ricordo , ac- 
compagnata da  tanta  guerra  d’impazien- 
te curiosità,  quant’  era  quella  che  pa- 
reami  sentire,  pensando  al  tremar  del 
monte,  mi  fece  desiderar  di  sapere,  per 
quietare  il  mio  animo.  Qualche  testo 
legge  cosi  : Nulla  ignoranza  mai  co- 
tanta guerra  Mi  fe , detiderando  di 
sapere  ec. 

4 50.  Ni  per  me  li  potea  cosa  ce- 
dere. Né  da  me  poteva  di  quello  scuo- 
timento comprendere  cosa  alcuna,  cioè, 
intendere  qual  ne  fosse  la  cagione. 


CMTO  VEXTESmOPRIMO. 

Mentre  i Poeti  t' affrettano  verso  la  scala,  si  sentono  salutare  da  un’ombra  che  dietro  loro 
veniva.  La  quale  risalutata  dal  cortese  Mantovano,  e appagata  delle  sue  domande,  palesa,  richie- 
sta, la  cagione  del  crollar  del  monte,  ehi  ella  eia,  ed  alcune  cose  della  sua  vita. 

La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia, 

Se  non  con  l’acqua  onde  la  femminella 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 

4-5.  La  tele  naturai  ec.:  il  nostro 
natnral  desiderio  di  sapere  o d’intende- 
re, che  mai  non  può  saziarsi  se  non  per 
uell’  acqua  salutare  clic  la  Samaritana 
omandò  a Gesù  Cristo  dopo  eh’  ebbe 
detto:  Chi  leverà  dell’  acqua  eh’  io 


gli  darò  non  avrà  tele  in  eterno; 
nella  qual  acqua  era  significata  la  di- 
vina sapienza  procedente  da  Dio  e 
conducente  a Dio,  nella  cui  visione  so- 
lamente può  appagarsi  l’umano  intel- 
letto. 
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Mi  travagliava,  e pnngémi  la  fretta 

Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  Duca, 

E condolièmi  alla  giusta  vendetta. 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca, 

Glie  Cristo  apparve  a’ duo  eh’ erano  in  via, 
Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca, 

Ci  apparve  un’ombra,  e dietro  a noi  venia 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 

Nè  ci  addemrno  di  lei,  si  parlò  pria, 
Dicendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgemmo  subito,  e Virgilio 
Rendè  lui  ’l  cenno  eh’  a ciò  si  conface. 

Poi  cominciò:  Nel  bealo  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 

Che  me  rilega  nell’  eterno  esilio. 

Cornei  diss’ egli  (e  parte  andavano  forte), 

So  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni, 
Chi  v’  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte  ? 

E il  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i segni 
Che  questi  porta  e che  l’Angel  predila, 

Ben  vedrai  che  co’  buon  convien  eh’  e’  regni. 

ti.  impacciala,  ingombrata  dalla  sta  lux.  preferisco  alla  comune 
turba  delle  anime  volte  ingiù. 

6.  eondulièmi.  È l’impci  f.  dcll’an- 
tiq  condoline,  del  iiual  lampo  tutte  o 
tic  le  voci  sing.  per  uniformità  di  ca- 
denzasi finirono  aulicamente  ine.  Con - 
dottami  legge  il  Cod.  Cliig. 

8.  apparve  a'  duo:  apparve  dopo 
la  sua  resurrezione  ai  due  discepoli  clic 
andar  ano  in  Eiuaus. 

dO.  un’ombra.  Sapremo  poi  chi  è. 

d d . Dappiè,  al  suolo. 

d2.  A i ci  addemmo,  nè  ci  ac- 
corgemmo. — ad  parlò  pria , sinché 
cominciò  a parlare:  ji  per  (in,  (in- 
cile. 

d5.  Rendè  lui’l  cenno,  gli  fece 
cenno  di  riugruziameuto  per  il  cortese 
augurio. 

dC.  AVI  beato  concilio,  Dell’adu- 
nanza de  beati  in  Paradiso. 

d7.  la  verace  corte,  la  corte  del  giu- 
dice eterno,  corte  di  verità,  non  soggetta 
ad  inganno. 

dii.  Come!  dite’ egli  (e  parte  an- 
davam  forte)  ec.  Cosi  l'Antald.,  l’Est., 
il  Marc.  £>d,  i Patav.  9,  67,  il  testo 
Yty.jle  ediz.  diFol.,Jes.  e Nap.  lì  quo- 


to 


là 


20 


e per- 
chè andate  forte ? primo,  perchè  con- 
suona eon  varj  altri  luoghi  incuiilToe- 
ta  avverto  similmente  che,  per  parlare, 
Don  a’  arrestavano  , ni  allentavano  il 
passo;  secondo,  perchè  cosi  l’andamen- 
to periodico  vico  piano  e naturale,  non 
fratto  come  nell’  altra  lezione  in  cui 
s’addensano  senza  legame  tre  interro- 
gazioni. L’osservazione  del  Diagioli,  che 
cosi  leggendo  si  farebbe  credere  cho 
Virgilio  appena  reso  il  saluto  voltasse 
villanamente  le  spalle,  e si  desse  a cor- 
rere, è più  lepida  che  vera  ; perciocché 
chi  vieta  supporre  che,  mentre  Virgilio 
renderà  il  buou  augurio,  l’altr’ ombra 
si  unisse  a lui  e proseguissero  di  pari 
il  cammino? — parte  andar  am,  intan- 
to andavamo. 

20.  su  non  degni:  non  degni  di  ri- 
cever su  in  cielo. 

2 1 . per  la  tua  scala,  per  lo  monte 
del  Purgatorio,  che  è scala  onde  si  salo 
al  cielo. 

22  i segni,  cioè  i P segnati  sulla 
fronte  di  Danto,  de’ quali  ne  rimaneva- 
no ancora  tre. 

23.  prof  fila,  delinca. 
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Ma  po’  colei  che  di’  e notte  fila,  25 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 

Che  Cloto  impone  a ciascuno  e compila; 

L’anima  sua,  eh’  è tua  e mia  sirocchia, 

Veneudo  su,  non  potea  venir  sola; 

Però  ch’ai  nostro  modo  non  adocchia:  30 

Ond’  io  fui  tratto  fuor  dell’  ampia  gola 
D’ inferno  per  mostrarli,  e mostrerolli 
Oltre,  quanto  ’l  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 

Diè  dianzi  il  monte,  e perchè  tutti  ad  una  35 
Parver  gridare  infino  a’ suoi  piè  molli? 

Si  mi  diè  dimandando  per  la  cruna 

Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

(Juei  cominciò:  Cosa  non  è che  sanza  40 

Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o che  sia  fuor  d’  usanza. 

Libero  è qui  da  ogni  alterazione: 


25.  Ila  po' colei:  ma  poiché  coki 
cioè  la  parca  Ladies!  che  (ila  io  stame 
delia  vita  d ogni  uomo.  Poi  per  poiché 
fu  usato  altre  volte  dal  l’ocla,  e da  al- 
ti! scrittori  ; cd  è lez.  dell'  Ang.  c di 
varj  altri  Codd.,  clic  lio  preferito  alla 
Coni,  ma  poiché  lei,  per  passarmela 
Lene  coi  nostri  terribili  grammatici. 

26.  traila,  tirata,  filata  la  conoc- 
chia. 

27.  Clolo.  Altra  Parca  che  al  na- 
scere di  ciascun  uomo  impone  su  la 
rocca  dì  Lacbesi  quella  porzione  di  sta- 
me, durante  la  filatura  del  quale  vuol 
clic  duri  la  vita  di  ciascuno.  — impo- 
ne, soprappoue  alla  rocea  — compila, 
cioè,  ristringe,  girandole  intorno  colla 
mano. 

28.  eh'  i tua  e mia  scrocchia,  che 
è d’una  medesima  natura  che  la  mia  o 
la  tua,  e creata  dal  medesimo  Dio. 

50.  al  nostro  modo  ec.:  nou  inten- 
de nè  vede  come  noi,  poiché  ella  è chiu- 
sa nel  corpo  modale. 

51  -52  deli  ampia  gola  D’inferno. 
del  gran  baratro  infernale,  di  cui  Vir- 
gilio abitava  la  bocca,  chiamata  a suo 
luogo  il  limbo.  — per  mostrarli  ee. 
Sellini,  il  cammino  e le  cose. 

55.  quanto  ’l  potrà  menar  mia 


scuola.  Finché  potrò  essergli  guida  e 
maestro.  £ fuor  d’  allegoria  : lin  dove 
giungerà  la  naturale  ragione. 

35.  perchè  tulli:  int.  gli  spiriti 
che  s’aggirano  per  questo  monte. — ad 
unti,  ad  una  voce  o insieme. 

3G  infino  a'suoi  pii  molli,  infino 
alle  radici  di  esso  munte  bagnate  dal- 
l’oceano. 

57-39.  SI  mi  dii  ec.:  ciò  doman- 
dando Virgilio,  mi  die  sì  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  colse  talmente  nel  mio 
desiderio,  che  solo  per  la  speranza  che 

10  concepii  di  soddisfarlo , esso  deside- 
rio fecesi  men  digiuno,  meno  avido,  co- 
minciò a quietarsi  un  poco. 

40-42.  Cosa  non  è ec.  Non  vi  ò cosa 
che  la  religione Dellamontarjna,  cioè 

11  Santo  Munte,  provi,  che  non  sia  nel- 
l’ordine e nell’usanza.  In  una  parola  : 
nulla  qui  avviene  di  nuovo,  fuor  del- 
l’ordine consueto. 

43.  Libero  i qui  da  ogni  altera- 
zione Qui  è libero  (nota  il  qui  accom- 
pagnato dell’  aggettivo  libero , poiché 
quell’avverbio  compendia  questo  luo- 
go) da  tutte  quelle  alterazioni  a che  va 
soggetta  la  terra  abitata  dagli  uomini , 
come  di  tremuoti , di  fulmini , dì  neb- 
bie ec. 
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Di  quel  che  ’l  cielo  in  sè  da  sé  riceve 
Esserci  puote,  e non  d’ altra  cagione:  45 

Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 

Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 

Che  la  scaletta  de’  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade, 

Nè  corruscar,  nè  figlia  di  Taumante,  60 

Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 

Ch’  al  sommo  de’  tre  gradi  eh’  io  parlai, 

Ov’  ha  ’l  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai;  65 

Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda, 

Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 


44-45.  Di  quel  re.  II  Costa  nota  a 
questo  luogo  cosi:  «La  cagione  degli  sco- 
timenti che  diede  la  montagna  non  pnò 
essere  che  Di  quel , cioè  da  quello  che 
il  cielo  (Iddio)  de  li,  cioè  per  proprio 
suo  Tolere,  riceve  in  sè.  Quello  che  il 
cielo  per  sè  riceve  sono  le  anime  che 
dal  Purgatorio  vanno  alla  beatitudine 
eterna.  Ovvero, come  dice  il  Lombardi: 
La  cagione  non  può  essere  che  da  quel- 
lo che  il  cielo  da  li,  cioè  da  lei  (dalia 
montagna),  riceve  in  sè  medesimo.  A 
queste  spiegazioni  se  ne  vuol  qui  aggiu- 
gnere  un’  altra,  che  mi  pare  la  piu  ra- 
gionevole, ed  è la  seguente  : Dt  quel, 
cioè  di  quell’ anime  che  il  cielo  da  li, 
cioè  degne  di  sè  per  la  purgazione  com- 

fiita,  in  sè  riceve.  Il  predetto  modo  e- 
ittico  da  li  è forse,  come  altri  avvisò, 
simile  al  seguente  del  Petrarca  : Al- 
lorché Dio  per  adomare  il  cielo , La 
li  ritolte,  e cola  era  da  lui.  » Ma  que- 
ste spiegazioni , che  pur  sono  di  tutti  i 
moderni  cementatori,  oltreché  tortura- 
no diabolicamente  il  testo,  ripetono  nel- 
la sostanza  no  concetto  che  trovasi  in 
tutta  chiarezza  esposto  al  v.  58  e seg.  : 
Tremaci  quando  alcuna  anima  mon- 
da Si  lente  li,  che  larga , o che  li 
mu ora  Per  salir  tu,  e tal  grido  se- 
conda. Ecco  dunque  qual  io  credo  il 
vero  senso  della  frase  : • Questo  luogo 
è lìbero  da  ogni  alterazione  : può  es- 
serci alterazione,  per  quel  che  il  ciclo 
riceve  tn  tè  da  li , cioè  rispetto  a quei 
mutamenti  di  che  il  cielo  è causa  a sè 


stesso  ; c non  per  altra  cagione.  Breve- 
mente, dal  Purgatorio  non  può  vedersi 
alterazione  veruna  di  cielo  tranne  i di- 
versi aspetti  o apparenze  che  ad  esso 
cielo  sono  date  , relativamente  ad  ogni 
luogo,  dal  suo  naturai  moto  di  rota- 
zione. Ccelum,  dice  Aristotele,  non  est 
alterabile , niii  i ecundum  locum  et 
per  par  tei. 

46.  grondo,  grandine.  Non  gran- 
dine o nere  il  Cod.  Pogg. 

48.  Che  la  scaletta  ec.  La  breve 
scaletta  dei  tre  gradi  è quella  avanti  Ta 
porta  del  Purgatorio  , dove  sta  l’Angelo 
colle  chiavi. 

49 . non  paion,  non  si  fanno  vedere. 

50-51 . Nè  corruscar, nè  lampeggia- 

re,  nè  lampi. — nè  figlia  di  Taumante, 
nè  arco  baleno.  Secondo  la  favola  , Iri- 
de, la  messaggera  di  Giunone,  fu  figlia 
di  Taumante.  — Che  di  là,  nella  terra 
abitata  dagli  uomini,  cangia contra- 

de, muta  luogo  secondo  1’  opposizione 
del  sole. 

52.  Secco  tapor,  ond’  hanno  ori- 
gine i venti. 

55.  eh'  io  parlai,  di  che  io  parlai 
sopra  al  verso  48. 

55.  Trema  forse  ec.  Int.-  la  parte 
del  monte  sott"p>  sta  ai  tre  gradi  soprad- 
detti forse  talvolta  per  terremoto  si  scuo- 
te. — poco  od  asini,  si  riferisce  a più 
giù,  non  già  a trema. 

56.  Ma,  per  cento  ec.  Credevano 
gli  antichi  che  il  vento  sotterraneo  fosse 
cagione  de’  terremoti. 
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Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  si,  che  surga,  o che  si  muova 
Per  salir  su,  e tal  grido  seconda.  60 

Della  mondizia  ’1  sol  voler  fa  pruova, 

Che,  tutto  libero  a mutar  convento, 

L’ alma  sorprende,  e di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento, 

Che  divina  giustizia  contra  voglia,  65 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io  che  son  giaciuto  a questa  doglia 
Cinquecento  anni  e più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e li  pii  70 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A quel  Signor,  che  tosto  su  gl’  invii. 

Cosi  gli  disse;  e però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant’è  grande  la  sete, 

Non  saprei  dir  quant’  ei  mi  fece  prode.  75 

E il  savio  Duca  : Ornai  veggio  la  rete 


58.  Tremar»,  tream  questo  mon- 
te , e letteralmente  trema  in  quello 
luogo. 

59-60.  che  targa , o che  ti  muo- 
va ec.:  che  targa,  riguarda  le  anime 
giacenti  in  quel  girone,  il  cui  primo  mo- 
vimento, come  sentonsi  purificate,  è di 
alzarsi  in  piedi  : che  ti  muova  Per  talir 
tu,  è detto  rispetto  alle  anime  degli  altri 
gironi , le  quali,  nou  giacendo,  purgale 
che  sono  si  mettono  in  cammino  verso 
l’alto. — e tal  grido.  Int.:  il  grido  del- 
l’ inno  Gloria  in  exceltit  ec.,  secon- 
da, seguita  e accompagna  il  tremare 
del  monte. 

61-63.  Della  mondizia'l  tol  voler 
ec.  Costi-,  e int.  : Fa  prova  della  mondi- 
zia (che  l’anima  è mondata)  il  tol  voler 
(supplisci  laureatetelo),  che  (il  qual 
volere)  tutto  libero  a mutar  convento 
(stanza)  torprtnde  (invade)  l'alma,  e 
di  voler  le  giova  (e  il  suo  volere,  del- 
1’  anima,  ba  pieno  effetto,  ossia  le  torna 
in  giovamento  il  volere)  Dirè  sotto  co- 
me l’ anima  vuol  sempre  mutar  conven- 
to, ma  questo  volere  è contrastato  evinto 
dall’  altro  volere  di  mondarti,  e perciò 
non  è assolutamente  libero  che  dopo  la 
purgazione. 

64-66.  Prima  vuol  ben;  ec.  Vuol 


bensì  anche  prima  salire  al  cielo.  — ma 
non  laida  il  talento,  ma  non  le  lascia 
libera  questa  sua  voglia,  il  talento,  l’ap- 
petito, cioè,  di  purgarsi  ; il  qual  talento 
la  divina  giuitixia,  al  tormento,  in  Pur- 
gatorio, pone  contro  voglia,  oppone  alla 
voglia,  di  talire  al  cielo,  appunto  corno 
nel  peccare  su  nel  mondo,  questo  talento 
fece  guerra  alla  voglia  del  bene;  sen- 
nonché allora,  nell’antagonismo,  il  ta- 
lento si  determinava  al  piacere  ; ora , 
sommettendosi  alla  ragione,  vuole  il  do- 
lore a redintegrarc  la  giustizia. 

68.  Cinquecento  anni  e più,  Int. 
qnelli  passati  nel  cerchio  degli  avari  ovo 
siamo  ; che  era  troppo  più  tempo  da  che 
quell’ombra  trovatasi  in  Purgatorio; 
ma  l’ altro  tempo  l’avea  passato  nei 
cerchj  addietro. — pur  mo,  ora  sola- 
mente. 

72.  che  lotto  su  gl' invii,  che  io 
prego  gl’  invii  tutti  subito  al  cielo. 

73-75.  e però  che  ti  gode  ec.  Int. 
fuori  d’allegoria  : e perciocché  l’uomo  si 
contenta  tanto  del  sapere,  quanto  ne  è 
grande  il  suo  desiderio,  non  saprei  dire 
quanto  il  parlare  di  quell’  anima  mi 
fece  prode  (lo  stesso  che  prò),  mi  gio- 
vò, mi  recò  piacere. 

76-77.  veggio  la  rete  ec.:  veggo  la 
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Cho  qrri  vi  piglia,  e come  si  scalappia, 

Perchè  ci  trema,  e di  che  congaudete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh’  io  sappia, 

E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto  so 

Qui  se’,  nelle  parole  lue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  l’aiuto 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora, 

Ond’  usci  ’l  sangue  per  Giuda  venduto, 

Col  nome  che  più  dura  e più  onora  S5 

Er’  io  di  là,  rispose  quello  spirto, 

Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 

Che,  Tolosano,  a sé  mi  trasse  Roma, 

Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto.  90 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma; 

Cantai  di  Tebe,  e poi  del  grande  Achille, 

Sia  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma,  95 

Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Dell’  Eneida  dico,  la  qual  mamma 
Fummi,  e fummi  nutrice  poetando: 


cagione  che  vi  trattiene  legati  c presi  in 
(mesto  cerchio,  cho  è,  come  a’ è detto, 
il  talento  di  sodisfare  alla  divina  giu- 
stizia.— e come  si  scalappia  tc.:  e co- 
me cotal  reto  si  apre,  come  per  voi  si 
esce  del  calappio  : che  ciò  avviene  per  la 
purgazione  compita. 

78.  Perchè  ci  trema,  perchè  tremi 
questo  monte. — e di  che  congaudete,  e 
ai  che  vi  congratulate,  cantando  Glo- 
ria. 

81.  cappia  ò da  caperò.  Fa  eh’  io 
resti  capare  per  le  tue  parole , o mi 
capisca  , intenda  nelle  tue  parole,  per- 
chè ec. 

82.  Tito  Vespasiano,  cho  distrusse 
Gerusalemme. 

85.  J9et  sommo  rege,  cioè  di  Dio. 
— vendicò  le  fora,  vendicò  i fori , le 
ferite  che  i Giudei  fecero  a G.  C. 

85.  Col  nome  ec.  : col  nome  di  Poe- 
ta, il  quale  è più  durevole  e onora  più 
1’  uomo  che  qualsivoglia  altro  nome  o 
titolo. 

87.  non  con  fede  ancora,  non  per 
anche  con  la  fede  cristiana. 


88.  Tanto  fu  dolce  mio  vocale 
spirto.  Tanto  dilettò  il  mio  canto.  An- 
che nel  Convito  è dato  a Stazio  il  no- 
me di  dolce  poeta. 

89.  Tolosano.  Stazio  poeta  è que- 
gli che  qui  favella.  Dante  lo  suppone 
tolosano,  secondo  che  a’  suoi  tempi  si 
credeva,  e fu  creduto  fino  al  secolo  XV. 
Da  due  luoghi  del  libro  V delle  Selve, 
opera  di  Stazio,  si  ricava  che  fu  napo- 
letano. Ma  le  Selve,  per  cui  si  accerta 
la  patria  di  Stazi»,  non  poterono  esser 
conosciute  da  Dante,  essendo  state  ri- 
trovate circn  un  secolo  dopo. 

95.  Sla  caddi  in  via  ec.  Ini.:  non 
detti  perfezione  al  secondo  poema  (al- 
I’  Achilleidc),  poiché  la  vita  non  mi 
bastò. 

9-1-96.  Al  mio  ardor  ec.:  al  mio 
poetico  ni  doro  furono  principio  ed  ecci- 
tamento le  faville  penetratemi  di  quella 
divina  fiamma  che  tanti  e tanti  ac- 
cese. 

97-98.  mamma  Fummi,  mi  fece 
poeta.  — e fummi  nutrice  poetando, 
e mi  educò  alla  buona  poesia,  e mi  fu 
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Senz’  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E,  per  esser  vivuto  di  là  quando  ico 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
Più  eh’  i’  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

Volser  Virgilio  a me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea:  Taci: 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole;  105 

Chè  riso  e pianto  son  tanto  seguaci 

Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 

Che  men  seguon  voler  ne’  più  veraci. 

Io  pur  sorrisi,  come  l’ uom  che  ammicca; 

Perchè  l’ombra  si  tacque,  e riguardommi  ilo 
Negli  occhi,  ove  ’l  sembiante  più  si  Deca. 

E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 

Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi  ? 

Or  son  io  d’ una  parte  e d’ altra  preso:  415 

L’ una  mi  fa  tacer,  l’ altra  scongiura 
Ch’  i’  dica;  ond’  io  sospiro,  e sono  inteso. 

guida  nei  «armi  che  scrissi.  — mamma  alla  tristezza,  che  negli  nomini  più  te- 
è qui  bella  voce  d’affetto  e di  filial  te-  rad  (cioè  di  cnoro  aperto),  meno  obbe- 
nerczza.  discono  alla  volontà,  o,  non  aspettano, 

99.  non  fermai  peto  di  dramma,  per  esternarsi,  l’alto  della  volontà, 
non  stabilii  nel  mio  pensiero  alcuna  co-  109.  lo  pur  torriti.  lo  pure,  inge- 
sa,  la  minima  sentenza,  che  ncU'Eneide  nuo  ed  aperto  per  natura  , non  ostante 
non  avesse  il  principio  e l’ispirazione.  il  cenno  di  Virgilio,  a sì  bella  scena,  in- 
100-102.  E , per  esser  viralo  ee.  E volontariamente  feci  cotal  sorriso,  qual 
acconsentirei  di  penare  un  giro  di  sole,  fa  talora  chi  vuole  avvertire  alcuno  di 
un  anno  di  più  che  non  deggio,  in  questo  volo,  e senza  che  altri  s’ accorga  , di 
esilio  del  Purgatorio,  se  avessi  avuta  la  qualche  cosa  curiosa  , o mostrargli 
sorte  di  vivere  nel  tempo  che  visse  Virgi-  d’averla  già  notata  egli  stesso.  Ammic- 
co. Questo  parlare,  che  stando  a rigore  care,  è propriamente  far  cenno  cogli  oc- 
sarebbe  una  stolta  bestemmia,  è molto  chi,  ma  può  estendersi  anche  alla  bocca, 
naturale  all’entusiasmo  di  Stazio  per  Iti.  Negli  occhi  ee.:  negli  occhi, 
Virgilio,  e gli  va  dato  quel  peso  che  suol  ove  l’ aspetto  dell’animo,  l’ interno  pen- 
dersi tuttogiorno  a somiglianti  iperboli,  siero,  e la  passione  presente  si  pone  e fa 
Ma  ripeterò  la  centesima  volta,  che  chi  di  sé  mostra. 

non  ha  a mente  il  doppio  intendimento  112.  E,  te  tanto  lavoro  in  bene  al- 
di Dante  in  quest’opera,  non  trarrà  mai  sommi,  ee.  E disse:  se  tu  possa  condurre 
un  buon  senso  dalle  sue  immagini  e dai  a buon  termine  la  grande  opera  intra- 
suoi  versi.  presa  di  visitare  vivo  questi  Inogbi,  pcr- 

104.  Concilo  che  tacendo  ee.,  con  ciré  ec.  Assommare,  condurre  a som- 
tal  viso  che  senza  parlare  dicca  : Taci,  mo,  o a rompimento, 
non  mi  scoprire.  113  testeso,  testò,  ora. 

103.  fa  virtù  che  vuole,  la  volontà.  114.  dimostrommi,  mi  fe  vedere 
406-108.  Chè  riso  e pianto  ee.  Im-  un  lampo  di  riso, 
perciocché  il  riso  segue  sì  prontamente  445.  d' una  parte  e d'altra,  cioè 
alla  passione  da  cui  si  spicca,  da  cui  da  Virgilio  e da  Stazio, 
procede  (cioè  all’allegrezza) , e il  pianto  417.  ond’to  sospiro  ec.  Sospiro  nel 
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Di,  il  mio  Maestro,  e non  aver  paura, 

Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e digli 
Quel  eh’ e’ dimanda  con  cotanta  cura.  420 

Ond’io:  Forse  che  tu  ti  maravigli, 

Antico  spirto,  del  rider  eh’  io  fei; 

Ma  più  d’ammirazion  vo’che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

È quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti  <25 

Forza  a cantar  degli  uomini  e de’  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 

Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  <50 

Al  mio  Dottor;  ma  e’ gli  disse:  Frate, 

Non  far,  chè  tu  se’  ombra,  e ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell’  amor  eh’  a te  mi  scalda, 

Quando  dismento  nostra  vanitate,  <35 

Trattando  1’  ombre  come  cosa  salda. 


contrasto  in  cui  sono  tra  il  tacere  che 
Virgilio  vuole,  e il  parlare  di  che  Stazio 
mi  prega. — e tono  inteso , int.  da  Vir- 
gilio. Quanta  natura,  quauto  affitto  in 
questo  scena! 

<18.  IH,  il  mio  Maestro.  Costr.: 
Di , tni  disse  il  mio  Maestro,  e no» 
aver  paura. 

<21.  guiilain  alto  gli  occhi  miei, 
cioè,  guida  me  a vedere  in  alto  j o le 
maraviglie  di  lassù. 

<25-<26.  dal  guai  tu  togliesti 
Forza  ec.:  dal  quale  tu  togliesti  ardore 
poetico  e stile  a cantare  altamente  le  ge- 
sta degli  uomini  c degli  Dei.  Ilo  preferi- 
to questa  lez.,  che  si  appoggia  a molti  e 
buoni  Codd.,  alla  com.  Forte  a cantar. 


<28-129.  ed  esser  credi  Quelle 
parole  ec.  Ed  abbi  per  fermo , essere 
stata  cagione  del  mio  sorridere  quelle 
parole  che  di  lui  dicesti,  non  pensando 
eh’  ci  fosse  qui  presente. 

<50.  ad  abbracciar  li  piedi,  in 
segno  di  grandissimo  rispetto  ; ed  è là 
appunto  dote  il  minor  s'appiglia. 

154.  eh' a le  mi  scalda,  clic  mi  fa 
caldo  v erso  di  te. 

<35.  dismento  nostra  vanitate, 
cioè,  il  montico  che  noi  siamo  ombre 
vane,  impalpabili.  — dismento  da  di- 
smentare,  cne  vale  lasciar  cader  dalla 
mente,  dimenticare. 

<56.  come  cosa  salda,  come  se  fos- 
sero corpi. 


CANTO  VENTESEUOSECONOO. 

ffel  tempo  che  salgono  al  usto  girone,  Slatto  narra  a Virgilio  quai  peccati  /’ abbiati  tenuto  si 
lungamente  in  Purgatorio,  e come  ei  pervenisse  alla  cognizione  della  fede  cristiana.  Appresso,  di 
a lai  nuove  Fu g dio  di  motti  grandi  e famosi  personaggi  che  sono  nel  Limbo.  Giunti  i Poeti  sul 
etrehio,  e fatti  alcuni  passi  a destra t incontrano  un  albero  pieno  d’ odorosi  pomi , di  dentro  dal 
quale  movono  oltane  voci  ad  insegnar  temperanza. 

Già  era  l’Angel  dietro  a noi  rimaso, 

E OH  era  l'Angel.  Il  Poeta  non  parir  dell’Angelo,  il  suo  fulgore  ec.; 
descrìve  qui,  come  l’ altre  volte,  l’ap-  ma  si  contenta  d’accennare  che  queste 
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L’Angel  che  n’  avea  volt!  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso: 

E quei  c’  hanno  a giustizia  lor  disiro 
Detto  n’  avea  Beati,  e le  sue  voci 
Con  sitiunt,  senz’  altro,  ciò  fornirò. 

Ed  io,  più  lieve  che  per  l’ altre  foci, 

M’  andava  si,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci: 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore, 

Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 
Onde,  d’ allora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dell'  inferno  Giuvenale, 

Che  la  tua  affezion  mi  fe  palese, 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 

* Si  cb’  or  mi  parran  corte  queste  scale. 
Ma  dimmi,  e come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m’ allarga  il  freno, 

E come  amico  ornai  meco  ragiona: 
Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
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cose  erano  già  avveriate,  e ci  porla  sen- 
z’altro Inngo  la  scala  che  mena  snl  se- 
sto cerchio. 

3.  un  colpo  rato , cioè , uno  de’  P 
simbolici,  de’ quali  ì detto  altre  volte. 
Li  chiama  colpi  perchè  erano  impres- 
sioni fatte  colla  punta  della  spada. 

4-6.  È l’angelo  che  canta  quella 
delle  otto  beatitudini  che  raccomanda 
l’ amore  della  giustizia  contraria  al  vi- 
zio dell’avarizia,  che  è madre  d’ini- 
quità. Costr.  e int.  il  ternario  cosi:  E 
già  l’Angelo  ne  avea  detto  esser  beati 
quei  c’  hanno  lor  desiro  a giustizia , 
cioè,  quelli  i cui  desiderj  son  volti  alla 
giustizia  ; e le  sue  voci  fornirono  ciò , 
questa  sentenza , colla  parola  sola  st- 
tiunt,  dicendo  : Scali  qui  sithjist  ju- 
tlitiam,  omettendo  eiuriunl,  riserbato 
nel  cerchio  superiore  dei  golosi , dove 
si  udirà  Scali  qui  WmiVKT  juititiam. 
Vedi  verso  ult. , Canto  XXIV. Questa  lez. 
è del  testo  Viv.,  del  Cod.  Fior,  e d’al- 
tri ancora  da  me  veduti  nella  Lauren- 
ziana,  e mi  par  di  tolte  la  migliore.  Co- 
munemente si  legge:  E quei  c’hanno 
agiustixia  lor  ditiro  Detto  n'avean 


Beati,  in  le  tue  voci.  Con  sitio,  e sen- 
z'altro eid  fornirò.  La  sete  della  giu- 
stizia fa  opportuno  contrasto  colla  sete 
esecranda  dell’oro. 

7.  più  lieve,  fatto  più  leggero  per 
1’  altro  P cancellato.  — foci,  le  aper- 
ture dove  sono  le  scale. 

8.  labore,  fatica:  è il  lat.  labor. 

9.  gli  tpirili  veloci,  cioè,  Virg.  e 
Stazio. 

40-12.  Amore,  Acceto  di  virtù. 
Amore  mosso  da  virtuosa  cagione.  Se 
alcuno  ama  una  persona  perchè  in  que- 
sta è virtù,  l’amato,  come  conosca  l’al- 
trui amore , è costretto  a riamarlo.  — 
parette  fuore  , si  palesasse. 

44.  Giuvenale  fiorì  poco  dopo  Sta- 
zio, e lodò  la  Tebaide,  nella  quale  l’au- 
tore mostra  grande  affezione  a Virgilio. 

46-47.  fu  quale  ec.:  fu  late  qualp 
più  strinse  alcuno.  Fu  delle  maggiori 
che  mai  si  sentissero  per  persona  non 
conosciuta  che  per  fama. 

48.  mi  parran  ec.:  mi  parran  corto 
queste  scale,  pel  diletto  che  ho  di  esser 
tcco. 

22-23.  Come  poteo  trovar  ec.  Àven- 
26 
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Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno, 

Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  (tarole  Stazio  mover  fenno  25 

Un  j>oco  a riso  pria  ; poscia  rispose: 

Ogni  tuo  dir  d’ amor  m’ è caro  cenno. 

Veramente  più  volle  appaion  cose, 

Glie  danno  a dubitar  falsa  malera. 

Per  le  vere  cagion  die  son  nascose.  50 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m’ avvera 
Esser,  eli’  io  fossi  avaro  in  l'altra  vita, 

Forse  per  quella  cerchia  dov’io  era: 

Or  sappi  eh’  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me,  e questa  dismisura  35 

Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E,  se  non  fosse  eh’  io  drizzai  mia  cura, 

Quaod’  io  intesi  là  dove  tu  chiame, 

Cruccialo  quasi  all’  umana  natura: 

Perchè  non  reggi  tu,  0 sacra  fame  40 

Dell’  oro,  1’  appetito  de’  mortali? 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 


d o_\  irjjilio  saputo  clic  Stazio  era  giaciuto 
500  anni  e più  nella  cerchia  ove  si 
purga  l’avarizia,  si  (là  a credere  che  di 
tal  vizio  ei  fosse  macchiato. 

24.  per  tua  cura,  perchè  il  senno 
c la  scienza  non  veugou  da  sé , ma  si 
acquistano  per  indefesso  studio. 

27 . cenno,  segno,  dimostrazione. 

5 1 -52.  la  tua  dimanda  ec.  La  tua 
dimanda  mi  accerta  esser  tuo  creder, 
cioè,  tuo  avviso,  eh’  io  sia  stato  avaro. 

oh.  Troppo , tino  all’altro  estremo 
vizio,  cioè,  a quello  della  prodigalità. 
— t quella  dismisura,  e questo  trop- 
po. Incordiamoci  del  detto  di  quel  sa- 
piente : Aa  quid  nimis , c che  rifluì 
est  medium  viliorum,  et  utrinque  ra- 
dile tu  m.  Or.  Episl.  18,  lib.  1. 

5G.  migliaia  di  lunari  ec.  Mi- 
gliaia di  lunazioni,  di  mesi,  in  questo 
luogo  hanuo  punito. 

57.  drizzai  mia  cura,  mi  ravvidi, 
tornai  alla  ragione  c all’ordine. 

58.  tu  chiame , tu  gridi , tu  escla- 
mi ; è nel  senso  del  lat.  clamare,  corno 
altrove  s’è  visto. 

5‘J.  Crucciato  quasi  ec.;  quasi  sde- 
gnato colla  natura  umana,  che  sia  si 
stravolta  e corrotta. 


40-41 . Perché  non  reggi  tu  ec.  È 
(radutili  il  verso  virgiliano:  Quid  non 
mortalia  pectora  cogis,  auri  sacra 
fames  ? Sennonché  mentre  comune- 
mente s’ interpreta  : quid  non  cogis 
u lidi  re , rei  comminerà :c Ite  non  sforzi 
tu  ad  osare  o a coni  mettere  oc.;  Haute 
ha  inteso  il  verbo  cogere  nel  senso  di 
frenare,  contenere,  e ha  preso  il  quid 
per  sinonimo  di  cur,  onde  ha  spiegato  : 
perché,  o maiodetta  fame  dell’oro,  non 
reggi , non  regoli , non  contieni  nei  giu- 
sti confluì  l'appetito  dei  mortali,  i 
quali  o sono  dell’  oro  troppo  avidi  e te- 
nari, o Io  gettauo  vanamente  senza  mi- 
sura. Dulie  quali  parole  cosi  interpre- 
tate Stazio  comprese  che  si  polca  pec- 
care anche  per  ismoJato  spendere. 

42.  I oliando  ec.  Se  uou  fosse  (co- 
me dico  ne’ versi  pire  eden  ti)  eh'  io  driz- 
zai mia  cura , quando  io  lessi  quello 
che  tu  hai  scritto  contro  la  mala  fame 
dell’  uro , sarei  Ira  culoro  che  voltano 
pesi  per  forza  di  poppa , cioè,  sarei 
nell’ Inferno  fra  gliavari  e i prodighi. 
Dove  è da  avvertire  che  la  sete  dell’  oro 
è comune  all' avaro  e al  prodigo,  seb- 
bene con  line  diverso  je  l’uno  e l’altro, 
per  averne,  uou  bada  spedii  olle  vie* 
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Allor  m’ accorsi  che  troppo  aprir  l’ ali 
Potean  le  mani  a spendere,  e pentèmi 
Così  di  quel  come  degli  altri  mali.  45 

Quanti  risurgeran  co’ crini  scemi, 

Per  l’ ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  il  pentir  vivendo,  e negli  estremi  I 
E sappi  che  la  eolpa,  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  50 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  s’ io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  piange  l’ avarizia,  per  purgarmi, 

Per  lo  contrario  suo  ra’è  incontrato. 

Or,  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  55 

Della  doppia  tristizia  di  Gioeasta, 

Disse  ’l  Cantor  de’  bucolici  carmi. 

Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta, 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fe’,  senza  la  qual  ben  far  non  basta.  co 

Se  cosi  è,  qual  sole  o quai  candele 
Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 

Ed  egli  a lui:  Tu  prima  m’ inviasti 

Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte,  66 


43.  aprir  l'ali : metaf.  tutta  dan- 
tesca, vale  qui  allargarti.  — pentèmi, 
ini  peniti,  da  pentere. 

46.  (burnii  risurgeran  ee.  Vedi 
il  Canto  VII  dell’  Inferno , rena  37, 
ove  dice  che  i prodighi  risusciteranno 
nel  di  tinaie  coi  capelli  moni. 

47-48.  Per  l'ignoranza  ee.  Per 
l’ignoranza  che  la  prodigalità  sia  perca* 
*“i  la  quale  ignoranza,  inescusabile,  to- 
glie al  prodigo  il  pentirsi  mentre  vive, 
e in  punto  di  morte. 

49-51 . la  colpa,  che  rimbecca  ee.: 
la  colpa  che  dirittamente  è contraria , 
opposta  ad  alcun  peccato,  siccome  è la 
prodigalità  all’  avarizia,  qui  tuo  verde 
lecca,  cioè,  si  consuma  perla  purga- 
zione nel  luogo  atesso  ov’  è punito  il 
peccato  suo  contrario.  Avviene  uel  Pur- 
gatorio come  Deli’  Interno,  dove  stanno 
iusieme  i prodighi  e gli  avari. 

53.  le  crude  armi,  la  pugna  dei 
due  figliuoli  di  Gioeasta,  Eteocle  e Po- 
limeri , che  per  empia  sete  di  regno  si 
trucidarono. 


56.  Della  doppia  tristizia.  Int.t  i 
due  tristi  ed  empj  figli  di  Giocaste,  dop- 
pia cagione  di  dolore  all’ infelice  madre. 

57 . «7  Cantar  ee.  Virgilio , cantore 
della  Bucolica,  osia  de’ versi  pastorali. 

58.  Clio,  la  niupa  che  Stazio  invoca 
nel  principio  della  Tebaide.  — Per 
quel  che....  teco  latta:  secondo  i tasti 
che  ella  tocca  ; cioè  per  le  osate  torma 
poetiche,  le  quali  sentouo  della  cre- 
denze pagane. 

60.  La  fe' , ee.,  la  fede  cristiana. 

64-62.  qual  iole  o quai  candele: 
cioè,  qual  celeste  o qual  terreno  lume  ? 
Ti  tlenebraron,  ti  tolscr  le  tenebre  del 
gentilesimo.  — candela  è dal  candere 
lat.,  splender  di  luce. 

63.  al  Pescator,  a 6.  Pietro,  «he 
fu  pescatore  in  Galilea. 

64-66.  Tu  prima  m' inviasti  ee. 
Tu  prima  (lo  ha  detto  anche  sopra)  mi  fa- 
cesti poeta,  e poscia  m’illuminasti  ap- 
presso Dio,  cioè  nella  vie  di  Dio , o ad 
andar  dietro  a Dio.  Per  te  poeta  fui, 
per  te  cristiano,  dirà  più  sotto.  — ap- 
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E poi  appresso  Dio  m’ alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  dietro,  e sé  non  giova, 

Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte, 

Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova;  70 

Torna  giustizia  e primo  tempo  umano; 

E progenie  discende  dal  ciel  nuova. 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano: 

Ma  perchè  veggi  me’ciò  ch’io  disegno, 

A colorar  distenderò  la  mano.  75 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza , seminata 
Per  li  messaggi  dell’  eterno  regno; 

E la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a’ nuovi  predicanti;  80 

Ond’  io  a visitarli  presi  usata. 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi, 

Che,  quando  Domizian  li  perseguette, 

Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 

E mentre  che  di  là  per  me  si  stette,  85 


pretto  Dio,  alcuni  spiegano,  (topo  Dio, 
padre  dei  lumi.  La  lez.  che  segno  nel 
verso  66  è del  Cod.  Caet.  La  comune 
era  E prima  te.  Si  faccia  attenzione 
agli  effetti  che  Stazio  afferma  prodotti 
in  Ini  da  Virgilio;  e si  vedrà  come  i 
poeti  (parlo  dei  grandi),  sacerdoti  ab 
antico  della  morale  e civile  sapienza , 
ritraggono  veramente  chi  ben  li  studia 
dal  vizio,  guidano  alla  cognizione  del 
vero,  e danno  anche  spesso  l'ispirazione 
dei  carmi. — grotte,  gli  antri  secreti  del 
monte  Parnaso. 

69.  ila  dopo  ti,  ma  dietro  sé  fa  le 
persone  dotte,  scorte,  istruite  del  cam- 
mino. 

70-72.  Secol  ti  rinnova.  Sono  i 
versi  stessi  di  Virgilio  nell'  Ecloga  IV  : 
Magnut  ab  integro  tceclorum  na- 
teitur  ordo:  Jam  redi t et  Virgo  te. 
Questa  profezia  tratta  dai  libri  Sibil- 
lini i applicata  da  Virgilio  alla  na- 
scita del  figlio  di  Pollione;  ma  varj 
scrittori  opinarono  che  fosse  un  cenno 
al  divino  Riparatore.  Immagina  Dante 
che  anche  Stazio  la  intendesse  in  questo 
senso. 

75.  A colorar  ee.  Avendo  detto  pri- 


ma ciò  eh’  io diiegno , invece  di  dire  ciò 
che  io  esprimo,  prosegue  ora  la  metafo- 
ra dicendo  A colorar  ec.,  invece  di  di- 
re: mi  stenderò  a narrare  più  larga- 
mente. Il  disegno  adombra  la  cosa , e i 
colori  l’avvivano. 

78.  Per  li  mettaggi  ee.  Il  verbo 
gr.  àrroi-ra  *).« , donde  la  voce  apollo- 
lo,  vale  mitto. 

79.  E la  parola  ee.,  la  sopraddetta 
profezia  della  Sibilla. 

80.  eontonava,  combinava,  si  ri- 
scontrava con  quel  che  annunziavano 
gli  Apostoli.  — Sì,  cosi,  precisamente. 
Per  lo  piò  leggesi  Si  contonava , ma 
non  troppo  bene,  a parer  mio. 

81.  usala,  usanza.  I participj  pas- 
sati tanto  al  masc.  che  al  fem.  si  usa- 
rono antic.  per  nomi.  Cosi  il  destina- 
to, il  cogitato , la  gelata , la  disposta, 
per  dettino,  cogitazione,  gelo , ditpo- 
tizione. 

85.  Domizian , imp.  rom.  figlio 
di  Vespasiano,  mosse  la  seconda  perse- 
cuzione contro  i Cristiani.  Fu  ucciso 
sulla  fine  del  primo  secolo. 

85.  E mentre  che  di  là  ec.,  e men- 
tre fui  io  vita. 
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Io  gli  sovvenni,  e lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a me  tutt’  altre  sette; 

E pria  eh’  io  conducessi  i Greci  a’  fiumi 
Di  Tebe  poetando,  ebb’  io  battesmo; 

Ma  per  paura  chiuso  cristian  fu’mi,  SO 

Lungamente  mostrando  paganesmo: 

E questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe  più  che  ’l  quarto  centesmo 
Tu  dunque,  che  levato  hai  ’l  coperchio 

Che  m’ ascondeva  quanto  bene  io  dico,  95 

Mentre  che  del  salire  avena  soverchio, 

Dimmi  dov’  è Terenzio,  nostro  antico, 

Cecilio,  Plauto  e Varrò,  se  lo  sai: 

Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

Costoro,  e Persio,  ed  io,  ed  altri  assai,  100 

Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quei  Greco, 

Che  le  Muse  lattar  più  ch’altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 

C’  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco.  105 

Euripide  v’  è nosco,  e Anacreonle, 

Simonide,  Agatone,  ed  altri  piue 


88-89.  E pria  ch’io  conducessi  ec. 
Vuoi  dire  : prima  eh’  io  componessi  il 
poema  dove  narro  la  spedizione  dei 
Greci  contro  Tebe.  Alcuni,  stando  alla 
lettera,  intendono  precisamente  del  IX 
lib.  dove  narrasi  questo  fatto.  È fre- 
quente ai  poeti  dire  che  fanno  quanto 
narrano.  Virgilio  ad  esprimere  che  Si- 
leno narrava  la  conversione  delle  diadi 
in  ontani,  dice  con  simil  modo  : Tum 
Phccthontiadas  musco  circumdal  ama- 
ra Cor  lidi,  atque  solo  procerai  eri- 
git  alnos.  Ecl.  VI. 

90.  chimo,  occulto fu’ mi,  fili- 

mi, mi  fui. 

91 . Lungamente  mostrando , fin- 
gendo per  molto  tempo  d’  esser  pa- 
gano. 

92.  il  quarto  cerchio,  ove  si  pu- 
nisce l’accidia. 

93.  Cerchiar,  girare.  — più  che  ’l 
quarto  centesmo , pia  di  quattro  volte 
cent'  anni. 

94-95.  levalo  hai  ’l  coperchio 
Che  ec.:  hai  levato  il  velo  che  io  aveva 
dinanzi  agli  occhi  dell’intelletto,  e che 


mi  toglieva  di  scorgere  il  bene  si  gran- 
de, di  ch’io  ti  ragiono  , cioè  la  verità 
della  fede  cristiana. 

96.  del  salire  arem  soverchio, 
cioè,  di  salire,  o per  salire,  abbiamo  più 
tempo  che  non  abbisogna. 

97.  Terensio  ec.  Terenzio,  Cecilio 
e Plauto,  poeti  latini  notissimi. — Var- 
rò, Varrone,  scrittore  latino  famoso  per 
dottrina  e per  erudizione. 

99.  in  qual  vico,  in  qual  contra- 
da, in  qual  cerchio. 

101-102.  con  quel  Greco,  Che  le 
Muse  ec.  Con  Omero  , cui  le  Muse  nu- 
trirono, più  eh’  altro  poeta  , del  loro 
latte. 

104.  del  monte,  del  Parnaso,  — 
C'  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco, 
ove  abitano  continuamente  le  Muse,  nu- 
trici di  noi  poeti. 

106-107.  Euripide,  ateniese,  no- 
tissimo poeta  tragico.  Invece  di  Ana- 
creonte  varj  testi  hanno  Anlifonte, 
poeta  tragico  lodato  da  Aristotele  c da 
Plutarco. — Simonide  cd  Agatone,  al- 
tri poeti  greci. 
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Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 

Antigone,  Deifie  ed  Argia,  no 

Ed  Ismene  si  trista  come  fue. 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langia; 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e Teti, 

E con  le  suore  sue  Deidamia. 

Tacevansi  ambedue  già  li  poeti,  iis 

Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno. 

Liberi  dal  salire  e da’  pareti;  (*) 

E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro,  e la  quinta  era  al  temo, 

Drizzando  pur  in  su  l’ardente  corno,  i:o 

Quando ’l  mio  Duca:  Io  credo  ch’alio  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 

Girando  il  monte  come  far  solemo. 

Così  1’  usanza  fu  lì  nostra  insegna, 

E prendemmo  la  via  con  men  sospetto  -125 

Per  l’ assentir  di  quell’  anima  degna. 

Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 

Direlro,  ed  ascoltava  i lor  sermoni 
Ch’a  poetar  mi  davano  intelletto. 


100.  delle  genti  tue,  cioè  de’ per- 
sonaggi da  to  cantati  nella  Tebaide  e 
neU’Achilleide. 

110-114  Antigone,  figlia  «li  Edipo 
re  di  Tebe. — Dei  file,  figliuola  di  Adra- 
ato  re  defili  Argivi  e moglie  di  làico, 
uno  de’ «otte  che  assediarono  Tobc.  — 
Argia,  altra  figlia  d’Adrasto,  moglie  di 
Polinice  — Ismene,  figliuola  di  Edipo. 

112 .quella  che  mostrò  ec.  Esililo 
figlinola  di  Toontc  re  di  Lenno.  Fu  da’ 
corsari  venduto  a Licurgo  di  Nemea  , 
ed  ebbe  a nndrire  un  figliuolo  di  lui 
chiomato  Ofclte.  Stava  un  giorno  fuori 
della  ritti  a diporto  col  fanciullo  in  col- 
to. Adrasto  assetato  prcgidla  d’insegnar- 
li  una  fontans;  ond’ella,  deposto  il 
ambino, corse  a mostrare  a «jnel  re  la 
fonto  Langia.  Tornata  al  fanciullo  , il 
trovò  morto  pei  morsi  di  una  serpe. 

115.  La  figlia  di  Tiresia:  non 
potendo  questa  esser  Slanlo,  perché  s’ è 
già  veduta  tra  gl’indovini  nuli’ Inferno, 
pare  che  debba  essere  o Dafne  o Isto - 
riade,  nominata  da  Pausania.  — Teli, 
la  madre  d’ Achille. 


1 17.  Liberi  dal  salire,  per  essere 
finita  la  scala,  e liberi  dalle  pareti,  dal- 
le sponde,  fra  le  quali  era  scavata  essa 
scala. 

(■)  Sesto  girone. 

118-1 19.  le  quattro  ancelleec.  La 
quattro  prime  Ore  del  giorno  avean  gii 
lindo  il  loro  servizio,  ed  era  al  timone 
del  corro  solare  la  quinta. 

120.  l’ardente  corno, la  punta  lu- 
minosa del  detto  limone.  — Drizzan- 
do.... in  su,  per  salire  verso  il  meri- 
diano.. 

121-125.  lo  credo  ec.  Int.  : io  cre- 
do che  dobbiamo  camminare  tenendo 
il  lato  destro  volto  alla  estremità  del 
monte , cioè,  al  di  fuori,  come  abbiamo 
fatto  sin  ora , seguitando  gl’  insegna- 
menti  degli  spiriti , ai  quali  nel  prece- 
dente girone  domandammo  delia  via 
più  corta. 

121-  fu  fi  nostro  insegna,  fa  li  la 

nostra  guida. 

129.  mi  dorano  sniffisi  to,  mi  apri- 
van  la  mente,  mi  davano  l’inspiraziono 
a poetare. 
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Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  1 39 

Un  a'.ber  cbe  trovammo  in  mezza  strada, 

Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni. 

E come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  g'uso; 

Cred’  io  perchè  persona  su  non  vada.  t35 

Dal  lato,  ondo  il  cammin  nostro  era  chiuso, 

Cadea  dall’alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

E si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  duo  poeti  all’  alber  s’ appressaro; 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde  «0 

Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevo'.i  ed  intere, 

Ch’  alla  sua  bocca,  eh’  or  per  voi  rispondo. 

E le  Romane  antiche  per  lor  bere  445 

Contente  furon  d’  acqua,  e Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 

Lo  secol  primo  quant’  oro  fu  bello; 

Fe  savorose  con  fame  le  ghiande, 

E néttare  con  sete  ogni  ruscello.  ISO 


450.  ragioni,  ragionamenti. 

451.  in  mezza  strada,  in  mezzo 
alla  strada. 

435-155.  E come  abete  ee.  E corno 
l’abete  mette  i suoi  rami  sempre  più  sot- 
tili all’alto  che  al  basso;  cosi  quell’al- 
bero li  metteva  più  sottili  presso  il 
tronco  e li  veniva  ingrossami»  a mano 
a mano  verso  la  cima  , acciocché  per- 
sona non  vi  potesse  salire.  — in  alto 
si  digrada  , va  scemando  per  I*  insù  , 
dal  piede  olla  cima.  — così  quello  in 
giuso,  cosi  quello  digradava  in  senso 
opposto,  per  lo  ingiù. 

45C.  Dal  lato  ee.,  cioè  dal  sinistro 
lato , ove  ii  monto  faceva  sponda  alla 
strada. 

444.  avrete  caro,  avrete  carestia  , 
ne  sarete  privati  in  pena  della  golosità 
di  che  siete  panili  in  questo  cerchio. 

442-144  Più  pensava  ilaria  ee. 
Ecco  gli  esempj  della  virtù  contraria  alla 
gola.  Maria  alte  nozic  diCana,  piu  che  a 
mangiare,  pensava  a far  si  cbe  lo  sposo 
non  avesse  vergogna  per  la  mancanza 
del  vino,  e che  ii  convito  andasse  be- 
ne. — ch'or  per  voi  risponde:  la 


qual  sna  bocca  ora  risponde  per  voi  j 
opponendo  il  merito  delle  sue  virtù  ai 
vostri  eccessi,  e implorandocene  il  per- 
dono. Maria  è riguardata  dalla  Chiesa 
come  avvocata  dei  peccatori  penitenti. 
Il  Biagioli  costruisce  la  frase  cosi  : ila- 
ria, che  risponde  ora  per  voi,  pensa- 
va più  ee.  Non  mi  par  che  vi  sia  biso- 
gno di  scompigliar  lauto  il  periodo. 

445.  E le  Itomane  ce.  Le  donno 
romane  non  costumavano  di  ber  vino  , 
secondo  che  attcsta  Valerio  Massimo. 

44G.  Daniello,  coi  tre  fanciulli  suoi 
compagui,  «Udine  di  pascersi  di  lega- 
mi, invece  della  squisita  vivanda  offer- 
tagli da  Nabuccodonosor,  e per  ciò  eb- 
be da  Dio  la  grazia  di  apprendere  ogni 
scienza. 

448.  Lo  seeol  primo,  cioè  il  secol 

d’ oro. 

449-150.  Fe  savorose  con  fame 
ee.:  in  quel  secolo  la  fama  fece  parere 
saporite  le  ghiande,  e la  sete  fece  parer 
néttare  l’acqua.  Il  che  significa  cbe  non 
si  mangiava  nè  si  beveva  cito  per  biso- 
gno, non  per  gola,  studiosa  sempre  di 
nuove  delicanie. 
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Mèle  e locuste  furon  le  vivande, 

Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto; 

Perch’egli  è glorioso,  e tanto  grande, 

Quanto  per  l’Evangelio  v’è  aperto. 

153.  e tanto  grande  ec.  Dice  G.  C.  d’Èva  nessuno  maggiore  di  G.  Battista, 
nel  Vangelo,  che  non  surse  tra  i figliuoli  1 54.  «'4  aperto,  v’è  manifesto. 


CAUTO  VEATESIMOTERZO. 

La  fame  « la  sete,  fatte  più  acute  dalla  prtaema  di  alberi  carichi  di  frutta , a di  acqua  som 
pillanti , purijtcano  nel  testo  cerchio  i Golosi,  di  cui  si  descrive  la  spaventosa  magrezza.  S’imon 
tra  Dante  in  Forese  de*  Donati,  che  si  loda  della  vedova  sua,  e riprende  acremente  la  inverecon- 
dia delle  donne  fiorentine. 


Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosi,  come  far  suole 
Chi  dietro  all’  uccellin  sua  vita  perde; 

Lo  piu  che  padre  mi  dicea:  Figliuole, 

Vienne  oramai,  chè  ’l  tempo  che  c’  è imposto  5 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

F volsi  ’l  viso  e il  passo  non  men  tosto 
Appresso  a’ savi,  che  parlavan  sie, 

Che  P andar  mi  facén  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  pianger  e cantar  s’  udie,  40 

Labia  mea,  Domine,  per  modo 
Tal,  che  diletto  e doglia  parturie. 

0 dolce  Padre,  che  è quel  eh’  i’  odo? 

Comincia’  io:  ed  egli:  Ombre  che  vanno, 

Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  45 

Si  come  i peregrin  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 


3.  Chi  dietro  ail’ uccellin:  il  cac- 
ciatore, che  fruga  coll’occhio  tra  le 
frondi  dell’albero  ov’  abbia  veduto  po- 
sarsi l’uccello. 

4.  Figliuole.  Molti  Domi  presso  gli 
antichi  avean  doppia  terminazione  in  o 
e io  e.  Cosi  voto  e vate,  pomo  e pome: 
e figliuole  per  figliuolo  si  legge  anche 
in  prosa. 

5.  che  ’l  tempo  che  c'è  impotlo, 
che  ci  i assegnato  per  visitare  questi 
luoghi. 

6.  Più  utilmente  ec.:  deesi  dare  a 
cose  piu  ntili. 

8.  tic,  si. 

41.  Labia  mea,  ec.  È un  versetto 


del  salmo  50.  Conviene  alle  anime  di 
coloro  che  furono  golosi,  afGne  di  mon 
darsi  del  peccato,  l’aprire  alle  laudi  deh 
l’ Altissimo  quelle  laobra  che  furon  so- 
verchiamente aperte  per  ingordigia  dei 
cibi. 

42.  Tal,  che  diletto  e doglia:  cor- 
risponde al  cantare  e al  piangere  di  so- 
pra. — parturie,  partorì,  cagionò. 

4 5.  di  lor  dover  tolvendo  il  nodo, 
sciogliendosi  dal  debito  loro , sodisfa- 
cendo per  il  loro  peccato  alla  divina 
giustizia. 

16.  pentoli,  occupati  dal  pensiero 
dei  loro  affari. 

17.  Giugnendo,  raggiungendo. 
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Che  si  volgono  ad  essa  e non  ristanno; 

Così  diretro  a noi,  più  tosto  mota, 

Venendo  e trapassando,  ci  ammirava 
D’anime  turba  tacita  e devota.  (*) 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava, 

Pallida  nella  faccia,  e tanto  scema, 

Che  dall’  ossa  la  pelle  s’ informava. 

Non  credo  che  cosi  a buccia  strema 
Erisiton  si  fusse  fatto  secco, 

Per  digiunar,  quando  più  n’ebbe  tema. 

Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 
La  gente  che  perdè  Gerusalemme, 

Quando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco. 

Parean  l’ occhiaie  anella  senza  gemme: 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo, 

Ben  avria  quivi  conosciuto  l’ emme. 

Chi  crederebbe  che  l’ odor  d’  un  pomo 
Sì  governasse,  generando  brama, 

E quel  d’  un’  acqua,  non  sappiendo  corno? 

4 9.  pni  lotto  mota,  più  presto  mos-  Maria  (nobile  donna  di  Gerusalemme) 
sa,  più  celere  nel  passo,  che  noi.  volse  la  bocca  a farsi  pasto  del  proprio 

2t . turba  tacita.  Qui  le  anime  pur-  figliuolo.  Accenna  alt' assedio  di  Tito , 
ganti  andavano  tacitamente  ; poiché  su  cui  è da  vedere  Giuseppe  Flavio.  — 
piangevano  e cantavano  solo  quando  nel-  dii  di  becco,  è metafora  tolta  dagli 
l’aggirarsi  pel  balio  giungevano  presso  uccelli,  ad  indicare  l’impeto  di  quella 
1’  albero  misterioso.  donna  divenuta  cicca  e bestiale  per 

(')  Si  purga  il  vizio  della  gola.  fame. 

22.  Negli  occhi....  oicura  e cava,  3f.  Parean  l’ occhiati,  le  due  ca- 

cogli  occhi  incavati  o affossati , e per-  vità  degli  occhi  pareano  due  anelli  dal 
ciò  non  splendenti.  cui  castone  fossero  state  levate  le  gem- 

23.  tcema.  Ini.  di  carne , cioè,  as-  me  ; perchè  gli  occhi  erano  tanto  in  fondo 

sai  dimagrita.  che  non  si  vedeano. 

24.  Che  dall’ otta  ec.,  che  la  pelle  32-33.  Chi  nel  viio  degli  uomi- 

prendeva  la  forma  solo  dalle  ossa.  ni  ec.  Trovano  alcuni  nel  volto  umano 

23-26.  Noncredo  che  ec.  Non  credo  la  lettera  M,  fra  le  gambe  di  cui  so- 
che Erisitone  ridotto  per  digiuno  a non  no  frapposti  due  O,  onde  leggonvi 
aver  più  che  la  prima  pelle,  fosse  dive-  omo.  I due  O sono  gli  occhi:  l’if  for- 
milo secco  cosi  (come  quell’  anime)  por  masi  dalle  cìglia  e dal  naso.  Queste 
quando,  vedutosi  privo  di  tutto , ebbe  lettere  meglio  appariscono  nei  volti 
a temer  maggiormente  gli  orrori  del  di-  scarni  ; c perciò  il  Poeta  dice  che  in 
giuno.  — Eritilon,  uomo  di  Tessaglia,  quell’ ombre  macilenti  ben  si  sarebbe 
Dicono  i poeti  che  spregiasse  Cerere  e conosciuto  l’emme, 
vietasse  che  le  si  facessero  sacrificj  ; per  34-36.  Chi  crederebbe  ec.:  chi  c re- 
che la  Dea  eccitò  in  lui  fame  tanto  rab-  derebbe  (ignorandone  la  cagione)  che 
biosa,  ebe  lo  spinse  a consumare  ogni  1’  odor  di  un  pomo  e quel  di  un'acqua 
suo  avere,  e poi  a volgersi  co’ denti  in  Si  governasse,  conciasse  cosi,  cioè,  co- 
sò stesso.  tanto  dimagrasse  quelle  anime  col  gene- 

28-29.  Ecco  La  gente  ec.:  cioè,  ecco  rare  in  esse  il  desiderio?  — corno  è il 
qual  dovea  essere  la  gente  ebrea,  quando  quomodo  de’  Latini,  oggi  come. 
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Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama, 

Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e di  lor  trista  squama; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa  40 

Tolse  a me  gli  occhi  un’ombra,  e guardò  fiso; 

Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m’è  questa? 

Mai  non  l’avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  1’  aspetto  in  sè  avea  conquiso.  45 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

E ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deh  non  contendere  all*  asciutta  scabbia, 

Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  io 

Nò  a difetto  di  carne  che  io  abbia; 

Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta; 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  eh’  io  lagrimai  già  morta,  55 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 

Risposi  lui,  veggendola  si  torta. 

Però  mi  di,  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia; 

Non  mi  far  dir  mentr’  io  mi  maraviglio, 


57-59.  Già  era  ee.  Giti , per  non  co- 
lermi noia  la  cagione  della  loro  magrezza 
e della  loro  trista  squama  (della  lor 
pelle  coli  inaridita)  io  mi  stava  pieno  di 
maraviglia,  o carioso  di  sapere  eoe  tanto 
affamasse  quegli  spiriti. 

40.  del  profondo  ee.,  dallo  pro- 
fonda cavili  ove  stanno  le  pupilla. 

42.  Qual  grazia  ee . questo  parole 
dimostrano  che  l;lia  gii  ravvisati». 

4 ).  Ma  nella  tare  ee.  Ma  la  voco 
mi  fe  palese  la  persona,  l’individuo, 
cha  io  non  avea  potuto  riconoscere  al 
viso,  dove  erano  conquisi,  cancellati, 
distrutti,  tutti  i lineamenti  primitivi. 

46—17.  Questa  favilla  ee  II  suono 
della  voce  dell’ombra  fu  una  favilla  che 
bastò  a riaccendere  tutta  la  mia  cono- 
scenza verso  quel  volto(/aòòia)sformato. 

48.  Forese,  fiorentino,  della  fami- 
glia de’ Donati  e fratello  di  M.  Corso 
o di  Ciccando,  ed  amico  e parente  di 
Dante,  avendo  questi  in  moglie  una 
Gemma  dei  Donati. 

49.  no»  contendere,  non  badare 


cosi  mnravigliato,  ali’ asciutta  scabbia , 
alla  secchezza,  che  mi  deforma  la  polle. 
Contendere  vale  tendere  con  tulle  le 
forze;  e qui  esprime  lo  sforzo  dell’  at- 
tenzione per  ravvisare  la  persona  ili 
quello  strano  mutamento.  Il  Cod.  Chijj. 
ha  deh  non  intendere.  Chiama  poi 
asciutta  scabbia  le  arsicce  rughe  della 
pelle  aderente  alle  ossa,  e che  purevan 
laute  squame 

54.  Non  rimaner  ee.,  non  istar  di 
favellarmi. 

55.  eh’  io  lagrimai  già  morta,  cho 
morta  io  bagnai  di  lacrimo.  G noto  il 
costume  degli  antichi  di  piangere  sul 
Volto  dei  cari  estuili. 

56.  mo,  ora. — non  minor  doglia, 
che  allora  die  moristi. 

57  torta,  sformata. 

58  che  si  et  sfoglia,  qual  cosavi  ri- 
duce all’osso, vi  spoglia,  e quasi  vi  sfron- 
da della  carne  : metaf.  tolta  dall’albero. 
— per  Dio  è qui  preghiera , non  giu- 
ramento. 

59-60.  Non  mi  ( ardir  et,;  cioè,  non 
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Chè  mal  può  dir  chi  è pien  d’ altra  voglia.  co 
Ed  egli  a me:  Dell’  eterno  consiglio 
Cade  virtù  nell’acqua,  e nella  pianta 
Rimasa  addietro,  ond’  io  si  mi  sottiglio. 

Tutta  està  gente  che  piangendo  canta, 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura,  1 65 

In  fame  e in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e di  martgiar  n’  accende  cura 

L’odor  ch’esce  del  pomo,  e dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E non  pur  una  volta,  questo  spazzo  70 

Girando,  si  rinfresca  nostra  pena; 

Io  dico  pena,  e dovre’  dir  sollazzo; 

Chè  quella  voglia  all’arbore  ci  mena, 

Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  . 75 

Ed  io  a lui  : Forese,  da  quel  di’ 

Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita, 

Cinqu’  anni  non  son  volti  insino  a qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l’ora  SO 

Del  buon  dolor  eh’ a Dio  ne  rimarita, 


volere  die  io  ti  parli  di  quello  rbc  mi  bai 
domandato,  mentre  in  sono  pieno  di 
maraviglia:  perché  mal  può  parlare 
chi  ha  l’animo  occupato  d’  altro  desi- 
dcrio. 

61-63.  Dell' eterno  contiglio  ec. 
Dalla  divina  giustizia  che  ai  dispone , 
scende  cc. — ond’io  ri  mi  sottiglio , per 
cui  io  divento  si  scarno. 

65.  Per  seguitar,  avendo  segnitelo. 

66.  ri  rifa  santa,  si  rifii  monda, 
torna  a giustizia. 

67.  n’accende  cura,  movedeside- 
rio,  appetenza. 

68.  dello  sprono  ec.,  dello  spruz- 
zo, dello  zampillo  dell’acqua  che  della 
roccia  cadendo  si  spargeva  sopra  le  fo- 
glie del  verdeggiante  albero. 

70.  E non  pur  una  volta,  e non 
una  volta  sola.  Arcenna  che  altri  alberi 
incontrano  girando  attorno  lo  spano, 
ossia  il  suolo  del  cerchio. 

71 . ri  rinfresca,  si  rinnova. 

72.  dovre"  dir  sollazzo.  Int.:  do- 
vrei  dir  piacere,  poiché  ci  gode  l’ ani- 
mo pensando  che  per  la  nostra  pena 


tiene  ad  essere  soddisfatta  la  giustizia 
divina. 

75-74.  Chè  quella  voglia  ce.  Cri- 
sto fu  menato  alla  croce  dal  desiderio 
ardente  di  sdebitare  gli  uomini  con  Dio  : 
e noi  similmente  conduce  all' albero  il 
desiderio  di  sodisfare  pel  nostro  pec- 
cato alla  divina  giustizia.  — Eli,  Eli 
lamma  sabachthani,  sono  parole  che 
Cristo  disse  sulla  eroee  poco  avanti  di 
spir  are.  — lieto  ■ Gesù  Cristo  quanto 
all’  nmanité  si  dolse  di  morire,  ma  vo- 
lentieri e lietamente  vi  si  condnsse  per 
redimere  il  genere  umano  : cosi  noi  non 
ci  rattristiamo  per  la  fame  che  in  noi 
si  rinnova  alla  vista  dell’  albero,  ma 
lietamente  moviamo  verso  quello,  pen- 
sando che  la  nostra  pena  ci  rende  pur- 
gati. 

75.  con  la  sua  vena,  col  sangue 
suo. 

70-81 . Se  prima  ec.  Se  prima  che 
sopravvenisse  il  pentimento,  che  a Dio 
ne  ricongiunge,  ti  mancò  per  cagione 
della  malattia  il  potere  di  commettere 
alcun  peccato  di  golosità,  come  ec.:  che 
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Come  se’  tu  quassù  venuto?  Ancora 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a me:  Si  tosto  m’  ha  condotto  85 

A ber  lo  dolce  assenzio  de’  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suoi  prieghi  devoti  e con  sospiri 
Tratto  m’  ha  della  costa  ove  s’  aspetta, 

E liberato  m’  ha  degli  altri  giri.  90 

Tant’è  a Dio  più  cara  e più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  tanto  amai, 

Quanto  in  bene  operare  è più  soletta; 

Chè  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 

Nelle  femmine  sue  è più  pudica  95 

Che  la  Barbagia  dov’  io  la  lasciai. 

0 dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh’  io  dica? 


Tempo  futuro  m’ è 

è quinto  dire  : Se  tu  ti  pentisti , se  tu 
tornisti  s Dio  solsmeute  quando  non 
potevi  peceir  piu,  cioè,  sul  fin  della 
viti, come  ec. — ne  rimarita:  l’anima 
è detta  nelle  nere  carte  sposa  di  Dio  ; 
ma  da  lui  si  divide  per  il  peccato,  che 
perciò  si  riguarda  come  un  adulterio, 
li  pentimento  la  torna  all’antica  unione. 

82-85.  Ancora  lo  ti  eredta  ec.  Per- 
chè era  poco  il  tempo  corso  dalla  morte 
di  Forese  in  confronto  di  quello  ch’ei 
durò  nel  vizio.  Quasi  tutte  le  stampe  pon- 
gono l’ interrogativo  dopo  ancora  : non 
troppo  bene  per  verità  : ma  in  tal  caso 
converrebbe  dare  alla  voce  ancora  il 
senso  di  a quell'ora,  ai  pretto. 

84 . Dove  tempo  per  tempo  ec.  Dove 
il  tempo  che  indugiarono  i pigri  a pen- 
tirsi si  emenda  con  altrettanto  tempo  di 
tormentosa  dimora  fuori  del  Purgatorio. 

85.  Ed  egli  a me.  Si  faccia  atten- 
zione a tutto  questo  colloquio,  che  spira 
una  maravigliosa  soavità  di  domestici 
affetti. 

8G.  lo  dolce  ottennio  ec.,  le  pene 
del  Purgatorio , ebe  ci  sono  amare  per 
sò  medesime , ma  desiderate  perchè  ci 
preparano  alla  beatitudine  eterna. 

87.  La  Nella  mia , cioè,  la  moglie 
mia  chiamata  Nella.  Costei  fu  di  grande 
probità.  Morto  Forese,  ella  benché  gio- 
vane serbò  casta  vedovanza,  e fece  molte 
opere  buone  a prò  dell’  anima  di  lui. 


già  nel  cospetto, 

93.  Quanto  in  bene  operare  ec. 
Quanto  (riferiscilo  a Toni’  i a Dio  più 
cara  ) in  esser  casta  e vereconda  è più 
sola.  Il  serbarsi  buono  ed  intero  nel- 
1’  universa!  corruzione , come  è più  dif- 
ficile per  la  seduzione  dell’esempio, 
cosi  è anche  più  meritorio  davanti 
a Dio. 

91-95.  Chi  la  Barbagia.  Barbagia 
è paese  di  Sardegna,  il  quale  cosi  si 
appella  per  essere  quasi  barbarico.  In 
esso  erauo  donne  molto  scostumate  e 
disonestamente  vestite.  Ecco  quel  che 
nota  a questo  luogo  il  Postili.  Caet.  a la 

> insula  Sardinia  est  montana  alta  quse 

> dicitur  la  Barbagia...  in  qua  habitat 

• gens  barbara  et  sine  civilitate,  et 
■ Bernina  sue  vadunt  induto  suolili 

• pirgolalo  ( velo  molto  raro  e tra- 
p sparente),  ita  quod  omnia  membra 

• ostendunt  inhoneste  ; nam  est  ibi 

• magiius  calor  ; et  notai  Florentiam 
a Barbagiam  similitudinarie , quia  va- 
s dunt  illae  domina!  scollato,  et  osten- 
a dunt  ce.  a 

96.  la  Barbagia  dov’ io  la  lasciai, 
cioè,  Firenze,  novella  Barbagia  pei 
lascivi  costumi  e per  la  pessima  usanza 
d’un  vestire  inverecondo. 

97.  che  «uoi  tu  ch'io  dica ? È 
espressione  naturalissima  di  citi  tur- 
bato da  un  subito  pensiero,  rimane  per 
poco  irresoluto  nel  dire. 
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Cui  non  sarà  quest’  ora  mollo  antica , 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  100 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L’ andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  far  mai,  quai  Saracine, 

Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 

0 spiritali  o altre  discipline  1 j<  r, 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna, 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Che,  se  l’antiveder  qui  non  m’ inganna, 

Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli  ito 

Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 

Yedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 

Perch’  io  a lui:  Se  ti  riduci  a mente 
Qual  fosti  meco  e quale  io  (eco  fai, 

Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  1’  altr’  ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  420 

(E  il  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m’  ha  de’  veri  morti, 

99.  Cui  nonsariec.  Al  qual  tempo  444.  dote  il  Sol  veli,  dove  col  tuo 
non  sarà  molto  anteriore  l’ora  presente,  corpo  fai  ombra,  togliendo  il  passaggio 
Anticus,  qui  ett  ante.  al  solar  raggio. 

405.  O ipiritali...  dieeipline  spi-  446-447.  Qual  folli  meco  e quale 

ritnali,  cioè  ordinamenti  ecclesiastici,  ioteeo  fui.  I nostri  rapporti,  e la  nostra 
o oltre,  o d’altra  maniera.  conversazione  di  là,  che  sentiva  della 

406.  fouer  certe,  sapessero.  vanità  e dei  disordini  del  secolo;  o, 

407.  ammanna,  ammaonisce,  pre-  semplicemente  quali  ci  mostrammo 

para. — il  ciel  veloce,  int.  a compire  i l’uno  all’altro. — .Ancor  fia  grave  ec.: 

suoi  giri,  a volger  gli  anni.  la  stessa  memoria  dei  passati  errori  e 

440-444  .Prima  fien  triste  ec. Int.:  pericoli  ne  darà  tormento, 

queste  femmine  si  dorranno,  saran  pu-  448.  Di  quella  vita  ec.  Da  quella 
nife,  della  sfacciataggine  loro,  prima  che  misera  condizione  mi  trasse  costui  (Vir- 
il  fanciullino  che  ora  si  rallegra  con  non-  gilio,  simbolo  della  ragione  e della  filo- 
no  (con  quella  cantilena , che  le  madri  sofia) , facendomi  conoscere  da  prima 
fanno  presso  la  culla)  metta  alcun  pelo  la  infelicità  del  mio  stato  , quindi  spa- 
si mento;  che  è quanto  dire:  anziché  ventandomi  colla  vista  dell’Inferno,  e 
passino  quindici  anni.  Accenna  alle  fa-  facendomi  poi  purgare  do’vizj  per  la 
zioni,  alle  spesse  cacciate  dei  cittadini,  penitenza  e 1’  esercizio  delle  contrarie 
alle  morti,  alle  confische,  e alle  diverse  virtù. 

guerre  esterne  onde  fu  in  questo  tratto  449.  taltr'ier,  qualche  giorno  ad- 
di tempo  travagliata  Firenze.  dietro. 

442.  non  mi  ti  celi,  intorno  alla  424-422.  per  la  profonda  Notte: 
cagione  e al  modo  onde  sei  venuto  qui.  int.  d’iuferno. 


Digitized  by  Google 


4 ! 4 


DEL  PURGATORIO 


Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 

Indi  m’  han  tratto  su  gli  suoi  conforti, 

Salendo  e rigirando  la  montagna,  tes 

Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 

Ch’  io  sarò  là  dove  da  Beatrice: 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è questi  che  cosi  mi  dice  n o 

(E  additalo),  e quest’  altro  è quell'  ombra , 

Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 


•123.  che  il  teconia , che  va  ap- 
presso a lui,  che  lo  segaita. 

426.  Che  drizza  voi  te  , elio  rifa 
j;iusti  e retti  voi,  clic  il  mondo  aveva 
corrotti  e traviati. 

427.  compagna,  compagnia. 


452.  pendice,  rupe,  fianco  di  monto 
o sponda. 

433.  Lo  vostro  regno  che  da  sé  la 
tgomhra:  la  diparte  da  sì,  lasciandola 
salire  al  cielo.  — Il  votlro  monte  il 
Codice  Chìg. 


CANTO  lEVTiimOQIJlBTO . 


Fonte  mostra  a Dante  varie  anime  di  golosi , tra  gli  altri  il  poeta  Bonagiunta  da  Lutea,  che 
vaticina  al  Fiorentino  un  novello  amore,  e gli  dà  lode  del  dolce  ttUe  non  piu  udito  delle  sue  can- 
toni. Forese,  predetta  oscuramente  la  morte  di  Corso  suo  fratello , si  parte.  I Poeti  proseguendo  il 
loro  cammino  sentono  presto  un  albero  citare  esempi  a terror  dei  golosi , e poco  dopo  incontrano 
V Angelo  e il  vosco. 

Né  il  dir  l’andar,  nè  l’andar  lui  più  lento 
Facea;  ma  ragionando  andavam  forte, 

Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E l’ ombre,  che  parean  cose  rimorte, 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione  6 

Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ld  io,  continuando  il  mio  sermone, 

Dissi:  Ella  sen  va  su  forse  più  larda 
Che  non  farebbe,  per  l’ altrui  cagione. 


À.  Nè  il  dir  l'andar,  ec.  Cioè,  nè 
il  dire  faceva  lento  l’andare,  nè  l’an- 
dare faceva  lento  (lui)  il  dire. 

2 forti,  celeremente. 

4.  rimarle,  quasi  morte  due  volte. 
È il  bit  morlWB  della  Scrittura,  e vale, 
emaciate , consunte  all'estremo. 

5-6.  Per  le  fotte  degli  occhi  ec.  In- 
tendi , come  se  dicesse  : accortesi  che 
io  era  persona  vira,  volgevano  dalla 
cavità  degli  occhi  le  pupille  con  ammi- 


razione verso  di  me.  La  forma  però 
con  che  Daute  esprime  questo  concetto  è 
tutta  nuova , e propria  di  lui. 

7.  il  mio  sermone,  cioè,  il  mìo  di- 
scorso incomincialo  intorno  all’ombra 
di  Stazio. 

8-9.  Ella,  la  delta  ombra  di  Stazio, 
cammina  forse  più  leota  che  per  si 
stessa  non  farebbe,  per  l'altrui  ca- 
gione, a riguardo  d’altri;  a line,  cioè, 
di  trattenersi  in  compagnia  di  \ irgilio. 
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40.  Piccarda  Donati,  sorella  di  rire  nella  vernaccia  le  anguille  pescate 

Forese  e di  Corso,  clie  fattasi  monaca  nel  lago  di  Bolsena,  e poi  mangiavate 
di  S.  Chiara  dovè  poi  uscire  di  mona-  avidamente  in  inquisiti  manicaretti.  Fu 

stero  forzata  da  Corso, che  perciò  venne  papa  dai  4281  al  4284. — La  Nidobea- 

da  Bologna,  volendo  darla  in  moglie  tina  e il  Codice  Cassia,  hanno  in  la 
ad  un  della  Tosa,  a cui  già  l’aveva  prò*  vernaccia. 

messa.  Ma  ella  s infermò  poco  dopo,  e 27.  alto  bruno,  atto  sdegnoso,  o di 
mori.  rincrescimento. 

41.  da  notar,  degna  di  esser  no-  28  Fidi  : int.  Ini  mostrante.  — a 

tata.  cuoio  usar  li  denti,  movendoli  quasi 

45.  Nell'  alto  Olimpo,  nel  cielo,  avesse  qualche  cosa  da  rodere:  è atto 
Olympus  significa  tutto  splendente.  di  chi  ha  gran  fame. 

4 0—4  8.  Qui  non  si  vieta.  In  questo  29.  Vbaldin  dalla  Pila.  Cbaldino 
cerchio  è permesso  a ciascuno  di  nomi-  degli  Ubaldini  dalla  Pila,  che  è un  ca- 
nate le  ombre  che  ci  sono,  dacché  non  stello  nel  Mugello  sul  dorso  di  Monte 

è possibile  per  la  disfatta  sembianza , Senario,  dal  quale  si  nominò  uu  ramo 

eh  altri  le  riconosca.  — munta  via,  di  questa  famiglia. — Bonifazio.  Boni- 

lol'ta  via,  smunta,  per  digiuno,  fazio  dei  Fieschi  di  Lavagna,  paese  del 

49.  Buonagiunta.  Fu  degli  Orbi-  Gem>vesato,  fu  arcivescovo  di  ttavenna. 

sanie  Urbiciani  da  Lucca,  buon  rima-  50.  Che  pasturò  eoi  rocco  tc.  At- 
tore pei  suoi  tempi,  ma  di  stile  negletto.  cuoi  espositori,  ponendo  che  rocco  e ia 

21 . trapunta  , guasta , affossata  , derivato  da  roccus,  voce  latina  de’ bassi 

per  macilenza.  tempi,  che  significa  la  cotta  propria  dei 

22.  Ebbe  la  Santa  Chiesa  ec.,  cioè,  prelati  e dei  vescovi,  detta  altrimenti 

fu  marito  della  Santa  Chiesa,  fu  ponte-  rocchetto,  hanno  interpretato  come  se 

ce.‘  Questi  è Martino  IV  dal  Torso  di  il  Poeta,  prendendo  figuratamente  la 

Francia  (diTours),  il  quale  faceva  mo-  cotta  perla  rendita  del  vescovado  aves- 


si a dimmi,  se  tu  sai,  dov’è  Piccarda; 
Dimmi  s’ io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda. 
La  mia  sorella,  che  tra  bella  e buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell’  alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Si  disse  prima;  e poi:  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  eh’  è sì  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 
Questi  (e  mostrò  col  dito)  è Buonagiunta; 
Buonagiunta  da  Lucca  : e quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  die  l’ altre  trapunta, 
Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fu,  e purga  per  digiuno 
L’ anguille  di  Bolsena  e la  vernaccia. 
Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno; 

E nel  nomar  parean  lutti  contenti, 

Sì  eh’  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 
Vidi  per  fame  a vuoto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 
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Vidi  messer  Marchese,  eh’  ebbe  spazio 
Già  di  bere  a Forli  con  men  secchezza, 

E si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

Ma,  come  fa  chi  guarda,  e poi  fa  prezza 

Più  d’ un  che  d' altro,  fe’  io  a quel  da  Lucca,  35 
Che  più  parea  di  me  voler  contezza. 

Ei  mormorava;  e non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là  ov’  el  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  sì  gli  pilucca. 

0 anima,  diss’  io,  che  par  sì  vaga  40 

Di  parlar  meco,  fa  si  eh’  io  t’ intenda, 

E te  e me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  è nata,  e non  porta  ancor  benda, 

Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  come  eh’  uom  la  riprenda.  45 

Tu  te  n’  andrai  con  questo  antivedere: 


se  detto  : colle  rendite  del  vescovado 
fece  vivere  allegramente  molte  persone. 
Ma  Benvenuto  da  Imola  dice  che  il  pa- 
storale dell’arcivescovo  di  Ravenna, dif- 
ferente da  quello  degli  altri  vescovi , 
era  una  vergo  diritta  c rotonda  al  som- 
mo, a foggia  di  un  rocco,  clic  è il  bor- 
done de’  pellegrini.  Ora  prendendo  la 
parola  rocco  in  questo  significato,  elio 
mi  pare  il  più  verisimilc , intenderai  : 
governò  e resse  molte  popolazioni  co- 
me arcivescovo  di  Ravenna,  di  cui  è 
proprio  il  rocco. 

51 . mener  marchese.  Marchese 
de’ Rigogliosi  di  Forli  , gran  bevitore. 
Narrando  a lui  un  giorno  il  suo  canti- 
niere che  per  la  città  si  diceva  eh’  egli 
era  sempre  a bere  ; e perché  non  dì  tu 
loro,  rispose,  eh’  i’  ho  sempre  sete  ? 

52.  con  men  secchezza,  con  meno 
arsura,  con  meno  sete  che  qui  non  ha. 

53 . E sì,  c con  tutto  ciò  Altri  si  fu. 

54.  prezza,  prezzo,  stima,  conto. 

56.  di  me  voler  contezza,  voler  sa- 
per di  me,  o voler  di  me  alcuno  schiari- 
mento. Questa  lez.  è del  testo  Viv.,  del 
Cod.  Fior,  c de’Palav.  67,  516;  e mi  ò 
sembrata  da  preferire  alla  com.  aver 
contezza.  Vedi  a conferma  di  ciò  il 
v.  40. 

57-38.  non  so  che  Gentucca  Sen- 
tiva ec.  Io  sentiva  mormorare  la  parola 
Gentucca  in  quel  luogo  (fra  i denti)  ove 


egli  sentiva  il  tormento  (la  fame)  che 
a lui  dava  la  giustizia  divina.  Gentucca 
fu  nobile  e costumata  giovane  lucchese, 
della  quale  Dante  nel  suo  esilio  passan- 
do per  Lucca  s’innamorò.  Qui  fingo 
che  Buonagiunla  gli  predica  questo 
amore.  Si  crede  che  questa  Gentucca 
fosse  poi  moglie  di  Bernardo  Moria  de- 
gli Antclminelli  Allocinghi,  e che  di  lei 
Dante  s’innamorasse  quando  si  tratten- 
ne in  Lucca  nel  1314. 

39.  che  si  gli  pilucca , che  si  li 
scarna.  Piluccare  è propriamente  spic- 
care a uno  a uno  i grani  d’  un  grappol 
d’uva  e mangiarli,  sin  che  non  resti  che 
il  puro  raspo.  Ognun  vede  che  non  po- 
lca esprimersi  l’ idea  con  più  forza  ed 
evidenza  che  per  questa  metafora. 

43.  e non  porla  ancor  benda.  La 
benda  era  un  drappo  che  scendendo  dal 
capo  copriva  gli  occhi  o il  volto.  Porta- 
vano un  tal  velo  le  maritate  e le  vedo- 
ve, sebbene  di  diverso  colore.  Le  ve- 
dove aveano  nero  il  vestito,  e i veli 
bianchi.  Dicendo  dunque  che  quella 
femmina  non  portava  ancor  benda,  vuol 
dire  che  non  era  ancor  maritata. 

45.  come  eh' uom  la  riprenda,  seb- 
bene abbia  cattivo  nome  , o,  per  molti 
se  ne  dica  male.  Dante  stesso  1’  avea 
morsa  nell’  Inferno  al  Canto  XXI. 

46.  con  questo  antivedere,  eoo 
questa  mia  profezia. 
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Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranli  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di  s’ io  veggio  qui  colui  che  fuore 

Trasse  le  nuove  rime,  cominciando:  ìO 

Dome,  eh’  avete  intelletto  d'  amore. 

Ed  io  a lui:  I’  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  nolo,  ed  a quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

0 frate,  issa  vegg’  io,  diss’egli,  il  nodo  55 

Che  il  Notaio,  e Guidone,  e me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh’  i’  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette, 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne.  60 

E qual  più  a guardare  oltre  si  mette, 

Non  vede  più  dall’  uno  all’altro  stilo: 

47-18. Senelmiomormorarec.  So  more  siccome  fu  Dante;  che  è quanto 
ti  fu  oscuro  e se  ti  fu  cagione  d’errore  dire  la  mancanza  di  sentimento  e d in- 
quello  che  io  pur  dianzi  mormorai  fra  spirazione. — di  qua,  addietro,  lon* 
i denti,  le  cose  che  certamente  accade-  tani. 

ranno  lo  ti  faran  chiaro. — lecosevere,  58.  le  vostre  penne,  di  voi  sommi, 

i fatti.  Accenna  probabilmente, oltre  l’Alighicri 

49.  a'  io  veggio  qui  ee.  Intendi  : so  medesimo,  Guido  Cavalcanti  c Cino  da 

10  veggio  qui  quel  Dante  Alighieri  che  Pistoia. 

produsse  rime  in  istile  non  più  udito.  59.  al  dittator,  ad  Amore  che  i ver* 

51.  Donne,  ch'avete  ec.  Cosi  co-  si  detta, 
mincia  una  nobilissima  canzone  del  60.  Che,  il  che. 

nostro  Poeta  che  si  legge  nella  Vita  61-62.  E qual  più  a guardare  ee. 

Nuova.  E chiuuque  si  pone  a riguardare  più 

52-54. /'mi  son  anche, quando  ec.  oltre,  più  a dentro,  chi  approfon- 

Invece  di  rispondere  ch’egli  è quel  des-  disce  coll’intelletto  i vostri  componi* 

so,  gli  dice  ch’ei  deve  le  nuove  c mara-  menti , Non  vede  pili  dall'uno  all' al- 

vigliosc  rime  a un  amore  altamente  Irò  itilo,  cioè  : vede  una  distanza  im* 

sentito  nell’anima.  In  queste  poche  pa-  mensa  tra  lo  stile  vostro  e il  nostro.  Ho 

iole  si  comprende  tutta  la  poetica.  Pri-  preferito  questa  lezione  sostenuta  da 

ma  condizione  al  poeta,  il  cuore,  senza  autorevoli  Codici,  tra  gli  altri  quello 

11  quale  si  posson  far  versi,  ma  non  poe-  di  S.  Croce,  il  Fior,  e il  Cact.,  c l’ediz. 

sia:  l’mi  son  un  che,  quando  Amore  di  Fuligno,  alla  comune  E qual  più.  a 

spira,  noto  (attendo,  noto  colla  men-  gradire  ec.,  perchè  se  ne  trae  un  sen- 
te) ; seconda  condizione  necessaria:  so  molto  piu  facile.  Il  concetto  però 

espressione  conveniente  e pari  agli  af-  della  com.  non  è spregevole;  ed  è que- 

fetti  sentiti  ; ed  a quel  modo  Che  detta  sto  : E chi  a gradire,  per  venir  più  in 

dentro,  vo  significando.  grado  alla  gente,  scrivendo  d’  amore  , 

55-57.  issa,  ora, adesso:  vegg1  io,  si  mette  oltre,  passa  avanti,  int.  ad 

disi’  egli  , il  nodo.  Int.  : veggo  ora  la  Amore  dettatore  (in  opposizione  a quel 

cagione  che  legò, che  fu  impedimento  al  che  è stato  accennato  sopra , diretro  al 

Notaio  (a  Iacopo  da  Lentino  rimatore),  dittator  sen  vanno  strette)  ; costui , 

a Guittone , e a me,  che  non  giungessi-  questo  tale  scrittore  è un  cicco  che  dod 

mo  a poetare  si  dolcemente.  Questa  ca-  vede,  non  sente  la  differenza  elio  è tra 

gione  fu  il  non  essere  eglino  accesi  d’a-  nuo  stile  copiatore  fedele  della  natura 

27 
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E quasi  contentato  si  tacetle. 

Come  gli  augei  che  veman  lungo  il  Nilo, 

Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera,  65 

Poi  volan  più  in  fretta  e vanno  in  filo; 

Cosi  tutta  la  gente  che  li  era, 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 

E per  magrezza  e per  voler  leggiera. 

E come  1’  uom  che  di  trottare  è lasso,  70 

Lascia  andar  li  compagni,  e si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  l’ affollar  del  casso; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e dietro  meco  sen  veniva, 

Dicendo:  Quando  fia  eh’  i’ti  riveggia?  75 

Non  so,  risposi  lui,  quant’  io  mi  viva; 

Ma  già  non  fia  ’l  tornar  mio  tanto  tosto, 

Ch’  ia  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Perocché  il  luogo,  u’  fui  a viver  posto, 

Di  giorno  ’n  giorno  più  di  ben  si  spolpa,  80 

E a trista  mina  par  disposto. 

Or  va,  diss’ ei,  chè  quei  che  più  n’ha  colpa 
Vegg’  io  a coda  d’ una  bestia  tratto 


e del  sentimento,  e ano  caricato  e falso. 
E onesto  vizio  di  stile  è chiamato  da 
Quintiliano  xaxotviàov,  che  definisce: 
quidquid  eli  ultra  virtulem  ; quotici 
ingenium  judieio  corei,  et  ipecie  boni 
fallitur. 

63.  F quali  contentato,  e come  so- 
disfatto del  suo  desiderio  : o forse,  con- 
tento d’ aver  fatto  giustizia  al  nuovo 
Itile. 

64.  veman,  passano  il  verno:  in- 
tende le  gru  : la  coni,  verio  il  Nilo. 

66.  vanno  in  filo,  vanno  in  riga, 
fanno  di  sé  una  lunga  fila. 

69.  pèr  voler  , pel  desiderio  di 
purgarsi.  — leggiera,  agile,  presta. 

70,  trottare,  l’er  similit  vale  cam- 
minare con  passo  veloce  e saltellando. 

74.  ti  palleggia  , se  ne  va  di  pas- 
so. Quel  ti  è particella  espletiva.,  che 
aggiunge  grazia  al  parlaro  c che  spesso 
è usata  dal  nostro  Autore.  Alcuni  ama- 
no leggere  e sì  patteggia  ; cioè  : e cosi, 
lasciatili  andare,  ec.  ; ma  a me  non 
piace  troppo , perchè  si  trova  qui  presso 
e nel  periodo  medesimo  un’altra  volta  : 
<i  lasciò. 


72.  Fin  che  ti  t foghi  ee.,  finché 
cessi  la  foga,  l’impeto  dell’ ansare  del 
petto. 

77-78.  Ma  già  non  fia  ee.  Ma  già 
non  sarà  si  presto  il  mio  ritorno  a questi 
lunghi  (il  mio  morire) , elio  di  esso  non 
sia  più  presto  il  desiderio  che  ho  di  la- 
sciare il  mondo  e di  venire  alla  riva  di 
questo  monte  del  Purgatorio.  Il  tornar 
tnio  tantosto,  il  Cod.  Pogg. 

79.  il  luogo,  u’  fui,  Firenze,  mia 
patria. 

SO.  di  ben  li  spolpa,  si  vuota  di 

heoc,  intristisce. 

82-84.  Orto, diu’ei,ec. Consolati, 
che  Corso  Donati,  capo  de’  Neri  e prin- 
cipili cagione  del  male  della  città,  sarà 
fra  breve  strascinato  a coda  di  cavallo  e 
sarà  morto  ; sicché  1’  anima  di  lui  an- 
derà  verso  la  valle  d’ Inferno  ove  mai 
non  li  icolpa,  cioè,  dove  la  colpa  nòn 
si  purga,  non  si  toglie  mai , come  av- 
viene qui  in  Purgatorio.  Corto  Donati, 
fuggendo  il  popolo  che  lo  perseguitava, 
cadde  da  cavallo, ed  appiccato  alla  staf- 
fa fu  strascinato  tanto  che  i suoi  nemici 
il  sop  raggi  unsero  e l’ uccisero. 
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Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  85 

Crescendo  sempre,  infin  ch’ella  il  percuote, 

E lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

. Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote 

(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  eh’ a le  fia  chiaro 
Ciò  che  ’l  mio  dir  più  dichiarar  non  puote.  90 
Tu  ti  rimani  ornai,  ohè  ’l  tempo  è caro 
In  questo  regno  si,  eh’  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  si  a paro  a paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi,  95 

E va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 

Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi; 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i due, 

Che  fur  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 

E quando  innanzi  a noi  si  entrato  fue,  too 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a lui  seguaci, 

Come  la  mente  alle  parole  sue; 

Parvermi  i rami  gravidi  e vivaci 

D’un  altro  pomo,  e non  molto  lontani, 

Per  esser  pur  allora  volto  in  laci.  406 

Vidi  gente  sott’esso  alzar  le  mani, 

80.  infin  eh’ cllai!  percuote.  Il  Poe-  no  Virgilio  e Stazio,  e quali  sono  tulli 
ta  suppone  elio  il  cavallo  imbizzarrito  i graudi  poeti  epici, 
uccidesse  Corso  Donati.  Ma  veramente  100-102.  E quando  ec.  E quando 
fu  ucciso  da  alcuni  snidali  catalani  Forese  fu  entralo  innanzi  a noi  sl.si  fu 
presso  S Salvi  un  miglio  distante  da  inoltrato  e allontanato  da  noi  in  modo, 

firenze.  che  i miei  occhi  ti  ftro  a lui  seguaci, 

88.  Don  hanno  mollo  ec.  I.’ ucci-  lo  seguitavano,  lo  vedevano,  come  la 
sione  di  Corso  Donali  avvenne  il  16  set-  niente  mia  scorgeva  poc’anzi  nelle  pa- 
tembre  dell’  anno  1508,  cioè  olio. anni  role  profetiche  ìli  Ini  (che  è quanto  di- 
dopo la  supposta  visione  di  Dante.  re,  incertamente,  e quasi  niente),  Par- 

lili. Ciò  che'l  mio  dir  ec.  Questa  vermi,  mi  apparvero,  vidi  ec. 

onesta  circospezione  del  Poeta  di  non  103.  gracidi,  carichi  di  frutta. 

nominar  mai  Corso  Donati,  forse  deve  vivaci,  verdeggianti. 

darsi  al  vincolo  di  parentela  chea  lui  104.  f)'nn  altro  pomo,  di  un  altro 

Io  stringeva.  albero  l'omifcro. 

9C.  del  primo  intoppo,  della  pri-  104-105.  e non  malto  lantani , 
ma  pugna  coll’avversario  , del  primo  Per  esser  pur  allora  volto  in  laci.  Mi 
scontro.  apparvero  i rami,  non  molto  lontani  , 

07 . con  maggior  t alchi.  Con  passi  perché  rimanevano  poco  dopo  il  sommo 
maggiori  de’ nostri,  talco  è sincope  di  dell’arco  del  monte,  aldi  lèdei  quale 
valico,  c signilica  qui  lo  spazio  inter-  solamente  allora,  per  over  girato  , co- 
medio tra’due  piedi  nel  camminare.  minciavo  a vedere.  Rende  lagione  del 
99.  maliscalchi.  Mal  'Scalco  vale  go-  perche  non  gli  avesse  veduti  da  mag- 
vomatoredi  eserciti:  qui  figuratamente  gior  distanza.  — laci  per  là,  come  fiei 
per  maestri  del  vivere  civile,  quali  era-  per  fi,  forme  oggi  dismesse. 
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E gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 

Quasi  bramosi  fantolini  e vani, 

Che  pregano,  e il  pregato  non  risponde  ; 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta,  -Ito 

Tien  alto  lor  disio,  e noi  nasconde. 

Poi  si  parti  si  come  ricreduta; 

E noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 

Che  tanti  prieghi  e lagrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre  senza  farvi  presso;  115 

Legno  è più  su  che  fu  morso  da  Èva, 

E questa  pianta  si  levò  da  esso. 

Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 

Perchè  Virgilio  e Stazio  ed  io  ristretti, 

Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva.  t20 

Ricordivi,  direa,  de’  maledetti 
Ne’ nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combattér  co’doppj  petti: 

E degli  Ebrei  eh’  al  ber  si  mostrar  molli, 

Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni,  -125 

Quando  in  ver  Madian  discese  i colli. 

Si,  accostati  all’un  de’ duo  vivagni, 


108-111 . Quasi  bramosi  ec.:  cioè, 
come  fanciulli,  clic  bramosi  ili  alcuna 
cosa  pregano  acciocché  sia  itala  loro,  o 
colui  che  è pregalo  non  risponde,  ma 
tiene  in  allo  lor  disio,  cioè  essa  cosa 
desiderala  , e la  mostra  loro  per  vie 
maggiormente  allcttarli.  — cani,  im- 
potenti. 

112.  ricreduta,  disingannata  dello 
sua  speranza, non  avendo  potuto  abbran- 
care alcuno  dei  frutti  di  quell'albero. 

115.  adesso,  è dal  lat.  ad  ipsum, 
sappi,  tempus  : allora,  incontanente. 
Il  Cod.  Pai.  2,  appresso. 

Il  i.  Che  tanti  prieghi  ec.,  che  a 
tanti  prieghi  c inflessibile. 

116.  Legno  i più  su.  Lo  vedremo 
sulla  cima  del  Purgatorio. 

117.  E questa  pianta  si  levò  da 
esso.  È un  rampollo  di  esso,  dunque 
guai  a voi  se  la  toccate.  Pongonsi  qui 
gli  esempj  di  terrore  a freno  dei  golo- 
si : primo  dei  quali  è quello  d’  Èva  che 
per  gola  d’  un  pomo  perde  il  genero 
umano. 

119.  ristretti , 1’  uno  all’  altro , 
uniti. 


120.  dal  lato  che  si  leva,  da  sini- 
stra. da  cui  sorge  il  monte  c fa  sponda, 
mentre  I’  altro  iato  cade  , non  avendo 
riparo. 

121-122.  de’ maledetti  ec.,  cioè  de’ 
Centauri  generati  nel  congresso  d’Is- 
sione  con  una  nuvola  rappresentante  la 
figura  di  Giunone,  i quali  pieni  di  vino 
tentarono  di  rapire  la  sposa  ippodamia  a 
Piritoo  fra  i nuziali  conviti  ; ond’  ehber 
pugno  con  Teseo.  Questo  esempio  vale 
a dimostrare  che  all’intemperanza  suc- 
cede la  lussuria  : Bacche  adsidcl 

Yenus. 

123.  co’doppj  petti,  cioè,  col  petto 
d’ uomo  e con  quello  di  cavallo. 

121-120.  E degli  Ebrei  ec-  Quan- 
do Gedeone  andò  contro  i Madianiti  nou 
volle  per  compagni, seconda  il  comanda- 
mento di  Dio,  coloro  che  per  troppa  avi- 
dità di  bere  si  prostrarono  presso  la  fonte 
Arad,  ma  scelse  quelli  che  stando  in 
piedi  avevano  attinta  l’acqua  colla  ma- 
no e bevuto  posatamente. 

127.  ali  un  de'  duo  vivagni . ad 
uno  degli  orli  della  via  ’,  e già  sopra  ha 
detto  qual  era. 
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Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 

Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola,  1:0 

Ben  mille  passi  e più  ci  portammo  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

- Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre? 

Subita  voce  disse;  ond’ io  mi  scossi, 

Come  fan  bestie  spaventate  e poltre.  13» 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 

E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o metalli  si  lucenti  e rossi, 

Com’io  vidi  un  che  dicea:  S’a  voi  piace 

Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta;  140 

Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L’ aspetto  suo  m’ avea  la  vista  tolta: 

Perch’  io  mi  volsi  indietro  a’  miei  dottori, 

Com’  uom  che  va  secondo  eh’  egli  ascolta. 

E quale,  annunziatrice  degli  albori,  145 

L’aura  di  maggio  movesi  ed  olezza, 

Tutta  impregnata  dall’erba  c da’  fiori; 

Tal  mi  senti’  un  vento  dar  por  mezza 
La  fronte,  e ben  senti’  mover  la  piuma  r 
Che  fe  sentir  d’ ambrosia  l’ brezza  ; 150 


428-120.  colpe  della  gola.  Cioè, 
esempi  di  golosità,  antichi  peccati  di  go- 
la; seguite  già , a cni  già  tennero  die- 
tro miseri  guadagni,  cioè,  g.istighi 
terribili,  come  quegli  sopra  citati. 

450.  per  la  strada  sola.  Il  Costa 
dice  che  non  potendosi  dir  sola,  solita- 
ria , una  strada  che  è frequentata  da 
tutte  le  anime  dei  golosi , ai  quali  l’ al- 
bero ricusa  i suoi  frutti,  la  parola  sola 
deve  qui  valere  libera,  inquantochè 
non  più  occupata  dall’albero,  come  di- 
mostra anche  la  voce  rallargati  dal 
poeta  adoprata.  Io  non  dirò  clic  questa 
spiegazione  non  possa  stare,  ma  voglio 
avvertire  che  quella  turba  d’ anime  che 
sospiravano  ai  pomi,  s’era  già  partita 
(vedi  v.  442);  c che  può  benissimo  sup- 
porsi che  per  qnel  tratto  ove  si  trovavano 
5 Poeti  nonfossc  allora  alcun’animajsic- 
chè  e potevano  essi  , oltrepassoto  P al- 
bero che  impacciava  la  via,  dirsi  rallar- 
gati,  e poteva  la  strada  esser  sola,  cioè 
senza  gente;  che  è il  proprio  e vero  sen- 
so della  parola. 


432.  Contemplando  ciascun  ec.: 
ciascun  di  noi  meditando  in  silenzio 
sulle  cose  vedute. 

433.  Che  andate  ec.  Che  andate 
cosi  pensando  voi  tre  soli  ? 

455.  spaventale  e poltre  , a cui  si 
fa  paura,  o che  son  prese  da  spavento 
mentre  poltriscono. 

441.  Quinci  si  va  ec.  Va  di  qui  chi 
vuole  andare  alla  pace  de’  beati. 

442.  tolta,  abbarbagliata. 

443.  mi  volsi  indietro  ec.:  mi  ri- 
tirai dietro  i miei  maestri. 

444.  Com' uom  che  va  secondo 
ch’egli  ascolta.  Como  uomo  clic  non 
vedendo,  va  secondo  il  suono  delle  al- 
trui parole , o passi. 

445-447.  E quale,  annunziatrice 
degli  albori  ec.  E come  l’aura  di  mag- 
gio sul  far  del  giorno  movesi  oc.  Questi 
versi  sono  belli  veramente  e soavi  co- 
me la  Primavera. 

450.  d'ambrosia  l’orezzo,  gli  cf- 
fluvj  dell'ambrosia,  lo  spirare  dcll’ain- 
brosia. 
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Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i salitor  dispaia. 

E quale  il  cicognin  che  leva  1’  aia  10 

Per  voglia  di  volare,  e non  s’  attenta 
D’abbandonar  lo  nido,  e giù  la  cala; 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e spenta 
Di  dimandar,  venendo  infino  all’  atto 
Che  fa  colui  eh’  a dicer  s’ argomenta.  15 

Non  lasciò,  per  l’ andar  che  fosse  ratto, 

Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
L’arco  del  dir,  che  insino  al  ferro  hai  tratto. 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E cominciai:  Come  si  può  far  magro  20 

Là  dove  1’  uopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  t’ ammentassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d’ un  tizzo, 


Non  fora,  disse,  questo  a te  si  agro: 


E,  se  pensassi  come  ai 

9.  Che  per  artezza  ee.,  che  peri» 
sua  strettezza  non  permette  ai  salitori 
di  andare  a paro,  ma  gli  obbliga  a salire 
l’uno  dopo  l’altro. 

-IO  il  cicognin,  la  cicogna  di  nido. 

42.  e giù  la  cala.  Iut.  l’ala,  cke 
prima  s'  era  provato  ad  alzare  per  vo- 
lar via. 

-43-15.  Tal  era  io  ee-  Tale  era  io, 
con  voglia  di  domandare,  accesa  pel  de- 
siderio, e nello  stesso  tempo  spenta  per 
lotimore  di  non  infastidire  Virgilio;  e 


si  prepara  a parlare. 

40-48.  Non  lasciò,  per  l'andar  ee. 
lnt.:  Lo  dolce  Padre  mio  (Virgilio),  per 
quanto  fosse  ratto,  veloce  1’  andar  suo, 
non  lasciò  di  parlare  , conosciuto  il  mio 
desiderio,  ma  disse:  Scocca  l'arco  del 
dir,  che  tosino  al  ferro  hai  tratto.  Il 
ferro  è la  punta  dello  strale  : quando 
l’arco  è per  essere  scoccato , la  parte 
ferrata  dello  strale  già  tocca  il  sommo 
dell’  arco.  Fuor  di  metaf.:  lascia  andar 
la  parola  che  bai  già  su  le  labbra. 

49.  sicuramente,  deposto  il  timo- 
re,  francamente. 

20-2 1 . Come  ti  può  far  magro  ee.: 
come  possono  divenir  magre  le  ombre 
do’  morti,  che  non  hanno  bisogno  di  nu- 
trirsi? 


vostro  guizzo  25 

22-23.  se  Commentassi,  se  avessi  a 
mente, eomelMeayroee.Qnando  nacque 
questo  tiglio  di  Eneo  re  di  Celidonia,  le 
fate  ordinarono  che  il  viver  suo  durasse 
sino  a tanto  che  fosse  consumato  un  ra- 
mo d’albero  che  esse  posero  ad  ardere. 
La  madre  di  lui  Altea,  consapevol  di 
ciò,  spense  il  tizzo.  Ma  posciaché  Me- 
leagro ebbe  morti  due  fratelli  di  lei, 
venne  in  tanto  furore,  che  rimise  nel 
fuoco  quel  tizzo  ; onde  il  giovine  usci  di 
vita.  Come  in  Meleagro  era  una  fatai 
disposizione  a consumarsi  unitamente  a 
uel  tizzo,  cosi  in  quell'aria  che  circon- 
a l'anime  è attitudine  a ricevere  e pre- 
sentare sensibilmente  le  passioni  onde 
sono  affette  le  anime  stesse.  È vero  che 
avrebbe  Dante  potuto  rispondere  , che 
li  il  agii  exemfilam.liti  m gu od  lile  re- 
tale  il  ; ma  forse  Virgilio  tiou  gli  citò 
questa  favola  che  a ricordargli  che  anco 
gli  antichi,  senza  esser  cristiani , aveano 
inteso , che  l’ umana  ragione  non  può 
vedere  tutti  i rapporti  delle  cose  tra  lo- 
ro, e che  Dio  può  operare  al  di  là  dcl- 
l’ ordine  conosciuto  della  natura,  c i con- 
fini dell’  umano  intelletto,  che  certo  non 
sono  quelli  «lei  suo  potere. 

25-27.  E,  te  pentatti  ec.  E se  pen- 
sassi come  l’immagine  del  corpo  umano 
guizza  , si  muove  agile  , nello  specchio 
al  muversi  di  esso  corpo,  ciò  che  ti  par 
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Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 

Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  l’adage, 

Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e prego, 

Che  sia  or  sanalor  delle  tue  piage.  so 

Se  la  veduta  eterna  gli  dispiego, 

Rispose  Stazio,  laddove  tu  sie, 

Discolpi  me  non  potert’  io  far  niogo. 

Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie, 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e riceve,  35 

Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dall’  assetate  vene,  e si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

Prende  nel  cuore  a tutte  membra  umane  40 

Virtute  informativa,  come  quello 
Ch’  a farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto  scende  ov’  è più  bello 


duro  ad  intendere  ti  sembrerebbe  viz- 
io, cioè,  molle  e focile  a penetrarsi  col- 
1;  intelletto  ; imperciocché  conosceresti 
che  1’  anima  separata  dal  corpo  suo 
produce  nell’aria  che  le  sta  intorno  (per 
la  virtù  informativa  che  le  fu  data)  uno 
figura  di  corpo  umano,  la  quale,  pren- 
dendo diversi  aspetti  secondo  i diversi 
suoi  desiderj  e le  diverse  sue  affezioni 
0 passioni,  prende  anche  quello  della 
magrezza  a cagiono  della  gran  fame 
che  I’  anima  patisce. 

28.  dentro  n tuo  voler  t'adage: 
cioè,  t’interni  nella  cosa,  t’adage  den- 
tro, come  vuoi,  quanto  ti  piace  , a tuo 
voler. 

29-30.  e prego  ec.  Sottint. : e prego 
Ini  che,  essendo  morto  cristiano  e illu- 
minato dalla  fedo,  voglia  dichiararti 
intorno  l’ unione  dell’  anima  col  corpo 
lé  dottrine  delle  quali  hai  desiderio  di 
sapere  ; cd  egli  sarà  sanalor  delle  tue 
piage,  cioè,  toglierà  dall’animo  tuo  la 
pena  che  ti  dà  il  molto  desiderare.  — 
piage  o piaghe  chiama  i dubbj  c le  in- 
certezze clic  nascono  da  ignoranza,  vera 
malattia  dell’anima. 

31 . Se  la  veduta  eterna  gti&spic- 
go,  se  gli  apro  innanzi  agli  oediii  I or- 
dine c la  disposiziuue  maravigliava  del- 
l’eterno Fattore;  o,  se  gli  dichiaro  il 
maraviglioso  fenomeno  dei  luoghi  eter- 


ni. La  lezione  da  me  adottata  è del  te- 
sto Viv.,  di  4 Cod.  Marc,  e del  Pat.  67. 
Tutte  le  stampe  hanno  gli  dislego,  e 
varie  tra  queste,  invece  di  veduta,  ven- 
detta, che  significherebbe  ; « Se  gli 
apro  il  modo  onde  l’eterna  giustizia 
eseguisce  sopra  gli  spiriti  una  materiato 
vendetta.  • Anche  questa  lez.  può  so- 
stenersi. 

30.  al  come  che  tu  die,  a conoscere 
come  avvenga  quel  che  dici , o ciò  di 
che  domandi.  Antic.  la  seconda  voce 
del  verbo  dire  era  anche  dii,  clic  dive- 
niva alle  volte  die  per  lo  scambio  dell’* 
in  e,  frequente  nelle  seconde  voci  di  tutti 
i verbi. 

57-42.  Sangue  perfetto,  sangue  pu- 
ro, cioè,  la  parte  più  pura  del  sangue  (cho 
mai  non  è assorbito  dalle  rene  , comec- 
ché assorbenti , e rimane  sempre  come 
rimane  la  vivanda  residua  che  tu  levi 
dalla  mensa),  prende  nel  cuore  virtude 
informativa,  cioè,  virtude  acconcia  a ri- 
produrre le  membra  umane , siccome 
quello  che  cane,  che  ne  va  per  esse 
vene  a farsi  quelle, cioè,  a trasformarsi 
nelle  dette  membra.  Su  questo  ragiona- 
mento di  Stazio  si  ha  una  dotta  lezione 
di  Benedetto  Varchi , che  merita  esser 
veduta. 

43-45.  Ancor  digesto:  vie  più  di- 
gerito, o,  sempre  più  raffinatosi,  scende 
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Tacer  che  dire;  e quindi  poscia  geme 
Sovr’ altrui  sangue  in  naturai  vasello.  40 

Ivi  s’ accoglie  1’  uno  e 1’  altro  insieme, 

L’un  disposto  a patire  e 1’  altro  a fare, 

Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme; 

E giunto  lui,  comincia  ad  operare, 

Coagulando  prima,  e poi  avviva  &o 

Ciò  che  per  sua  materia  fe  constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qual  d’ una  pianta,  in  tanto  differente, 

Che  quest’ ò in  via,  e quella  è già  a riva, 

Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e sente,  65 

Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond’  è semente. 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù  eh’  è dal  cuor  del  generante, 

Dove  natura  a tutte  membra  intende.  60 


ov'  é più  bello  te.,  scende  negli  organi 
della  generazione,  clic  il  pudore  non 
consente  di  nominare  pei  loro  nomi.  — 
quindi....  geme  Sovr’ altrui  sangue, 
di  lì  stilla  sopra  il  sangue  della  fem- 
mina. — in  naturai  rateilo,  nel  vaso 
a ciò  destinato. 

47—48.  L'un,  il  sanguo  della  fem- 
mina, disposto  a patire,  atto  a rice- 
vere impressione  ; l'altro,  il  seme  uma- 
no, disposto  a fare,  cioè,  a dar  forma 
alle  umane  membra. — Per  lo  perfetto 
luogo,  per  la  perfetta  natura  del  cuore, 
onde  ti  preme,  derni  distilla,  o discen- 
de. Ila  detto  sopra  che  nel  cuore  prende 
viriate  informativa  la  parte  più  pura 
del  sangue. 

49-51 . E giunto  lui  (c  aggiunto  a 
lui), e congiunto  il  sangue  virile  al  fem- 
mineo comincia  prima  a formare  l’em- 
brione coagulando  ; e poscia  avviva,  vi- 
vifica, Ciò  che  per  sua  materia  fe  con- 
stare, stare  insieme,  cioè,  quel  che 
coagulò  come  materia  necessaria  al  suo 
operare.  Coagulano  est  conttantia 
quwdam  humidi;  et  coagulare  est  fa- 
cere  ut  liquida  eonstent. 

52-54.  Anima  fatta  ec.  La  virtude 
attiva,  quella  che  c nel  paterno  seme, 
divenuta  essendo  anima  , Qual  d'  una 
pianta,  cioè,  vegetativa,  c in  tanto  dif- 
ferente, e in  ciò  solo  differente  dall’ani- 


ma d’una  pianta,  che  questa  è già  a 
riva,  cioè,  giunta  alla  sua  ultima  perfe- 
zione colla  vita  vegetativa,  c nell’  uman 
feto  questa  vita  vegetativa  non  c che  un 
semplice  avviamento,  dovendo  poi  pas- 
sare alla  sensitiva,  c quindi  alla  razio- 
nale; la  suddetta  virtute  attiva  dive- 
nuta anima,  Tanto  ovra  ec. 

55.  già  si  muove  e sente  : il  passag- 
gio dell’anima  vegetativa  alla  sensitiva 
è,  come  dice  il  Varchi,  istantaneo. 

SG-57.  Come  fungo  marino.  Questi 
funghi,  dice  il  Venturi,  c spugne  cho 
stanno  attaccate  agli  scogli , si  stimano 
animate  d’  un’  anima  più  che  vegetati- 
va, perchè  danno  diversi  segni  do  giu- 
dicar ch’elle  sieno  più  che  piante,  o 
perciò  si  chiamano  plantanimalia , o 
zoofiti.  — ed  ivi  imprende  ec.,  cioè: 
e allora  imprende  a formare  gli  organi 
del  corpo  umano  , gli  occhi , le  orec- 
chie ec..  corrispondenti  alle  potenze  del- 
l’anima, cioè  al  vedére,  all’udire,  cc.  — 
ond'  è semente  ec.,  delle  quali  polcnzo 
essa  virtude  attiva  è produttrice. 

58-60.  Orsi  spiega,  figliuolo,  ec. 
La  virtù  attiva  che  parte  dal  cuore  del 
generante  (nel  qual  viscere  la  natura  la- 
vora tutto  le  membra  , stando  là  la  po- 
tenza alla  riproduzione  della  specie), 
ora  si  allarga,  ora  si  allunga  secondo 
il  bisogno. 
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Ma,  come  d’ animai  divegna  fante, 

Non  vedi  tu  ancor:  quest’ è tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante; 

Si  che,  per  sua  dottrina,  fe  disgiunto 

Dall’anima  il  possibile  intelletto,  c:> 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità  che  viene  il  petto, 
lì  sappi  che,  si  tosto  com’al  feto 
L’ articolar  del  cerebro  è perfetto, 

Lo  Motor  primo  a lui  si  volge  lieto,  70 

Sovra  tant’  arte  di  natura,  e spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 
In  sua  sustanzia,  e fassi  un’  alma  sola, 

Che  vive  e sente,  e sè  in  sè  rigira.  75 

E perchè  meno  ammiri  la  parola, 

Guarda  il  calor  del  Sol  che  si  fa  vino, 

Giunto  all 'umor  che  dalla  vite  cola. 

E quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 

Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute  SO 

Seco  ne  porta  e l’ umano  e il  divino. 


CI-C5.  Ma,  come  d' animai  ec.  Ma 
come  l'uomo  di  animale,  cioè,  di  essere 
puramente  sensitivo  che  gli  è da  prima, 
divenga  fante , rioè,  parlatile,  passi  ad 
essere  razionale  (perchè parola  e ragio- 
ne sono,  sullo  certo  rapporto,  una  stessa 
cosa),  tn  non  vedi  aurora;  e questo 
punto  i tale,  c si  difficile  a conoscersi, 
che  uno  più  savio  di  te  (cioè  Averroe 
commentatore  d' Aristotele)  prese  erro- 
re, si  che  fece  disgiunto  dall’anima  il 
possibile  intelletto  (la  facoltà  di  inten- 
dere, cosi  denominala  dagli  scolastici) , 
perchè  non  vide  che  I’  intelletto  per  in- 
tendere facesse  uso  d’alcuno  organo 
corporeo,  a quel  modo  che  fa  I’  anima 
sensitiva  quando  per  vedere  usa  dell'oc- 
chio c per  udire  dell’orecchio. 

64.  per  sua  dottrina,  nei  suoi  prin- 
cipi filosofici,  nel  suo  modo  di  pensare. 
Gli  antichi  filosofi  distinguevano  due  in- 
telletti: intelletto  agente,  e intelletto 
possibile.  Kullus  inlelleelus  intclligit, 
dice  Scoto,  niat  inlelleelus  possibitis , 
quia  agcns  non  intclligit.  Vagente 
formava  soltanto  le  specie  spirituali  , 
fruendole  dalle  materiali,  e con  esse  mo- 


vea  l’ intelletto  possibile  all’intendi- 
mento. Altrimenti:  l’intelletto  agente 
imprime  nel  possibile  le  specie  intelli- 
gibili delle  cosà  percepite  dal  senso. 
Arist-,  de  An. 

72.  Spirito  nuovo,  la  nuova  anima 

razionale. 

73-75.  Che  ci/i  che  truova  ec.: 

il  quale  spirito  identifica  nella  propria 
sostanza  ciò  che  ivi  trova  di  attivo  (int. 
l’anima  vegetativa  e la  sensitiva),  e fa 
di  sè  c di  quello  una  sola  anima  viven- 
te, senziente  e riflessiva. 

76.  la  parola,  il  mio  ragionare. 

77-78  Guarda  il  calor  ec.  Lo  spi- 
rito di  Dio  unito  alla  sostanza  vegetativa 
c sensitiva  diviene  anima  razionale,  co- 
me il  raggio  solare  unito  all’umor  della 
vite  si  fa  vino.  Maravigliosa  idea  ! 

79.  Lachesis,  una  delle  tre  Parche 
che  fila  lo  stame  della  vita. 

80.  Solvesi  ec.,  l’anima  si  scioglie 
dal  corpo.  — ed  in  viriate,  in  potenza, 
virtualmente. 

81.  l'umano,  le  potenze  corporee, 
che  essa  anima,  unendosi  al  corpo, 
quasi  tirò  tn  sua  sustanzia,  come  è 
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L’ altre  potenzie  tutte  quante  mute  ; 
Memoria,  intelligenzia,  e volontade, 

In  alto,  molto  più  che  prima,  acute. 

Senza  ristarsi,  per  sé  stessa  cade 
Mirabilmente  all’  una  delle  rive; 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luogo  li  la  circonscrive, 

La  virtù  formativa  raggia  intorno, 

Cosi  e quanto  nelle  membra  vive. 

E come  l’aere,  quand’  è ben  piorno, 

Per  l’altrui  raggio  che  in  sé  si  riflette, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 

Così  1’  aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma,  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  l’alma  che  ristette: 

E simigliante  poi  alla  fiammella 

Che  segue  il  fuoco  là  ’vunque  si  muta, 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Perocché  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 

È chiamat’ ombra;  e quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 
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detto  di  «opra,  e sono  la  visiva , l’udi- 
tiva oc  ; e questo  si  vuol  intendere  se- 
condo 1’  opinione  filosofica  sopraccen- 
nata.— il  divino,  le  potenze  spirituali, 
memoria,  intelligenza  e volontà. 

82-84.  L’ altre  po/etuie, quelle  che 
si  esercitano  per  gli  organi  corporei,  ri- 
mangono mute,  inoperose,  distrutti  es- 
sendo per  morte  essi  organi  ; ma  la 
memoria.  Vinti  Hello  e la  volontà,  di- 
vengono più  arute,  piu  energiche  , per- 
chè sbarazzate  dal  corpo  clic  più  o meno, 
secondo  la  natura  delle  fibre,  le  inceppa. 

88- 86.  Senza  ristarti  ee.  Ini.:  1’ 
anima  sciolta  dal  corpo, -senza  alcuna  di- 
mora, scende  o alla  rivo  d’Acbcronte  o 
alla  riva  del  mare,  ove  l’acqua  del  Te- 
vere s’insala,  coni  ei  disse  altrove. 

87.  Quivi  conosce  prima.  Ivi  giun- 
ta, da  sé  stessa,  per  lume  infuso,  cono- 
sce qual  luogo  le  è destinato,  e ove  ha 
da  andare. 

88.  Tosto  che  luogo  là  ec.:  appena 
è ivi  circoscritta  da  luogo  : appena  si  è 
posala  sopra  una  delle  rive. 

89- 90.  La  virtù  formativa,  la 
virtù,  la  potenza,  incielile  all’anima  di- 


sgiunta, d’organarsi  un  corpo  dell’aria 
vicina,  raggia  l’attività  sua  nell’aria 
medesima  , e forma  un  corpo,  Cosà  e 
quanto,  pari  nelle  fattezze  e nella  esten- 
sione a quello  che  animava  nel  mondo. 

91 . piorno,  pregno  di  pioggia. 

92-93  Per  T altrui  raggio  ec.: 
pel  raggio  del  sole  opposto,  riflettuto 
in  esso,  si  forma  l’iride. 

94-96.  l'aer  vicin  quivi  li  mette 
ee.:  ivi  l’aria  circostante  prende  quella 
forma  che  suggella,  che  imprime,  in  lei 
per  propria  virtù  l’anima  che  ivi  si  fer- 
mò. Questo  ricoprirsi  che  fa  l’anima  di 
un  sottil  velo  dell’ aria  circostante  non 
è immaginato  dal  Poeta  : cosi  la  pensa- 
rono aJruni  Padri  addetti  alle  dottrino 
platoniche  d’Origene.  Sant’Agostino  la- 
sciò problematica  si  fatta  opinione. 

98  si  muta,  si  move. 

99.  Segue  allo  spirto  ec.,  il  nuovo 
corpo  va  dietro  allo  spirilo. 

400.  Perocchi  quindi  ec.  E perchè 
l’anima  ha  quindi,  cioè,  da  questo  corpo 
aereo,  la  sua  apparenza,  cioè,  per  esso 
si  fa  visibile,  è chiamata  ombra. 

401—1 02.  e quindi  organa  poi 
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Quindi  parliamo,  e quindi  ridiam  noi, 

Quindi  facciam  le  lagrime  e i sospiri 

Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi.  toi 

Secondo  che  ci  affigon  li  disiri 

E gli  altri  affetti,  l’ombra  si  figura; 

E questa  è la  cagion  di  che  tu  miri. 

E già  venuto  all’  ultima  tortura  (*) 

S’era  per  noi,  e volto  alla  man  destra,  -110 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 

E la  cornice  spira  fiato  in  suso, 

Che  la  reflette,  e via  da  lei  sequestra. 

Ond’  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso  t!5 

Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  fuoco 
Quinci,  e quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 

Peroccli’  errar  potrebbesi  per  poco.  120 


Ciascun  sentire,  e del  nuovo  corpo 
l’anima  s’  organizza  tutti  i sensi  sino 
alla  vista. 

403.  Quindi,  in  virtù  di  questo 
corpo  aereo. 

406-407.  Secondo  che  ei  affi- 
gon  ec.:  l’ombra,  il  corpo  aereo,  ti 
figura,  s’atteggia  secondo  i desiderj  o 
le  altro  passioni  che  ci  affigono,  ci  pun- 
gono, ci  trafiggono.  Ila  detto  anche  al- 
trove: Indi  viene  il  dolor  che  si  li 
laneia . E con  simil  metafora  il  Salmi- 
sta: Confige  timore  tuo  carnet  meat. 
Potrebbe  però  prendersi  affigere  anche 
in  senso  di  fissare,  fermare,  per  la 
forza  esercitata  sull’anima  dall’obietto 
della  passione. 

408.  la  cagion  di  che  tu  miri, 
la  cagione  di  ciò  che  maravigliando 
vedi. 

409.  all’ultima  tortura,  cioè,  al- 
l’ ottimo  girone,  ove  si  torturano,  si 
tormentano  le  anime.  Ma  potrebbesi  an- 
che prendere  la  voce  tortura  nel  senso 
primitivo  di  avvolgimento , o girone, 
attorno  al  monte. 

*)  Settimo  ed  ultimo  girone. 

44.  ad  altra  cura.  Intendi:  non 
più  alla  cura  di  sapere  come  possano 
farsi  magre  per  fame  l’ ombre  dei  mor- 
ti 9 ma  a quella  di  trovar  via  di  cammi- 


nar sicuri  dalle  fiamme,  delle  quali  dico 
qui  appresso. 

\\z.  la  ripa , la  parte  del  monte 
che  fa  sponda  alla  strada. — balestra , 
getta  con  impeto. 

443— M 4.  E la  cornice  ec.:  cioè, 
Torlo  della  strada  dalla  parte  opposta 
manda  vento  in  su,  che  re  flette,  re- 
spinge la  fiamma,  e via  da  lei  seque- 
stra, e lungi  la  discaccia,  Tallontana 
da  se.  La  fiamma  cosi  allontanata  la- 
scia una  viuzza  ai  Poeti  per  camminar 
senza  offesa.  Questa  finzione  del  vento, 
che  movendo  dalla  cornice  delle  anime 
che  digiunano,  respinge  le  fiamme  del 
cerchio  superiore  ove  si  porga  la  lussu- 
ria , forse  vuol  significare  che  potente 
rimedio  contro  ni’ impuri  ardori  è il  di- 
giuno, o la  sobrietà:  Sine  Cerere  et 
Baccho  friget  Venus : antico  proverbio. 

\ 15-tIfi.  schiuso,  cioè,  senza  spon- 
da.— Ad  vno  ad  uno,  un  dopo  Taltro. 

ft7.  Quinci,  da  una  parte,  da  si- 
nistra. 

\ 49-420.  agli  occhi  stretto  il  fre- 
no: non  bisogna  vagar  cogli  occhi  qua 
c là,  ma  badar  al  foco  da  un  lato,  c al 
precipizio  dall’altro.  — per  poco,  facil- 
mente. In  senso  allegorico,  facilissima  ó 
la  caduta  nei  peccati  carnali,  se  non  si 
custodiscono  gli  occhi. 
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Summcc  Deus  clcmcntiw , nel  seno 

Del  grand’  ardore  allora  udi’  cantando, 

Che  di  volger  mi  fe  caler  non  meno. 

E vidi  spirti  per  la  fiamma  andando;. 

Perch’  io  guardava  ai  loro  ed  a’  miei  passi,  125 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando. 

Appresso  il  fine  eh’  a quell’  inno  fassi, 

Gridavan  alto:  Virum  non  cognosco; 

Indi  ricominciavan  i’  inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco  150 

Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne, 

Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Gridavano,  e mariti  che  fur  casti, 

Come  virtute  e matrimonio  imponne.  135 

E questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  tempo  che  ’l  fuoco  gli  abbrucia: 

Con  tal  cura  conviene  e con  tai  pasti 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 

121-122.  Stimma;  ec.  Principio 
dell’inno  che  la  Chiesa  recita  nel  mattu- 
tino del  sabato,  e che  le  anime  purganti 
il  vizio  della  lussuria  cantano,  perocché 
in  quello  si  domanda  a Dio  il  dono  della 
purità.  — nel  seno  Del  grand’  ardo- 
re ec.,  cioè,  nel  mezzo  di  quelle  cocenti 
Camme  ndii  cantare. 

126.  Compartendo  la  ritta,  vol- 
gendo la  vista  ora  ai  loro  passi , ora  ai 
miei.  — a quando  a quando,  di  tempo 
in  tempo. 

127.  Appretto  il  fine  ec.,  in  se- 
guito all’ultima  strofe  dell’inno. 

128.  Gridavan  alto  ec.,  gridavano 
ad  alta  voce  le  parole  dette  da  Maria 
Vergine  all’ Arcangelo  Gabriele.  Prose- 
gue Dante  a far  cantare  alle  anime 
esempj  contrarj  al  vizio  di  che  si  pur- 
gano. Gli  esempj  sono  significati  ad  alta 
voce,  poiché  con  quelli  le  anime  ripren- 
dono sé  medesime:  l’inno  è cantato  a 
bassa  voce,  siccome  preghiera  che  fanno 
a Dio. 

130.  Al  botco  Si  tenne  Diana. 

Diana  Gglia  di  Latona  conservò  la  ver- 
ginità , e fe  sua  delizia  delle  selve , per- 
chè nella  solitudine  e nei  faticosi  eser- 
cizi della  caccia  è meno  pericolo  a 
quella  virtù. 


131.  ed  Elice  caccionne.  Diana, 
secondo  le  favole , seppe  che  una  del 
suo  coro  nominata  Elice,  o sia  Calisto, 
che  divenne  poi  in  cielo  l’Orsa  mag- 
giore , era  gravida  ; onde  cacciolla  dai 
bosco,  ov’cssa  Dea  ti  tenne, cioè,  restò. 

1 32.  Che  di  Venere  avea  tentilo  il 
tosco,  che  avea  perduta  la  sua  vergi- 
nità. — Tosco,  o veleno,  è ben  detto 
quel  piacere  che  gustalo  turba  la  sere- 
nità dell’anima,  e diffonde  per  le  mi- 
dolle un  fuoco  inquieto  che  divora. 

133-134.  indi  donne  ec.:  indi  gri- 
dando ricordavano  esempi  di  donne  e 
di  mariti  che  vissero  casti. 

135.  imponne,  ne  impone. 

130-137.  Equesto  modo  credo  che 
lor  baiti  ec.  E credo  che  questo  modo 
alternato  di  cantare  e gridare , duri  in- 
variabile tutto  il  tempo  della  loro  pur- 
gazione. 

138-139.  Con  tal  cura  ec.Con  tali 
mezzi,  cioè,  di  cantar  l’inno  con  voce 
sommessa  , c di  gridare  ad  alta  voce  gli 
esempj  di  castità  ; — e con  tai  pasti, 
col  pascolo  cioè  del  fuoco  purgante , 
avviene  che  ti  ricucia  la  piaga  das- 
tezzo,  che  si  rimargini  l’ultima  piaga; 
ossia  clic  si  purghi  il  peccato  punito 
nell’ultimo  luogo. 


Digitized  by  Google 


430 


DEL  PURGATORIO 


CASTO  VEUTESIinOSESTO. 

Quel  che  ìmbesti  arano  nelle  libidini  purgano  U sotto  fuoco  girando  tra  le  fiamme  il  monte 
in  due  schiere  contrarie.  Paria  Dante  con  Guido  GuinicelU,  e pot  con  Arnaldo  Daniello  poeta 
proveniate. 

Mentre  che  si  per  l’ orlo,  uno  innanzi  altro, 

Ce  n’  andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda:  giovi  ch’io  ti  scaltro. 

Feriami  il  Sole  in  su  l’ omero  destro, 

Che  già,  raggiando,  tutto  l’occidente  5 

Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 

Ed  io  iacea  con  l’ ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma,  e pur  a tanto  indizio 
Vidi  moli’ ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio  io 

Loro  a parlar  di  me:  e cominciarsi 
A dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi. 

Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fosSer  arsi.  !5 

0 tu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo, 

Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 

Bistondi  a me,  che  in  sete  e in  fuoco  ardo: 

Nè  solo  a me  la  tua  risposta  è uopo; 

Chè  tutti  questi  n’  hanno  maggior  sete  20 

I . uno  ami  l' altro  legge  il  Codice 
PogB- 

5.  giovi  ch’io  ti  tcallro,  gioviti 
eli5  io  ti  rendo  avvertito.  — Guarda , 
dova  metti  i piedi. 

4-6.  Feriami  il  Sole  ec.  Costr.:  Il 
Sole  che  raggiando  mutava  già  tutto 
f occidente  di  ciletiro  aspetto  in 
bianco,  mi  feriva  in  su  l'omero  de- 
stro. Si  sa  che  dove  il  sole  s’avvicina, 
quella  parte  di  ciclo,  che  prima  appa- 
riva azzurra,  diventa  bianca.  Dice  che 
Jo  feriva  sull’omero  destro,  a significare 
che  era  abbassato  molto,  e che  l’om- 
bra della  sua  persona  andava  a cadere 
su  le  fiamme  che  gli  erano  a sinistra. 

7.  con  l’ombra  ec.  Intendi:  es- 
sendo io  tra  il  sole  che  mi  splendeva  a 
destra  e la  fiamma  che  era  alla  siuistia, 
faceva  coll’ombra  del  corpo  mio  parere 
più  rovente,  più  rossa,  la  della  fiam- 
ma. Il  fuoco  allo  scuro  splende  più  vivo. 

8-9.  e pur  a tanto  indizio:  e pur 


qui  come  altrove  vidi  molt'  ombre  in 
andando  por  mente  , fare  attenzione  a 
cosa  si  insolita , a segno  si  certo  di 
corpo  vero. 

40-1 1 . che  diede  inizio  ec.,  che  gli 
mosse  , che  die  loro  argomento  a par- 
lare di  me. 

12.  corpo  fittizio,  corpo  aereo, 
qual  prendon  le  anime  dopo  morte. 

45-45.  Poi  verso  me  ec.  Costr.  e 
ini.:  I*oi  certi,  alcuni,  st  feron,  s’avan- 
zarono, verso  me  tanto  quanto  potevan 
farsi , sempre  però  con  riguardo  Di 
non  uscir  dove  non  fosser  arsi,  di 
non  uscir,  cioè,  dalle  (lamine. 

4C.  O tu,  che  vai  ec.  Costr.  : 0 tu 
che  vai  dopo,  dietro,  gli  altri,  non  per- 
chè tu  sii  più  lento,  ma  Torse  per  rive- 
renza verso  quei  che  son  teco  ec. 

20-24 . maggior  sete,  maggior  desi- 
derio, che  non  hanno  dell’acqua  fresca  i 
popoli  dell’India  e dell1  Etiopia,  re- 
gioni arse  dal  sole. 
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Che  d’ acqua  fredda  Indo  o Etiopo. 

Dinne  eom’  è che  fai  di  te  parete 
Ai  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

Si  mi  parlava  un  d’  essi , ed  io  mi  fora  ;5 

Già  manifesto,  s’ i’  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  ch’apparse  allora; 

Chè  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venia  gente  col  viso  incontro  a questa, 

La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso.  so 

Li  veggio  d’ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun’ ombra,  e baciarsi  una  con  una, 

Senza  ristar,  contente  a breve  festa. 

Così  per  entro  loro  schiera  bruna 

S’ammusa  l’una  con  l’altra  formica,  55 

Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  l’accoglienza  amica, 

Prima  che  ’l  primo  passo  lì  trascorra, 

Sopraggridar  ciascuna  s’ affatica: 

La  nuova  gente:  Soddoma  e Gomorra;  40 

E l’ altra  : Nella  vacca  entra  Pasife, 

22.  fai  dì  te  parete,  fai  col  tuo  per  domandarsi  dove  vanno  e la  condi- 
corpo  ostacolo  alla  luco  del  solo.  zlone  dello  loro  cose.  Graziosa  imma- 

25-24.  come  se  tu  ce.  : come  se  tu  gine,  lolla  dal  dettato  comune, 
non  fossi  già  stato  colto  nella  reto  di  57.  Tolto  che  partorì  ee.  Torna  a 
morte,  come  ae  tu  fossi  sempre  vivo.  parlar  delle  anime.  Fattasi  i'amiche- 

25.  mi  fora...  manifesto,  mi  sarei  vote  accoglienza,  dato  e ricevuto  il  bacio, 

manifestato.  58.  Prima  che  il  primo  pasto  ec. 

26.  «'«'non  foni  atteso,  t1  io  non  Prima  che  facciano  il  primo  passo  per 

avessi  avuto  Panimo  volto  ec.  discuoiarsi  gli  uni  dagli  altri. — fi,  diti, 

28.  del  cammino  acceso , della  dal  luogo  dell'incontro.  — trascorra  , 
strad  i ove  ardevano  le  fiamme.  corra  oltre. 

29-30.  incontro  a questa,  incontro  59.  sopraggridar,  gridare  al  di- 
stia gente,  alla  moltitudine  che  erasi  sopra,  grillar  più  forte, 
accostata  a me. — La  qual, ini.  la  gente  40.  La  nuova  gente  ee.  Intendi: 
che  veniva.  Le  due  schiere  andavano  in  la  gente  che  vidi  venire  incontro  a 
direzione  contraria . quella  ch’io  stava  mirando,  gridava 

51 . farti  presta,  affrettarsi.  Soddoma  e Gomorra.  Si  ricordano 

52.  Ciascun’ ombra  a baciarsi,  queste  città  infami  punite  orribilmcnto 

legge  il  Chig.  da  Dio , a terrore  di  chi  disonora  la 

55.  a breve  festa,  di  un  breve  ah-  natura, 
bracciamcnto.  Questo  baciarsi  scambio  41.  E l’altra,  l’altra  gente  che 
vote,  che  è qui  a dimostrazione  di  amor  prima  mi  s’ era  accostala,  gridava  Pa- 
tinilo, di  fraterna  carità,  ricorda  la  tife.  Costei  fu  moglie  di  Mino*  re  di 

tristizia  e abominazione  antica.  Creta  , e secondo  la  favola  , innamora- 

35.  ó” ammusa , scontrasi  muso  a tasi  d:  un  loro  , per  congiungersi  con 

muso.  Ini , entrò  in  una  vacca  di  legno  ch’ella 

36.  Forse  a spiar  lor  via,  forse  ave  a fatto  fabbricare  molto  simile  al 
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Perchè  il  torello  a sua  lussuria  corra. 

Poi  come  gru,  eh’ alle  montagne  Rife 
Volasser  parte,  e parte  in  ver  1’  arene, 

Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schife;  45 

L’  una  gente  sen  va,  l’ altra  sen  viene, 

E tornan  lagrimando  a’ primi  canti, 

E al  gridar  che  più  lor  si  conviene:  * 

E raccostarsi  a me,  come  davanti. 

Essi  medesmi  che  m’ avean  pregalo,  60 

Attenti  ad  ascoltar  ne’  lor  sembianti. 

Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 

Incominciai:  0 anime  sicure 

D’ aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

Non  son  rimase  acerbe  nè  mature  65 

Le  membra  mie  di  là , ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco: 

Donna  è di  sopra  che  n’  acquista  grazia, 

Perchè  ’l  mortai  pel  vostro  mondo  reco.  60 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna,  si  che  ’l  ciel  v’  alberghi 
Ch’  è pien  d’ amore  e più  ampio  si  spazia, 


vero.  È simbolo  delle  disordinate  e mo- 
struose libidini. 

43-45.  Poi  come  gru  ec.  Intendi  : 
poi  come  un  branco  di  giu,  che  divi- 
dendosi parte  volassero  alle  montagne 
Rife  (uella  Xloscovia  boreale),  sebi- 
fe,  remote  dal  sole;  e parte  in  Africa 
alle  arene  della  Libia  , schife  del  gelo, 
per  essere  infocate  dal  sole,  ec. 

46.  L’ una  genie  sen  va,  la  nuova, 
quella  venula  da  destra.  — V altra, 
quella  che  andava  nella  stessa  dire- 
zione che  i Poeti. 

47.  a'primi  canti,  cioè,  a cantare 
l’inno  Stimma  Deut  clementia. 

48.  E al  gridar  ec.  Intendi  al  gri- 
dar alto  quegli  esemp]  di  castità  citati 
nel  Canto  precedente  ;v.  120  e scg  ), 
varj  secondo  la  varietà  delle  persone  e 
delle  colpe  che  stanno  purgando. 

40.  £ raccostarsi  a me.  Costr.  e 
iut . : E quei  medesimi  che  m’ avean  pre- 
gato. si  raccostarono  a me,  come  avean 
fatto  innanzi,  intenti  nei  lor  sembianti, 
cioè,  composti  a grande  attenzione  per 
ascoltarmi. 


52.  grato,  gradimento , desiderio. 

55-57.  Non  son  rimase  ec.  Int.:  io 
non  sono  qui  nudo  spirito  che  abbia  la- 
sciato o in  età  fresca  o in  età  matura  il 
proprio  corpo  nell’  emisfero  de’  vivi  , 
ma  vo  pel  vostro  monte  in  anima  e in 
corpo. 

58.  Quinci  su,  quassù  , al  cielo. 
— per  non  esser  più  cieco , cioè , 
per  illuminare  la  mente  mia,  si  che  io 
non  abbia  più  ad  errare,  siccome  già 
feci. 

60.  Perchi,  per  la  qual  grazia.  — 
il  mortai,  il  corpo  mortale. 

61.  se,  cosi  ; è detto  con  affetto , e 
con  desiderio  del  bene  di  quelle  ani- 
me. — la  vostra  maggior  voglia,  che 
è quella  di  purgarsi,  di  che  vedi  al 
C.  XXI,  v.  64. 

62-65.  il  ciel  v'alberghi  Ch’bpien 
d'amore  ec.  Ini.:  il  ciclo  empireo,  che 
essendo  sopra  tutti  gli  altri  cieli } è più 
spazioso  ed  i pieno  d’  amore  , siccome 
quello  che  è la  sede  di  Dio , che  è infi- 
nito amore,  c delle  anime  elette,  che 
sono  beate  nell’amore  di  Dio. 
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Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 

Chi  siete  voi,  e chi  è quella  turba  65 

Che  si  ne  va  diretro  a’  vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e rimirando  ammuta, 

Quando  rozzo  e salvatico  s’inurba, 

Che  ciascun’  ombra  fece  in  sua  paruta:  7o 

Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche, 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s’ attuta, 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 

Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 

Per  viver  meglio  esperienza  imbardici  75 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando, 

Regina  contra  sé  chiamar  s’ intese; 

Però  si  parton  Soddoma  gridando, 

Rimproverando  a sé,  com’hai  udito,  so 

E aiutan  l’ arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 

Seguendo  come  bestie  1’  appetito, 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge,  S5 


64.  acciocché  ancor.  Anche  perchè, 
oltre  la  mia  sodisfazione , io  nc  possa 
scrivere  a memoria  degli  uomini. 

66.  Che  ai  ne  va  dirctro  ec.:  l’al- 
tra schiera  che  va  in  senso  contrario,  c 
che  grida  Soddoma. 

68.  ammuta,  ammutolisce. 

69.  t’inurba,  entra  in  città. 

70.  Che,  si  riferisce  a non  altri- 
menti. — in  tua  paruta , in  sua  sem- 
bianza. 

72.  l’attuta,  si  quieta,  cessa,  per  il 
pronto  sopravvenire  della  ragione  , o 
della  intelligenza  delle  cose. 

73.  75.  Bealo  te  ec.  Costr.  e int. : 
Reato  te  che  per  viver  meglio  nel  mon- 
do, imbarche,  vieni  a imbarcare,  a far 
provvista  di  esperienza  in  queste  nostre 
marche, contrade.  Il  Bufi  e alcuniCodd. 
hanno  nel  v.  75:  Per  morir  meglio, 
ma  preferisco  la  com.  In  prova , vedi 
il  v.  58. 

74.  colei,  quell’ ombra. 

76-77.  La  gente,  che  non  vien  con 
noi:  la  gente  che  va  in  direzione  contra- 
ria.— o/feteDiciò,  per  cheec.,  peccò  di 


quel  peccato  per  cui  giàCcsareec.  Ideai, 
muliebria  patti. 

78.  Regina  ec.  Ini.:  Cesare,  vinte 
le  Gallie  , udi  nel  suo  trionfo  che  i li- 
cenziosi soldati  lo  chiamarono  col  nome 
di  Regina.  Diccsi  che  il  re  Nicomedc 
abusasse  della  giovinezza  di  Cesare , e 
che  i soldati  gridassero  nel  detto  trionfo, 
dove  era  tollerata  ogni  licenza:  Gattini 
Cxtar  SUBEGIT,  Nicomedet  Coetarem. 
— conira  tè,  in  faccia,  e in  onta  propria. 

79.  li  parton,  si  partono  da  noi. 

80.  Rimproverando  a lè,  in  rim- 
provero di  se  stessi. 

81 . E aiutan  ec.,  e la  vergogna , 
che  tal  confessione  in  loro  produce, 
dentro  gli  abbrucia  si,  che  accresce  l’ar- 
sura che  soffrono  per  le  fiamme. 

82.  JVoitro  peccato  fu  ermafrodi- 
to. Ermafrodito,  secondo  la  favola,  eb- 
be due  sessi  ; onde  dicendosi  che  il  loro 
peccato  fu  ermafrodito , si  vuole  ac- 
cennar^ a turpissimi  abusi  fra  uomo  c 
donna. 

85.  per  noi  ti  leggersi  cita  da  noi 
stessi,  si  grida. 

2S 
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Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  s’ imbestió  nell’  imbestiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  e di  che  fummo  rei: 

Se  forse  a nome  vuoi  saper  chi  semo. 

Tempo  non  è da  dire,  e non  saprei  90 

Farotti  ben  di  me  volere  scemo; 

Son  Guido  Guinicelli,  e già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  eh’  allo  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fer  duo  figli  a riveder  la  madre,  95 

Tal  mi  fec’io,  ma  non  a tanto  insurgo, 

Quando  i’  udi’  nomar  sè  stesso  il  padre 
Mio  e degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d’ amore  usar  dolci  e leggiadre: 

E senza  udire  e dir  pensoso  andai  100 

Lunga  fiata  rimirando  lui, 

Né  per  lo  fuoco  in  là  più  m’  appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Tutto  m’offersi  pronto  al  suo  servigio, 

Con  l’ affermar  che  fa  credere  altrui.  105 


86-87.  colei,  Pasitae,  Che  i imbe- 
lliti, che  si  fe  bestia  dentro  legni  con- 
testi in  modo  da  figurare  mia  vacca. 

90.  Tempo  non  i da  dire  ec:  es- 
sendo già  aera,  tempo  non  rimane  da 
poter  dire,  ni  saprei  dirti  il  nome  di 
lutti,  perchè  ne  conosco  pochi.  Confron- 
ta con  queste  parole  quelle  di  Brunetto 
Latini  nel  XV  dell’  Inferno. 

91.  Farotti  ben  ec.  Costr.:  Ben  fa- 
rotti  teemù  di  coler  me.  Ben  raro  Iti 
scemala  voglia  che  hai  di  conoscer  me: 
oppure:  rivelandomi,  falò  paga  la  tua 
voglia  quanto  alla  mia  persona. 

92.  Guido  Guinicelli.  Famoso  ri- 
matore bolognese. 

93.  Per  ben  dolermi.  Per  essermi 
ben  doluto  prima  che  io  venissi  al— 
P estremità  di  mia  vita. 

94-95.  Quali  nella  tristizia  ec. 
Quali  i due  figli  Toante  ed  Funeo  di- 
vennero rivedendo  la  loro  madre  Issipile, 
c impetuosi  si  mossero  allorché  Licurgo 
tristodclla  morte  del  figlio  stava  per  am- 
mazzarla ; tale  ec.  Licurgo  re  di  Mcmea 
avea  dato  il  suo  piccolo  figlio  Ofellc,  poi 
detto  Arcbemoro,  a guardare  ad  Issi- 
pile divenuta-  sua  schiava  ; ma  aven- 


dolo ella  per  poco  lasciato , una  serpe 
lo  morse,  e del  morso  si  mori  ; per  lo 
che  il  padre  nel  dolore  stasa  per  ucci- 
derla, quando  comparvero  i figli  che  di 
lei  andavano  in  cerca , e corsi  ad  ab- 
bracciarla la  salvarono. 

90.  ma  non  a tanto  insurgo  , ma 
non  mi  do  vanto  di  si  caldo  affetto  e 
coraggio  , qual  essi  al  fatto  mostraro- 
no , che,  secondo  Stazio:  Per  tela  ma- 
nutque  Irruerunt,  matremqtse  aridi t 
complexibus  ambo  Diripiunt  flenles, 
allernaq ue  pectora  mutant.  Theb. , 
lib.  V,  721. 

97-99.  il  padre  Mio,  cioè  colui 
(Guido  Guinicelli)  che  mi  fu  padre  a ben 
poetare  ; poiché  dalle  sue  dolci  rime 
molto  appresi.  — e degli  altri  miei 
miglior,  chemai  ec.  lut.:  degli  altri  mi- 
gliori italiani , miei  nazionali,  che  più 
in  alcun  tempo,  mai,  si  distinsero  in 
dettar  rime  d’amore.  — dolci  e leg- 
giadre , il  primo  quanto  al  verso , il 
secondo  per  le  immagini. 

101.  Lunga  fiata,  lungo  tempo. 

105.  Con  l'uflermar  che  fa  cre- 
dere altrui ■ col  giuramento,  come  si 
rileva  dal  v.  109. 
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Ed  egli  a me:  Tu  lasci  tal  vestigio, 

Per  quel  cb’  i’  odo,  In  me,  e tanto  chiaro, 

Che  Lete  noi  può  torre  né  far  bigio. 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro, 

Dimmi  che  è ragion  perchè  dimostri 
Nel  dire  e nel  guardar  <f  avermi  caro? 

Ed  io  a lui  : Li  dolci  detti  vostri 

Che,  quanto  durerà  l’  uso  moderno, 

Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri. 

0 frate,  disse,  questi  eh’  io  ti  scemo 
Col  dito  (e  additò  un  spirto  innanzi) 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d’ amore  e prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti,  e lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  Lemosi  credon  eh’  avanzi. 

A voce  più  eh’  al  ver  drizzan  li  volti, 

E cosi  ferman  sua  opinione 
Prima  eh’  arte  o ragion  per  lor  s’ ascolti. 

Cosi  fer  molti  antichi  di  Guittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 

Fin  che  1’  ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 

406-407.  tal  vestigio....  in  me  Ieresco  in  prosa,  scritti  aranti  di  lui. 
ec. , tal  segno  déll’amor  tuo  verso  di  me.  420  quel  di  Lemosi.  Gerault  do 

408.  Lete , l’ obblivione.  — far  bir  Berneil  di  Limoges,  o Lemosi , famoso 
già,  oscurare.  poeta  proveniate,  che  il  volgo  preferì 

4 40.  che  i eagion  perché  dimo-  ad  Arnaldo  Daniello. 
stri  ec..  qual’è  la  cagione  per  cui  cc.  421-422.  A voce  piis  ch'ai  ver. 

442-445.  Li  dolci  detti  vostri,  le  Ascoltano  più  la  fuma,  che  il  piu  delle 
vostre  dolci  rime.  — l'uso  moderno,  volte  è vana,  che  la  verità.  Gl’inetti,  e 
l’uso  del  volgare  ebe  era  allora  moder-  son  molti,  vuoti  di  discernimento,  ma 
no,  perchè  da  poco  tempo  si  coltivava.  gonfi  di  superbia,  decidono  con  ridicola 

444.4  loro  inchiostri, tarati  preziosi  prosopopea  del  merito  dei  libri  senza  pur 

i manoscritti  ebe  contengono  que* detti,  averli  letti,  o se  letti,  certo  non  intesi; 

4 lo.  scemo,  distinguo  col  dito,  e lodano  o vituperano, secondo  che  udi- 
metto  a parte  dagli  altri.  rono  lodarli  o vituperarli,  da  chi  e co* 

447-  Fu  miglior  fabbro  del  par-  me  non  importa.  E stato  sempre  cosi, 

lar  materno:  cioè,  armonizzò  meglio  ed  ì cosi.  — drizzan  li  volli,  dipinge 
d’ogui  altro  il  materno  linguaggio,  il  l’atto  di  chi  porge  orecchio, 
volgare;  fu  il  migliore  di  quanti  abbian  423.  Prima  eh’ altra  ragion,  il 

poetato  nella  lingua  propria.  — ma-  Buti. 

terno,  sta  qui  in  opposizione  al  latino  424.  Guittone,  antico  rimatore  di 
in  cui  molti  componevano  a quel  lem*  Arezzo.  f 

po,  ma  che  non  era  più  lingua  popolare  425  Di  grido  in  grido,  di  voce  in 
o materna.  __  voce,  gridando  gli  uni  appresso  (>li  al- 

448- 4  19.  Versi  d’amore  ec.  So-  tri. — pur  lui  ec.,  solamente  a lui  dan- 
verebiò,  superò  lutti  versi  d'amore,  do  lode. 

qualunque  poetico  compouimento  amo-  42G.  Fin  che  l'ha  vinto  ec.:  finché 
roso,  e qualsivoglia  racconto  cavai-  la  verità,  con  più  persone,  cioè,  coimc- 
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Or,  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio, 

Che  licito  ti  sia  l’andare  al  chiostro, 

Nel  quale  è Cristo  abate  del  collegio, 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  *30 

Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo, 

Ove  poter  peccar  non  è più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 

Come  per  1’  acqua  il  pesce  andando  al  fondo.  *35 
Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

E dissi  eh’  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a dire: 

Tati  tri  abelkis  vostre  cortes  deman,  uo 

Qu’  ieu  no  m puesc  ni  m vaili  a vos  cobrire. 

Jcu  svi  Arnauls,  que  plor  e vai  chantan: 

Consiros  rei  la  passada  folor, 

E rei  jauzen  lo  joi  qu’  esper  denan. 

Ara  us  prec  per  aquella  valor,  *45 

Que  us  guia  al  som  seni  freich  e sens  colina, 
Sovenha  us  atemprar  ma  dolor. 

Poi  s’ ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 


riti  maggiori  di  parecchi  poeti,  lo  ha 
vinto,  gli  ha  tolto  quella  lode  non  me- 
ritata che  il  volgo  gli  dava.  Opinionum 
commenta  delet  dici,  è cosa  nota. 

4 28-1 29.  al  chiostro  ec.:  al  Paradi- 
so, nel  quale  Cristi,  è capo  dell’adunanza 
de’ beati.  — abate,  nei  principi  della 
lingua  usavasi  in  generale  per  padre, 
oduce;  oggi  ha  un  senso  più  limitato. 

430-451 . Fagli  per  me  un  dir  di 
paternostro.  Quanto  bisogna  ec.  Re- 
cita a lui  per  me  un  pater  noster.  Tino 
a quel  punto  di  questa  orazione  che  può 
convenire  a noi  di  questo  mondo,  del 
Purgatorio,  in  cui  non  c più  nostro,  in 
nostro  potere,  il  peccare.  Uovea  dunque 
lasciare  le  ultime  due  domande:  Etne 
n os  inducas  ec. 

433-431.  Poi,  forse  per  dar  ec. 
Costr.:  Poi,  forse  per  dare  il  secondo 
luogo  (il  luogo  dopo  di  lui)  altrui,  cioè, 
all’altro  che  aveva  presso  di  sè,  dispar- 
vo.— per  lo  fuoco , attraverso  il  fuoco. 

430.  lo  mi  feri  al  mostrato  ec., 
io  mi  avvicinai  un  poco  a colui  che  mi 
era  stato  mostrato  col  dito. 


437-438.  E dissi  ch’ai  suo  no- 
me ec.  E gli  dissi  che  tant’era  il  deside- 
rio ch’io  avea  di  conoscerlo,  che  avrei 
accolto  con  speciale  amore  il  suo  nome. 
È molto  gentil  complimento. 

459.  Ei  cominciò  liberamente,  ei 
cominciò  cortesemente. 

440.  Tan  m'abelhis  ec.  Lasciata  a 
parte  ogni  altra  lezione,  io  do  questi 
versi  provenzali  secondo  la  correzione 
del  signor  Itaynouard,  evi  appongo  la  in- 
terpretazione che  n’ha  data  il  prof.  Nan- 
nucci  nella  sua  Analisi  dei  cerbi  ita- 
liani, a pag.  20. — » Tanto  m’abbellisce 
» ( m'aggrada ) il  vostro  cortese  diman- 
■ do,  clic  io  non  mi  posso  nò  mi  voglio 

• a voi  coprire  (nascondere).  Io  sono 
» Arnaldo,  che  ploro  e vo  cantando  : 

• ennsiroso  (pensieroso,  afjtitlo)  veg- 

• gio  il  passato  follerò  (follia), e veggio 

• gaudente  la  gioia  che  spero  dinanti 
a (tosto,  presto).  Ora  vi  prego  per  quel 
a valore  (cirlù) , che  vi  guida  al  som- 
a mo  (alla  sommità,  alla  cima)  senza 
a freddo  e senza  caldo,  sovvegnari 
a d’attemperare  il  mio  dolore,  p 
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L*  Angelo  che  guarda  il  pano,  avverte  i Poeti  che  per  salire  debbono  traversare  le  fiamme . 
Si  turba  all* annunzio  /’  Alighieri,  e tituba,  sin  che  confortato  dal  Maestro  fa  il  passaggio.  Av- 
viatisi per  la  scala,  gli  arresta  quasi  subito  la  notte  che  sopravviene.  Dante  s’addo>menta,  ed  ha 
una  vistone.  Dettatosi  col  giorno  e ripreso  via,  giunge  sul  Paradiso  tenesti  e,  dove  Firgilio  gii 
dice  che  ornai  il  suo  ufficio  e compito,  e che  d’ allora  ci  lo  lascia  libero  signor  di  se  stesso. 


Siccome  quando  i primi  raggi  vibra 

Là  dove  ii  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 

Cadendo  Ibero  sotto  l’alta  Libra, 

E P onde  in  Gange  da  nona  riarse, 

Si  stava  il  Sole;  onde  ’l  giorno  sen  giva,  5 

Quando  l’Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 

E cantava  Beati  mundo  corde, 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  -50 

Ànime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso, 

Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 

Si  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 

Perch'io  divenni  tal,  quando  lo  ’ntesi. 

Qual  è colui  che  nella  fossa  è messo.  ii 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi, 


4-5.  Siccome  quando  ec.  Ordina  la 
frase  cosi  : Il  iole  ti  clava,  siccome  (in 
quel  punto  in  cui  si  trova)  quando  vi- 
bra t primi  raggi  là  dove  il  suo  Fat- 
tore sparse  il  sangue,  Ibero  cadendo, 
cioè  scorrendo  al  mare,  sotto  l'  alta  li- 
bra, colla  libra  alla,  cioè  al  suo  meri- 
diano, e fonde  cadendo,  scorrendo,  in 
Gange  riarse  da  nona.  In  somma  , fis- 
sato che  a Gerusalemme  il  sole  vibrava 
i primi  raggi,  ne  segue,  secondo  il  piano 
geografico  pili  volte  accennato  del  Poe- 
ta, che  tramontava  al  Purgatorio  (onde 
il  giorno  sen  giva ) ; che  era  mezza 
notte  sull’  Ibero,  fiume  della  Spagna,  e 
confine  occidentale;  mezzo  giorno,  o il 
principio  di  nona  sul  Gange  ^supposto 
confine  orientale  , riguardo  al  nostro 
emisfero,  e il  qual  fiume  scorre  sotto  il 
meridiano  dell’  opposta  Spagna  ; meri- 
diano che  è l’orizzonte  comune  a Geru- 
salemme e al  monte  del  Purgatorio.  Es- 
sendo il  sole  in  ariete,  la  notte  dovea 
essere  nel  segno  opposto  che  è la  libra. 
— Si  stava.  Potea  leggersi  anche  si 
slava , per  evitare  la  ripetizione  del  sì. 


cosi,  posto  nel  primo  verso  ; ma  siccome 
di  questa  forma  di  parlare  si  hanno  al- 
tri esempj,  cosi  io  1’ ho  ritenute,  paren- 
domi che  ri  guadagni  di  forza  la  frase. 
Anche  nella  sacra  scrittura  leggiamo 
Si  cut  pullus  hirundinis  sic  clamalo. 

7.  in  su  la  riva,  sull’estremità  della 
strada,  il  cui  largo  ero  occupato  dalle 
fiamme. 

9.  In  voce  assai  più  che  la  nostra 
viva  : in  voce  viva,  chiara,  armonica  , 
più  che  la  nostra. 

40-44.  Poscia:  sottint.  disse. — Se 
pria  non  morde....  il  fuoco:  se  prima 
il  fuoco  non  vi  fa  sentire  il  suo  morso, 
non  vi  scotta  un  poco. 

42.  al  cantar  di  là,  alla  voce  che 
di  là  udirete  cantare. 

45.  Qual  è rolui  ec.  Costernalo  co- 
me colili  che  è condannato  ad  essere  se- 
polto vivo.  Vedi  Inf.,  Cento  XIX,  v.49. 

46.  In  su  le  man  ec.  Mi  protesi  verso 
le  mani  insieme  commesse,  cioè  inserte 
I’  aria  nell’  altra  , e culle  palme  rivolte 
allo  ingiù  in  atto  d’  uomo  clic  sta  in 
forse  e pieno  di  meraviglia. 
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Guardando  il  fuoco,  e immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte; 

E Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio,  20 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte 
Ricordati,  ricordati....  e,  se  io 

Sovr’esso  Gerion  ti  guidai  salvo, 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a Dio? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  all’  alvo  25 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill’  anni, 

Non  ti  potrebbe  far  d’  un  capei  calvo. 

E se  tu  credi  forse  eh’  io  t’ inganni, 

Fatti  ver  lei,  e fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de’  tuoi  panni.  30 

Fon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza; 

Volgiti  in  qua,  e vieni  oltre  sicuro. 

Ed  io  pur  fermo,  e contra  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e duro, 

Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,' figlio,  35 

Tra  Beatrice  e te  è questo  muro. 

Com’  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 

-17-18.  immaginando  ee.  : cioè,  della  toa  veste,  appressandolo  collo  toc 
rappresentandomi  alla  mente,  forte,  al  stesse  mani  alle  fiamme.  Far  la  ere- 
vivo,  in  tutta  la  forza  della  fantasia,  i danza  direnasi  anticamente  di  colui  che 
corpi  di  quegli  infelici  che  io  aveva  vedo*  pregustava  le  vivande  alla  tavola  del 
to  in  Italia  ardere  nelle  fiamme  dai  giu-  principe,  per  assicurarlo  che  non  v’era 
stizieri.  In  questa  terzina  è una  evidenza  veleno. 

che  piò  non  si  potrebbe  in  una  pittura.  53.  Ed  io  pur  fermo,  ed  io  seguiva 

IO.  le  buone  teorie.  Intendi  Virgi-  a starmene  fermo,  e contra  coscienza, 
lio  e Stazio.  e ciò  contro  la  voce  della  coscienza  ehe 

22.  Ricordati,  ricordati....  È mi  diceva  esser  dovere  eh’ io  traversassi 
molto  credibile,  che  Virgilio  con  questa  e ubbidissi  a Virgilio. 

tronca  espressione  voglia  richiamare  a 5ti.  i questo  muro,  è questo  osta- 
coscienza  il  Poeta,  che  non  era  del  tutto  colo,  cioè  la  strada  accesa, 
mondo  dal  vizio  che  quel  fuoco  puniva,  37-59. Com’al  nomedi  Titbeec.  Pi- 

cche li  bisognava  purgare  , se  voleva  ramo  e Tisbe  furono  due  giovani  amauti 
andar  su  ; tanto  piè  che  l’Angelo,  come  Babilonesi.  Datisi  un  giorno  un  eonve- 
osserva  il  Poggiali , non  gli  avea  tolto  gno  fuori  di  ritti  presso  nn  noto  gelso , 
questa  volta  1’  ultimo  P dalla  fronte.  vi  giunse  prima  Tisbo.  Ma  impaurita 

23.  Gerion.  Quel  mostro  infernale  costei  alla  vista  d’  una  lionessa,  ti  diè 

che  sul  dorso  calò  Virgilio  e Dante  giù  alla  fuga,  e nell’impeto  le  cadde  il  velo, 
nell’ottavo  cerchio  dell’  Inferno.  La  bestia  avvenutasi  in  quello,  efiutan- 

24.  più  pretto  a Dio,  cioè,  più  vi-  dolo  e voltolandolo,  lo  lasciò  imbrattato 

cino  a quel  cielo  ove  Dio  risiede.  del  sangue  di  che  per  avventura  avea 

23.  all’  alvo  ee.,  alseno,  nel  mezzo  lordo  il  ceffo.  Viene  poco  appresso  l'aman- 
di  questa  fiamma.  te,  e veduto  a piè  del  gelso  il  velo  del- 

29-50.  fatti  far  credenza  ee.:  fatti  l’amata,  e credutola  divorata  da  una 
accertare  eh’  io  non  t’ inganno,  ai  lembo  fiera,  piono  di  disperato  dolore  con  un 
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Pirarao  in  sn  la  morte,  e riguardolla, 

Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio  ; 

Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla, 

Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond’ei  crollò  la  testa,  e disse:  Come! 

Volemci  star  di  qua?  indi  sorrise, 

Com’  al  fanciol  si  fa  eh’  é vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fui  dentro,  in  un  boglienle  vetro 
Gittata  mi  sarei  per  rinfrescarmi  ; 

Tanto  er’ivi  lo  incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi, 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 

Dicendo  : Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 

Guidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là  ; e noi  attenti  pure  a lei, 

Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Venite,  benedirti  patrie  mei, 

Sonò  dentro  da  un  lume,  che  li  era 
Tal , che  mi  vinse,  e guardar  noi  potei. 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e vien  la  sera  ; 

Non  v’  arrestate,  ma  studiate  il  passo, 

Mentre  che  l’ occidente  non  s’ annera. 

palpiate  si  trafigge.  Io  quella  soprag-  gno  ; e forse  perche  intimorito  del  fuoco 
giunge  Tisbe,  «Ila  cui  voce  il  giovane  non  retroceda. 

prostrato  apre  gli  occhi,  e nn  momento  48.  Che  pria  per  lunga  itrada  te., 

dopo  gii  richiude  per  sempre.  La  donna  il  quale  Stazio  ci  avea  per  lungo  tratto 
allora  toglie  il  pugnale  di  lui  e ti  neri-  di  strada  divisi  l’uno  dall’altro,  essendo 
de.  Il  gelso  bagnato  del  sangue  de’  due  venuto  medio  tra  lui  e me. 
infelici  cambiò,  dice  la  favola,  in  rosse  51 . lenza  metro,  smisurato, 
le  sue  more  bianche-  53.  Pur  di  Beatrice  ee.  Si  sotten- 

do. solfa,  arrendevole,  pieghevole,  gono  i più  grandi  tormenti  seci  conforti 
42.  mi  rampolla.  Scorre  continuo  l’ idea  d’ un  gran  bene  da  conseguirsi 
corno  una  polla  d’acqua  perenne.  per  quelli.  L' istoria  ce  n’offre  molti 

44.  indi  torcile  : Virgilio  si  accorse  esempj  ; ma  soprattutto  quella  del  Cri- 
dell'  effetto  magico  della  sua  parola;  stianesimo. 

però  gli  domanda  se  vuole  ancora  restar  57.  fuor  ee.,  fuori  della  fiamma  là 
di  qua,  certo  ch’ei  non  vuol  più.  dove  era  la  scala  per  montar  sopra. 

45.  vinto  al  pome,  preso,  vinto  dal  59-60.  Sonò  dentro  ee.:  si  senti  ri- 
piacere  del  mostratogli  pomo. — pome  sonare  dentro  a una  luce,  a uno  splen- 
e pomo,  come  cose  e vaio  oc.,  autic.  dorè  tale,  che  mi  abbagliò  ee.  È un 

47.  retro,  cioè  dopo  di  me.  Cosi  Angelo, 
dispone  Virgilio  per  aver  l’alunno  più  63.  Mentre  che  V occidente  ee., 
presso,  onde  poterlo  confortare  al  biso-  mentre  che  al  tutto  non  annotta. 
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Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso, 

Verso  tal  parte,  eh’  io  toglieva  i raggi  65 

Dinanzi  a me  del  Sol  eh’  era  già  lasso. 

E di  pochi  scaglion  levammo  i saggi, 

Che  il  Sol  corcar,  per  l’ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  miei  Saggi. 

E pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense  70 

Fusse  orizzonte  fatto  d’ un  aspetto, 

E Notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d’  un  grado  fece  letto  ; 

Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir  più  che  il  diletto.  75 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e proterve 
Sopra  le  cime,  prima  che  sien  pransc, 

Tacite  all’ombra,  mentre  che  ’l  Sol  ferve, 

Guardate  dal  pastor  che  in  su  la  verga  SO 

Poggiato  s’è,  e lor  di  posa  serve; 

E quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga, 

Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta, 


65.  l'erto  tal  parte  ee.  Irti. : verso 
l’oriente.  Se  Dante,  interrompendo  i 
raggi  del  sole  cadente,  si  vedeva  dinan- 
zi 1’  ombra  del  corpo  sno,  chiaro  è che 
egli  camminava  verso  l’oriente. 

66.  eh’ era  già  tatto,  clic  veniva  a 
mancare.  Altre  ediz.'  ch’era  già  batto. 

67.  levammo  i faggi,  pigliammo 
assaggio,  tacemmo  esperimento, prova; 
che  è quanto  diro:  avevamo  montati 
pochi  scaglioni. 

68.  Che  il  Sol  corcar,  ec.  Int.  : 
sentimmo,  ci  accorgemmo,  che  dietro  di 
noi  il  sole  si  corcava  ; e del  nostro  ac- 
corgimento fu  cagione  lo  spegnersi , il 
dileguarsi  dell’ombra  che  dianzi  faceva 
il  corpo  mio. 

li.  Fatte  orizzonte  ee.,  l’oriz- 
zonte fosse  fatto  del  pari  oscuro  in  tutto 
il  suo  giro  immenso. 

72.  E Sotte  ee.  Eia  notte  si  fosse  di- 
spensata, distribuita  egualmente  da  per 
tutto.  — avelie,  suppl.  fatto  del  verso 
sopra . 

75.  d’un  gratto  fece  Iella , si  pose 
a giacere  sopra  uno  dei  gradi  della  scala. 

74-75.  la  natura  delmontc,  cioè,  la 
condizione  del  monte,  per  la  quale,  tra- 
montato il  sole,  non  è dato  ad  alcuno 


il  salirvi  Questa  condizione  dunque  ci 
affrante  ec.,  ci  fiaccò,  ci  tolse  il  potere 
di  salire  più  che  il  diletto , più  che  la 
voglia,  la  quale  si  manteneva  disposta 
e pronta  a salire,  anco  mancate  le  forze. 

76-70.  Quali  ti  fanno  ruminan- 
do ec.  Ordina  : Quali  le  capre  (itale  ra- 
pide e proterve  topra  le  cime,  prima 
che  tien  pronte)  si  fanno  manie  rumi- 
nando tacite  all'ombra  ec.  — L’Otti- 
mo Quali  si  ttanno.  — manse , man- 
suete. — pronte,  pasciute,  cibato.  — 
rapide , celeri , correnti  su  e giù  pel 
dorso  de’ monti  con  molta  lestezza. — 
proterve,  baldanzose. 

81 . e lor  di  pota  teme,  e cosi  po- 
sando egli , fa  si  che  posino  le  sue  ca- 
pre già  pasciute;  o , appresta  ad  esse 
tiposo.  L questa  lez.  io  preferisco  ad 
ogni  altra.  Molti  testi:  Foggialo  t’i, 
e lor  poggiato  serve:  cioè,  cosi  appog- 
giato ha  cura  di  loro.  E tre  Coda,  ve- 
duti dal  eli.  Tonta  in  Doma:  e lui  di 
posa  ferve,  che  vorrebbe  dire:  e ciò 
serve  a lui  pur  di  riposo. 

82.  il  mandrian , il  custode  della 
manilra. 

83.  Lungo  il  peculio  tuo,  presso 
la  sua  mandra. 
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Guardando  perchè  Cera  non  lo  sperga  ; 

Tali  eravamo  tutti  e tre  allotta,  S5 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 

Fasciati  quinci  e quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  li  del  di  fuori  ; 

Ma  per  quel  poco,  vedev’  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e più  chiare  e maggiori.  90 

Si  ruminando,  e si  mirando  in  quelle, 

Mi  prese  ’l  sonno  : il  sonno  che  sovente, 

Anzi  che  ’l  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Nell’ ora  credo,  che  dell’oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea,  95 

Che  di  fuoco  d’  amor  par  sempre  ardente, 

Giovane  e bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  veder  andar  per  una  landa 
Cogliendo  Cori  ; e cantando  direa  : 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda,  100 

Ch’  io  mi  son  Lia,  e vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacormi  allo  specchio  qui  m’  adorno  ; 

Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e siede  tutto  giorno.  105 

EU’ è de’ suoi  begli  occhi  veder  vaga, 

87.  quinci  e quindi  ec.,  serrati  da  ti  va  nell'Antico  Testamento  avanti  la  loco 

ambo  i lati  della  grotta , cioè , della  di  Cristo  : Slatelda  poi  e Beatrice,  clie 
fenditura  del  monte  nella  quale  era  la  appresso  vedremo,  la  vita  attiva  c la  con- 
scala. tcmplaliva  Della  luce  e nella  perfezione 

88.  Poco  polca  parer  li  ec.:  poco  cristiana.  Forse  il  Poeta  allude  al  sal- 

del  di  fuori,  cioè  del  ciclo,  potea  appa-  mo  53  : Diverte  a malo  et  (ac  bonum. 
rire  fi  a noi , atteso  la  strettezza  eia  — e vo  movendo  intorno  ec.  Si  ac- 
profondilà  della  fenditura.  cenna  il  virtuoso  operare,  e la  corona 

90.  Di  Inr  tolcre,  del  loro  solito.  che  in  cielo  avranno  coloro  che  qui  in 

91 . Sì  ruminando  ec , mentre  io  terra  se  la  procacciano  operando  a prò 
cosi  meditava  nelle  cose  veduto,  eguar-  de’lor  simili. 

dava  fisso  in  quelle  stelle.  105.  Per  piacermi  allo  specchio. 

93.  sa  le  novelle,  predice  ciò  che.  Ini.  l’allegoria  : per  piacere  a me  stessa 
deve  accadere.  quando  mi  specchierò  in  Dio  e nella  sua 

94  — O’S . Nell'ora  credo  ec.  Nell’  ora  legge,  che  è appunto  lo  specchio  in  che 

che  dal  balzo  d’oriente  la  stella  di  Ve-  l’anima  deve  mirarsi  per  giudicar  di  sè 
nere  raggiò  i suoi  primi  raggi  sul  monte  stessa. 

del  Purgatorio.  Venere  nasceva  coi  Pc-  104.  Rachel,  seconda  moglio  di 
sci,  segno  che  stava  avariti  l’Ariete  in  Giacobbe,  è figura  della  vita  contera- 
cui  allora  era  il  sole.  ‘ piativa  , come  dimostrano  i versi  se- 

08.  landa,  pianura;  e qui  per  prato,  guanti:  Eli’ è de’ suoi  begli  occhi  ec. 

101-102  Per  Lia,  la  prima  moglie  — non  ti  smaga,  non  si  scosta,  non 
di  Giacobbe,  si  deve  intendere  la  vitaat-  si  rimuove, 
tiva.  Si  noti  che  Lia,  e Rachele,  nella  105  miraglio,  specchio, 

notte,  sono  la  vita  attiva  c la  contempla-  100.  Eli'  è de' suoi  begli  occhi  ec. 
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Com’  io  dell’  adornarmi  colle  mani  ; 

Lei  lo  vedere,  e me  Povrare  appaga. 

E già,  per  gli  splendori  antelucani,  - 
Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati, 
Quanto  tornando  albergan  men  lontani, 

Le  tenebre  fuggian  da  lutti  i lati, 

E il  sonno  mio  con  esse  ; ond’  io  leva’mi, 
Veggendo  i gran  Maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  do’  mortali,  ' 

Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami  : 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Parole  usò,  e mai  non  furo  strenne 
Che  fosser  di  piacere  a queste  iguali. 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell’  esser  su,  eh’  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa,  e fummo  in  su  ’l  grado  superno,  (•) 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E disse  : Il  tenrqtoral  fuoco  e 1’  eterno 
Veduto  hai,  figlio,  e se’ venuto  in  parte 
Ov’  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 


i IO 


teo 


125 


Costr.:  Eli’ è vaga  vedere  de’(per  mezzo 
de*,  o eoi)  tuoi  begli  occhi:  cioè,  el- 
l’ame  fissare  i suoi  occhi  nella  perfe- 
zione dì  Dio.  VarjCodd.  hanno  Eli  i di 
tuoi  begli  occhi  ec.,  con  che  si  direbbe 
che  Rachele  fosse  vaga  di  vedere  allo 
specchio  i suoi  proprj  occhi  beiti  dei  ri- 
flessi splendori  di  Dio.  Il  senso  che  ne 
porge  la  prima  lez.  mi  par  da  preferire. 

108.  Lei  lo  vedere  ee.  Lei  appaga, 
fa  lieta  il  contemplare  le  meraviglie  di 
Dio,  me  l’oprare  belle  ed  utili  azioni 
nella  vita,  in  ordine  a lui.  Purgato  dai 
vizj,  son  queste  le  due  vie  per  cui  può 
l’ nomo  giungere  al  premio  eterno. 

109.  gli  splendori  antelucani,  gli 
splendori  che  appaiono  prima  della  luce 
del  sole,  l’alba. 

111.  Quanto  tornando  ec.,cioè, 
quanto,  tornando  essi  pellegrini  alla  pa- 
tria loro,  il  luogo  in  cui  prendono  al- 
bergo è meno  lontano  da  quella. 

115-116.  Quel  dolce  pome,  per 
pomo:  cioè,  la  felicitò  che  gli  uomini 
vanno  con  tanta  sollecitudine  cercando 


per  tante  vie;  della  qnal  feliciti  è fi- 
gura il  terrestre  Paradiso  posto  sulla 
cima  del  Purgatorio. 

117.  porrà  in  pace  te  tue  fami  : 
fari  contenti  i tuoi  dcsideij- 

119.  strenne.  Dalla  voce  latina 
sirena , che  vale  mancia , regalo. 

121.  Tanto  voler  ee., cioè, tanto  si 
accrebbe  il  mio  desiderio  di  giugnere 
alla  cima  del  monte. 

(■)  Paradiso  terrestre. 

127.  Il  lemporal  fuoco,  3 fuoco 
del  Purgatorio  che  dura  a tempo;  — 
l'eterno,  quel  dell’Inferno. 

129.  Oc'  io  per  me  ee.  Intendi  se- 
condo il  senso  morale:  ove  l’umana  ra- 
gione non  può  pervenire,  ed  ove  è ne- 
cessaria la  rivelazione  divina  e la  teolo- 
gia, che  nella  rivelazione  ha  il  ano  fon- 
damento. Gli  antichi  fllosofl  conobbero 
benissimo  una  piovvidenza  regolatrice, 
videro  la  necessitò  d’ un  ordine  morale, 
e dettarono  bellissime  cose  intorno  ai 
vizj  e alle  virtù,  e ai  mezzi  di  evitar  gli 
uni , e acquistar  le  altre.  Fin  qui  dun- 
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Tratto  t’ ho  qui  con  ingegno  e con  arte  ; ióo 

Lo  tuo  piacere  omài  prendi  per  duce  ; 

Fuor  se’  dell’  erte  vie,  fuor  se’  dell’  arte. 

Vedi  là  il  Sol,  che  in  fronte  ti  riluce; 

Vedi  l’erbetta,  i fiori  e gli  arboscelli, 

Che  questa  terra  sol  da  sé  produce.  f."5 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli. 

Che  lagrimando  a te  venir  mi  fenno, 

Seder  ti  puoi , e puoi  andar  tra  elli. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno  : 

Libero,  dritto,  sano  è tuo  arbitrio,  140 

E fallo  fora  non  fare  a suo  senno  ; 

Perch’  io  te  sopra  te  corono  e nùtria. 


qtie  lio  potato  Virgilio  «sor  dace  a 
Dante  cittadino;  ma  le  operazioni  delia 
grazia,  la  rivclazion  di  Dio  e della  sua 
gloria  agli  eletti , sono  misteri  di  tede, 
che  solo  per  Beatrice  possono  esser  di- 
chiarati alcun  poco  a Dante  cristiano. 

•130.  con  ingegno  e con  arte:  l’ in- 
gegno ritrova  e combina  ; l’ arte  con- 
duce ad  effetto  convenientemente  il 
pensiero  della  mente. 

132.  erte;  ripide.  — arte,  strette. 

133.  Vedi  là  il  Sol,  ec.  Se  quando 
cominciò  a salire,  aveva  il  sole  tramon- 
tante alle  spalle,  giunto  per  la  scala 
dritta  in  cima  al  monte,  deve  averlo 
nascente  in  faccia.,— Il  sole  io  fronte  a 
Dante  purificato  beo  si  vede  che  signi- 
fichi. 

•136.  Mentre  che  vegnon  ec.  Int.: 
mentre  Beatrice  dagli  occhi  belli  lieta  a 
te  viene. 

1 37 . Che  lagrimando . Sottin t. , che 
lacrimando  per  li  traviamenti  tuoi.  — 


a te  venir  mi  fenno,  mi  fecero  venire 
in  tuo  soccorso.  Vedi  Canto  11  dell’/n- 
femo,  v.  116. 

138.  tra  elli,  fra  quelli  arboscelli 
e quei  fiori  che  iò  ti  accennai. 

140.  Libero,  dritto,  tano  i tuo  ar- 
bitrio, mercè  la  fuga  dell’ignoranza 
per  lo  schiarimento  della  ragione,  e la 
purgazione  dei  pravi  appetiti, che  d’assai 
offendanola  libertà  dell’anima  al  bene. 

141 . E fallo  fora  ec.:  non  potendo 
tu , cosi  purgalo  e raddrizzato , voler 
che  il  bene. 

142.  Perch’io  tesopra  te  ec.  Laon- 
de io  ti  fo  signore  assoluto  di  te  mede- 
simo ; affido  a te  il  pieno  governo  e la 
direzione  di  te  stesso.  La  corona  ri- 
guarda la  direzione  politica , la  mitra 
il  governo  spirituale.  Nella  vita  di  un 
romano  pontefice  si  legge  : Ecclesia  in 
tignum  temporali um  dedit  mihi  co- 
ronam , et  in  signum  ipiritualium 
contulit  mihi  milram. 


CACTO  VEXTFSIMOTTAVO. 

SI  dipinge  con  incantevoli  co  tori  il  beato  soggiorno  dei  Paradiso  terrestre.  Per  etto  it  diporta 
alquanto  r Alighieri,  finche  trova  un  fiumicatlo  che  lo  impedisca  di  andar  oltre.  Una  Donna  di 
maravigliata  bellezza  gli  apparisce  al  di  là,  che  gli  ragiona  della  condizione  dei  luogo , e i pro- 
posti dubb]  t'i  scioglie. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e viva, 

4.  Vago,  bramoso.  S’osservi  che  ora  colori,  e più  riccamente  s’ingemma, 
la  musa  dell’Aligbieri  si  veste  di  piùvivi  2.  spetta  e viva,  folta  d’alhari  e 
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Ch’agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno,- 
Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 

Prendendo  la  campagna  lento  lento  5 

Su  per  lo  suol  che  d’  ogni  parte  oliva. 

Un’  aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento  ; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte,  to 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U’  la  prim’  ombra  gitta  il  santo  monte  ; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto  che  gli  augelletli  per  le  cimo 
Lasciasser  d’operare  ogni  lor  arte;  ti 

Ma  con  piena  letizia  1’  óre  prime, 

Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie, 

Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime, 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta,  in  sul  lilo  di  Chiassi,  20 

Quand’  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m’  avean  trasportato  i lenti  passi  . 

Dentro  all’  antica  selva  tanto,  eh’  io 
Non  potea  rivedere  ond’  i’  m’ entrassi  : 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio,  25 

Che  in  ver  sinistra  con  sue  picciol’  onde 
. ■ Piegava  l’erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  P acque  che  son  di  qua  più  monde, 

Parrieno  avere  in  sè  mistura  alcuna, 

piena  di  vivacissimi  Curi. — viva,  ve-  perpendicolare,  che  gli  uccelli  sturbati 
gela,  verdeggiante.  e intimoriti  si  chetassero. 

5.  temperava  il  nuovo  giorno:  col  t G—  I S . Ma  con  piena  letizia  ec.: 

suo  verde  cupo  temperava  la  lnce  del  ma  lietissimamente  essi  augelletti  rice- 
* nuovo  giorno.  vevano  le  prime  aure,flre,dcl  giorno  tra 

4.  lasciai  la  riva  ec.,  lasciai  la  le  foglie,  che  tenevan  bordone,  che, 
riva,  l’estremità,  del  moute,  inoltran-  cioè, stormendo  accompagnavano  le  tue 
domi  per  la  pianura  che  sopra  si  sten-  rime,  il  canto  di  quelli.  — bordone, 
deva.  chiamasi  propriamente  la  più  lunga  e 

C.  oliva,  rendeva  odore.  grossa  canna  della  cornamusa,  che  con 

9.  Non  di  più  colpo,  non  di  mag-  suono  invariato  fa  il  contrabbasso, 
gior  forza.  4 9-21 . Tal,  qual  ec.,  pari  a quel 

•1 1 . piegavano,  a quella  parie  ec.,  bordone , mormorio^  che  li  raccoglie , 
ove  al  nascere  del  sole  getta  l’ombra  scorre  di  ramo  in  ramo  cc.  — Chiatti, 
sua  il  monte  del  Pnrgotorio , che  è luogo  sul  mare  Adriatico  presso  lta- 
quanto  dira,  verso  l’occidente.  velina,  dov’cuna  vasta  pineta.  — Sci- 

d3-tb.  Non  però  dal  lor  etter  rocco,  è vento  umido  che  soffia  tra  lc- 
dritto  ec.,  non  però  quelle  fronde,  vanto  e mezzodì, 
quei  rami , piegandosi , venivano  a sco-  27.  uscio,  spuntò  sin  da  quando 
starsi  tanto  dal  loro  essere  dritto,  dalla  Dio  creò  quel  luogo. 
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; Verso  di  quella  che  nulla  nasconde  ; '0 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  1’  ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  nè  luna. 

Co’  piè  ristetti,  e con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  fiumicello,  per  mirare  35 

La  gran  variazion  de’  freschi  mai: 

E là  m’  apparve,  si  com’  egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt’  altro  pensare, 

Una  Donna  soletta,  che  si  già  40 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 

Ond’  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh,  bella  Donna,  eh’  a’  raggi  d’ amore 
Ti  scaldi,  s’ i’  vo’  credere  a’  sembianti, 

Che  soglion  esser  testimon  del  cuore,  45 

Vegnati. voglia  di  trarreti  avanti, 

Diss’  io  a lei,  verso  questa  riviera, 

Tanto  eh’  io  possa  intender  che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e qual  era 

Proserpina  nel  tempo  che  perdette  £0 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Come  si  volge,  con  le  piante  strette 


50.  che  nulla  nasconde , die  la- 
scia trasparire  quel  che  sta  nel  fondo 
del  rio. 

31 . Avvegna  che,  sebbene. 

36.  de’ freschi  mai,  la  gran  varietà 
ite’ freschi  arboscelli  fioriti . ■ — Maio  o 
maggio  dicessi  propriamente  un  bel 
ramo  frondoso  d’  albero  che  la  notte 
precedente  al  primo  di  maggio  i conta- 
dini piantavano  davanti  la  casa  delle 
loro  belle.  Qni  mai  è preso  in  generale 
per  alberi  nel  loro  più  lieto  onore. 

38.  cosa  che  disvia  ec.  Int.:  cosa 
che  colla  sua  maraviglia  empio  si  la 
mente  nostra , che  da  ogni  altro  pen- 
siero la  distoglie. 

40.  Una  Donna  ec.  Chi.  sia  questa 
donna  si  farà  manifesto  al  C.  XXX11I, 
verso  HO. 

43-43.  che  a.’ raggi  d'amore  ec., 
la  coi  vista  è di  donna  innamorata. 

46.  trarreli,  traiti. 

48.  che  tu  canti,  quel  che  tu  canti. 

49-54 . dove  e guai  era  ec.:  tu  mi  fai 
ricordare,  cosi  vedeudoti, dove, cioè,  il 


fiorito  ed  ameno  proto  ove  era  Proserpi- 
na, e qual  era,  e le  sue  qualità,  la  bel- 
lezza, la  ingenuità  ec., secondo  che  ci  de- 
scrivono i poeti,  quando  Cerere  la  per- 
dè,ed  essa  perde  primavera  Per  questa 
primavera  il  Costa  intende  t fiori  cho 
avea  raccolto  pel  prato  e che  le  caddero 
di  grembo  al  soprngglunger  del  rapi- 
tore , come  di  lei  dice  anche  Ovidio  : 
collccti  florcs  tunicis  cecidere  remis- 
sis.  E primavera  per  fiori  lo  usò  al- 
trove Dante  medesimo,  imitando  Mar- 
ziale che  disse:  Cum  breve  Cecropie^ 
ver  populantur  apes.  Lo  Strocchi  è 
d’  opinione  che  in  questa  primavera 
s’abbia  a intendere  la  verginità,  che 
alla  bella  giovane  fu  rapita  dal  Nume 
amante  j c a conforto  della  sua  opinione 
cita  Ausonio  che  si  servì  della  parola 
ver  a significare  il  fiore  verginale.  Altri 
vogliono  che  la  primavera  perduta  da 
Proserpina  sia  l’ameno  soggiorno,  e la 
perpetua  verdura  della  valle  fumea, che 
ella  mutava  nei  tristi  antri  infernali. 

32-53.  strette  A terra,  striscianti 
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A terra  ed  intra  sé,  donna  che  balli,  - 
E piede  innanzi  piede  appena  inette; 

Volsesi  in  su’  vermigli  ed  in  su’  gialli  65 

Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 

E fece  i prieghi  miei  esser  contenti, 

Si  appressando  sé,  che  ’l  dolce  suono 
Veniva  a me  co’ suoi  intendimenti.  60 

Tosto  che  fu  là  dove  l’ erbe  sono 

Bagnate  già  dall’  onde  del  bel  fiume, 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
. Sotto  le  ciglia  a Venere  trafitta  65 

Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridea  dall’altra  riva  dritta, 

Trattando  più  color  con  le  sue  mani, 

Che  l’ alta  terra  senza  seme,  gitta. 

Tre  passi  ci  facea  ’l  fiume  lontani  ; 70 

Ma  Ellesponto,  là  ’ve  passò  Serse, 

Ancora  freno  a lutti  orgogli  umani, 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse,  > 


la  terra,  o rasente  la  terra.  — ed  inira 
tè,  e tenendole  strette  tra  di  loro. 

57.  avvalli,  abbassi. 

60.  co' tuoi  intendimenti,  co’ suoi 
concetti,  colle  parole  del  canto  chiare  o 
distinte. 

04-66.  Non  credo  che  splendes- 
te ec.:  non  credo  che  tonto  splendore 
uscisse  dagli  orchi  di  Venere  quando  il 
suo  figliuolo  Amore,  volendola  bacia- 
re , lo  punse  il  cuore  con  uno  dei  suoi 
strali,  ond’ella  si  sentì  accesa  d’Adone. 
— fuor  di  tutto  suo  costume,  cioè, 
inconsideratamente  ; il  che  mai  non  gli 
avvenne,  avendo  sempre  ferito  altrui 
con  pensata  malizia. 

67.  dall' altra  riva  dritta,  dalla 
destra  riva  del  fiume,  essendo  io  alla 
sinistra.  — Al  eh.  P.  Ponta  sembrando 
ozioso,  e non  senza  ragione,  quell’ ag- 
giunto dritta  ad  altra  riva,  sapendosi 
già  che  Dante  era  sulla  sinistra,  lo  ri- 
ferisce alla  donna,  dritta  della  persona, 
non  più,  cioè,  piegata  a coglier  fiori. 
E di  tale  opinione  fu  pure  il  Torelli. 

68.  Trattando  più  color,  mentre 
andava  intrecciando,  o volgendo  tra  le 
sue  znaui , diversi  fiori  che  già  uvea 


colti.  La  maggior  parte  de’ testi  ha 
traendo;  ma  a me  è piaciuto  seguire 
la  lez.  del  Landino,  che  mi  pare  assai 
favorita  dal  contesto. 

69.  l'alta  terra,  quella  terra  ele- 
vata, altissima  sopra  tutte  l’altra  del 
nostro  emisfero. 

74.  Ellesponto,  stretto  di  mare 
che  P Europa  divide  dall’Asia.  Serse  vi 
fece  un  ponte  sopra  le  navi , e per 
quello  con  settecento  mila  Persiani  passò 
in  Grecia  , dove  da  Temistocle  ateniese 
fu  sconfitto.  Fuggendo  egli  dopo  la  bat- 
taglia , e non  trovando  il  ponte  che  i 
Greci  avevano  distrutto  , e nè  una  pur 
delle  tante  sue  navi,  ripassò  lo  stretto 
nella  povera  barchetta  ili  un  pescatore. 
Sia  V Ellesponto  dove  ’l  passò  Serse 
il  Cod.  Antald. 

72.  Ancora  freno  a tutti  ec.  Tut- 
tora , per  memoria  della  sconfitta  del 
superbo  re  di  Persia,  freno  all’orgoglio 
di  tutti  coloro  che  affidati  al  numero 
delle  milizie  presumono  calpestare  il 
diritto  c la  ragione,  e lutto  vincere  e 
tutti. 

75-75.  Più  odio  ec.  Int.:  l’ Elle- 
sponto, che  Leandro  dalla  sua  patria 
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Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 

Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s’aperse.  75 
Voi  siete  nuovi,  e forse  perch’  io  rido, 

Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 
AH’  umana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 

Ma  luce  rende  il  salmo  DcleciasH  80 

Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E tu  che  se’ dinanzi,  e mi  pregasti, 

Di  s’altro  vuoi  udir,  eh’  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 

L acqua,  diss’  io,  e il  suon  della  foresta,  85 

Impugnan  dentro  a me  novella  fede 
Di  cosa,  eh’  io  udi’  contraria  a questa. 

Ond  ella:  I’  dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion,  ciò  eh’  ammirar  ti  face; 

E purgherò  la  nebbia  che  ti  tìede.  , 90 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a sè  piace, 

Fece  1’  uom  buono;  e il  ben  di  questo  loco 


Abido  trapassava  a nuoto  per  venire  a 
Sesto  ov’  era  la  donna  sua  chiamata 
Ero;  Per  mareggiare,  per  l’ondeg- 
giare impetuoso  delle  sue  acque  (elle 
poi  io  sommersero},  non  sofferse  più 
odio  da  esso  Leandro,  non  fu,  cioè, 
tanto  odiato,  quanto  fu  da  me  quel 
fiume,  perchè  allora  noo  si  aperse. 

77-78.  in  questa  luogo  eletto  Al- 
l'umana natura  ee.  Ponendo  Haute 
il  Paradiso  terrestre  sulla  cima  di  que- 
sto monte  alto  sino  all’etere,  nell’  emi- 
sfero creduto  inabitato,  e per  le  lon- 
tane acque  inaccessibile.,  ha  seguitato 
l’opinione  di  Pietro  Lombardo,  che  trat- 
tando la  curiosa  questione,  dove  questo 
terrestre  paradiso  si  fosse,  scrisse  : ■ esse 
Jtaradisum  Ungo  interjarente  spatio 
nel  maris  tei  terra,  a regionibus  quas 
incoia ni  homines  secrelum,  et  in  alto 
situm,  utque  ad  lunarcm  circulum 
pertingentem. 

80.  il  salmo  Delcclasli  : il  salino  9f , 
che  nel  versetto  5 dice  : Delectasli  me. 
Domine,  in  factura  tua , et  in  o peri- 
bus  manuum  luarum  exullabo. 

81 . disnebbiar  nostro  intelletto, 
cioè,  rischiarare  l’ intelletto  vostro,  to- 
glierlo da  ogni  dubbio  oirca  la  cagione 
onde  qui  si  ride  o si  gioisce.  Questo 


riso,  questa  gioia  è tutta  pura  e santa, 
perchè  muove  da  Dio  e va  a Dio. 

83.  presta,  pronta. 

84 . tanto  che  basti.  Int.  : a scio- 
gliere le  tue  questioni  finché  tu  resti 
appagato. 

85-87 . L’acqua,  diss' io,  e il  suon 
ee.  L’  acqua  che  io  veggo  qui , e il 
vento  che  fa  sonare  le  fronde  del  bosco, 
combattono  la  nuova  credenza  che  io 
aveva  fermata  nel  mio  cuore  per  quello 
che  Stazio  mi  disse,  cioè,  che  dalia 
porta  del  Purgatorio  in  su  non  erano 
più  nè  venti  nè  piogge  nè  brine. 

90.  E purgherò  ee.:  cioè,  e to- 
glierò da  te  l'ignoranza  che  li  fiede, 
che  ti  feiisce,  t’ ingombra  l’intelletto. 

91  Lo  sommo  Bene,  che  solo  a ti 
piace.  Iddio  non  può  avere  altro  obietto 
adeguato  della  sua  intelligenza  e del 
suo  amore  che  sè  medesimo  ■ onde  fin 
dall’eternità  intende  solo  ed  ama  l’ in- 
finito e eoo  azione  infinita.  Perciò  si 
dice  che  tutte  le  sue  operazioni  sono 
secondo  il  suo  piacere:  opera  Domini 
exquisila  in  omnes  colunlates  eius  ; 
e altrove:  omnia  pr optar  semelipsum 
operalus  est  Deus. 

92.  il  ben  di  questo  loco,  le  delizie 
di  questo  paradiso  terrestre. 
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Diede  per  arra  a lui  d’ eterna  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco;. 

Per  sua  diffalta  in  pianto  e in  affanno  95 

Cambiò  onesto  riso  e dolce  giuoco. 

Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  sè  fanno 
L’ esalazion  dell’  acqua  e della  terra, 

Che,  quanto  posson,  dietro  al  calor  vanno, 

All’  uomo  non  facesse  alcuna  guerra,  icn 

Questo  monte  salio  ver  lo  ciel  tanto, 

E libero  è da  indi,  ove  si  serra. 

Or,  perchè  in  circuito  lutto  quanto 
L’ aer  si  volge  con  la  prima  volta, 

Se  non  gli  è rotto  il  cerchio  d’alcun  canto;  105 
In  questa  altezza,  che  tutta  è disciolta 
Nell’  aer  vivo,  tal  moto  percuote,  , 

E fa  sonar  la  selva  perch’  è folta; 

E la  percossa  pianta  tanto  puote, 

Che  della  sua  virtute  l’ aura  impregna,  Ito 


93.  per  arra  ec. , per  caparra  della 
eterna  beatitudine  de)  celeste  paradiso. 

94.  diffalta,  fallo. 

96.  giuoco,  diletto,  gioia. 

97-98.  Perchè,  affinchè.  — cotto 
da  ti , cioè , sotto  ad  esso  monte.  — il 
turbar,  che....  fanno,  le  turbazion)  ca- 

S ionate  dalle  esalazioni  dell’  acqua  e 
ella  terra,  come  i venti,  le  piogge,  la 
grandine  cc. 

99.  Che,  quanto  potton,  ec.:  le 
quali  esalazioni,  finché  loro  è permesso, 
cioè,  fino  alla  porta  del  Purgatorio,  cc. 
L’antichità  ignorando  che  l’aria  avesse 
peso , e per  conseguenza  che  i vapori 
rarefatti  dal  calorico  salissero  per  es- 
sere più  leggieri  di  essa  aria , opinò 
che  naturalmente  tendessero  verso  il  ca- 
lor del  sole. 

401.  tanto,  cioè,  tanto  quanto  tu 
hai  veduto  per  esperienza  nel  salire  il 
monte. 

402.  libero  è.  Sottintendi  : dai  tur- 
bamenti delle  esalazioni  terrestri.  — da 
indi , ore  li  terra , cioè , dalla  porta 
del  Purgatorio  in  su. 

403-408.  Or,  perchè  in  circui- 
to ec.  Ora, perchè  intorno  la  terra  immo- 
bile P aere  tutto  si  gira  (questa  era  opi- 
nione falsa  degli  antichi  ) con  la  prima 
rolla,  cioè,  con  la  prima  volta  mobile 


del  cielo,  che  immediatamente  sovrasta 
all’  aere  stesso , Se  non  gli  i rotto  il 
cerchio:  cioè,  se  a quest’aere,  per  quel 
tratto  che  è al  di  sotto  della  porta  del 
Purgatorio,  non  è interrotto  d' alcun 
canto,  d’alcuna  parte,  il  cerchio,  vale  a 
dire, il  girare  in  circuito  coi  cieli, da  qual- 
che urto  di  venti  ; tal  moto,  colai  moto 
dell’aere,  impressole  dal  primo  mo- 
bile, percuote  In  quetla  altezza,  che 
tutta  è disciolta  Nell’ aer  rivo,  cioè, 
in  questo  alto  monte  che  slanciasi  li- 
bero nel  puro  aere.  In  una  parola , la 
cagione  dell’ agitarsi  delle  piante  sulla 
cima  del  Purgatorio,  viene  dall’aria 
die  gira  col  primo  cielo  e con  tutti  gli 
altri  intorno  alla  terra.  Fino  alla  porta 
del  Purgatorio  è l’atmosfera,  a cui  solo 
può  essere  dai  venti  sconvolto  il  rego- 
lare movimento.  Dall’ insù  è l’etere, 
che  gira  libero  da  ogni  tnrbazione. 

4 09-4  4 4.  E la  percotta  pianta  ec. 
E la  pianta  percossa  comunica  la  propria 
virtù  generativa  all’aria,  la  quale,  gi- 
rando intorno  alla  terra,  icwte,  de- 
pone essa  virtù.  E l'altra  terra  ec., 
(cioè,  quella  dell’emisfcrio  abitato  da- 
gli uomini),  sccondochè  atta  è per  sua 
propria  natura  , o per  il  clima  , conce- 
pisce , genera  piante  e frutti  di  virtù 
diverse. 
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E quella  poi  girando  intorno  scuote: 

E F altra  terra,  secondo  eh’  è degna 
Per  sé  o per  suo  ciel,  concepe  e figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia,  H6 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s’  appiglia. 

E saper  dèi  che  la  campagna  santa, 

Ove  tu  se’,  d’ ogni  semenza  é piena , 

E frutto  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta.  120 
L’ acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor  che  giel  converta, 

Come  fiume  ch’acquista  0 perde  lena; 

Ma  esce  di  fontana  salda  e certa, 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,  425 

Quant’  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende, 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 

Dall’altra,  d’ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Letè,  cosi  dall’  altro  lato  150 

Eunoè  si  chiama,  e non  adopra, 

Se  quinci  e quindi  pria  non  è gustato. 

A tutt’  altri  sapori  esto  é di  sopra. 

Ed  avvegna  eh’  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perchè  più  non  ti  scopra,  135 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 

Nè  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro, 


116.  Udito  questo  : cioè,  se  questa 
udito  fosse. 

119.  d'ogni  temenza,  d’ogni  gene- 
razione di  piante. 

120.  di  là  rnm  ti  tchiania:  cioè, 
nell’ emisferi»  abitato  dagli  uomini  non 
si  colgon  frutti  della  soavità  di  questi; 
e se  qualche  seme  n’è  trasportato  di  là, 
intristisce  e degenera. 

121-123.  non  turge  di  vena  ec. 
Non  sorge  di  sotterranea  cena,  che  dai 
vapori  convertiti  in  acqua  dal  freddo  sia 
di  continuo  ristorata  , rinnovata , come 
avviene  delle  fonti  nostre. 

121.  tolda  e certa,  invariabile,  im- 
mancabile. 

12S.  dal  voler  di  Dio,  per  volontà, 
per  disposizione  di  Dio. 

120.  da  duo  parti  aperta,  cioè, 


divisa  in  due  rivi,  l’uno  de’ quali, come 
dirà  in  appresso  , è il  liume  Lete  , che 
toglie  la  memoria  del  peccato;  l’altro 
è il  fiume  Eunoè , che  la  memoria  del 
bene  operato  ravviva  in  chi  ha  prima 
bevuto  in  Lete.  Letè , in  greco  vale 
oblivione;  Eunoè,  bunqp  niente. 

131-132.  e non  adopra,  non  opera 
il  maraviglioso  suo  effetto  la  fontana  so- 
pra mentovata,  Se non  è gustato, 

se  non  si  gusta  in  ambedue  i suoi  rivi. 

133.  etto,  il  sapore  di  queste  acque. 

134-136.  avvegna  ch’aitai  ec. 
Int.:  sebbene  la  tua  brama  possa  essere 
assai  satisfatta,  ancorché  io  non  ti  scopra 
altre  cose  ; Darotti  un  corollario,  cioè, 
una  verità  che  alle  cose  già  dette  ag- 
giungerai.— per  grazia,  cioè,  per  mia 
liberalità. 
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Se  oltre  premi  ssion  feco  si  spazia. 

Quelli  rh’  anticamente  poetare 

L’ età  dell’  oro  e suo  stato  felice,  140 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognare. 

Qui  fu  innocente  l’umana  radice; 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto; 

Nettare  è questo  di  che  ciascun  dice. 

Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto  145 

A’  miei  Poeti,  e vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  l’ultimo  costrutto: 

Poi  alla  bella  Donna  tornai  ’l  viso. 


439.  j) oetaro,  finsero. 

44t.  Forte  in  Pai-naso  ec.  Int.: 
forse  nell* ocresa  poetica  loro  immagi- 
nazione sognarono  questo  luogo.  A que- 
sto sogno  dei  primi  poeti  fu  base  una 
tradizione,  fatta  oscura  e alterala  dai 
secoli,  ma  non  però  cancellata,  dello 
stato  felice  dell’uomo  prima  della  colpa. 

442  l'umana  radice.  Intcnd  Ada- 
mo ed  Èva. 

445.  Qui  primavera  ec.  Qui  si  ba 
sempre  una  stagione  ni  sta  di  piiina- 
vera  e <P autunno  : fiori  sempre  e flutti. 

444.  Celiare  ò questo  ec.  Intendi: 


questo  è il  vero  nettare,  di  cui  tanto  ai 
parla,  cioè  la  vera  beatitudine,  il  vero 
secolo  dell’oro.  Pier  Lombardo  e altri 
Teologi  dissero  il  Paradiso  terrestre 
simbolo  della  Chiesa:  però  il  Poeta  fin- 
ge, come  vedremo,  che  qui  apparisca 
la  Chiesa  coi  simboli  di  quel  die  crede 
ed  opera. 

440.  con  rito  ec.:  sorridendo  ave- 
vano udito  le  ultime  parole  di  Matelda 
intorno  segnare  de' poeti. 

447.  V ultimo  costrutto,  la  con- 
clusione. 

448.  tomai  *1  viso , rivolsi  gli  occhi . 


CAUTO  TESVTEiVmOIVOIVO. 

Mentre  V Poeta  commina  tango  il  rio  seguitando  di  inguai  posto  lo  Jh»na  che  > dall' altra 
riva,  e avvertito  da  lei  a por  mente;  e>l  ecco  subito  uno  splendore  die  trascorre  per  la  foresta,  e 
una  dolce  melodia;  a cui  poi  seguita  uno  spettacolo  pieno  di  maraviglia  e di  mistero. 

Cantando  come  donna  innamorata, 

Continuò  co!  fin  di  sue  parole: 

Beati,  quorum  tetta  sunt  peccata. 

E come  ninfe  che  si  givan  sole 

4 -2.  Coniando  ec.C  osti-.:  Continuò 
eoi  fin  di  lue  parole  Cantando,  come 
donna  innamorata:  Beali  ec.:  cioè, 
dono  le  perule  Kellart  è quello,  conti- 
nuo : Beali  ec. 

5.  Beali,  quorum  re.  Parole  del 
«elmo  31,  colle  quali  Matelda  intende 
di  congratularsi  con  Dante,  dalle  rui 
fronte  erano  stati  rasi  i sette  P , per  la 
fatta  purgazione  dei  peccati. 

4-6.  E cime  ninfe  ee.  Nel  veder 
moversi  la  bella  donna  immagina  Dante 


di  veder  le  ninfe  favoleggiate  dagli  an- 
tichi, che  andavansi  diportando  per  le 
selve  solinglie,  quale  al  solo,  quale  al- 
l’ombra, piene  d'onesta  leggiadria,  e 
d’ un  divino  incanto.  Qualcuno  cre- 
dendo vedere  una  sconcordanza  di  tem- 
po in  quell’  osprcssion  di  passato  qivan, 
ci  ba  invitati,  al  aolito,  a dispetto  di 
tutti  i testi  editi  e inediti,  a legger  gi- 
ra»; ma  non  avvertiva  colui  die  non 
si  fa  qui  un  confronto  con  nn  fatto  reale 
e permanente,  ma  solo  si  vuol  riebie- 
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Per  le  selvatici?  ombre,  disiando  5 

Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole, 

Allor  si  mosse  contra  ’l  fiume,  andando 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 

Picciol  passo  ron  pirciol  seguitando. 

Nòn  eran  cento  tra’ suoi  passi  e i miei,  10 

Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta, 

Per  modo  cb’  a levante  mi  rendei. 

Nè  anche  fu  cosi  nostra  via  molta, 

Quando  la  Donna  tutta  a me  si  torse, 

Dicendo:  Frale  mio,  guarda  ed  ascolta.  15 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  ’l  balenar,  come  vien,  resta, 

È quel  durando  più  e più  splendeva,  20 

Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  è questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  F aer  luminoso:  onde  huon  zelo 
Mi  fe  riprender  l’ardimento  d’  Èva, 

Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e il  cielo,  25 

Femmina  sola,  e pur  testé  formata, 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 

Sotto  ’l  qual,  se  divola  fosse  stata, 


mare  alta  mente  alimi  nna  faniasia 
d’ antichi  poeti,  ornle  torna  benissimo 
che  si  dica  girati 

7.  contra  ’l  fiume,  centra  la  cor- 
rente. 

8-9.  ed  io  pari  di  lei  ec  :ed  io  mi 
mossi  pari  di  lei , seguitando  i suoi  bre- 
vi , piccoli,  passi  con  passi  egualmente 
piccoli. 

10.  Non  eran  cento  ec.  Intendi:  i 
passi  fatti  da  lei  aggiunti  a quelli  fatti 
da  me  non  eran  renio,  ette  é quanto  di- 
re: non  ci  eravamo  inoltrati  cinquanta 
passi 

41.  Quando  le  ripe  ec.  Quando  le 
ripe,  igualmente,  cioè,  senza  cessare 
di  essere  parallele,  equidistanti,  volta- 
rono. 

42.  a levante  mi  rendei,  mi  ri- 
volti a levante,  ove  io  era  volto  prima 
che  mi  si  attraversasse  il  rivo. 

44.  li  torte,  si  voise  tutta  col  viso 
verso  di  me. 


46  un  luitro,  nn  chiarore. 

48.  Tal  che  di  balenar,  tal  che 
mi  messe  in  dubbio  che  balenasse. 

49  Ma  perché ’l  balenar,  ec.  Ma 
perché  il  baleno , appena  mostratosi , 
sparisce. 

23  -24 . onde  buon  zelo  Mi  fe  ri- 
prender ec.  Per  lo  che  un  giusto  sde- 
gno mi  mosse  a biasimare  t’ardire  te- 
merà rio  di 'Èva. 

23.  ubbidia:  sottintendi,  a Dio. 

26. 1 ola,  sicché  non  poteano  averla 
stimolata  nè  emulazione  nè  desiderio 
di  soverchiare  le  sue  pari.  — pur  lei  tè, 
allora  allora. 

27.  Non  tafferie  di  tlar  ec.:  non 
sofferse,  non  volle  tollerare,  che  l’in- 
telletto suo  fosse  da  alcun  velo  oscura- 
to, che  alcuna  veritè  fosse  a lei  velata, 
nascosta.  S’ allude  all1  albero  della 
scienza,  di  che  ella  s’ invaghì,  e con- 
tro il  divieto  di  Dio  gustò,  credendo 
poter  poi  saper  quanto  Dio. 
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, Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima,  e poi  lunga  fiata.  * 30 

Mentr’  io  m’  andava  tra  tante  primizie 
Dell’  eterno  piacer,  tutto  sospeso, 

E disioso  ancora  a più  letizie, 

Dinanzi  a noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso, 

Ci  si  fe  1’  aer,  sotto  i verdi  rami,  35 

E il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 

O sacrosante  Vergini,  se  fami, 

Freddi,  o vigilie  mai  per  voi  soffersi, 

Cagion  mi  sprona  eh’  io  mercè  ne  chiami. 

Or  convien  eh’  Elicona  per  me  versi,  40 

E Urania  m’ aiuti  col  suo  coro, 

Forti  cose  a pensar,  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d’  oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  eh’  era  ancor  tra  noi  e loro;  45 

Ma  quando  i’  fui  si  presso  di  lor  fatto, 


29-50.  Avrei  quelle  ineffabili  de- 
lizie ec.:  cioè,  prima  d’oggi,  fio  dal 
nascer  mio,  avrei  sentite  quelle  deli- 
rio. — e poi  lunga  fiala,  e poi  lungo 
tempo,  cioè  eternamente;  perciocché 
nello  stato  dell’  innocenza  l’uomo  non 
sarebbe  stato  soggetto  alla  morte.  La 
ISìdob.  ba:  e più  lunga  fiata;  sottint. 
che  ora. 

51-53.  fra  tante  primizie  ec.  Fra 
tante  dolcezze  del  paradiso  terrestre , 
che  erano  le  primizie,  l’arra,  i primi 
saggi  delle  contentezze  eterne  del  cele- 
ste paradiso.  — a più  letizie , a mag- 
giori letizie , e forse  alla  letizia  di 
veder  Beatrice  da  lui  tanto  desidera- 
ta. — lutto  totpeto,  incerto,  e pieno 
ili  stupore. 

50.  E il  dolce  tuon  ec.  Intendi  : e 
quello  che  in  lontananza  pareva  un 
dolce  suono,  ora  si  manifestava  essere 
un  canto. 

57.  0 sacrosante  Vergini.  Invoca 

le  Muse. 

59.  Cagion  mi  «prona  eh"  io  mercè 
ne  Chiami.  Forte  motivo  mi  sprona  a 
domandarne  ora  in  guiderdone  il  vo- 
stro aiuto. 

40.  Elicona,  il  giogo  di  Parnaso, 
ove  sorge  il  fonte  Pegaseo.  Qui  è preso 
per  lo  stesso  fonte. 


41 . Urania  vuol  dir  celeste.  E ben 
s’ invoca  questa  Musa  a descriver  le 
maraviglie  del  cielo. 

42.  Forti  cose  a pensar,  mettere 
in  versi.  Mi  aiuti  ad  alta  e sublime 
fantasia,  e ad  una  pari  elocuzione  poe- 
tica. 

43-45.  Falsava  nel  parere.  Ordi- 
na e int. : il  lungo  tratto  d’aria  medio 
fra  noi  e loro,  o,  che  divideva  noi  dalle 
sette  rose  non  ben  ravvisate  ancora,  le 
faceva  falsamente  parere  agli  occhi  no- 
stri sette  alberi  d’oro. 

46-48.  Ma  quando  ec.:  ma  quando 
fui  pervenuto  presso  alle  dette  cose,  si 
che  l’obietto  comune,  ossia  le  imma- 
gini comuni  ai  corpi  lontani  ed  ai  corpi 
vicini  (per  le  quali  il  senso  resta  in- 
gannato) non  perdevano  più  alcuna 
delle  distinte  loro  qualità  ec. — Obietto 
comune  negli  enti  di  difforme  specie, 
dicesi  ciò  che  negli  uni  e negli  altri  è 
comune  rispetto  a certa  similitudine  di 
figura  ; siccome  negli  alberi  e in  quei 
candelabri , un  alto  fusto.  E questo 
obietto  comune  è quello  che  per  di- 
stanza o per  poca  luce  inganna  la  vi- 
sta , e dietro  quella  il  giudizio.  Ma  se 
la  cosa  venga  si  presso  e in  tal  luce,  che 
1 ’ obietto  comune  non  perda  all’occhio 
del  riguardaste  alcun  suo  atto,  atcun 


Digitìzslb?  Goqgle 


CANTO  VE5TESIMONONO. 


4o3 


Che  l’obbietto  comun,  che  ’I  senso  inganna, 

Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 

La  virtù  eh’ a ragion  discorso  ammanna 

Siccom’  egli  eran  candelabri  apprese,  60 

E nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 

Di  sopra  Gammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d’ammirazion  pieno  65 

Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  l’ aspetlo  all’  alte  cose, 

Che  si  movieno  incontro  a noi  si  tardi, 

Che  foran  vinte  da  novelle  spose.  co 

La  Donna  mi  sgridò  : Perchè  pur  ardi 
Si  nell’  affetto  delle  vive  luci, 

E ciò  che  vien  diretro  a lor  non  guardi? 

Genti  vid’  io  allor,  com’  a lor  duci, 

Venire  appresso  vestite  di  bianco;  65 

E tal  candor  giammai  dì  qua  non  fuci. 

L’ acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 


sno  partieolar  distintivo,  allora  la  mente 
apprende  la  cosa  <|ual  è,  nè  s’inganna. 

-59.  La  viri il  eh' a ragion  ec  : cioè 
V estimativa , o V apprensiva,  elio  am- 
manna , prepara  il  dùcono  alla  ra- 
gione , la  materia  al  ragionamento , 
essendo  quella  facoltà  che  percepisce  le 
cose  sulle  quali  poi  la  ragione  s’esercita. 

51.  E nelle  voci  del  cantare  ec.:  e 
nelle  voci  del  canto  apprese,  distinse, 
Otanna , o intese  che  cantavasi  Osanna. 

52.  Di  sopra,  uella  sua  parte  sn- 

fierioro.  — il  bello  arnese,  cioè  il  bel- 
o ordine  de’  candelabri. 

55-54.  Piis  chiaro  assai,  che  ta- 
na ec.  Ini.:  più  chiaro  della  luna  quando 
maggiormente  risplende.  Questo  avviene 
allora  che  essa  è nel  suo  mezzo  mese 
c di  mezza  notte , poiché  in  quel  punto 
è piena  e nel  mezzo  del  cielo,  di  dove 
i suoi  raggi  vengono  interra  perpendi- 
colari, attraversando  il  più  brave  spa- 
zio dell’aere,  che  essendo  sereno  non 
diminuisce  punto  il  loro  splendore. 

55.  Io  mi  rivolsi  ec.  Volgesi  Dan- 
te a Virgilio  con  ammirazione  j ma 
Virgilio,  che  non  ha  più  voce  nelle 


cose  teologiche , non  gti  fa  altra  rii 
sposta  che  d’  un  guardo,  che  esprimo 
tutto  lo  stupore  di  cui  è aneli'  esso 
compreso. 

58.  rendei  l'aspetto  ec.,  ritornai, 
riportai,  gli  occhi  agli  alti  candelabri. 

59-60.  si  tardi,  Che  foranvinteee. 
Si  marcano  verso  noi  con  tanta  lentez- 
za, che  nel  loro  andare  sarebbero  stato 
vinte,  sorpassate , in  celerilà  da  spaso 
novelle,  che  par  vanno  lentissime  nella 
nuziale  ceremonia,  o per  naturai  vere- 
condia, o per  apparire  più  dignitose 
fra  la  turba  da’ riguardanti. 

61 . Perchè  pur  ardi  ec.  : perchè 
pur  ti  mastri  tanto  acceso  nel  deside- 
rio di  mirare  nella  luce  di  que*  cande- 
labri ? Ho  scelta  questa  lezione  come  la 
miglioro  La  Nidoo.  legge  con  altri  Mss.: 
Si  nell’ aspetto. 

64-65.  com’a  lor  duci,  Venire  er., 
cioè  venire  appresso  alle  dette  vivo  lu- 
ci, come  a lor  guide. 

66.  fisci,  ci  fu. 

67.  L’acqua,  del  ruscello, splende- 
va. Intendi  : pel  fiammeggiare  dc’can- 
delabri. 
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68-69.  ren dea  a me  ec.  Costr.  e lori  il  Sole  dipinge  l’ arco  balena , e la 

int..  e altresì,  anco,  la  detta  acqua,  s’io  Luna,  Delia,  il  suo  cinto, cioè  l’alone;  il 

riguardava  in  lei,  rappresentava  a me,  quale  formasi  del  riflesso  raggio  della 

come  uno  specchio,  il  mio  sinistro  li  a a-  luna,  quando  l'aria  intorno  è pregna 

co  che  ad  essa  io  teneva  rivolto.  di  umidi  vapori. 

70-74 . ebbi  lai  posta.  Quaod’io  79-80.  Questi  stendali  dietro  ec.: 
dalla  riva  in  cui  ora,  mi  trovai  posto  queste  liste  colorate  che  parevano  bande- 

in  tal  luogo,  in  tal  punto,  che  la  prò-  ruote, slemlonll.cliesi stendevano  dietro 

cessione  m’ora  dirimpetto  sulla  riva  op-  ai  candelabri, si  allungavano  pel  cielo  si 

posta,  e non  ero  diliso  che  dalla  lar-  che  la  mia  vista  non  ne  vedeva  il  line, 

ghezza  del  fiume.  - 81.  quei  di  fuori,  gli  estremi  ; e 

72.  a passi  diedi  sosta,  mi  fermai.  vuol  dire  vite  fra  il  primo  e I’  ultimo 

75.  le  fiammelle,  le  fiaccole  accese  era  la  distanza  di  dieci  pussi.  I canòe- 

sui  candelabri.  labri  figurano,  secondo  gl’interpreti,  i 

75.  E di  traili  pennelli  ec  Int.:  e sette  doni  dello  Spirito  Santo  ; e i dieci 

queste  fiammelle,  questi  candelabri  ac-  passi,  i dieci  comandamenti  : e con  que- 
cesi,  culle  luminose  tracce  che  lascia-  sta  immagine  si  vuol  dimostrare  che  solo 
vansi  dietro  rassomigliavano  ad  altret-  per  l’osservanza  della  leggasi  ptepara 
tante  banderuole  spiegate.  Che  in  tal  l’anima  al  ricchi  duni  del  Santo  Spirito, 

senso  debba  prendersi  la  voce  pernici-  82.  com'io  diviso,  coin’io  descrivo. 

li,  lo  dichiara  il  verso  79  : Questi  sten-  85.  Ventiquattro  seniori, cioè  ven- 

dali ec.  E in  tal  senso  pure  I’  usarono  tiqualtro  venerabili  vecchi.  In  questi  vec- 
Franco  Sacchetti,  Ariosto  e qualcb’altru  chi  possono  essere  figurati  gli  scrittori 
antico  scrittore.  Pennello,  o pennon - inspirati  de’hbrì sacri;  o anche  preso  il 

cello  si  chiamava  quella  banderuola  di  numero  determinato  per  un  iudetermì- 
drappo  che  mettevasi  iu  cima  alle  lance,  nato,  i Patriarchi,  e t più  celtbri  santi 

76.  rimaneadistinlo:ini.  l'aero.—  dell’Antico  Testamento. 

di  sopra , al  di  sopra  dei  candelabri.  8-i.  di  fiordaliso,  di  giglio.  Coro- 

77.  Di  sette  liste,  di  sette  strisce  nati  di  gigli,  per  significare  la  purità 

luminose.  della  dottrina  de’ libri  sacri. 

78.  Onde  fa  l’arco  ee.,  de’qaali  co-  85-W.  benedetta  lue  te.  Questa  lo- 


E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa, 

S’ io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Quand’  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 

Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante. 

Per  veder  meglio  a’  passi  diedi  sosta; 

E vidi  le  fiammelle  andare  avante, 

Lasciando  dietro  a sè  l’ aer  dipinto, 

E di  traiti  pennelli  avean  sembiante  ; 

Si  che  di  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori. 

Onde  fa  l’arco  il  Sole,  e Delia  il  cinto. 

Questi  slendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a mio  avviso, 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 

Sotto  così  bel  ciel,  coni’  io  diviso, 

Ventiquattro  seniori,  a due  a due, 

Coronati  veniali  di  fiordaliso. 

Tutti  canlavan:  Benedetta  tue 
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Nelle  figlie  d’Adamo , e benedetto 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  lue. 

Poscia  che  i fiori  e l’ altre  fresche  erbette, 

A rimpetlo  di  me  dall’altra  sponda, 

Libere  fur  da  quelle  genti  elette,  90 

Si  come  luce  luce  in  eie!  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 

Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali, 

Le  penne  piene  d’occhi;  e gli  occhi  d’Argo,  95 
Se  fosser  vivi,  sarebber  colali. 

A descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  ietlor;  eh’ altra  spesa  mi  slrigne 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne  ICO 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e con  igne; 

E quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 

Tali  eran  quivi,  salvo  eh’ alle  penne 
Giovanni  è meco,  e da  lui  si  diparte.  405 

Lo  spazio  dentro  a lor  quattro  contenne 
Un  carro,  in  su  duo  rote,  trionfale, 

Che  al  collo  d’un  grifon  tirato  venne. 


de  bi  dà  per  t’ordioario  alla  gran  Vergine 
Madre  del  diviu  Verbo;  ma  <|ui  forse 
è da  riferire  alla  mistica  Beatrice,  die 
vedremo  nel  Cauto  seguente. 

90.  Libere  fur,  uuu  furono  piti  in- 
gombre. 

91.  Si  come  luce  te.  : si  come  in 
cielo,  mentre  egli  si  volge , una  stella 
viene  dopo  l’altra. 

92.  i/o altro  animati,  simbolo  dei 
quattro  Evangelisti.  La  corona  di  verde 
fronda  vuol  significare  il  durare  dcl- 
l'evaugi  lira  di  Urina  sempre  in  un  me- 
desimo  stalo,  sempre  verde. 

94.  Ognuna  era  pennuto  ec.  Ua- 
bebant  alai  renar;  et  in  circuita  et 
intuì  piena  tunt  oculit.  Apoc.,  IV,  8. 
Le  ali  sono  simbolo  della  velocita  col- 
la quale  la  doltriua  evangelica  corse 
per  il  mondo.  Gli  occhi  simili  a quelli 
a’Argo  sono  simbolo  della  vigilanza  ne- 
cessaria a mantenere  pura  la  doUrina 
della  Chiesa  di  Cristo  contro  i sofismi 
di  cui  si  armano  a danno  di  lei  l’ava- 
rizia e le  «dire  passioni  malnate. 


98.  altra  spesami  slrigne.  Fora’ è 
di’ io  spenda  parole  in  altro  tema. 

400.  leggi  Ezechiel  : al  Gap.  I. 

401.  fredda  parte.  Aquilone. 

401-403.  fulvo  ch'alle  penne  ec., 

salvo  che  S.  Giovanili  meco  si  coucor* 
da,  descrivendo  egli  i quattro  animali 
ognuno  pennuto,  fornito,  di  sci  ale,  e sL 
diparte  da  Ezecbiello,  ebe  li  descriva 
pennuti  di  quattro. 

i 00- 1 0"  .Lo  spazio  dentro  a lor  ee. 
Nello  spazio  compreso  tra’quattro  ani* 
mali  , era  un  carro  trionfale  su  due 
rote.  Questo  carro  è figura  del  a catte* 
dea  papale,  e le  due  rute,  d.  I Vecchio, 
e Nuovo  Testamento  onde  trae  la  sua 
dottrina. 

108.  d'un  grifon.  Il  grifone  è un 
animale  biforme  Immaginato  dai  poeti 
o dai  pitturi.  La  parte  anteriore  di  esso 
è d’  aquila , lu  posteriore  di  leone.  È 
figura  di  Gesù  Cristo  , in  cui  son  due 
nature,  la  divina  e 1’  umaua.  L’aquila 
significa  la  divinità  , il  leone  1’  uma- 
nità. 


456  DEI,  PURGATORIO 

Ed  esso  tendea  su  l’ una  e l’ altr’  ale 

Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  liste,  ' no 

Si  eh’  a nulla,  fendendo,  facea  male. 

, ' Tanto  salivan,  che  non  eran  viste;' 

Le  membra  d’ oro  avea  quanto  era  uccello, 

E bianche  l’ altre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello  415 

Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto; 

Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 

Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto, 

Per  l’ orazion  della  Terra  devota, 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.  420 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota, 

Venian  danzando;  l’ una  tanto  rossa, 

Ch’  a pena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

L’ altr’  era,  come  se  le  carni  e 1’  ossa 

Fossero  state  di  smeraldo  fatte;1  425 

La  terza  parea  neve  testé  mossa:  • 


409-414 . Ed  etto  tendea  tu  ec.  Il 
grifone,  morendo  dietro  i candelabri  e 
nel  mezzo  di  essi  per  uno  stesso  sentiero, 
era  per  conseguente  in  quella  lista  che 
ne  aveva  tre  da  ciascun  lato;  e tenden- 
do egli  l’una  e l’altra  dell’ale  all’  insù, 
occupava  con  esse  i due  spazj  laterali 
alla  detta  linea  mezzana , di  maniera 
cho  fendendo  quegli  spazj,  a nulla  fa- 
cea male,  cioè  non  intersecava  nessuna 
delle  colorate'  liste.  Si  noti  che  ale  è 
sing.  come  ala;  che  dal  primo  nasce  il 
plur.  ali , e dal  secondo  ale. 

* 442.  Tanto  talivan,  le  ali  del  gri- 
fone erano  cosi  elevate  ec.  Gesù  Cristo 
nella  sua  unione  Ipostatica  colla  natura 
divina  trascende  l’umano  intendimento. 

443.  quanto  era  uccello,  nella  par- 
te anteriore  d’aquila  era  tutt’oro.  In- 
dica lo  splendore  della  divinità. 

444.  E bianche  l' altre  di  vermi- 
glio mi  ite.  Il  color  bianco,  nella  sua 
umanità  , significa  la  verginità  c l’ in- 
nocenza; il  vermiglio,  la  carità  per  gli 
uomini,  c forse  anche  il  sangue  sparso 
per  la  lor  redenzione.  Diledut  meut 
candidai  et  rubicundut. 

4 15-4  17- Nonché Homaec.  Non  so- 
lamente affermerei  che  Scipione  l’Africa- 
no c Cesare  Augusto  trionfando  non  ral- 
lcgraron  Roma  con  si  bel  carro,  ma  dico 


che  il  carro  del  sole,  messo  a confronto 
con  questo,  sarebbe  disadorno  e vile. 

448-449.  Quel  del  Sol  ee.  Allude 
alla  favola  di  Fetonte,  che  orgogliosa- 
mente volle  guidare  il  corro  del  Sole,  il 
quale  sviando,  andando  fuori  della  sn- 
ida via,  fu  combusto,  arso,  dal  fulmine 
di  Giove,  Per  l’ orazion,  per  le  pre- 
ghiere, della  Terra  devota , suppliche- 
vole nei  mali  che  ne  risentiva. 

4 20.  arcanamente  gioito,  cioè,  mi- 
steriosameole  giusto  secondo  la  segre- 
tezza e profondità  del  suo  consiglio,  che 
mirava  ad  insegnare  agli  uomini  quanto 
la  presunzione  torni  finalmente  in  dan- 
no dei  presuntuosi.  Forse  in  Fetonto 
inetto  guidatore  del  carro  non  suo,  ha 
voluto  il  Poeta  notare  la  Curia  romana, 
usurpatrice , secondo  lui , del  reggi- 
mento temporale , c atterrirla  colla  mi- 
naccia di  un  egual  gasligo. 

424  - Tre  donne.  Le  tre  virtù  teo- 
logali. 

422.  l' una,  la  carità. 

425.  a pena  fora.. .nota.  Appena 
si  sarebbe  distinta,  per  esser  di  colore 
simile  al  fuoco. 

424.  L’altra,  la  speranza. 

426.  La  terza,  la  fede.  — tetti 
mossa,  cioè  allora  allora  mossa  , ve- 
nuta, scesa,  dal  cielo. 


CANTO  VENTESIMONONO.  457 


Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

Or  dalla  rossa,  e dal  canto  di  questa 
L’ altre  toglién  l’ andare  é tarde  e ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa,  130 

In  porpora  vestite  dietro  al  modo 
D’ una  di  lor,  eh’  avea  tre  occhi  in  testa 
Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo, 

Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari, 

Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e sodo.  135 

L’ un  si  mostrava  alcun  de’  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippoeràte,  che  natura 
Agli  animali  fe  eh’  eli’  ha  più  cari. 

Mostrava  1’  altro  la  contraria  cura 

Con  una  spada  lucida  ed  acuta,  140 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  parata, 


427.  dalla  bianca  traile,  guidate 
dalla  donna  bianca.  La  donna  di  eolor 
di  smeraldo  non  goida  io  altre,  perchè 
la  speranza  non  può  esser  madre  alla 
fede  o alla  caritè. 

428.  dalranto, dal  cantare.  Al  Can- 
to XXXI  si  dirè  chiaramente  di  questo 
cantare. 

429.  togliin  l’andare:  cioè,  move- 
vano a tempo  la  danza  loro  secondo 
quel  canto,  ora  tarde,  ora  celeri. 

430.  quattro  ec.  Quattro  altre  don- 
ne, simbolo  delle  virtù  cardinali:  pru- 
denza, giustizia,  fortezza  e temperanza. 
— facean  festa,  menavan  lieta  danza. 

4 34  -4  52  dietro  al  modo  TP una  ec. 
Int.:al  modo  del  danzare  della  pruden- 
za, la  quale  tìngono  i poeti  che  abbia 
tre  occhi , a denotare  che  essa  guarda 
le  cose  passate  per  trarne  documento  , 
le  presenti  per  non  prendere  inganno 
nel  determinarsi  all’  azione  , le  future 
per  evitare  a tempo  il  male  e prepa- 
rarsi al  bene.  Aristotele  (dice  Dante  nel 
Convito)  dinumera  la  prudenza  intra 
le  intellettuali  virtù  ; avvegnaché  essa 
sia  conducitrice  delle  morali. 

433.  Appresso  tutto  il  pertrattato 
no  do.  Dopo  tutto  il  gruppo  da  me  divi- 
sato, o discorso. 

454.  duo  vecchi.  Questi  sono  San 
Luca  e San  Paolo. 

433.  onestato,  composto  ad  one- 
stà. — e sodo , c grave. 


456.  L’un  si  mostrava  ec.  Int.:  ai 
vestimento  si  mostrava  discepolo  d’Ip- 
pocrate,  che  la  natura  produsse  per  al- 
lungare la  vita  degli  uomini , che  ella 
sopra  ogni  animale  ha  cari.  Lucas  me- 
dicai: qui  è posto  Loca  siccome  scrit- 
tore degli  Alti  Apostolici. 

439.  Mostrava  l'altro  la  contraria 
cura  ec.  Mostrava  la  contraria  cura , 
cioè  cura  contraria  a quella  di  man- 
tener gli  uomini  in  vita , poiché  impu- 
gnava la  spada  , eh’ è «frumento  da 
toglierla. 

440.  Con  una  spada  lucida.  Que- 
sta spada  in  mano  a S.  Paolo  indica  la 
potenza  della  divina  parola  che  penetra 
sino  alla  divisione  dell’anima.  Con  essa 
si  combatte  il  vizio  c l’errore, sidifende 
la  verità,  ed  è quella  l'unica  arme  che 
il  Divin  Redentore  ha  posto  in  mano  ai 
suoi  ministri,  arme  formidabile,  vitto- 
riosa, se  discretamente  si  usi,  e il  Si- 
gnor la  diriga. 

444.  di  qua  dal  rio,  sebbene  io 
fossi  di  qua  dal  rio. 

442.  Poi  vidi  quattro.  Dicono  al- 
cuni che  questi  sono  i quattro  dottori 
della  Chiesa  , cioè  San  Gregorio  Magno, 
San  Girolamo,  Sant’ Ambrogio  e San- 
t’ Agostino;  ma  io  crederei  piuttosto  col 
Landino  e il  Vellutcllo,  figurati  in  que- 
sti quattro  d’umile  aspetto,  gli  Apo- 
stoli Giacomo,  Pietro, Giovanni  e Giuda, 
autori  delle  brevi  epistole  canoniche.  11 
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E diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

E questi  sette  col  primaio  stuolo  ' * 145 

Erano  abituati;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo  ; 

Anzi  di  rose  e d’ altri  fior  vermigli: 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 

Che  tutti  ardesser  di  sopra  da’ cigli:  1 150 

E quando  il  carro  a me  fu  a rimpetto, 

Un  tuon  s’  udì:  e quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l’andar  più  interdetto, 

Fermandos’  ivi  con  le  prime  insegne. 


trovarti  alcuno  di  questi  ripetuto  in  più 
luoghi  delta  mis'ica  processione,  non 
deve  far  meraviglia,  perchè  si  presen- 
tano in  tanti  aspetti  quanti  sono  i li- 
bri da  loro  scritti,  e sempre  secondo  il 
carattere  del  libro.  — panila,  aspetto. 

445.  un  veglio  salo.  Questi  è San 
Giovanni  evangelista  , che  quando 
scrisse  l’Apocalisse  era  presso  a uuvan- 
t’  anni. 

4 14.  Venir,  dormendo,  con  la  fac- 
cia arguta.  Il  dormire  di  questo  veglio 
colla  faccia  arguta , cioè  uou  sonnac- 
chiosa, ma  vivace,  siguitica  lo  stalo  di 
lui  rneutre  in  Palino*  ebbe  le  visioni 
descritte  nell’Apocalisse. 

445-146.  cui  primaio  stuolo  Bra- 
no abituali.  Intendi  erano  abituati  , 
Vestiti,  coinè  i ventiquattro  seniori  so- 
pra menzionali,  col,  vale  com'  il.  Vedi 
Cauto  XI IX  del  Purgatorio  nella  nota 
al  verso  8. 


447-150.  non  facevan  brolo.  Bro- 
lo, dal  proveniate  brulli,  vale  giardi- 
no; e cosi  Dante  chiama  meta forica- 
meute  la  ghirlanda  de'  Buri  che  ave- 
vano in  capo.  — Ami  di  rose  ec.  : ma 
erano  cornasti  di  rose,  e d’altri  fiori 
vermigli  di  si  acceso  colore,  che  uu 
aspetto,  cioè,  una  vista,  un  osservatore 
poco  lontano,  vale  a dire,  alquanto, 
un  pochèlto,  lontano,  avrebbe  giurato 
che  i sette  personaggi  avesser  fuoco  in- 
torno la-  fronte.  Kgli  era  vicinissimo  , 
come  ha  detto  di  sopra , è perciò  vedo- 
va  la  cosa  com’era.  L’esser  poi  costoro 
coronati  di  rose  e fiori  vermigli,  piutlo- 
stochè  di  gigli , è forse  a dimostrazio- 
ne del  martirio  da  loro  sofferto  per 
la  fede. 

155.  l'andar  pii,  l’andar  più 
oltre. 

1 54 . insegne,  i candelabri  descritti 
di  sopra. 


CAITO  TRENTESIMO. 

JEcco  Beatrici,  tra  le  festive  a celoma  noni  e le  onoranze  degli  Angeli.  Il  buon  Virgilio  i par- 
tito, e Dante  piange.  Gli  ei  volge  la  divina  Donna,  e te  manifestando,  acerbamente  lo  rampogna 
" del  a sua  dimenticanza  e infedeltà.  Per  che  st  smarrito  e confuso  diviene  it  Poeta,  che  gli  Angeli 
stessi  ne  dimostrano  compassione.  Beatrice  nulla  meno  insule,  e a piu  moitijlcarlo  espone  ad  essi 
la  sugrutUudine  e i traviamenti  di  lui. 


Quando  il  setlentrion  dol  primo  cielo, 


4 . il  setlentrion  del  primo  cielo. 
Per  primo  cielo  devesi  qui  intendere 
il  cielo  del  Paradiso  terrestre,  che  fu  il 
pi  imo  cielo  da’ nostri  progenitori:  suo 
tellen.rioae  poi  chiama  i sette  cande- 


labri , che  rassomiglia  alle  sette  stelle 
dell*  orsa  maggiore  che  illuminano  il 
settentrione  del  cielo  nostro.  Costr.  : 
Quando  il  setteulrione  ec...  fermo  s'af- 
fisse, la  gente  ec. 


CANTO  TRENTESIMO. 
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Che  nè  occaso  mai  seppe  nè  orto. 

Nè  d’ aitra  nebbia,  che  di  colpa  velo, 

E che  faceva  li  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face  5 

Qual  limon  gira  per  venire  a porto, 

Fermo  si  affisse,  la  gente  verace. 

Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso. 

Al  carro  volse  sé,  come  a sua  pace: 

E un  di  loro , quasi  dal  ciel  messo,  40 

Vera , sponsa.  de  Libano,  cantando, 

Gridò  tre  volte,  e tutti  gli  altri  appresso. 

Quale  i beati  al  novissimo  bando 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 

Ca  rivestita  voce  alleluiando;  15 

Cotali,  in  su  la  divina  basterna, 


2-3  Che  ni  occaso  tc.:  che  mai  non 
teppe,  non  vide,  occaso  ec.,  cioè,  non 
si  nascose  per  girare  ch’ei  facesse,  nè 
per  cagione  di  nebbia,  fuor  quella  della 
colpa,  che  lo  tolse  agli  sguardi  di  Ada- 
mo e di  Evo,  cbe  per  lo  peccato  furono 
cacciati  dal  Paradiso  terrestre. 

4-0.  K che  faceta  H ciascuno  ac- 
corto tc.:  e cbe  in  quel  luogo  insegnava 
il  cammino,  come  il  più  Lasso  settentrio- 
ne, cioè  quello  dell'orsa  maggiore,  lo 
insegna  a qualunque  nocchiero  volge 
il  timone  della  nave  per  tea  ire  ec. 

7.  la  gente  veraci:  i ventiquattro 
seniori,  che  tono,  come  si  è detto,  e i 
sacri  scrittori  dei  libri  del  Vecchio  Te- 
stamento, cbe  sua  libri  di  verità,  e che 
alla  verità  sua  guida,  ovvero  i più  illu- 
stri santi  dell’  aulica  legge. 

9.  come  a sua  pace,  come  al  bue 
dei  loro  desiderj. 

41.  leni,  sponsa,  ec.  Verso  della 
sacra  Cantila.  Il  Libano,  monte  altis- 
simo , è simbolo  della  celeste  origine 
della  Chiesa,  e anche,  se  vuoi,  della  mi- 
stica Beati  ice. 

42.  Gridò  tre  volte.  Questo  dice, 
poiché  il  versetto  replica  tre  volte  le  pa- 
role leni  ec. 

43.  al  novissimo  bando.  Intendi: 
all’ ultima  iutiuiaiionc,  a quello  cioè  cbe 
Iddio  farà  ai  morti,  di  ripigliare  cia- 
scuno sua  carue  e sua  Cgura. 

44.  caverna,  sepoltura. 

45.  Za  riatti: a voce  alleluiando. 


Questa  lesione,  sebben  derisa  dal  Fosco- 
lo a dal  Biagioli , è sostenuti  e difesa 
dal  Diouisi,  dal  Mouti,dal  Parenti  e dal 
Cesari;  ed  ha  l’appoggio  del  Codice 
Villani,  dell’Estense,  di  tre  Patav  , e 
di  altri  ancora.  E modo  ardito,  è vero, 
ma  bello,  e del  coaio  dantesco.  Vuol 
dite:  sfogando  in  alleluia,  o spiegando 
iu  cantici  di  giubbilo  e di  lode  a Dio 
la  voce  colte  membra  rlpreaa  ; il  che 
è pur  secondo  l’Apoe.,  XIX.  La  voce  si 
riveste,  rivestendo  gli  organi  di  lei , i 
polmoni , la  trachea  , il  corpo  insem- 
ina. Alleluia  , voce  ebraica  , signitica 
lode  a Dio.  Altri  testi  portano  La  ri- 
vestita carne  alleviando , fatta,  cioè, 
agile  e leggiera  la  rivestita  carue:  ma 
ba  del  freddo.  Piuttosto,  se  avesse  l’ap- 
poggio di  qualche  buon  Codice  , legge- 
rei: La  rivestila  carne  alleluiando  ; 
cioè  festeggiando  il  corpo  ripreso  , o 
cantando  alleluia  per  la  carne  rias- 
sunta ; espressione  che  consonerebbe 
eoo  altra  cbe  si  ba  al  Cauto  XIV  del 
Paradiso,  v.  43  : Come  la  carne  glo- 
riosa e sanla  Pia  rivestita  ec.  E 
l’edix.  di  Itavenna  del  Ferranti,  altro 
volte  citata,  ba  di  fatto  la  rivestila 
carne  ; ma  io  non  saprei  dire  doude 
1’  abbia  levata. 

16.  basterna,  carro,  dalla  vece  la- 
tina basterna , che  denota  un  carro 
guarnito,  simile  all’antico  pilenltsm,  del 
quale  si  servivano  solamente  le  gravi 
e caste  matrone. 
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* Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  senis, 

Ministri  e messaggier  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean:  Benedictus,  qui  vetris; 

E,  fior  gittando  di  sopra  e d’  intorno,  20 

Afanibus  o date  lilia  plenis. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E P altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

E la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata,  25 

Sì  che  per  temperanza  di  vapori 
L’occhio  lo  sostenea  lunga  fiata: 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori, 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 

E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori,  so 

Sovra  candido  vel  cinta  d’oliva 

Donna  m’  apparve,  sotto  verde  manto, 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato,  eh’  alla  sua  presenza  35 

Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 


48.  Hinitlri  re.;  Angeli. 

49.  Benedictut,  qui  reni».  Parole 
dette  a Dante. 

24 . Manibut  ec.  Sottintendi  ; dice- 
tano. È on  Terso  di  Virgilio  nel  IV 
dell’  Eneide. 

22.  Io  vidi  già.  Arrerti  che  questo 
è un  confronto  per  dimostrare  come 
Beatrice  gli  apparve.  Intendi  : come  tal- 
volta m’ avvenne  di  vedere  sul  far  del 
giorno  ec. 

23.  rotala  (aggett.  fatto  dal  lat. 
roi),  sparsa  di  rugiada;  pregna  dei  va- 
pori sollevatisi  per  la  sciolta  rugiada. 

24 . E l’altro  ciel,  cioè , le  altri  parti 
del  cielo. 

26.  per  temperanza  ec.:  per  es- 
sere , cioè , la  sua  luce  temperata  dai 
vapori. 

27.  lunga  fiata , lungo  tempo. 

29.  Che  dalle  mani  angeliche  sott- 
ra,'elio  dagli  Angeli  era  gettata  in  alto 
attorno  la  mistica  Donna. 

30.  dentro  edi  fuori. Sottintendi  : 
della  divina  basterna. 

31.  Sovra  candido  vel  ec.:  cioè, 
coronata  di  fronde  d’ulivo  sopra  il  can- 
dido velo  che  aveva  in  testa.  Nota  die 
Beatrice  è vestita  dei  colori  stessi  che 


si  danno  alle  Virtà  teologali , di  che 
s’è  detto  nel  Caoto  precedente.  L’Otti- 
mo per  l’ulivo  intende  la  sapienza,  per 
il  verde  P eterniti , per  il  vermiglio 
l’amore. 

34-35.  cotanto  Tempo  era  stato, 
cioè,  pattalo.  Ed  era  corso  lo  spazio  di 
anni  40  dal  di  della  morte  di  Beatrice 
all’  anno  4300,  io  cui  Dante  finge  que- 
sta visione.  Kammeutiamoci  ebe  Bea- 
trice , la  figlia  di  Folco  Portinari , che 
il  Poeta  amò  viva  virtuosamente , e in 
lei  e nel  suo  amore  personificò  il  con- 
cetto filosofica  della  sua  gran  mente, 
e il  bello  morale , fu  poi  da  lui  nel  suo 
Poema  fatta  simbolo  di  quella  sublimo 
scienza  che  guida  al  primo  vero,  il  de- 
siderio ardente  dell’  umano  intelletto, 
l’amore  eterno  dell’anima.  Si  osservi 
anco  che  Beatrice  è sul  carro , per- 
chè solo  dalla  romana  cattedra  rende 
la  Teologia  i suoi  veraci  oracoli. 

56.  affranto , abbattuto.  Queste  pa- 
role della  Vita  nuova  dichiareranno 
meglio  la  cosa.  « In  quel  punto  (che 
prima  vide  Beatrice)  dico  veramente 
che  lo  spirito  della  vita,  il  quale  dimo- 
ra nella  segretissima  camera  del  cuore, 
cominciò  a tremar  si  fortemente,  che 
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Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 

<•  Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 

D’ antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse  40 

L’  alta  virtù , che  già  m’ avea  trafitto 
Prima  eh’  io  fuor  di  puerizia  fosse, 

Yolsimi  alla  sinistra  col  rispitto 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 

Quando  ha  paura,  o quando  egli  è afflino,  45 
Per  dicere  a Virgilio:  Men  che  dramma 
Di  sangue  m’è  rimasa,  che  non  tremi; 

Conosco  i segni  dell’  antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n’  avea  lasciati  scemi 

Di  sè,  Virgilio  dolcissimo  padre,  50 

Virgilio,  a cui  per  mia  salute  die’mi: 

Nè  quantunque  perdeo  l’ antica  madre, 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

Dante,  perché  Virgilio  se  ne  vada,  55 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora; 

Chè  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 
Viene  a veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  ed  a ben  far  la  incuora,  60 
In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio,  , 

apparivi  negli  menomi  polsi  orribil-  51.  die'mi  : mi  die»',  lo  slesso  che 
niente.  • mi  diedi:  cioè,  mi  affidai  per  ih  gran 

37.  Sanza  degli  occhi  aver  più  co-  viaggio. 

noicenza;  cioè,  senza  averne  più,  al-  52-54.  Ni  quantunque  perdeo  te. 
tra.  o maggiore,  conoscenza  per  parte  Nè  quanti,  perde,  cioè,  nè  tutte  le  delizie 
degli  occhi  ; non  potendo  io  riconoscer-  del  Paradiso  terrestre  perdute  da  Èva 
la  perchè  era  velata.  poterono  impedire  alle  mie  guance  nette 

38.  per  occulta  virtù,  ec.  I nostri  di  rugiada, cioè,  già  asciutte,  non  lacri- 

moderni  fisici  lo  direbbero  effetto  del  mose , che  non  tornasser  adre  , atre  , 
taumaturgo  fluido  magnetico.  oscure  per  pianto. 

40.  nella  vieta,  per  la  vista;  al  55.  perchè  Virgilio  iene  vada,  a 
solo  vedere  la  incognita  donna.  cagione  della  partenza  di  Virgilio.  ' 

42.  Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  57.  per  altra  spada,  per  altra  ca- 

pisse. Avea  nove  anni  quando  s’ inna-  gione  che  più  ti  pungerà  l’anima;  e 
inorò  di  Beatrice.  questa  cagione  sono  le  passate  follie  , 

43.  riipiUo,  può  dedursi  dal  prò-  di  che  Beatrice  or  ora  lo  riprenderà  ; 

venz.  reipiei t,  che  vale  fiducia;  e an-  e l’abbandono  del  purissimo  amore  in- 
die dal  lat.  respeetus  , che  significa  tellettuale  per  gli  affetti  terreni. 

igu  ardo  lollecito.  Nell’un  modo  o 59.  la  gente  che  ministra,  gl’mi- 

nell’altro  si  avrà  un  giusto  senso  di  piegati  nel  servigio  delle  altre  navi  che 

questo  luogo.,  sono  sotto  la  sua  direzione. 
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Che  di  necessità  qui  si  registra, 

Vidi  ha  Donna,  che  pria  m’  appario  > - 

Velata  sotto  l’  angelica  fosti,  65 

Drizzar  g;i  occhi  ver  me  di  qua  dal  tìo.  • 

Tuttoché  il.vei  che  le  scendea  di  testa. 

Cerchiato  daila  fronde  di  Minerva, 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 

Regalmente,  nell’  atto  ancor  proterva,  70 

Continuò,  come  colui  che  dice, 

E il  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

Guardami  hen:  ben  son , ben  son  Beatrice: 

Come  degnasti  d’  accedere  al  monte  ? 

Non  sapei  tu,  che  qui  è I’  uom  felice?  75 

Gii  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 

Ma  reggendomi  in  esso  io  trassi  all’erba: 

Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Così  la  madre  al  tìglio  par  superba, 

Com’  ella  |>arve  a me;  perchè  d’  amaro  so 

Sente  il  sa  por  della  pielate  acerba. 

Ella  si  tacque,  e gli  angeli  cantaro 
Di  subito:  In  le,  Domine,  speravi; 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passare. 


63  Che  di  necessità  qui  si  regi- 
stra. Consuona  con  quel  che  si  ha  nel 
Conv.,  Tratt.  I,  Csp.  Ili:  • Non  ti 
concede  per  gli  Betlorici  alcuno  di  tè 
medesimo  parlare  senza  necessaria  ca- 
gione. » 

63.  V angelica  festa , ci.è,  la  nu- 
vola di  Gori  che  dalle  mani  angeliche 
saliva  e ricadeva  te. , come  è dello 
di  sopra . , 

68.  dalla  fronde  di  Minerva , 
dall’  ulivo.  - '* 

70.  Regalmente , eoo  regai  mae- 
stà. — proterva,  altera  anche  nell'at- 
to, nel  modo  del  parlare.  • Essa  filo- 
sofia , dice  ocl  Convito , parca  a me 
fiera,  ebe  non  mi  ridea  , in  quanto  io 
tue  persuasioni  aurora  non  intcndca,  e 
disdegnosa,  che  non  mi  volgea  l’occhio, 
cioè,  di’ io  non  poteva  vedet  e le  sue 
dimostrazioni.  E di  tutto  questo  il  di- 
fetto era  dal  mio  lato,  a 

72-  dietro  riserva , serba  a dopo , 
da  ultimo,  per  far  maggior  colpo. 

74-75.  Come  degnasti  ec.  Come  ti 
degnasti,  corno  condiscendesti , di  salire 


al  monte?  quasi  volesse  dire:  io  non 
credea  aver  più  la  grazia  di  rivederti  5 
e sì  sapevi  che  qui  è felicità'.  Ciò  è det- 
to con  certa  ironia,  rimproverandogli 
così  il  lungo  deviamento  da  lei , e il 
troppo  indugio  al  ritorno.  Si  noti  che 
per  diventar  veramente  libero  e felice , 
per  trovar  Beatrice , è necessario  pri- 
ma salire  il  monte  che  dismala. 

7G.  Gli  occhi  ec.:  cioè,  abbassai  gli 
occhi  fissandoti  nell’  acque  chiare  del 
fiume. 

77.  to  trassi  all'erba,  gli  ri- 
volsi all’erboso  su  do,  vergognandomi 
di  me  stesso,  e dispiacendomi  il  mio 
aspetto. 

80-81 . perché  d'amaro  ec.:  perchè 
sa  d’ amaro  ii  sapore  della  pietà  acer- 
ba, cioè  rigida  ; ovvero,  perchè  anco  la 
pietà  che  rimprovera  duole  sempre  al- 
l’uomo rimproverato. 

83 . In  te,  Domine,  ec.  Parole  del 
Salmo  30. 

84  oltre  pedes  meos  et.  Dopo 
questo  versetto  seguila  P altro  che  di- 
ce: Contur batus  est  in  ira  oculus 
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Sì  come  neve  tra  Je  vive  travi  Hi 

Per  lo  dosso  d*  Italia  si  congela 
Soffiata  e stretta  dalli  venlj  Schiavi, 

Poi  liquefatta  in  sè  stessa  trapela, 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri, 

Si  die  par  fuoco  fonder  la  candela;  PO 

Così  fui  senza  lagrime  e sospiri 

Anzi  il  cantar  di  que’  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

Ma  («icliè  intesi  nelle  dolci  tempre 

Lor  compatire  a me,  più  che  se  detto  95 

Avesser:  Donna,  perchè  si  lo  stempre? 

Lo  giel  che  m*  era  intorno  al  coor  ristretto, 

Spirilo  ed  acqua  fessi,  e con  angoscia 
Per  la  bocca  e per  gli  occhi  «sci  del  petto 
Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia  100 

Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia: 

Voi  vigilate  nell’  eterno  die, 

Sì  che  notte  nè  sonno  a voi  non  fura 

l’asso,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie  ; 105 


mrus  : e forse  per  non  far  menzione 
d’ ira  in  luogo  di  eterna  pure  , si  ri- 
mangono dal  cantare  alte  panda  pedet 
m eoi. 

85  tra  le  rir'  Irmi , fra  gli  «lieti 
e i pini,  rhr  prima  rlie  sien  recisi  pos- 
aci!! chiamarsi  Irosi»  ri re,  cioè,  che  ve- 
getano. 

86.  Per  lo  dosso  d" Italia.  Per  i 
monti  dell’ Appennino,  i quali,  come 
la  apina  dot  sale  dell'Italia  , si  stendono 
per  In  suo  messo  dall’ Alpe  (ino  a peg- 
gio in  Calabria. 

87  Soffiata , percossa  dal  anftin. 
— «MI  Schiari , i venti  rhr  dnlls 
Schiavimi!  vengono  alt’  Italia  dal  lata 
di  greeo. 

8K-90-  Poi  liquefatta  ec.  Int.:poi 
liquefatta  penetra  in  sé  stress,  Pur  che 
Spiri,  cioè,  din  vento,  la  terra  africana 
(la  quale  in  alcun  tempo . avendo  sopra 
di  aè  perpendicolari  i raggi  dei  sole , 
vede  i corpi , che  sono  in  essa,  perdere 
l’ombra);  si  che  (essa  neve)  presenta 
l’immagine  della  candela  che  al  fuoco 
si  liquefi.  Vedi  la  natura  viva  a in 
azione  1 


9( . Cosi  fui  tema  lagrime,  rimasi 
impietrilo  per  lo  stupore. 

92.  Anzi  il  cantar,  (ìnrhè  non  udii 
il  canto  di  qiiriche  notan  tempre,  cioè, 
degli  Angeli  che  sempre  cantano  in 
nota. 

95.  Iti’ irò  alle  noie  ec. , dietro  il- 
l’armonia  delle  sfere.  Secondo  un’  an- 
tica opinione  , le  sfere  giravano  dando 
suooo.  Rote  il  Od.  Caci. 

91.  nelle  dolci  tempre,  in  qnel 
dolce  salmo  che  mi  animava  a sperare. 

96.  /tempre,  struggi,  mortifichi. 

98.  Spirilo  e I acqua  feni,  ai  di- 

sciolse  in  sospiri  ed  in  lacrime. 

tOO.  s‘n  su  la  della  coicia,  cioè, 
sulla  sponda  sinistra  del  carro , «rate- 
ai veiso  61  di  questo  Canto.  Le  altre 
edizioni  leggono  fu  su  la  delira,  e que- 
sta lèzione  fa  oscurissimo  il  senso.  Il 
Torelli  pone  una  virgola  dopo  ferma , 
a cui  sottint.  nel  tuo  rigore. 

103.  nell’eterno  die.  nell’  eterno 
giorno,  nella  eterna  loco  divina. 

40d-f05.  non  fura  ec. , non  na- 
sconde cosa  che  accada  nel  volger  de’ 
secoli. 
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Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura. 

Che  m’.interida  colui  che  di  là  piagne, 
Perchè  sia  colpa  e duol  d’ una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  rote  magne, 

Che  drizzao  ciascun  seme  ad  alcun  fine, 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 

Che  si  alti  vapori  hanno  a lor  piova, 

Qhe  nostre  viste  là  non  van  vicine  ; 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  ch’ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e più  silvestre 

Si  fa  il  terren  col  mal  seme,  e non  colto, 
Quant’  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui, 

Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etade  e mutai  vita, 

Questi  si  tolse  a me,  e diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita, 

E bellezza  e virtù  cresciuta  m’era, 

Fu’  io  a lui  men  cara,  e men  gradita; 


ito 


115 


120 


125 


106.  la  mia  risposta  è con  più  cu- 
ro, la  risposta  che  vi  farò  è più  che  al- 
tro diretta  a farmi  intendere  a colui  ec. 

108.  Perchè  eia  colpa  e duol  ec.: 
acciocché  pel  mio  rimproverare  si  ge- 
neri in  lui  dolore  proporzionato  al  suo 
fallo. 

109-1 11  - A'on  pur  per  ovra  ec.: 
non  solamente  per  influsso  de”  cieli,  t 
quali  ciascun  seme,  ogni  germe,  o cia- 
scun che  nasce , indirizzano  a qualche 
fine  o buono  otrrato,  secondo  la  virtù  di 
quella  stella  che  gli  è compagna,  cioè, 
sotto  la  quale  è generato  ; ma  per  ab- 
bondanza di  grazie  divine. 

113.  Che  si  alti  vapori  ec.  I va- 
pori son  principio  e cagione  alle  piog- 
ge : qui  è parlar  metaforico  ; e significa 
che  la  cagione  movente  Dio  a infonder 
la  grazia  è impenetrabile  all’  umano 
intelletto. 

114.  non  van  vicine,  non  giun- 
gono. 


113.  nella  sua  mia  nuova,  nella 
sua  novella,  giovanile , età. 

116.  Virlualmente.ia  potenza,  per 
virtudi  ricevute  dai  cicli  e da  Dio.  — 
ogni  abito  deetro,  ogni  abito  buono,  o 
a bene. 

119.  e non  colto,  e non  coltivato 
(il  terreno).  ’ 

120.  vigor  tcrrettro,  forza  natu- 
rale produttiva  di  terra. 

121.  Alcun  tempo  il  sostenni  : 
mentre  vissi,  col  mio  stesso  volto  gl’ in- 
spirava alti  pensieri  e virtù. 

124-123.  in  su  la  coglia  ec.  Rlo- 
taforic.,  sul  limitare  della  seconda  età, 
cioè,  dell’eterna.  La  teconda  etade, 
secondo  Daute , è la  gioventù,  sull’  in- 
gresso della  quale  Beatrice  mutò  vita, 
passando  dalla  terrena  alla  celeste. 

126.  Questi,  Dante. 

127.  Quando  di  carne  ec.:  quando 
di  mortale  e corporea  io  era  divenuta 
spirito  immortale. 
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E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera,  iso 

Immagini  di  ben  seguendo  false, 

Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Nè  l’ impetrare  spirazion  mi  valse, 

Con  le  quali  e in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai;  sì  poco  a lui  ne  calse.  i.">3 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l’ uscio  de’  morti, 

E a colui  che  1’  ha  quassù  condotto,  140 

Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

L’ alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 

Se  Lete  si  passasse,  e tal  vivanda 
Fosse  gustata  senz’  alcuno  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda.  145 


432.  Che  nulla  prominion  ec. , 
che  non  mantengon  nulla  di  quel  che 
promettono:  tali  sono  le  ricchezze,  gli 
onori,  i piaceri,  che  prometton  felicità , 
e non  dan  poi  che  rimorso , o sete  più 
acuta  di  sè. 

433.  Ni  l’impetrare  ec.:  nè  mi 
valse  l’ avergli  impetrato  da  Dio  ispi- 
razioni ec. 

436.  giù  cadde.  Sottintendi:  nel 
vizio,  o nelle  mondanità. — argomenti, 
provvedimenti. 

459.  Per  quello  visitai  V uscio 
de’  morti  : ciò  feco  quando  andò  a tro- 
var Virgilio. 


442.  V alto  fato  di  Dio  ec.:  l’alto 
decreto,  l’alta  disposizione  di  Dio  sa- 
rebbe violata. 

445.  e tal  vivanda  ec.:  e se  si  gu- 
stasse, si  bevesse  quest’acqua  dell’obli- 
vione del  peccato  senza  alcuua  compen- 
sazione ec. 

444.  icotto,  dicesi  la  quota  cho 
ciascun  compagno  paga  del  comune  de- 
sinare. Per  similitudine,  e a modo  pro- 
verbiale, pagar  lo  scotto,  dicesi  dello 
scontare  per  penitenza  il  fallo  com- 
messo. 

445.  Di  pentimento  ec.:  cioè,  di 
pentimento  tale,cbe  muova  a piangere. 


CANTO  TREXTISraOPKmO. 

Continua  Beatrice  l tuoi  rimproveri  al  Poeta»  e lo  stringe  alla  confessione  dei  suol  travia - 
menti.  Preparato  cosi  per  tanta  umiliazione  al  più  grande  dei  beni,  e tolto  da  Mattlda  e tuffato 
nel  fiume  dell* oblio.  Allora  le  quattro  Virtù  morali  gli  passan  danzando  il  braccio  sul  capo  e lo 
porta n davanti  al  carro.  Poi  le  tre  Virtù  teologiche  lo  presentano  a Beatrice,  e lei  pregano  a sve- 
larsi al  suo  fedele.  Il  velo  si  toglie,  e il  Poeta  e rapito  dal  paradiso  che  splende  negli  occhi  delta 
sita  donna.  , ' 

0 tu,  che  sé’  di  là  dal  fiume  sacro 

(Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta , 

Che  pur  per  taglio  m’era  parut’acrol, 

2.  per  punta,  direttamente.  di  me  parlava  agli  Angeli  con  animo 

3.  Che  pur  per  taglio  m'era  pa-  pur  allora  di  pungermi,  m’era'scm- 
rut’  acro,  che  anco  indiretto,  quando  orato  acerbo. 

30 
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Ricominciò,  seguendo  senza  cunla, 

Di,  di,  se  quest’ è vero:  a tanta  accusa  5 

Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 

Che  la  voce  si  mosse,  e pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse  ; poi  disse:  Che  pense?  io 

Rispondi  a me;  chè  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall’  acqua  offense. 

Confusione  e paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca, 

Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste.  15 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  a l’ arco, 

E con  men  foga  l’ asta  il  segno  tocca; 

Si  scoppia’  io  sott’  esso  grave  carco. 

Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri,  20 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond'  ella  a me.  Per  entro  i miei  disiri, 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene 
Di  là  dal  qual  non  è a che  s’  aspiri, 

Quai  fosse  attraversate,  o quai  catene  25 

Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene? 

E quali  agevolezze,  o quali  avanzi 


4.  lenza  cunla,  senza  dimora.  È 
folto  dal  lat.  cunclari. 

5.  le  quest'  i vero,  quello  che  io 
ho  detto  di  te. 

7.  La  mia  virtù.  Int.  le  potenze 
sensitive;  tanto,  cioè,  io  era  smarrito. 

9.  Che  dagli  organi  suoi  ec.  È 
presso  a poco  il  Virgiliano,  vox  fauci- 
bus  hcesìt. 

i 0.  Poco  sofferse,  un  poco  aspettò. 

42.  In  te  non  sono  ancor  dall'ac- 
qua offense,  scancellate  dall’  acque  di 
Lete. 

45.  fur  mestier  le  viste,  bisogna- 
rono gli  occhi , per  comprenderlo  dal- 
1’  atteggiamento  delle  labbra,  tanto  il 
saono  fu  esile. 

4 6-4  8.  Come  balestro  frange,  cioè, 
ai  frange,  tcoppia,  quando  la  sua  corda 
e l’arco  scoccano  da  troppa  tensione, 
e l’asta  che  ne  parte  tocca  il  segno  con 
meno  forza  per  l’ avvenuta  rottura , 


cosi  ec.  Alcuni  pongono  una  virgola 
dopo  lesa , e allora  il  verbo  frange  di- 
venta  di  senso  attivo.  Potrebbe  staro, 
ma  io  preferisco  il  primo  modo 

19.  sott'esso  grave  carco,  sotto  il 
grave  carico  della  confusione  e della 
paura  sopraddette. 

21 . E la  voce  allentò  ec.:  e la  voce 
venne  a morire  su  le  labbra,  che  sono 
il  varco  per  cui  esce  fuori. 

22.  Per  entro  i miei  disiri 

Quai  fosse  attraversale , o quai  ca- 
tene. Int.  Nel  seguire  i miei  desiderj,  . 
quali  ostacoli  ti  si  attraversarono  o 
quali  impedimenti  ec. 

23-24 . lo  bene  Di  là  dal  qual  ec. . 
Iddio,  quel  bene  che  tutti  gli  altri  iu  sé 
comprende  , e oltre  il  quale  uon  può 
andare  l’umano  desiderio. 

27.  tpogliar  la  spene,  abbandonar 
la  speranza,  disanimarti. 

28.  agevolezze,  facilitò,  o altrat- 
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Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro, 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

Dopo  la  tratta  d’ un  sospiro  amaro, 

A pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 

E le  labbra  a fatica  la  formare. 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volger  miei  pasèi, 
Tosto  che  ’l  vostro  viso  si  nascose. 

I'.d  ella:  Se  tacessi,  o se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L’accusa  del  peccato,  in  nastra  corte, 
Rivolge  sé  coiitra  il  taglio  la  rota. 

Tuttavia,  perchè  me’ vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sie  più  forte, 

Pon  giù  i!  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 

Si  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  dovesti  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  l’ appresemi  natura  ed  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh’  io 
Rinchiusa  fui,  e che  son  terra  sparte: 


30 


35 


40 


45 


60 


tire.  — avanzi,  guadagni,  o vantaggi. 

29-30.  A ella  pronte  degli  altri, 
nell’  aspetto  lusi ngtiieru  itegli  altri  beni 
mondani  : — Perchè  dolessi  ec. , tal- 
mente ebe  dovessi  venir  lord  intorno  e 
vagheggiarli;  owero,  perchè  tu  do- 
vessi nel  tuo  ardore  camminar  loro  in- 
nanzi , trapassarti , mentre  a seguire  i 
miei  desiri  eri  stato  zoppo. 

34.  Le  presenti  cose,  i beni,  lese- 
dazioni  del  mondo , di  cui  è detto  al 
verso  28  qui  sopra. 

33.  volse r miei  passi.  Int.  dalla 
via  dritta. 

39.  da  tal  giudice,  da  Dio,  cui 
nessuna  cosa  è nascosta. — sassi,  si  sa. 

40.  dalla  propria  gota,  dalla  pro- 

pria bocca , cioè , dalla  bocce  del  pec- 
catore. . - 

44.  in  nostra  corte,  nella  corte 
del  cielo,  ove  si  fa  ragione  a tutti  e di 
tutto  imparziale  e severa. 

42.  Rivolge  si  ee.  Int. : la  divina 
giustìzia,  quasi  rota  che  aguzza  il  (aglio 
della  propria  spada , rivolga  sè  coatto 


esso  taglio;  che  è quanto  dire:  la  di- 
vina giustizia  si  disarma. 

43.  me’,  meglio.  Mo  leggono  i 
Codici  Cuss.  e b'ior.,  che  vale  ora 
da  snodo,  avverbio  lat. — porle,  la 
porli. 

45.  le  sirene,  gli  allettamenti  del 

piacere. 

40.  Pon  giis  il  seme  ee..  poni  giù 
la  cagione  del  p aligere  , cioè,  il  grave 
carco,  come  è detto  di  sopra,  della  con- 
fusione e della  paura, 

47.  in  contraria  parte  Muover 
doventi:  dovesti  allontanare  dalle  cose 
mondane. 

48.  mia  carne  sepolta.  Intendi:  la 
morte  mia,  Tesser  io  morta. 

49.  natura  ed  arte,  insieme  unite. 

50.  Piacer,  e piacimento,  come  al- 
trove fu  nutalo,  dissero  gli  antichi  per 
bellezza  ; ma  qui  .può  anche  valere  cola 
piacente,  come  effetto  di  bellezza. 

51.,  e che  fon  terra  sparir,  e che 
sporte,  disciolte,  disgregate,  or  aou 
terra. 
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E se  il  sommo  piacer  si  ti  Tallio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale  55 

Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretr’  a me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso. 

Ad  aspettar  più  colpi,  0 pargoletta, 

0 altra  vanità  con  sì  brev’  uso.  60 

Nuovo  augellelto  due  0 tre  aspetta; 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno,  0 si  saetta. 

Quale  i fanciulli  vergognando  muti, 

Con  gli  occhi  a terra,  stannosi  ascoltando,  65 
E sé  riconoscendo,  e ripentuti; 

Tal  mi  stav’  io.  Ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se’  dolente,  alza  la  barba, 

E prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba  70 

Robusto  ceno,  ovvero  a nostral  vento, 

Ovvero  a quel  della  terra  di  Iarba, 

Ch’  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 


52.  il  I ottimo  piacer.  Sottintendi  : 
che  avevi  in  veder  me.  — I i [alito,  ti 
mancò , ti  venne  meno. 

M nel  tuo  ditto,  ad  amarla,  a de- 
siderarla. 

55.  per  lo  primo  tirale  ee.  Int.: 
per  la  prima  ferita  che  provasti  dalle 
cose  fallaci  e periture  del  mondo  quan- 
do mi  vedesti  morta. 

56.  levar  tato,  levarti  eoi  pensiero 
al  cielo. 

57.  che  non  era  più  tale • cioè, 
che  non  era  piò  nella  schiera  delle 
cose  fallaci , manchevoli , ma  era  fatta 
immortale  cittadina  del  cielo. 

58-60.  Non  ti  dovea  gravar  ee.: 
non  ti  dovea  attaccare,  o tener  basso 
alla  terra  , Ad  aspettar  più  colpi,  con 
rischio  di  nnovi  dispiaceri  per  la  fragi- 
lità delle  nmane  cose,  o pargoletta,  o 
qualsiasi  giovinetta , O altra  vaniti , 
con  si  brev'  uso,  o altra  vana  cosa , il 
coi  godimento  i sì  breve. 

6i . Nuovo  aug filetto , augello  di 
nido,  inesperto.  — due  o tre  aspetta: 
cioè, aspetta  la  seconda  ola  terza  insìdia; 


per  due  o tre  volte  ricorre  il  rischio. 

62.  de' pennuti,  di  quei  che  ban 
già  forti  le  penne,  de’vecchi. 

65.  ti  tacita,  si  scocca  l’arco. 

64.  Quale  «'  fanciulli  ec.:  cioè,  in 
quella  maniera  che  i fanciulli  sgridati, 
ripresi  de’  loro  falli  ec. 

66.  £ sè  riconoscendo.  Intendi: 
colpevoli . — ripentuti,  ripentiti. 

67-68.  Quando  per  udir  ee.,  poi- 
ché per  le  cose  che  bai  udite  sei  do- 
lente, ti  mostri  pentito.  — fa  barba, 
la  faccia  barbuta.  Ciò  dice  a dimo- 
strargli che  non  era  oramai  più  giovi- 
netto che  dovesse  lasciarsi  prendere 
agl’ inganni  del  mondo.  — alza,  poiché 
stava  per1  vergogna  col  capo  dimesso. 

70.  ti  dibarba,  si  diradica. 

74.  a notlral  vento,  a vento  che 
soffi  dalla  nostra  terra , 1:  Aquilone. 
Autlral  vento , legge  l’ ediz.  Edinese. 

72.  O vero  a quel  ee.,  al  vento 
d’ Africa,  ove  regnò  Iarba. 

75.  Ch’io  no»  levai.  Questa  resi- 
stenza dimostra  quant’cra  la  vergogua 
che  lo  tenea  dimesso. 
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E quando  per  la  barba  il  viso  chiese  ,- 
Ben  conobbi  il  velen  dell’  argomento.  . 75 

E come  la  mia  faccia  si  distese, 

Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  l’occhio  comprese: 

E le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera,  SO 

Ch’è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  sè  stessa  antica 
Vincer,  che  1’  altre  qui  quand’  ella  c’  era. 

Di  penter  si  mi  punse  ivi  l’ortica,  S5 

Che  di  tutt’ altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  net  suo  amor,  più  mi  si  fe  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 

Ch’  io  caddi  vinto,  e quale  allora  femmi, 

Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  90 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi, 

La  Donna  ch’io  avea  trovata  sola, 

Sopra  me  vidi,  e dicea:  Tiemmi,  tiemmi. 

Tratto  m’  avea  nel  fiume  infino  a gola, 

E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva  95 


7 4.  per  la  barba.  Quando  usò  bar- 
ba p avito.  Vedi  sopra  la  nota  67-08. 

76.  Ben  conobbi  ec  Intendi  : ben 
sentii  il  yeleno,  l'amaro  della  sua  illa- 
zione ; o , come  spiega  Alfieri,  la  mali- 
zia delle  sue  parole. 

77-78.  Potarli  quelle  prime  crea- 
ture: cioè,  I’  occhio  mio  comprese  gli 
angeli,  prime  creature  (perchè  creati 

prima  degli  uomini),  Potarti Da 

loro  atperiion , che,  cioè,  avean  ces- 
sato di  sparger  fiori.  Altri  leggono  belle 
creature  invece  di  prime. 

70.  ancor  poco  sicure,  ancor  ti- 
mide. 

80.  in  tu  la  fiera  ec.,  sopra  il  gri- 
fone. 

82-84.  Sotto  tuo  celo  ec.  Sebben 
coperta  del  suo  velo,  c sebbene  alquanto 
da  me  lontana,  perchè  al  di  là  del  fiume 
dalle  verdi  rive  ; nonostante  mi  parea 
eh’  ella  piu  superasse  in  bellezza  sè 
stessa  mortale , che  non  superava  tutte 
le  altre  donne  quand’  era  su  questa 
terra. — antica,  anteriore,  di  prima. 

85-87 . Di  penter  ec.  Int.  : tanto 


allora  l’ortica  del  pentire,  il  rimorso 
della  coscienza,  mi  punse,  che  di  tutte 
le  cose  mortali  (diverse  da  Beatrice, 
che  era  fatta  immortale)  quella  che 
iù  mi  volse  ad  amar  sè,  deviandomi 
a Beatrice,  più  in  odio  mi  venne. 

88.  riconoscenza , pentimento  dei 
miei  peccati.  Principio  al  pentimento  ò 
la  conoscenza  di  sè  medesimo,  de'pro- 
prj  talli,  onde  il  rimorso. 

89.  femmi,  per  fe’mi,  mi  fei,  di- 
venni. 

90.  Salti  colei  ec.:  cioè,  se  io  sa 
Beatrice,  che  ec. 

91.  Poi,  quando  il  cor  ec.:  poi 
quando  il  cuore,  riavutosi  del  suo  ab 
battimento , mi  restituì  la  virtù  tol  la 
agli  esterni  miei  sensi,  ec. 

92.  La  Donna  ec.  Matelda , della 
quale  al  Canto  XXVIII,  v.  37,  è detto  : 
È là  m'apparve. . .Una  Donna  toletta. 

93.  Tiemmi,  tiemmi,  appigliati, 
appigliati  a me. 

94.  Tratto  m' avea.  S'intende  che 
già  il  Poeta  s’era  attaccato  a lei. 

93-96.  ten  giva...  come  ipola. 
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Sovresso  l’acqua,  lieve  come  spola. 

Quando  fui  presso  alia  beata  riva, 

Asperges  me  sì  dolcemente  udissi, 

Cb’  io  noi  so  rimembrar,  non  eh’  io  lo  scriva. 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi,  ino 

Abbracciommi  la  testa,  e mi  sommerse,  . 

Ove  convenne  eh’  io  l’ acqua  inghiottissi 
Iodi  mi  tolse,  e bagnato  m’offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 

E ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  in.i 

Noi  sem  qui  ninfe,  e nel  ciel  semo  stelle; 

Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 

Fummo  ordinate  a lei  per  sue  ancelle. 

Menrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 

Lume  eh’ è dentro,  aguzzeran  li  tuoi  tto 

Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 

Così  cantando  cominciaro;  e poi 
Al  fletto  del  grifon  seco  menarmi, 

Ove  Beatrice  volta  stava  a noi. 

Disscr:  Fa  che  le  viste  non  risparmi;  l‘5 

Posto  favoni  dinanzi  agli  smeraldi, 


Scorrendo  sopra  l’acqua  con  quella  leg- 
gerezza con  cui  la  spola  delle  tessitrici 
corre  dà  una  banda  all’  altra  dell’  or- 
dita tela. 

07.  beuta  riva;  beata,  poiché  in 
casa  era  il  carro  e l’ altre  cose  celesti. 

98.  Asperges  me  ee.  Paride  del 
Salmo  SO,  che  il  sacerdote  proferisce 
aspergendo  coll’acqua  il  popolo. 

-100.  nelle  braccia  aprissi,  allargò 
le  braccia . 

•105.  Indi  mi  tolte,  mi  levò  del- 
l’acqua. 

104.  delle  quattro  belle  Virtù  car- 
dinali. 

•106.  Noi  tem  qui  ninfe;  cioè,  noi 
siamo  abitatrici  di  questa  selva.  — « 
nel  ciel  temo  stelle,  le  quattro  stelle, 
di  che  fu  detto:  Non  viste  mai  fwr 
ch'alia  prima  gente.  Vedi  Purgato- 
rio, Canto  1,  verso  24.  Le  virtù  mo- 
rali sono  ninfe  nella  vita  mortale , che 
sbbcllitnoe  felicitano, operando, Puma-  . 
nitii ; soro  steli.'  nel  cielo,  da  cui  de- 
rivano, e dove  Dio  le  premia.  Queste 
virtù  tornano  amiche  e compagne  a 
Dante  purgato  e rigenerato.  E sono 


queste  stesse  che  fregiavano  il  santo 
petto  di  C afone,  figura,  come  a suo 
luogo  si  disse,  dell'anima  in  sua  per- 
fezione, quando  s’è  staccata  da  Marzia 
«dal  corpo  suo  stesso,  cioè,  da  tutti  i 
piò  dolci  affetti  di  Natura,  per  conse- 
guir libertà 

107-108  Pria  che  Beatrice  ec 
Prima  della  rivelazione  per  Gesù  Cristo, 
queste  virtù  tennero  luogo  delle  teologi- 
che, e furon  esse  che  prepararono  gli 
uomini  a quelle.  E letteralmente  si  yuoI 
intendere , che  prima  che  l’anima  di 
Beatrice  fosse  mandata  nel  mondo,  fu 
disposto  che  le  farebbe  sempre  cor- 
teggio il  santo  coro  di  queste  belle 
virtù. 

1 09-1 1 1 . ma  nel  giocondo  ec . Or- 
dina e int:  ma  le  tre  donne  di  là  (dalla 
destra  sponda  del  carro),  che  vedon  più 
a fondo  di  noi , ( le  virtù  teologiche  che 
coll’occhio  si  profondano  in  Dio)  aguz- 
zeranno i tuoi  occhi  a mirare  nel  gio- 
condo lume  che  splende  dentro  ai  suoi. 
— Menrenti,  ti  meneremo. 

415.  le  ritte,  gli  sguardi. 

416.  dinanzi  agli  smeraldi.  In- 
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Ond’Amor  già  ii  trasse  le  sue  armi. 

Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi  . . 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 

Clie  pur  sovra  il  grifone  stavan  saldi.  420 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava, 

Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  a’  io  mi  maravigliava, 

Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta,  425 

li  nell'  idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e lieta, 

L’anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 

Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta; 

Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo  450 

Negli  atti,  r altre  tre  si  fero  avanti, 

Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi, 

Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele, 

Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti.  455 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvelo 
A lui  la  bocca  tua,  sì  che  discerna 


tendi:  egli  «echi  di  Beatrice,  die  lu- 
cono di  luce  gioconda , come  quella  de- 
gli  smeraldi. 

4 17.  Ond’  Amor  te-  : da’  quali 
Amore  un  tempo  ti  saettò  i suoi  strali. 

419.  Strinsermi  gli  occhi  agli  oc- 
chi ec.  Mi  fecero  fissar  gli  ocelli  negli 
ocelli  splendenti  della  douna. 

420.  laidi,  immobilmente  fissi. 

422-423.  La  doppia  fiera,  la  fiera 

dalle  due  nature,  il  grifone.  Quest’ è la 
cagione  del  giocondo  lume  di  ebe  è detto 
qui  sopra  al  verso  409.  — dentro  vi 
raggiava.  Il  grifone  raggiava  come 
sole  in  specchio  dentro  agli  occhi  di 
Beatrice , ora  coi  reggimenti,  cogli  atti 
proprj  dell’  umana  nalura , ora  con 

Anelli  della  divina.  La  Teologia  attingo 
a Gesù  Cristo  i domini  ebe  lo  riguar- 
dano nella  sua  duplice  natura.  In  al- 
tro senso , questi  due  diversi  reggi- 
menti sono  il  duuimatico  e il  noiitico, 
dai  quali- riuniti,  aio  non  confusi,  do- 
lca risultare  la  beau  terrena  città  di 
Cristo. 

425-420.  Quando  vedea  la  cosa, 
l’ obietto,  il  grifone,  in  li  ilar  queta, 


non  fare  alcun  mutamento;  E nel- 
V idolo  tuo,  e nell’  immagine  sua,  im- 
pressa negli  orchi  di  Beatrice , farsi  va- 
rie le  forme  di  lui 

429.  Che,  saziando  ec.:  ebe  fa- 
cendo contenta  l’ anima  , sempre  più 
1’  accende  nel  desiderio  di  sè. 

430-434  Si  dimostrando  ec,,  mo- 
strandosi agli  alti  e movimenti  tutti  ce- 
lesti , del  più  allo  tribo,  del  più  alto 
ordine,  o gerarchia. 

452.  Danzando  al  loro  angelico 
caribo  Lasciando  da  parte  tutte  le 
vane  interpretar  oni  che  fi  danno  a 
questo  verso , e alla  voce  caribo,  dico 
che  caribo  fu  chiamata  anticamente 
una  specie  di  canzone  a ballo  ; onde 
il  senso  piu  semplice  ai  questo  luogo*  e 
il  più  conforme  al  contesto  è il  seguen- 
te: Danzundo  alla  loro  angelica  can- 
zone; cioè,  mentre  cantavano  con  voce 
angelica  quel  che  sotto  si  dice. 

434.  fedele,  devoto. 

456-157.  che  ditvele  A lui  la 
bocca  tua  : cioè,  che  sveli  a lui  la  tua 
faccia.  Cosi  i Latini  usavano  ot,  bocca , 
per  tutta  la  faccia. 
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La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

0 isplendor  di  viva  luce  eterna, 

Chi  pallido  si 'fece  sotto  l’ombra  fio 

Si  di  Parnaso,  o bevve  in  sua  cisterna, 

Che  non  paresse  aver  la  mente  iugombra, 

Tentando  a render  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t’ adombra, 

Quando  nell’  aere  aperto  ti  solvesti?  145 

138  La  teconda  bellezza  che  tu  bevve  si  nel  fonte  di  Parnaso,  ossia,  chi 
cele.  La  bellezza  nuova  che  bai  acqui-  acquistò  tanto  valor  poetico , che  non 
stalo  in  cielo,  tanto  maggior  di  quella  paresse  aver  la  mente  offuscata , ten- 
pur  grande  che  avesti  nella  prima  tando  ritrarti  quale  apparisti  Quando 
vita.  • fi  «olrejfi  nell'  aere  aperto  ? cioè , 

139.  0 isplendor.  Intendi  : o Bea-  quando  ti  sciogliesti  il  velo , e ti  mo- 
trice, splendor  di  viva  luce  ec.  strasti  qual  sei  all’  aria  aperta , Là 

140-115.  Chi  pallido  ec.  Intendi  : dove  il  cielo  armonizzando , fra  le  suo 

chi  è mai  impallidito  tanto  nello  studio  armonie  (Vedi  C.  XXX,  v.  93),  t’adom- 
per  acquistare  l’arte  di  poetare , o chi  bra,  ti  fa  ombra,  t’ avvolge. 


CAUTO  TRESTESDIOSECOISDO. 

Mentre  Danti  pieno  dì  t iuidtrio  guar  la  esta’ico  in  Beatrici,  è retalo  da  una  «K«  della 
flrtù  teologiche.  Ed  ecco  il  carro  li  muove  cotta  tanta  lettiera,  e giunto  pieno  un  albero  altie- 
limo  e tutto  nudo , a anello  1/  Grifone  ne  lega  il  timone;  per  lo  che  la  pianta  tolto  rinverdisce, 
e l'i  nfora.  A un  dolciuimo  canto  il  Poeta  e’  addormenta  ; e dopo  destato,  vede  Beatrice  sedera 
a guardia  del  carro  colle  tene  donne,  e quindi  vari  misteriosi  casi  che  all'  albero  e al  carro  mcon~ 
trono. 

• Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 
A disbramarsi  la  decenne  sete, 

Che  gli  altri  sensi  m’ eran  tutti  spenti; 

Ed  essi  quinci  e quindi  avén  parete 

Di  non  caler,  cosi  lo  santo  riso  5 

A sé  traéli  con  l’ antica  rete; 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 

2.  A di i bramarti  ec.,  a soddisfare  d’una  parte  e d’altra  come  una  parete 
il  desiderio  di  veder  Beatrice  avuto  per  ai  mici  occhi  intenti  in  Beatrice,  sicché 
anni  dieci,  cioè,  come  si  è detto  anco  non  avrebber  potuto  piegare  nè. di  qua 
più  sopra,  dal  1290,  in  cui  ella  mori,  nè  di  lè.  È una  di  quelle  forme  di  cui 
ol  1300.  solo  Danto  è artefice. 

5.  «peni»,  sopiti.  5.  lo  tanto  rito,  la  bocca  lieta  d’un 

4.  I.d  etti  quinci  ec.  Intendi:  e i celeste  riso, 
delti  occhi  da  tutte  parti  trovavano  pa-  6.  traili,  gli  traeva.  — con  l’  an- 

r eie,  ostacolo  al  loro  divagamento  ; Di  lica  rete,  coll’  antica  virtù  attraente, 
non  caler,  cioè  dal  non  si  curare  delle  7.  per  forza,  contro  mia  voglia, 
«lire  cose  circostanti:  ossia  non  cale - 8.  Ver  la  tinitlra  ec.  Dante  sta 

re,  la  non  curanza  d’ogni  altra  cosa,  era  dinanzi  a Beatrice,  XXXI,  116.  Adun 
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Perch’io  udia  da  loro  un:  Troppo  fiso. 

E la  disposizion  che  a veder  ee 

Negli  occhi  pur  testé  dal  Sol  percossi , 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
(Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a forza  mi  rimossi), 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e tornarsi 
Col  Sole -e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 

Volgesi  schiera,  e sé  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno, 

Che  precedeva,  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  rote  si  tornar  le  donne, 

E il  grifon  mosse  il  benedetto  carco, 

Si  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco, 

E Stazio  ed  io  seguitavano  la  rota 


*73  • 
io 


13 


20 


qne  la  parola  che  gli  fa  volgere  il  viso 
gli  è diretta  dalle  tre  donne  che  sono 
alla  destra  parte  del  carro,  che  viene 
ad  esser  la  sinistra  di  Ini. 

9.  un:  Troppo  /ito:  perchè  sentii 
dirmi  : troppo  liso  In  guardi. 

10—12.  E la  dispotizion  ee.  Ma 
quella  disposizione,  conformazione,  che 
rispetto  alla  loro  virtù  visiva  prendono 
gli  occhi  di  fresco  percossi  dal  sole,  mi 
fece  essere  alquanto  senza  la  vista,  in- 
capace, cioè,  di  vedere. 

13—15.  Ma  poiché  al  pocoee.  Ma 
poiché  l’occhio  riformossi,  si  riebbe, 
tornò  acconcio  a sostenere  l’impressione 
della  luce  delle  altre  cose  celesti,  la  qua- 
le era  poca,  rispetto  a quella  molta  che 
mi  veniva  da  Beatrice  , ee.  — molto 
Sentitile , significa  qui  il  molto  lumi- 
noto , ossia  la  troppa  luce.  — onde  a 
forza  mi  rimolti,  da  cui  staccai  gli 
occhi  forzato. 

16.  in  tul  braccio  destro,  a mano 
destra. 

17-18.  tornarsi  Col  Sole  ec.:  es- 
sendo il  glorioso  esercito  prima  rivolto 
a ponente,  vidi  che  si  volse  a levante , 


avendo  in  faccia  i raggi  del  sole  e quelli 
de’ sette  candelabri. 

19.  tolto  gli  feudi  per  t aitarti , 
cioè  riparata  sotto  gli  scudi. — per  sal- 
tarti, dall’inimico. 

20-21 . e tè  gira  col  legno  : e col 
segno  (presso  la  bandiera)  gira  sè  stes- 
sa, cominciando  a dar  volta  colla  fila 
d'avanti  e poi  coll’  altra  a mano  a ma- 
no, prima  che  essa  schiera  possa  mo- 
versi in  tutte  le  sue  parti. 

23.  precedeva,  al  carro.  Molti  te- 
sti procedeva. 

24.  il  primo  legno,  il  timone. 

25.  alle  rote  ti  tornar  le  donne, 
ov’eran  prima  che  s’avanzassero  sin  al 
petto  del  grifone  : le  teologali  ripreser 
luogo  presso  la  ruota  destra,  alla  sini- 
stra le  altre. 

26.  il  benedetto  carpo,  il  carro. 

27.  Si  che  però  ec. , sicché  il  gri- 
fone non  ebbe  uopo  di  fare  alcuno  sfor- 
zo a tirarlo;  del  che  avrebbero  dato 
segno  le  penne  crollando. 

28.  La  bella  donna,  Matolda. — al 
varco,  cioè,  al  trapassarci!  fiume  Lete. 

29-30. seguitava)»  la  rota  ec.,  cioè, 
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Che  fe  P orbila  sua  con  minor  arco.  30 

Si  passeggiando  l’alta  selva  vota, 

Coipa  di  quella  eh’  al  serpente  crese, 

Temprava  i passi  un’  angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 

Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo  35 

Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti’ mormorare  a tutti:  Adamol 
Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e d’altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata  40 

Più,  quanto  più  è su,  fora  dagl’indi 
Ne’  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 


seguitavamo  la  rota  destra.  Il  carro 
volgevasi  a mano  destra  , e per  conse- 
guente la  rota  destra  segnata  in  terra 
un’ orbita  il  cui  orco  era  minore  di 
quello  segnato  dalla  rota  sinistra. 

5t-52.  l’nlla  selva  vola  ec. ••  la 
selva  situata  incinta  del  monte, e vola, 
disabitata  per  colpa  di  colei  clic  crese, 
credette  al  serpente,  cioè  per  la  disub- 
bidienza di  Èva.  Può  esser  figura  d’ Ita- 
lia fatta  vuota  di  virtù  e di  gloria,  do- 
po che  il  papa  ne  prese  il  governo.  Vedi 
sotto  la  nota  37. 

55  Temprava  i passi  un’angelica 
noia.  Mentre  il  bel  trionfoincedevapcr 
la  selva,  un  angelico  concento  regolava 
i passi  della  comitiva.  L’  antica  lezio- 
ne : Temprava  i passi  in  angelica  no- 
ia, cioè,  la  comitiva  arcui  dava  i passi 
alla  musica  degli  Angeli. 

5^-56.  Forse  in  tre  voli  ec.  Int.  : 
forse  ci  eravamo  avanzati  per  tanto  spa- 
zio di  terra,  quanto  uc  misura  un  dar- 
do sfrenato,  scoccato  , dall’  arco  tre 
volte  di  seguito:  iu  somma,  Le  tiri 
d’  arco. 

57.  mormorare,  pronunziare  con 
sommessa  voce,  e dolorosamente,  Ada- 
mo: quasi  volesser  dire:  la  tua  disub- 
bidienza a quanti  mali  apri  la  via!  — 
E qui  un  lai-ito  confronto  tra  il  peccato 
d’Adamo,  ebe  posto  nel  Paradiso  terre- 
stre tocca  la  pianta  divietata  da  Dio , 
sommo  imperatore,  o il  papa,cbc  posto 
in  Itoma  e raccomandilo  ai  trono  impe- 
riale si  sottrae  all’ubbidienza  dell’  impe- 
ratore, la  cui  autorità  vico  da  Dio , c 
inette  mano  su  la  secolare  giurisdizione 


di  lui, contro  l’espresso  romando  di  Cri- 
sto, che  avea  detto:  regnum  meum 
non  est  de  hoc  mundo;e:  reddite  qucB 
limi  Ccesaris  Corsari;  e che  con  bel- 
l’esempio, quando  volean  farlo  re  di 
Gerusalemme,  se  ne  fuggi  e si  ascose 
agli  occhi  di  tutti.  Dalla  quale  disub- 
bidienza del  papa  venne  il  diserta- 
mente dell’  impero  latino,  e il  disordine 
c la  miseria  d’ Italia,  come  dal  peccato 
d’Adamo  venne  il  male  e la  morte  nel 
mondo.  Son  questi  i pensamenti  del- 
l’ Alighieri. 

38.  cerchiaro  una  pianta.  Cir-- 
condarono  un  albero,  nel  quale  è sim- 
boleggiata l’ imperiale  giurisdizione  , o 
se  vuoi,  Roma  centro  della  monarchia, 
dove  Cristo  per  mezzo  de’-uoi  Apostoli 
stabili  la  prima  ed  infallibile  cattedra 
della  sua  religione.  Quest’  albero  di  vasti 
rami,  di  vasto  impero,  era  fatto  nudo  a 
quel  tempo  d’ogni  fronda  e d’ ogni  Gore. 
Le  virtù,  cioè,  non  albergavi  più  nel- 
l’impero Ialino,  ma  invece  il  disordine  c 
un  degradamenlo  compassionevole  dcl- 
1’  umaua  natura.  Vedi  il  ritratto  che 
ne  fa  S.  Paolo  nell’  epistola  ai  Roma- 
ni. In  somma,  in  tutta  questa  allegoria 
è una  storia  dei  principj  e degli  ef- 
fetti della  Chiesa  in  Roma , e quindi 
delle  vicende  a cui  andò  in  varj  tèm- 
pi soggetta. 

4 i -42.  fora  dagl'indi  ec.  In  India 
sono  alberi  altissimi,  e vastissimi.  La 
monarchia  romana,  secondo  le  opinioni 
del  Poeta,  dovea  andar  sempre  cre- 
scendo coi  secoli,  ed  estendersi  per  tutta 
la  terra. 
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Beato  se’,  grifon,  che  non  discinti 

Col  becco  d' esto  legno  dólce  al  gusto, 

Posciaohè  mal  si  torse  il  ventre  quindi.  45 

Cosi  d’intorno  all’  arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri;  e l’ animai  binato: 

Si  §i  conserva  il  seme  d’ ogni  giusto. 

E volto  al  temo  ch’egli  avea  tirato, 

Trasselo  a piè  della  vedova  frasca;  iO 

E quei  di  lei  a lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca, 

Turgide  fansi,  e poi  si  rinnovella  65 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  ’l  Sole 
Giunga  li  snoi  corsier  soli’  altra  stella; 

Men  che  di  rose,  e più  che  di  viole, 

Colore  aprendo,  s’ innovò  la  pianta, 

Che  prima  avea  le  remora  si  sole.  60 

43.  che  non  discindi,  che  eoi  tuo  ere  di  tri  , che  a lei  apparteneva.  Cri- 

becco  non  spicchi,  non  togli  nulla  di  sto  fondò  la  sua  Chiesa  nell’  impero  c 

quest’  albero , la  cui  dolcezza  fusi  fu-  per  l’impero;  e sapientemento  il  eh. 

nesta  si  nostri  padri,  lutei  prete  secon-  I*.  Fonia  nel  suo  Discorso  sull’allegoria 

dochè  obbiam  detto  sopra  alla  nota37.  del  Sacro  Poema  osserva,  che  in  questo 

44-45  dolce  al  gusla  ec.  Secondo  fatto  del  grifone  di  lasciare  il  limone  di 

il  senso  letterale  int.:  i cui  fruiti  sono  legno  legato  al  legno  della  pianta,  i 

dolci  al  gusto,  ma  rei  alla  salute,  dap-  un  documento  che  il  papa  colla  sua  rat- 

poirhè  il  ventre  de’prinu  nostri  padri  tedra,  figurata  nel  carro,  è raccnmanda- 

quindi  (cioè  per  questa  ragione)  mal  to,  qual  cittadino  temporale  o membro 

li  (orse,  si  contorse  per  fieri  dolori,  o,  della  società  , alla  vigilatila  e cura  del- 

aspramente  fu  tormentato.  Nel  modo  l’imperatore.  Vedi  Canto  li  deU'Inf. 

stesso  i Catini  dicono  male  torqueri.  53-54 . la  gran  luce : la  luce  del 

47.  trinalo,  di  due  nature,  di  dop-  sole  viene  dal  cielo  in  terra  mischiata  con 

pia  origine.  la  luce  del  segno  dell’ariete,  il  quale 

48.  Si  li  conterrà  il  teme  d'ogni  risplende  dietro  alla  reiette  taira,  cioè 

giusto  • cosi  si  serba  il  principio,  il  dietro  al  segno  de’ pesci.  E questo  è co- 

fondamento  d’ogni  giustizia , e perchè  me  se  il  Poeta  dicesse  : quando  il  sole  ò 

nella  distinzione  delle  due  potestà  e in  ariete:  quando  è primavera.  Nota  che 

nel  rispetto  loro  reciproco  è riposto  prende  per  i pesci  la  lasca; perchè vedu- 

l’ ordine  primo  delle  cose  quaggiù  , e ta  nell’acqua  contro  il  gole  pare,  come 

perchè  il  disinteresse  e la  povertà  sono  dice  il  Lombardi,  di  lucidissimo  argento, 

nei  sacerdoti  principio  d’  ogni  virtù  ; 55.  Turgide  fanti,  cioè,  rigonfiano 

d’ogni  male  c d'ogni  scandalo  il  pos-  le  loro  gemme. 

sesso  delle  ricchezze  e del  potere.  50-57.  Di  tuo  color,  di  quello  na- 

50.  della  vedova  frasca:  dell’ «1-  turale  alle-  proprie  froudi  e lievi . — 
bero  spogliato  d’  ogni  fiore  e fruito.  Il  soli’ altra  stella,  sotto  un  altro  de’se- 
cristianesimo  e la  sede  pontificale  rio-  gni  dello  zodiaco. 

novarono  la  faccia  di  Roma,  già  correi-  59.  Colore  aprendo, mettendo  fuori 

ta.  e portaron  l’ultima  perfezione  alla  uu  colore  ec. 

civile  monarchia.  ‘ 60.  <4  iole,  al  dispogliate  di  foglie 

51.  fi  quel  di  lei . e quel  carro  ebe  e di  fiori. — ramora,  rami. 
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Io  non  lo  intesi , nè  quaggiù  si  canta 
L’ inno  che  quella  gente  allor  cantaro. 

Nè  la  nota  soffersi  tuttaquanta, 

S’ io  potessi  ritrar  come  assonnaro 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa,  65 

Gli  occhi  a cui  più  vegghiar  costò  si  caro; 

Come  piutor  che  con  esemplo  pinga, 

Disegnerei  com’  io  m’  addormentai; 

Ma  qual  vuol  sia  che  l’assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a quando  mi  svegliai,  70 

E dico  eh’  un  splendor  mi.  squarciò  il  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgi,  che  fai? 

Quale  & veder  de’  fioretti  del  melo, 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti, 

E perpetue  nozze  fa  nel  cielo,  75 

Pietro  e Giovanni  e Iacopo  condotti, 

E vinti  ritornaro  alla  parola, 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

E videro  scemata  loro  scuola, 


65.  1 Sì  la  nota  io ff erti,  ni  ressi 
sveglio  sino  stia  fine  di  quei  canto,  chè 
mi  addormentai. 

64.  attonnaro,  preser  sonno,  si 
addormentarono. 

65.  Gli  occhi  spietati  ec.  Secondo 
le  favole,  Giove  mandò  in  terra  Mercu- 
rio per  avere  in  poter  sno  la  giovinetta 
Io,  guardata  per  comandamento  della 
gelosa  Giunone,  da  Argo,  cke  con  cento 
occhi  la  vegliava  senza  sentire  alcuna 
pietà  di  lei.  Il  divino  messaggero  venne 
ad  Argo , e si  pose  a raccontargli  con 
si  dolce  canto  la  favola  di  Siringa  amata 
da  Pane,  che  gl’ infuse  negli  occhi  il 
sonno,  e poi  l’uccise. 

66.  Gli  occhi  a cui  più  tegghiar: 
quegli  occhi,  io  dico,  a cui  lo  star  trop- 
po svegli,  o il  veggbare  più  che  altro 
uomo , cattò  si  caro  (perchè  fu  ucciso 
da  Mercurio). 

67.  che  con  etemplo  pinga,  che  di- 
pinga col  modello  davanti. 

69.  Sla  qual  cuoi  re.;  ma  s’inge- 
gni di  far  questo  altri , che  finga  ben, 
che  sappia  rappresentar  bene  I’  as- 
sonnare , chè  io  per  me  non  ne  ho  il 
potere. 

70.  Però  trascorro  a quando 
mi  svegliai,  però  trapasso  a dire  di 


quello  che  avvenne  quando  mi  svegliai. 

75-81 . Quale  a veder  ec.  La  don- 
na dei  sacri  Cautici  paragona  al  melo 
il  suo  sposo  diletto,  inteso  dai  più  de- 
gl’ interpreti  per  Gesù  Cristo,  Can- 
ile. 7,  12  : Si  /loruerunt  mala  pu- 
nica, ibi  dabo  libi  ubera  mea.  Così  il 
Poeta  qui  prende  il  melo  per  simbolo 
di  esso  Gesù  Cristo.  Costr.  duuque  e 
int. : qualo  i tre  discepoli  Pietro,  Gio- 
vanni e Giacomo , condotti  a veder  i 
fioretti  del  melo  (un  saggio,  cioè,  della 
gloria  della  divinità  di  Cristo  nella  sua 
trasfigurazione),  Che  del  tuo  pomo  gli 
angeli  fa  ghiotti,  che  della  sua  pre- 
senza più  apertamente  visibile  beatifica 
gli  angeli  e gli  asseta  senza  saziarli  ; e 
vinti,  e dopo  esser  caduti  a terra  per- 
cossi e stupefatti  dal  divino  fulgore  (i 
redetti  discepoli),  ritornaro,  si  rieb- 
ero  alle  parole,  turgite,  et  notile  ti- 
mere,  dette  loro  dal  Redentore  (alla 
cui  voce  fu  rotto  pur  il  sonno  della 
morte  in  Lazaro  quando  disse,  Lasare, 
veni  forai),  e videro  scemare  la  scuo- 
la, la  compagnia  (videro  partire  Mosè 
ed  Elia,  che  erano  apparsi  con  Gesù 
Cristo),  e sparire  il  nivee  splendore 
delle  vestimenta  divine;  Tal  torna’ io, 
tale  io  mi  riscossi  dal  sonno. 
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Cosi  di  Moisè  come  d’  Elia, 

E al  maestro  suo  cangiata  stola; 

tal  torna’  io,  e vidi  quella  Pia 

Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
Fu  de’  miei  passi  lungo  il  fiume  pria  ; 

E tutto  in  dubbio  dissi  : Ov’  è Beatrice? 

Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 

Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso, 

Con  più  dolce  canzone  e più  profonda. 

E se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 

Non  so,  perocché  già  negli  occhi  m’ era 
Quella  eh’  ad  altro  intender  m’  avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 

Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro, 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchiò  le  facevan  di  sé  claustro 

Le  sette  ninfe,  con  que’lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d’ Aquilone  e d’ Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 

E sarai  meco  senza  fine  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è Romano; 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi, 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive. 

Cosi  Beatrice  ; ed  io  che  tutto  a’  piedi 


82.  quella  Pia,  Matelda. 

88.  la  compagnia.  Int.  delle  sette 
donne. 

89.  ten  tanno  fuso , al  cielo  onde 
son  discesi. 

95.  Quella  ch'ai  altrointender  ec. 
Beatrice,  che  m’impediva  di  dare  ad 
altri  obbietti  l’intendimento,  1’  attcn- 
lione,  che  tatto  era  volto  in  lei. 

94.  terra  nero,  terra  pura,  non 
contaminata  dal  peccato  ; e in  altro  sen- 
so : vera  e propria  capitale  dell’  impero 
e della  Chiesa,  che  è terra  di  verità. 

95.  Come  guardia  ec.,  quasi  la- 
sciata li  guardiana  del  mistico  carro-  La 
Teologia  è custode  della  pontificia  sede. 
Plauttrum  chiamavasi  dai  Romani  il 
cocchio  ove  andavano  le  matrone. 

96.  Che  legar  oidi,  ch’io  vidi  dal 
grifone  esser  legato  all’albero. 


97.  claustro,  qui  sta  per  corona, 
contorno. 

98-99.  con  que"lumi  ec.,  co’ sette 
candelabri  che  mai  non  si  spengono. 

4 00-4  02 . Qui  tarai  tu  poco  tempo 
tiltano  : sarai  per  poco  tempo  abitatore 
di  questa  selva  , di  Italia , di  cui  eli’  ò 
figura , poiché  sarai  meco  per  sempre 
cittadino  Di  quella  Roma  eterna , 
del  celeste  impero,  di  cui  Cristo,  se- 
condo l’umanità,  è il  primo  cittadino, 
é,  come  Dio,  sommo  imperatore.  Disse 
nel  I Canto  dell’  Inferno  : Che  quel- 
l ’ imperador  che  lassù  regna..,,  non 
tuoi  che  in  tua  città  per  me  ti  regna. 

403.  in  prò  del  mondo  ec.:  a do- 
cumento ed  utilità  di  chi  mal  vive,  in 
qualsiasi  condizione. 

- 4 00-4  07 . che  tutto  a’  piedi  ec.  Co- 
ste. e int.:  che  tutto  umile  a’ suoi  piedi 
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De’  suoi  comandamenti  era  devoto, 

La  mente  e gii  occhi,  ov’  ella  voile,  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove  HO 

Da  quel  confine  che  più  é remoto, 

Com’  io  vidi  calar  l’uccei  di  Giove 

Per  Parbor  giù,  rompendo  della  scorza, 

Non  che  de’  fiori  e delle  foglie  nuove; 

E ferio  ’l  carro  di  tutta  sua  forza,  H5 

Ond’ei  piegò,  come  nave  in  fortuna, 

Vinta  dall’  onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe. 

Che  d’ ogni  pasto  buon  parea  digiuna.  tao 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe. 

La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa. 

Quanto  soflerson  l’ ossa  senza  polpe. 

Poscia,  per  indi  ond’era  pria  venula. 

L’aquila  vidi  scender  giù  neh’ una  -125 


Del  carro,  e lasciar  lei  di  sé  pennuta. 
E,  qual  esce  di  cuor  che  si  rammana, 
Tal  voce  usci  del  cielo,  e colai  disse  : 
0 navicella  mia,  coni’ mal  se' varcai 


* stava  con  devozione  aspettando  i suoi 
comandi. 

•108  diedi,  volsi. 

110-111.  Fuoco,  cioè  fulmine  — 
quando  piove  ec..  quando  (osso  ful- 
mine) vico  giù  dalla  piu  alta  parte  del 
cielo,  o sia  da  nuvola  molto  presso  alla 
sfera  del  fuocu. 

1 12-116.  l’uccei diGiove, l'aquila. 
* Intendi  un  imperatore,  o i vsrj  impera- 
tori romani  ette  perseguiUron  la  Cinese 
colla  violenza  dell' armi,  spertlendo  e 
urcideodo  i più  virtuosi  e zelanti  cri- 
' stiani.  — Quest’  immagine  è copiata 
dalla  profezia  d'  Kzechielr,  al  C.  17. 

117.  or  da  poggia  or  da  una. 
Orxa  chiamasi  la  curda  che  si  lega  da 
uno  dei  capi  dell’  antenna  alla  parte 
sinistra  della  nave  : poggia  l’ altra  cur- 
da che  si  lega  atta  destra.  Int.  dunque: 
ora  dalla  parte  sinistra,  ora  dalla  destra. 

118-1 19.  nella  cuna  Del  trionfai 
veicolo,  nella  cassa  del  estro  trion- 
fale. — una  volpe:  può  intendersi  in 
genarale  degli  cresi  ardii  dei  primi  tem- 


pi ihe  feeer  guerra  alla  Chiesa  colla 
frode  e coll’  ipocrisia,  guerra  più  ter- 
ribile e più  dannosa  di  quella  fattala 
dalla  spada  degl’  imperatori . 

122.  La  Donna  min.  La  Teologia, 
la  scienza  della  Chiesa,  smaschera  a 
confonde  i autismi  degl’  ipocriti  e dei 
seduttori,  futa,  fuga, dal  frane  [ulte. 

12 3-  Quanto  so// e non  l' ottave.: 
quanto  eha  potè  per  la  multa  sua  ma- 
grezza ; e e ò secondo  il  senso  letterale. 

121- 1 20  /'osi  ia,  per  indi  ec.:  dal 
luogo  ineilesiiiin  dund’era  prima  discesa 
a distruggere,  vidi  1’  aquila  scender  tutta 
placida  nov smelile  nel  carro,  e lasciarvi 
delle  peuue.  S’ mlcnde  dei  doni  fatti 
dall’  iiiiperalor  Costantino  alla  Chiesa 
di  Buina,  onde,  secondo  il  Poeta,  venne 
più  male  a lei , che  dalle  persecuzioni  ; 
porche  queste  la  pui ideavano,  quelli  la 
corruppero.  Haceoinaudu  ai  giovani  di 
dare  il  giusto  peso  a queste  idea  che 
vanno  multo  fuori  del  vero. 

128.  colai,  colale  sentenza. 

129.  com  mal  ee' cerca.  (Paiono 
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Poi  parve  a me  che  la  terra  s’ aprisse  -150 

Tr’  ambo  le  rote,  e vidi  uscirne  un.  drago, 

Che  per  lo  carré  su  la  coda  fisse: 

E,  come  vespa  che  ritraggo  l’ ago, 

A sé  traendo  la  coda  maligna, 

Trasse  del  fondo,  e gissen  vago  vago.  155 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e benigna, 

Si  ricoperse,  e fanne  ricoperta 

E P una  e 1’  altra  rota  e il  temo  in  tanto,  140 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 
Trasformato  cosi  il  difieio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 

Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue:  145 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 

Simile  mostro  visto  mai  non  fue. 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 

Seder  sovr’esso  una  puttana  sciolta 


parole  di  S.  Pietro).  Quanto  mal  li 
staooo  queste  ricchezze,  questi  regali 
possessi  ; come  ti  deprimono  a fondo! 

451 . Tr'ambo  le  rote:  tra  I’  una  e 
l’altra  rota. — e vidi  uscirne  un  drago. 
Io  intenderei  pei-  quest»  drago  Satana, 
che  per  invidia  spirando  nel  papa  la  pas- 
sione della  temporale  grandezza,  altera 
e perverte  il  fondamento  dell’edilizio  di 
Cristo. 

453.  l’ago,  il  pungiglione.  " 

1 3li.  Tratte  del  fondo,  tirò  seco 
una  parte  del  fondo  del  carro.  Il  fondo 
rapito  dal  drago  è lo  spirito  d’uRtt/ià  e 
di  povertà, posto  da  Gesù  Ciìsto  a fon- 
damento e principio  della  sua  Clncsa. — 
vago  vago,  tortuoso,  e nei  suoi  avvolgi- 
menti mostrando  letizia  del  colpo  latto. 

456-437.  Quel  che  rimate.  Quel  ette 
restò  del  carro  dopo  toltone  il  fondo  : la 
cattedra  di  S.  Pietro,  partitane  l' umiltà 
per  il  pestifero  soffio  di  Satana. — come 
di  gramigna  ee.,  come  feitile  terreno 
trasandato  ai  copre  di  gramigna,  si  co- 
perse ee.  I preti  comiiiciaron  d’allora  a 
curar  piu  la  terra  che  il  cielo,  più  il 
corpo  che  l’anima,  ondechò  la  vigna  del 
Signore  deserta  s’empi  iti  mal’ erbe. 

4 58. Forse  con  intensionec.:  i doni 


di  Costantino  c d’altri  alla  Chiesa  ro- 
mana, miravano  ai  maggiore  splendore 
del  culto  e al  sovvertimento  de’ poveri. 

440-44  1.  in  tonto  ee.  Intendi:  in 
minor  tempo  che  l’uomo  non  sospira. 

142.  Ti  asforimslo . mutato  coai 
dalla  sua  primitiva  forma;  di  povero 
ed  umile  venuto  rieco  e superbo  — il 
di/icio,  la  macchina,  il  carro. 

143-446.  Mite  fuor  '.ette  ec.  È dif- 
ficile indovinare  qui  il  ccncetlodel  Poe- 
ta. Ma  è probabile  che  j er  queste  teste, 
quali  a due  corna,  quali  ad  un  solo  cor- 
no, abbia  i ululo  significare  i diversi  vizj 
sopravvenuti  nella  Curia  Romana  per 
la  indebita  accessione  delle  ricchezze  e 
del  temporale  dominio.  Le  teste  a duo 
'corna  potrebbero  figurare  quelli  cito 
offendono  i popoli , o quelle  a un  sul 
corno  i vizj  privati.  E potrebbe  inch’es- 
aere  che  avesse  voluto  significare  le  di- 
verse arti  aliene  dal  suo  instituto  di  che 
si  dovè  premunii  e essa  Curia  Romana 
a sostenimento  della  sua  nuova  potenza. 

447.  Vieto.  Cosi  varj  eccellenti  Co- 
dici. La  com.  in  villa. 

449.  una  puttana.  Il  Papa  in  ge- 
nerale , come  principe  temporale  sol- 
tanto; storicameute  è designato  prima 
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M’ apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte.  -ISO 

E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta, 

Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante, 

E baciavansi  insieme  alcuna  volta: 

Ma  perchè  l’ occhio  cupido  e vagante 

A me  rivolse,  quel  feroce  drudo  155 

La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e d’ ira  crudo, 

Disciolse  il  mostro,  e trassei  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva.  160 


Bonifazio  Vili,  e poi  Clemente  V. — un 
gigante , la  casa  ai  Francia,  e più  par- 
ticolarmente Filippo  il  Bello. — sciol- 
ta, senza  ritegno  di  pudore. 

1 50.  intorno  pronte , mobili , vol- 
gentìsi  con  molta  lascivia  io  questa 
parte  e in  quella. 

151.  come  perchè  non  gli  fosse 
tolta,  quasi  facendo  guardia  perchè  al- 
cuno non  gliela  togliesse. 

155.  A me  rivolse  Intendi  : al  par- 
tito mio  ; ai  Ghibellini , nemici  della 
Casa  di  Francia. 

156.  La  flagellò  ec..  sospettando 
nella  sua  gelosia  che  ella  potesse  dive- 


nire amica  dei  suoi  nemici.— Forse  ciò 
mira  alle  ingiurie  fatte  da  Filippo  a 
Bonifazio  Vili  dopo  che  s’inimicarono. 

158.  Disciolse  il  mostro,  sciolse 
il  carro  dall’albero  ov’era  stato  legato 
dal  grifone  E qui  una  profezia  della 
traslazione  della  Sede  Apostolica  da 
Roma  ad  Avignone , che  avvenne  cin- 
que anni  dopo  la  immaginata  visione. 
— per  la  selva , attraverso  la  selva  , 
trascinandola  fuori  d’Italia. 

1 59-1 60.  sol  di  lei  ec.:  solo  di  essa 
selva  mi  fece  riparo  contro  la  puttana 
ed  il  mostruoso  carro,  detto  qui  nuora 
belva.  ' 


CAUTO  TREATESEffOTERZO. 

Beatrice  annunzia  oscuramente  al  Poeta  ««  prossimo  vendicatore  delta,  profanata  Chiesa  di 
Cristo,  e nstaurator  dell'impero.  Gli  comanda  di  scrivere,  tornato  tra  i vivi,  quel  che  ha  veduto  ine. 
tomo  alta  mistica  pianta;  e dopo  altri  ragionamenti  lo  fa  tuffare  a Matelda  nelle  acque  dell' E uno*, 
dove  anche  Stailo  si  bagna.  Rigenerato  così  di  quel  santo  lavacro , tenuti  tutto  disposto  al  viaggio 
del  cielo. 

Deus,  verter unt  gentes,  alternando, 

Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Le  donne  incominciaro,  lagrimando: 

E Beatrice  sospirosa  e pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco  6 

Le  donne  incominciaro,  lagrimando, 
dolce  salmodia,  alternando  (cantando 
alternativamente)  or  tre  or  quattro 
(ora  le  tre  Virtù  teologali,  ora  le  quat- 
tro cardinali)  : Deus,  Tener  unt  gentes. 

4.  E Beatrice  ec.  Secondo  il  senso 
morale  intenderai,  la  Teologia  grande- 
mente contristata  per  le  allontanamento 
della  Sede  Apostolica'. 

5.  li  fatta  ec.,  si  pallida  in  faccia 
per  l’angustia  dell’ animo. 


1-3.  Deus, vencrunt  gentes. ...  poi- 
tuerunt  templum  sanctum  tuum  ec.  È 
il  Salmo  LXXVIII,  nel  quale  il  re  David 
prevede  le  ruine  e le  abbominazioni  che 
dovevano  essere  nel  Tempio,  e invoca 
il  braccio  di  Dio  contro  gii  operatori  di 
esse.  Questa  salmodia  delle  sette  Virtù  è 
simbolo,  secondo  il  senso  morale,  dei 
mali  che  dovevano  venire  all’Italia  e 
alla  religione  per  cagione  della  trasla- 
zione della  Santa  Sede  in  Francia. Costr.  : 
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Più  alla  croce  si  cambiò  Macia. 

Ma  poiché  1’  altre  vergini  dier  loco 
A lei  di  dir,  levata  dritta  in  piè, 

Rispose,  colorata  come  fuoco: 

Modicum,  et  non  videbitis  me,  • 10 

Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 

Modicum,  et  vos  videbitis  me. 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e sette, 

E dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
Me  e la  Donna,  e il  Savio  che  ristette.  ló 

. Cosi  sen  giva,  e non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

E con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto, 

Mi  disse,  tanto  che  s’ io  parlo  teco,  20 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 

Si  coni’  i’  fui,  com’  io  doveva,  seco, 

Dissemi:  Frate,  perchè  non  t’ attenti 
A dimandare  ornai  venendo  meco? 

Come  a color,  che  troppo  reverenti,  26 

Dinanzi  a suoi  maggior  parlando  sono, 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a’  denti, 

' Avvenne  a me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e ciò  eh’  ad  essa  è buono.  SO 

Ed  ella  a me:  Da  tema  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe, 

Si  che  non  parli  più  com’  uom  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe, 


9.  colorata  come  fuoco,  divam- 
pante di  zelo. 

10.  Modicum,  et  non  videbitis  me. 
u Ancora  un  poco,  e non  mi  vedrete,  e 
novamente  un  poco,  e voi  mi  vedrete.  » 
I’arole  di  Gesù  Cristo,  colle  quali  pre- 
disse a’  suoi  discepoli  che  fra  poco  gli 
avrebbe  lasciati  e sarebbe  salito  al  cie- 
lo. Qui  si  adattano  alla  pai  lenza  de’ sa- 
cri dottori  da  doma,  dalla  Santa  Sede, 
e al  sollecito  loro  ritorno  in  quella. 

45-45.  Costr.:  Poi  mise  innanzi  a se 
le  sette  Virtù;  e solo  facendo  cenno,  die- 
tro sé  mosse  Me  e la  Bonna(Matclda),e 
il  Sarto  che  ristette  (Stazio),  che,  parti- 
to Virgilio, rimase  in  nostra  compagnia. 

•18.  Quando  con  gli  occhi  ec.: 


quando  percosse  i miei  occhi  col  ful- 
gore dei  suoi  : quando  guardommi. 

4 9-20.  Vie» più  tosto  ec.:  accelera 
il  passo  per  venire  meco  a paro.  — 
tanto  che,  affinché,  ec. 

25.  non  l’attenti,  non  ti  arrischi. 

24.  A dimandare,  a far  delle  inter- 
rogazioni. La  iNidob.  ed  altri  Mss.  A di- 
mandarmi. 

27.  non  traggon  la  voce  viva,  non 
la  traggono  intera,  pronunziata  distin- 
tamente, ma  balbettano. 

50.  è buono,  è conveniente. 

55.  com'  uom  che  sogna,  il  quale 
parla  con  parole  tronche.  » 

54.  il  raso  ec.:  l’arca  del  carro 
sfondata  dal  lerribil  drago. 

51 
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Fu,  e non  è(  ma  chi  n’  ha  colpa  creda  . . 35 

Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

L’ aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 

Perchè  divenne  mostro  e poscia  preda; 

Ch’ io  veggio  certamente,  e però ’l  narro,  ' 40 

A darne  tempo  già  stelle  propinque, 

Sicuro  d’ ogni  intoppo  e d’ ogni  sbarro; 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e cinque, 


55.  Fu,  e non  è.  La  cattedra  ro- 
mana, dopo  perdute  le  sue  virtù  fonda- 
mentali, ia  povertà  e l’umiltà,  e dopo 
](  sua  traslazione,  può  considerarsi  co- 
me morta  ; ma  il  papa  e il  re  che  n’han 
colpa,  credano  che  non  fuggiranno  la 
giusta  vendetta  di  Dio. 

56.  non  teme  su ppe.  Vogliono  al- 
cuni che  tuppa  sia  fatto  da  tupparut 
o tuppar  della  bassa  latinità,  che  si- 
gnificava una  veste  militare;  cosi  che  il 
senso  sia,  che  la  vendetta  ili  Dio  non 
teme  per  la  esecuzione  dei  suoi  decreti 
le  armi  dei  re.  Ma  io  nella  spiegazione 
di  questa  frase  non  vorrei  allontanarmi 
dagli  antichi  comentatori,  che  la  dicono 
derivata  da  un’aulica  superstizione,  per 
coi  credevasi  che  mangiando  l’uccisure 
nna  zuppa  sulla  tomba  dell'ucciso  ne- 
mico dentro  nove  giorni  dall’uccisione, 
non  poteisepiiìteinernc  vendetta  da’pa- 
renti  di  lui:  per  che  avveniva  che  in 
caso  tale  gli  offesi  custodivano  con  gran 
cura  la  tomba,  onde  non  avesse  agio 
l’offensore  di  salvarsi  con  questo  rito. 
Qui  dunque  il  Poeta  vnoi  dire  che  alla-, 
vendetta  di  Dio  non  si  può  dall’uomo 
opporre  riparo  di  sorte,  come  si  fa  so- 
vente contro  quella  degli  uomini. 

57-45.  Non  tari  lutto  tempo  «e. 
Fuori  di  allegoria  vuol  dire:  non  sarà 
tutto  tempo,  sempre,  senza  erede  Pa- 
nila imperiale, dalla  quale  venne  quella 
onazione  che  cagionò  gravi  danni  alla 
Santa  Sede  e la  fece  poi  preda  de’  Fran- 
cesi : perocché  io  veggo  con  certezza,  e 
però  il  narro,  il  cielo  vicino  ornai  a 
portarne,  col  sno  volgere,  un  tempo  si- 
curo da  ogni  contrasto,  e da  ogni  osta- 
colo, ebarro,  in  coi  un  cinquecento 
dieci  e cinque,  D X V (lettere  che  or- 
dinate danno  DUX),  cioè  un  capitano, 
abbatterà  la  enria  romana  che  è cagione 


di  questi  mali,  è Filippo  il  Bello,  con 
lei  unito  in  sacrilego  accordo.  Probabil- 
mente questo  Sletto  di  Dio  e il  Veltro 
del  Canto  1 dell’  Inferno  rappresentano 
nna  medesima  idea:  Un  potente,  cioè, 
che  riordinerebbe  l’Italia  eie  renderebbe 
il  primato  delle  nazioni  rialzando  il  ro- 
mano impero  sulle  uorme  tracciate  nel  li- 
bro De  Monarchia.  Ma  contento  il  Poeta 
d’annunziare  l’avvenimento  che  forse 
le  condizioni  de’  tempi,  o certo  il  suo 
ardente  desiderio,  gli  facean  creder  vi- 
cino, non  ha  mai  palesato  chiaramente 
l’individuo  che  l’avrebbe  condotto.  So- 
lamente nel  Canto  I dell’  Inferno  dice 
che  il  Veltro  fugator  della  lupa,  il  male 
primario  della  Chiesa  e d’Italia,  sarebbe 
venuto  dal  paese  che  si  stende  tra’  due 
Feltri  : E tua  nazion  torà  tra  Feltro 
e Feltro.  Dal  che  si  è congetturato  che 
il  restitutore  dell’  età  dell’oro  sperato 
dal  Poeta  fosse  Can  Grande  Scaligero, 
in  cui  veramente  molle  qualità  concor- 
reano  a farlo  creder  rapace,  dopo  morto 
Arrigo,  di  tanta  impresa.  Quindi  si  al- 
lega il  magnifico  vaticinio  pronunziato 
di  lui  da  Cacciaguida,  non  ad  altro  fine, 
certo,  che  ad  elevarne  gli  spiriti,  e a 
dargli  opinione  d’essere  destinato  dal 
ciclo  ad  opere  straordinarie.  In  tal  que- 
stione, di  mera  curiosità,  e nulla  im- 
portante all’  intelligenza  del  Poema  , 
non  entrerò  io  a ragionare;  ma  solo 
dirò  che  l’idea  che  la  salute  d’Italia 
dovesse  finalmente  venire  da  un  Ita- 
liano anziché  da  un  Tedesco,  la  credo 
in  Dante  e più  ragionevole  dopo  tanta 
esperienza  di  cose,  e più  generosa  ; nè 
so  vederla  poi  tanto  chimerica  quanto 
alcuni  pensano,  quando  Ustoria  ci  narra 
pur  d’altri  Italiani, che,  forse  in  men  fa- 
vorevoli condizioni  dello  Scaligero,  me- 
ditarono egualmente  questa  rigenera- 
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. Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia, 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque.  45 

E forse  che  la  mia  narrazion  buia, 

Qual  Temi  e Sfinge,  men  ti  persuade, 

Perch’a  lor  modo  lo  intelletto  attuia; 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiade, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte,  . 50 

Senza  danno  di  pecore  e di  biade. 

Tu  nota;  e,  si  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  s.i  le  insegna  a’ vivi 
Del  viver  eh’  è un  correre  alla  morte  ; 

Ed  aggi  a mente,  quando  tu  le  scrivi,  65 


ninno  <l’ItaHa  j so  la  sapienza  ilei  con- 
sigli non  deesi  tutta  stimar  dall’ esito. 

Il  eh.  prof.  Pìcei  nel  cinquecento 
dieci  e cinque  invoco  della  parola  I)ux 
trova  le  iniziali  del  titolo  di  Can  Gran- 
de, dando  con  ccrt’ ordine  un  valore 
numerico  alle  lettere  dell’alfabeto,  se- 
condo che  fere  Beda  e altri  cementatori 
della  Scrittura  nell’ interpretazione  del 
famoso  numero  dell’Apocalisse.  Ecco  le 
iniziali  e i numeri  rispondenti  che  for- 
mano, sommati,  il  cinquccentoquindici. 
K.  G.  DE  S.  S.  DE  V. 

S - •'«8  8 •'“11; 

cioè: 

Kao  Grande  DE  Scala  Segnar  DE  Verona. 

44.  Metto  di  Dio:  ciò  indica  ch’egli 
sarebbe  stato  un  istrumento  dallo  Prov- 
videnza suscitato  e diretto  alla  grande 
impresa.  — la  fuia,  la  meretrice  la- 
dra, la  curia  papale,  la  quale  ecoine  oc- 
cupatricedi  parte  d’Italia,  e come  eccita- 
trice e dure  del  guelfismn,  ruba  all’im- 
peratore romano.  — 11  gigante  è la  po- 
tenza francese  che  aveva  un  bel  tratto 
d’  Italia,  e colla  sua  influenza  dispo- 
neva anche  del  papato,  c lo  faeca  ser- 
vire alle  sue  voglie.  11  conquistatore 
adunque  avrebbe  distrutta  in  Italia  e la 
potenza  secolare  del  papa  (fa  lupa,  la 
meretrice)  e la  dominazione  francese, 
cotlegatc  a danno  dell’Impero.  E que- 
ste cose  fatte,  che  il  Poeta  credea  pos- 
sibili con  un  buon  esercito,  guidato 
da  un  prode  c virtuoso  capitano,  Roma 
e Italia  risorgeva,  e l’imperatore  e 
l’erede  dell’  aquila  non  mancava. 


46.  narrazion  buia,  cioè,  predi- 
zione oscura. 

47.  Qual  Temi  ec.:  come  erano 
gli  oracoli  di  Temi  o gli  enimmi  della 
Sfinge,  fra’  quali  è famoso  quello  elio 
fu  sciolto  da  Edipo. 

48.  PercK  a lor  modo:  perchè  la 
mia  predizione  a modo  itegli  oracoli  di 
Temi  e degli  enigmi  della  Sfinge. — ot- 
to ia,  abbuia,  offusca  l’intelletto. 

49.  Ila  tolto  ec.:  ma  i fatti,  gli 
eventi  saranno  le  Naiadi,  cioè,  le  inter- 
preti che  faran  chiara  la  mia  predizione. 
Questa  idea  è stata  suggerita  al  Poeta 
da  Ovidio,  clic  nel  Vii  delle  Metam., 
v.  7T>9,  dice:  Carmina  Laiadet  non 
intellecta  priorum  lotterai  ingeniti. 
Sennonché  Dante  devo  aver  letto  Naia- 
det...  toltimi,  invece  di  Laiadet,  il 
figlio  di  Laio... tolverat,  secondo  che 
leggevasi  prima  della  correzione  del- 
l’Einsio  difesa  dal  buon  scuso  e dai  mi- 
gliori Codici. 

50-51 . Senza  danno  di  pecore  ec. 
Senza  che  ce  ne  venga  quel  danno  cho 
soffersero  i I ebani,  ai  quali  la  Dea  Temi 
mandò  una  fiera  che  divorò  le  loro  greg- 
ge e devastò  le  loro  campagne,  in  ven- 
detta d’ essersi  le  Naiadi  fatte  ordite  a 
spiegare  gli  oracoli.  — enigma  forte, 
duro  e difficile  a sciogliersi. 

54.  Del  viver  ch'i  ec.:  di  quella 
vita,  clic  è un  breve  cammino  al  sepol- 
cro, oppostamente  alta  vita  dell’altro 
mondo  : ovvero  di  quella  vita  selvaggia 
che  mena  a morte  irreparabile  ed  eter- 
na ; secondo  che  fu  detto  nel  Canto  I 
dell’  Inferno  : lo  patto,  Che  non  la- 
tciò  giammai  pertona  viva. 
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Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 

Ch’è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella  o quella  schianta, 

Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 

Che  solo  all’  uso  suo  la  creò  santa.  60 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Cinquemil’  anni  e più,  1’  anima  prima 
Bramò  colui  che  il  morso  in  sè  punio. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 

Per  singular  cagione  essere  eccelsa  65 

Lei  tanto,  e sì  travolta  nella  cima. 

E,  se  stati  non  fossero  acqua  d’  Elsa 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 


E il  piacer  loro  un 

57.  due  volle  dirubata.  Il  Costa 
intende  : dirubata  la  prima  volta  quando 
fu  dall'aquila  spogliata  di  fronde  e di 
fiori  j la  seconda  quando  le  fu  rapito  il 
carro.  Fuori  d’allegoria:  quando  Homa 
fu  dalle  persecuzioni  contro  i cristiani 
afflitta,  e quando  la  Sede  Apostolica  fu 
trasferita  in  A\ ignone.  Ma  forse  la 
piatila  derubata  due  volte  accenna  al 
doppio  spogliamelo  da  Roma  sofferto, 
c della  sedia  imperiale  e della  cattedra 
apostolica,  che  per  voler  di  Dio  debboo 
essere  eredità  di  lei  in  eterno.  Il  papa 
le  rubò  l’imperatore,  e poi  il  re  di 
Francia  le  rubò  il  papa. 

58.  Qualunque  ruba  quella  ec. 
La  ruba  chi  le  rapisce  il  carro.  — La 
schianta,  chi  attenta  all’  autorità  im- 
periale. Rubare  accenna  a un  accesso- 
rio, schiantare  riguarda  la  sostanza. 
Onde  si  vede  che  la  Chiesa  è nell’im- 
pero, da  Dio  postavi  non  per  l’abbas- 
samento, ma  per  la  felicità  e perfezione 
di  esso. 

59.  bestemmia  di  fallo.  Bestem- 
mia di  fatto,  è quando  co’ fatti  s’ of- 
fende l’onor  di  Dio. 

CO.  solo  alluso  suo.  Int.  moral- 
mente: fece  sorgere  la  città  di  Homa,  e 
la  fece  santa  solo  a prò  della  sua  Chiesa. 
La  santificò  a gloria  sua,  ordinandovi 
un  doppio  reggimento  per  la  felicità 
temporale  ed  eterna  del  mondo  cristia- 
no. Sandificavit  tabernaculum  suum 
Allissimus,  cujus  (andamento  in 
montibus  sanciti. 


Piramo  alla  gelsa; 

61 . Per  morder  quella.  Ricorre  il 
confronto  di  che  abbiam  parlato  al  v.  57 
del  Cinto  precedente. 

62.  l'anima  prima,  quella  d’Ada- 
mo. 

63.  colui  che  il  morso  ec.:  Gesù 
Cristo,  che  mori  per  espiare  il  morso 
che  Adamo  dette  al  frutto. 

64-66.  Dorme  lo  ingegno  tuo  ec. 
Tu  bui  l’ingegno  bene  addormentato, so 
non  argomenti  dover  essere  con  qual- 
che ragione  questa  sua  straordinaria  al- 
tezza, e questo  suo  travolgimento,  l’an- 
dar, cioè,  dilatandosi  colla  chioma  sulla 
cima,  a rovescio  degli  «Uri  alberi,  elio 
la  ristringono  c rimpiccoliscono  nel  sa- 
lire. (Vedi  il  Canto  preced.,  v.  40.) 
L’  altezza  dell’  albero  forse  significa 
l’origine  divina  della  romana  monar- 
chia * e il  suo  dilatarsi  in  cima,  il  desti- 
natole ingrandimento  col  tempo  e l’oc- 
cupnmcuto  di  tutto  il  mondo. 

67.  stati  non  fossero  ec .,  cioè, 
non  avessero  istupidita  la  tua  mente  a 
quel  modo  che  le  acque  dell’Elsa,  fiu- 
me di  Toscana,  impietrano,  cioè,  rico- 
prono di  un  tartaro  petrigno  ciò  che  in 
esse  s’ immerge. 

69.  E il  piacer  loro  ec.  E il  pia- 
cere di  quei  vani  pensieri  non  avesse 
offuscato  la  tua  mente,  come  Piramo 
col  suo  sangue  macchiò  i frutti  del  gel- 
so, che  di  bianchi  si  fecero  oscuri.  Il 
piacere  delle  vane  cose  fu  alla  mente 
di  Dante  quel  che  fu  Piramo  alla  gelsa  ; 
oscuratore,  cioè,  della  chiarezza. 
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Per  tante  circostanze  solamente  **  70 

La  giustizia  ali  Dio  nello  interdetto 
Conosceresti  all’  alber  moralmente. 

Ma,  perch’io  veggio  te  nello  intelletto 
Fatto  di  pietra  ed  in  pctrato  tinto, 

Si  che  t’  abbaglia  il  lume  del  mio  detto,  75 

Voglio  anche,  e se  non  scritto,  almen  dipinto, 

Che  ’l  te  ne  porli  dentro  a to  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io:  Si  come  cera  da  suggello, 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta,  S(V 

Segnato  è or  da  voi  lo  mio  cervello. 

• Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola, 

Che  più  la  perde  quanto  più  s’  aiuta? 

Perchè  conoscili,  disse,  quella  scuola  85 

C’hai  seguitata,  e veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

del  peceato.  Ottimi  testi  portano  la  le- 
zione che  io  adotto,  e l’Anonimo,  tra  f;li 
altri,  fomenta  cosi  : • Io  veggio  ciò  che 
io  ho  detto  di  sopra  a te,  che  t’ ha  impe- 
trato; e la  pietra  è tinta  di  bruno,  si 
che  non  se’  atto  a ricevere  la  luce  ful- 
gida del  mio  mistico  parlare  ; » cioè,  tu 
se1  non  solo  impietrato  nell’intelletto, 
ma  anche  tinto  dei  color  della  pietra. 

77-78.  Che  7 le  ne  porli  ec.,  che  ti 
porti  dentro  a te,  almeno  adombrato, 
esso  mio  detto.  — per  quello  ec.,  a 
quel  fine,  cioè,  per  dar  segno  di  quello 
che  hai  veduto,  come  fanno  i pellegrini 
ritornati  dalla  visita  de’  sacri  luoghi 
della  Palestina,  che  portano  il  bordone 
ornato  di  foglie  di  palma  in  segno  di 
essere  stati  in  quella  regione  abbon- 
dante di  tali  alberi. 

82  intra  mia  veduta,  sópra  l’in- 
tendimento mio. 

84.  quanta  più  l’ aiuta,  quanto 
più  si  adopera  per  intenderne  i velati 
concetti. 

85-80.  Perché  conoichi,  dine, 
quella  scuola  C'hai  seguitala:  affin- 
chè la  conosca  quant’è  debole  la  tua 
scuola,  cioè,  quella  filosofia  a cui  è sola 
guida  l’ umana  ragione. 

87  Come  può  seguitar,  quanto 
vaglia  a seguitare  e tener  dietro  agli 
alti  mici  concetti. 


70-72.  Per  tante  circostanze  ec. 
Costr.  c ini.:  solamente  per  tali  e si  gra- 
vi circostanze  (vuol  dire  dell’ esser  I al- 
bero altissimo  e travolto  in  cima),  ri- 
guardando ad  esso  albero  moralmente, 
appostandoue  il  senso  morale,  avresti 
potuto  conoscere  la  giustizia  di  Dio,  gli 
atti  suoi  fini  nel  divieto  intimatone  al- 
l’uomo. Tutti  i disordini  della  Chiesa  e 
dell’Italia  sono  nati,  secondo  il  Poeta, 
da  non  essere  stata  rispettata  dal  papa 
P autorità  imperiale. 

74.  Fatto  di  pietra,  pietrificato. 
— ed  in  petralo  tinto,  e tinto  in  color 
pelrato,  cioè,  livido,  scuro,  qual  è il 
color  d’essa  pietra.  — Fatto  di  pietra 
riguarda  l’indurimento,  e risponde  agli 
effetti  dell’acqua  d’ F.lta  sopra  indica- 
ta. — in  petralo  tinto  riguarda  io  ge- 
nerale l’alterazione  della  prima  chia- 
rezza, e richiama  la  gelsa  fatta  di  bianca 
rossa,  alterata  dal  primo  candore  per 
il  sangue  di  Piramo.  Del  resto,  l’indu- 
ramento e l’offuscamento  dell’ intelletto 
sono  effetti  in  noi  della  materia  e della 
colpa  Molti  testi  leggono  ed  in  peccato 
tinto.  Ma  io  son  d’opinione  che  Dante 
volendo  dimostrare  la  condizione  del- 
l’intelletto si  debba  esser  servito  d’idee 
reali  e sensibili,  non  di  altre  astratte-, 
c avendo  cominciato  colla  durezza  della 
pietra,  non  debba  aver  finito  col  color 
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E veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina. 

Ond’  io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Ch’  io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Nè  honne  coscienzia  che  rimorda, 
i . E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 

, Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Si  come  di  Lete  beesti  ancoi  ; 

Et  se  dal  fumo  fuoco  s’ argomenta, 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto  convenissi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

E più  corrusco,  e con  più  lenti  passi, 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge, 
Che  qua  e là,  come  gli  aspetti,  fassi, 

Quando  s’ affisser,  sì  come  s’  affigge 


90 


95 


100 


105 


88.  vottra  via,  la  sciama  emana, 
qnel  che  è dato  all’uomo  co’  suoi  natu- 
rali mezzi  sapere. 

89-90 . quanto  li  discorda  ec.  Int.: 
quanto  si  discosta  dalla  terra  quel  cielo, 
che,  essendo  il  più  alto  di  tutti  i cieli, 
nel  volgersi  intorno  a quelli  fettina,  va 
più  veloce  di  loro. 

91 . Non  mi  ricorda , non  mi  torna 
a mente. 

92.  t trania tsi  ...  me  da  voi:  mi 

allontanassi  da  voi. 

97-99.  E,  ic  dal  fumo  fuoco  ec ■ Co- 
me dal  fumo  si  argomenta  il  fuoco,  così 
puoi  argomentare  dall’  esserti  dimenti- 
cato che  la  tua  voglia  fu  altrove  at- 
tenta (cioè  tutto  rivolta  ad  altre  cose 
mortali),  che  voglia  cotale,  che  tale 
alicnamento  del  tuo  animo  da  me  era 
colpevole , perchè , se  fosse  stato  cosa 
innocente,  le  ue  ricorderesti,  non  can- 
cellando Lete  se  non  la  memoria  di  ciò 
elicè  reo. — conchiude,  prova. 

\ 00-105.  taranno  nude  ec.,  aper- 
te, chiare,  quanto  converrà  clic  lo  sieno 
per  esser  comprese  dalla  corta  veduta 
del  tuo  intelletto.  Dante  ha  perduto  la 
memoria  del  mole,  ma  la  sua  mente  ò 
sempre  intenebrata  sin  che  nou  la  rin- 
novi nell’  Euuoè.  , • 


103.  corrusco,  risplendente.  Il  sole 
apparisce  più  spieudente  quando  nel 
mezzo  giorno  manda  i suoi  raggi  a noi 
meno  obliqui  e per  più  breve  tratto 
d’  atmosfera.  — con  più  lenti  patti: 
quando  il  sole  è nel  cerchio  meridiano, 
pare  a noi  che  cammini  più  lento , poi- 
ché in  quell’ora  poca  variazione  fanno 
le  ombre  ile’  corpi. 

105.  Che  qua  ec.:  il  qual  cerchio 
meridiano  uon  è un  medesimo  a tutti 
gli  abitatoli  della  terra  , ma  fatti  di- 
verso secondo  gli  aipetli,  cioè,  secondo 
i luoghi  da  cui  si  guarda:  si  forma  so- 
condo  i diversi  gradi  di  longitudine  che 
sono  qua  e là,  cioè,  da  una  regione  ad 
un'altra.  Ossia  , il  meridiano  varia  se- 
conda gli  orizzonti.  Il  liuti  legge  ChS 
qua  e là  come  la  tperq  vaisi,  cioè, 
che  muta  secondo  il  girare  della  spera 
celeste,  o del  sole,  attorno  la  terra. 

1 00—1 1 1 . Quando  s'affisscr  re.  Co- 
sti', e int.:  quando  le  sette  donne  (giunte 
al  fili  d’un’ombra  smorta,  qual’c  quella 
che  l’Alpe  porla  sovra  i suoi  freddi  rivi 
scorreuti  sotto  foglie  verdi  e rami  nc- 
greggianti  ) s’aflissero , si  come  s’ af- 
figgo ec  .—al  fin  d' un’  ombra  tmorta, 
dove  finiva  l’ombra  delia  foresta  che 
era  bruna  come  quella  ec.  — in  tue 
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Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscorta, 

- Se  truova  novitate  in  sue  vestigge, 

Le  sette  donne  al  fin  d’  un’  ombra  smorta, 
Qual  sotto  foglie  verdi  e rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l’Alpe  porta. 
Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d’  una  fontana, 

E quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

0 luce,  o gloria  della  gente  umana, 

Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e sè  da  sé  lontana? 

Per  colai  prego  detto  mi  fu:  Prega 
Matelda  che  il  ti  dica.  E qui  rispose, 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega. 

La  bella  Donna:  Questo,  ed  altre  cose 
Dette  li  son  per  me;  e son  sicura 
Che  l’acqua  di  Letè  non  gliel  nascose. 

E Beatrice:  Forse  maggior  cura, 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva. 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 
Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se’  usa, 


4S7 


no 


<15 


<20 


<25 


vestigi/ e,  ne’ suoi  passi,  su  la  strada 
che  tiene. 

<12.  Eu  fratei  e Tigri  Sono  due 
de’ quattro  fiumi  che  la  Bibbia  poBe  che 
escano  nel  paradiso  terrestre  da  un  me- 
desimo fonte,  ai  quali  il  Poeta  qui  pa- 
ragona i fiumi  Lete  ed  Eunoè  già  da  lui 
descritti  ne’ Canti  antecedenti. 

<14.  pigri,  lenti. 

<<5.  0 luce,  o gloria  ec.  Nel  senso 
morale:  o Teologia,  sapienza  celeste  e 
gloria  delle  genti  umane!  E nel  II  dell’ 
ìnf  .:0  donna  di  virtù,  iota  per  cui  ec. 

<<G-<<7.  ai  dispiega,  muove,  sca- 
turisce. — Da  un  principio,  da  una 
medesima  fonte.  — e tè  da  tè  lontana, 
dividendosi  in  due  rivi , allontana  una 
parte  di  sè  dall’altra. 

<<9.  E qui  ritpote : e a questo 
dire  rispose  incontanente  la  bella  don- 
na. Questa  Mahlda  è posta,  come  s'è 
detto,  per  figura  della  vita  attiva.  Che 
nel  senso  letterale  sia  la  contessa  Matilde 
di  Toscana  , non  par  probabile,  perchè 
Dante  cantore  dell’ Impero  e sosteni- 
tore de’ diritti  imperiali,  difficilmente 


avrebbe  messo  in  sì  bella  luce  una 
donna  , che  ognun  sa  quanto  fu  tenera 
del  Papa  a danno  dell’imperatore,  e 
come  poi  lasciò  tuit’  i suoi  Stati  alla 
Chiesa.  Ma  se  questa  non  è,  mal  si  può 
indovinare  chi  sia  ; e creda  bisoguerà 
ritenerla  come  pura  idea. 

< 20.  Come  fa  chi  da  colpa  ec.:  co- 
me fa  chi  si  difende  da  colpa  appostagli. 

<21  La  bella  Donna,  Matelda. 

<22.  Dette  li  son  per  me:  gli  sono 
state  da  me  dette.  Vedi  il  Cauto  XXVIII. 

<25.  Che  i acqua  ec.:  che  l’ acque 
di  Lete  non  gli  tolsero  memoria  di 
quello  che  io  gli  dissi. 

<2-i-<2G.  maggior  cura.  Forse  1 ” 
maggior  cura  (quella  di  veder  Beatrice),  i 
la  quale  spesso  toglie  la  memoria  ri- 
spetto alle  altre  cose  che  meno  interes- 
sano, ha  offuscato  il  lume  della  sua 
mente  intorno  a ciò  che  gli  dicesti. 

<27.  £unoé.  Altro  fiume  del  Para- 
diso terrestre.  L’Eunoè  rende  la  memo- 
ria del  bene. 

< 28 . come  tu  te’uia,  siccome  sei  usa 
di  fare  alle  anime  che  quassù  vengono. 
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La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Como  anima  gentil  che  non  fa  scusa,  l*C 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 

Tosto  com’è  per  segno  fuor  dischiusa; 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui,  . 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a Stazio 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui.  ir, 5 

S’ io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere1  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m’ avria  sazio; 

Sfa  perchè  piene  son  tutte  le  carte 

Ordite  a questa  Cantica  seconda,  140 

Non  mi  lascia  più  ir  Io  fren  dell’  arte. 

Io  ritornai  dalla  santissimi’  onda 


Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda, 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle.  -Uó 


429.  La  tramortita  ec.:  cioè,  lui 
immergendo  nelle  acque  di  esso  fiume 
Etinoc , ravvivagli  l’ illanguidita  virtù 
di  ricordare  le  buone  cose. 

-132.  Tolto  coni' è per  segno  ec.: 
subito  che  per  alcun  segno  o di  voce  o 
di  cenni  è fatta  manifesta. 

■133.  da  ena  preso  fai,  fui  da  Ma- 
telda  preso  per  mano. 

-133.  f irn  con  lui.  Sembra  ebe  con 
queste  parole  Mateida  voglia  invitare 
Stazio  a purificarsi  in  quell’  acque , per 
farsi  degno  di  salire  al  cielo , avendo 
egli  già  espiato  le  sue  colpe  nel  Purga- 
torio.— Vonnetcamenle,  in  atto  c in 
sembiante  di  gentil  donna. 

•157.  io  pur  cantere’ in  parte:  per 
quanto  fosse  possibile  ad  ingegno  c lin- 
gua mortale. 

, d58.  lo  dolce  ber,  la  dolcezza  del- 

ti 1’  acque  del  fiume  Eunoè,  nelle  quali 
“i  mi  attuffò  Mateida. 

444.  lo  fren  dell'arte,  la  regola 
dell’arte,  che  vuole  che  si  osservi  una 
giusta  proporzione  delle  parti  di  un 
tutto  tra  loro. 

-143.  come  piante  novelle  ec.  Ed 
ecco  chiaro  anche  per  queste  ultime  pa- 
role l’ intendimento  primario  del  Poeta 


in  queste  due  prime  Cantiche  : Il  rin- 
novamento (per  ripeterlo  ancora  una 
volta)  e la  rigenerazione  dell’uomo, 
che  smarrita  la  via  della  verità  , e cor- 
rotto da’ pravi  appetiti,  s’aggirava  nel 
disordine  e nella  miseria.  Ma  un  tale 
rinnovamento  non  poteva  operarsi  che 
per  I’  umana  ragione  mossa  e aiutata 
dalla  divina  grazia , che  richiama  da 

rrima  l'uomo  alla  considerazione  del- 
’ inferno  preparato  al  peccatore  osti- 
nato, e per  questo  terrore  lo  dispone  a 
grado  a grado  ai  rimedj  della  cristiana 

fienitenza;  pei  qnali,  fortemente  vo- 
liti e costantemente  operati , ritorna  a 
quella  purità  e chiarezza  d’anima,  che 
lo  rende  felice  in  sè  stesso , e lo  fa  de- 
gno di  Dio. 

145.  alle  stelle,  al  Paradiso.  Quat- 
tro giorni  ha  impiegato  il  Poeta  in  Pur- 
gatorio. Vcdcsi  cominciare  il  primo  al 
Canto  II,  v.  4 , Già  era  il  iole  all’oriz- 
zonte giunto  : il  secondo  al  Canto  IX, 
v.  43,  Nell’ ora  che  comincia  i tristi 
lai  La  rondinella:  il  terzo  al  Can- 
to XIX,  v.  4 , Lieti’ ora  che  non  può  il 
calor  diurno  ec.:  il  quarto  sulla  fine 
del  Canto  XXVII,  v.  433,  Vedi  là  il 
Sol  che  in  fronte  ti  riluce. 


FINE  DEL  PURGATORIO. 
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DEL  PARADISO 


CASTO  PROIO. 


Nel  primo  canto  dopo  la  invocazione  d*  Apollo  descrive  come  dal  Paradiso  terrestre  s’alzo 
verso  il  primo  cielo , e come  Beatrice  rispondesse  ad  alcuni  dubbj  mossi  da  luL 


Seguendo  le  teorie  di  Tolomeo , pone  il  Poeta  la  Terra  immobile  nel  cen- 
tro , e intorno  ad  essa , in  orbite  circolari  e concentriche , e di  mano  in  mano 
più  ampj  e più  veloci  fa  girare  i cieli  della  Luna,  di  Mercurio,  di  Venere,  del 
Sole,  di  Marte,  di  Giove,  di  Saturno,  l'ottava  sfera,  che  è delle  stelle  fisse, 
la  nona , o primo  Mobile , e finalmente  1’  Empireo , che  è immobile.  Quasi 
trasportato  dalla  forza  stessa  che  rota  i Cieli,  e dalla  luce  sempre  crescente 
degli  occhi  di  Beatrice  che  l’accompagna,  s’alza  dall’uno  all’altro  l’ Alighieri, 
e io  ciascuno  di  essi  gii  appariscono  que’  beati  spiriti  che  furono  impressi , vi- 
vendo, della  virtù  propria  di  quel  pianeta. 

Maraviglioso  più  che  altrove  è in  questa  parte  il  genio  inventivo  del  nostro 
Poeta , e qui  singolarmente  grandeggiauo  le  poetiche  immagini  e lo  stile. 

La  gloria  di  Colui,  che  tutto  move, 

Per  l’universo  penetra,  e risplende 
In  una  parte  più,  e meno  altrove. 

Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 

Fu’  io,  e vidi  cose  che  ridire  6 

Nè  sa,  nè  può  qual  di  lassù  discende; 

Perchè,  appressando  sé  al  suo  disire, 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 

Clic  retro  la  memoria  non  può  ire. 

* 11  Paradiso  è nel  primiero  di  Dante  6.  qual,  chi,  o qualunque, 

il  contentameuto  dell'intelletto  in  Dio,  7.  al  tuo  disire,  al  fine  di  tutti  i 

a cui  sodo  scala  le  scienze  e guida  la  suoi  desiderj,al  sommo  bene, che  è Dio. 
Teologia,  se  le  virtù  attive  e conteui-  8-9.  si  profonda  tanto  ee.:  entra 

piatire  abbian  circondata  l’anima  pur-  addentro  si  profondamente,  che  la  me- 

gala  dalla  corruzione  della  materia,  e moria  non  ha  virtù  di  tenergli  dietro, 

rinnovata  per  il  santo  lavacro  del-  ma  si  perde  in  quella  profondità.  La 

1’  Eunoè.  ragione  di  ciò  è espressa  cosi  nella  Ict- 

1-5.  La  gloria  ee.  La  gloria  del-  tera  a Con  Grande:  c E da  sapersi  che 

l'Eterno  Motore, cioè  la  divina  luce,  ri-  l’intelletto  umano  in  questa  vita  a ca- 

spieude  da  per  tutto , e penetra  tutto  gione  della  sua  somiglianza  e affinità 

nell’ universo*  ma  non  da  per  tutto  uè  che  tiene  colla  sostanza  intellettuale 

io  ogni  sua  opera  ugualmente.  Nel  cielo  separata,  allorquando  s’eleva,  s’elcva 

empireo,  che  più  d’  ogni  altro  cielo  è tanto,  che  la  memoria  appresso  la  sua 

illustrato  delia  luce  di  Dio,  è il  trionfo  tornata  vicn  meno  per  aver  trasceso 

maggiore  delia  sua  magnificenza,  ed  ivi  1’  umano  modo.  » Anche  S.  Paolo  quelle 

lo  auimc  sono  pienamente  felici.  cose  che  vide  in  uno  slancio  miracoloso 
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Veram°nlo  quant’  io  del  regno  santo  io 

Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0 buono  Apollo,  all’ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso, 

Come  dimandi  a dar  l’amato  alloro.  46 

Insino  a qui  1’  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 
M’è  uopo  entrar  nell’aringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e spira  tue 

Sì  come  quando  Marsia  traesti  20 

Della  Vagina  delle  membra  sue. 

0 divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  l’ ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti, 

Venir  vedra’mi  al  tuo  diletto  legno,  26 

E coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 

Chè  la  materia  e tu  mi  farai  degno. 


dell’anima,  tornato  allo  stato  naturale, 
le  vedea  solo  in  conato,  nè  era  capace 
di  percepirle , e molto  meno  d’ espri- 
merle. 

10-14.  Veramente  quant' io  ec. 
Costr,:  veramente  quanto  tesoro  io  po- 
tei fare  cc.  Veramente  ho  qui  il  va- 
lore di  ciò  nonostante,  contuttoetó. — 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
nella  mia  memoria  potei  raccogliere , 
adunare. 

15.  O buono  Apollo  ec.  Qui  il 
Poeta  invoca  Apollo  deità  pagana , e il 
Poggiali  gliene  dò  biasimo  ; ma  egli  do- 
veva prima  ricordarsi  che  Dante  nel 
Contilo  dice  , che  il  senso  allegorico  si 
nasconde  sotto  belle  menzogne , quali 
sono  le  favole  greche.  Apollo  qui  signi- 
fica , nel  senso  allegorico , la  virtù , la 
facoltà  poetica  ; c a meglio  compren- 
dere l’idea  significata  in  Apollo,  è da 
notare  che  egli  era  riguardato  anche 
clune  padre  della  luce. 

14-15.  fammi  del  tuo  valor  ee. 
Infondimi  tanto  del  tuo  valore,  quanto 
ne  richiedi  in  chi  stimi  degno  di  essere 
coronato  dell’alloro  a te  caro. — ama- 
lo, per  cagione  di  Dafne. 

16-18.  lutino  a qui  ec.  Prende  il 
Poeta  figuratamente  i due  gioghi  di  Par- 
naso per  le  divinità  che  abitano  in 


quelli:  nell’uno  albergano  le  Muse, 
nell’altro  Apollo.  Intendi  dunque  : fino 
a qui  mi  fu  assai  il  favore  delle  Muse , 
ma  ora  mi  è d’  uopo  anche  quello  di 
Apollo,  che  n’é  il  Dio;  che  è quanto 
dire:  linqui  mi  bastò  l’aiuto  delle 
scienze  umane;  ma  ora  mi  è bisogno 
della  sapienza  divina  e del  più  allo 
grado  dell’  arte. 

20-21.  Marcia  traesti  Della  va- 
gina ec.  : cioè , traesti  fuori  della  sua 
pelle,  scorticasti  il  satiro  Marsia  che 
osò  sfidarti  a chi  meglio  sonasse.  La 
pelle  è qui  considerata  come  il  fodero 
delle  membra  Nell’  invocazione  alle 
Muse , nel  principio  del  Purgatorio, 
ricorda  il  castigo  delle  Piche  ; in  questa 
ad  Apollo  accenna  quello  di  Marsia,  a 
terrore , io  credo , degli  emuli  presun- 
tuosi e maligni. 

23-24.  l’ombra  del  beato  regno 
ec.:  cioè,  quella  debile  imagine  che  del 
beato  regno  è rimasta  nella  mia  me- 
moria. 

25.  al  tuo  diletto  legno,  all’al- 
loro. 

27.  Chi  la  materia  ec.,  poiché  la 
materia,  il  nuovo  ed  altissimo  subietto 
del  mio  canto;  e tu,  e il  tuo  favore, 
inspirandomi  conveniente  poesia , mi 
farete  degno  di  ette  foglie. 
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Si  rade  volte,  Padre,  se  ne  coglie, 

Per  trionfare  o Cesare  o poeta 
(Colpa  e vergogna  dell’ umane  voglie),  50 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  Deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  sè  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 

Forse  diretro  a me  con  miglior  voci  35 

Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

Surge  a’  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo  ; ma  da  quella, 

Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci, 

Con  miglior  corso  e con  migliore  stella  40 

Esce  congiunta,  e la  mondana  cera 
Più  a suo  modo  tempera  e suggella. 

Fatto  avea  di  là  mane  e di  qua  sera 
Tal  foce,  e quasi  tutto  era  là  bianco 


29.  Per  trionfare  o Celare  ec., 
perché  trioni') , per  trionfar  che  faccia, 
o imperatore  o poeta. 

50.  Colpa  e vergogna  ec.:  degli 
uomini  che  son  tutti  coll’  anima  in  ter- 
ra, nè  di  gloria  curano. 

51  -53.  Che  partorir  letizia  ec.:  che 
la  fronda  peneia  (l’alloro,  in  che  fu 
trasformata  Dafne  figliuola  di  Penco) 
dovria  cagionar  letizia  in  su  la  lieta, 
alla  lieta  Deità  delfica,  ad  Apollo,  quan- 
do alcun»  di  esso  alloro  s’invoglia. 

55-36.  Foni  di  retro  a me  ec. 
Iot.:  forse  dopo  me,  sull’esempio  mio, 
altri  verrà  che  con  più  dolce  cauto  invo- 
cherà Apollo,  onde  meriterà  d’  essere 
esaudito.  — Cirro,  città  posta  alle  ra- 
dici del  Parnaso,  sacra  a quel  Dio,  e 
presa  per  lo  Dio  stesso. 

57.  per  diverte  foci,  da  diverse 
sboccature  , da  diversi  punti  dell’  oriz- 
zonte, secondo  le  diverse  stagioni. 

58-59.  La  lucerna  del  mondo,  il 
sole,  che  porta  luce  al  mondo.  A chi  da 
questa  lucerna  venisse  il  tristo  odore 
dell’olio  e del  lucignolo,  si  ricordi  che 
anche  la  bellezza  e l’onore  delle  parole 
sono  soggetti  al  tempo  e agli  usi.  — ma 
da  quella  ec.:  ma  da  quella  foce , da 
quel  punto  dell’  orizzonte  nel  quale  si 
congiungono  insieme  quattro  cerclij, 
cioè,  esso  orizzonte,  lo  zodiaco,  l’equa- 
tore c il  coluro  cauinoziale,  i quali  in- 


tersecandosi formano  tre  croci,  Esce  ec. 
Ciò  avviene  nel  principio  dell’  ariete,  e 
in  quello  di  libra;  ma  qui  si  vuol  parlare 
più  particolarmente  del  sole  in  ariete. 

40.  Con  miglior  corto  ec.  Dice  che 
il  sole  esce  allora  congiunto  con  miglior 
corto,  perchè  giunto  in  ariete  comincia  a 
portare, e per  lungo  tempo,  giorni  sem- 
pre piè  lieti  e belli. — con  migliore  ilei- 
la,  perchè  quelle  costellazioni  d'ariete  e 
di  libra,  ma  specialmente  la  prima, eran 
credute  di  piè  benigno  influsso.  Anche 
nel  Convito  dice  che  le  stelle  influi- 
scono con  miglior  virtù  quanto  sono  piè 
presso  all’  equatore. 

41-42  e la  mondana  cera:  e la 
materia  mondana , piu  a tuo  modo 
tempera , dispone  e riduce  meglio  a 
sua  somiglianza,  e per  la  luce  e pel  ca- 
lore; c la  tuggella,  e meglio  v’  impri- 
me la  sua  virtù,  o la  sua  virtuosa  in- 
fluenza. Allegoricamente,  nella  prima- 
vera e nell’ora  del  mattino  le  anime 
umane  sono  meglio  disposte  a ricevere 
il  lume  celeste  e ad  elevarsi  a Dio.  Ve- 
di Inf.,  Canto  I,  v.  43.  Il  P.  Giuliani 
ha  con  molla  erudizione  ed  acume  illu- 
strato questo  primoCanto  del  Parodilo. 

45.  di  là,  rispetto  al  luogo  in  cui 
Dante  scrive. 

44-45.  Tal  foce  ec.  Int.:  Tal  foce, 
l’indicato  punto  del  cielo  (donde  s’alza 
il  sole  nell’equinozio)  uvea  fatto  mane 
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Quello  emisperio,  e l’ altra  parte  nera, 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e riguardar  nel  Sole: 

Aquila  sì  non  gli  s’ affisse  unquanco. 

E si  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo  e risalire  insuso,  50 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 

Cosi  dell’  atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Nell’  immagine  mia,  il  mio  si  fece, 

E fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a nostri  uso. 

Molto  é licito  là,  che  qui  non  lece  65 

Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell’umana  spece. 

Io  noi  soffersi  molto  nè  si  poco, 

Ch’  io  noi  vedessi  sfavillar  d’ intorno 
Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco.  60 

E di  subito  parve  giorno  a giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 


di  là,  cioè,  avea  dato  principio  al  mat- 
tino nell’ emisfero  del  Purgatorio;  e di 
qua  sera;  e nell’emisfero  opposto  (ore 
trovarasi  il  Poeta  scrivente)  l’opposta 
foce  avea  fatto  aera.  È noto  che  quando 
a un  lato  della  terra  apnnta  il  mattino, 
al  lato  antipodo  deve  sorgere  la  sera. 
Dice  poeticamente  Tal  foce  avea  fatto 
mane,  in  vece  di  dire  in  modo  più  co- 
mune: da  tal  foce  era  spuntato  il  mat- 
tino. Dice  poi  : e quasi  tutto  era  li 
bianco,  perchè  P emisfero  a’ illumina 
e si  ottenebra  a gradi.  La  maggior 
parte  dei  testi  e stampe  ha  Tal  foce 
quasi;e  tutto e«.;na  ilCnd.  Bartolin., 
uno  dei  Vaticani,  e uno  della  Casanat. 
hanno  la  lei.  che  diamo,  seguita  pure 
da  Benvenuto  da  Imola,  ed  è certa- 
mente più  chiara  e migliore  dell’  altra. 

46.  t'n  sul  sinistro  fianco.  Ricor- 
diamoci dii  e il  Purgatorio  essendo  posto 
da  Dante  antipodo  al  monte  Sion  , e ve- 
nendo ad  essere  al  di  là  del  tropico  del 
Capricorno,  ehi  là  è volto  a levante 
deve  avere  il  aole  nascente  a sinistra. 

49-55.  E si  come  et.  E come  il  rag- 
gio di  riflessione  si  genera  da  quello 
d’incidenza,  il  quale  raggio  di  riflessione 
torna  addietro,  come  il  pellegrino  che, 
ginnto  al  loco  stabilito,  vnol  tornare  là 
donde  si  parti;  Coti  dell' atto  suo  ec. 


Costr.  e int. . Cosi  P atto  mio  di  rivol- 
germi al  sole  si  fece,  fn  generato,  da 
quello  di  Beatrice,  il  quale  per  gh  oc- 
chi m’entrò  nella  immaginativa. 

56.  Alle  nostre  virtù,  alle  nostre 
potenze,  ai  uo6tri  sensi. 

57 . Fatto  per  proprio  dell'umana 
sptee  : cioè,  creato  da  Dio  perchè  fosso 
stanza  propria  delle  genti  amane,  e 
quindi  più  conveniente  alla  natura  loro. 
Qni,  secondo  Dante,  l'umana  generazio- 
ne è quasi  piaDta  fuor  del  suo  cielo, e per- 
ciò più  fiacca. — spece  invece  di  specie, 
levato  Pi,  come  in  matera,  vara  ec. 

58  Io  noi  soffersi.  Vede  il  Poeta 
sfavillare  ii  sole  di  maggior  luce,  poi- 
ché egli  finge  di  essere  rapito  in  cielo. 
— noi  soffersi  molto,  non  tenni  molto 
gli  occhi  fissi  nel  sole  prima  di  vederlo 
mutato.  Questo  dice  per  sigmliearo  la 
velocità  colla  quale  egli  saliva  verso  il 
cielo:  dice  nè  si  poco,  per  significare 
che  per  quanta  fosse  la  velocità  del  suo 
salire,  era  necessario  alcun  tempo  affin- 
chè egli  potesse  avvicinarsi  al  sole  re- 
motissimo dada  terra. 

61-63.  E di  subito  parve  ee.  E 
subitamente  parve  che  raddoppiasse  le 
luce  del  giorno,  come  se  Quegli  clie 
può  (l’ onnipotente  Iddio)  avesse  ador- 
nato il  cielo  di  uu  altro  soie. 
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Avesse  il  ciel  d’ un  altro  Sole  adorno. 

Beatrice  tutta  nell’  eterne  rote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  hi  lei  65 

Le  luci  fisse  di  lassù  riroote, 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fe  Glauco  nel  gustar  dell’erba, . 

Che  il  fe  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 
Trasumanar  significar  per  verba  70 

Non  si  poria;  però  1’  esemplo  basti 
A cui  esperienza  grazia  serba. 

S’ io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  che  il  ciel  governi, 

Tu  ’l  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti.  75 

Quando  la  rota,  che  tu  sempiterni 
•Desiderato,  a sè  mi  fece  atteso, 

Con  l’ armonia  che  temperi  e discerni, 

Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o fiume  so 


C4.  nell'  eterne  rote,  ne’ cieli  ro- 
tanti ed  eterni. 

G5-66.ed  io,  in  lei  ee.Costr.:  ed  io 
tenendo  fìsse  in  lei  le  luci  mie,  di  lauto 
rimote , avendole  rimosse  dal  sole,  mi 
feci , divenni  tale  internamente , guar- 
dando in  lei,  quale  ec. 

67-68.  Nel  tuo  aspetto  ee.  Int.: 
all’aspetto  di  lei  mi  sentii  fatto  divino, 
come  Glauco  al  gustar  dell’erba.  Glau- 
co , secondo  le  favole,  fu  pescatore  ; il 
naie  reggendo  un  giorno  alcuni  pesci 
a lui  posati  sul  lido  ravvivarsi  ad  un 
tratto  e saltare  in  mare,  gustò  dell’erba 
su  la  quale  erano  essi  giaciuti,ediventò 
un  dio  marino. 

69.  contorto,  partecipe,  della  me- 
desima natura. 

70-72.  Tratvmanar  ec.:  non  si  po- 
tria  con  parole  (per  verbo)  esprimere 
il  traiumanare , cioè,  il  passare  dallo 
stato  umano  a condizione,  a natura , più 
alta,  più  nobile. — verba  e verbi  (sing. 
verbo,  parola),  dissero  egualmente  gli 
antichi , corno  tuttora  prati  e prato, 
anelli  e anello  ee. — però  l'esemplo  ee.: 
però  basti  per  ora  l’addotto  esempio  di 
Glauco  a colui,  al  quale  la  grazia  divina 
serberò  un  giorno  il  conoscere  per  espe- 
rienza questo  trasumanare. 

73-75.  S’  io  era  ec.  0 divino 


Amore,  o Dio,  tu  che  col  tuo  lume  mi 
levasti  al  cielo,  ben  sai  se  io  era  solo 
quello,  solamente  quella  parte  di  me, 
la  quale  creasti  Novellamente , cioè, 
in  ultimo  luogo.  La  parte  dell’uomo 
creata  ultima  è l’ anima  razionale,  elio 
da  Dio  è infusa  nella  materia  predispo- 
sta. Vedi  Purg.,  Canto  XXV.  Del  resto 
è imitato  quel  di  S.  Paolo  : live  in  tor- 
pore micio,  live  extra  corpus  neteio. 
Deut  icit. 

76.  Quando  la  rota  ee.:  quando 
il  rotare  de’  cieli,  che  tu  fai  essere  con- 
tinuo c sempiterno  per  il  desiderio  che 
iu  loro  hai  impresso  di  te.  Dice  Dante 
nel  Contilo  che  Iddio  risiede  nell’im- 
mobile cielo  empireo,  e che  sotto  di 
quello  sta  il  cielo  chiamato  il  primo 
mobile,  il  quale , per  lo  fertenlittimo 
appetito  che  ba  ciascuna  sua  parte  di 
unirsi  a quella  del  cielo  empireo , gira 
continuamente. 

77.  mi  fece  atteso,  richiamò  la  mia 
attenzione. 

78.  che  temperi  e discerni:  i to 
ni,  cioè,  della  quale  armonia  temperi  e 
(comparti. 

79-81 . Portemi  tanto  allor  ec.  La 
sfera  a cui  è giunto  il  Poeta  è quella 
del  fuoco  *,  e pei  ciò  dice  che  gli  apparì 
sì  gran  parte  di  cielo  accesa  dalla  liam- 
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Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e il  grande  lume 
Di  lor  cagion  m’  accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond’  ella,  che  vedea  me,  si  com’  io,  85 

• Ad  acquetarmi  1*  animo  commosso, 

Pria  eh’  io  a dimandar,  la  bocca  aprio, 

; E cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 

Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 

Ciò  che  vedresti,  se  l’ avessi  scosso.  so 

Tu  non  so’ in  terra,  si  come  tu  credi; 

Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  silo, 

Non  corse  come  tu  eh’  ad  esso  riedi. 

S'i’  fui  del  primo  dubbio  disvestito 

Per  le  sorrise  parolotte  brevi,  95 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

E dissi:  Già  contento  requievi 

Di  grande  ammirazioni  ma  ora  ammiro 
Com’  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond’  ella,  appresso  d’ un  pio  sospiro,  •100 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante, 

Che  madre  fa  sopra  fìgliuol  deliro; 

E cominciò:  Le  cose  tutte  quante 


ma  del  sole,  clic  pioggia  caduta  o fiume 
uon  fcccr  mai  lago  si  disteso,  si  ampio, 

83.  Vi  lor  cagion  ec.:  di  saper  la 
loro  cagione. 

84.  di  cotanto  acume,  si  acuto,  di 
si  forte  stimolo. 

83.  redea  me,  sì  com’  io:  ella  vedea 
nel  mio  interno,  al  pari  di  me  medesimo. 

88-89.  Tu  stesso  tifai  grosso  ec.  : 
ti  fai  inetto  ad  intendere,  coll’ immagi- 
nare d’  essere  sempre  io  terra. 

90.  se  Tacessi  scosso,  se  quel  falso 
immaginare  avessi  rimosso  da  te. 

92-95.  Sta  folgore  ec.  Ma  fulmine, 
fuggendo  la  propria  sede  (la  sfera  del 
fuoco  da  cui  si  stacca)  non  corse  sì  velo- 
ce, come  tu  che  ad  esso,  ad  esso  sito  tuo 

C'io,  ritorni,  cioè,  quassù  in  cielo, 
i proprio  delle  menti  umane;  e 
anco  alla  sapienza,  a Dio,  da  cui  Danto 
s’era  dipartito  per  il  peccato,  e a cui 
ora  purgato  ritorna.  Del  resto  anche  al 
C.  XXX  far.  v.  \ 14  si  dice:  Quanto  di 
noi  lassù  fall' ha  ritorno. 

94.  disvestito,  sciolto,  liberato. 


95.  Per  le  sorrise  parolelte,  pel- 
le dolci  parole  accompagnate  da  sor- 
riso. 

96.  irretito,  come  da  reto  invilup- 
pato. 

97.  Già  contento  rci/nievi  ec.:  già 
ebbi  quiete,  cessai  dallo  stupore  cagio- 
natomi dalle  predette  novità,  — Be- 
guini da  reguiescere , voce  lat.  Que- 
ste terminazioni  affatto  latine  usavansi 
di  frequente  nei  principj  della  lingua. 
Usò  altrove  audivi. 

98-99.  ma  ora  ammiro  ec.  Ma  ora 
ammiro  come  io  corpo  grave  mi  sollevi 
sopra  la  sfera  dell’aria  e del  fuoco,  che 
sono  corpi  leggeri. 

400.  un  pio  sospiro:  un  sospirc 
di  pietà  per  la  corta  intelligenza  del- 
l’alunno. 

401 . con  quel  sembiante  di  amore 
e di  compassione. 

402.  deliro,  che  va  fuori  del  vero, 
che  è nell’errore. 

403-403.  Le  cose  tulle  quante  ec. 
Tutte  le  cose  create  hanno  un  ordine  lo 
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Hann’ ordine  tra  loro;  e questo  é forma 
Che  l’ universo  a Dio  fa  simigliante.  105 

Qui  veggion  l’ alte  creature  l’orma 
Dell’  eterno  valore,  il  quale  è fine, 

Al  quale  è fatta  la  toccata  norma. 

Nell’  ordine  eh’  io  dico  sono  accline 

Tutte  nature  per  diverse  sorti,  HO 

Più  al  principio  loro  e men  vicine; 

Onde  si  movono  a diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell’  essere,  e ciascuna 
Con  istinto  a lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  luna;  115 

Questi  ne’ cuor  mortali  è permotore; 

Questi  la  terra  in  sè  stringe  e aduna. 

Nè  pur  le  creature,  che  son  fuore 


une  verso  le  altre,  e tolte  insieme  nn 
ordine  ad  uno,  che  è Dio.  — e quello  i 
forma  : e questo  ordine , per  cui  tatti 
gli  enti  cospirano  e tendono  ad  ano,  è 
la  forma  che  fa  l’universo  sìmile  a Dio, 
che  è uno  per  essenza.  Tutto  questo  di* 
scorso  di  Beatrice  ì diretto  a provare  a 
Dante  come  egli  corpo  grave  possa  tra- 
scendere quei  corpi  lievi  ; ed  eccone  la 
sostanza  : ogni  creata  rosa  ha  un  ultimo 
fine  a cui  tende  : questo  nell’  uomo  è il 
cielo  : è dunque  naturale  che  sciolto  egli 
d’ogni  impedimento  (il  peccato  el’affetto 
alla  materia)  che  a terra  lo  tiene  stretto, 
ei  s’  alzi  al  cielo  come  fa  vivo  fuoco. 

106-107.  Qui,  in  quest’  ordine. — 
Torma,  l’ impronta,  un  segno  manifesto. 
— Dell’eterno  valore,  dell’eterna  virtù, 
di  Dio.  — l'alle  creature,  le  razionali. 

10S.  Al  quale,  per  cui.  — la  toc- 
cata norma,  l’ordine  divisatA,  soprac- 
cennato. 

109.  accline,  declino  vale  piegato, 
pendente  ; qui , per  metaf . , inclinato  , 
propenso. 

1 10-111  .per  dicerie  torli,  secondo 
la  diversa  loro  essenza,  più  o meno  vicina 
al  loro  principio,  che  è Dio  creatore.  — 
Tutte  nature,  tutti  gli  enti,  tutte  le 
cose  di  ogni  specie  e qualità. 

112.  a diverti  porti,  a termini  di- 
versi, a diverse  destinazioni. 

115.  Il  mar  dell’enereè  la  immen- 
sità dello  spazio  in  cui  si  move  e vive 
ogni  ente  creato;  o come  spiega  Ben- 


venuto da  Imola  per  magniludinem  et 
profundilatem  naturce  rerum. 

114.  che,  affinché.  — Con  «stin- 
to. L’Istinto  è propriamente  lo  stimolo 
dentro,  una  forza  naturale  intima  che 
muove  l’ente. — a lei  dato  che  la  porti, 
dato  ad  ogni  natura  (di  cose)  affinchè  la 
muova  e la  porti  al  suo  fine. 

115.  ne  porla  il  fuoco  ec.  Questo 
istinto  fa  salire  la  fiamma , il  fuoco, 
verso  la  sua  sfera,  ammessa  dagli  anti- 
chi al  di  sopra  dell’aria,  come  si  notò 
altra  volta. 

116.  Questi  ne’  cuor  mortali  ec. 
Int.  : questo  istinto  è quello  che  ec- 
cita i primi  moti  del  cuore,  dai  quali 
dipende  la  vita  di  tutti  gli  animali.  Per- 
motore la  Nid. , il  testo  Viv. , il  Cass. , 
4 Cod.  Pad.  e il  Cod.  Fiorio.  Promo- 
tore molte  ediz.  Qui  si  sceglie  permo- 
tore , voce  che  meglio  esprime  il  con- 
cetto, come  quella  che  viene  dal  verbo 
lat.  permovere,  che  vale  vehemenler 
movere.  E l’istinto  infatti  muove  po- 
tentemente il  cuore  degli  animali  tutti 
alla  conservazione  della  loro  vita  e alla 
riproduzione,  e a quel  fine  volge  tutte 
le  loro  potenze. 

117.  Questi  la  terra  in  ti  ilrin 
ge  ec.  Questo  medesima  istinto  tiene  in 
sé  unita  e serrata  la  terra  per  le  forze 
di  attrazione , di  coesione  ee. 

118-120.  Ni  pur  le  qreature  ee.: 
nè  solamente  i bruti,  che  sono  privi  del- 
l'intelletto,  ma  gli  uomini  eziandio,  che 
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D’ intelligenzia,  quest’  arco  saetta, 

Ma  quelle  c’  hanno  intelletto  ed  amore. 

La  providenzia,  che  cotanto  assetta, 

Del  suo  lume  fa  il  eie!  sempre  quieto. 

Nel  qual  si  volge  quel  c’  ha  maggior  fretta. 

E ora  li,  cotn’a  sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda, 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Vero  è che,  come  forma  non  s’ accorda 
Molte  fiate  alla  intenzion  dell’  arte, 

Perch’a  risponder  la  materia  è sorda; 

Cosi  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura,  c’  ha  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte. 

E siccome  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  nube,  sì  l’impeto  primo 
A terra  è torlo  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo. 

Lo  tuo  salir,  se  non  come  d’ un  rivo 
Se  d’ alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 


<20 


125 


130 


135 


hanno  intelletto  ed  amore.  — quest' ar- 
co metta,  questo  impeto  spinge. 

421 . Che  cotanto  assetta,  che  si  or- 
dina e predispone  le  dette  cose. 

422-4 23.  fa  ilcielec.:  (a  sempre 
contento  e quieto  il  cielo  empireo,  S"tto 
il  quale,  o dentro  il  quale,  il  primo  Mo- 
bile ai  gira  con  maggior  fretta  degli  altri 
cieli  che  sotto  di  lui  coperchi  ano  la  terra. 

424.  li,  al  detto  cielo  empireo.  — 
sito  decreto,  luogo  decretato,  stabilita 
dalla  Provvidenza. 

4 2b—  t 20 . la  virtù  dìqurlla corda , 
l’ istinto,  che  trasporta  : continua  la  me- 
tafora dell'arco.  — Che  ciò  che  scocca 
drizza  ec.  Che  drizza  il  suo  strale,  cioè 
la  creatura , al  aegno  indicato  da  Dio , 
dove  ella  trova  li  aua  quiote. 

427-455.  Vero  è che  come  ec.  Ben- 
de ragione  perchè , non  ostante  questo 
istinto,  le  umane  creature  uon  tendano 
sempre  al  segno  a cui  Dio  le  ha  volte.  E 
dice  che  siccome  spesso  per  la  materia 
poco  atta  non  può  1’  artista  imprimervi 
la  forma  che  verrebbe;  cosi  avviene 
talora,  che  la  creatura  roti  pinta,  cioè, 
tebbene  cosi  naturalmente  inclinata , si 
diparte  dal  suo  corso,  dalla  via  segnata- 


le dall1  istinto;  perciocché  essendo  anche 
dotata  di  libertà,  può  resistere,  e resiste 
di  fatto,  all’  impeto  primo,  alla  tenden- 
za primitiva,  versò  il  cielo,  se  questa  sia 
piegata , ritorta  a terra , dalla  forza  di 
un  faUo  piacere;  in  quella  guisa  che 
vediamo  dalle  nubi  cadere  il  fuoco  in 
giù,  mentre  per  sua  natura  è portato 
a salire  in  alto.— a risponder  la  mate- 
ria è sorda,  non  è arrendevole,  non  si 

! ireste. — Si  l’impeto  primo  ec.  Questa 
azione  fu  seguita  da  Benvenuto  da  Imo- 
la  ; e 1’  ho  riscontrala  in  varj  Codici 
iaurenziani.  Per  essa  il  verso  viene  più 
chiaro,  e più  regolare  il  periodo,  che 
dalla  coro,  se  l'impeto.  Se  non  che  men- 
tre nella  com.  si  ha  una  virgola  alla  line 
del  verso  432,  in  questa  che  adottiamo 
vi  si  vede  invece  un  punto  fermo. 

456-45S.  A on  dii  più  ammirar  ec. 
Ciò  nna  volta  inleso,  in  non  devi  più , 
se  ben  penso , maravigliarti  del  tuo  sa- 
lire , di  quel  che  tu  ti  maravigli  dello 
scendere  d1  un  rivo  dall’  alto  di  un 
monte  nella  valle  sottoposta. 

439-144  Maratiglia  sarebbe  in 
te,  ec.  Iut.:  sarebbe  da  maravigliare  se 
ora,  essendo  tu  privo  di  quell’  impedì- 
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D’ impedimento  giù  ti  fossi  assiso. 

Coni’  a terra  quieto  fuoco  vivo. 

Quinci  rivolse  in  ver  io  cielo  il  viso. 

mento,  di  quella  grafita  che  ti  divano  i il  fuoco  viro,  che  per  sua  natura  tende 
penditi  di  cui  sci  purgato , giù  ti  fossi  all’  insù , ai  posasse  quieto  in  terra, 
assiso  : come  sarebbe  da  maravigliare  te  442.  (lutaci,  dopo  ciò  detto. 


CANTO  SECONDO. 

Giungi  Dante  nel  cielo  delta  Luna?  dove  Beatrice , riprovando  la  opinione  di  lui  Intorno  atti 
macchie  che  in  quella  appariscono,  gliene  palata  la  vara  causa,  a tutto  l’ordine  gli  descrive  delti 
celesti  sfare. 


0 voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 

Desiderosi  d’ ascoltar,  seguiti 

Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

Tornate  a riveder  li  vostri  liti. 

Non  vi  mettete  in  pelago;  chè  forse,  i 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L’acqua  ch’io  prendo  giammai  non  si  corse: 

Minerva  spica,  e conducenti  Apollo, 

E nove  Muse  mi  dimostran  l’ Orse. 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo  40 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 


1-2.0  voi  che. ..in  piccioletta  bar- 
ca, cioè,  con  picciol  corredo  di  srieoza 
filosòfica  e teologica,  desiderosi  di  udir- 
mi, liete  legniti,  sirte  venuti  dietro  al 
mio  legno,  che  cantando  solca  altissime 
acque  ec.  E fuor  di  allegoria  : voi  che 
leggendo  mi  avete  seguito  fin  qui  nel 
poetico  mio  viaggio.  Vedi  un’allegoria 
simile  nel  principio  del  Purgatorio. 

5.  che  cantando  ec.  Qualcuno,  non 
vedendo  troppa  convenienza  nell’ attri- 
buire il  canto  al  legno,  che  cantando 
varca,  preferisce  la  lez.  del  Cud.  Ang. 
che  cotanto  torca,  cioè,  corre  si  vasto 
mare.  Ma  io  al  contrario  sento  l’ idea 
del  cantare  in  perfetta  armonia  col 
deiideroii  d’aicollar,  che  è sopra; 
oltreché  di  tali  misture  di  proprio  e d’al- 
legorico s’hanno  esempj  e in  Dante  me- 
desimo, « in  molti  altri  insigni  scrittori. 

7.  L’acqua  che  io  prendo  ec.  Pro- 
pri auftnte  : la  materia  che  io  prendo  a 
traUare  non  fu  trattata  da  altro  poeta. 

9.  E nove  i/use  ec.  E tutte  e uova 


le  Muse  mi  dimoitran  l'One,  mi  ac- 
cennano il  polo,  mi  scorgono  nella  mia 
poetica  navigazione.  Alcuni  prendono 
nove  in  senso  di  nuove,  cioè  muse  di- 
verse dalle  mitologiche  ; ma  in  tal  caso, 
dovrebbe  anche  essere  una  nuova  Mi- 
nerva, e un  nuovo  Apollo.  Io  credo 
che  nove  debba  ritenersi  per  aggettivo 
di  numero;  rirn  clic  forse  il  Poeta  ha  vo- 
luto adombrare  le  nove  scienze,  o i 
nove  cieli.  — l’Or  te  sono  regolatrici 
della  navigazione  ne* mari  di  qua  dal- 
l’equatore. 

40.  driitatle  il  collo  ec.  : vi  vol- 
geste, vi  dirigeste  a buon’ora  colla  men- 
te ec. 

44.  ai  pan  degli  angeli.  Il  pane 
degli  aogeli  è il  pane  di  veritè , è lo 
schiarimento  dell'intelletto  per  le  scien- 
ze, nel  che  solo  è la  vera  vita  d’un 
ente  razionale. 

4 2.  Vivesi  qui,  ec.  Il  savio  vive  di 
questo  pane,  ma  noo  può  finché  ita  su 
questa  terra  saziarsene  a voglia  sua. 
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Metter  potete  ben  per  l’ alto  sale 

Vostro  navigio,  servando  mio  solco  , 

Dinanzi  all’  acqua  che  ritorna  eguale.  45 

Que’  gloriosi  che  passare  a Coleo, 

Non  s’ ammiraron,  come  voi  farete, 

Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  cen  portava  SO 

Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 

E forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa, 

E vola,  e dalla  noce  si  dischiava, 

Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa  25 

Mi  torse  il  viso  a sè;  e però  quella, 

Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 

Volta  ver  me  si  lieta  come  bella  : 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 

Che  n’  ha  congiunti  con  la  prima  stella.  SO 

Pareva  a me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida,  e pulita, 

43.  per  l’alto  sale,  per  l’alto  mare. 

Dal  lat.  salum. 

44.  servando  mio  solco:  mante- 
nendo aperto  innanzi  a voi,  colla  prora 
della  vostra  barca , il  solco  mio,  da  me 
fatto  nell’acqua , la  qual  tende  per  na- 
tura a riunirsi  e ad  appianarsi.  Per  le 
quali  parole  si  viene  vie  più  ad  avverti- 
re della  necessità  di  nna  forte  e conti- 
nuata attenzione  nella  lettura  del  poema 
per  la  crescente  difficoltà  della  materia. 

4 6-4  8.  Que’  gloriosi  ec.  Que’  Greci 
ebe  con  Giasone  andarono  a Coleo  pel 
conquisto  del  vello  d’oro, gli  Argonauti, 
tanto  non  si  meravigliarono,  quando  vi- 
dero esso  Giasone,  domati  i tori  che  spi- 
ravano fiamme  dalle  narici,  arare  con  es- 
si la  terra  per  seminarvi  i denti  del  drago 
ucciso  da  Cadmo,  dai  quali  nacquero 
uomini  armati  ; quanto  vi  meravigliere- 
te voi  delle  nuove  cose  che  udrete.- 

49-21 . Laconcreata  ec.  Ini.:  l’in- 
nata e perpetua  brama  del  deiforme  re- 
gno, cioè  del  regno  de’ beati,  del  quale 
Iddio  è quasi  il  costitutivo  e la  forma,  ci 
portava  Veloci  quasi  come  vedete  essere 
veloce  il  cielo , che  in  24  ore  (ciò  dice 
secondo  la  falsa  opinione  de’  snoi  tem- 
pi) compie  l’ immenso  suo  giro  intorno 


alla  terra.  Nell’anima  nostra  è concrea- 
ta, ingenita , la  tendenza  alla  somma 
beatitudine,  al  primo  vero. 

23-24 . E forse  in  tanto  ec.  E forse 
in  tanto  tempo  in  quanto  un  quadrello 
si  dischiava,  si  disfrena  e vola,  c toc- 
cata la  meta,  si  ferma.  — noce,  dicesi 
quell’osso  della  balestra  ove  il  qua- 
drello, o freccia,  si  pone. 

26.  Mi  torse  il  viso  a si,  volse  a 
sè  i miei  occhi. 

27.  mia  cura,  cioè,  la  mia  curiosi- 
tà : ovra  leggono  altri  colla  Crusca , e 
forse  non  bene;  perciocché  ovra  non 
esprime  acconciamente  la  passione  del 
Poeta,  che  è la  interna  brama  di  sapere. 

29-50.  Drizza  la  mente  in  Dio 
grata  ec.  Volgi  a Dio  l’anima  ricono- 
scente, ringrazia  colla  mente  Iddio  Che 
n'ha  congiunti,  che  ci  ha  condotti  nella 
luna,  che  è il  primo  pianeta  che  trovasi 
dopo  la  terra. 

31 . ne  coprisse,  si  stendesse  sopra 
di  noi. 

32.  La  Crusca  alla  voce  Solido,  re- 
cando questo  verso,  spiega  sodo,  ^ Ido , 
contrario  di  liquido  e di  fluido.  Non 
è clic  la  nube  fosse  solida  veramente , 
ma  tale  pareva  al  Poeta,  che  nel  seguen- 
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Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sè  l' eterna  margherita 

Ne  ricevette,  com’acqua  recepe  35 

Raggio  di  luce  permanendo  unita. 

S’ io  era  corpo,  e qui  non  si  concepe 
Com’  una  dimensione  altra  patio, 

Ch’  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 

Accender  ne  dovria  più  il  disio  40 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e Dio  s’ unip. 

Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede,  • 

Non  dimostrato;  ma  fia  per  sé  noto, 

A guisa  del  ver  primo  che  l’ uom  crede.  45 

Io  risposi:  Madonna,  si  devoto, 

Quant’  esser  posso  più,  ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m’ ha  rimoto. 

Ma  ditemi,  che  son  li  .segni  bui 

Di  questo  corpo  «che  laggiuso  in  terra  50 

Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui? 

Ella  sorrise  alquanto,  e poi:  S’ egli  erra 
L’ opinion,  mi  disse,  de’  mortali, 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 

Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali  65 


te  verso  l’ assomiglia  ad  uà  diamante 
ferito  dal  sole. 

54-36.  Per  entro  ti  l’eterna  mar- 
gherita. Int.:  per  entro  sè  la  luna  eter- 
namente durevole , lucida  e bella  come 
una  margherita  , cioè  una  perla,  ricevè 
noi , come  l’acqua  permanendo  unito, 
cioè,  senza  aprirsi,  o disgregare  alcuna 
delle  sue  parti , riceve  in  sè  raggio  di 
luce. — recepe,  dal  lat.  recidere. 

57-42.  S'io  era  corpo  ec.  Se  io  era 
colasse  col  corpo  (il  cbe  noo  saprei  af- 
' fermare), se  qui  in  terra  non  si  può  com- 

S rendere , non  si  concepe,  come  acca- 
esse  che  uno  dimensione,  un’esten- 
sione materiale,  soffrisse  di  essere  com- 
penetrata da  un’altra  (ch'csser  convien  : 
il  cbe  necessariamente  accado  se  corpo 
in  corpo  repe , se  corpo  penetra  in  al- 
tro corpo),  dovremmo  essere  più  di 
quel  cbe  siamo  accesi  del  desiderio  di 
pervenire  colà  dove  le  anime  beate 
contemplano  Dio  nella  sua  essenza,  do- 
ve si  vede  svelato  il  mistero  ineffabile 
dell’ unione  delle  due  nature  divina  e 


umana  in  Cristo.  Il  testo  Viv.  porta  : 
Come  nostra  natura  in  Dio  s'unto; 
e qualch’  altro  testo  a Dio  s'unio.— 
repe , dal  lat.  repere,  insinuarsi. 

43-45.  Liec.  Int.:  nella  essenza  divi- 
na si  vedrà  poi  un  giorno  quello  che  noi 
teniamo  per  fede,  non  dimostrato  ec., 
cioè,  conosceremo  quel  che  è ora  mistero 
di  fede,  non  per  via  di  ragionamento,  ma 
intuitivamente,  a quel  mudo  cbe  si  fanno 
noti  a noi  i primi  veri  o assiomi,  i quali, 
secondo  i migliori  filosofi,  sono  a priori, 
ossia  anteriori  all’esperienza;  e donde 
poi  si  deducono  i nostri  ragionamenti. 

47.  Lui,  Iddio. 

48.  m'ha  rimoto,  mi  ha  dilungato, 
allontanato. 

51 . Fan  di  Cain  ec.  : cioè , danno 
occasione  al  volgo  di  favoleggiare  che 
nella  luna  sia  Caino  con  una  forcata  di 
spine.  Vedi  Inf.,  Canto  XX,  v.  126. 

54.  Dove  chiave  di  senso  ec.  Cioè , 
quando  gìudican  di  cose,  dove  non  giun- 
gono ìVcnsi. 

55.  non  ti  dovrien  punger,  non 
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D’ ammirazione  ornai,  poi  dietro  a*  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  P ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 

Ed  io:  Ciò  che  n’appar  quassù  diverso, 

Credo  che  il  fanno  i corpi  rari  e densi.  60 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L’ argomentar  eh’  io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  Ji  quali  nel  quale  e nel  quanto  65 

Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e denso  ciò  facesser  tanto, 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 

Più  e men  distributa,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convegnon  frutti  70 

Di  principj  formali,  e quei,  fuor  ch’uno, 
Seguiterieno  a tua  ragion  distrutti. 


dovresti  di  questo  loro  errare  averne 
(rran  maraviglia. 

56-57.  poi  dietro  a' tenti  ee.:  men- 
tre anche  dietro  ai  sensi  vedi  col  fatto 
che  la  ragione  va  poco  avanti , a’  alza 
poco.  Dante  era  nella  Lana,  e nono- 
stante mal  ragionava  della  cagione  del- 
le sno  macchie. 

59.  diverto:  cioè  non  d’nna  sola 
apparenza , ma  diversa  per  le  macchie 
che  nella  sua  luce  ai  mostrano. 

60.  Credo  che  il  fanno  ec.:  Io  cre- 
do effetto  del  raro  e del  denso  : cioè,  che 
le  parti  di  sostanza  piò  rara  che  sono 
nella  luna  facciano  l’oscuro,  e quelle 
di  sostanza  piò  densa  il  Incenie,  scndo- 
rhè  i corpi  rari , lasciandosi  traversare 
dai  raggi  del  sole , non  sieno  atti  a ri- 
fletter la  luce  come  lo  sono  i densi.  — 
Questa  opinione  era  stata  prima  affer- 
mata da  Dante  nel  Convito,  Tratt.  Il; 
ma  qui  prendo  occasione  di  ritrattarla. 

61-62.  Sommerto  nel  fatto  ec.: 
vedrai  la  tua  opinione  tutta  falsa,  o in- 
volta di  falsità. 

63.  avverto,  contrario. 

64.  La  tpera  ottava,  il  cielo  delle 
stelle  fisse. 

65.  nel  guaio,  cioè  nella  qualità  sua, 
nella  maggiore  o minore  lucentezza. — 
nel  quanto,  nella  quantità,  nella  mag- 
giore o minore  grandezza. 

66.  Notar  ti potton  ec.  : si  vedono 


di  diversi  aspetti  e per  la  lucentezza  e 
per  la  mole. 

67.  Se  raro  e dento  ee.  Int.  : te 
tanto  (nel  senso  del  tantum  latino,  sol- 
tanto), se  solamente  la  rarità  e la  den- 
sità producessero  cotale  effetto. 

68.  Una  tota  virtù  ee.  Una  sola 
virtù  d’ influire  sopra  la  terra  sarebbe 
in  tutti  que’lumi  : nè  Marte,  per  esem- 
pio, influirebbe  diversamente  da  Giove 
o da  Mercurio;  e questa  virtù,  una  e 
medesima,  sarebbe, secondo  il  più  e men 
denso,  altrettanto  più  e meno  distri- 
buita. — ed  altrettanto  significa  e tn 
ragione,  o proporzionatamente. 

70.  Virtù  diverte  ec.  Convien  che 
virtù  diverse  sieno  effetti  di  diverse 
forme  sostanziali.  Gli  aristotelici  inse- 
gnavano esser  nei  corpi  dne  principj: 
uno  materiale , aguale  in  tutti  i corpi  ; 
un  altro  formale , in  ciascun  d’ essi  di- 
verso , che  ebiamavasi  la  forma  sostan- 
ziale, costituente  le  varie  specie  e virtù 
de’  corpi. 

7t . e quei:  e quei  principj  forma- 
li, fuor  ch’uno,  tranne  quello  solo 
della  rarità  e densità,  ee. 

72.  Seguiterieno  a tua  ragion  di- 
itrutti : secondo  il  tuo  ragionamento 
verrebber  distratti.  Ecco  il  sunto  di 
questo  argomento  : Le  «Ielle  dell’  otta- 
va sfera  sono  diverse,  come  si  vede,  nel 
quale  e nel  qtianlo:  se  questa  diversità 
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Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno  75 

Esto  pianeta,  o sì  come  comparte 

Lo  grasso  e il  magro  un  corpo,  cosi  questo 
Nel  suo  volarne  cangerebbe  carte. 

Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto 

Nell’  eclissi  del  Sol,  per  trasparere  SO 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 

Questo  non  è;  però  è da  vedere 

Dell’altro:  e,  s’egli  avvien  ch’io  l’ altro  cassi, 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

S’ egli  è che  questo  raro  non  trapassi,  Sò 

Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

E indi  P altrui  raggio  si  rifonde. 

Cosi,  come  color  torna  per  vetro, 

Lo  qual  diretro  a sé  piombo  nasconde.  90 

Or  dirai  tu  eh’  el  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 

nascesse  dal  raro  e dal  denso,  una  sola  85.  Dell'  altro,  cioì  del  secondo 
virtù  sarebbe  in  tutte,  e le  loto  influenze  tuo  supposto,  dell’altra  parte  della  pre- 
differirebbero di  grado,  non  di  natura  : messa  disgiuntiva.  — eh' io  l'altro  cat- 

ana esse  hanno  virtù  diverse;  e virtù  di*  ti,  ebe  l’altra  parte  della  premessa  io 
versa  non  potendo  nascere  che  da  diver-  annulli. 

so  principio  formale  e sostanziale,  ne  so-  84.  F ahi  f rato  fi  a,  sarà  dimostrato 
guita  che  la  tua  supposizione  è assurda,  falso. — lo  tuo  parere,  la  tua  opinione. 

75.  Ancor , te  raro  ec.  Di  più , se  85.  non  trapani,  non  passi  la  luna 
la  rarità  della  materia  fosse  cagione  da  banda  a banda, 
delle  macchie  lunari,  questo  pianeta  od  86-88.  Enei-  conviene  un  terms- 
oltre,  o da  banda  a banda,  in  parte,  neee.  Bisogna  che  vi  sia  un  termine, un 
in  alcuna  parte  della  sua  estensione,  sa-  punto, olire  il  quale ,dal  quale  in  là,  il  suo 
rebbe  digiuno,  cioè  mancante  di  mate-  contrario,  il  denso,  non  lasci  passare  il 
ria,  si,  appunto  come  tn  eredito,  a quel  raggio  luminoso.  — E indi,  e che  da 
modo  che  un  corpo  sovrappone  il  gras-  quel  punto  il  raggio  del  sole  li  rifonde 

so  si  magro,  cangerebbe  carte  nel  tuo  (pres.  cong.  da  rifondere),  si  riversi  in- 
volumc,  cioè  iromuccbieaebbe  strali  dietro,  si  rifletta,  come  ee. 
densi  e strali  rari , come  sui  libri  si  so-  89-90.  come  color  ec.:c ome  i raggi 
vrappongono  carte  a carte.  colorati  che  formano  l’immagine  di  alcu- 

74.  Cagion  che  tu  dimandi:  se  il  no  oggetto,  dopo  aver  penetrata  la  gros- 
raro  dei  corpi  fosse  le  cagione,  che  tu  sezza  del  cristallo  dello  specchio  sino  al 
dimandi,  di  quelle  macchie.  piombo  chh  gli  soltostà, tornano  indietro. 

80.  fieli' editti  del  Sol:  cioè,  91-93.  Or  dirai  tu  ec.:  or  dirai  tu 
quando  la  luna  sta  fra  la  terra  e 3 sole,  ebe  quivi , nelle  macchie  della  luna  , il 
apparirebbe  manifesto  il  rare  supposto  raggio  si  mostra  tetro , oscurato , per- 
in  alcuna  parte;  perciocché  da  quello  ehè  ivi  è ri  fratto  ptit  a retro,  cioè 

trasparirebbe  il  raggio , come  suole  riflettuto  da  più  indentro,  non  dalla  su- 

awenire  ogniqualvolta  sia  ingcito,  in*  perfide  della  luna,  ma  dal  denso  che  è 
tromesso , in  altro  corpo  raro.  interno  al  di  là  del  raro. 
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Per  esser  li  rifratto  più  a retro. 

Da  questa  instanzia  può  diliberarli  ' 

Esperienza,  se  giammai  la  pruovi,  95 

Ch’  esser  suol  fonte  a’  rivi  di  vostr’  arti. 

Tre  specchi  prenderai,  e due  rimuovi 
Da  te  d’ un  modo,  e l’ altro  più  rimosso 
Tr’  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi. 

Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso  100 

Ti  stea  un  lume  che  i tre  specchi  accenda, 

E torni  a te  da  tutti  ripercosso. 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  li  vedrai 
Come  convien  eh’  egualmente  risplenda.  405 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  riman  nudo  il  suggetto 
E dal  colore  e dal  freddo  primai; 

Cosi  rimaso  te  nello  intelletto 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace,  HO 

Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo  nella  cui  virtute 

94.  instanzia,  chiamasi  nelle  seno-  na  quelle  macchie  che  vi  si  veggono, 
le  il  replicare  che  si  fa  contro  alla  rispo-  _ 107-108.  Della  neve  riman  nudo 

il  suggello  ec.  Costi-.:  il  suggello  della 
neve  riman  nudo  e dal  colore  ee.,cioì, 
il  soggetto  della  neve,  che  è quanto  dire 
la  materia,  la  sostanza  stessa  della  neve, 
riman  nuda  dal,  o del , colore,  perde 
il  candore  e il  freddo  primai,  che  avea 
innanzi , squagliandosi  -,  cessa  insomma 
d’ esser  neve. — La  Nidob.  legge:  E 
dal  candore  e da'  freddi  primai.  Ed 
è buona  lezione. 

■1 09-4  4 0.  Cosi  rimaso  ec.  Int.:  cosi 
te, restato  nudo,  spoglio  dal  primiero  tuo 
errore  , voglio  rivestire , illuminare  éc. 

444.  Cke  li  tremolerà  ec.:  che  ti 
scintillerà  agli  occhi  nel  suo  vero  splen- 
dore. 

442.  Dentro  dal  ciel  ec.,  dentro  il 
cielo  empireo  ; sotto  a quello. 

443-444.  un  corpo:  il  cielo,  detto 
primo  mobile. — nella  cui  virtute  ec.: 
nella  virtù  del  qual  primo  mobile  comu- 
nicatagli dal  cielo  empireo,  giace,  ha 
fondamento.  — V esser  di  tutto  suo 
contento , cioè,  l’essere  o l’essenza  di 
tutte  le  cose  che  dentro  l’ampio  suo  giro 
sono  contenute. 


sta  data  all'obiezione.  Int.  : dal  nuovo 
tuo  dubbio  potrà  liberarti  l’esperienza, 
la  quale  è il  fondamento  di  tutte  le 
scienze  e di  tutte  le  arti  umane. 

97-99.  e due  rimuovi  Da  le  d'un 
modo:  e due  mettili  ad  ugual  distanza  da 
te. — e l’altro  più  rimosso:  e il  terzo 
specchio  collocato  più  distante  da  te, ven- 
ga ai  tuoi  orchi  medio  tra  i primi  due. 

400-402.  rivolto  ad  essi  ec.:  tenen- 
dosi volto  ad  essi  specchi,  fa  che  dopo  il 
dosso,  dietro  le  spalle,  ma  più  alto  di  te, 
ti  stia  un  lume  che  accenda,  illumini,  i 
tre  specchi , e torni  a te  ripercosso , ri- 
flettuto, da  tutti  e tre. 

403-405.  Benché  nel  quanto  tan- 
to ec.  Benché  nella  grandezza  il  lume  che 
viene  dallo  specchio  più  lontano  dagli 
occhi  tuoi  non  si  estenda  tanfo,  quanto 
negli  altri  specchi  più  vicini,  pure  in  co- 
tale esperimento  vedrai  come  lo  splen- 
dore sia  ne’tre  specchi  uguale:  quindi 
concluderai  che , sebbene  la  luce  del 
sole  si  ribattesse  da  alcune  parti  più  re- 
mote dalla  superfìcie  della  luna , ciò 
non  basterebbe  a produrre  in  essa  lu- 
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L’ esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

Lo  ciel  seguente,  c’  ha  tante  vedute,  i U 

Quell’  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  e da  lui  contenute. 

Gli  altri  giron  per  varie  differenze 

Le  distinzion,  che  dentro  da  sè  hanno, 

Dispongono  a’ lor  fini,  e lor  semenze.  i:’0 

Questi  organi  del  mondo  così  vanno, 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 

Che  di  su  prendono,  e <Ji  sodo  fanno. 

Riguarda  bene  a me  sì  com’  io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  desiri,  123 

Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e la  virtù  de'  santi  giri, 

Come  dal  fabbro  l’ arte  del  martello, 

Da’  beati  motor  convien  che  spiri. 

E il  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello,  130 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  l’image,  e fassene  suggello. 

E come  l’ alma  dentro  a vostra  polve 

■115.  Lo  ciel  tegnente,  Pollavo  eie-  125.  Per  questo  loco , per  questa 
lo,  e’  ha  tante  vedute,  cioè,  tanti  oc-  via  , per  questo  ragionamento  procedo 

chi;  cosi  chiamando  le  stelle  fisse  a dichiarare  il  vero  che  tu  brami  co- 
sparse per  questo  cielo.  noscerc. 

116-117.  Quell'etter,  quella  vir-  12C.  Si  che  poi  tappi  sol  ec.  Co- 
là, quell’  influenza  che  riceve  dal  nono  sicché  tu  possa  poi  per  te  stesso  , tol, 

cielo,  parte  per  dicerie  ec.,  la  com-  senza  bisogno  di  scorta,  tener  lo  qua- 

fiartisce,  la  distribuisce  nelle  dette  stei-  do,  tener  la  via  per  cui  si  guada  dritto 

e,  ciascuna  delle  quali  è di  essenza  di-  il  fiume  alla  riva.  Fuor  di  allegoria  : si 

■ versa  e distinta  da  quel  cielo,  sebbene  che  tu  possa  dietro  il  mio  ragionamento 

in  esso  contenuta.  intendere  e filosofar  da  te  stesso  in  que- 

118-120.  Gli  allrigiron  ee.Costr.  sta  materia, 
eint.-.gli  altri  cieli  inferiori, cioè,  di  Sa-  127-129.  Co  moto  e la  virtù  ec.: 
turno,  di  Giove,  di  Marte,  del  Sole, di  Ve-  il  movimento  e la  respettiva  virtù  (Fogni 

nere,  di  Mercurio  e della  Luna, ditpon-  ciclo , emana , è spirata  Da'  beati  mo- 
gano per  varie  differenze , cioè , im-  tor,  dagli  angeli , come  l’ arte  el’  ope- 

piegano  , dispongono  differentemente  ra  del  martello  move  dal  fabbro, 

secondo  i differenti  soggetti,  a'  Inr  fini,  130.  E il  ciel  ec  : e il  cielo,  che  le 
ai  lini  da  Dio  voluti,  Le  ditltnzion  che  stelle  fisse  fanno  bello. 
dentro  da  ti  hanno,  le  diverse  virtù  131.  Dalla  mente  profonda  ec.: 
che  hanno  in  sè,  e lor  semenze,  e i loro  dalla  sua  intelligenza  motrice,  cioè,  dal- 
influssi.  l’angelo  che  a lui  dà  moto. 

121.  Questi  organi  del  mondo,  152.  Prende  l’image,  riceve  l’im- 
questi  cieli,  che  sono  gli  organi  princi-  magine,  la  virtù  in  lui  improntata,  e 
pali  del  mondo.  fattene  suggello,  e fa  sè  stesso  sigillo 

123.  Che  di  tu  prendono,  che  d’essa  immagine  e virtù,  che  poi  im- 
prendono virtù  dal  cielo  superiore. — pronta  nei  cicli  sottoposti. 
e di  tolto  fanno,  e la  virtù  ricevuta  in-  133.  dentro  a vostra  polve,  dentro 
fluiscono  cd  operano  nel  cielo  inferiore,  al  vostro  corpo  fatto  di  polvere. 
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Por  differenti  membra,  e conformate 
A diverse  potenzio,  si  risolve;  -135 

Cosi  l’ intelligenzia  sua  bontade 
Multiplicata  per  le  stelle  spiega, 

Girando  sé  sovra  sua  imitate. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  eh’ eli’ avviva,  f4t> 

Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a luce  tts 

Par  differente,  non  da  denso  e raro: 

Essa  è formai  principio  che  produce, 

Conforme  a sua  bontà,  lo  turbo  e il  chiaro. 

434-135.  e conformate  A diverte  ella  dà  molo  e vita  , e nei  quali  ella  si 
fetenzìe,  e ordinate  e disposte  a diverse  lega , come  nei  roatri  corpi  umani  si 
facoltà  ed  u ffizj , come  a vedere,  » % idi-  lega  l’anima  a produrre  la  vita. 

reee.  — a»  ritolte , si  comparte,  si  442.  Per  la  natura  lieta,  dell’in- 
spiega.  È presa  anche  questa  forma  di  telligenza  motrice, 
parlare  da  Boezio:  animata  per  con-  443-144.  La  virtù  miita  ec.:  la 
tona  membra  retolvit.  virtù  angelica  mista,  o infusa  nella 

43C-458  Coli  r intelligenzia  ec.  stella,  sfavilla  per  essa  come  la  letizia 

Cosi  l’ intelligenza  motrice  del  cielo,  gi-  in  vive  pupilla, 
rando  senza  dipartirsi  dalla  unità  della  445-446.  Da  ena  vien  ciò  che  da 
sua  natura , senza  cessar  d’esser  una  , luce  ec.:  da  essa  intelligenza  motrice 

spiega,  diffonde  la  propria  bontà  o vir-  nasce  la  differenza  di  luce  che  scorgesi 

tù , moltiplicandola  per  le  molte  stelle , tra  un  corpo  celeste  e un  altro , e non 

e differenziandola  secondo  le  differenze  da  raro  e denso, 

loro.  447-148.  Essa  i formai  princi- 

459-4  44 . Firlà  diverta  ec.  Int.:  la  pio:  essa  intelligenza  è la  cagione  in- 

virtù  diversa  che  proviene  dall’angelo  trinseca  e sostanziale , che  produce  lo 

motore  produce  diversi  effetti  in  eia-  turbo,  il  torbido,  l’oscuro  ec. — Con- 
solino da'  diversi  preziosi  corpi  (cosi  forme  a tua  bontà.  Secondo  il  reparti- 

chiama  le  stelle),  ch'ella  avviva,  coi  mento  maggiore  o minore  di  sua  virtù. 


CASTO  TERZO. 

Netta  Luna  ardami  l*  anima  di  co toro  che  mancarono  al  loro  noti  religioni.  oad’  hanno  minor 
gratto  di  gloria  che  tutti  gli  altri  caletti.  Si  mostra  al  Poeta  Pucarda  de’ Donati,  da  cui  alcuni 
dubbj  gli  vengono  risoluti  intorno  alla  condizione  dei  beati.  Gli  narra  quindi  dell a violenta  fat - 
% tale  per  trarla  di  monastero,  e gli  dà  eoaieti a dell'imperatrice  Coetanea  che  le  splende  presso. 

Quel  Sol,  che  pria  d’ amor  mi  scaldò  il  petto, 

Di  bella  verità  m’avea  scoverto, 

4-3.  Quel  Sol  ec.  Beatrice,  sola  primo  amore,  m’svea  scoperte  il  dolce 
scaldante  e illuminante  che  vivendo  aspetto  di  uni  bella  verità,  Provando, 
aveami  di  sè  innamorato,  e che  fu  il  mio  dimostrando,  cioè,  con  validi  argomenti 
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Provando  e riprovando,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e certo 

Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne,  6 

Levai  io  capo  a profferer  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A sé  me  tanto  stretto  per  vedersi, 

Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e tersi,  40 

0 ver  per  acque  nitide  e tranquille, 

Non  si  profonde  che  i fondi  sien  persi, 

Tornan  de’  nostri  visi  le  postille 

Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  forte  alle  nostre  pupille;  15 

Tali  vid’io  più  fecce  a parlar  pronte: 

Perch’  io  dentro  all’  error  contrario  corsi 
A quel  eh’  accese  amor  tra  l’ uomo  e il  fonte. 
Subito,  si  com’  io  di  lor  m’ accorsi, 

la  cagione  vera  delle  macchie  Innari,  e nei  termini;  chè  men  forte  equivale  a 

riprovando,  e contraddicendo  cicco-  tanto  debole,  e ben  risponde  al  debili  ai 

me  falsa  la  mia  opinione.  del  verso  innanzi.  Nella  prima  edizione 

4-6.  Ed  io,  per  confettar,  ed  io  avendo  legnila  la  lezione  men  lotto, 

per  protestarmi  corretto  ec.,  corretto  spiegava  cosi  : — men  tolto,  meuo  pre- 

dell’  errore  mio , e certo  della  verità  Blamente , riguarda  la  lentezza  con  coi 

manifestatami  da  Beatrice,  levai  il  capo  l’immagine  della  perla  in  bianca  fronte 

piò  alto , quanto  si  convenne,  a proffe-  viene  all’  occhio  ; ma  poiché  tanto  il  ve- 

rer , per  favellare. — profferire,  prof-  nir  lento  d’ un  oggetto  all’occhio,  che 

ferere,  t profferare,  usarouo  egual-  il  venir  debole  e languido,  nascono  da 

mente  gli  antichi.  poca  forza  del  raggio  reflesao,  perciò  il 

7-9.  Ma  trilione  apparve  ee.  Ma  Poeta  ha  confrontato  il  tornar  debole 

apparvenii  tale  aspetto,  una  si  leggiera  delle  postille  all'occhio,  col  venir  lento 

forma  di  cose,  trilione,  che  per  veder-  della  perla.  Il  Biagioli  svolge  benissimo 

ti , per  essere  distintamente  vedute,  mi  la  frase  cosi:  • Le  poitille  dei  noitri 

obbligarono  a si  stretta  applicazione,  volti  tornano  debili  ri,  e tornano  si 

che  non  mi  sovvenne  più  di  quel  cita  poco  tolto,  che  perla  patta  in  bianca 

voleva  confessare  a Beatrice.  fronte  non  torna  meno  debole,  » meno 

40—4  4 . Quali  per  vetri  traipa-  tolto  » 
venti  e leni,  ee.  Non  ci  son  termini  che  46.  Tati,  cosi  tenni  e languide  nel- 
bastino  a lodar  la  bellezzae  la  evidenza  l’espressione  dei  lineamenti.  — a par- 
di qnesta  comparazione.  Ella  è cosa  prò-  far  pronte,  che  mostravano  gran  To- 
pinamente di  Paradiso,  che  può  gustarsi  glia  di  parlare, 

ma  non  ridirsi.  47-18.  Perch'io  dentro  ee.  Int.: 

42.  Aon  si  profonde  ee.:  non  Unto  per  la  qnal  cosa  io  corsi  nell' error  eon- 

profonde,  che  il  fondo  di  esse  si  perda  trario  a quel  ch'accese  amor,  a quel- 

di  veduta.  P errore  o inganno  per  cui  a*  accese 

45.  Tornan:  int.,  riflettute.  — le  amore  tra  l’uomo  e ti  fonte;  allu- 

potlille,  i segni,  ì lineamenti . dendo  all’errore  di  Narciso,  che,  mi- 

45.  men  forte.  Cosi  la  Kid.,  il  te-  rendasi  al  fonte , credeva  che  l’imma- 

alo  Viv.,  il  Boti,  ed  altri;  dalla  qual  gine  sua  fosae  persona:  mentre  io  al 

lei.  il  testo  viene  più  chiaro  che  dalla  contrario  credeva  che  le  persone  cli’eran 

com.  men  tosto,  e il  psrsgone  sta  più  ivi  fosaeio  immagini. 
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Quelle  stimando  specchiati  sembianti,  20 

Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi; 

£ nulla  vidi,  e ritorsili  avanti 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 

Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

Non  ti  maravigliar  perch’  io  sorrida,  23 

Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  coto, 

Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  piè  non  fida, 

Ma  te  rivolve,  come  suole,  a vóto. 

Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 

Qui  rilegate  per  manco  di  volo.  30 

Però  parla  con  esse,  e odi,  e credi  ; 

Chè  la  verace  luce  che  le  appaga, 

Da  sè  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  all’  ombra , che  parea  più  vaga 

Di  ragionar,  drizza’mi,  e cominciai,  35 

Quasi  com’  uom  cui  troppa  voglia  smaga: 

0 ben  creato  spirito,  eh’  ai  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 

Che  non  gustata  non  s’ intende  mai, 

Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti  40 

Del  nome  tuo  e della  vostra  sorte. 

Ond’ella  pronta  e con  occhi  ridenti: 

La  nostra  carità  non  serra  porte 

20.  Quelle  i limando  specchiali 
sembianti,  stimando  quelle  facce  im- 
magini di  visi  rappresentati  in  lucido 
corpo. 

24 . gli  occhi  torsi,  mi  volsi  indie- 
tro per  veder  le  persone  che  cagiona- 
vano, a parer  mio,  quella  riflessione. 

26.  appresto  il  tuo  pueril  colo, 
in  seguito,  a cagione,  del  tuo  puerile 
pensiero.  Sulla  voce  coto,  vedi  lo  nota 
al  v.  77  del  Canto  XXXI  de\V  Inferno . 

27-28.  Poi  sopra  il  vero  ec.  Poi, 
poiché,  il  tuo  giudicare  non  si  fonda  an- 
cora sopra  la  verità , ma,  siccome  è so- 
lito, ti  volge  a vane  cose,  ti  induce  in 
inganno,  basandosi  sempre  su  i sensi. 

50.  Qui  rilegale  ec.  Si  noti , che 
sebbene  il  Poeta  dica  che  le  anime  son 
qui  rilegale,  cioè,  confinate , pure  esso 
non  banno  loro  stanza  in  questo  pia- 
neta, essendo  abitatrici  del  primo  giro. 

Nel  pianeta  della  luna  le  dette  anime  si 
mostrano  temporaneamente , non  per- 
chè sorlita  Sia  questa  spera  lor,  ma 


per  far  segno  Della  celestial  c’ha 
men  salita;  per  mostrar,  cioè,  il  grado 
di  gloria  che  posseggono.  (Vedi  Can- 
to IV,  verso  30  0 prec.)  Lo  stesso  do- 
vrà dirsi  delle  altre  anime  che  a mano 
a mano  il  Poeta  incontrerà  negli  altri 
pianeti,  —per  manco  di  volo,  per  voto 
mancato,  per  non  aver  pienamente  os- 
servato il  voto. 

31-53.  e credi:  quel  che,  cioè,  da 
loro  udirai  (Vedi  anche  il  v.  424,  Can- 
to VI  ),  chè,  perciocché , la  verace  luce 
la  somma  verità , che  le  fa  contente  e 
felici,  non  lascia  che  esse  dalla  verità 
si  dipartano  mai. 

36  smaga , confonde , fa  smarrito 
l’animo. 

37.  O ben  crealo  spirito:  cioè,  o 
spirito  eletto,  creato  per  l’eterna  feli- 
cità. 

40.  Grazioso,  grato,  gradevole. 

44.  e della  vostra  sorte,  e della 
condizione  di  voi  tutti. 

43-45.  Lanoslra  carità  ec.;  la  no- 
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A giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a sé  tutta  sua  corte.  45 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella: 

E se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda. 

Non  mi  ti  celerà  l’ esser  più  bella; 

Ma  riconoscerai  eh’  io  son  Piccarda, 

Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati,  53 

Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti , che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 

Letizian'del  suo  ordine  formati. 

E questa  sorte,  che  par  giù  cotanto,  55 

Però  n’  è data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e vóti  in  alcun  canto.  . 

Ond’  io  a lei:  Ne’  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino, 

Che  vi  trasmuta  da’  primi  concetti.  60 

Però  non  fui  a rimembrar  festino  ; 

Ma  or  m’ aiuta  ciò  che  tu  mi  dici, 

Si  che  raffigurar  m’ é piu  latino. 


«tra  cariti  non  si  oppone  a (pasta  voglia, 
non  altrimenti  che  si  faccia  la  carità  di 
Dio , che  non  si  ricusando  ad  alcuno , 
vuole  simile  a sé  tutta  la  sua  corte. 

46.  tergine  tortila,  cioè,  suora, 
monaca. 

47 . £ se  la  mente  tua  ee.,  e se  mi 
riguardi  con  attenzione. 

48.  Non  mi  li  celerà  l' esser  pii 
bella.  La  bellezza  che  mi  si  è in  cielo 
aggiunta  non  farà  si  che  lo  non  mi  ri- 
conosca. 

49.  Piccarda.  Fu  della  famiglia 
Donati.  Vedi  la  nota  al  verso  106. 

51.  nella  tpera  più  tarda.  Nella 
sfera  lunare , che , essendo  più  piccola 
dell’ altre,  e (secondo  la  falsa  opinione 
di  Tolomeo)  girante  con  quelle  intorno 
la  terra,  si  move  più  tarda. 

52-53.  infiammali  Son  nel  piacer 
dello  Spirito  Santo , cftè , altro  non 
amano  nò  bramano  ardentemente,  che 
ciò  che  è piacere  dello  Spirito  Santo. 

54.  Letixian  del  tuo  ordine  for- 
mati. Intendi:  godono,  si  rallegrano 
(i  nostri  affetti)  per  essere  noi  poste  a 
godere  Dio  in  quell’ordine  che  a lui  è 
piaciuto.  E letteralmente  : gioiscono  i 


nostri  affetti,  sono  contenti,  in  quella 
disposizione,  in  quella  forma,  che  è se- 
condo l’ordine  di  Ini.  La  celeste  gloria 
delle  anime,  come  dirà  più  sotto,  è mag- 
giore o minore,  secondo  l’amore;  ma 
qual  siasi  il  grado  di  quella  dal  Santo 
Spirito  ordinata,  fa  pienamente  con- 
tenta l’anima. 

55-57.  E fuetto  torte,  che  par  giù 
cotanto,  ee.:  e questa  condizione,  que- 
sto luogo,  che  par  giù  cotanto,  cioè, 
tanto  in  basso  , ci  è dato  in  sorte,  per- 
chè i nostri  voti  furono  negletti  da  noi, 
e in  parte  vóti,  cioè,  e in  parte  non 
adempiti,  non  osservati. 

60.  da’ primi  concetti , da  quelle 
prime  immagini  che  concepì  l’animo  di 
chi  guardò  voi  nel  tempo  che  eravato 
tra  i mortali. 

61 . a rimembrar,  a ricordarmi 
della  vostra  immagine,  a ravvisarvi. 
— fetiino,  presto,  pronto. 

62.  ciò  che  tu  mi  dici,  il  manife- 
starmi il  nome  tuo  e far  menzione  di 
alcuni  casi  della  tua  vita. 

63.  mi  più  latino,  cioè,  mi  è più 
facile,  più  agevole.  E nel  Concito  disse: 
A più  latinamente  veder  la  tentenza. 
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Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici, 

Desiderate  voi  più  alto  loco  65 

Per  più  vedere,  o per  più  farvi  amici? 

Con  quelP  altr’  ombre  pria  sorrise  un  poco; 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta 

Ch’  arder  parea  d’ amor  nel  primo  foco: 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta  70 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel  eh’  avemo,  e d’ altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri* 

Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne;  75 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 

S’ essere  in  caritade  è qui  necesse, 

E se  la  sua  natura  ben  rimiri  ; 

Anzi  è formale  ad  eslo  bealo  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  SO 

Perch’  una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

Si  che,  come  noi  sena  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a tutto  il  regno  piace, 

Com’  allo  re  che  ’n  suo  voler  ne  invoglia. 

In  la  sua  volontade  è nostra  pace:  85 


06.  Per  più  cedere , per  goder 
maggiormente  delle  visione  di  Dio,  o 
per  essere  a Ini  più  intimi , più  in  gra- 
zia, e in  conseguenza  pia  beati? 

68.  lieta,  di  aprirmi  la  verità ,-e 
d’ illuminarmi. 

69.  Ch’  arder  pareg  d' amor  nel 
primo  foco:  che  parventi  donna  accesa 
nel  primo  fuoco  a’  amore , che  i anche 
il  più  altamente  sentito. 

70-72.  Virtù  di  carità  ee.  Costr.: 
Virtù  di  carità,  che  fa  che  vogliamo  so- 
lo ec.,  quieta,  acquieta , coutente  il  no- 
stre volere.  — d' altro  non  ci  anela , 
non  ci  fa  desiderare  altro. 

,73.  esser  più  superne,  esser  più 
sopra,  più  alte. 

75.  che  qui  ne  cerne,  che  questo 
luogo  ci  decreta. 

76-78.  Che  vedrai  ec.  Lo  che.  la 
qual  discordanza  dal  voler  di  Dio,  vedrai 
non  capere,  non  aver  luogo,  in  questi 
giri  del  cielo,  nel  quale  albergano  le 
anime  beate  (questo  albergare  è nel  si- 
gnificalo espresso  alla  nota  del  verso  30), 
se  ben  consideri  che  qui  è necesse,  è di 


necessità  l’essere  cougiunte  io  carità  con 
Dio,  e se  pensi  la  natura  di  questa  carità. 

79.  formale,  essenziale;  vocabolo 
scolastico.  — ad  etto  beato  ette , a que- 
sto beato  essere,  a questo  vivere  beato. 
— esse  è infinito  antico  tolto  tal  quale 
dal  lat.,  e vale  italo,  condizione. 

80-81.  Tenersi  dentro  ee..- è essen- 
ziale a ciascuna  anima  beata  uniformare 
la  propria  volontà  a quella  di  Dio,  per 
U qual  cosa  eouséguita  che  le  volontà 
di  tutte  le  anime  beate  sono  uniformi. 

82-83.  Si  che,  ec.  Laonde,  come 
noi  tem,  cioè,  la  nostra  distribuzione,  e 
il  nostro  ripartimeuto  di  loglio  in  so- 
glia, cioè,  di  cielo  in  cielo,  piace  a tutto 
il  reguo , a tutta  la  compagnia  de’  cele- 
sti , come  a Dio  che  c'  invoglia  del  suo 
stesso  volere.# 

84 . che ’n  tuo  voler  ne  invoglia. 
Questa  lezione  è della  Nidobeat.,  del 
testo  Viv.,  dello  Stuardianoe  de’Patav. 
2,  9,  67.  La  comune:  eh’ a tuo  voler. 

85.  In  lama.  È della  Nid.,  del 
testo  Viv.  e dei  Pai.  2,  9,  67.  La  com.: 
£ lama. 
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Elia  é quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh’  ella  cria  e che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  coni’  ogni  dove 
In  cielo  è paradiso,  e si  la  grazia 
Del  sommo  ben  d’ un  modo  nou  vi  piove.  co 
Ma  sì  com’egli  awien,  se  un  cibo  sazia, 

E d’ un  altro  rimane  ancor  la  gola. 

Che  quel  si  chiere,  e di  quel  si  ringrazia; 

Cosi  fec’io  con  atto  e con  parola, 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela  95 

Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola. 

Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e vela; 

Perchè  in  fino  al  morir  si  vegghi  e dorma  100 

Con  quello  sposo  ch’ogni  voto  accetta, 

Che  cantate  a suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggi’mi,  e nel  suo  abito  mi  chiusi, 

E promisi  la  via  della  sua  setta.  405 

Uomini  poi,  a mal  più  eh’ a ben  usi, 

86.  Ella  è quel  mare:  la  volontà  97-99.  incielate.,  incielano, «Iber- 
ni Dio  è il  centro  a cui  tendono , come  gano  in  più  alto  cielo  una  donna.  Questa 
i fiumi  al  mare,  tutte  le  cose  eh’  ella  ha  è S.  Chiara,  alla  cui  norma,  secondo  le 
creato  o da  sé  stessa  o pel  ministero  cui  regole,  nel  mondo  si  ceste  e vela, 
della  natura.  si  porta  abito  e velo  monacale.  S.  Chia- 

SS. ogni  dove,  ogni  luogo,  ognicer-  ra  d’Assisi,  nata  nel  1193,  fondi  sotto 
chio  celeste,  o alto  o basso  che  sia.  la  direzione  del  suo  concittadiuo  San 

89-90.  e il  la  grazia  ec.:  e pure  Francesco  un  monastero  pei-  le  vergini, 
del  godimento  di  Dio  sommo  bene  non  e una  regola  che  si  diffuse  estesamente, 
sono  egualmente  partecipi  tutti  i cerchj  Mori  nel  1223,  e poco  dopo  per  decre- 
celesti.  Questa  lezione  e si, vale  e pure, e to  di  Alessandro  IV  ebbe  gli  onori  co- 
fu  trovata  dal  Lombardi  in  un  Ms.  della  lesti. 

Corsiniana  di  Roma.  La  maggior  parte  100-101 . PercM,  affinchè. — ei 
delle  ediz.  hanno  invece  ehi  (sebbene)  vegghi  e dorma  ec. , si  viva  e notte  e 
voce  pretta  latina,  nè  bella  qui.  di  Con  quello  sposo  ec.,  con  Gesù  Cri- 

92.  la  gola,  la  brama.  sto,  a cui  è grato  ogni  voto  che  dalla 

93.  Che  quel  si  chiere  ec.  : che  si  caritè  è fatto  conforme  al  piacere  di  lui. 
chiede  quello  che  appetisce,  e si  ringra-  Il  voto,  affinché  sia  accetto  a Dio,  deve 
zia  di  quello  di  che  già  siam  pieni.  riguardare  unbene  migliore,  secondo  il 

95-96.  Qual  fu  la  tela  ec.  Int.  Vangelo, 
metaforic.:  qual  fu  la  cagione,  onde,  103.  per  seguirla,  cioè,  per  seguir 
per  cui , essa  Piccarda  non  trasse  sino  Santa  Chiara. 

al  co  la  ipola,  non  tirò  la  spola  fino  al  105.  E promiti  la  via  ec.:  e feci 
capOg  alla  fine,  di  essa  tela  ; che  è qnan-  voto  di  seguitare  la  sua  iella,  la  sua 
to  dire:  perchè  abbandonò  prima  di  comitiva,  il  suo  ordine, 
morire  la  incominciata  vita  claustrale.  106.  Uomini  poi.ee.  Corso  Donati, 
La  ipola,  tessendo,  si  tira  attraverso  adirato  contro  Piccarda  sua  sorella, 
l’ordito.  venne  al  convento  di  S.  Chiara  iu  com- 

I 
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Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  ; 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi  ! 

E quest’  altro  splendor , che  ti  si  mostra 

Dalla  mia  destra  parte,  e che  s’ accende  HO 

Di  tutto  il  lume  della  sfera  nostra, 

Ciò  ch’io  dico  di  me  di  sé  intende: 

Sorella  fu,  e così  le  fu  tolta 
Di  capo  1’  ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta,  ' 415 

Contra  suo  grado  e contra  buona  usanza, 

Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

Quest’ è la  luce  della  gran  Gostanza, 

Che  del  secondo  vento  di  Soave 


pagaia  di  un  certo  Farinata , sicario , e 
con  altri  dodici  nomini  di  perduta  vita, 
e,  scalate  le  mura  del  monastero,  rapi 
la  vergine  ed  bbbligolla  a prendere  ma- 
rito. Vedi  la  nota  al  verao  10  del  XXIV 
del  Purg.  Con  quella  generale  indica- 
zione di  t/omint,  a mal  più  eh' a ben 
uti,  vuol  notare  particolarmente  i Do- 
nati, i quali  ebbero  il  soprannome  di 
Ualefammi.  Vedi  Villani , libro  Vili. 

108.  filli,  si  fu,  cioè  Dio  solo  sa 
quanto  inquieta  ed  afflitta  condussi  la 
vita , combattuta  dalla  religione  e dai 
riguardi  sociali  : quantunque,  se  avessi 
avuto  più  coraggio  e piu  forte  e tena- 
ce volere,  sarei  potuta  tornare  a dispet- 
to di  tutti  al  mio  chiostro.  Questa  spie- 
gazione combinerà  con  ciò  che  leggerassi 
al  verso  81  e seg.  del  Cauto  che  verrà 
dopo. 

112.  di  tè  intende,  intende  detto 
anche  di  sè. 

115.  Sorella,  suora,  monaca.  — e 
cosi  ec.  Int.  : e cosi  a lei , come  a me, 
furono  tolti  a forza  dal  capo  i veli  mo- 
nacali. 

115-116.  ila  poi  che  ee.  Ma  dac- 
ché , Contra  tuo  grado , contro  il  suo 
piacere , e contro  il  buotf  uso  , fu  pur 
rivolta  dal  chiostro  al  mondo  ec. 

117.  Non  fu  dal  vel  del  cuor  ee.: 
il  suo  cuore  fu  sempre  quale  si  convie- 
ne essere  a monaca  osservatrice  de1  suoi 
voti. 

118.  Gottania.  Fu  figliuola  di  Rug- 
gieri re  di  Puglia  e di  Sicilia.  Varj  sto- 
rici narrano  che , morto  senza  figli  Gu- 
glielmo II , nipote  di  Costanza  , occupò 


il  regno  Tancredi  ; ma  poiché  non  ob- 
bediva alla  Chiesa,  l’arcivescovo  di  Pa- 
lermo, capo  del  partito  a lui  contrario, 
levò  nel  1186  Costanza  dal  monastero 
dove  crasi  fatta  monaca,  e la  maritò  al 
figlio  del  Harbarossa  Arrigo  V detto  al- 
trimenti VI  come  re  di  Germania  ; onde 
il  regno  di  Sicilia  e di  Puglia  passò  alla 
casa  di  Svevia.  Ma  una  più  sagace  cri- 
tica, e un  migliore  stadio  della  stopia  ci 
ha  fatto  conoscere  che  la  supposiziona 
della  professione  monastica  di  Costanza, 
come  anche  della  sua  età  declinata  a 
vecchiezza  quando  si  maritò  con  Arrigo, 
sono  invenzioni  degli  storici  di  parte 
guelfa,  che  vollero  con  ciò  far  credere 
che  Federico  II,  che  nasceva  di  Costan- 
za , fosse  l' anticristo , di  cui  appunto  si 
favoleggiava  che  nascer  dovea  da  una 
monaca  vecchia.  Costanza  nacque  vera- 
mente nel  1154,  si  sposò  ad  Arrigo 
nel  1186,  cioè  in  età  di  32  anni  ; nè 
visse  mai  hi  un  monastero , ma  sempre 
nel  regio  palazzo  : Eroi  ipti  regi,  dice 
Rich.  de  S.  Germ.,  amila  quadàm  in 
Palalio  Panormilano,  quam  idem  rex 
Guillielmut  Henrico  Atamannorum 
regi  in  conjugem  Iradidit.  E il  Fal- 
cando parla  di  Costanza  come  di  una 
principessa  educata  in  tutte  le  delizie 
regali. — Ma  Dante  anche  qui  ha  seguito 
l’opinione  comune  dei  suoi  tempi. 

119.  Che  del  fecondo  vento  di 
Soave.  La  parola  vento  potrebbe  essere 
il  participio  accorciato  di  ventre,  o 
meglio  dall’  antiquato  venere;  come 
si  è veduto  usato  contento  per  contenu- 
to, urto  per  urlato  ec.  E in  tal  caso 
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Generò  il  terzo,  e l’ ultima  possanza. 

Cosi  parlommi,  e poi  cominciò:  Ave, 

Maria,  cantando;  e cantando  vanio 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia  che  tanto  la  seguio, 

Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse,  425 

Volsesi  al  segno  di  maggior  disio: 

E a Beatrice  tutta  si  converse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Sì  che  da  prima  il- viso  noi  sofferse; 

E ciò  mi  fece  a dimandar  più  tardo.  430 

Arrigo  V sarebbe  detto  il  secondo  vento,  ni»,  il  re  Nabuccodonosor.  In  somma, 
o venuto,  di  Soave,  in  quantocbè  ven-  qui  è tutta  questione  di  gusto,  e ad 
ne  in  Italia  dopo  il  Barbarossa  , venu-  ognuno  è permesso  seguire  il  suo. 
tovl  il  primo,  e fu  il  padre  di  Federi-  Quanto  poi  a Soave  per  So  aria,  o 
go  II,  che  fu  l’ultimo  di  quella  casa  ad  Suavia,  dal  latino  Suevia,  fu  usato 
aver  signoria  in  Italia  ; e questa  sa-  anche  in  prosa  da  Dante  medesimo  nel 
rcbbe  la  spiegazione  più  semplice.  Ma  Convito:  Federigo  di  SOAVE  ultimo 
io  inclinerei  a credere  che  vento  fosse  imperatore  ec. 
qui  nome,  e che  cosi  abbia  Dante  volu-  422.  vanio,  svanì:  e conquesto 
to  chiamare  quc’lrc  imperatori  Svcvi , svanire  par  che  il  Poeta  voglia  far  no- 
perché  potentissimi  sconvolsero  come  tare  che  1’  apparizione  di  queste  anime 
venti  turbinosi  singolarmente  l’Italia.  era  qui  istantanea;  che  la  loro  dimora 
Oltreché,  nella  metafora  del  vento  è era  nel  cielo  empireo,  come  dirà  nel 
anche  compresa  l’idea  della  instabilità  e Canto  IV. 
fugacità  della  potenza  di  quella  Casa.  423.  cupa , profonda. 

Mi  si  dirà  che  nell’ insieme  tal  metafora  42G.  al  segno  di  maggior  disio, 

è ordita , strana  ; ne  convengo,  ma  ci  all’  obbietto  più  desiderabile , cioè , a 
sento  più  poesia.  E anche  il  Profeta  Ezc-  Beatrice. 

chicle,  da  cui  Dante  tante  immagini  tol-  429.  noi  sofferse  : iut.  il  folgorare 
se,  designò  col  nome  di  venta»  turbi-  di  lei. 


CAUTO  QUARTO. 

Due  dubbj  agitano  egualmente  l’animo  del  Poeta:  il  primo  è intorno  alla  dottrina  di  Platone, 
che  afferma  tutte  le  anime  tornare  alle  stelle  onde  sono  patiste ; l'altro,  come  eia  giusto  che,  se 
violenza  toglie  libertà  e colpa,  quelle  anime  forzate  a rompere  il  voto  abbiano  scemamenlo  di  glo- 
ria. Beatrice  legge  in  Dante  questi  dubbj,  e prevenendolo  glieli  dichiara;  dei  quali  appagato  le 
domanda  se  possano  i voti  per  altre  buone  opere  compensarsi. 

Intra  duo  cibi,  distanti  e moventi 

D’  un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 

Che  liber  uom  l’ un  si  recasse  a’  denti. 

‘I-S.  Intra  duo  cibi  ec.  Un  nomo  tesse  in  bocca,  1*  uno  di  essi.  Proposizio- 
libero  e posto  fra  due  cibi  egualmente  ne  verissima  : chè  la  nostra  volontà , per 

distanti  da  lui  ed  egualmente  eccitanti  risolversi  tra  più  cose  alla  scelta  di  una, 

in  lui  l’appetito,  si  morrebbe  di  fame  ha  bisogno  d’un  motivo  preponderante 
prima  che  si  recasso  a’  denti , si  met-  qual  ebe  siasi  : diversamente  ella  si  ri* 

33 
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Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 

Di  fieri  lupi,  igualraente  temendo;  5 

Si  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Perchè,  s’ io  mi  tacea,  me  non  riprendo, 

Dagli  miei  dubbj  d’  un  modo  sospinto, 

Poich’era  necessario,  nò  commendo. 

J’mi  tacea,  ma  il  mio  disir  dipinto  40 

M’ era  nel  viso,  e il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai , che  per  parlar  distinto. 

Fe  sì  Beatrice,  qual  fe  Daniello, 

Nabuccodono  or  levando  d’ ira , 

Che  l’ avea  fatto  ingiustamente  fello.  là 

E disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Sè  stessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti:  Se  il  buon  voler  dura, 

La  violenza  altrui  per  qual  ragione  20 

Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione, 

Parer  tornarsi  l’ anime  alle  stelle, 

mane  Inerte.  Ognun  può  over  ciò  prò-  vando,  quando  levò,  d’ira  Nabucco;  il 
veto  nelle  più  comuni  cose  della  vita. — che  fece  indovinando  e spiegando  il  di- 
ri’un  modo...  dittanti,  perchè  la  mag-  monticato  sogno, 
gior  comodità  potrebbe  determinare  alla  lo.  ingiustamente  fello,  ingiusta- 
scdta.  , mente  crudele  contro  gi’  indovini  Cal- 

4-b.  Sì  ti  starebbe  un  agno  intra  dei,  i quali,  per  non  aver  conosciuto 

duo  brame  ec.  : similmente  si  starebbe  qual  fosse  il  sogno  di  esso  re , furono 

immobile  un  agnello  fra  due  bramosi  da  lui  minacciati  di  morte, 
lapi.  16.  ti  tira,  ti  spinge  a domandare. 

6.  dame,  damme,  daini.  17-18.  Sè  steisa  lega  si,  cosi  da  sè 

7-9  Perchè,  l'io  mi  tacea,  ec.  Co-  medesima  s’inceppa. — tua  curo, la  tua 

str.  o int.:  Perchè,  laonde, se  io,  sospin-  inquieta  voglia.  — che  fuor  non  tpira, 
to  d’un  modo  da’  miei  dubbj,  mi  tacea,  che  non  si  manifesta  con  parole, 
non  mi  riprendo,  nè  mi  commendo,  19-20.  Se  il  buon  voler  dura  ec.  : 
perché  ciò  era  di  necessitò.  Le  azioni  se  il  buon  volere  di  osservare  i voti  ino- 

volute  da  un’  assoluta  necessitò  non  nastici  continua  in  ino,  per  qual  ra- 

meritano  nè  lode  nè  biasimo.  gione  l’ altrui  violenza  ec.  Questo  è il 

11-12.  eil  dimandar  con  elio  ec.:  primo  dei  dubbj  di  Dante, 

e il  dimandar  con  quel  disio  dipinto  sul  25.  Parer  tornarti  ec.  Oltreciò  ti 
volto  era  più  vivo  o pressante , che  se  è cagione  di  dubbio  il  parere , da 

fosse  stato  distinto,  espresso  per  parole.  quanto  hai  veduto  qui,  che  1’  anime  tor- 

li Buti,  un  Cod.  'l'rivulz.  e il  Landino  nino  veramente  alle  stelle  secondo  che 
hanno  più  chiaro  assai.  afferma  Platone.  Era  opinione  di  qne- 

13-14.  Felice.. 'cioè,  come  Daniello  sto  filosufo  che  le  anime  abitassero  lo 
conobbe  quale  era  stalo  il  sogno  (di  cui  stelle  prima  d’informare  i corpi  uma- 

Nabuccodonosor  si  era  dimenticato) , o ni , e che  liberate  dal  loro  carcere  per 

spicgollo;  cosi  Beatrice  conobbe  i dubbj  la  morte  si  tornassero  alle  stelle  per  ri- 
di Danto,  e li  sciolse.  — fe  si,  fece  istes-  ccvervi  premio  per  certo  tempo  secondo 
samente,  qual,  come,  fece  Daniello,  le-  i meriti  loro. 
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Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  I»  quistion  che  nel  tuo  velie  . 25 

Pontano  igualemente;  e però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  fello. 

Do’  Serufin  colui  che  più  s’ india, 

Moisè,  Samuello,  e quel  Giovanni, 

Qual  prender  vuogli,  io  dico,  non  Maria,  30 

Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  scanni, 

Che  quegli  spirti  che  mo  t’ apparirò, 

Nè  hanno  all’ esser  lor  più  o meno  attui- 
Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 

E differentemente  han  dolce  vita,  35 

Per  sentir  più  e men  l’ eterno  spiro. 

Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  c’  ha  men  salita. 

Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno,  40 

Perocché  solo  da  sensato  apprendo 


25.  nel  tuo  velie,  nell»  Ina  volon- 
tà, o nella  tua  anima.  È un  inlinito  an- 
tiq.  tratto  schietto  schietto  dal  lat.,  co- 
me sopra  ette. 

26.  Poniamo  igualemente,  pigiano, 
gravitano  egualmente. 

27.  che  più  ha  di  felle,  che  ha  più 
di  Cele,  di  veleno:  intendi  veleno  di 
falsa  dottrina  , e più  contraria  alla  cri- 
stiana Teologia. 

25.  più  t’india,  più  si  unisce  a 
Dio,  più  s’ interna  in  Ini. 

30.  Qual  prender  vuogli:  cioè, 
quale  tu  vegli  prendere  dei  due  Gio- 
vanni, o il  Ballista  o I*  Evangelista. — 
non  Maria,  e né  meno  Maria.  Tutta  la 
frase  di  pende  dal  Non  hanno  in  altro  ec. 

31-32.  Non  hanno  in  altro  cielo 
ee.:  tutti  gli  spiriti  beali  sopraddetti  non 
hanno  i seggi  loro  in  altro  ciclo  diverso 
da  quello  in  cui  stati  veramente  gli  spi- 
riti che  ora  qui  ti  apparirono  : abitano 
tutti  in  un  cielo  medesimo,  non  per  di- 
verse stelle,  come  Platone  sognò. 

33.  Nè  hanno  all'etter  loree.:  nè, 
siccome  sognò  lo  stesso  Platone,  hanno 
no  maggiore  o minor  numero  d’ anni 
destinato  al  loro  esser  beati  quassù  -, 
ossia:  nè  rimarranno  nel  loro  stato 
beato  pino  meno  anni  ; ma  saranno  io 
cielo  eternamente.  • 


34-36.  Ha  lutti  fanno  bello,  tutti 
abbellano  , adornano  , il  primo  Cielo , 
P Empireo  • e vi  hanno  dolce  rila,  bea- 
titudine , differentemente,  maggiore  o 
minore,  per  tenlir,  secondo  che  più  a 
meno  (in  ragione  dei  meriti  loro)  sen- 
tono l’eterno  spiro,  lo  spirare  di  Dio,  o 
l’emana/ione  della  sua  gloria. 

57-36.  Qaitimotlraronec.  Qni  si 
mostrarono  (Piccarda  o Costanza),  non 
perchè  sia  toccata  loro  in  sorte  questa 
tptra  o sfera  lunare,  ma  per  signifi- 
care che  come  questa  sfera  ha  men  sa- 
lita, è meno  elevata  d’ogni  altra, così  la 
celestiale,  la  spera  celestiale  (qui  spe- 
ra è preso  nel  senso  di  grado  o condi- 
zione), toccata  loro,  è la  meno  alta,  o è 
l’ infima. 

40.  Coti  parlar  eonvienti.  Non 
c’  era  altro  mezzo  che  questo,  materiale 
e sensibile,  per  dure  ad  un  uomo  come 
sei  un’  idea  di  questo  cose  spirituali  u 
divine. 

41  -42.  solo  da  tentalo  apprende  : 
impara  solamente  per  via  degli  obietti 
temati  (sensibili)  le  cose  che  poi  diven- 
tano degna  materia  dell’  intelletto  e del 
ragionamento  umano:  cioè, tutte  le  idee 
vengono  all’anima  per  mezzo  dei  sensi. 
Questa  era  la  dottrina  di  Aristotele  e di 
S.  Tommaso. 
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Ciò  che  fa  poscia  d’ intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condescende 
A vostra  facultate,  e piedi  e mano 
Attribuisce  a Dio,  ed  altro  intende  ; 45 

E Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabrielle  e Michel  vi  rappresenta, 

E P altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell’ anime  argomenta 

Non  è simile  a ciò  che  qui  si  vede,  50 

Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  l’ alma  alla  sua  stella  riede, 

Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 

Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E forse  sua  sentenzia  è d’ altra  guisa  65 

Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S’  egl’  intende  tornare  a queste  ruote 

L’ onor  dell’  induenzia  e il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuoto.  60 

Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove, 

43-44.  Per  questo  la  Scrittura  cc.  55-57.  E forte  sua  sentenzia  ec.  ' 
Per  questo  la  Sacro  Scrittura  condescen-  Int.  : può  essere  ancora  che  il  concetto 
de,  s'accomoda  nelle  sue  espressioni,  nel  di  Platone  sia  diverso  da  quello  che  ci 

suo  linguaggio,  alla  vostra  capacitò.  è presentato  dalle  sue  parole  , c che  la 

45.  ed  altro  intende,  da  quel  che  sostunza  di  esso  sia  tale  da  non  meritare 
snonano  le  parole.  d’ esser  derìso. 

48.  E l’ altro  che  Tobia  ec.  : Par-  58-60. S'egl' intende  ec.: se  egli  in- 
cangelo  Rafaele,  che  rese  la  vista  al  tende  che  l’ influenza  operata  dalle  stcl- 
vecchio  Tobia.  Avea  dunque  Dante  ben  le  sulle  anime  umane , inclinandole  ora 

compreso  lo  spirito  della  Chiesa  nel  a virtù,  ora  a vizio , tomi  in  onore  o in 

culto  delle  immagini  ; nè  le  dò  biasimo  biasimo  di  esse  stelle,  torse  P arco  tuo 

d’un  costume  piissimo  e profittevole,  percuote  in  alcun  vero  : cioè  , forse  il 
se  grossolana  e gotta  ignoranza  non  ne  suo  dire  dò  in  parte , o sotto  certo  rap- 
abusi. porto,  nel  vero.  E secondo  questo  prin- 

49-51 . Quel  che  Timeo  ec.  Quello  cipio,  si  mostrerebbero  quelle  anime 
che  dice  Platone  nel  Timeo  (uno  de’suoi  nella  luna,  a denotare  la  instabilità  da 
dialoghi)  non  è un’immagine,  una  figu-  quel  pianela  in  loro  influita.  — Plutone 

ra  di  cose  ch’egli  voglia  fare  per  questo  però  non  intende  la  cosa  in  questa  re- 

mezzo  intendere,  come  si  vede  essere  strizioDe. 

in  questo  cielo  lunare  ; ma  pare  che  egli  61-63.  Questo  principio,  cioè  di 
realmente  senta,  creda,  secondo  che  certa  azione  dei  pianeti  sulle  anime  uma- 

suonano  le  sue  parole.  ne,  e del  rapporto  tra  gli  uni  e le  altre, 

53.  decisa,  dipartita  da  questa  stei-  per  essere  slato  male  inteso,  torse  già, 

la,  e discesa  in  terra.  Nel  Timeo  si  leg-  sviò  dal  vero,  trasse  in  errore  ab  antico 
ge:  Anima  est  seme n Deorum  stellas  quasi  tutto  il  mondo,  tanto  che  trascor- 
movenlium.  se  cc. — a nominar,  cioè,  a dare  a qnc- 

54.  per  forma:  int.  per  anima  al  sti  pianeti  i nomi  di  Giove, di  Marte  ec., 

corpo  umano.  repufaodoli  animati  e regolati  da  que- 
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Mercurio  e Marie  a nominar  trascorse. 

L’ altra  dubitazion  che  li  commuove 

Ha  men  velen,  perocché  sua  malizia  C5 

Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de’  mortali,  è argomento 
Di  fede,  e non  d’ eretica  nequizia. 

Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento  7a 

Ben  penetrare  a questa  veritate, 

Come  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è quando  quel  che  paté 
Niente  conferisce  a quel  che  sforza;. 

Non  fur  quest’  alme  per  essa  scusate;  75 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s’ammorza, 

Ma  fa  come  natura  face  in  fuoco, 

Se  mille  volte  violenza  il  torza; 

gli  Dei,  o facendone  altrettanti  Dei.  Il  resse  anzi  contrariarla,  tn  devi  persua- 

l’crazzini  vorrebbe  ebe  in  vece  di  no-  derti  che  il  merito  delta  fede  cresce  in 

minare  si  leggesse  numinare,  far  nu-  ragione  inversa  della  credibilità,  e che 

mi.  Io  convengo  ebe  questo  vcibo  da-  nelle  cose  dimostrabili  e intelligibili 

rebbe  bellissimo  senso  e sarebbe  dello  non  ci  ha  luogo  la  fede  come  virtù  teo- 
stesso conio  che  l’ incelare,  l'indiare,  logica.  Se  dunque  la  giustizia  di  Dio 

1’  inoliarsi  ec.  ; ma  1J  indurre  una  (che  è anche  giustizia  nostra,  perché  il 

nuova  lezione  senza  nn  assoluto  blso.  nostro  giudicare  è uniforme  al  giudi- 

gno  (giacché  anche  il  nominare  può  care  di  Dio)  sembra  alcuna  volta  agli 

nell’insieme  della  frase  rendere  il  occhi  dc’mortali  un’ingiustizia,  ciò  devo 

concetto  stesso  del  numinare),  c con-  essere  argomento,  subiotto  di  fede,  nella  - 

tro  l'autorità  di  tutti  i Codici  e stani-  infallibilità  di  Dio  rivelante,  c nella  co- 

pc  che  si  conoscano , mi  è panilo  un  noscinta  pochezza  del  vostro  intelletto  ; 

ordire  soverchio,  e mi  sono  attenuto  non  ragione  a superbo  rigeltamento  e 
all’antica.  — Dice  quasi  tutto  il  mon-  a miscredenza. 

do,  perchè  il  solo  popolo  ebreo  non  75-75.  Se  violenza  ec.:  se  vera  vio- 
partecipava  a questo  false  opinioni,  lenza  è quando  quegli  che  paté,  che  la 

avendo  vera  idea  di  Dio  e della  crea-  soffre,  Niente  conferisce,  non  accon- - 

rione.  sente , non  aderisce  in  modo  alcuno  al 

64.  L' altra  dubitazion , che  è co-  volere  di  chi  sforza,  Piccarda  o Costanza 
me  possa  scemarsi  il  inerito  in  chi,  per-  non  furono  al  tutto  scusate;  perciocché 

severando  nel  buon  volere,  è tratto  per  avendo  alcun  poco  aderito  a coloro  clic 

violenza  a mancare  ai  voto.  — che  ti  le  trassero  dal  monistero,non  si  puòaf- 
commuove,  che  ti  agita,  che  ti  tiene  in-  fermare  che  fosse  assolatamente  fatta 
quieto.  loro  violenza. 

66.  Non  ti  potria  ec.,  non  ti  po-  76.  Chè  volontà,  se  non  vuol, 
trebbe  allontanai  e da  me;  che  è quanto  non  t’ ammorza  : perocché  la  volontà 

dire,  secondo  il  senso  morale , dalla  non  può  annientarsi,  perchè  l’animo  in 

dottrina  teologica,  o dogmatica  : per-  cui  risiede  non  è capace  di  violenza, 
ciocché  potrò  convincerti  anche  colla  77-78.  ila  facomenatura  ec.:  ma 
sola  forza  dell’umano  ragionamento.  fa  come  suole  naturalmente  la  fiamma  , 
67-69.  Parere  ingiusta  ec.  Già,  che  , se  violentemente  è torta  allo  ingiù 

quand’ anco  si  trattasse  qui  di  cose,  a cui  mille  volte,  si  ritorce  allo  insù.  — il 

l’umana  ragione  non  arrivasse,  e pa-  torza,  lo  torca. 
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Perchè,  s’ella  si  piega  assai  o poco, 

Segue  la  forza  : e così  queste  fero,  SO 

Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

So  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 

E fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

Così  l’ avria  ripinte  per  la  strada  Si 

Ond’eran  tratte,  come  furo  sciolte; 

Ma  cosi  salda  voglia  è troppo  rada. 

E per  queste  parole,  se  ricolte 

L’  hai  come  dèi,  è l’argomento  casso, 

Che  t’ avria  fatto  noia  ancor  più  volte.  90 

Ma  or  ti  s’ attraversa  un  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi  tal , che  per  te  stesso 
Non  n’  usciresti , pria  saresti  lasso. 

Io  t’ ho  per  certo  nella  mente  messo, 

Ch’  alma  beata  non  poria  mentire,  95 

Perocché  sempre  al  primo  vero  è presso: 

E poi  potesti  da  Piccarda  udire, 

Che  l’ affezion  del  vel  Gostanza  tenne  ; 

Si  ehrella  par  qui  meco  contradire. 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne  100 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a grato 


79-80.  Perchè,  t’ellaec.  Per  la  qual 
cosa,  se  essa  volontà  cede  assai  o poco , 
segue  la  forza,  accond  scende  in  tal 
caso  e s’  accomoda  alla  violenza  ; come 
appunto  fecero  Piccarda  c Costanza. 

St . Polendo  ritornare  ec.  Men- 
tre potevano  ritornare  al  loro  mona- 
stero. 11  Cod.  Bartolini  ed  altri  buoni 
Codici  hanno  Potendo  rifuggir  nel 
tanto  loco;  ed  è bella  variante, 

82.  intero,  pei  fello,  io  niente  man- 
cante, Termo  nel  suo  proposito. 

85.  Come  tenne:  corno  quel  volere 
che  tenne  fermo  in  tu  la  grada,  in 
sulla  graticola  ec. 

85 . Muzio  Sccvola  Romano , che , 
fallito  il  colpo  contro  Porscnna,  pose  la 
sua  destra  sui  carboni  ardenti  quasi  a 
punirla. 

85.  l' avria  ripinte:  la  ferma  vo- 
lontà l’ avrebbe  rispinte,  rimosse,  eo. 

86.  come  furo  sciolte,  appena  fu- 
rono libere  dalla  violenrs  falla  loro. 

88-90.  se  ricolte  L'  hai  ec.:  so 
lo  bai  ricevute  nella  mente,  se  la 


hai  intese' come  conviene. — è....  cat- 
to, distrutto,  1‘  argomento  che  tu  fa- 
cevi contro  la  giustizia  divina,  e che 
ti  avrebbe  anco  altre  volte  turbato  lo 
spirito. 

91 . un  altro  patto,  un’  altra  diffi- 
coltà. 

93.  pria  saresti,  prima  che  tu 
fossi. 

94 . lo  t'ho  per  certo  ec.  Vedi  il 
Canto  III,  verso  51  e segg. 

97.  B poi  potetti  ec.  Vedi  il  Can- 
to III,  verso  115  e segg. 

99.  Si  eh’ ella  ec.:  si  che  Piccarda 
par  che  meco  contradica,  avendo  io 
detto  (al  verso  80)  che  qneste  donne 
aderirono  in  parte  al  volere  de’ loro  ra- 
pitori . 

4 00-4  HI.  Molle  fiale  già,  frate,  ad- 
divenne ec.  Intendi  : spesse  volte,  o fra- 
tello, avvenne  che,  per  evitare  nn  peri- 
colo, si  fece  contro  a grato,  contro  la 
propria  inclinazione , con  ripugnanza  , 
ciò  che  non  sarebbe  stato  conveniente 
di  fare. 
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Si  fe  di  quel  che  far  non  si  convenne; 

Come  Almeone  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense: 

Per  non  perder  pietà  si  fe  spietato.  ICS 

A questo  punto  voglio  die  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e fanno 
Si  che  scusar  non  si  posson  le  offense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno, 

Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme,  lló 

Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però,  quando  Piccarda  quello  spreme, 

Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell’  altra,  si  che  ver  diciamo  insieme. 

Cotal  fu  l’ondeggiar  del  santo  rio,  115 

Ch’  usci  del  fonte  ond’  ogni  ver  deriva: 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

0 amanza  del  primo  amante,  o diva, 

Diss’io  appresso,  il  cui  parlar  m’ inonda 
E scalda  si,  che  più  e più  m’  avviva,  120 

Non  è I’  affezion  mia  tanto  profonda, 

Che  basti  a render  voi  grazia  per  grazia; 

Ma  Quei  che  vede  e puote  a ciò  risponda. 


103.  Almeone.  Costui,  pregato  dal 
moribondo  Anfiarao  suo  padre,  e vinto 
dalle  preghiere,  ucciso  la  propria  ma- 
dre Erifile.  Vedi  ta  nota  al  verno  50  del 
Canto  XII  del  Purgatorio. 

1 05.  Per  non  perder  pietà  te.  Per 
non  mancare  all’ amor  liliale,  alla  pietà 
verso  il  padre,  divenne  crudele,  mancò 
alla  pietà  dovala  alla  madre. 

1 07 . Che  la  forza  ec.  Vuol  dire,  che 
la  violenza  non  esclude  assolutamente 
il  volontario , che  più  o meno  vi  si 
unisce. 

108.  le  off  ente,  le  offese  a Dio,  i 
peccati. 

109-1  11 . Voglia  assoluta  ec.  Nel 
caso  che  ta  volontà  si  congiunga  colla 
violenza  altrui,  essa  volontà  non  accon- 
sente al  danno  della  coscienza,  al  pec- 
cato, assolutamente,  ma  v’acconsente 
in  tanto,  in  quanto  teme,  ritraendo- 
scnc,  di  cadere  in  maggiore  affanno. 

112.  quello  spreme,  esprime,  dice 
di  Costanza  qnel  che  ha  detto  sopra. 

113-11 4.  Bella  voglia  assoluta  ec. 
l’iccarda  intende  della  volontà  asso- 


luta , che  ritenne  l’ affetto  al  voto  mo- 
nastico ; ed  io  intendo  della  volontà 
condizionata,  che  è quella  che  è più  de- 
siderosa di  schivare  ie  pene  minacciate, 
che  di  osservare  il  voto;  sicché  en- 
trambe diciam  vero. 

115.  Cotal  fu  l’ondeggiar  ce.  Mo- 
do figurato  che  vaio  : cotal  fu  il  ragio- 
nare di  Beatrice , cioè,  l’ insegnamento 
della  Teologia,  la  quale  è come  fiume 
clic  da  Dio , fonte  di  verità , a noi  di- 
scende. 

117.  Tal  pose  tn  pace  ec.:  tale 
ondeggiare,  tal  parlare,  acquetò  tutti  i 
miei  desiderj. 

1 18.  o amanza  ( voce  ant.  che  vale 
donna  amata),  o amore  del  primo 
amante,  cioè,  di  Dio.  — o dita,  o di- 
vina donna. 

1 21-122.  Non  è V affezion  mia:  per 
affezione  s’ intenda  qui  disposizione, 
capacità  d'animo.  — a render  coi,  a 
rendervi.  Il  Bartolini  ha  Non  è la  voce 
mia.  — grazia  per  grazia,  ringrazia- 
mento  pari  al  favore. 

125.  èia  Quei  che  vede,  Iddio. 
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Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  lo  illustra,  125 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra. 

Tosto  che  giunto  l’ha:  e giugner  puolio; 

Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a guisa  di  rampollo,  130 

Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è natura, 

Ch’  al  sommo  pingo  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m’invita,  questo  m’assicura, 

Con  riverenza,  Donna,  a dimandarvi 

D’ un’  altra  verità  che  m’ è oscura.  135 

Io  vo’ saper  se  l’uom  può  soddisfarvi 
A voti  manchi  si  con  altri  beni , 

Ch’  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  faville  d’ amor,  cosi  divini,  140 

123.  te  il  Ver  non  lo  illustra:  cioè,  più  rampolli  : raggiungi  un  vero,  e tosto 
so  non  lo  illumina  il  primo  Vero,  Iddio,  gli  germoglia  accanto  uno  o piò  dubbj, 

12G.  Di  fuor  dal  qual  ec.  Fuori  che  coll’ acuto  desiderio  clic  ti  sveglia- 
dei  quale  non  si  spazia,  non  si  difron-  no,  ti  conducono  adagio  adagio  a nuovo 
de,  non  è,  verità  alcuna.  verità,  sempre  progredendo,  tinche  tu 

127.  come  fera  in  lustra,  come  giunga  al  primo  vero,  e t’acqueti, 

fiera  nel  suo  covile.  Bellissimo  para-  131-132.  ed  é natura  ee.:cd  è que- 
gone!  chò  ognun  sa  con  quanta  tena-  sto  un  provvedimento  di  natura,  la  quale 
cita  l’uomo  ama  e difende  il  vero,  una  di  grado  in  grado  guida  l’umano  intcl 
volta  che  lo  abbia  trovato  o creda  averlo  letto  alla  cognizione  di  Dio  dalle  cose 
trovalo:  e ne  sono  esempio  i martiri  e mortali,  che  ton  scala  al  faltor,  come 
i filosofi.  Lustra  è voce  latina,  ed  è disse  il  Petrarca.  — collo , vale  costa 
fatta  da  nn  neutro  plurale,  non  già  co-  del  monte:  qui  è usato  figurat.,  c vale 
ine  pensò  il  Lombardi  dal  fcm.  lustra  di  grado  in  grado,  di  altezza  in  altezza. 
lustra).  Si  accenna  alle  scale  Platoniche , onde 

128.  e giugner  puolio.  Int.:  e può  per  vìa  d’immagini  più  e più  perfette  si 
giungere  a scoprire  esso  vero , contro  ascende  al  sommo  bene. 

l’opinione  degli  Stoici,  i quali  dicevano  133.  Questo  m’  invita.  Quest’ or- 
ncssuna  verità  potersi  sapere  dall’uomo,  dine  di  natura. 

12'.).  ciascun  disio,  il  desio  di  eia-  156-158.  Io  vo’ saper  ec.  Int.: 
senno  di  noi.  — sarebbe  frustra,  sa-  io  voglio  sapere  se  a voi  abitatori  del 
rebbe  invano,  voce  lat.  Iddio  avendo  cielo, che  uniformate  i vostri  desidcr]  a 
posto  nell’anima  nostra  il  desiderio  di  quelli  di  Dio,  può  l’uomo  soddisfare, 
sapere  il  vero,  ci  ha  avvertito  che  lo  po-  rispetto  ai  voti  non  adempiuti,  con  al- 
tevamo  colla  nostra  diligenza  raggiun-  tre  opere  buone,  che  alla  vostra  eta- 
gere-, che  se  ciò  non  fosse,  quel  desi-  dcra,  che  pesate  nella  vostra  giustizia, 
derio  sarebbe  stato  un  vano  tormento  ; non  sieno  scarse:  in  nna  parola  , se  si 
e Dio  non  è operatore  di  vanità.  ammette  in  cielo  commutazione , coni- 

150.  per  quello , cioè,  perciò,  per  pcnsazione  di  voto  fatto  aDio  o a’Sanli. 
tal  motivo;  ovvero  da  quel  desio  c cu-  110.  cosi  die  ini,  legge  il  Viviani 
riosità  di  sapere.  — a guisa  di  ram-  col  Codice  Caet.  ed  il  Glenbervie,  cd  o 
pollo  ec.  Pianta  un  albero,  dice  il  Bia-  lezione  più  chiara  della  comune  con  si 
gioii,  e gli  vedi  sorgere  al  piede  più  e divini. 
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Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

E quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

4 4 1 -t  42 . Che,  cinta  mia  mrfù.ee.:  voltai  por  ripararmi  da  quello, E quoti 

che  oppresso  per  soverchio  lume  la  mia  mi  perdei , e quasi  restai  smarrito  pur 
virtù  o facoltà  visiva,  diedi  le  reni,  mi  con  gli  occhi  bassi. 


CACTO  QVICTO. 

Rispondendo  Beatrice  atta  questione  propostale  da  Dante,  ragiona  detta  natura  del  voto,  a 
come  leghisi  per  quello  il  prominente,  e come  possa  commutarsi,  rottasi  quindi  verso  la  parte  più 
lumi  uosa  del  cielo,  trasvota  col  seguace  alunno  netta  sfera  super  (ore  di  Mercurio,  dove  gran  mol- 
titudine di  beati  spi' iti  s'affolla  intorno  al  Poeta,  ed  un  di  quelli  se  gli  offre  pronto  ad  appagare 
ogni  suo  desiderio.  Lo  domanda  t*  A li  ghie  ri  citi  fosse;  e lo  Spinto  nel  piacere  di  rispondergli 
s’ avviva  di  tanta  luce,  ch'ei  non  ne  sostiene  la  vista. 


S’ ió  li  fiammeggio  nel  caldo  d’  amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 

Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

Non  ti  maravigliar,  chè  ciò  procede 

Da  perfetto  veder,  che  come  apprende,  6 

Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede, 
lo  veggio  ben  si  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  l’ eterna  luce, 

Che  vista  sola  sempre  amore  accende  ; 

E s’ altra  cosa  vostro  amor  seduce,  u 

Non  è,  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio, 


4 -4 . S'io  ti  fiammeggio  ec.:  se  net 
fuoco  del  min  amore  fiammeggio  ai  (noi 
occhi,  sfavillo  di  luce,  sidi  là  di  quel  che 
vedevi  in  terra,  talché  la  tua  vista  non 
può  sostenerne  lo  spIcndouHaon  ti  ma- 
ravigliare, che  ciò  proceur ec.  E se- 
condo l’idea  rappresentata  da  Beatrice, 
vuol  dire:  non  ti  maravigliare  ac  la  Teo- 
logia qui  in  cielo  è più  illuminata  che 
in  terra;  perciocché  essa  in  cielo  com- 
prende piu  perfettamente  il  bene,  e a 
misura  elio  lo  comprende,  si  mnore 
verso  di  Ini,  e del  sno  amoro  s’accende. 
E nel  Contilo  si  legge:  a Beatrice  figu- 
» ra  la  divina  scienza  risplendente  di 
» tutta  la  luco  del  suo  suggetto,  il 
« quale  è Dio....  nella  faccia  di  costei 
# appaiono  cose  elio  mostrano  de’pia- 
a ceri  di  Paradiso,  cioè  negli  occhi  e 
» nel  viso.  E qni  ti  conviene  sapere 
a elio  gli  occhi  della  sapienza  sono  le 


> sne  dimostrazioni,  colie  quali  si  vede 
• la  verità  cerlissimamentc,  e il  suo 
» viso  sono  le  sue  persuasioni  ec.  » 
5.  Va  perfetto  veder.  Dal  mio  per- 
fetto vedere  in  Dio. 

9.  CI*  ritta  loia  ec.  Costr.:  che 
loia,  villa,  tempre  ec.  Che  mia  (per- 
chè non  v’è  altra  cosa  che  abbia  que- 
sta virtù)  veduta  che  sia  arrende  in  per- 
petuo dell’amore  di  sè.  Ma  cista  loia 
potrebbe  anche  intendersi,  veduta  scom- 
pagnata d’ ogu’  altra  rosa  materiale  che 
possa  offuscarla  , il  che  non  può  avve- 
nire che  in  paradiso.  Danto  ha  già  co- 
minciato a gustare  il  sovrumano  piacere 
della  verità  nelle  soluzioni  di  Beatrice.' 
40  teduce,  lusinga,  attrae. 

44-42  se  non  di  quella,  cioè,  di 
qnella  eterna  Iute  — alcun  veitigio 
ec.,  alcun  raggio  di  essa  luce,  «he  nelle 
create  cose  si  mostra. 
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Per  manco  voto,  si  può  render  tanto, 

Che  1*  anima  sicuri  di  litigio.  15 

Si  cominciò  Beatrice  questo  canto  ; 

E sicom’uom  che  suo  parlar  non  spezza, 

Continuò  così  ’l  processo  santo  : 

Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fesse  creando,  e alla  sua  bontate  20 

Più  conformato,  e quel  ch’ei  più  apprezza, 

Fu  della  volontà  la  libertate, 

Di  che  le  creature  intelligenti, 

E tutte  e sole  furo  e son  dotate. 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti,  25 

L’alto  valor  del  voto,  s’ è sì  fatto. 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

Chè,  nel  fermar  tra  Dio  e l’ uomo  il  patto, 

Vittima  fassi  di  questo  tesoro,  „ 

Tal  qual  io  dico,  e fassi  col  suo  atto.  30 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 

Se  credi  bene  usar  quel  c’  hai  offerto, 

Di  mal  folletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se’  ornai  del  maggior  punto  certo  ; 

Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa,  55 


-14.  manco,  non  adempiuto. 

45.  sicuri , assicuri.  — di  litigio, 
da  contrasto  colia  rigida  giustizia  di 
Dio  elio  pesa  la  opere  umane  su  una 
stadera  che  non  mentisce. 

46.  questo  canto,  questo  ragiona- 
mento che  io  canto , o poeticamente 
narro. 

47.  non  spezia,  non  interrompe, 
non  tronca. 

4 8.  il  processo,  il  seguitamento  del 
parlare. 

20.  Fesse,  facesse,  dall’antiq.  fere, 
per  fare. 

21 . conformato,  conforme. 

24  furo,  furono.  Furo  è detto  ri- 
spetto alle  creature  angeliche  ; son,  ri- 
spetto alle  anime  degli  uomini,  che  Dio 
crea  a mano  a mano  che  si  formano  i 
corpi  loro. 

25.  quinci,  da  questo  principio.— 
ti  parrà,  ti  si  farà  manifesto. 

26-27 . a’  i si  fatto  ee.  • se  il  voto  & 
di  cosa  tale, che  Dio  acconsenta  di  rice- 
verla, quando  ta  acconsenti  di  dargliela. 

28.  Che,  vaia  qui  imperciocché. 


20.  Vittima  fassi  ee.  Si  fa  sacri- 
ficio a Dio  di  questo  gran  tesoro  di  che 
io  parlo,  cioè  della  propria  libertà. 
Dunque  qual  cosa  si  potrà  rendere  a 
Dio  per  ristoro , iu  compensazione  del 
mancato  voto? 

50.  e fassi  col  suo  allo:  e coiai 
sacrilizio  si  fa  coll’  atto  stesso  libero  e 
spontaneo  d’essa  volontà  liberissima. 

54  ristoro  : in  compensazione. 

52 -aS.  Se  eredi  ee.  So  credi  di  po- 
ter fare  buon  uso  di  quella  libertà  che 
hai  offerta  a Din , rivolgendola  ad  altro 
fine,  questo  ha  lo  stesso  che  credere  di 
poter  fare  buon  lavoro,  opera  buona, 
Di  mal  tolhtto,  cioè  di  cosa  mal  tolta, 
rubata. 

54 . del  maggior  punto , dell’  im. 
portanza  di  osservare  il  voto. 

55-57  Bla  perché  ee.  Ma  poiché 
circa  l’osservanza  de’voti  la  Santa  Chiesa 
dispensa  , lo  che  sembra  contrario  alle 
cose  per  me  dette  finora;  perciò  con- 
viene che  tu  ti  prepari  a r scevero  il  cibo 
olie  ti  porgerò,  cioè,  a adiro  le  dottrine 
«he  ti  faro  manifeste. 
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Che  par  contra  io  ver  eh’  io  t’  ho  scoverto, 
Convienti  ancor  sedere  un  poco  a mensa, 

Perocché  il  cibo  rigido  c’  hai  preso 
Richiede  ancora  aiuto  a tua  dispensa. 

Apri  la  mente  a quel  eh’  io  ti  paleso,  40 

E fermalvi  entro,  chè  non  fa  scienza, 

Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  all’  essenza 
Di  questo  sacrificio:  l’ una  è quella 
Di  che  si  fa  : 1’  altr’  è la  convenenza.  45 

Quest’ ultima  giammai  non  si  cancella, 

Se  non  servala,  ed  intorno  di  lei 
Sì  preciso  di  sopra  si  favella: 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  l’ offerere,  ancor  che  alcuna  offerta  50 

Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

L’  altra,  che  per  materia  t’ è aperta, 

Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla, 

Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla  55 

Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
E della  chiave  bianca  e della  gialla; 


58.  il  cibo  rigido,  sono  le  dottrine 
difficili. 

SII . liichiede  ec.:  abbisogna  ili  aiuto 
per  la  tua  dispensa,  cioè,  por  lo  di- 
spensare , por  lo  distribuire  die  di  esso 
cibo  dee  fare  lo  stomaco  per  le  parti 
del  corpo  tuo  ; che  è quanto  dire , per 
la  tua  digestione.  E spiegando  la  metafo- 
ra: hai  bisogno  ancora  di  altri  schiari- 
menti , per  penetrare  ben  addentro  la 
verità  delle  mie  parole. 

41-42.  chè  non  fa  scienza  ec.:  se  la 
memoria  nou  ritenesse  quel  che  l’in- 
telletto una  volta  ha  inteso,  non  sa- 
premmo mai  nulla,  dacché  sapere  è ri- 
cordarsi. 

44-45.  Diquestosacrificìo  : del  sa- 
crificio chefaaOio  della  propria  libertà 
colui  che  si  vota. — V una  è quella  Di 
che  si  fa,  cioè,  la  cosa  della  quale  si  fa 
voto,  come  sarebbe  la  verginità  , il  di- 
giuno, o simile,  che  i teologi  chiamano 
U materia  del  voto.  — l' altr’  è la  eon- 
venenea , cioè  , la  con  veni  ione,  il  patto 
stesso  die  si  fa  con  Dio , il  qual  patto 
dai  teologi  i detto  la  forma. 


46.  non  si  cancella.  Intendi  : di 
questa  convenenza  l’ uomo  non  si  sde- 
bita se  non  osservando  la  promessa 
fatta  a Dio;  perciò  fu  comandato  agli 
Ebrei  di  offerire,  sebbene  fu  permesso 
loro,  che  invece  di  uoa  cosa  potessero 
offerirne  un’altra. 

47-48.  ed  intorno  di  lei  ec.,  ed  in- 
torno a qnesta  promessa  ti  bo  parlato 
con  qnclla  precisione  che  hai  udito  so- 
pra (al  verso  31  esegg.). 

49.  necessitato,  necessità.  É un 
participio  sostantivato  ; seppure  fu  ne- 
cessitato nou  piacesse  spiegarlo:  fu  fatta 
necessità,  fu  comandato  assolutamente. 

52.  L'altra,  che  ec.,  la  cosa  della 
quale  si  fa  voto.  — che  per  materia 
t’  è aperta,  che  ti  è cognita  sotto  il 
nome  di  materia  del  voto. 

55.  che  non  si  falla,  che  non  si 
erri. —-falla,  modo  cong.  dali’antiq. 
falle re. 

55-57.  Ha  non  trasmuti  ec.  Ma 
nessuno  di  proprio  arbitrio  muti  la  * 
materia  del  voto , senza  la  volta  ec-, 
senza  la  girata  della  obitve,  senza  che. 
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Ed  ogni  permutanza  credi  stolta, 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 

Come  il  quattro  nel  sei , non  è raccolta.  GO 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia. 

Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i mortali  il  voto  a ciancia: 

Siate  fedeli,  ed  a ciò  far  non  bieci,  65 

Come  fu  Iepte  alla  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  convenia  dicer  : Mal  feci, 

Che,  servando,  far  peggio;  e cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de’  Greci, 

Onde  pianse  Ifigénia  il  suo  bel  volto,  70 

E fé  pianger  di  sè  e i folli  e i savi, 

Ch’  udir  parlar  di  così  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a muovervi  più  gravi, 

Non  siale  come  penna  ad  ogni  vento, 

E non  crediate  eh’  ogni  acqua  vi  lavi.  75 


S.  Pietro  , cioè , Santa  Chiesa  , che  ha 
la  chiavo  d’  oro  e quella  d’  argento  , 
ne  conceda  la  dispensa.  Vedi  Purg., 
Canto  IX,  v.  448. 

• 59-60.  Se  lacosadimessa  ec.  Se  la 
cosa  abbandonata  non  istarà  alla  sor- 
preia  (cioè,  alla  cosa  soprappresa, 
presa  in  appresso,  sostituita)  nella  pro- 
porzione del  quattro  al  sei  ; che  è 
quanto  dire  : se  la  cosa  sostituita  non 
sarà  d’ un  terzo  più  gravosa  di  .quella 
che  prima  si  era  promessa  in  voto. 

61-65.  Pirò  qualunque  ec.  Perciò 
ogni  qualvolta  l’opera  promessa  sia  di 
tanto  peso , che  tragga  ogni  bilancia, 
di  tanto  pregio  che  uon  possa  da  altra 
cioè,  essere  contrappesola  , questa  Sod- 
disfar non  si  può  ec.,  cioè  non  si  può 
permutare  con  altra  qualunque. 

64.  a ciancia,  a beffa,  a burla. 

G5-CG.  Siate  fedeli  nel  mantenerle 
promesse,  e nel  promettere  non  bieci, 
non  loschi , non  inconsiderati , come  fu 
Ieflc  capitano  del  popolo  ebreo,  che 
avendo  fatto  voto  a Dio  che  se  et  tor- 
nasse vincitore  degli  Ammoniti , per 
l>rima  mancia,  per  prima  retribuzione, 
gli  avrebbe  sacrificato  la  prima  persona 
che  di  sua  casa  gli  fosse  venuta  incon- 
tro, fu  per  la  sua  inconsideratezza  con- 
dotto a sacrificare  P unica  sua  figliuo- 


la , clic  primiera  venne  ad  incontrarlo. 

68.  Che,  serrando,  far  peggio  : 
che,  osservando  la  promessa,  aggiunger 
delitto  a delitto.  Iddio , bontà  per  es- 
senza, non  può  accettare  una  promessa 
di  cosa  mala  od  ingiusta.  Chi  gliela 
promette,  lo  oltraggia;  e novameote 
poi  e più  l’oltraggia  se  all’iniqua  pre- 
messa dia  effetto. 

60.  lo  gran  duca  de'Greci.  Aga- 
mennone. Intende  parlare  del  sacrificio 
di  Ifigenia. 

70.  Onde  ec.:  per  lo  cui  voto  a 
Diana  di  sacrificarle  il  più  bel  parto  di 
Clitcnnestra  ee.  Ha  seguitato  il  Poeta 
l’ opinione  di  Euripide , diverso  in  ciò 
dagli  altri  mitologi. 

74  . i folli  e i savi,  tanto  gl’igno- 
ranti e i fanatici,  che  i giusti  discerni- 
tori dello  cose. 

72.  di  cosi  fallo  collo,  di  tal  cul- 
to, o di  atto  si  strano  di  religione. 

75.  più  gravi,  più  ritenuti^  più 
cauti. 

74.  Non  siale  come  penna  ec.,  leg- 
gieri. 

75.  ch'ogni  acqua  vi  lavi,  cioè, 
che  Dio  accetti  tutto , e che  ogni  vostra 
offerta  vaglia  a cancellare  lo  vostre  col- 
pe non  altrimenti  che  l’acqua  del  bat- 
tesimo. 


x 
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Avete  il  vecchio  e il  nuovo  Testamento, 

E il  paslor  della  Chiesa  che  vi  guida: 

Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

Uomini  siate,  e non  pecore  matte,  80 

Si  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e semplice  e lascivo 
Seco  medesmo  a suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a me,  come  io  scrivo;  85 

Poi  si  rivolse  tutta  disiarne 
A quella  parte  ove  ’l  mondo  è più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e il  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 

Che  già  nuove  quistioni  avea  davante.  SO 

E si  come  saetta,  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta, 

Cosi  corremmo  nel  secondo  regno.  (*) 

Quivi  la  Donna  mia  vid’io  si  lieta, 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise,  95 

Che  più  lucente  se  ne  fe  ’l  pianeta. 

E se  la  stella  si  cambiò  e rise, 

Qual  mi  fec’  io  che  pur  di  mia  natura 


79-80.  Se  mala  ec.:  se  sacerdoti 
perversi  ed  avari,  o se  le  vostre  stesse 
passioni  altro  vi  suggeriscono  da  quei 
che  la  Chiesa  ordina  , osate  ragione  ec. 
Ali  pare  che  questo  luogo  consuoni  con 
quel  che  profetava  San  Paolo:  Eril 
tempus  cum  tanam  daclrinam  non 
sustinebunt,  sed  ad  tua  detideria 
coacervabunt  libi  magislros,  pru- 
rientes  auribus , et  a veritale  qui- 
tlem  audilum  avcrlcnt,  ad  fabulat 
autem  converltnlur. 

81 . Si  che  il  Giudeo,  si  che  il  Giu- 
deo non  abbia  a ridere  di  voi , veden- 
dovi incerti  e vani,  e smentire  coi  fatti  le 
massime  della  religione  che  professate. 

83  lascivo.  Qui  lascivo  è nella  si- 
gnificazione che  ha  la  parola  latina  la- 
scivus , cioè  di  esultante,  gaio,  vivace. 
Cosi  osserva  nella  Proposta  il  Monti. 

83.  Cosi  Beatrice  : sottintendi  : 
parlò. — La  Nidob . : com'  io  lo  scrivo, 
con  vantaggio  del  verso  ; il  Cod.  Pogg.: 
eom’io  vi  scrivo. 

87.  A quella  parte  ec.  La  parte 


ove  il  mondo  è più  vivo,  cioè  più  pieno 
di  luce  e di  vita,  è quella  dove  trovasi 
il  sole,  che  allora  era  sull’equatore. 
Anche  al  verso  47  del  Canto  I di  que- 
sta Caotica  si  dice  che  Beatrice  fisse  gli 
occhi  nel  sole. 

89.  Poser  silenzio:  per  l’ atten- 
zione a cui  lo  richiamavano  e il  tacer 
di  Beatrice,  e il  suo  cambiarsi.  — al 
mio  cupido  ingegno,  alla  mia  mente 
desiderosa  di  nuove  verità. 

91-93.  E si  come  saetta  ec.  E sic- 
come saetta  ebe  giungo  allo  scopo  prima 
che  la  corda  dell’arco  dal  quale  si  parti 
cessi  da  ogni  sua  oscillazione  ; cosi  noi, 
rima  che  si  acquietasse  in  me  il  dub- 
io,  arrivammo  al  secondo  regno. 

(■)  Cielo  di  Mercurio. 

94.  Quivi  la  donna  mia  ec.  Vuol 
fare  intendere  che  la  Teologia  diviene 
tanto  più  chiara  quanto  più  s’ innalza 
a Dio,  e che  accresce  splendore  alla 
vita  attiva , che  nel  secondo  cielo  è ri- 
munerata. 

98-99.  Qual  mi  fec'ioec.  Int.:  se 
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Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! 

Come  in  peschiera,  eh’  è tranquilla  e pura,  100 

Traggono  i pesci  a ciò  che  vien  di  fuori, 

Per  modo  che  lo  stirain  lor  pastura; 

Si  vid’  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi , ed  in  ciascun  s’ udia: 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  105 

E si  come  ciascuno  a noi  venia, 

Vedeasi  l’ ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgòr  chiaro  che  di  lei  uscia. 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s’ inizia 

Non  procedesse,  come  tu  avresti  HO 

Di  più  savere  angosciosa  carizia; 

E per  te  vederai,  come  da  questi 

M’era  in  desio  d’ udir  lor  condizioni, 

Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

0 bene  nato,  a cui  veder  li  troni  115 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 

Prima  che  la  milizia  s’  abbandoni; 

Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 
Noi  semo  accesi:  e però,  se  disii 
Di  noi  chiarirti,  a tuo  piacer  ti  sazia.  120 

la  stella  immutabile  si  fece  più  lieta  al 
venire  di  Beatrice,  si  argomenti  quanto 
più  lieto  mi  facessi  io  clic  per  tutte  gui- 
se , cioè  nel  corpo  e nell’  animo , sono 
trasmutabile. 

■401 . Traggono,  accorrono. 

105.  mille  splendori,  mille  anime 
risplendenti. 

105.  Ecco  ehi  crescerà  eo.  Questo 
dicono,  perchè  quanto  maggioro  è il 
numero  delle  anime  beate , tanto  mag- 
giore è la  gloria  loro.  Vedi  Purg., 

Canto  XV,  v.  73.  Ovvero  : ecco  colei , 
ecco  quella  miracolosa  donna  ebe  avrà 
virtù  di  accrescere  colle  sue  belle  di- 
mostrazioni il  nostro  amore  verso  Dio. 

106.  E si  come,  e subito  che.  — 
venia,  giugneva. 

1 07-1 08.  Vedeeui  l'ombra  ee.  Quel- 
V anima  dava  segno  manifesto  di  sna 
allegrezza  nel  chiaro  splendore,  fol- 
gòr» , che  usciva  da  lei.  In  doì  il  so- 
pravvenire di  nuova  letizia  si  manife- 
sta pel  riso , che , come  dice  Dante , è 
una  corruscazione  della  dilettazione 
dell’  anima  ; e nelle  anime  dei  beati 


per  accrescimento  di  luce  sfavillante. 

109-113.  Pensa,  lellor,  ee.  Im- 
magina, o lettore,  come  ta  avresti  ango- 
sciosa cariala,  tormentosa  privazione 
di  saper  più  avanti,  se  non  procedesse 
quel  che  qui  s’inizia,  so  non  conti- 
nuasse l’ iniziato  racconto  ; e dalla  in- 
qoietudiue  che  proveresti , argomenta 
quanta  esser  dovrà  la  mia  curiosità  di 
udire  da  questi  ec. 

114.  Si  come,  tostochò. 

415-117.  O bene  nato  ee.:  o uo- 
mo avventurosamente  nato,  o fortuna- 
to, a cui  la  divina  grazia  concede  di 
vedere  i troni  della  Chiesa  trionfante 
prima  che  tu  abbia  lasciato  di  combat- 
tere contro  i primi  appetiti  nella  Chie- 
sa militante.  — Prima  che  la  milizia 
»'  abbandoni:  prima  della  morte,  che 
è fine  alla  guorra  colle  passioni  e col 
mondo. 

118.  Del  lume  ee.:  del  fuoco  dcl- 
l’ amor  divino , della  eterna  carità.  — 
che  si  spazia,  che  si  diffonde  ec. 

120.  Di  noi  ec. .‘intorno  olla  no- 
stra condizione.  Questa  lez.,  che  è del 
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<Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Dello  mi  fu;  e da  Beatrice:  Di  di 
Sicuramente,  e credi  come  a Dii. 

Io  veggio  ben  si  come  tu  t’ annidi 

Nei  proprio  lume,  e che  dagli  occhi  il  traggi,  1?5 
Perch’ei  corruscan  si  come  tu  ridi; 

Ma  non  so  chi  tu  se’,  nè  perchè  aggi, 

Anima  degna,  il  grado  della  spera. 

Che  si  vela  a’  mortai  con  gli  altrui  raggi. 

Questo  diss’ io  diritto  alla  lumiera  130 

Che  pria  m’ avea  parlato,  ond’  ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh’  eli’  era. 

Si  come  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de’ vapori  spessi;  435 

Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa,  * 

E cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 


la  Nid.,  del  testo  Viv.,  del  Cod.  Pogg.  e 
di  varj  Pat. , concorda  con  quel  che  ò 
detto  al  verso  445.  Le  olire  ediz.  : Da 
noi. 

425.  come  a Dii , come  ad  altret- 
tante infallibili  divinità. 

424-126.  Io  veggio  ben  ec. Parole  di 
Dante  relative  a ciò  che  lo  spirito  aveva 
detto.  Io  veggio  beqe  come  ti  ammanti 
del  divino  lume  che  ti  sei  meritato , e 
come  in  esso  quasi  in  proprio  nido  ripo- 
si, e veggo  che  lo  tramandi  dagli  occhi, 
perciocché  essi  corruscali  risnlcndono, 
si  come  tu  ridi,  come  se  tu  rida,  o quasi 
tu  ridessi.  Altri  prcndon  ridi  al  modo 
indicativo  ; o spiegano  : secondo  che  tu 
gioisci.  La  lez  corruscan  è del  Cod. 
Stuardi,  ed  è sostenuta  dal  Dionisi,  dal 
Torelli  e dal  Perazzini.  La  com.  è cor- 
rusca , ed  è riferito  a lume. 

427.  aggi,  abbi. 

429.  Che  si  vela  ec.:  che  essendo 
(la  spera  di  Mercurio)  più  dell’ altre  vi- 
cina al  sole , più  va  velata  de’  raggi  di 
esso  che  alcun’ altra  spera. 


430.  alla  lumiera,  all’anima  ri- 
splendente. — Diritto  direttamente. 

431-432.  fessi  Lucente  più.  Le 
anime  del  cielo,  secondo  l’immagina- 
zione del  Poeta,  palesano  la  loro  alle- 
grezza e gli  altri  affetti  col  ravvivare  la 
luce  loro.  Qui  lo  spirito  interrogato  si 
fa  più  lieto,  per  l’occasione  che  gli  è 
porta  di  far  contento  il  desiderio  di 
Dante , e di  esercitare  cosi  la  viva  sua 
carità. 

453-433.  si  cela....  Per  troppa 
luce , ai  nostri  occhi , che  non  possono 
più  tissarvisi. — egli  stessi,  esso  stes- 
so, da  sé  medesimo.  — quando  il  cal- 
do ec.:  quando  il  caldo  ha  roso,  dis- 
sipato, i densi  vapori  che  temperavano 
il  fulgore  de’ raggi  del  sole. 

456-457.  Per  più  letizia  «1  ec.: 
istcssamente,  ti,  quella  santa  figura,  es- 
sendosi fatta  più  risplendente  per  la  sua 
maggiore  allegrezza , si  nascoso  dentro 
al  suo  fulgore. 

458.  chiusa  chiusa,  totalmente 
nascosa. 
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CAUTO  SESTO. 

L'anima  già  offertati  ad  appagare  t desiderj  di  Dante  ti  manifesta  qui  per  l' impera tor  Giu- 
stiniano. Riteste  A ttoria  dell'  Aquila  Romana  a mostrarne  i divini  diritti , e la  dice  ingiuriata  e 
dai  guelfi  e dai  ghibellini.  Sarra  che  nel  cielo  di  Mercurio  tono  le  anime  di  coloro  che  $’ adopera- 
rono all’ acquisto  d’una  fama  immortale , e ragiona  di  quel  Romeo  che  amministrò  in  corte  di  Rai- 
mondo Berlin  ghie  n conte  di  Proventa. 


Posciachè  Costantin  1’  aquila  volse 

Contra  il  corso  del  del,  eh’  ella  seguio 
Dietro  all’  antico  che  Lavina  tolse, 

Cento  e cent’  anni  e più  l’ uccel  di  Dio 

Nello  estremo  d’  Europa  si  ritenne,  ó 

Vicino  a’ monti  de’  quai  prima  uscio; 

E sotto  1’  ombra  delle  sacre  penne 

Governò  il  mondo  li  di  mano  in  mano, 

» E,  si  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fui,  e son  Giustiniano,  IO 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh’  io  sento, 

D’ entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e il  vano. 

E prima  eh’  io  all’  opra  fossi  attento, 


1-3.  Potciachi  Cottaniin  ce. 
Posciachè  l’imperator  Costantino  volse 
l’aqnila,  insegna  del  romano  impero, 
contro  al  giro  che  fa  il  cielo , trasfe- 
rendo l’impero  d’occidente  in  oriente, 
mentre  il  regolare  corso  del  cielo  o 
da’  pianeti  è d’oriente  in  occidente.  — 
ch'ella  reputo;  il  qua!  corso  del  cie- 
lo^ ella,  essa  aquila,  avea  seguito  in 
principio  venendo  da  oriento  in  occi- 
dente , da  Troia  in  Italia , con  l’antico 
eroe  Enea,  che  tolse  Lavinia  a Tèrno. 
Enea  venendo  da  Troia  in  Italia  a sta- 
bilir l’impero , venne  secondo  il  cielo, 
fata  sequulut , e il  favore  del  ciclo  fu 
con  lui  ; Costantino  trasportando  la  sede 
imperiale  andò  contro  il  cielo,  e il 
cielo  maledisse  l’ opera  sconsigliata  , e 
frutto  della  maledizione  fu  la  rovina 
d’Italia  o il  disfacimento  dell’  impero. 

4.  Cento  e cent'anni  e pili.  Int. 
anni  203,  dall’anno  dell’ era  cristia- 
na 324  al  327,  cioè  dalla  passata  di  Co- 
stantino a Bizanzio  sino  all’impero  di 
Giustiniano.  — l'uccelcliDio  ec. , l’aqui- 
la, che  il  Poeta  chiama  cosi , perchè  è 
l’insegna  di  quell’impero,  che,  secondo 
le  dottrine  de’ suoi  libri  de  Monarchia, 


è stabilito  da  Dio  per  la  pace  universa- 
le del  mondo. 

3.  Nello  stremo  d' Europa,  in  Bi- 
zanzio, che  è snl  Bosforo  che  divide 
l’Europa  dall’Asia. 

C.  Vicino  a’ monti  ec.:  vicino  ai 
monti  della  Troade,  donde  si  era  par- 
tito con  Enea. 

8.  di  mano  in  mano,  successiva- 
mente. 

9.  E,  sì  cangiando  ec.:  e così,  pas- 
sando dalla  mano  di  nn  imperatore  a 
quella  d’altri  diversi,  pervenne  tnsu  la 
mia,  in  mano  mia. 

40.  Cesare  fui  ec.:  cioè,  ebbi  l’im- 
periale digntà,  ed  ora,  ritenendo  sola- 
mente le  qualità  mie  proprie,  sono  Giu- 
stiniano. 

44 . per  voler  ec.:  per  interno  mo- 
vimento dello  Spirito  Santo,  che  ora 
sento,  che  ora  qui  in  ciclo  godo. 

42.  Dentroec  : da  entro,  da  mezzo 
le  leggi  — trassi  ec.,  tolsi  via  le  cose 
soverchie  e le  inutili  parole.  Di  dieci 
mila  libri  incirca  di  quelle  leggi  furon 
ridotti  a cinquanta. 

43.  all'opra  fossi  allento  ec.:  alla 
riforma  delle  leggi  m’applicassi. 
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Dna  natura  in  Cristo  esser,  non  piue, 

Credeva,  e di  tal  fede  era  contento;  45 

Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue 
Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti , e ciò  che  suo  dir  era 

Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi  £J 

Ogni  contraddizione  e falsa  e vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i piedi, 

A Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L’  alto  lavoro,  e tutto  in  lui  mi  diedi. 

E al  mio  Bellisar  commendai  1'  armi,  25 

Cui  la  destra  del  ciel  fu  sì  congiunta, 

Che  segno  fu  eh’  io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s’ appunta 
La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a seguitare  alcuna  giunta;  50 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  contra  il  sacrosanto  segno, 

E chi  '1  s’  appropria,  e chi  a lui  s’  oppone.  ' 

44.  Una  natura  ec.  Credei  cogli  uno  de’ più  grandi  capitani  del  suo  se- 
cretici eotichiani  che  in  Cristo  fosse  sol-  colo.  Sono  famose  le  sue  imprese  sui 

tonto  lo  natura  umano.  Goti  in  Italia,  c le  sue  vittorie  sui  Persi 

4 5.  era  contento,  mi  riposava  tran-  e sui  Mori, 
quillo  in  quella  fede.  2ti.  Cui  la  detlra  del  ciel  cc.  : le 

4G.  Il  benedetto  Agabito,  il  papa  quali  ebbero  tal  favore  dal  cielo,  che  io 
Sanf’Agapito,  clic  di  fatti  sappiam  essersi  l’ebbi  per  segno  che  fosse  veramente 
recato  a Costantinopoli  per  trattare  di  voler  di  Dio  che  io  mi  stessi  io  riposo 
alcune  cose  di  religione  coll’imperatore  per  dar  opera  solo  al  gran  lavoro  delle 
Giustiniano.  . leggi,  mentre  alla  guerra  bastavano  i 

49.  e ciò  che  suo  dir  era,  e cièche  miei  generali, 
egli  affermava , o la  verità  del  suo  as-  28  alla  question  prima,  alla  pri- 
serto.  Il  Cod.  Caet.  ed  altri  legg  i logli  ma  domanda  ebe  mi  facesti,  chi  tei  f — 
credetti  e ciò  chein  tua  fede  era;  lez.  s' appunta,  fa  punto,  ha  il  suo  termine 
che  i chiosatori  trovano  meglio  corri-  la  mia  risposta , avendoti  per  questa 
spondcrc  ai  v.  44  e 47  di  questo  Canto.  parte  sodisfatto. 

20-24.  Come  tu  vedi  Ogni  con-  29-50.  ma  sua  condizione  ec.  Ma 
traddizione  ec.;  come  tu  comprendi  la  condizione,  la  natura  della  risposta, 
chedi  due  proposizidni  contraddinne , in  cui  ho  dovuto  toccar  dell’impero, 
deve  necessariamente  una  esser  vera  , Ili  stringe,  mi  sforza  ec. 
falsa  l’ altra  ; ciò  vuol  dire,  ch’egli  ve-  51 . con  quanta  ragione,  cioè,  con 
deva  con  evidenza.  quanto  poca  ragione , con  quanto  torto. 

22.  con  la  Chiesa  mosti  i piedi-  52.  il  sacrosanto  segno,  la  sacra 
cioè,  presi  il  diritto  cammino  che  tienela  aquila,  insegna  imperiale. 

Chiesa  ; credei  quello  che  crede  la  Chiesa.  55.  E chi ’l  t'appropria , i ghi- 

24.  L‘ allo  lavoro , la  predetta  ri-  bellini,  che  dicendosi  sostenitori  dei- 

forma.  l’impero  facevano  in  effetto  per  sè,  ed 

25.  Bellisar.  Belisario  fu  generale  erano  usurpatori  al  pari  dei  guelfi  che  si 
degli  eserciti  di  Giustiniano  suo  zio,  ed  opponevano  dichiaratamente  all’impero- 

54 
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Vedi  quanta  virtù  1’  ha  fatto  degno 

Di  reverenza,  e cominciò  dall’  ora  35 

Che  Pallante  mori  per  dargli  regno. 

Tu  sai  eh’  e’  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent’  anni  ed  oltre,  insino  al  fine 
Che  i tre  a tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fe  dal  mal  delle  Sabine  40 

Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi, 

Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fe,  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a Brenno,  incontro  a Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e collegi:  45 

Onde  Torquato  e Quinzio,  che  dal  cirro 


Negletto  fu  nomato. 
Ebber  la  fama  che 
Esso  atterrò  l’ orgoglio 

54.  quanta  virtù,  la  virtù  de’  ro- 
mani croi.  È qui  una  scorsa  bellissima 
sui  principali  tatti  della  storia  romana, 
a dimostrare  come  quel  popolo  ti  meri- 
tasse veramente  il  primato  e 1’  impero 
su  tutti. 

53-36.  E cominciò  ec.  Int.:  e la 
virtù  cominciò  da  quel  tempo  che  l’al- 
iante, mandato  da  suo  padre  Evandro 
in  soccorso  d'  Enea,  mori  in  battaglia 
contro  Turno,  acciocché  nella  persona 
di  esso  Enea  1’  aquila  romana,  cioè  il 
popolo  romano , avesse  imperio. 

57 .ch'e'feceec.,  il  sacrosanto  segno. 

50.  Che  » tre  a Ire  ec  , i tre  con- 
tro tre.  Cioè,  i tre  Romani  fratelli  Ora/j 
pugnarono  contro  i tre  Albani  fratelli 
Curiazj  ; e,  vincendo,  assoggettarono 
Alba  al  romano  impero. 

40.  Sai  quel  che  fe  ec.  hit.  il  le- 
gno, l’aquila:  sai  quali  furono  i trionfi 
del  sacrosanto  segno  sotto  i sette  re, 
dal  tempo  che  furono  rapite  le  donne 
sabine  fino  al  tempo  che,  morta  Lucre- 
zia, furono  cacciati  i Tarquinj. 

44.  Drcnno,  capitano  de’Galli  So- 
noni,  era  presso  ad  impadronirsi  del 
Campidoglio,  ma  ne  fu  respinto  dalla 
virtù  di  Furio  Camillo.  — Pirro  fu  ro 
degli  Epiroli,  nemico  de*  Romani. 

43.  Collegi,  int.  repubbliche  go- 
vernato da  collegi  o senati. 

46.  Torquato.  Tito  Manlio  Tor- 
quato, capitano  dc’Romani,  fece  divie- 


, e Deci  e Fabi 
volonlier  mirro, 
degli  Arabi, 

to  al  proprio  figlinolo  di  attaccar  batta- 
glia coi  Latini.  Questi  non  l’ ubbidì , ed 
ebbe  vittoria  : Torquato,  per  amor  del- 
la patria , severo  contro  il  proprio  san- 
gue, lo  punì  di  morte.  — Quinzio,  vir- 
tuoso romano,  vìsse  in  povertà  coltivan- 
do di  propria  mano  i suoi  campi.  Fu 
creato  dittatore  f trionfo  de’ nemici , e 
dopo  sedici  giorni  rinunziò  la  dittatu- 
ra. — che  dal  cirro  Negletto  fu  no- 
malo, che  ebbe  il  soprannome  di  Cin- 
cinnato dal  crine  incoito,  rabbuffalo.— 
Cirro,  è voce  lat.,  che  vale  capello 
attortigliato,  riccio. 

47.  Deci.  Tre  furono  i Decj,  i quali 
ai  sacrificarono  agli  Dei  infernali  per 
ottener  vittoria  alle  armi  romane.  — 
Fabi.  Molti  furono  di  questa  famiglia 
in  Roma  gloriosi  : uno  de’più  chiari  fu 
Q.  Fabio  Massimo , il  quale  colla  pru- 
denza militare  rimise  iu  piedi  la  Repub- 
blica, già  cadente  per  la  vittoria d’ Anni- 
baie. 

48 . volonlier  mirro.  Della  mirra , 
come  dell’incenso,  s’  onoravan  gli  Dei  : 
onde  qui  si  vuol  dire  : a cui  volentieri 
rendo  divini  onori:  o semplicemente, 
di'  io  volentieri  profumo  di  mirra. 

49.  Elio , il  sacrosanto  segno  , at- 
terrò l'orgoglio  degli  Arabi.  Propria- 
mente gli  Arabi  son  popoli  dell’Asia; 
ma  qui  s’ intendono  sotto  questo  nomo 
i Cartaginesi,  e le  altre  popolazioni  delle 
coste  d’Affrica , o perchè  si  credessero 
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Che  direlro  ad  Annibaie  passare  io 

L’ alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

Sott’  esso  giovanetfi  trionfare 

Scipion  e Pompeo,  ed  a quel  colle, 

Sotto ’1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  ciel  volle  Co 

Ridur  lo  mondo  a suo  modo  sereno, 

Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle  : 

E quel  che  fe  da  Varo  insino  al  Reno, 

Isara  vide  ed  Era,  e vide  Senna, 

Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è pieno.  CO 

Quel  che  fe  poi  ch’egli  usci  di  Ravenna, 

E saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 

Che  noi  seguiteria  lingua  nò  penna. 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Poi  ver  Durazzo,  e Farsaglia  percosse  05 


d'  origine  araba , o perchè  Arabi  ai 
dilaniassero  in  generale  tutti  i popoli 
nomadi. 

S-t . V alpestre  rocce.  Le  Alpi,  dal- 
le quali  tn,  o fiume  Po,  labi,  cioè  ca- 
schi, scendi,  dal  lat.  labor , laberii, 
labi. 

52.  Sott' etto,  sotto  esso  segno. 

55-54 . ed  a quel  colle,  lotto  il  qual 
ee.  Intendi  il  colle  di  Fiesole,  alle  radici 
del  quale  è Firenze  patria  di  Dante. 
Parve  amaro . Molli  lo  riferiscono  al 
legno  trionfante  io  mano  di  Pompeo: 

10  credo  che  si  possa  riferire  anco  allo 
stesso  trionfare  di  Pompeo , che  dovè 
riuscire  amaro  ai  Fiesolani,  essendo  stati 
da  lui  aspramente  puniti  come  nemici 
della  repubblica , disfatta  parte  della 
loro  città,  come  narra  il  Villani,  e dato 
principio  all’edificazione  di  Firenze. 

55-56.  Poi,  presto  al  tempo  in  cho 
Dio,  ceou  esso  lui  tutti  i beati  che  hanno 
un  YolercsoloinDio,vollerocbela  terra 
si  riducesse  a monarchia, governo  pacifi- 
co,e a somiglianza  di  quello  del  ciclo  ee. 

11  Betti  dice  che  si  dee  intendere  cosi. 
Vedi  Giom.  Arcad. , N.  59.  Io  intendo  : 
Poi,  poco  avanti  al  tempo,  io  cui  il  ciclo 
vollo  ridur  tutto  il  mondo  sereno , in 
pace,  come  esso  medesimo  è,  ee.  Que- 
sto tempo  ì la  nascita  di  Gesù  Cristo 
che  venne  a dar  la  pare  del  ciclo  alla 
terra,  e di  cui  fn  un  picciol  segno  la 
quiete  che  Augusto  avea  poC0  innanzi 


procurata  all’impero:  Tato  orbe  in 
pace  composito.  Ciò  però  non  toglie 
che  Dio  non  preparasse  per  Giulio  Ce- 
sare la  Monarchia  come  mezzo  a quella 
pace  ch’egli  voleva. 

57 . Cesare  cc.  Giulio  Cesare , per 
ordine  del  senato  e del  popolo  romano 
il  lolle,  prende  in  mauo  esso  segno, 
l’Aquila. 

58.  Faro.  Fiume  che  in  antico  di- 
videva la  Gallia  cisalpina  dalla  transal- 
pina. Su  queste  imprese  di  Cesare  qui 
accennate,  non  mi  trattengo,  suppo- 
nendo che  ogni  culla  persona  si  ricordi 
di  quel  che  fu  sua  prima  lettura. 

59.  Isara,  o iscro;  Era,  antica- 
mente Arar,  oggi  Saune  : due  fiumi  che 
mettono  nel  Hodano. 

CO.  onde  il  Rodano  è pieno:  da  cui 
il  lioduno  riceve  le  acque  per  cui  s’in- 
grossa. 

CI.  Quclche  feee.  Intendi  l’impresa 
che  il  detto  segno  fer  e poi  che  Giulio  Ce- 
sare usci  di  Itavcnna  , presso  la  quale 
è il  fiume  Rubicone,  che  si  passa  an- 
dando verso  Hi  mini , cc. 

C4.  In  ver  la  Spagna:  rivolse  gli 
eserciti  di  Cesare  contro  i pompeiani  che 
erano  in  Ispagna. 

65.  Durazzo,  città  d’Albania,  dove 
Giulio  Cesare  fu  assediato  dalle  genti  di 
Pompeo.  — Farsaglia,  è un  luogo  in 
Tessaglia,  dove  Pompeo  fa  sconfitto  da 
Cesare. 
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Si,  eh’  al  Nil  caldo  si  senti  del  duolo. 

Antandro  e Simoenta,  onde  si  mosse, 

Rivide,  e là  dov’  Ettore  si  cuba,  • 

E mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse  : 

Da  onde  venne  folgorando  a Giuba;  70 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 

Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 

Di  quel  che  fe  col  baiuìo  seguente, 

Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra, 

E Modona  e Perugia  fu  dolente.  75 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 


CG.  Si,  ch'ai  Nil  caldo  si  tenti  del 
duolo.  Siche  sino  al  caldo  Nilo, sino  in 
Egitto,  si  senti  del  dolore  (parte  o nn 
resto  del  dolore)  di  quella  rotta;  in 
quantochè  là  fu  ucciso  per  ordine  del 
traditore  Tolomeo  e del  ano  governo  il 
misero  Pompeo,  che  scampato  da  Far- 
saglia  portavasi  in  Egitto  cercando  un 
asilo  presso  quel  re  suo  amico.  Questo 
infame-delitto  avea  per  fine  di  farsi  be- 
nevolo il  vincitore,  che  il  governo  d’Egit- 
to temeva  irato  contro  sè,  perchè  avea 
seguito  le  parli  di  Pompeo. 

67.  Anlandro  e Simoenta,  te.  Tot.  : 
l’aquila  romana  rivide  Antandro,  città 
della  Frigia  Minore,  e il  Simoenta , fiu- 
me che  scorreva  presso  Troia,  donde 
essa  aquila  si  mosse  quando  con  Enea 
venne  in  Italia.  Narra  Lucano  che  Ce- 
sare perseguitando  Pompeo  fuggito  in 
Egitto, e attraversando  l’ Ellesponto, ap- 
prodasse ai  lidi  della  Frigia  Minore  c 
scendesse  per  vedere  il  luogo  ove  fu 
Troia. 

GS.  si  cuba,  si  riposa,  giace  sepolto. 
E il  cubai  dei  Latini. 

69-70 . E mal  per  Tolommeo  ec.  : c 
con  danno  di  Tolomeo  re  «P  Egitto  indi 
poi  si  levò  impetuoso.  Tolomeo  insidiò 
Cesare  ; ma  questi  lo  combatti , e vin- 
tolo, gli  tolse  il  regno  e lo  donò  a Cleo- 
patra.— Va  onde  ec.  dal  quale  come 
folgore  venne  a Giuba  re  della  Mauri- 
tania, il  qnale  favoriva  Pompeo,  e in- 
torno a cui  dopo  la  disfatta  di  I'arsalia 
s’ erano  raccolti  coi  resti  dell’esercito 
Scipione,  Catone,  ed  altri  capi  dell’in- 
felice partito. 


71-72.  nel  voslrooccidenteee.:  oc- 
cidente rispetto  all’Italia  vostra,  dova 
Cesare  udiva  la  tromba  dell’  esercito 
pompeiano;  cioè,  presso  Munda  città 
della  Spagna,  dove  esso  esercito  era  at- 
tendato, e dovcG.  Cesare,  vincendo  La- 
burno c due  figliuoli  di  Pompeo,  pose  fine 
alla  guerra  civile. 

73.  Di  quel  che  fe  ec.:  di  ciò  cho 
l’ aquila  fece  col  baiulo  seguente,  cioè 
con  Ottaviano  Augusto,  che  dopo  G.  Ce- 
sare la  portò  ec.  La  voce  baiulo,  porta- 
pesi,  o facchino,  di  viledivennepoi  nobi- 
le nel  medio  evo, quando  fu  tolta  a signifi- 
care certi  ufiziali  ai  corte  che  seguivano  il 
re, e ne  portavano  i pesi  o gl’imbarazzi. 

74.  latra.  Bruto  e Cassio  giù  nel- 
1’  Inferno  parlano,  fanno  fede  col  loro 
rabbioso  divincolarsi  in  bocca  di  Lucife- 
ro. Con  ciò  si  vuol  dire  clic  Ottaviano,  di- 
sfatto il  partito  degli  uccisori  di  Cesare, 
e ridotti  quei  due  feroci  a darsi  la  morte, 
die  l’ultimo  colpo  alla  repubblica, colla 
quale  non  potea  ornai  piu  reggersi  l’im- 
pero latino,  c stabili  la  forma  monar- 
chica. 

75.  E Modona  ec.  E ne  piangono, 
Modena,  pei  danni  ch’ebbe  a soffrire 
nella  battaglia  che  ivi  fn  data  contro 
Marco  Antonio  da  Ottaviano  unitoaicon- 
6oli  Irzio  e l’ansa;  e Perugia,  dove  dal 
medesimo  Ottaviano  si  combattè  contro 
Lucio  Antonio  fratello  del  detto  Marco. 

76-78.  Piangene,  delle  imprese  fat- 
te dall’aquila  in  mano  d’ Augusto,  Cleo- 
patra. Che,  fuggendogli  innanzi,  fug- 
gcndola  vista  di  essa  oqullaec.  Colubro, 
serpente.  Si  uccise  con  due  aspidi. 
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Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro; 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace,  so 

Che  fu  serrato  a Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e poi  era  fatturo, 

Per  lo  regno  mortai,  eh’ a lui  soggiace, 

Diventa  in  apparenza  poco  e scuro,  $5 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e con  affetto  puro  ; 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette,  in  mano  a quel  eli’  io  dico, 

Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira.  90 

Or  qui  t’ ammira  in  ciò  eh’  io  ti  replico: 

Poscia  con  Tito  a far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E quando  il  dente  longobardo  morse 

La  Santa  Chiesa , sotto  alle  sue  ali  95 

Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que’  cotali, 


79-81.  Concoitui,  con  Augusto. — 
corti  «mino  al  lito  rubro,  avendo 
conquistato  l’Egitto  sino  al  Mar  Rosso. — 
Che  fu  serralo...  il  delubro,  il  tem- 
pio, di  Giano  ; cioè,  posto  in  pace  tutto 
r impero. 

82.  Ma  ciò  che  ec.  Ma  ciò  elio 
l’aquila,  di  cui  parlo  ec. 

83-84.  ero  fatturo,  era  per  fare  (è 
participio  futuro  alla  latino).  Per  lo 
regno  mortai,  ch'a  lui  toggiace,  pel  re- 
gno temporale  che  esso  segno  ha  sopra 
tutta  la  terra  a lui  sottoposta.  Ciò  ò 
detto  secondo  Io  dottrine  del  libro  de 
Monarchia  tanto  volto  citato. 

83.  Diventa  in  apparenza , appa- 
re, teuro,  di  poca  gloria.  Vuol  diro 
adunque  che  sotto  Tiberio  l’aquila  fu 
più  gloriosa  che  prima  o poi. 

86.  al  terzo  Cesare,  a Tiberio. 

87.  Con  occhio  chiaro  ec.:  con  oc- 
chio illuminato,  non  offuscato  da  igno- 
ranza o da  passione. 

88.  Chi,  imperocché.  — la  viva 
giustizia.  Int.  : la  giustizia  stessa,  cioè 
Ilio  t vivo  e giusto  per  essenza  , che  mi 
spira  a moverti  queste  parole. 

89.  Gli  concedette  ec.  Int.  : a que- 
sto segno , posto  in  mano  a quel , a co- 
lui, di  cui  favello,  a Tiberio,  concedette 


la  gloria  di  far  vendetta  , cioè,  di  sod- 
disfare al  giusto  sdegno  divino.  Ponzio 
Pilato,  governatore  della  Giudea  per 
Tiberio  Cesare,  condiscese  ai  Giudei  di 
uccidere  Gesù  Cristo , e i soldati  roma- 
ni protessero  quell’ iniqua  esecuzione; si 
che  sta  bene  che  l’aquila  romana  in  mano 
a Tiberio  soddisfece  alla  vendetta  di  Dio 
nelsanguedel  suo  divin  Gglio  innocente. 

91-93.  Or  qui  l'ammira  ec.  Or  qui 
maras  igliati  in  questo  che  con  parole 
più  chiare  voglio  replicarti.  — Poscia , 
dopo  ciò  1’  aquila  corse  con  Tito  a far 
vendetta  del  delitto  commesso  dai  Giu- 
dei contro  Gesù  Cristo;  il  qual  delitto 
per  parte  di  Dio  era  stato  una  vendet- 
ta , una  espiazione  del  peccalo  antico 
do*  nostri  progenitori. 

94-96  E quando  il  dente  ec.  E quan- 
do i Longobardi  lacerarono,  straziaro- 
no Santa  Chiesa,  Carlo  Magno  sotto  le 
ali  dell’aquila  romana  essa  Chiesa  soc- 
corse. E noto  che  Carlo  Magno  restituì 
colle  sue  conquiste  l’ impero  romano  ; 
onde  è chiamato  autore  del  secondo  im- 
pero d’  occidente. 

97-98.  Ornai  ee.:  omsi  dal  bene  che 
ha  operato  l’insegna  romana  puoi  giu- 
dicare quanta  sia  la  colpa  di  coloro,  che 
io  accusai  di  sopra  ec. 
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Ch’io  accusai  di  sopra,  e de’lor  falli, 

Che  son  ragion  di  tutti  i vostri  mali. 

L,’ uno  al  pubblico  segno  i gigli  gialli  400 

Oppone,  e 1’  altro  appropria  quello  a parte, 

Si  eh’  è forte  a veder  qual  più  si  falli. 

Faccian  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Sott’  altro  segno  ; chè  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e lui  diparte:  jos 

E non  1’  abbatta  esto  Carlo  novello 
Co’  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ch’  a più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre,  e non  si  creda  -HO 

Che  Dio  trasmuti  l’ armi  per  suoi  gigli. 

Questa  picciola  stella  si  correda 

De’ buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e fama  gli  succeda; 

E quando  li  desiri  poggian  quivi  -t  15 


100-101 . L’uno  ec.Il  Guelfo  oppo- 
ne! gigli  gialli,  cioè,  le  armi  di  Cartoli 
re  di  Puglia  della  casa  di  Francia,  che  ha 
per  arme  i gigli  d’oro,  al  pubblico  le- 
gno , cioè  all’insegna  romana,  che  è 
l’insegna  dell’impero  universale  del 
mondo. — e l'altro  ec.:  e il  Ghibellino 
ai  appropria,  usurpa  pei  suoi  particolari 
interessi,  e a prò  del  suo  partito,  quel 
pubblico  segno. 

-102.  forte,  difficile.  — si  falli, 
commetta  errore.  Tutti  e due  fanno  in- 
giuria all’aquila;  l’ una  parte  perchè 
l’esclude,  l’altra  perchè  n’abusa. 

-1 03 — 1 04 . Soli’ altro  legno,  sotto 
altro  stendardo , — faccian  lor  arie , 
eseguiscano  i loro  disegni , perciocché 
l’aquila  non  conosce  fazione. 

1 03.  chi  la  giustizio  e lui  diparte  : 
chi  divide  giustizia  da  quello;  chi  lo  fa 
istrumento  d’ iniquità. 

106-108.  Elio  Carlo  novello,  que- 
stoCarlo  II  re  di  Puglia. — materna  de- 
gli  artigli  cc . Intendi  : ma  tema  degli  ar- 
tigli dell’aquila,  delle  forze  del  romano 
impero  , che  trasse  il  vello , la  pelle , a 
più  forte  leone,  cioè  abbattè  principi 
più  forti  di  esso  Carlo.  Accenna  al  so- 
verchio favore  dato  ai  Guelfi  daCarlo  II, 
con  che  pareva  volesse  annientare  ogni 
cesto  di  imperiale  possanza, 


100.  Molte  fiate  già  pianser  ec. 
Molte  volte  i figliuoli  pagarono  il  fio  per 
la  colpa  de’ padri  loro;  e questo  po- 
trebbe intervenire  anche  a Carlo  II  ; 
perciò  egli  non  creda  che  Dio  tramuti 
l’aquila,  il  venerando  segno  da  lui  sta- 
bilito nel  mondo,  e perciò  sno , eoi  gi- 
gli di  esso  Carlo  ; cioè , non  creda  che 
Dio  sia  per  dare  l’ impero  del  mondo, 
che  è di  Roma , alla  Francia.  Allude 
alla  usurpazione  di  Carlo  il  vecchio  sulla 
Puglia , che  spettava  di  diritto  all’  im- 
pero. 

112.  Questa  picciola  stella,  la 
stella  detta  Mercurio;  — si  correda,  si 
adorna. 

113.  che  son  stali  attivi,  elio  han- 
no operato,  che  han  sudato. 

1 14.  Perché...  gli  succeda,  affin- 
chè resti  dopo  di  loro.  Gli  per  a loro, 
come  usarono  molti  nel  secolo  XIV. 

115-117.  E quando ec.Equando  i 
nostri  desiri  poggian  quivi,  si  aflisauo 
nel  detto  divisamente  di  cercare  onore  o 
fama  dopo  di  sè,  declinando  dal  retto 
cammino,  allontanandosi  da  Dio  (elio 
dev’  esser  P unico  scopo  dolio  nostro 
operazioni)  per  seguire  le  cose  terrene  ; 
avviene  insieme  di  necessità  che  le  fiam- 
me del  vero  amore  et  innalzano  men 
vive,  più  deboli,  verso  Dio. 
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Si  disviando,  pur  convien  che  i raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggiti  men  vivi. 

Ma,  nel  commensurar  de’  nostri  gaggi 
Col  merlo,  è parte  di  nostra  letizia, 

Perchè  non  li  vedem  minor  nè  maggi.  120 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  1’  affetto  si,  che  non  si  [molo 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note; 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vila,  125 

Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  l’opra  grande  e beila  mal  gradita. 

Ma  i Provenzali  che  fer  contra  lui  130 

Non  hanno  riso,  e però  mal  cammina 


1 18-120  Ma  nel  co  mmenturar  re.: 
ma  nel  misurare  i n miri  gaggi,  i nastri 
prenij,  col  nastro  merito,  noi  troviamo 
parte  della  nostra  beatitudine  : percioc- 
ché nou  II  vegliamo  nè  maggiori,  maggi, 
nè  minori  di  quello. 

121-123.  Quinci,  dal  vedere  il  me- 
rito pari  al  premia. — addolcisce  ec.  Id- 
dio, la  viva  giustizia,  addolcisce,  rende 
il  nostra  affetto  puro,  senza  alcuna  mi- 
stura d’altro  affetto  maligno,  sì  che  non 
si  può  mai  torcere  ad  invidia , a pre- 
sunzione o simile.  Il  Boti , il  Lanaino 
e il  Cod.  Trivulz.  leggono  Quindi  ado- 
lesce  ec.:  cioè,  la  divina  giustizia  tanto 
accresce  in  noi  1’  affetto  di  voler  quel 
che  vuole  essa  divina  giustizia,  che  ec. 

1 21- 1 25.  Diverte  voci  ec.:  come  di- 
verse voci  fanno  dulce  armonia  di  note, 
cosi  diverti  scanni,  ussita  diversi  gradi 
di  gloria  faDno  una  dolce  armonia,  for- 
mano una  perfetta  convenienza  colla 
giustizia  divina. 

126.  tra  queste  ruolo,  in  queste 
sfere  celesti. 

1 27 . dentro  alla  presente  marghe- 
rita, dentro  a questo  pianeta,  che  è co- 
me una  perla  al  secondo  ciclo. 

128.  Luce  la  luce , splende  l’anima 
luminosa,  di  Homeo.  Dicono  che  que- 
sto nome  di  romeo,  elio  davasi  ad  ogni 
pellegrino  che  andava  a Ruma,  divenne 
il  nome  appellativo  di  un  uomo  di  pic- 
cola nazione , il  quale  tornando  da 


S.  Giacomo  di  Galizia  capitò  in  Pro- 
venza ed  acconciossi  in  casa  del  conto 
Ramando  Berlinghici!.  E governando  i 
beni  del  conte  li  accrebbe  sì,  che  quello 
che  era  dieci  divenne  dodici  ; sì  che  fu 
cagione  che  quattro  figlinole  di  lui  si 
maritassero  a quattro  re.  Romeo,  messo 
dagl’  invidiosi  baroni  in  odio  a Raman- 
do, si  partì  da  lui  cd  andò  mendicando 
sua  vita.  Ma  l’istoria  non  fa  menzione 
di  questo  Romeo  avventuriere  ; dico 
bensì  che  Raimondo  conte  di  Provenza 
ebbe  per  suo  gran  siniscalco  e ministro 
un  Romeo  di  Villanova,  barone  di  Vcn- 
ce,  una  delle  più  illustri  famiglie  di 
Provenza  ; c questo  Romeo,  nel  testa- 
mento di  Raimondo  morto  nel  1243, 
leggisi  lasciato  tutore  c amministra- 
tore dello  Stato.  È probabile  pertanto 
che  Dante  abbia  qui  seguitato  qualche 
leggenda  o tradizione  popolare.  — I re 
nei  quali  maritaronsi  le  quattro  figlie 
del  conte  furono:  Luigi  IX  di  Francia, 
Enrico  HI  d’Inghilterra,  Riccardo  fra- 
tello di  esso  Enrico , eletto  ro  di  Ger- 
mania, c Carlo  d’Angiò. 

1 30-1 52. Ma  i Provenzali. ...Non 
hanno  riso.  Venati  alle  mani  di  Carlo 
d’Angiò,  fiero  e prepotente  signore, 
doverono  rammentarsi  del  dolce  go- 
verno di  Raimoodo,  e della  fedele  am- 
ministrazione del  buon  Romeo:  e ciò  fu 
giusto  giudizio  di  Dio.  — e però  mal 
cammina  ec.:  cioè,  va  per  mala  strada, 
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Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e ciascuna  reina, 

Ramondo  Berlinghieri,  e ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e peregrina.  i.>5 

E poi  il  mosser  le  parole  biece 

A dimandar  ragione  a questo  giusto, 

Che  gli  assegnò  sette  e cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e vetusto  ; 

E se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh’  egli  ebbe  no 
Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto, 

Assai  lo  loda,  e più  lo  loderebbe. 


e a mal  termine,  colui  il  quale  si  fa 
danno,  reputa  suo  danno,  si  prende 
come  proprio  male  l’altrui  ben  fare,  è 
invidioso  del  ben  operare  d’altri.  — al- 
trui, d’altri.  La  Nidob.  leggendo  del 
ben  far  d'altrui,  cansa  un  equivoco. 

154.  e ciò  gli  fece  ee.,  e questo 
bel  collocamento  delle  figlie  gli  pro- 
curò ec. 

1 36-138.  E poi  il  motser  le  paro- 
le biece  ec..  e poi  le  biece,  cioè,  le  in- 
vidiose e maligne  parole  dei  tristi  mos- 


scr  Raimondo  a cbiedcr  conto  dell’ am- 
ministrazione a questo  giusto  Romeo, 
Che  gli  assegnò,  che  gli  rimesse  il  do- 
dici per  dicci,  ossia  il  suo  aumentato 
del  quinto. 

159.  povero  e velluto,  povero  e 
vecchio. 

110-141.  il  cuor  ch'egli  ebbe 
Mendicando  ec.:  cioè,  la  fortezza 
d' anima  che  serbò  nel  mendicare  ec. — 
a frusto  a frutto,  a pezzo  a pezzo,  a 
bocconi  di  pane. 


CAUTO  SETTIMO. 


Per  alcune  pattile  di  Giustiniano  sorgono  nuovi  dubbj  /.eli" animo  del  Poeta:  come  la  crocifis- 
sione di  Gesù  Cristo  fosse  giusta , e giusta  poi  fosse  la  vendetta  che  ne  fece  Dio  sui  Giudei  croci- 
fissori. Quindi , perchè  Dio  scegliesse  questo  modo  straordinario  alla  riparazione  dell'  umana  na- 
tura. Beatrice  con  profondo  ragionamento  lo  convince  della  giustiiia  dell*  una  cosa  e deli* altra, 
e gli  dimostra  insieme  la  ragione  deU‘  immortalità  dell’  anima  umana t e della  finale  resurrezione . 


Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth, 

Stiperilluslrans  claritatc  tua 
Felices  ignes  horum  malahoth  ! 

Cosi,  volgendosi  alla  nota  sua, 

Fu  viso  a me  cantare  essa  sustanza,  6 

1-5.  Osanna,  ec.  Sia  gloria  a te,  o del  volgersi  dei  beati  spiriti  mentre  can- 
tano, ricorre  altre  volte.  Vedi  tra  gli  al- 
tri luoghi  il  C.  XVIII,  v.  79;  e XXI,  SO. 
Alcuni  testi  hanno  tmecevolgendoti  alta 
rota  sua,  che  s’inteoderebbeaf  suo  cielo 
rotante,  oppure  alla  corona  degli  spiriti 
che  lo  circondava  Ma  io  ho  volo  to  seguire 
la  lezione  dei  migliori  Codici  Laureux., 
e Benvenuto  da  Imola,  che  io  credo  la 
vera,  perchè  confermata  dai  sopra  citati 


Dio  degli  eserciti , che  spargi  il  lume 
della  chiarezza  tua  sopra  i felici  fuochi, 
cioè  sopra  l’anime beate,  di  questi  regni. 

4-5.  Coti,  volgendosi  alla  nota 
sua  ec.  Cosi  fu  viso  a me,  cioè,  parvemi, 
o fu  da  me  veduto  (modo  latino)  cantare 
està  suitanza,  l’anima  stessa  di  Giusti- 
niano, volgendoti  alla  nota  tua,  cioè 
volgendosi  a quel  tuo  canto,  o mentre 
esulava,  intorno  a sè  stessa.  Questa  idea 
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Sopra  la  qual  doppio  lume  s’  addua  : 

Ed  essa  e l’ altre  mossero  a sua  danza , 

Er  quasi  velocissime  faville, 

Mi  si  velar  di  subita  distanza. 

Io  dubitava,  e dicea:  dille  dille,  10 

Fra  me,  dille,  diceva:  alla  mia  Donna, 

Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 

Ma  quella  reverenza  che  s’ indonna 
Di  tutto  me,  pur  per  B e per  ICE, 

Mi  richinava  come  l’uom  eh’  assonna.  15 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 

E cominciò,  raggiandomi  d’un  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  faria  l’uom  felice: 

Secondo  mio  infallibile  avviso, 

Come  giusta  vendetta  giustamente  20 

Punita  fosse,  t’  hai  in  pensier  miso; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 

E tu  ascolta,  chè  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  25 


G.  doppio  lume  »’  addua,  si  ac- 
coppia , cioè , si  unisce  la  gloria  delle 
leggi  e delle  armi , come  spiega  il  Boc- 
caccio ; OTrero  , come  un  antico  postil- 
latore dice:  il  merito  della  composi- 
zione delle  leggi,  e il  merito  dell’  im- 
periale ufficio. 

7.  F.d  tua,  la  sustauza  di  Giusti- 
niano,e  t altre  m onero  a tua  danza, 
mossero  ti,  si  rimisero  al  loro  primiero 
girare  eoi  pianeta  Mercurio. 

8.  E,  quasi  relocittime  faville. 
Jutii  tanquam  scintilla  in  arundi- 
neto  discorrerti.  Sap. 

9.  Mi  ti  telar:  mi  s’occultarono 
per  la  distanza  che  in  un  subito  fu  in- 
terposta tra  me  e loro. 

1 0-1 2.  lo  dubitata,  e dicea  : dille 
dille,  Fra  me.  Costr.  e int.:  io  stava 
io  dubbio,  e diceva  fra  me  a me  stesso  : 
dille,  dille,  di , cioè,  a Beatrice,  alla 
donna  ec  Molti  dei  cementatori  travol- 
sero il  significato  di  queste  parole,  che 
esprimono  con  molta  naturalezza  il 
gran  desiderio  che  Dante  aveva  di  inter- 
rogar Beatrice  circa  un  suo  dubbio;  e 
fecero  difficoltà  e imbarazzo  d’una  cosa 
chiarissima.  — alla  mia  Donna,  ec.  : 
cioè,  a colei  che  colle  sue  dolci  ra- 


gioni , le  dolci  llille,  disseta  , appaga  , 
gli  ardenti  miei  desiderj  di  sapere. 

13-14.  che  t'indonna  ec.:  che  s’in- 
signorisce di  tutto  me  , solamente  al- 
1’  udire  accennato  anche  con  la  sola 
finale  il  nome  di  Beatrice. 

15.  Mi  richinata:  mi  faceva  riab- 
bassare il  capo  già  levato  per  interro- 
garla. — ch'aitonna,  che  sta  per  ad- 
dormentarsi. 

16.  Poco  sofferte  me  colai  ec.: 
poco  sofferse  che  io  restassi  cotale,  in 
tale  stalo,  nel  dubbio,  cioè,  in  che  io 
mi  era  per  cagione  dei  mio  reverente 
silenzio. 

20-21.  Come  giusta  vendetta  ec. 
Costr.:  t’ hai  miso  in  pensiero  come  pu- 
nita fosse  giustamente  giusta  vendetta. 
Parla  della  vendetta  del  peccato  antico, 
d’ Adamo , di  che  vedi  sopra  al  Can- 
to VI , v.  92. 

24.  ti  faran  presente,  ti  faran 
dono. 

25-27.  Per  non  soffrire...  V uom 
che  non  nacque.  Adamo,  per  non  soffe- 
rmo Freno  a suo  prode,  per  non  soffrir 
freno,  per  sua  utilità  (il  qual  Treno  era 
per  suo  bene),  alla  virtù  che  vuole, 
cioè  alla  volontà,  Dannando  ti,  danni 
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Freno  a suo  prode,  quell’  uom  che  non  nacque, 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole; 

Onde  l’ umana  spezie  inferma  giacque  . 

Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 

Fin  eh’  al  Verbo  di  Dio  discender  piacque,  so 
TF  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S’era  allungata,  unio  a sè  in  persona 
Con  l’ atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  il  viso  a quel  che  si  ragiona: 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  55 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e buona; 

Ma  per  sè  stessa  pur  fu  isbandita 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  e da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse  , . 40 

S’  alla  natura  assunta  si  misura , 

Nulla  giammai  si  giustamente  morse: 

E cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 

Guardando  alla  persona  che  soiTerse, 

In  che  era  contratta  tal  natura.  45 

Però  d’ un  atto  uscir  cose  diverse  ; 

Ch’  a Dio  ed  a’  Giudei  piacque  una  morte1 
Per  lei  tremò  la  terra,  e il  ciel  s’aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 


tutta  tua  prole;  che  & quanto  dire: 
Adamo  per  non  conformar  la  volontà  sua 
a quella  di  Dio  astenendosi  dal  mangia- 
re del  frutto  vietato,  Dannando  ti,  te. 

29.  Giù,  nel  mondo. 

50.  discender.  Coai  leggo  col  testo 
Bartolin.,  piuttostochè  colla  com.  di 

' scender,  perchè  par  piò  fedel  traduzione 
delle  sacre  parole:  detcendil  de  calie. 

51 . IT,  dove,  nel  mondo.  — la  na- 
tura, la  natura  umana. 

32. S’ era  allungala,»’ era  allonta- 
nata per  la  colpa. — anso  a ti  in  perso- 
no,  uni  in  aè  iu  una  aola  persona,  o, co- 
me dicono  i Teologi , ipoitaticamente. 

33.  Con  l'alto  tol  ec.:  persola 
opera  del  Santo  Spirito. 

55.  Questa  natura,  la  natura  uma- 
na. 

37.  M fa  per  ti  stessa  pur,  ma  solo 
per  sé  stessa,  per  sola  sua  colpa.  — fu 
itbandita.  Queste  lei.  èdi  ducCml.Cors. 
o dd  Caet.  La  com.  fu  ella  sbandila. 

59.  Da  via  di  verità  «e.  Ego  tum 


via,  verilat  et  vita.  S.  Giov.  44.  Olii 
sa  che  con  maggiore  conformità  alla  ri- 
ferita evangelica  sentenza  Dante  non 
iscrivesse  : Da  via,  da  verità  e da  tua 
vita ? Questa  osservazione  è dell’  edi- 
tore padovano. 

40-44.  La  pena  dunque  ec.  La  pena 
dunque  che  la  croce  diede  alla  natura 
umana  assunta,  presa  da  Gesù  Cristo, 
se  con  essa  natura  si  misura,  nessun’ al- 
tra fn  più  giusta;  ma  nessun’ altra  fu 
tanto  ingiusta,  se  si  guardi.alla  persona 
divina  che  pati , nella  quale  era  con- 
tratto, unita,  la  natura  umana. 

42.  Nulla,  niuna  pena. 

46-48.  Però  ec.  Perù  da  quella 
crocifissione  vennero  effetti  diversi.  La 
morta  di  Gesù  Cristo  piacque  a Dio  per 
soddisfazione  dell’  olfeaa  ricevuta  da 
Adamo  : piacque  ai  Giudei  perchè  sod- 
disfecero alla  rabbia  loro  : onde  la  terra 
diede  segni  di  dolore;  il  cielo  rallegran- 
dosi si  riaperse  alla  redenta  umanità. 

49.  forte,  difficile  ad  intendere. 
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Quando  si  dice  che  giusta  vendetta  co 

Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi’  or  la  tua  mente  ristretta 

Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo. 

Del  qual  con  gran  disio  solver  s’  aspetta. 

Tu  dici:  Ben  discerno  ciò  eh’  i’  odo;  gó 

Ma  perchè  Dio  volesse  m'  è occulto 
A nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepuito 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 

Nella  fiamma  d’ amor  non  è adulto.  co 

Veramente,  però  eh’  a questo  segno 
Molto  si  mira  e poco  si  discerne, 

Dirò  perchè  tal  modo  tu  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 

Ogni  livore,  ardendo  in  sè  sfavilla  có 

Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 

Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 
La  sua  imprenta,  quand’  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove  70 

54  . vengiata,  vendicata.  — da  già-  questo  modo  di  riparazione,  Malto  si 
sla  corte,  dal  giusto  tribunale  di  Dio.  mira,  molto  si  fissa  1’  umano  intcllet- 
52-54.  Ma  io  veggi'  or  te.  Ma  <o,  ec. 
io  veggio  che  la  tua  mente,  passando  64.  speme,  scaccia,  rimova  con  di- 
da  un  pensiero  in  un  altro , si  trova  spregio. 

raffretta, inviluppata  o angustiata  den-  65.  Ogni  livore,  tutti  gli  affetti 
tro  una  difficoltà  dalla  quale  aspetta  di  contrarj  alla  carità.  Livore  carene  , 
sciogliersi.  disse  della  divina  natura  Boezio.  — ar- 

55.  Tu  dici,  fra  te  stesso , dentro  derido  in  si  sfavilla  ec.  : nell’  ardore 
di  te.  della  sua  carità  sfavilla  ù , che  spiega 

57.  pur,  solamente.  davanti  alle  sue  creature  la  sua  bel- 

58-59.  Questo  decreto.  Questo  se - lezza  beatificante. 

greto  legge  il  Cod . f’ogg . — sta  sepuito,  b • G7-G9.  Ciò  che  da  Idee.  Ciò  elio 

immediatamente , senza  mezzo,  distil- 
la, proviene  da  lei  (dalla  divina  bontà), 
ossia , senza  cooperazione  delle  causo 
secondo,  è sempiterno  ; perocché  quan- 
d’  ella  sigilla,  cioè,  fornisce  l’opera, 
la  sua  imprenta  o impronta  non  si  ri- 
muove, cioè,  la  sua  fatto»  non  perisce. 
Didici  quoti  omnia  opera  qum  fedi 
Deus  perseveri  ne  in  ptrpciuum;  Ec- 
clesiaste, cap.  III. 

70-72  Ciò  che  da  essa  et.  Ciò  elio 
dal  divino  potere  (sema  ii  mezzo  delle 
cause  seconde,  delle  forze  che  sono  in  na- 
tura) proviene,  è affatto  libero  j perciò®. 


nascoso.  — Agli  occhi  di  ciascuno.  Il 
Cod.  Caet.  legge  Agli  occhi  de’mvrtali. 

CO.  Nella  fiamma  ec.:  non  è adul- 
to, nudrito  e cresciuto  nella  carità,  sì  che 
ne  conosca  tutta  la  possanza.  Dio  sce- 
gliendo questo  mezzo  ella  Redenzione, 
ci  ba  voluto  mostrare  quanto  egli  ci 
amasse , perchè  i grandi  sacrifiz]  sono 

Jirova  di  grande  amore.  Sic  Deus  di- 
exit  mundum  ut  filium  suttm  unige- 
nitum  darei. 

64-62.  Veramente,  ma,  però  eh’ a 
questo  segno,  perciocché  a questo  pun- 
to, cioè,  intorno  al  perchè  Dio  sceglicsse 
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Libero  è tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtude  delle  cose  nuove, 
riè  l’è  conforme,  e però  più  le  piace; 

Chè  l’ardor  santo  , che  ogni  cosa  raggia, 

Nella  più  simigliante  è più  vivace.  75 

Di  tutte  queste  cose  s’  avvantaggia 
L’  umana  creatura,  e,  s’  una  manca, 

Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è quel  che  la  disfranca, 

£ falla  dissimile  al  sommo  bene,  go 

Perchè  del  lume  suo  poco  s’ imbianca; 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota, 

Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota  85 

Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 

Come  di  Paradiso  fu  remota: 

Nè  ricovrar  poteasi , se  tu  badi 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  via, 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi:  90 

0 che  Dio  solo  per  sua  cortesia 


chè  non  soggiace  alla  virtude,  alla  po- 
tenza di  esse  cause  ; per  le  quali  le  cose 
si  trasmutano,  si  disfanno  e si  rinnovano. 

73.  Più  i è conforme.  Ciò  che  im- 
mediatamente proviene  da  lei  più  a lei 
si  rassomiglia. 

74-75  Chi  l'ardor tanto  ec. Perchè 
rumor  divino,  che  sopra  tutte  le  cose 
diffonde  i raggi  suoi , in  quella  che  più 
o Dio  rassomiglia  è più  vivace. 

76-78.  Di  tutte  queste  cose  ec.  Di 
tutte  queste  condizioni,  cioè  dell’imme- 
diata creazione, dell'incorruttibilitè, del- 
la maggior  somiglianza  a Dio,  e della  sua 
predilezione,  a’  avvantaggia,  è privile- 
giata, è arricchita  I’  umona  creatura.  Il 
Cod.Caet.  legge  Di  tutte  queste  doli. — 
e l'uno  manca  ec.  Intendi  : se  l’ uma- 
na creatura  perde  volontariamente  una 
di  queste  cose , di  queste  prerogative , 
convien  che  decada  dalla  sua  nobiltà. 

79.  Io  disfranca,  le  toglie  dignità, 
l’avvilisce.  E tale  devo  essere  il  signifi- 
cato di  questo  verbo,  dicendosi  nel  v.82: 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 
Propriamente  disfrancare  è il  con- 
trario di  francare,  o vale  toglier  la  li- 
berti, eh’  è il  primo  pregio,  e la  prima 


dignità  dell’uomo  : e difatti  è detto  nello 
Scritture  che  Qui  faci t peccatum  ser- 
var est  peccali;  e che  Cristo  venne  a 
mettere  in  coppi  la  servitù  : Capticam 
duxil  captivitatem. 

8 1 . Perchè,  laonde, il  perchè. — poco 
l‘ imbianca,  poco  s’ avviva, si  rischiara. 

83-84 . Se  non  riempie  ec.  Costrui- 
sci e ini.:  Se  non  riempie  con  giuste  peno 
Contra  mal  dilettar,  cioè  contrappo- 
ste al  reo  diletto , là  dove  colpa  vita, 
il  vuoto  della  colpa  ; ossia,  se  non  risto- 
ra con  proporzionala  penitenza  la  per- 
dita della  grazia  cagionala  dal  peccato. 

85.  tota,  per  tutta,  si  disse  in  an- 
tico: è rimasto  totale,  totalmente,  to- 
talità. 

86-87 . Mei  seme  suo,  nel  suo  proge- 
nitore Adamo.  — da  queste  dignitadi, 
dalle  predette  prerogative  onde  a Dio 
rassomiglia,  fu  remota,  fu  allontanata, 
come  fu  allontanata  dal  Paradiso. 

88.  Aè  ricovrar  ec.  ; nè  potevasi 
ricuperare , rimettere  in  grado. 

UOSenza  passar  per  un  diquesti 
guadi:  senza  uno  dei  due  seguenti 
mezzi. 

91 . Dio  solo,  Dio  per  sè  solo. 
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Dimesso  avesse,  o che  l’ uom  per  sé  isso 
Avesse  soddisfatto  a sua  follia. 

Ficca  mo  l’ occhio  per  entro  l’ abisso 

Dell’ eterno  consiglio,  quanto  puoi  95 

Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  potea  l’ uomo  ne’  termini  suoi 

Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso 
Con  umiltate,  obediendo  poi, 

Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso;  400 

E questa  è la  ragion  perché  1’  uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 

Dunque  a Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Riparar  1’  uomo  a sua  intera  vita, 

Dico  con  1’  una,  o ver  con  ambedue.  105 

Ma  perchè  1’  ovra  è tanto  più  gradita 
Dell’  operante,  quanto  più  appresenla 
Della  bontà  del  cuore  ond’  è uscita: 

La  divina  bontà,  che  il  mondo  imprenta, 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie  ito 

A rilevarvi  suso  fu  contenta; 

Nò  tra  l’ ultima  notte  e il  primo  die 
Si  alto  e si  magnifico  processo, 

0 per  l’ una  o per  1’  altro  fue  o fie. 


1)2.  Dimetto,  perdonato.  — per  tè 
itto , per  sé  stesso  : dal  lat.  ipte. 

96.  diitreltamenie , fisso  alle  mie 
parole  quanto  più  strettamente  puoi,  o, 
seguitando  il  mio  ragionamento  più  dap- 
presso che  puoi. 

97.  ne'  termini  tuoi,  nel  suo  essere 
imperfetto  e finito.  Il  Torelli  spiega: 
quanto  conveniva,  condegnamente. 

98-100.  per  non  poter  ir  giuto  ec. 
Intendi:  ner  non  potere  umiliarsi  poi  tan- 
to coli’ ubbidire,  quanto  avvisò  di  po- 
tersi innalzare  allorché  disubbidì  al  di- 
vieto del  suo  Creatore. 

1 02.  Da  poter. . . dischiuso  : esclu- 
so, messo  fuori  della  possibilità  di  so- 
disfare per  sè  stesso. 

105.  con  le  vie  tue,  colla  mi- 
sericordia e colla  giustizia.  VnivertcB 
vice  Domini  mitericordia  et  veritat. 
Ps.  24. 

104.  Diparar  l’uomo,  ristorar 
P uomo,  restituirlo  a tua  intera  vita, 
alla  vita  di  giustizia  e di  santità  in  cui 
fu  creato. 


405.  Dico  con  Vuna,  delle  due  vie 
sopraccennate,  la  misericordia  e la  giu- 
stizia. 

107. quanto  più  appretenla, quan- 
to più  dimostra, 

109.  che  il  mondo  imprenta  : cioè , 
che  della  propria  immagine  impronta 
P universo. 

140-4  41.  Di  proceder  ec.  Fu  con- 
tenta di  procedere  per  ambedue  le  vie  a 
rialzarvi  dalla  vostra  caduta. 

142.  Nè  tra  V ultima  notte  ec.  In- 
tendi : nè  per  tutto  il  corso  de’  secoli , 
dal  punto  che  il  sole  ebbe  luce  fino  a 
quello  in  cui  sarà  fatto  oscuro. 

4f5.  Si  allo  e si  magnifico  pro- 
cesso; sì  sublime  e gloriosa  maniera 
di  operare. 

144.  O per  l’uno  o per  l’altro: 
cioè,  o per  la  divina  bontà  o per  l’uomo. 
— fie,  sarà.  O per  l’uno  o per  l’altra 
leggerebbe  il  Torelli  : e con  senno  ; per- 
ciocché allora  queste  parole  si  riferireb- 
bero alle  suddette  vie  di  Dio , cioè  alla 
misericordia  e alla  giustizia. 
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Chè  più  largo  fu  Dio  a dar  sè  stesso  115 

In  far  1’  uom  sufficiente  a rilevarsi,  - 
Che  s’  egli  avesse  sol  da  sè  dimesso. 

E lutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  il  Pigliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi.  120 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 

Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco 
Perchè  tu  veggi  lì  cosi  coni’  io. 

Tu  dici:  Io  veggio  1’  aere,  io  veggio  il  fuoco, 

L’ acqua  e la  terra  e tutte  lor  misture  125 

Venire  a corruzione  e durar  poco; 

E queste  cose  pur  fur  creature  ; 

Perchè,  se  ciò  che  ho  detto  è stato  vero, 

Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Gli  angeli,  frate,  e il  paese  sincero  130 

Nel  qual  tu  se’,  dirsi  posson  creati, 

Si  come  sono,  in  loro  essere  intefo; 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 

E quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 

Da  creala  virtù  sono  informati.  135 

Creata  fu  la  materia  ch’egli  hanno, 

Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  intorno  a lor  vanno. 


1 1 5-1 17 . Chè  più  largo  fu  Dio  ec. 
Perciocché  Dio  fu  più  liberale  a dar  si 
stesso,  unendosi  personalmente  all’ no* 
ino  per  farlo  capace  di  rialzarsi,  di  quel- 
lo die  se  egli  solo  p«rsua  cortesia  l’aves- 
se perdonato.  — In  far  l' uom,  il  testo 
Yìt.;  e i 4 Cod.  Pat.  Per  far  ee. 

118.  erano  tearti,  difettivi,  insuf- 
ficienti a sodisfare  alla  giustizia  eterna. 

120.  JVon  fotte  umilialo,  non  si 
fosse  abbassato. 

121.  per  empierti....  ogni  ditio, 
per  appagare  ogni  tuo  desiderio. 

1 22.  Ritorno  a dichiarare  ec.:  tor- 
no a sparger  maggior  luce  sopra  alcun 
punto  del  mio  ragionamento. 

123.  fi,  in  tutta  quella  materia. 

125.  e (ulte  lor  misture,  e tutti 

gli  enti  in  cui  questi  principi  si  mesco- 
lano. 

127.  E queste  cote  pur,  e nondi- 
meno queste  cose.  — fur  creature,  cioè, 
furon  create  da  Dio. 


128.  Perchè,  per  lo  che.  — te  ciò 
che  ho  detto  ec.  Vedi  al  verso  67  e scg. 

1 50-1 31.  et Ipaete...  Pici  qual  tu 
se’.  Intendi  i cieli , che  secondo  Ari- 
stotele sono  incorruttibili.  — sincero , 
puro. 

132.  «n  loro  essere  intero.  Creati 
immediatamento , e in  tutta  la  lor  per- 
feziono da  Dio,  e perciò  sono  incorrut- 
tibili ; le  altre  cose  non  avendo  nella 
loro  creazione  tali  condizioni,  non  go- 
dono di  questa  incorruttibilità. 

135.  tono  informali,  hanno  for- 
ma^ l’essere  loro  specifico,  da  virtù 
immediatamente  creata  da  Dìo. 

156.  Creata  fu,  int.  immediata- 
mente , o perciò  incorruttibile,  la  ma- 
teria ch'egli  hanno,  la  materia  elemen- 
tare. 

157.  la  virtù  informante,  la  virtù 
generatrice  delle  formo. 

1 38.  che  intorno  a lor  vanno  : ebo 
s’aggirano  intorno  ad  essi  elementi. 
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L’ anima  d’  ogni  bruto  e delle  piante 

Di  complession  potenziata  tira  140 

Lo  raggio  e il  moto  delle  luci  sante. 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  beninanza,  e la  innamora 
Di  sé,  si  che  poi  sempre  la  disira. 

E quinci  puoi  argomentare  ancora  145 

Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  l’umana  carne  fessi  allora, 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 


1 59- 141 . L'anima  d'ogni  bruto  ec. 
Costi-,  e int. : • Lo  raggio  c il  moto  dolio 
luci  santo  (delle  stelle)  tira  (tirano)  di 
complession  potenziata  l’anima  d’ogni 
bruto  e delle  piante,  a 11  che  vuoi  dire, 
ohe  le  stelle  col  loro  splendore  e col 
loro  moto  traggono  da  complettione  po- 
tenziala, cioè  dalia  materia  elementare, 
atta  e disposta  per  sua  essenza  a tale 
generazione,  traggono,  dico,  t’anima 
sensitiva  delle  bestie , e la  vegetativa 
delle  piante.  Quest’ anime  dunque,  non 
essendo  creazione  immediata,  sono  mor- 
tali. 

•142-145.  Ma  nostra  v ila  ee.  Ma 
la  somma  beninanza,  la  benignità 


di  Dio , senza  mezzo  di  altra  cosa  crea- 
ta , senza  concorso  delle  cause  seconde , 
spira  nostra  vita,  crea  l’anima  per  cui 
l’ uomo  ha  vita . Varj  Codici  vostra  vita. 

144.  sempre  la  disira . L’anima 
desidera  Dio.  Vedi  per  tutto  ciò  il  Cau- 
to XXV  del  Purgatorio. 

14 5-1 48. quinci, dal  principio  stabi- 
lito, elio  le  opere  di  Dio  immolliate  non 
son  corruttibili,  pnoi  dedurre  la  resur- 
rezione dell’umana  carne,  elio  essendo 
stata  creata  da  Dio  immediatamente , 
quando  fensi,  furon  fatti,  Adamo  ed 
Èva,  deve  raequistare  la  sua  incorrutti- 
bilità, che  ora  pei  giusti  fini  di  Dio  può 
dirsi  sospesa. 


CAUTO  OTTAVO. 

Ascende  il  Poeta  nella  nella  di  Penero  che  aliena  U terzo  Cielo,  e redo  la  storia  di  coloro 
thè  sii  furon  proclivi  alle  amo  ose  passioni.  Cls  st  manifesta  Carlo  Martello,  che  accennata  I ' in- 
dole gretta  dei  suo  fratello  Boherto,  cosi  opposta  a quella  del  padre,  epitga,  rsdtietto  dal  Poeta, 
come  avvenga  questo  degenerare  dei  figli  dotta  virtù  paterna,  e quanto  piovuta  sia  nei  suoi  ordi- 
namenti Natura , e quanto  vani  gli  uomini  che  te  sue  indicazioni  non  seguono. 

Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo, 

Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 

4.  in  suo  perirlo:  prima  che  ve- 
nisse Gesù  Cristo  ad  illuminarlo  e redi- 
merlo ; ossia,  nel  tempo  che  viveva  nel- 
l’ errore  del  paganesimo  con  pericolo 
dell’eterno  suo  danno. 

3.  Raggiasse,  volta  ec.:  inspirasse 
coi  suoi  inibissi  il  sensuale  e lascivo 
amore.  — volta,  voltata,  volgentesi 
nel  movimento  di  quel  cielo.  — epi- 
cicli, nel  sistema  tolemaico  sono  quei 
piccoli  ccrchj  nei  quali  particolarmente 


ciascnn  pianeta,  toltone  il  sole,  s’ ag- 
gira di  proprio  moto  da  occidente  in 
oriente,  mentre  vien  portato  dal  primo 
mobile  d’orieule  in  occidente.  Queste 
parole  del  Convito  illustrano  il  passo  - 

• In  sul  dosso  di  questo  cerchio  (l’eqna- 
» tore)  nel  cielo  di  Venere  è una  spe- 

• retta  che  per  sé  medesima  in  esso 

■ ciclo  si  volge,  lo  cerchio  della  quale 

■ gli  astrologi  chiamano  epiciclo;  » 

• siccome  la  grande  spera  due  poli 


Ce.  ...  — 
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Perchè  non  pure  a lei  faceano  onoré 
Di  sacri ficj  e di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell’  antico  errore: 

Ma  Dione  onoravano  e Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 

E dicean  eh’  ei  sedette  in  grembo  a Dido; 

E da  costei,  ond’  io  principio  piglio, 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella 
Che  1’  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 
Io  non  m’accorsi  del  salire  in  ella; 

Ma  d’ esservi  entro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia,  ch’io  vidi  far  più  bella.  (*) 

E come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E come  in  voce  voce  si  discerne, 

Quand’  una  è ferma  e 1’  altra  va  e riede, 

Vid’  io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  e men  correnti, 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 

0 visibili  o no,  tanto  festini, 

Che  non  paressero  impediti  e lenti 
A chi  avesse  quei  lumi  divini 


» volge,  cosi  questa  piccola,  e cosi  ha 
» questa  piccola  lo  cerchio  equatore:  e 
» in  sull’arco  ovver  dosso  di  qnestocer- 
„ chio  è fissa  la  lucentissima  stella  di 
» Venere.  L’epiciclo  net  quale  è fissa  la 
a stella  è uno  cielo  per  sé;  e non  ha 
a un’essemia  con  quello  che  il  porta  cc.  » 

5.  di  votivo  grido,  di  preghiere. 

7.  Dione,  madre  di  Venere. 

9.  eh'  ei  ledette  ec.  Nel  primo  del- 
l’Eneide  finge  Virgilio  elle  Amore,  prese 

leaembianzedelfanciulloAscaniofigliuo- 

lo  d’Euea  sedesse  in  grembo  alla  regina 
Bidone  per  accenderla  del  suo  fuoco. 
Questo  verso,  che  Alfieri  a torto  dice  cu- 
cito è posto  per  dimostrare  la  dannosa 
credulità  degli  antichi  clic  ammettevano 
una  potenza  orcana  che  inspirasse  irre- 
sistibilmente funeste  passioni  ; e cosi 
annientavano  la  libertà  del  volere. 

10.  ond’ io  principio  piglio,  da 
cui  movo  il  presente  Canto. 

H.  Pigliavano  ec.,  toglievano  (i 
pagani!  il  nome  della  stella,  appellan- 
dola Venere.  Vedi  Canto  1\ , v.  03. 

12.  Che  ’l  Sol  ec.  Coppa  o nuca,  e 


la  parte  di  dietro  del  capo  : ciglio  1 an- 
teriore. La  stella  di  Venere  vagheggia  il 
sole  ora  di  dietro  , quando  va  dietro  • 
lui,  e chiamasi  Espcro;  ed  ora  dinann, 
quando  lo  precede,  e chiamasi  Lucifero. 

’ n Terzo  cielo:  Venere. 

16.  E come  in  fiamma  ec.:  la  fa- 
villa, come  più  lucente,  vedesi  scorrerò 
attraverso  la  fiamma. 

17-18.  E come  in  voceec.  E corno 
nella  musica  ai  discerne  voce  da  voce 
quando  1’  una  è ferma,  cioè  tiensi  su 
di  una  nota,  e l’altra  scorre  per  diverso 
modulazioni,  cosi,  ec. 

19.  in  ella  luce,  in  essa  stella 

lucerne,  splendori,  anime  lucenti. 

21 . Almodo...  dilor  viite  eterne, 
in  ragione  del  loro  eterno  vedere:  più 
o meno  profonda  visione  in  Dio,  più  o 
meno  rapido  il  moto. 

22-24.  Di  fredda  nube,  da  nube 
altissima  e perciò  fredda,  tanto  festini, 
si  veloci,  non  discesero  venti,  o visibili 
per  le  nubi  che  menan  «eco,  o invisibili 
c solo  sensibili  per  l’impressione  da  essi 
fatta  ne’ corpi,  che  non  paressero  ec. 


Die  _ - ■■  » le 
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20-27  lasciandoilgiroec. : lasciati-  36.  A’  quali  ec.:  ai  quali  cori  ce- 
llo il  giro  che  fa  Venere,  o,  tl’ aggirarsi  lesti,  detti  Principati,  tu,  o Dante,  nei 

col  pianeta  di  Venere,  che  lia  il  suo  ini-  principio  d'una  tua  canzone  dicesti: 

pulso  dall’altissimo  cielo  detto  il  primo  — Voi  che  intendendo.  È la  prima  del 
mobile,  al  quale  perciocché  presiedono  Convito. 

i Serafini,  dice  che  quel  movimento  fu  37.  Fot  che  ec.  Gli  scolastici  asse- 
pria  comincialo  in  gli  alti  Serafini.  guano  a ciascun  cielo  una  intelligenza 

28.  E dentro:  questa  lez.  di  buoni  che  ne  governa  le  rivoluzioni. 

Codd.comemigliorepreferiscoallacom.  39.  Non  fiamen  dolce  ec.  Non  ci 
E dietro.  fia  men  dolce  del  girare  il  fermarci  al- 

29.  il,  si  dolcemente.  quanto  per  compiacerti. 

33.  Al  tuo  piacer,  »’  tuoi  desiderj . 40-42.  Poicia  che  gli  occhi  miei  ec. 

— perchè  di  noi  ti  gioi,  affinchè  tu  Posciacliè,  senza  far  motto,  con  uno 

gioisca,  prenda  gioia  di  noi.  Dall’  antiq.  sguardo  pieno  di  reverenza  ebbi  do- 

gioiate.  mandato  alla  mia  donna  se  all’era  con- 

3-4.  Noi  ci  volgiam  ec.  Secondo  tenta  ch’io  parlassi,  ed  ella  Fatti  gli 

l’opinione  di  Tolomeo  i cicli  sono  no-  acca  di  tè  contenti  e certi.  Intendi: 

ve  : nove  similmente  secondo  Dante  contenti  del  suo  sorriso,  e certi  della 

sono  i cori  celestiali  che  ai  cieli  presie-  sua  approvazione  ec. 
dono  nell’ordine  seguente.  Al  primo  43-43.  alla  luce,  che  prometta 
mobile  presiedono  i Serafini:  al  ciclo  Tanto  l'area,  alla  risplendente  anima 
delle  stelle  fisse  i Cherubini  : a Saturno  che  s’avea  prometta,  ossia,  s’era  pro- 
i Troni:  a Giove  le  Dominazioni:  a messa,  tanto,  si  largamente , s’ era  con 

Morte  le  Virtù:  al  Sole  le  Potcstè:  a tanta  cortesia  offerta  pronta  al  mio 

Venere  i Principati  ■ a Mercurio  gli  Ar-  piacere.  — e:  Deh,  chi  tele?  ec.:  o 

congeli:  alla  Luna  gli  Angeli.  la  voce  mia  impressa  di  grande  affet- 

35.  D’un  giro,  dentro  la  medesi-  to,  fu  questa:  Deh,  di  grazia,  cbi  siete? 

ma  orbita,  ri' un  girare,  con  un  mede-  La  lez.  che  seguito  è del  Cod.  del  can. 

simo  moto  circolare,  e col  medesimo  Dinnisi,  ed  è migliore  delle  altre,  par- 

desiderio  di  tendere  al  cielo  empireo.  che  piena  veramente  di  quell’  affetto 

35 


Veduto  a noi  venir,  lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E dentro  a quei  che  più  innanzi  apparirò, 
Sonava  Osanna  si,  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

Indi  si  fece  l’ un  più  presso  a noi, 

E solo  incominciò:  Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  co’  principi  celesti 

D’  un  giro,  d’  un  girare,  e d’ una  sete, 

A’ quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete; 

’ E sem  si  pien  d’  amor,  che,  per  piacerti, 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 
Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sè  contenti  e certi, 
Rivolgersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  s’avea,  e:  Deh,  chi  sete?  fue 
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La  voce  mìa  di  grande  affetto  impressa.  45 

0 quanta  e quale  vid’  io  lei  far  pine 
Per  allegrezza  nuova  che  s’  accrebbe, 

Quand'  io  parlai,  all’  allegrezze  sue  ! 

Cosi  fatta,  mi  disse,  il  mondo  m’  ebbe 

Giù  poco  tempo;  e se  più  fosse  stato,  50 

Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Che  mi  raggia  d’ intorno,  e mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  m’ amasti,  ed  avesti  ben  onde;  65 

Che,  s’ io  fossi  giù  stalo,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde.  • 


che  sotto  si  dice.  La  coni,  è : di  (verbo), 
chi  fiele?  altri  testi  hanno:  di,  chi  te' 
tu?  altri  finalmente  : di  chi  tei  tu? 

40-48.  O quanta  e quale  ec.  Oh  di 
quanta  più  luce  e di  quale  vidi  io  lei 
far  (per  farti)  piue,  cioè  farsi  mag- 
gioro, accrescersi  per  la  nuova  letizia, 
clic  per  le  mio  parole  s’accrcbbc  alle  al- 
legrezze suo!  Il  quanta  riguarda  l’esten- 
sione, il  quale,  la  qualità,  la  natura.  La 
lez.  0 quanta  è della  Nidob.  Gli  altri 
testi  : E quanta. 

49.  Cosi  fatta,  divenuta  cosi  più 
luminosa.  — il  mondo  m’ ebbe  ec.: 
breve  fn  il  mio  soggiorno  sulla  terra. 
Ad  intelligenza  di  quel  ebe  segue  strin- 
gerò in  poche  parole  la  storia  di  costui 
cho  parla.  Egli  è Carlo  Martello,  il 
maggiore  de’ tigli  di  Carlo  II  detto  il 
Ciotto  o lo  Zoppo,  c di  Maria  d’Un- 
gheria figlia  di  Stefano  V e sorella  di 
Ladislao  IV  ro  d’Ungheria.  Merto  La- 
dislao nel  <290,  Carlo  Martello  per  di- 
ritto materno  si  trovò  legittimo  erede 
della  corona  d’Ungheria;  sebbene  qne- 
gli  clic  veramente  regnò  fti  il  suo  emulo 
Andrea  III  che  mori  nel  4 304 . Carlo 
Martello  mori  nel  4295  d’anni  venti- 
tré, vivente  tuttora  il  padre  di  lui  ; ma 
nel  1291  area  sposata  Clemenza  figlia 
di  Rodolfo  di  Tl.'b.burgo  imperator 
d’Alomagnn,  da  cui  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Curio  Roberto,  e per  contrazione 
Caroberto,  che  fu  riconosciuto  ed  eletto 
re  d’Unghcri»  nel  1508.  Carlo  II  di 
Napoli  mori  nel  1509,  e avendo  cre- 
duto Caroberto  figlio  del  suo  primoge- 
nito abbastanza  provvisto,  fece  erede 


de’  suoi  Stati  il  suo  terzogenito  Roberto 
duca  di  Calabria,  poiché  il  secondoge- 
nito Luigi,  che  poi  fu  santo,  era  vescovo 
di  Tolosa.  Caroberto  non  s’acquetò  di 
questo  arbitrio  del  nonno  suo,  e pretese 
la  successione  negli  Stati  di  Napoli  e 
Provenza,  come  figlio  del  primogenito 
di  Carlo  II.  Ma  rimessa  la  cosa  al  giu- 
dizio del  papa  Clemente  V,  questi  sen- 
tenziò in  far  ore  di  Roberto.  Dante  avea 
conosciuto  di  persona  Carlo  Martello, 
ed  avealo  avuto  por  sue  buone  qualità 
molto  caro. 

50-51 . se  più  fotte  italo  ec.  Inten- 
di: se  il  tempo  del  viver  mio  fosse  stato 
più  lungo,  non  sarebbe  per  accadere 
nel  mondo  quel  male  che  accadrà  per 
colpa  di  Roberto.  Danto  fa  qui  profe- 
tizzare i mali  delle  guerre  cagionate  da 
Roberto  per  opporsi  all’ingrandimento 
di  Arrigo  VII. 

52-54.  La  mia  letizio. Costr.  eint.: 
il  lume  della  mia  beatitudine , Che  mi 
raggia  d'intorno,  e mi  natconde  ec., 
mi  liencelato  a te. — Quasi  animalec.: 
come  baco  da  seta  chiuso  nel  suo  bozzolo. 

55-57.  rissai  m' amasti  ec.  Carlo 
Martello  vonno  giovinetto  a Firenze,  ed 
ivi  strinse  amicizia  con  Dante. — ed  ave- 
sti ben  onde:  e ne  avesti  motivo,  per- 
chè te  pure  amai,  c te  ne  detti  alcuna 
piccola  prosa;  ma  se  fossi  più  vissuto, 
te  l’avrei  dimostrato  ben  altrimenti. 
Chiama  con  bella  metafora  fronde  dol- 
l’ amicizia  i piccoli  e usuali  favori; 
frutti  i doni  generosi  e i sollievi  che 
opportunamente  si  porgono  alla  parte 
che  è in  bisogno. 
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Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Rodano,  poioh’è  misto  con  Sorga, 

Per  suo  signore  a tempo  m’ aspettava;  60 

E quel  corno  di  Ausonia,  che  s’ imborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  o di  Crotona, 

Da  ove  Tronto  e Verde  in  mare  sgorga. 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga  65 

Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona: 

E la  bella  Trinacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  o Peloro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo,  70 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora,  * 

Nati  per  me  di  Carlo  e di  Ridolfo; 

So  mala  signoria,  che  sempre  accora 


58-GO  Quella  finis  tra  riva  ec.  : 
la  Provenza  , elle  dai  fiumi  Rodano  e 
Sorga  misti  insieme  è bagnata  nella  si. 
nistra  sponda  , mi  aspettava  per  suo 
siguore  a tempo,  cioè  , alla  morte  del 
padre  mio. 

61-62.  E quel  corno  ec.  E pur  anco 
m’aspettava  quell'estrema  parte  d’Au- 
souia,  ossia  d’Italia  (chiamata  anche 
con  questo  nome),  che  t' imborgo,  che 
ha  in  sé  i borghi,  le  città,  di  Rari  nella 
Puglia,  di  Gaeta  nella  Terra  di  Lavoro, 
di  Crotona  o sia  Crotone  nella  Calabria. 
Invece  di  Crotona  vorrebbo  il  Viviani 
legger  con  alcuni  Codici  da  lui  veduti 
Catana,  che  c un  borgo  vicino  a Reggio 
di  Calabria  ; che  segnerebbe,  dice  egli, 
la  punta  del  corno  sull’estremità  meri- 
dionale d’Italia,  mentre  la  linea  del 
Tronto  c del  Verde  ne  segnerebbe  il  sct- 
tontrione  con  Rari  sull’Adriatico  c Gaeta 
sul  Mediterraneo.  Ma  io  penso  debba 
ritenersi  Crotona,  come  città  di  più 
chiaro  nome,  e messa  ad  indicare  la 
Magna  Grecia  che  è sul  mare  Ionio,  o 
che  costituisce  una  delle  belle  provincia 
dal  Regno  di  Napoli  che  qui  si  vuol 
circoscrivere. 

03.  Da  ove,  cominciando  da  quel 
punto  in  cui  il  Tronto  ec.  11  Tronto  è 
un  fiume  del  Regno  di  Napoli  chesbocca 
nell’Adriatico,  e il  Verde  altro  fiume, 
dcUo  anche  Liri,  il  quale  sbocca  nel  Me- 
diterraneo. 


04-66.  Fulgeami  già  in  fronte  la 
corona  ec.  Carlo  Martello,  vivente  suo 
padre,  fu  coronato  re  d’Ungheria,  per 
la  quale  passa  il  Danubio,  sceso  dalla 
Germania. 

67-09.  Trinacria  fu  chiamata  dai 
Greci  la  Sicilia  pei  tre  promonlorj  Pa- 
chino, Peloro  e Lilibeo,  situati  in  essa 
per  modo  che  le  danno  forma  di  trian- 
golo. — che  caliga  ec.:  che  si  ricopre  di 
caligine,  di  fumo,  sopra  il  golfo  di  Ca- 
tania, che  dall’Euro  più  che  da  altro 
vento  è agitato. 

70.  Non  per  Tifeo:  non  perchè  ivi 
sia  sepolto,  come  dice  la  favola,  il  gi- 
gante Tifeo  che  spiri  fiamme  e fumo,  ma 
per  le  miniere  di  zolfo  ebe  alimentano 
il  fuoco. 

71-72.  Atleti  avrebbe  ec.:  cioè,  la 
Sicilia  non  si  sarebbe  ribellata  alla  no- 
stra casa,  dandosi  a Pietro  re  di  Arago- 
na, ma  avrebbe  aspettati  come  suoi  le- 
gittimi rei  discendenti  di  Carlo  Primo 
mio  avolo,  nati  di  lui  per  mio  mezzo,  e 
di  Ridolfo  d’Habsburg  impenni  ore,  me- 
diante la  figliuola  di  lui  Clemenza,  mia 
consorte.  \ uol  forse  con  ciò  Carlo  Mar- 
tello significare  il  maggiore  splendore 
della  sua  discendenza  sopra  quella  del 
fratel  suo  Roberto,  per  avere  in  sè  mi- 
sto il  sangue  imperiale. 

73.  Se  mala  signoria,  se  il  go- 
verno oppressivo  c tirannico,  che  sem- 
pre accora,  che  sempre  contrista,  e 
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Li  popoli  suggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a gridar:  Mora,  mora.  75 

E se  mio  frate  questo  antivedesse, 

L’  avara  povertà  di  Catalogna 

Già  fuggiria,  perchè  non  gli  offendesse; 

Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui,  o per  altrui,  si  eh’  a sua  barca  SO 

Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch’  io  credo  che  1’  alta  letizia  Sa 

Che  il  tuo  parlar  m’ infonde,  signor  mio, 

Ov’ogni  ben  si  termina  e s’  inizia, 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg’  io, 

Grata  m’  è più;  e anche  questo  ho  caro. 

Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio.  90 

Falto  m’  hai  lieto,  e cosi  mi  fa  chiaro, 


muove  all’ira,  ec.  — Dolore,  ira,  ven- 
detta, è naturai  successione. 

75.  a gridar:  Mora,  mora.  Cosi 
fu  gridato  nel  1282,  50  marzo,  por  tutta 
la  Sicilia  in  quella  uccisione  de’  Fran- 
cesi che  fu  chiamata  il  Vespro  Sici- 
liano. 

76-78.  E te  mio  frate  ec.  Quan- 
do Roberto  fu  ostaggio  in  Catalogno  pel 
re  suo  padre,  si  fece  familiari  molti  di 
quei  signori  pieni  di  fasto  e di  fame, 
che  poi  condotti  seco  in  Italia,  inalzò  ai 
primi  uffizj,  nei  quali,  come  ognun  può 
credere,  fecero  una  pancia  proprio  da 
fattori . 1 popoli  stridevano  sotto  il  crudo 
dente;  ma  quando  mai  le  grida  dei  po- 
poli han  tolto  l’appetito  a chi  li  divora? 
Dice  dunque  lo  spirito,  cho  se  Roberto 
suo  fratello  antivedesse  il  pericolo  che  a 
un  principe  sovrasta  dall’  avere  intorno 
a sé  dei  ministri  avari  e indiscreti,  che 
spesso  anche  innocente  lo  cancan  d’odio, 
e si  specchiasse  nella  rivolta  siciliana, 
già  fin  d’ora,  prima  pur  di  giungere  al 
trono,  fuggirebbe  da  quei  Catalani  po- 
veri e avari.  L' avara  povertà  di  Ca- 
talogna Già  fuggiria,  allineile  non 
gli  avesse  a nuocere,  perchè  non  gli 
offendette.  Alcuni  cementatori  pren- 
dono gli  per  accusativo,  e lo  riferiscono 
ai  popoli  tuggetli.  Non  mi  par  bene. 


79-81 . Che  veramente  provveder 
bitogna  ec.  A che  veramente  è neces- 
sario che  o per  lui  stesso  o per  altri 
si  provveda  , affinché  alla  sua  barca  , 
già  troppo  carica , non  si  aggiunga 
altro  carico:  cioè,  che  a’ suoi  pro- 
prj  difetti  per  cui  diverrà  odioso,  non 
s’  aggiunga  anche  1’  avarizia  de’  suoi 
ministri. 

82-84.  La  tua  natura  ec.  La  sua 
natura  (l’indole  di  Roberto)  che  di  lar- 
ga, cioè  di  liberale  (da  Carlo  II,  ebe 
era  uomo  splendido),  discese  parca,  ri- 
stretta e misera,  avrebbe  mestieri  di 
tal  milizia,  di  tali  ministri,  che  avari 
non  fossero. 

85-90.  Perocch’io  credo  ec.  È Dante 
che  di  qui  comincia  a parlare  all’anima 
di  Carlo  Martello.  Costr.  e ini.:  poiché, 
o signor  mio,  io  credo  che  qui,  dovo 
ogni  ben  si  termina  e s’inizia  (dov’è  il 
principio  o il  fine  d’ogni  bene),  si  veg- 
gia da  te,  come  la  veggio  e sento  io, 
l'alta  letizia  che  il  tuo  parlare  m’in- 
fonde, questa  letizia  mi  è più  grata; 
e questo  ancora  mi  fa  piacere,  che 
tu  vedi  in  Dio  la  verità  di  ciò  che  ti 
dico. 

91-93.  Fatto  m’hai  ec.:  cioè,  nel 
modo  stesso  che  m’ hai  fatto  lieto,  fammi 
anche  istruito  (poiché  colle  tue  parole 
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Poiché,  parlando,  a dubitar  m’  hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a lui:  ed  egli  a me:  S’ io  posso 

Mostrarti  un  vero,  a quel  che  tu  dimandi  95 

Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Volge  e contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 

E non  pur  le  nature  provvedute  100 

Son  nella  mente  eh’  è da  sé  perfetta, 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè  quantunque  questo  arco  saetta, 

Disposto  cade  a provveduto  fine, 

Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta.  105 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammine 
Producerebbe  si  li  suoi  effetti. 

Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine; 

E ciò  esser  non  può,  se  gl’  intelletti 

Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi,  ito 
E manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuo’  tu  che  questo  ver  piò  ti  s’ imbianchi? 

Ed  io:  Non  già,  perchè  impossibil  veggio 


m’bai  indotto  a dubitare),  Come  uscir 
può  di  dolce  seme  amaro:  come  possa 
da  buon  padre  uscir  cattivo  figlio,  e net 
caso  nostro,  da  un  liberale  nn  avaro. 

94-96.  S' io  posso  mostrarli  un 
vero,  se  mi  riesce  di  farti  capare  di 
una  verità  fondamentale,  Terrai  il  viso 
a quel  che  tu  dimandi,  come  ora  tieni 
il  dosso,  cioè,  la  domandata  cosa  che  ti 
rimane  all’oscuro,  che  non  comprendi, 
ti  si  farà  chiara  e manifesta. 

97-99.  Lo  Ben  ec.  Iddio  che  tutto 
il  cielo  che  tu  scandi,  cioè,  sali,  Volge 
e contenta  (dice  contenta,  perchè  rende 
contento  il  desiderio  delle  intelligenze 
motrici,  clic  è di  avvicinarsi  al  cielo  em- 
pireo) , fa  che  la  virtute,  l’ attività  d’esso 
cielo,  tenga  le  veci  della  sua  provviden- 
za in  queste  sfere  celesti,  che  mandano 
i loro  influssi  sulle  cose  terrene. 

400-102.  E non  pur  le  natu- 
re ec.  E per  la  predetta  attività  nella 
mente  che  è da  sè  perfetta  (cioè,  uella 
mente  divina)  non  solo  sono  provve- 
dute le  nature  delle  cose  terrestri;  ma 
insieme  con  esse  nature  la  salute  loro, 


cioè,  la  loro  stabilità  o durevolezza. 

1 03-1 05.  Perchè  quantunque  que- 
sto arco  saetta  ec.:  perlochè  tutte  quelle 
cose  che  questo  arco  saetta,  cioè,  sopra 
le  quali  questa  attività  influisce,  vengo- 
no dal  cielo  disposte  a certo  provveduto 
fine , siccome  la  freccia  è diretta  al  suo 
scopo. — cocca:  è propriamente  la  tac- 
ca della  freccia  nella  quale  entra  la  cor- 
da dell’arco;  ma  qui  è presa  metafori- 
camente per  la  freccia  siessa. 

106.  Se  ciò  non  fosse,  che  ogni  ce- 
leste influsso  scendesse  a provveduto 
fine 

108.  Che  non  sarebber  arti,  elle 
non  sarebbero  edificazioni , (arti,  pro- 
dotti d’arte). 

110.  non  son  manchi,  non  sono  di 
mancante  attività. 

111.  E manco  il  primo  ec.;  e man- 
cante della  conveniente  attività  Iddio, 
che  non  abbia  potuto  perfezionare  l’at- 
tività  delle  sue  creature;  il  che  non  può 
essere. 

112.  ti  s’ imbianchi,  ti  si  schia- 
risca. 
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Che  la  natura,  in  quel  eh’  è uopo,  stanchi. 

Ond’  egli  ancora:  Or  di,  sarebbe  il  peggio  -115 

Per  L’  uomo  in  terra  se  non  fosse  rive? 

Sì,  rispos’  io,  e qui  ragion  non  cheggio. 

E può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  uffici? 

No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  120 

Si  venne  deducendo  insino  a quici; 

Poscia  conchiuse:  dunque  esser  diverso 
Convien  de’  vostri  effetti  le  radici  : 

Perchè  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 

Altro  Melchisedech , ed  altro  quello  125 

Che,  volando  per  1’  aere,  il  figlio  perso. 

La  circular  natura,  eh’  è suggello 
Alla  cera  mortai , fa  ben  su’  arte, 

Ma  non  distingue  4’  un  dall’  altro  ostello. 

Quinci  addivien  eh’  Esaù  si  diparte  150 

Per  seme  da  Iacob,  e vien  Quirino 


114.  in  quel  eh’ è uopo , itanchi, 
cioè,  venga  meno  nelle  cose  necessarie. 

116-117.  te  non  fotte  cioè,  se  non 
fosse  cittadino, congiunto  agli  altri  uomi- 
ni con  social  legge. — Si,  rispoti  io  ec.: 
si , io  risposi  : sarebbe  peggio  *’  egli  non 
fosse  cittadino  ; e chiara  ne  conosco  la 
ragione  senza  bisogno  di  domandartene. 

118-120.  E può  egli  et  ter  et.  E 
pai  essere  nel  mondo  vera  cittadinanza 
(sono  parole  dì  Carlo) , se  ciascuno  del- 
la civil  compagnia  non  impiega  la  vita 
diversamente  per  diversi  ufiicj  , eserci- 
tando diverse  opere  ed  arti  necessarie 
all’ordine  universale  e al  privato  e pub- 
blico benessere  ? No,  se  il  maestro  vo- 
stro, cioè,  se  Aristotele,  ec. 

121 . Si  tenne  deducendo  ec.,  cosi 
venne  argomentando,  o procedendo  di 
proposizione  in  proposizione  Uno  a que- 
sto punto. 

122-125.  Dunque  ec.  Su  conviene 
che  diversi sieuoi  vostri  ufiicj  nel  mondo, 
conseguita  che  ditene  stenti  le  radici 
de' votivi  effelli,  cioè,  le  indoli  vostre, 
le  vostre  incliuazioni , per  le  quali  di- 
versi effetti  si  possono  generare.  Ed 
ecco  in  breve  il  ragionamento  di  Carlo 
Martello  in  risposta  al  dubbio  del  Poe- 
ta , verso  93.  Iddio  nella  sua  prov- 
videnza La  disposto  ebo  i cieli  influisca- 


no diverse  virtù  sulla  terra  per  il  ben 
essere  di  quella.  Avendo  egli  fatto 
l’uomo  sociale,  e la  societè  non  poten- 
do sassistere  senza  un  ripartimeuto  di 
professioni  c di  ufiicj  , bisognò  provve- 
dere che  gli  nomini  nascesscr  diversi 
d’ indole,  di  tendenze,  di  capacitò.  Die- 
de dunque  alle  stelle  virtù  d’ influire 
diversamente  sa  i diversi  individui,  sen- 
za alcuna  dipendenza  dalla  condizione  e 
dalla  natura  del  generante,  11  rimanente 
è pieno  nel  testo. 

124-128.  Perché  ec.:  per  la  qnal 
cosa  un  nasce  Solone,  cioè , ano  nasce 
adatto,  come  Solone,  o ordinare  nn  codi- 
ce di  leggi  convenienti  ad  un  popolo,  ed 
altro  Serie,  ed  altro  acconcio,  come 
Serse,  a reggere  un  impero:  — Altro 
Melchitedech,  cioè,  altro  come  Melchise- 
dech, atto  ad  esercitare  il  sacerdozio  : — - 
ed  altro  quello  ec. , ed  altri  eccellente 
nelle  arti  meccaniche , come  Dedalo. 

127-152.  La  circular  naturate ■ La 
virtù  attiva  de’  cieli  circolanti,  la  quale, 
corno  fa  il  suggello  nella  cera,  imprime 
nei  corpi  mortali  le  indoli  diverse , fa 
Parte  sua,  1’ufticio  suo,  ma  non  differen- 
zia l'un  dall'auro  ostello,  una  casa  dal- 
l’altra,  e non  dà  sempre  indole  regia  ai 
figlinoli  dei  re,  o ingegno  a quelli  de' sa- 
pienti. Quindi  avviene  che  Esaù  nasce 
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Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino 

Sirnil  farebbe  sempre  a’  generanti, 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino.  tó5 

Or  quel  eh’  t’ era  dietro  t’  è davanti  ; 

Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 

Un  corollario  voglio  che  t’ ammanti. 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova 

Discorde  a sè,  com’  ogni  altra  semente  440 

Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 

E se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 

Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione  145 

Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada, 

E fate  re  di  tal  eh’  è da  sermone  ; 

Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 

discorde  dalla  natura  dell’animo,  oc. 

444.  Fuor  di  tu  a retjion,  fiiora 
del  dima  conveniente.  — prova,  riu- 
scita. 

443.  Al  fondamento  che  natura 
pone.  Cioè,  all’indole  spirata  dalla  vir- 
tù dei  cieli 

444.  Seguendo  lui,  atrio  buona 
la  gente.  Se  nella  pubblica  ammini- 
strazione, si  civile  che  ecclesiastica , si 
studiasse  bene  l’indole  e la  naturale  at- 
titudine degli  uomioi,  per  collocare 
ognuno  al  suo  posto,  sarebbe  molto  mi- 
nore il  numero  dei  ridicoli  e dei  balor- 
di , e non  sarebbe  si  mal  servita  la  so- 
cietà. 

447.  E fate  re  di  tal  ec.  È questo 
un  morso  al  re  llobei lo,  che  meglio  elio 
re  sarebbe  stato  un  Frate  da  predica. 
Petrarca  giudicò  diversamente  ui  lui  ; il 
che  non  solo  pi  ova  la  diversità  somma 
dell’  indole  e del  carattere  dei  due  poe- 
ti, aia  è pur  anco  argomento  che  in  pò- 
chi  anni  erau  variati  d’assai  i tempi  e 
i pensieri  degli  uomini. 

448.  la  traccia  votila,  il  vostro 
cammino,  i vostri  passi. 


d’ indole  tanto  diversa  da  quella  di  Gia- 
cobbe: e Romolo  guerriero  nasce  da 
un  uomo  si  vile,  che  si  rende,  si  dà  a 
Marte , come  dio  della  guerra,  e autor 
dell’  influsso,  la  gloria  di  essergli  stato 
padre. 

433-435.  Natura  generata  ec.  I 
figli  seguitcrebber  sempre  la  natura  dei 
geuitori,  se  l’influsso  celeste  non  pre- 
valesse. 

456.  Or  quel  che  l’era  dietro,  ec.: 
cioù , ora  tu  vedi  ciliare , quel  che  pri- 
ma non  vedevi.  Ed  è modo  somigliante 
a quel  che  abbiamo  veduto  io  questo 
medesimo  Cauto,  v.  76  : Terrai  Ù vito 
come  tieni  il  dosso. 

457.  Ui  te  mi  giova,  mi  compiac- 
cio di  te,  dei  vederti  sodisfatto. 

458.  Un  corollario  ec.  Voglio  che 
una  giunta  li  fluisce  di  vestir  la  men- 
ta; ossia,  voglio  che  il  tuo  intelletto 
resti  pienamente  schiarite  per  quel  che 
ti  aggiungerò. 

433-140.  Sempre  natura,  te  for- 
tuna trova  ee.  Se  l’ indole  si  trovi  in 
una  condizione  di  cose  che  non  le  con- 
venga; se  l'ufficio  o la  professione  sia 


Digitized  by  Google 


655 


DEL  PARADISO 


CATTO  TOA'O. 


Nello  nesso  cielo  di  Venere  tifa  incontro  a Dante  Canina,  la  sorella  di  E nel  in  da  Roma- 
no, che  gli  predice  imminenti  sventure  sulla  Marca  Trivigiana  e su  i padovani , e V infamia  d‘  un 
vescovo  traditore.  Poi  gli  si  manifesta  Foiehetto  di  Marsiglia,  acceso  d'amore  quanP  altri  mai,  da 
cui  gli  è mostrata  la  beata  luce  di  Raab  di  Gerico , perchè  favori  losuè  al  conquisto  di  quella  sa- 
cra terra , a cui  la  Romana  Corte  da  mondane  cure  distratta  più  non  pensa. 


Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 

M’  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl’  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  disse:  Taci,  e lascia  volger  gli  anni: 

Sì  eh’  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto  5 

Giusto  verrà  dirietro  a’  vostri  danni. 

E già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s’ era  al  Sol  che  la  riempie, 

Come  a quel  ben  eh’  ad  ogni  cosa  è tanto. 

Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie,  ■IO 

Che  da  si  fatto  ben  torcete  i cuori, 

Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  ! 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
Ver  me  si  fece,  e il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori.  a 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh’  eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 


4 . Dappoiché  Carlo  tuo,  bella  Cle- 
menza. Dante  volge  il  parlare  a Cle- 
menza , figlinola  Hi  Carlo  Martello  c 
moglie  Hi  Lodovico  X re  Hi  Francia,  la 
quale  era  aucora  viva  quando  il  Poeta 
scrivea  questi  versi. 

2- 3.  Sl’ebbe  chiarito.  Iot.  Hel  dub- 
bio, come  possa  da  buon  seme  uscir  (rut- 
to amaro.  — gl'inganni  ec. , le  frodi 
per  le  quali  la  temenza,  la  discendenza 
di  Carlo  Martello  (Vedi  la  nota  49  del 
Canto  prec.),  doveva  essere  privata  del 
regno  di  Napoli  e Sicilia. 

3- 6.  Si  ch’io  ec.:  ond’ io,  dovendo 
ubbidire  al  comando  fattomi  di  tacere, 
non  posso  dire  se  non  ebe , in  segnilo 
dei  danni  a voi  recati,  verrà  giusto  ca- 
stigo a far  piangere  i vostri  offensori. 
Dico  vostri,  porche  anche  Clemenza 
veniva  offesa  da  quella  usurpazione. 

7.  la  vita  ec.,  l’anima  di  Carlo. 
Varj  Codici  invece  di  otta  hanno  villa. 

8.  al  Sol  ec.  : a Dio,  che  la  riem- 
pie. che  la  riempie  di  beatitudine. 


9.  Come  a quel  ben  ec.  : essendo 
egli  quel  bene  che  ad  ogni  cosa  è tanto 
quanto  basta;  cioè,  che  ogni  ente  con- 
tenta , a quello  proporzionando*!. 

10.  Ahi,  anime  ingannate,  fatue 
ed  empie.  Cosi  leggo  la  Nid.  La  Com. 
è:  Ahi,  anime  ingannate,  e fatture 
empie,  cioè  creature  empie  verso  il 
vostro  creatore. — fatue,  vane,  stolte. 

12.  le  coltre  tempie,  i vostri  pen- 
sieri. 

-M-15.  e il  tuo  voler  piacermi,  la 
sua  volontà  di  compiacermi,  Significa- 
va nel  chiarir  di  fuori , significava  di 
fuori , faceva  esteriormente  apparire , 
nel  maggior  chiarore  che  tramandava. 

17 .'come  pria:  come  quando  chiesi 
a Beatrice  la  permissione  di  parlare  a 
Carlo  Martello,  e in  altri  simili  casi. 
Vedi  il  Canto  Vili,  verso  40  c segg. 

48.  certificato  fermi:  mi  fecero 
certo  di  caro,  di  molto  a mo  gradito, 
assenso  ; cioè,  ch’ell'acconsentiva  al  mio 
desio. 
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Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 

Beato  spirto,  dissi,  e fammi  pruova  20 

Ch’  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh’  io  penso. 

Onde  la  luce  che  m’ era  ancor  nuova, 

* Del  suo  profondo,  ond’  ella  pria  cantava, 

Seguette,  come  a cui  di  ben  far  giova: 

In  quella  parte  della  terra  prava  25 

Italica,  che  siede  intra  Rialto 
E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e non  surge  molt’  alto , 

Là  onde  scese  già  una  facella, 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto.  30 

D’una  radice  nacqui  e io  ed  ella; 

Cunizza  fui  chiamala,  e qui  refulgo, 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d’ està  stella. 

Ma  lietamente  a me  medesma  indulgo 

4 9.  metti  al  mio  voler...  compenso,  dre , essendo  vicina  al  parto,  sognò  di 
dà  soddisfazione  al  mio  desio.  partorire  una  fiaccola  accesa.  Ma  anche 

20-21.  e fammi  pruina  ec.:  ecer-  senza  ciò,  ben  si  conviene  il  nomo  di 
tificami  coll'esperienza  Ch'io  posta,  in-  facella  a Ezzelino,  per  la  sua  natura 
tendi  per  mezzo  di  Dio,  in  le  rifletter,  crudele,  e le  stragi  e gl’  incendj  con  che 
quasi  raggio  per  ispecchio , quel  eh'  io  spaventò  ed  afflisse  lo  contrada,  il  tcr- 
pento  : cioè,  provami  che  il  mio  deside-  ritorio  di  Padova.  Il  diminutivo  faeella 
rio,  in  Dio  dipinto,  si  riflette  in  te.  accenna  forse  alla  piccolezza  del  domi- 
22-24 . Onde  la  lueeee.:  onde  l’ani-  nio  di  questo  tiranno, 
ma  che  io  non  conosceva  ancora  per  no-  50.  grande  allatto.  Un  grande  al- 
me, Del  tuo  profondo,  dal  centro  i alto  legge  il  Cud.  Caet.  eilGIenb,,  e 

della  stella  di  Venere,  in  cui  prima  cogli  con  più  efficacia, 
altri  spiriti  cantava,  Seguette,  cioè,  ag-  51 . D' una  radice  ee.  : dal  medesi- 
giunse,  continuò,  ai  mio  parlare  il  suo,  sui  padre,  che  fu  Ezzelino  li,  appellato 
come  persona  a cui  giova  ben  fare,  o il  Monaco.  Costei  che  qui  favella  è Ca- 
che si  compiace  di  essere  altrui  cortese,  nizza,  sorella  di  Ezzeliuo  IH.— ed  ella, 
25-27.  in  quella  parte  ec.  Si  de-  cioè,  la  detta  facella. 
scrive  il  territorio  che  è tra  i confini  del-  32-53.  e qui  refulgo  ec.:  e qui  ri- 
la Marca Trivigiana,  ove  scorre  la  Piave,  splendo,  non  sono  salita  più  in  alto  ; go- 
dei Padovano  , ove  scorre  la  Brenta  , e rocche  l’influsso  di  questa  stella  di  Ve- 
del Ducato  di  Venezia ,signifieato  col  no-  nere  mi  vinse,  facendomi  dedita  agli 
me  della  principale  isola  di  Rialto,  alla  amorosi  piaceri, 
quale  anticamente  si  ristringeva  la  città  34-30.  Sia  lietamente  ec.  Ma  lieta 
di  Venezia.  11  Poeta  chiama  prato  l’ita-  mi  perdono  la  passata  vita  amorosa,  ca- 
lice terra,  o sia  l’Italia,  perchè  era  di-  gione  di  questa  mia  minor  gloria,  nè 
sordinata  e piena  di  tiranni.  punto  mi  affligge,  nè  per  rimorso,  nè 

28.  un  colle:  il  colle  ove  sorge  il  per  desiderio  di  più  alto  grado  di  beati- 

castello  di  Romano.  tudine;  il  che  forse  parria,  potrebbe 

29.  Là  onde  ec.  Dal  quale  scese  a parere,  forte,  duro,  difficile  a intendere 

sterminio  di  quella  regione  una  fiaccola  al  volgo  dei  mortali,  tra’qnali  Io  cose 

devastatrice , cioè  il  tiranno  Ezzelino  III  vanno  altrimenti.  Da  queste  parole  mes- 

della  famiglia  di  Onara,  conti  di  Bassa-  se  in  bocca  a Cunizza  si  rileva,  che  il 
no.  Pietro  di  Dante  dice  che  il  Poeta  Poeta  dubitava  forte  di  non  offendere 
cbiama  Ezzelino  facella  perchè  sua  ma*  la  pubblica  opioione  ponendo  tra’  beati 
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La  cagion  di  mia  sorte,  e non  mi  noia,  55 

Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  luculenta  e cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  più  m’ è propinqua, 

Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia, 

Questo  centesim’  anno  ancor  s’ incinqua.  40 

Vedi  se  far  si  dè’  1’  uomo  eccellente, 

Si  eh’ altra  vita  la  prima  relinqual 
E ciò  non  pensa  la  turba  presente, 

Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude, 

Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente.  45 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 

Cangerà  l’ acqua  che  Vicenza  bagna, 

Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

E dove  Sile  e Cagnan  s’ accompagna, 

Tal  signoreggia  c va  con  la  test’  alta,  50 

Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

nna  ilonna  di  cni  troppo  più  ebo  la  p«-  nostri  quam  maxume  longam  e [fi- 
nitenzo  eran  note  le  amorose  avventure  cere. 

c eoa  Sordel lo  e con  molti  altri.  E forse  43-45.  la  turba  presente^  Che 
se  no  sarebbe  astenuto,  se  troppo  op-  Tagliamento  ee.  La  presente  genera* 

por luna  a predire  i danni  dei  Guelfi  zinne  che  abita  tra  if  Tagliamento  o 
non  fossegli  sembrata  la  sorella  d’  Ez-  l’Adige,  fiumi  che  nel  4300  erano  i ter- 

zelino  da  Romano,  il  più  tremendo  ne-  mini  della  Marca  Trivigialla.—*  baltu- 

litico  del  loro  partito,  e il  cui  spirito  ta , afflitta  da  calamità, 

pan  e trasfuso  negli  Scaligeri.  46-48.  Ma  tosto  fia ec. Ma  presto  ac- 

37-*>8  Di  questa  ee.  Di  quest’anima  cadrà  clic  Padova,  cioè  i Padovani,  per 
a me  vicina,  che  è una  splendida  e pre-  essere  crudi  al  dovere , cioè  ostinati 
zi  osa  gioia  di  questo  cielo.  — chiara  contro  la  giustizia,  cangeranno  in  rosse, 

gioia  logge  la  Crusca  con  altri  : ma  sta  faranno  sanguigne  le  acque  della  palu* 

meglio  cara  ; perciocché  chiara  è debo-  de  che  fa  il  Racchiglione  presso  Vìceuia. 
le  aggiunto  dopo  luculenta . Tre  volte  furono  i Padovani  sconfitti  a 

oD-4  0.  e,  pria  che  muoia, ec  : e,  prk  Vicenza  dai  Ghibellini:  la  prima  volta 

ma  elicsi  perda  la  fuma  di  qnest’anima,  il  nel  4314  , la  seconda  nel  4314  , in  cui 

presente  anno  4390,  che  è il  centesimo  fu  fatto  prigione  Iacopo  da  Carrara,  o 
ed  ultimo  del  secolo  decimo  terzo,  e* in-  la  terza,  e con  più  sangue,  nel  434  8 se* 
cinquerà,  si  quintuplicherà,  cioè  pus-  condo  il  Villanie  il  Corio,  quando  era  Ga- 
seranno ancora  altri  cinque  simili  con-  pitano  della  lega  ghibellina  Can  Grande, 
tesimi  anni,  o cinque  secoli.  Ma  ciò  49-54.  E dote  Site  ec.  E a Trevi- 
vuol  intendersi  d*  una  lunghissima  du-  gì, dove  si  congiungono  insieme  i due  fiu- 

rata,  preso  un  numero  determinato  per  mi  Sile  e Cagliano , Tal  (cioè  Riccardo 

un  indeterminato.  da  Camino)  signoreggia  e va  superbo 

42.  Si  cK  altra  vita  la  prima  re-  mentre  già  si  compouo  la  rete  per  pi- 

linqua.  Così  che  la  prima  vita  di  breve  gliarlo , cioè  si  congiura  per  ucciderlo, 

durata , ne  relinqua , ne  lasci , o per  Riccardo  fu  di  fatti  ucciso  da  alcuni  si- 

opcre  d’ ingegno  o per  egregi  fatti,  altra  carj  mentre  di  nulla  sospettando  si  sta- 

non  peritura  nella  memoria  de’aecoli.  va  a giuocare,  e chi  dice  ad  instigazio- 

E Sallustio  fessamente  : Quo  mihi  ne  d’Altinicro  de’Calzuni  trivigiano,  chi 

rectius  v idetur...  quoniam  vita  ipsa  di  M.  Cane  della  Scala.  11  caso  si  credo 

Su a fruimur  brevi 3 est , memoriam  del  4312. 
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Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 

Dell’empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
Si,  che  per  simil  non  s’entrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia  55 

Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 

E stanco  chi  ’l  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

Che  donerà  questo  prete  cortese, 

Per  mostrarsi  di  parte;  e cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese.  00 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  troni, 

Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante 
Si  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

Qui  si  tacette,  e fecemi  sembiante 

Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota  65 

In  che  si  mise  com’  era  davante. 

L' altra  letizia,  che  in’  era  già  nota, 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 

52.  Piangerà  Feltro  ec.  Essendo 
rifuggiti  in  Feltro  molti  Ferraresi,  tra 
gli  altri  eerti  gentiluomini  della  Fon- 
tana , per  salvarsi  dallo  sdegno  del 
papa,  col  quale  erano  in  guerra  , furo- 
no dal  vescovo  Gorra  di  Lussia , allora 
tetnporal  signore  della  detta  città , con 
false  cortesie  ricevuti,  iodi  fatti  prigio- 
ni e consegnati  al  governatore  di  Fer- 
rara per  il  re  Roberto,  o per  la  Chiesa, 

Pino  della  Tosa,  che  li  fece  crudelmen- 
te morire.  Dice  ebe  Feltre  piangerà  la 
diffalta,  cioè  la  slealtà,  di  questo  ve- 
scovo, perchè  molti  malie  gravi  turbo- 
lenze furono  in  quella  città  per  la  cac- 
ciata che  poi  avvenne  di  esso , e l’orto 
delle  fazioni.  * 

53-54.  che  tari  sconcia  Si,  ec.  : 
che  aarà  vituperevole  si,  che  per  più 
enorme  delitto  non  entrò  mai  vcrun  al- 
tro prete  nell’ergastolo  della  Malta,  o 
Marta.  Era  quest’ergastolo  in  riva  al 
lago  di  Bolsena , e vi  si  rinserravano  i 
cheriei  rei  di  capitali  delitti. 

53-5 9. Troppo  sarebbe  ec.:  bisogne- 
rebbe troppo  ampio  recipiente  a conte- 
nere tutto  il  sangue  ferrarese  che  sarà 
donale , versato , da  questo  prete  tor- 
tele (int.  l’amara  ironia:  cortese,  li- 
berale, di  sangue  cristiano)  per  mo- 
strarsi di  parte,  cioè  buon  partigiano 
di  parte  guelfa  ; del  papa  e del  ra  di 


Napoli.  — e stanco:  e sarebbe  stanco, 
si  stancherebbe  chi  volesse  ec. 

60  Conformi  peno,  saranno  con- 
formi ai  costumi  de’  Feltrini,  o quali  si 
convengono  ai  Feltrini,  guelfi , e gente 
cattiva  e sanguinaria. 

61-62.  Stt  sono  specchi  ec.  Su  nel 
cielo  di  Saturno  sono  quegli  angeli  ebo 
voi  cristiani  chiamate  Troni;  o come 
spiega,  e forso  meglio,  l’edit.  pad.:  nel- 
l’empireo i giudi/)  di  Dio  dirc'ttanicnte 
s’imprimono  nell’ordine  dei  Treni  (che 
è l'ultimo  della  prima  gerarchia)  e da 
esso  riflessi  vengono  in  nui  beati.— voi 
dicete,  dall’  antico  dicere. 

63.  questi  parlar  ne  paion  buo- 
ni: queste  predizioni  noi  reggiamo 
certe , veridiche. 

64-66.  e fecemi  sembiante  ec.Cmlr.: 
e per  la  rota,  in  che  si  mise  com’  era 
davanti,  fecemi  sembiante  che  fosse  ad 
altro  volta  ; cioè  : coll’  esser  tornala  a 
girare  col  suo  cielo  come  prima , mi 
fece  conoscere  che  più  non  atleudeva 
a me. 

67.  L'altra  letizia  «e.:  cioè,  l’altra 
anima  beata,  ebe  mi  era  già  nota  per 
quello  che  fu  detto  da  Cunrèza , non 
perché  io  ne  sapessi  il  nome.  Questo  è 
Folco  da  Marsiglia,  comesi  vedrà. 

68.  Preclara,  molto  chiara,  molto 
risplendente. 
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Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  percola. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s’  acquista,  70 

Si  come  riso  qui;  ma  giù  s’  abbuia 
L’  ombra  di  fuor,  come  la  mente  è trista. 

Dio  vede  tutto,  e tuo  veder  s’ inluia, 

Diss’  io,  beato  spirto,  si  che  nulla 
Voglia  di  sè  a te  puote  esser  fuia.  75 

Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
v Sempre  col  canto  di  que’  fuochi  pii 

Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 

Perchè  non  soddisface  a’ miei  disii? 

Già  non  attendere’  io  tua  dimanda,  SO 

S’ io  m’ intuassi,  come  tu  t’ immii. 

La  maggior  valle  in  che  1’  acqua  si  spanda, 

Incominciaro  allor  le  sue  parole, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

Tra  discordanti  liti,  contra  il  sole  S5 

Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 


CO.  balascio,  sorta  di  pietra  pre- 
ziosa. 

70-72.  Per  letiziar  ec.  Come  qui  in 
terra  l’uomo  si  fa  ridento  nell’aspetto 
per  letiziare , in  forza  d’  una  interna 
allegrezza  ; così  lassù  in  cielo  per  leti- 
ziare si  acquista, si  aumenta, splendore: 
ma  giù  nell’inferno  le  ombre  de’ dan- 
nati si  fanno  più  oscure  a misura  che 
sono  triste  e dolenti. 

75.  s' inluia,  s’ interna  in  lui. 

74-75.  Si  che  nulla  Voglia  di 
si  ec.  Tutti  i comentatori  che  ho  ve- 
duti , s’imbrogliano  in  questo  verso  75 
per  non  averlo  saputo  leggere.  Chi  vor- 
rebbe cambiare  voglia  iti  tè  in  voglia 
di  me  contro  la  universalità  dei  Codd. 
e delle  stampe  ; chi  vuol  riferire  il  pro- 
nome di  sé  a Dio:  chi  finalmente  in- 
terpreta voglia  di  sé  per  voglia  che 
uno  abbia:  cose  tutte  aliene  dal  buon 
criterio  e dalla  grammatica.  Io  stac- 
cando voglia  dal  pronome  di  tè,  e co- 
struendo : Si  che  nulla  voglia  puote 
esser  fuia  di  ti  a te,  ottengo  un  chiaro 
e giustissimo  senso;  perocché  viene  a 
dire  : nessuna  voglia  o desiderio  può 
involarsi,  o sottrarsi  (esser  fuia,  a fu- 
ra, cioè  ladra,  di  li,  e per  estensione 
di  significato  oscura)  al  tuo  occhio. 

7G,  trastulla,  diletta. 


77.  di  que'  fuochi  pii,  di  que’  Se- 
rafini ardenti  d’amore.  Seraph  signi- 
fica ardente.  Il  canto  e il  girare  dei 
beati  del  terzo  cielo  , come  degli  altri , 
s’inizia  nei  Serafini. 

78.  Che  di  sei  ale  fannoti  cucul- 
ia: cioè,  si  fanno  ampia  veste,  manto, 
di  sei  ali,  secondo  che  li  descrive  il  pro- 
feta Isaia. 

79.  a’  miei  disii  ■ al  desiderio  mio 
di  sapere  chi  tu  sia. 

8f . S' io  m' intuaisi  ec.:  se  io  en- 
trassi in  te  come  tu  entri  in  me. 

82.  La  maggior  valle,  intende 
1’  ampia  valle  o bacino  del  Mediterra- 
neo creduto  anticamente  il  maggiore 
dei  mari  derivati  dall’  Oceano. 

84.  fuor  di  quel  mar  ec.  Cioè,  per 
cui  ti  spanda  l’acqua  che  vien  fuori 
dall’  Oceano , o gran  mare , dal  qualo 
la  terra  è circondata. 

85.  Tra  discordanti  liti:  tra  i liti 
dell’ Kuropa  e quelli  dell’Africa,  di- 
scordanti di  costumi , di  leggi  e di  riti. 
— contra  il  sole,  contro  il  corso  del 
sole,  cioè  da  occidente  in  oriente.  Per- 
ciocché il  Mediterraneo,  dallo  stretto  di 
Gibilterra,  dove  ha  principio , va  a ter- 
minare verso  Palestina. 

8G-87.  Tanto  sen  va  ec.  Tanto  si 
stende  (il  detto  Mediterraneo),  che  quel 
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La  dove  1 orizzonte  pria  far  suole. 

Di  quella  vallo  fu’  io  litorano, 

Tra  Ebro  e Maera,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano.  90 

Ad  un  occaso  quasi  e ad  un  orto 

Buggea  siede  e la  terra,  ond’  io  fui, 

Che  fe  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a cui 

Fu  noto  il  nome  mio,  e questo  cielo  95 

Di  me  s’imprenta,  com’ io  fe’  di  lui; 

Chè  più  non  arse  la  figlia  di  Bolo, 

Noiando  ed  a Sicheo  ed  a Creusa, 

Di  me,  inBn  che  si  convenne  al  pelo; 

Nè  quella'  Bodopea,  che  delusa  tOD 


cerchio  che  da  principio  gli  è orizzonte, 
diventa  poi  suo  meridiano  Questo  intcn- 
desi  secondo  le  erronee  opinioni  dei 
tempi  del  Poeta.  Il  Mediterraneo  ha 
gradi  50  di  estensione  e non  00,  come 
esso  Poeta  suppone:  nel  qual  caso  sa- 
*■  rebbe  vero  che  si  farebbe  meridiano 
dove  prima  si  faceva  orizzonte  , perchè 
tanto  accade  a chi  si  muove  sulla  terra 
per  00  gradi  in  longitudine , cioè  per 
un  quarto  della  circonferenza  di  essa 
terra. 

88.  Di  quella  valle:  cioè, del  detto 
Mediterraneo  ; fu*  io  litorano  : fui 
abitatore  lungo  il  lido. 

89-00.  Tra  Ebro  e Marra.  Circo- 
scrive Marsiglia,  città  che  resta  quasi  in 
mezzo  tra  P Ebro,  fiume  della  Spagna 
che  si  scarica  nel  Mediterraneo  sotto  Tor- 
tosa,  e la  Maera,  piccolo  fiume  in  Italia, 
che  per  cammin  corto,  cioè,  per  breve 
tratto,  e quasi  rettilineo,  parte  il  Ge- 
novesato  dalla  Toscana. 

91-02.  Ad  un  occaso  ec.  Buggea, 
o Bugia,  città  nello  Stato  d;  Algeri,  ò 
quasi  sotto  il  meridiano  di  Marsiglia , 
onde  vien  necessariamente  ad  avere, 
come  ognun  sa,  quasi  lo  stesso  oriente, 
e uno  stesso  occidente,  e Pore  medesi- 
me. Buggea  si  cede , legge  il  Viviani. 
— la  terra , cioè,  la  delta  Marsiglia. 

05.  del  sangue  suo  ec.  Accenna 
la  strage  dei  Marsigliesi  fatta  da  Bruto 
quando  per  ordine  di  Cesare  assediò 
ed  espugnò  quella  città. 

04.  Folco , trovatore,  fu  figlio  di 
un  Alfonso  ricco  mercante  di  Genova , 


stabilitosi  in  Marsiglia  dove  Folco  na- 
cque. Egli  mori  circa  il  1215. 

05-06.  e questo  cielo,  ec.  : il  ciel  di 
Venere,  s’imprenta,  s’imprime  della 
mia  luce , come  io  fui  impresso  della 
sua  influenza  amorosa.  Narrasi  che  Fol- 
co molte  rime  d’  amore  scrivesse  in 
lode  di  Adalagia , moglie  di  Barale  di 
Marsiglia  , alla  cui  corte  si  stava  , la 
qual  donna  era  da  lui  grandemente 
amata  , e che,  lei  morta,  si  facesse  mo- 
naco ; che  poscia  fosse  fatto  vescovo  di 
Marsiglia,  c finalmente  arcivescovo  di 
Tolosa.  — Il  Vellutello,  contradiccndo 
a tutti  i cementatori , sostiene  che  la 
terra  tra  Ebro  e Macra  non  è Marsi- 
glia, ma  Genova  : che  l’Ebro  accennato 
da  Dante  non  è il  fiume  della  Spagna , 
che  sarebbe  confine  troppo  disgiunto 
dalla  Macra;  ma  si  un  finmicello  di 
quel  nome  che  metto  in  mare  tra  Mo- 
naco e Nizza  ; e che  dicendosi  che  quella 
terra  avea  già  fatto  caldo  di  sangue  il 
porto,  si  deve  intendere  della  strage 
che  i Saraceni  fecero  dei  Genovesi  nel 
956.  Ho  voluto  accennare  anche  questa 
opinione  *,  ma  io  sto  più  volentieri  cogli 
altri  cementatori,  e ritengo  che  la  terra 
tra  Ebro  e Macra  è veramente  Marsiglia . 

97-99 .la figlia  di Beloec.: cioè, Di- 
donc  innamorata  di  Enea,  notando,  che 
con  tale  amore  recava  noia  all’ombra 
di  Sicheo  già  suo  marito  c a quella  di 
Creusa  già  moglie  di  Enea , non  arse 
più  di  quello  che  io  ardessi  finché  si 
convenne  al  mio  giovami  pelo. 

400 .quella  Rodopea:  cioè,  quella 
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Fu  da  Demofoonte,  nè  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  pero  qui  si  pente,  ma  si  ride , 

Non  della  colpa,  eh’  a mente  non  torna, 

Ma  del  Valore  eh’  ordinò  e provide.  105 

Qui  si  rimira  nell’  arte  che  adorna 
Cotanto  effetto,  e discernesi  il  bene 
Perchè  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten  porli,  che  son  nate  in  questa  spera,  110 

Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 


Tu  vuoi  saper  chi  è’n  questa  lumiera, 

Che  qui  appresso  me  così  scintilla, 

Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla  115 

Raab,  ed  a nostri  ordine  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 


Filli  abitatrice  di  un  luogo  presso  il 
monte  Rodope  nella  Tracia.  Costei,  se- 
condo le  favole,  abbandonala  da  De- 
raofoonte,  si  uccise,  e fu  dagli  Dei  con- 
vertita in  mandorlo. 

101-102.  nè  Aleideec.:  nè  Ercole, 
figliuolo  di  Alceo,  quando  si  fu  inna- 
morato di  Iole  figliuola  d’  Eurito  re  di 
Etolio,fiuo  al  punto  di  mettersi  a filare 
tra  le  ancelle  di  lei. 

103-1 03.  Aon  però  ec.Qui  però  non 
si  prova  pentimento  alcuno  ( no»  si 
pente,  usato  come  neutr.  pass.),  ma 
si  vive  in  letizia  : non  si  ha  pentimento 
della  colpa,  poiché  essa  non  torna  alla 
mente  di  chi  ba  bevuto  in  Lete  ; ma  si 
ha  letizia  dell’eterno  valore,  della  po- 
tenza e sapienza  di  Dio,  ch’ordinò  e 
provide,  ordinò  quel  cielo  pieno  d’ umo- 
re, e provvide  che  per  gl’ influssi  di  lui 
le  anime  degli  uomini  s’ accendessero 
ad  amare  secondo  le  loro  disposizioni. 
Ma  soggiunge  il  Betti  : se  la  colpa  fosse 
rimase  in  oblio  per  la  bevuta  acqua  di 
bete,  come  qui  Folchetlo  se  ne  ricorde- 
rebbe? Qui  a mente  non  toma,  vuol 
dire  : non  vi  si  pensa  più. 

106-1 08. Qui  ti  rimiraec.  Qui  ai 
contempla  l’arte,  il  divino  magistero,  che 
adorna,  che  abbella  d’amore  Cotanto 
effetto,  questa  grand’opera  della  sua 
creazione,  e diteerneti  il  bene,  e ai 
conosce  il  buon  fine , la  sapientissima 


provvidenza  , perchè  ti  mondo  di  sm, 
il  celeste,  s’ aggira  attorno  quel  di  gite, 
cioè,  attorno  ia  terra  , ossia  volge  e go- 
verna co’ suoi  influssi  quel  di  giii:  il 
mondo  di  tu  sono  i pianili  influenti.  Ve- 
di Par., Cento XXlli,v.  21 . — Tirma  in 
questo  luogo  è dal  provenzale  tornar , 
volgere,  girare.  Il  Costa,  avendo  letto 
Perchè  al  mondo,  spiega  il  torna  nel 
senso  d«r  cangi  nere  latino,  riscon- 
trarti. Ma  la  lezione  ch'io  ho  prefe- 
rito in  qnesto  ternario  è sostenuta  da 
molti  buoni  Codici  e da  antiche  edizio- 
ni , e se  ne  trac , mi  pare,  un  senso  più 
semplioc  che  dalle  altre.  La  Volgata  in- 
vece di  cotanto  effetto , ha  con  tanto 
affetto. 

1 09-1 10  .Maperchè  le  tue  voglie  ec. 
Ma  perchè  tu  porti  tutte  piene  e sodisfat- 
te le  voglie  tue  che  son  nate  in  questa 
spera,  in  questo  cielo  di  Venere,  ec. 
Lo  spirito  ha  giù  letto  nell’  animo  di 
Dante  il  suo  desiderio  , e lo  previene. 

114.  «nera,  pura,  limpida. 

113.  et  tranquilla,  età  in  tranquil- 
lità e pone. 

116-117.  Raab.  Quella  meretrice 
di  Gerico,  la  quale,  avendo  salvati  in 
sua  casa  alcuni  esploratori  di  Giosuè,  tu 
da  questo  capitano  preservata  nel  saoco 
di  detta  città:  end’ essa  poi  adorò  il 
vero  Dio.  — ed  a nostr’  ordine  con- 
giunta ec.:  e congiunta  al  nostro  coro 
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Da  questo  cielo,  in  cui  1’  ombra  s’ appunta 
Che  il  vostro  mondo  face,  pria  eh’  altr’  alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta.  120 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  dell’  alta  vittoria 
Che  s’  acquistò  con  l’ una  e l’ altra  palma; 

Perch’  ella  favorò  la  prima  gloria 

Di  Iousè  in  su  la  Terra  Santa,  425 

Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

La  tua  città,  che  di  colui  è pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 

E di  cui  è la  invidia  tanto  pianta, 

Produce  e spande  il  maledetto  fiore  iso 

C’  ha  disviate  le  pecore  e gli  agni , 

Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  1’  Evangelio  e i Dottor  magni 
Sou  derelitti,  e solo  ai  Decretali 
Si  studia  sì,  che  pare  a’  ior  vivagni.  155 


in  qncsto  cielo,  etto  ordine,  Io  stesso 
cielo,  titigilla  di  lei,  t’impronta  della 
loco  di  lei  nel  piò  alto  grado. 

il 8.  t' appunta,  termina.  Secondo 
Tolomeo ombra  conica  della  terra, 
da  una  parte  illaminata  dal  sole,  termi- 
na colla  sna  punta  nel  pianeta  di  Venere. 

420.  fu  attunla.  Costr.  c int. : fa 
ricevuta  da  questo  cielo,  in  cui  l'om- 
bra ec.,  prima  d’altra  anima  del  trion- 
fo di  Cristo,  cioè,  delle  guadagnate  da 
Cristo  per  la  sua  Redenzione  in  coi 
trionfò  dell’Inferno. 

424.  per  palma,  per  segno,  per 
trofeo. 

425.  Che  t’acquistò  ec.:  che  Cri- 
sto si  acquistò  sul  legno  della  croce 
con  l' una  e l’altra  palma , cioè , con 
ambe  le  mani  in  esso  confitte.  Ch’ei 
»’ acquistò,  vuole  che  si  legga  il  To- 
relli, ed  è lezione  piò  chiara. 

424.  favorò,  favorì.  Vedi  qui  so- 
pra la  nota  a Raab,  verso  416. 

426.  Che  poco  ec.:  la  qual  Terra 
Santa  poco  sta  nella  mente  del  papa, 
il  quale  dovrebbe  a tutto  suo  potere 
impegnarsi  perché  fosse  liberata  dalle 
mani  degl’  infedeli. 

427-429.  La  tua  città,  ec  . Firenze, 
la  quale  fu  edificata  sotto  gli  auspicii  di 
colui  che  si  ribellò  a Dio,  cioè  del  de- 


monio, P invidia  del  quale  fu  cagiono 
del  peccato  d' Adamo , per  cui  tanto  si 
piange  nel  mondo.  Al  verso  443  e seg. 
del  Canto  XIII  dell’  Inferno  è detto 
che  Firenze  nel  suo  cominciamcnto  ebbe 
per  suo  nume  tutelare  Marte.  I cristiani 
tengono  per  fermo  che  gli  angeli  infer- 
nali si  facessero  adorare  negl’  idoli. 
Omnet  dii  genlium  dwmonia.  Ps. 

430-152.  il  maledetto  fiore  ec.: 
cioè,  il  famoso  e vaghissimo  fiorino  d’oro, 
coniato  in  Firenze,  che  avendo  generata 
l’avarizia  ne’ petti  degli  nomini,  fa  tra- 
viare non  solamente  i laici, ma  eziandio 
gli  ecclesiastici , c fa  diventar  lupo  il 
sommo  pastore.  Vedi  Inf.,  Cauto  I.  Fi- 
renze ebbe  sempre  fama  di  ricca,  e per 
ciò  molti  potenti  fecero  all’  amore  con 
lei.  Narrasi  che  Bonifazio  Vili  mandan- 
do Carlo  di  Valois  a Firenze  gli  dices- 
se: Io  ti  mando  alla  fonte  dell’oro:  so 
non  te  ne  disseti , tuo  danno. 

455.  che  pare  a' lor  vivagni:  che 
apparisce  il  molto  studiare  che  si  fa 
nelle  Decretali  dalle  macchie  che  le  dita 
lasciano  ne’  margini  loro.  Gregorio  IX 
fece  compilare  i primi  cinque  libri 
delle  Decretali,  o leggi  canooiche , da 
S.  Raimondo  di  Pennaforte , e Bonifa- 
zio Vili  ve  nc  aggiunse  un  sesto.  Dice 
Dante  ohe  i preti  studiavan  più  le  De- 
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A questo  intende  il  papa  e i cardinali: 

Non  vanno  i lor  pensieri  a Nazzarette, 

Là  dove  Gabriello  aperse  l’ali. 

Ma  Vaticano,  e l’ altre  parti  elette 

Di  Roma,  che  son  state  cimitero  140 

Alla  milizia  che  Pietro  seguette, 

Tosto  libere  fien  deU’adultèro. 


crotali  che  il  Vangelo  c i Padri , perdio 
solo  per  la  profonda  cognizione  di 
quelle  giungevano  agli  onori  e alle  ric- 
chezze , che  unicamente  curavano.  Ed 
ecco  come  s’ esprime  su  ciò  nello  let- 
tera ai  cardinali:  Jacet  Gregorius  in 
telit  aranearum ; jacet  Ambrosius  in 
negleclis  clericorum  latibulii  ; jacet 
Auguslinus  ec.;  et  nescio  quoti  spe- 
culum,  Innocentium  tl  Ostiensem  de- 
clamane. Cur  enim filli  Deum  qua- 
rebant  ut  fin em  et  optimum  ; isti 
census  et  beneficia  consequunlur. 

457.  Non  vanno  i lor  pensieri  a 
Nazzarette.  Dopo  che  ha  detto  che  il 
papa  e i cardinali  sono  unicamente  oc- 
cupati del  fiorino;  dice  che  essi  non 
pensano  alla  povertà  in  cni  visse  il 
sommo  cd  eterno  pontefice  Gesù  Cristo 
clic  dovrebbe  essere  il  loro  modello. 
Della  qual  povertà  fu  testimonianza 
l’ umile  e misera  casa  da  lui  abitata  in 


Nazzarette,  quella  stessa  dove  l’angelo 
si  recò  ad  annunziare  la  Santa  Vergine. 
II  qual  esempio  fa  la  più  solenne  con- 
danna dei  sacerdoti  molli  ed  avidi  dei 
beni  di  questa  terra. 

139.  Valicano,  ov’è  il  sepolcro  di 
S.  Pietro.  — e V altre  parli  elette , e 
gli  altri  luoghi  più  santi  e venerabili. 

440-141.  cimitero  Alla  milizia 
ec.:  tomba  ai  gloriosi  martiri  (la  chiesa 
militante),  e ai  pastori  che  seguitarono 
S.  Pietro , dando  al  mondo  esempi  di 
umiltà,  di  povertà  e di  carità,  cosa  che 
fu  si  rara  ai  tempi  che  vennero  dopo. 

442.  dell'  aduttiro.  Int.  dal  brutto 
accoppiamento  clic  il  pastor  sommo  ha 
fatto  di  sé  colle  ricchezze , trascurando 
per  quelle  la  Chiesa,  sua  prima  e vera 
(posa.  È ripetuto  in  queste  parole  il 
vaticinio  del  Veltro  venturo,  cbe,  corno 
s’  è detto  altrove,  dovea  ridurre  il  papa 
ai  suoi  priucipj. 


CAUTO  DECIMO. 


Dopo  lodata  Parte  ma  rovi  gl  iosa  e la  provvidenza  di  Dio  nella  creazione  dell*  universo,  narra 
il  Poeta  come  senza  accorgersi  t/ovossi  asceso  net  Sole,  in  cui  stanno  le  anime  dei  dotti  in  divi- 
nità. Dodici  Spiriti  lucenti  più  del  pianeta  gli  vengono  a far  corona  intorno,  ed  uno  di  essi , cita 
manifestasi  per  San  Tommaso  d‘ Aquino,  svela  il  nome  dei  suoi  compagni. 


Guardando  nel  suo  Figlio  con  l’ Amore 
Che  l’ uno  e 1’  altro  eternalmente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

Quanto  per  mente  o per  occhio  si  gira 


4-5.  Guardando  nel  suo  Piglio  ec. 
Costi',  e int.:  lo  primo  ed  ineffabile  Va- 
lore (Dio  Padre  Onnipotente)  guar- 
dando nel  suo  figlio  (il  divin  Verbo), 
quasi  prendendo  da  lui , Somma  Sa- 
pienza, la  norma  della  creazione,  unita- 
mente all’Amore  che  spira  esso  Padre 
c Figlio  (il  Santo  Spirilo,  clic  procede 
con  eterno  spiro  dal  Padre  e dal  Fi- 


gliuolo), fece  con  tant’ ordine  tutto  ciò 
clic  di  creato  s’ intende  e si  vedo , 
che  ec.  E insegnamento  della  teologia 
cbe  alla  creazione  concorsero  tutte  e tre 
le  divine  persone  : Opera  ad  extra 
sunl  lolius  Trinilalis  ; e che  Deus  per 
Verbum  fedi  mania. 

4.  Quanto  per  mente  ec.  Impareg- 
giabile espressione  a significare  tutta 
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Con  tanto  ordine  fe,  eh’  esser  non  puoto  5 

Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  all’ alte  rote 
Meco  la  vista  drillo  a quella  parte 
Dove  l’un  moto  all’  altro  si  percote; 

E li  comincia  a vagheggiar  nell’arte  io 

Di  quel  Maestro,  che  dentro  a sé  1’  ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  1’  occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L’  obliquo  cerchio  che  i pianeti  porta, 

Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama.  16 

E se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 

Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 

E quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 

E se  dal  dritto  più  0 men  lontano 

Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco  20 

E giù  e su  dell’ordine  mondano. 

Or  li  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco, 

l’opera  di  Dio  , c quella  che  si  conosce  parte  L’obliquo  cerchio  che  i pianeti 

per  le  forre  dell’  intelletto  , per  mente  porla,  eioè.lo  zodiaco.  — che  gli  chio- 
si gira,  e quella  che  i sensi  dimostrano  ma,  che  gli  desidera,  onde  partecipare 

per  occhio.  della  influenza  loro. 

5-G  ch'esser  non  puote  Sema  gu-  10-17.  se  la  strada  lor  ec.:  se  il 
star  di  lui  ec.:  che  chiunque  lo  considc-  giro  dei  pianeti  non  fosse  obliquo,  non 
ra  (quest’ordine)  non  può  non  sentirne  il  si  avvicinerebbe  or  all’  una  ora  all’altra 
buono  e il  bello:  ovvero,  si  referiscc  parte  della  terra  : ed  in  tal  guisa,  invece 

il  pronome  fui  a Dio  creatore,  e s’ in-  d’influire  al  tempo  stabilito  diretta- 

tende,  che  non  può  non  gustare  la  sua  niente  sopra  ciascuna  di  esse  parti,  in- 
bontà, la  sua  sapienza,  chi  riguarda  fluirebbe  sopra  una  sola  ; c perciò  molta 

quest  ordine  maraviglioso.  virtù  del  ciclo  sarebbe  superflua.  È 

7-9.  Leva  ec.  Alza  dunque,  o letto-  dottrina  d’Aristotele  che  secundum  ac- 

re,  meco  gli  occhi  della  tua  mente  al  eie-  cessum  et  recessum  solit  in  circolo 

lo  del  Sole,  c particolarmente  dove  il  obliquo  fiunt  generationes  in  rebus 

girar  delle  stelle  fisso  si  percote,  s’in-  inferioribus. 

«entra,  s’incrocicchia  col  girare  del  18.  E quasi  ogni  potenzia  ec.:  per 
detto  sole  c degli  altri  pianeti,  cioè,  la  privazione  de’ celesti  influssi  sarebbe 
dove  l’equatore  a’ incrocia  collo  zedia-  morta  ogni  attività  sulla  terra, 

co  ; che  avviene  appunto  quando  il  Sole  19-21 . E se  dal  dritto  ec.  E se  il 

è in  Ariete  o in  Libra.  partire,  lo  scostarsi  dello  zodiaco  nel 

10.  a vagheggiar,  a mirare  con  di-  suo  giro  dal  cammin  dritto,  cioè  dal- 
letto,  nell’arte,  nel  magistero  di  Dio.  l’equatore,  fosse  più  o meno  di  quel 
di  -1 2-  che  dentro  a sé  l ama  ec.:  il  elio  è,  verrebbe  a mancar  d’assai  l’or- 

qualc  magistero  Iddio  ama  tanto  nella  dine  mondano  e sn  nei  cieli  e giù  sulla 

sua  idea,  che  sempre  lo  mira  con  coni-  terra.  Tutto  da  Dio  sapientissimo  è 

piacenza,  e mai  non  leva  lo  sguardo  da  fatto  in  misura  esalta,  nè  alcun  clic  po- 

csso.  L’occhio  di  Dio  è simbolo  della  trebbe  aggiungersi  o levarsi  all’opera 

provvidenza  conservatrice.  sua  senza  disordine. 

13-15.  Vedi  come  da  indice.  Vedi  22-21.  Or  li  riman  ec.  Int.  : o 
come  dall’equatore  si  dirama,  si  di-  lettore,  rimanti  quieto  sul  banco  ove 

56 
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Dietro  pensando  a ciò  che  si  preliba, 

S’ esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t’  ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba;  25 

Chè  a sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond’  io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  impronta, 

E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura,  50 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ognora  s’  appresenta; 

Ed  io  era  con  lui;  ma  del  salire  (*) 


stai  leggendo  queste  mie  rime,  an- 
dando dietro  coi  pensiero  a ciò  che  ti 
preliba,  cioì,  a quelle  cose  delle  quali 
non  si  dò  qui  che  un  saggio,  un  piccol 
cenno.  — Smetter  vuoi  lieto  ec.  Se 
vuoi  che  questa  lettura  ti  diletti  assai , 
amichi  tediarti  e stancarti.  Nota  che 
Dante  non  è un  libro  da  paretaio  : si 
vuol  leggere  a banco,  cioè  con  tntta 
1’  attcniione  della  mente  raccolta.  Il 
eh.  Padre  Ponta  sagacemente  ha  rag- 
giunto , a parer  mio  , P intendimento 
del  Poeta  in  questo  luogo:  l’equatore 
è il  papa,  o la  potestà  spirituale;  lo  zo- 
diaco l' imperatore , o la  potestà  civile: 

Questo  cerchio  è per  divina  disposizione 
istante  da  quello  23  gradi,  e uon  s’ in- 
contrano che  in  due  punti  ove  comin- 
ciano e finiscono  . a denotare  elio  Dio  è 
principio  e fine  d’ ambedue.  Se  queste 
due  autorità  si  confondessero,  o si  con- 
trariassero a vicenda,  ne  nascerebbe  lo 
sconvolgimento  di  tutta  la  società  ; ri- 
manendo ciascuna  al  posto  da  Dio  pre- 
scrittole, la  civiltà  sarebbe  nella  sua 
perfezione,  e lutto  il  mondo  felice.  Il 
confronto  certo  ha  del  singolare,  ma 
non  è alieno  dalla  fantasia  e dallo  stile 
di  Danto. 

25.  Messo  l’ho  innanzi.  T'ho  im- 
bandito la  mensa  dei  pane  della  vita  e 
dell’  intelletto. 

2G-27.  Chi  a si  ritorce  ohi 
quella  materia  della  quale  io  scrivo , o 
son  fatto  scriba,  a si  riclnama  tutta  la 
mia  cura,  e vuol  che  a lei  ritorni. 

28.  Lo  minitiro  maggior  ec.  Cosi 
chiama  egregiamente  il  sole , perchè  i 
P isti omento  più  potente  ed  attivo  di 


che  Dio  si  serve  nella  sua  provvidenza 
per  dar  vita  al  mondo. 

29.  Che  del  valor  ec.  Che  im- 
pronta o imprime  i mondani  corpi  a lui 
sottoposti  del  valore,  della  virtù  cele- 
ste, cioè  del  moto,  della  luce,  della  vita. 
Leggevi  nel  Convito:  • Il  sole , discen- 
dendo lo  raggio  suo  quaggiù  , reduce  le 
cose  a aita  similitudine  di  lume,  a 

ÒQ.  E col  suo  lumeee.  Petrarca  disse 
il  Sole,  il  Pianeta  che  ditlingue  fare. 

31.  Con  quella  parie  ec.  - con 
uella  parte  di  cielo  o dello  zodiaco, 
ella  quale  si  è detto  di  sopra.  Vuol 
dir  colia  costellazione  dell'  anele , ac- 
cennata sopra  al  v.  9. 

52.  per  le  tpire , cioè , per  quei 
gradi  o per  quelle  linee  spirali  che  il 
Solo  fa,  secondo  il  sistema  di  Tolomeo, 
passando  dall’  equatore  al  tropico  dei 
cancro  , nelle  quali  il  detto  solo  si  ap- 
prcsenta,  nasce,  all’  Italia  nostra,  ogno- 
ra, sempre,  più' presto. 

54-56.  ma  del  salire  ec.  Non  m’ac- 
corai del  salirete  non  come  uoos’aocor- 
ge  del  venire  iu  lui  del  primo  pensiero,» 
del  principiar  del  pensiero  d'nna  cosa; 
nel  quale  ai  si  trova  Immerso  senza  ch'ei 
P abbia  presentito  II  che  vuoi  dire  che 
le  sua  salito  nel  solo  fu  veloce  conte  il 
pensiero,  o improvvisa.  Il  Cesari  re- 
fe ri  sce  il  pronome  suo  all'  uomo  e non 
al1  pensiero,  onde  s’avrebbe  questo  con- 
cetto ; che  Dante  non  l’ accorse  del  suo 
salirò , come  non  s'  accorge  un  nomo 
del  suo  venire  io  un  luogo  prima  che 
v’  abbia  rivolto  il  primo  pensiero. 

(*)  Quarto  cielo.  Solo.  I primi  lumi- 
nari della  Chiesa, 
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Non  m’ accors’  io,  se  non  com’  uom  s’ accorge,  35 
Anzi  il  primo  pensier,  del  suo  venire. 

È Beatrice  quella  che  si  scorge 

Di  bene  in  meglio  si  subitamente, 

Che  l’atto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 

Quant’  esser  convenia  da  sé  lucente  40 

Quel  eh’  era  dentro  al  Sol  dov’  io  entra’mi, 

Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

Perch’  io  lo  ingegno  e l’ arte  e I’  uso  chiami, 

Si  noi  direi  che  mai  s’immaginasse; 

Ma  creder  puossi.  e di  veder  si  brami.  45 

E se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A tanta  altezza,  non  è meraviglia, 

Chè  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  eh’  andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell’  alto  Padre  che  sempre  la  sazia , 50 


37-40.  É Beatrice  ec.  La  lezione 

che  adotto  io  questo  lungo,  trovata  dal 
Lombardi  nel  MS.  607  della  Corsia., 
checché  se  ne  dica  in  contrario,  rai  sem- 
bra la  più  semplice  c la  più  conseguen- 
te. Ecconc  qui  V andamento:  Il  mio  sa- 
lire nel  Sole  fu  impercettibile  • ma  non 
meraviglia,  che  quella  ohe  si  mi  scor- 
geva era  Beatrice , di  cui  è proprio  far 
succedere  rapidamente  nell' intelletto  a 
mi  vero  un  nuovo  voro.  Ber  quanto 
adoprassi  ingegno  ed  arte  . non  arrive- 
rei a fare  immaginare  altiui  quanto  es- 
ser dove»  lucente  per  sé  medesimi)  quel 
che  era  dentro  il  sole  (le  anime),  dac- 
ché m'appariva  nou  per  distinto  colo- 
re, ma  in  forza  d'  una  luce  maggior  di 
quella  dello  stesso  pianeta.  — Soggiun- 
go la  lozione  comune  e lo  sua  interpre- 
tazione, perchè  ognuno  possa  servirsi 
a modo  suo. 

E Beatrice  quella  che  sì  «Gorga 
Di  bene  in  meglio  si  subitamente 
Cita  1‘  atto  suo  per  tempo  nou  >i  sporge  , 
Quant*  esser  con venia  da  sé  lucente  f 
Quel  di'  era  ec. 

E beatrice,  quella  ebe  cosi  ne  quid,  di 
lieno  in  meglio  si  subitamente,  che 
I1  atto  suo  »on  ti  sporge  per  tempo , 
non  si  distende  in  tempo,  cioè  è iustan- 
taneo,  quanto  dovea  essere  lucente  per 
sò  medesima  ! Il  riso  ili  Buutrice , cho 
accresca  splendore  ai  pianeti  (Vedi  Can- 


to V,  Terso  96),  quid  dovea  essere  al 
suo  giunger  nel  Solo!  Per  quanto  ado- 
prassi ingegno,  arte  e destrezza  d’  uso, 
non  potrei  dire,  in  modo  da  darne  al- 
trui un’  idea , quel  che  era  dentro  il  Sole 
ov’io  entrai,  e cito  m’apparve,  par- 
vente, non  per  colore,  ma  per  lume. — ■ 
Ma  il  dire  che  quel  che  gli  apparve  di- 
stinto per  luce  erano  enimo,  era  ben 
facile;  la  difficoltà  ora  di  dare  un’idea 
del  loro  splendore.  11  quale  imbarazzo 
sparisce  se  facciasi  punto  dopo  ti  spor- 
ge. Qualche  antica  edis.  ha  ti  porge , 
nel  sento  che  Ita  talvolta  il  lat.  porri- 
gitur. 

44  . entra’mi,  mi  entrai  ; quel  mi  è 

pleonastico, 

45.  Ma  creder  ee.  Ma  se  non  si 
può  immaginare  , si  può  oredere  e de- 
siderar di  vederlo  uu  giorno  in  Para- 
diso. 

48.  Chi  sovra  il  Sol  ee.  Cioè,  nes- 
sun occhio  vide  mai  luce,  che  sover- 
chiasse quella  del  Sole;  non  può  dun- 
que maggior  luce  immaginarsi. 

40-30,  Talee  cioè,  dentro  al  Sole, 
non  per  colore  distinta,  ma  per  lume, 
come  è detto  di  sopra.  — quarta  fa- 
miglia dell’  Eterno  Padre  tono  qui  chia- 
mate le  aumie  beale  che  soggiornano 
nella  sfera  del  sole;  perocché  il  sole, 
secondo  Tolomeo , è il  quarto  pianeta 
dalla  terra  in  su. 
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Mostrando  come  spira  e come  figlia. 

E Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh’ a questo 
Sensibil  l’  ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto  55 

A divozion  ed  a rendersi  a Dio 
Con  tutto  il  suo  gradir  eolanlo  presto, 

Com’  a quelle  parole  mi  fec’io; 

E si  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise, 

Che  Beatrice  ecclissò  nell’obblio.  60 

Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise, 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e vincenti 

Far  di  noi  centro  e di  sè  far  corona,  6ó 

Più  dolci  in  voce,  che  in  vista  lucenti. 

Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedem  tal  volta,  quando  l’aere  è pregno 
Si,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  ciel  dond’  io  rivegno,  70 

Si  trovali  molte  gioie  care  e belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 


51 . Mostrando  come  spira  ec.  Mo- 
stracelo come  la  prima  e la  seconda 
persona  della  Trinitii  spirino  la  terza  ; 
t come  figlia,  c come  la  prima  persona 
delle  Trinità  genera  la  seconda. 

55- 54  il  Sol  degli  angeli,  Dio. — 
a questo  Sensibil,  cioè  a questo  sole 
materiale  sottoposto  ai  sensi. 

55.  digesto,  disposto;  nel  signifi- 
cato della  voce  lat.  digeslus. 

56- 57.  ed  a rendersi  a Dio  ec.:  c 
non  fu  cotanto  presto  a rendersi  a Dio 
con  tutto  il  suo  gradir,  gradimento, 
con  tutto  il  piacer  suo,  come  ec. 

59.  in  lui  si  mise,  in  Dio  s’affisse. 

60.  Che  Beatrice  ecclissò  nell'  ob- 
blio:  che  Beatrice  mi  si  oscurò  nella 
mente;  ovvero,  in  senso  attivo,  l’amore 
intento  in  Dio  ecclissò  Beatrice  nella 
dimenticanza. 

64.  Kon  le  dispiacque;  cioè,  che 
]’  avessi  dimenticata  per  fissarmi  in  Dio. 
— ma  si  se  ne  rise , ma  così  se  no  rise 
(int.  per  compiacenza  del  vederlo  cor- 
risponder sì  bene  all’invito  fattogli  di 
volgersi  a Dio), che  lo  splendor  dc’suoi 


occhi  scotendorai,  divise  a più  cose  l’at- 
tenzione della  mia  mente , che  prima 
era  unita,  tutta  raccolta,  in  Dio. 

64.  vincenti,  che  vinceano  la  luco 

del  sole. 

65.  Far  di  noi  centro  e di  sè  far 
corona,  far  di  sè  nn  circolo,  di  cui  noi 
occupavamo  il  centro. 

66.  Più  dolci  ec.  Pensa,  0 lettore, 
quale  doveva  essere  la  dolcezza  di 
quella  voce,  se  ella  era  di  grado  mag- 
giore della  lucentezza  ond’era  vinto  il 
sole. 

67 -69.  Cosìcinger  ec . Così  talvolta 
leggiamo  un  zona , una  fascia  , cioè 
l’alone,  cinger  la  luna  (Diana  figliuola 
di  Latona  si  prende  per  la  luna)  quando 
l’aere  è pieno  di  vapori . — Si,  in  modo, 
che  ritenga  il  fil,  cioè,  che  ritenga  iu 
sè  i colori  che  formano  il  detto  alone. 

70.  dond’  io  rivegno,  dond’  io  ri- 
torno 

72.  non  si  posson  trar  ec.  Int., 
che  fuor  del  Paradiso  non  si  possono 
far  comprendere  altrui  ; tolta  la  meta- 
fora dall’  uso  d’ alcuni  regni  di  non  per- 
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E il  canlo  di  quo’ lumi  era  di  quelle: 

Chi  nons’  impenna  si,  che  lassù  voli, 

Dal  mulo  aspetti  quindi  le  novelle.  73 

Poi,  si  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Si  fur  girati  intorno  a noi  tre  volte, 

Come  stelle  vicine  a’ fermi  poli; 

Donno  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 

Ma  che  s’  arrestin  tacite,  ascoltando  SO 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte; 

E dentro  all’un  sentii  cominciar:  Quando 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s’ accende 
Verace  amore,  e che  poi  cresce  amando, 
Multiplicato  in  te  tanto  risplende,  S3 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 

U’ senza  risalir  nessun  discende; 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 

Se  non  com’acqua  eh’  al  mar  non  si  cala.  00 
Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s’ infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 

mettere  1’  esportazione  di  certe  cose  coi  rallegrate  c maggiormente  accesa 
preziose  e rare,  onde  hanno  fama  nel  tornano  in  sul  ballare, 
mondo.  82.  E dentro  all’un.  E dentro  ad 

73.  E il  canto  di  que' lumi,  di  uno  di  que’ soli.  — Quando,  poiché, 
quelle  anime  risplendenti,  era  una  di  giacché. 

quelle  care  gioie , di  quelle  cose,  di  che  84.  e che  poi  cresce  amando,  cioè, 

non  si  può  dare  idea  a chi  non  sia  io  Pa-  a misura  che  si  ama;  a differenza  del 

radiso.  falso  amore , che  è il  terreno,  il  qualo 

74-75.  Chi  non  s’impenno  ec.  Chi  scema  per  p esto  disinganno, 
non  si  fornisce  d’ali  per  volar  lassù,  83.  ìlulliplicatoin  te:  accresciuto 
non  aspetti  qui  in  terra  da  uomo  alcuno  sopra  il  naturai  valore,  tanto  splende 
novello  delle  cose  del  cielo;  poiché  sa-  in  te  ec. 

rebho  il  medesimo  che  aspettar  notizie  86-87.  per  quella  tcala.  Ini.  per 

da  un  moto.  — quindi,  di  quel  luogo,  la  scala  del  Paradiso,  V , donde,  dalla 

76.  Poi,  si  cantando  ec.  Posciachè  quale  nessuno  discende  senza  poscia  ri- 
cosi cantando  quelli  spiriti  sfavillanti  salirla.  Gustate  una  volta  le  delizie  del 

come  altrettanti  soli , ec.  cielo,  non  si  può  più  scendere  al  fango 

78.  Come  tlelle  «teine  a’ fermi  della  terra,  o rimanervi  disceso. 
poli.  Comesi  aggirano  lo  stelle  intorno  88-00.  Qual  li  negane  ec.'qualun- 
ai  poli  fissi,  e sempre  da  essi  cquidi-  que  anima  beata  negasse  alla  tua  sete, 
stanti.  al  tuo  desiderio,  il  vin  della  tua  fiala 

70-81 . Donne  mi  parver  ec.  Allude  (fiala,  caraffa,  dal  gr.  lat.) , la  cogni- 
alla  ballata  o sia  canzone  che  si  cantava  zione  che  desideri  di  avere  e ch’ella  può 
ballando.  Mi  sembrarono,  m’ebbero  darti , in  libertà  non  fora,  sarebbe  in 
sembiante  di  donne,  non  sciolte  da  quello  stato  di  violenza  in  cui  c l’acqua 

ballo,  tuttavia  in  ballo;  ma  però  ferme  se  sia  impedita  di  scorrere  al  mare, 

e ascoltanti  in  silenzio  ima  di  loro  che  01-05  Tu  vuoi  saper  ec.  Tu  vuoi 
canta , finché  n’abbian  raccolte  di  mano  sapere  da  quali  anime  si  producono  gli 
in  mano  le  nuove  parole  e il  canto,  per  splendori  clic  adornauo  questa  corona 
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La  bella  Donna  eh’  al  ciel  t’ avvalora: 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 

Che  Domenico  mena  per  cammino,  95 

U’  ben  s' impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m’è  a destra  più  vicino, 

Frate  e maestro  fammi,  ed  esso  Alberto 
È di  Cologna,  ed  io  Tomas  d’ Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo,  100 

Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Quell’  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Grazian,  che  1’  uno  e P altro  fóro 
Aiutò  si,  che  piace  in  Paradiso.  105 

L’ altro  eh’  appresso  adorna  il  nostro  coro, 

Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella, 

Offerse  a Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce  eh’ è tra  noi  più  bella, 

Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo  -f  10 

Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

ebe  vagheggia,  mira  con  diletto  Beatrice  equo  in  Chinai,  città  della  Toscana  : fa 
aggirandosi  intorno  a lei.  S’  in  tende  beilo  monaco  benedettino,  o compilò  una  col- 
tile la  vagheggiata  è Beatrice.  lezione  di  canoni  ecclesiastici , che  intitD- 

9G.  V’  ben  t’impingua  ec.  Inten-  lò  Decreto.  — che  l'uno  e l’ altro  fòro 

di:  per  lo  quale  cammino  (cioè  per  la  ec.,chc  aiutò  il  fóro  civile  ed  il  fòro  ec- 

regola  di  S.  Domenico)  l’uomo,  ben  clesiastico,  conciliando  le  leggi  dell’ ano 

#’ impingua  (termine  rispondente  alla  con  quelle  dell’altro;  la  qoal  opera 

metafora  agnelli ),  cioè,  ben  si  riempie  piace  a Dio  c a tutta  la  Corte  Celeste 

della  divina  grazio , ben  s’ inoltra  nella  clic  vogliono  in  pace  e in  concordia  le 

cristiana  perfezione,  sol  che  dall’  ambi-  due  potestà.  Fiori  nel  secolo  XII. 
zione  c dalla  vanità  non  si  lasci  predo-  1 07- 108.  Quel  Pietro: Pietro Lom- 
miuaro.  bardo,  il  maestro  delle  sentenze,  chiaro 

98-09.  Frale:  fratello  d’Ordiae,  pc’suoi  libri  di  teologia. — ette  con  la 
perche  anch’  esso  domenicano.  Padre  poveretto  se.  Si  allude  al  proemio  dei- 
legge  il  Cod.  Caci.,  ed  è lezione  loda-  l’opera  di  esso  Pietro,  nel  quale  egli 
ta  , in  quanto  che  si  vuole  che  fosse  un  disse  per  modestia,  ebe  Iacea. coll’ opera 

tempo  provinciale  dell’Ordine.  — ed  sua  un  piccolo  dono  alla  Chiesa,  quale 

etto  Alberto  fi  : cd  esso  è Alberto  Ma-  fu  quello  della  poverella  vedova,  di  cui 

gno  y di  Cologna,  famoso  maestro  di  si  fa  menzione nell’  EvangaliodiS. Luca 

S.  Tommaso,  che  qui  parla.  Alberto  Sfa-  al  cap.  21:  Cupienlet  aliquid  de  le- 
gno nacque  in  Lawingen,  ma  visse  lun-  rutilale  nostra  cumpauperculain  Ga- 
lenici! lo  in  Coloniale  vi  mori  nel  1 2H2.  sophylacium  Domini  miltere.  — Fu 

lira  stato  da  Celiano  IV  fatto  vescovo  chiamato  il  Lombardo,  perchè  era  di 
di  Balisbona  nel  12(ìl  ; ma  per  l’amor  Novara  in  Lombardia;  fu  veaeovo  di 
del  chiostro  e della  Università  avea  ri-  Parigi,  e mori  nel  f I Gl . 
nunziolo  al  vescovado.  HO.  Spira  di  tale  amor,  è rag- 

401-402.  eoi  viso  Girando  ec.:  giata,  esco  da  amor  tale , da  anima  in- 

rceando  gli  ooobi-in  giro  su  per  questa  nato  orata  li  famosa,  ec. 
corona  do  uno  in  un  altro  splendore.  411.  ne  gola  di  taper  novella. 

404-105.  Graiian.  Graziano  na-  Costi-.:  gola  di  saperne  novella.  — 
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Entro  v’  é l’ alta  mente  u’  sì  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è vero, 

A veder  tanto  non  surse  il  secondo. 

Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero  415 

Che,  ginso  in  carne,  più  addentro  vide 
L’ angelica  natura  e il  ministero. 

Nell’  altra  picciolelta  luce  ride 

Quell’  Avvocalo  de’  tempi  cristiani, 

Del  cui  latino  Agostin  si  provide.  420 

Or  se  tu  l’occhio  della  mente  trani 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode, 

Già  dell’  ottava  con  sete  rimani. 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 

L’  anima  santa,  che  il  mondo  fallace  425 

Fa  manifesto  a chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo  oud’  ella  fu  cacciata  giace 

gola,  brama  ardentemente,  di  saperne  l’Avvocato  dei  tempi  cristiani  inteso 
novella,  d’aver  nutizia  intorno  all’eler-  da  Dante  aia  Lattanzio.  Ma  per  quanto 
na  salute  di  lei  ; circa  la  quale  fu  anti-  possano  convenire  in  parte  anche  a Lai- 
camente gran  questione  tra  i Teologi.  tanzio  le  qualità  qui  accennate,  io  ri- 

di 2.  Entro  v' è l’alta  mente  ec.  tengo  che  meglio  e più  pienamente  sieno 
Intende  dell’anima  sublime  di  Salomo-  investite  ad  Orosio. 
na,  eh’ ebbe  da  Dio  infusa  la  scienza.  421.  se  tu  l'occhio  della  mente 

445.  se  il  vero  è vero : se  è vera  la  troni,  se  fai  scorrere  l’occhio  della  tua 

verità,  cioè,  la  Santa  Scrittura,  che  è la  mente  — trani  è lo  stesso  che  traini, 

verità  stessa.  da  trainare,  trarre,  strascinare. 

4 44.  averter  tanto:  a tanto  vedere,  425.  Già  dell' ottava  ec.:  giàrima- 
a sì  vasta  cognizione  di  cose , a tanta  ni  con  desiderio  di  sapere  dell’  anima 
prudenza  ; preso  vedere  per  nome  o beata  che  si  nasconde  nell’ottavo splen- 
lanto  per  agget.  Se  si  voglia  verbo  infi-  dorè. 

nito,si  spiegherà:  che  nessun  altri  per-  424.  Per  vedere  ogni  ben.  Per  la 
venne  a vedere  sì  estesamente  colf  in-  vista  che  ha  d’ogni  bene,  di  Dio. 
tcllctto.  426.  a chi  di  lei  ec.  : a chi  ben  ode 

4 45-4  47.  di  quel  cero  ee.  Int.:  di  delie  cose,  delle  dottrine  di  lei.  Qne- 

quell’ apportato:'  di  luce,  di  sapienza,  sta  è I’ anima  di  Severino  Boezio,  che 

cioè  di  S.  Dionigi  arcopagita,che  scrisse  scrisse  il  famoso  libro  De  consolalione 

un  libro  De  caletti  liierarchia.  pMlusnphia.  Boezio  fu  in  grande  sti- 

418.  ride,  gioisce  della  eterna  bea-  ma  per  la  sua  dottrina,  e più  volte  ebbe 
titudiuc.  l’ onore  del  consolato.  Venuto  in  sospet- 

4 19-120.  Quell' Avvocalo  dc’tempi  to  di  tener  pratiche  segrete  coi  Greci 

cristiani.  Questi  probabilmente  c Paolo  per  liberar  Roma  da’  Goti , fu  da  l'eo- 

Orosio,  che  contro  i Gentili  calunniatori  dorico  fatto  arrestare  insieme  al  di  lui 

del  Cristianesimo  scrisse  sette  libri  di  suocero  Simmaco  ; e condotto  in  Pavia, 

Storie  delle  calamità  c sceleratezze  del  dopo  sei  mesi  di  prigionia,  nel  quii 

mondo;  dalla  qual  opera  molti  fatti  ri-  tempo  scrisse  i libri  De  consolalione, 

levò  Snnt’Agostino  per  il  suo  gran  lavo-  fu  fatto  morire,  ai  25  ottobre  del  524. 

to  De  Civitatc  Dei. — Del  cui  latino,  è 427-428  giace  Giuso  in  Cieldau- 
detto  invece  della  cui  dottrina , presa  ro,  giace  in  ton  a , sepolto  nella  chiesa 
la  lingua  per  le  materie  in  essa  tratta-  di  San  Pietro,  detta  in  Càci  d’oro,  io 
te.  Qualche  moderno  ba  opinato  che  Pavia. 
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Giuso  in  Cieidauro,  ed  essa  da  martiro 
E da  esilio  venne  a questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l’ ardente  spiro  130 

D’ Isidoro,  di  Beda  e di  Riccardo 
Che  a considerar  fu  più  che  viro. 

Questi,  onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo, 

È il  lume  d’  uno  spirto,  che  in  pensieri 
Gravi,  a morire  gli  parve  esser  tardo.  135 

Essa  ó la  luce  eterna  di  Sigieri; 

Che  leggendo  nel  vico  degli  strami, 

Sillogizzò  invidiosi  veri. 

Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 

Nell’  ora  che  la  sposa  di  Dio  surge  140 

A mattinar  lo  sposo  perchè  l’ ami , 

Che  l’ una  parte  e 1’  altra  tira  ed  urge, 

Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota, 

Che  il  ben  disposto  spirto  d’  amor  turge  ; 

Cosi  vid’  io  la  gloriosa  rota  145 

Muoversi,  e render  voce  a voce  in  tempra 
E in  dolcezza,  eh’ esser  non  può  nota, 

Se  non  colà  dove  il  gioir  s’ insempra. 


429.  da  esilio . Cosi  chiamasi  que- 
sta terra , a denotare  ebe  non  è nostra 
-patria. 

430.  oltre,  più  io  là. 

434.  Isidoro  fu  vescovo  di  Sivi- 
glia : scrisse  un  libro  De  sommo  borio  e 
l’ Etimologie,  cmorì  nel  656.  — Beda, 
onoralo  del  titolo  di  venerabile  , sacer- 
dote inglese,  scrisse  una  Storia  eccle- 
siastica dell'Inghilterra,  c dei  pregiati 
Conienti  su  varj  libri  della  Scrittura. 
Morì  nel  735.  — Riccardo  da  S.  Vit- 
tore era  scozzese  ; visse  nel  XII  sec. , e 
scrisse  molto  opere  teologiche. 

432.  piìi  che  viro,  più  che  uomo. 

453.  Questi,  onde  a me  ritorna  ec. 
Costui,  dopo  il  quale  il  tuo  sguardo  tor- 
nerebbe a posarsi  in  me , da  cui  co- 
minciò. Era  quell’anima  l’ultima  del 
giro. 

4 54-4  33.  che  in  pensieri  Gravi  ec. 
Che  considerando  posatamente  le  vani- 
tà del  mondo  c le  miserie  della  vita,  gli 
parve  indugiar  troppo  n lasciarla. 

456-457.  Sigieri  fu  maestro  di  lo- 
gica, o com’altri  dice,  di  teologia  in  Pa- 
rigi nella  via  detta  degli  strami,  o della 
paglia , ove  erano  le  scuole.  Dicono  ebo 


quella  via  prese  il  nome  da  fonare,  che 
significa  paglia,  perchè  non  usandosi  a 
quei  tempi  ne  sedie  nè  banchi  nelle  scuo- 
le, ogni  giovane,  se  gradiva  sedere,  vi 
portava  un  fastclletto  di  paglia. 

43S.  invidiosi  veri,  verità  elio  gli 
partorirono  odio. 

459-141.  Indi  come  orologio  ec. 
Indi  come  orologio,  che  inviti  la  Chiesa 
sposa  di  Gesù  Cristo  a cantare  le  laud- 
ai lui  sul  mattino  per  meritarne  Fame, 
re  ec.  — mattinare  significa  cantar  al 
mattino  ; e si  dissero  mattinate  i suoni 
e i canti  che  gl’innamorati  facevano  Ja 
mattina  a onore  delle  loro  belle;  come 
serenale  quei  della  sera. 

442-444.  Che  l'una  parte  ee.Int.: 
il  qual  orologio,  o sveglia,  con  una  parte 
della  ruota  tira  quella  che  ad  essa  ruota 
vien  dietro,  e spinge  l'altra  che  le  va 
innanzi , finché  il  battaglio  urti  nella 
campana  a dare  il  suouo;  onde  colui 
che  è disposto  a pregar  Dio  si  sveglia,  c 
turge,  s’ empie,  d’amore;  cosi  ec. 

146.  ìluoversi,  int.  in  giro. — 
voce  a voce,  canto  a canto.  — in  tem- 
pra, in  tal  numero , o modulazione. 

,448.  s’ insempra,  è eterno. 
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CAUTO  »FATTIOPKI.nO. 

Marne  espressioni  da  San  Tommaso  usate  net  precedente  ragionamento  da»  luogo  ad  alcuni 
dubbj  nell’animo  del  Poeta,  divede  il  Santo,  e facendosi  ad  illuminai  lo,  comincia  a dire  dei  due 
grandi  sostegni  che  in  Francesco  e in  Domenico  Dio  dette  alta  sua  Chiesa  pencolante  ; del  primo 
dei  guati  con  affetto  tutto  celeste  narra  l’angelica  vita. 

0 insensata  cura  de’  mortali, 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  1’  ali! 

Chi  dietro  a iura,  e chi  ad  aforismi 

Sen  giva,  e chi  seguendo  sacerdozio,  5 

E chi  regnar  per  forza  o per  sofismi, 

E chi  rubare,  e chi  civil  negozio, 

Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 

S’affaticava,  e chi  si  dava  all’ozio; 

Quand’  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto,  ^0 

Con  Beatrice  m’ era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornalo  ne  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s’  era, 

Fermossi,  come  a candelier  candelo.  <ó 

Ed  io  senti’  dentro  a quella  lumiera, 

Che  pria  m’avea  parlalo,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

Così  com’  io  del  suo  raggio  m’  accendo, 

Si,  riguardando  nella  luce  eterna,  20 

2-5.  Quanto  tori  difettici  re.  Quan- 
to deboli  sono  le  ragioni  per  le  quali 
v’inducete  a volgere  in  basso  gli  affetti 
vostri,  ad  amare  le  cose  mortali  1 

4.  a iura,  alle  scienze  legali,  fura 
4 il  plur.  alla  latina  di  jut , gius.  — 
ad  aforismi,  cioè  agli  aforismi  d’Ip- 
pocrate,  alla  medicina.  L’ aforismo  è 
definito  da  Galeno  : Grandi»  scntentia 
brevi  or at ione  comprehensa. 

5.  seguendo  sacerdozio , facendosi 
preti  per  calcolo,  colla  veduta  di  far  for- 
tuna nella  Chiesa. 

6.  E chi  regnar  per  forza.  Sollint. 
coleva , o il  s' affaticava , ebe  è sotto: 
per  forza,  colla  forza  delle  armi  ; — o 
per  sofismi,  o per  mentiti  diritti,  o ca- 
villose ragioni.  Sofisma  dicesi  no  argo- 
mento falso  in  sé  stesso  con  faccia  di 
verità. 

7.  e chi  cidi  negozio,  e chi  civile 


amministrazione.  (Sottint.  procurava.) 

8-9.  S'affaticava,  si  affannava  per 
sodisfare  le  sue  libidini.  L’ apparente 
disordine  di  questo  periodo  imita  il  tu- 
multo dcl'e  cure  mondane  che  descrive. 

45-t’ó.  Poi  che  ciascuno  ec.:  poiché 
ciascuno  de’  predetti  spiriti  fu  tornato 
nel  punto  del  cerchio  nel  quale  stavasi 
prima,  si  fermò,  si  fissò,  come  si  fissa  la 
candela  al  candclliere,  ed  io  ec.  La  Nid. 
ha  fermo  si.  e un  punto  con  virgola 
dopo  candì  lo. 

16-17.  Ed,  quand’ccco. — dentro  a 
quella  lumiera,  Che  pria  m’avea  par- 
lato: in  quella  luce  donde  mi  aveva 
parlato  S.  Tommaso. 

1 8.  più  mera,  più  pura,  e però  più 
lucente. 

49-21 . Coti  com’io  ec.:  a quel  mo- 
da che  io  m’  accendo  nel  raggio  della 
luce  divina,  cosi,  riguardando  in  essa, 
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Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

Tu  dubbii,  ed  hai  voler  che  si  ricerua 
In  si  aperta  e si  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  eh’  al  tuo  sentir  si  sterna, 

Ove  dinanzi  dissi:  V ben  s’ impingua , 25 

E là  u’  dissi  : Non  sttrse  il  secondo; 

E qui  è uopo  che  ben  si  distingua. 

La  provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è vinto  pria  che  vada  al  fondo,  30 

Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto 
La  sposa  di  Colui,  eh’  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetta, 

In  sè  sicura  e anche  a lui  più  fida, 

Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore,  ss 

Chè  quinci  e quindi  le  fosser  per  guida. 

L’  un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 

L’ altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Dell’ un  dirò,  perocché  d’  ambedue  40 

Si  dice  1’  un  pregiando,  qual  eh’  uom  prende, 
Perchè  ad  un  fine  fur  l’ opere  sue. 


apprendo  onde  cagioni,  cioè,  il  subietto 
dei  tuoi  pensamenti,  o donde  trai  cagio- 
no ai  tuoi  dubbj  ; e ciò  perché  i boati 
vedono  tutto  in  Dio  come  in  uno  spec- 
chio, dove  tutti  i contingibili  si  dipin- 
gono. Dicendosi  che  Dante  è cagione  a 
sé  dei  suoi  pensieri , ai  riconosce  la  li- 
bertà dell’  attenzione.  Risplendo,  in 
luogo  di  m'accendu  legge  il  MS.  Stuard. 

22-24 . ss'  «cerna.  Ricernere  dico- 
si del  ripassare  a staccio  la  farina  ; qui  : 
si  torni  a dichiarare  in  lingua  si  aperta 
e larga,  che  ti  eterna,  elic  si  appiani  al 
tuo  intendimento,  Lo  dicer  mio,  il  mio 
discorso,  là  dove  poc’  anzi  dissi  ec. 

25-26.  V ben  t’impingua,  nel 
Canto  prec.,  verso  96.  — Aon  iurte  il 
secondo,  idem,  verso  114. 

27.  E qui  ec.  E quanto  si  appar- 
tiene o questo  secondo  dubbio,  bisogua 
che  ben  si  distinga  in  qual  genere  di 
persone  siasi  detto  Salomone  essere  im- 
pareggiabile. Vedi  il  Canto  XIII. 

29-30.  ogni  aspetto  Crealo  ec.  : 
ogni  creata  vista  ( aspetto ) s’abbaglio  e 
si  confondo  prima  cito  giunga  a pene- 


trarne lo  profonde  e inaccessibili  ra- 
gioni. 

51-56.  Perocché  andane  ec.  Ini.: 
perocché,  acciocché  la  Chiesa  , sposa  di 
Gesù  Cristo  che  lei  disposò  morendo  in 
croce  ad  alte  grilla  ( clamane  voce  ma- 
gna; fi.  Matteo,  27),  audasse  , s’ acco- 
stasse ad  esso  suo  sposo  diletto  con  si- 
curezza, ed  anche  a Ini  più  fida,  ordi- 
nò due  principi,  cioè  due  capi,  con- 
duttori oc. 

57.  L’un,  S.  Francesco  , fu  tulio 
serafico,  cioè,  partecipante  della  carità 
de’ Serafini, 

58-39.  L’altro,  6.  Domenico,  di 
cherubica  luce , della  luce  de’  Cheru- 
bini , che  significa  eccellenti  in  tapien- 
ia.  Ecco  le  virtù  fondamentali  della 
Chiesa,  la  carità,  e la  dottrina. 

40-41.  Deli  un  dirò,  di  S.  Fran- 
cesco: perocché  d‘ ambedue  ec .:  peroc- 
ché lodando  l’ uno,  qualunque  do’ duo  si 
preuda,  si  lodano  entrambi. 

42.  Perchè  ad  un  fine  ec.  : perché 
ambedue  operarono  al  fine  di  ben  gui- 
dare ia  Chiesa. 


Digìtized  by  Google 


CANTO  DECIMOPRIMO. 


57  I 

Intra  Tupino,  e l’ acqua  che  discende 
De!  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

• Fertile  costa  d’ alto  monte  pende,  45 

Onde  Perugia  sente  freddo  e caldo 
Da  Porta  Sole,  e dirielro  le  piange 
Per  grave  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa,  là  dov’ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole,  60 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 

Però  chi  d’ esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi,  chà  direbbe  corto, 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall’  orto,  55 

Ch’  ei  cominciò  a far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto; 

Chè  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
De)  padre  corse,  a cui,  com’alia  morte, 

43-44.  TujJtno.  È piccolo  fiume  vi-  50.  un  Sole,  S.  Francesco,  gran 
cino  ad  Assisi.  Si  descrive  qui  la  posizione  lume  ili  cristiana  perfezione, 
della  città  d’ Assisi , dopo  dì  che  séguito  al.  Come  fa  questo  ec.  Come  fa 

un  magnifico  inno  cpicu  di  S.  Franco-  questo  sole  nel  quale  ora  siamo,  quan- 

sco.  — e 1 ' acqua  che  discende  re.  : ed  do  la  state  sorge  più  risplendente  e più 

il  fiumiccllo  Chiassi,  che  discende  da  un  caldo  egli  abitanti  di  quella  regione  In- 
coile che  S.  Obaldo  elesse  per  suo  ro-  restre,  il  cui  orizzonte  combacia  col  rae- 

mitaggio  nel  territorio  d’Agobhio.  ridiano  del  Gange,  cioè  dell’ Iodie  Orien- 

45.  Fertile  costa  d’  alto  monte  tali. 

pende1:  vedasi  una  pendire,  un  fianco  5“  Asceti,  Assisi. — direbbe  corto, 

coltivato  e fertile  d’un  alto  monte.  Tale  direbbe  poco  , per  significare  il  pregio 
è la  rosta  ove  è posto  Assisi.  di  quel  luogo. 

46.  Onde  ec.  : dalla  qual  costa  la  54  3fu  Oriente  ec.  Ma  se  vuol  par- 

città  di  Perugia,  dalla  parte  ove  è una  lar  propriamente,  chiami  il  luogo  della 

delle  sue  porte,  detta  Porta  Sole  , sente  nascita  di  Francesco  Oriente.  8.  Bona- 

il  freddo,  prodotto  dalle  nevi  dei  monti,  ventura  nella  sua  Vite  di  S.  Francesco 

e il  caldo  da’ raggi  solari  riflessi  l’estate  applica  a lui  quelle  parole  dell’Apnea!.: 

dai  detti  monti.  Vidi  altcrum  Angelum  ascendenlcm 

47-48.  e dirielro  le  piange  ec.:  e ab  ortu  solit. 
dietro  da  essa  costa, oppresse  do  tirannia,  55.  dall’  orlo,  dall’oriente,  dal  suo 

piangono  i loro  danni  Nocera  e Gualdo.  nascimento.  Continua  la  nietaf.  del  Sole. 
0 conio  altri  vogliono:  c dietro  ad  essa  56-57.  Ch' ex  eominciò  ec.  Ch’egli 
costa,  ombrata  ed  oppressa  dal  giogo  cominciò  a far  sentir  la  terra,  cioè,® 

del  monte,  sono  posti,  quasi  piangendo  far  sentire  alla  terra  alcuncontortodeila 

il  loro  mal  sito  sterile  e freddo,  Nnceru  virtù  sua  : e più  letteralmente,  a far  che 

e Gualdo.  Ma  questa  seconda  interpre-  la  terra  sentisse, 

fazione  ha  meno  spirilo.  Nocera  c Guai-  58-60.  perlai  donna,  per  la  povcr- 

do  erano  oppressole  dall’avaro  governo  là,  in  guerra  Del  padre  corte,  incorso 
del  re  Roberto.  nella  guerra  del  proprio  padre , incon- 

49.  Di  quella  costa,  da  quel  moti-  trò  l’ira  di  lui.  Leggesi  nella  vita  di 

te,  o,  su  quella  costa:  là  do v'  ella  fran-  S.  Francesco,  elio  egli  fu  battuto  e car- 
go cc.,  là  dove  ella  più  che  altrove  pie-  cerato  da  suo  padre  per  aver  gettato  il 

ga,  sminuisce  la  sua  ripidezza.  danaro.  — a cui  ec.  : alla  qual  povertà 
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La  porta  del  piacer  nessun  disserra;  Go 

E dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 

Et  coram  patre  le  si  fece  unito;  • 

Poscia  di  di’  in  di’  1’  amò  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito, 

Mille  e cent’  anni  e più  dispetta  e scura,  65 

Fino  a costui  si  stette  senza  invito; 

Nè  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce, 

Colui  eh’  a tutto  il  mondo  fe  paura; 

Nè  valse  esser  costante  nè  feroce,  70 

Si  che  dove  Maria  rimase  giuso, 

Ella  con  Cristo  salse  in  sulla  croce. 

Ma  perch’  io  non  proceda  troppo  chiuso, 

Francesco  e Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso.  75 

La  lor  concordia  e i lor  lieti  sembianti, 

Amore  e maraviglia  e dolce  sguardo  • 
v Facean  esser  cagion  de’  pensier  santi  ; • 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 

nessuno  apre  le  porte  del  piacere,  come  curi,  costanti,  imperterriti  nei  pericoli, 

non  lo  apre  alla  morte;  che  vuol  dire  , dispregiatori  della  morto  <!fc. , non  vai- 

che  nessuno  l’accoglie  con  piacere.  scro  , nè  vagliano,  a renderla  amabile. 

Gl -62.  E dinanzi  alla  sua  ec.:  o 75.  chiuso,  coperto,  oscuro, 

dinanzi  alla  sua  curia,  al  tribunale  del  75.  prendi  ec.:  intendi  accennati 

suo  vescovo,  quel  d’Assisi  ; e al  cospetto  nella  mia  lunga  circonlocuzione, 
del  padre  suo  riuunziò  all’avere  terre-  76-78.  La  lor  concordia , la  con- 
no, e si  uni  alla  povertà.  cordia  di  questi  due  amanti,  il  loro  lieto 

64.  delprimo  marito,  di  Gesù  Cri-  e sereno  aspetto,  l’amore  loro  scambic- 

sto,  che  visse  congiunto  alla  povertà.  vole,  e la  maraviglia  (int.  clic  essi  con 
65-66.  dispetla  e scura,  spregiata  tale  insolito  amore  eccitavano  in  chi  gli 
e oscura. — senza  invilo,  senza  che  al-  vedeva),  e dolce  sguardo,  e la  dolccz- 
cuno  la  cercasse.  San  Francesco  nacque  za,  c la  contentezza,  con  clic  si  guarda- 
ne! 4482,  mori  a’ 4 ottobre  del  4226.  vano,  Eaccano  esser  cag  ion,  cagiouava- 

67-69.  Kè  valse  udir  ec.:  nè  valse  no  delle  sante  risoluzioni,  dei  generosi 
aver  udito  raccontare  che  Giulio  Cesare,  consigli  negli  uomini  cosi  da  l' rane  osco 
che  fe  paura  a tutto  il  mondo,  trovasse  edificati,  lì  Costa,  non  sapendo,  coni’ ci 

la  povertà  sicura  con  Amiclate  pescato-  diceva,  trai-  senso  dalla  lcz.  che  pure  ò 

re,  allora  cho,  battendo  olla  porla  della  di  tutti  i Codd.  e stampe  Amore  e ma- 

capanna  di  lui,  chiamollo  ad  alta  voce,  raviglia  ec.,  proponeva  di  leggero 
Vedi  Lucano  nel  lib.  V,  v.  519  c seg.  .Amore  a maraviglia,  cioè,  amore  sino 

70-72.  Ki  valse  ec.  : nè  valse  alla  alla  maraviglia,  come  sotto  si  dice  di- 

povertà  , per  rendersi  accetta  agli  uomi-  spello  a maraviglia.  Convengo  elio 
ni,  l’essere  stata  costante  e coraggiosa  tal  lezione  sarebbe  più  facile;  ma  come 
fino  a salire  sulla  croce  con  Gesù  Cri-  ho  protestato  fin  di  principio,  io  sento 

sto,  che  vi  mori  ignudo,  quando  Maria  gran  repugnanza  all' arbitrio, 

rimase  a piè  di  quella.  In  somma  tutti  i 79.  Bernardo.  Bernardo  di  Quin- 
pregi  che  noverar  si  possono  delta  po-  tavallc,  il  primo  seguace  di  Sun  Frau- 

vcrtà,  come  dire  che  fa  gli  uomini  si-  cesco. 
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Si  scalzò  prima,  e dietro  a tanta  pace  so 

Corse,  e correndo  gli  parv’  esser  tardo. 

0 ignota  ricchezza,  o ben  verace  1 
Scalzasi  Egidio  e scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e quel  maestro  ss 

Con  la  sua  donna,  e con  quella  famiglia 
Che  già  legava  1’  umile  capestro; 

Nè  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia, 

Per  esser  fi’  di  Pietro  Bernardone, 

Né  per  parer  dispetto  a maraviglia.  90 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a costui,  la  cui  mirabil  vita  95 

Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall’  eterno,  spiro 
La  santa  voglia  d’  esto  archimandrita. 

E poi  che,  per  la  sete  del  martiro,  ioo 

Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e gli  altri  che  il  seguirò; 


83.  Egidio  ee.  Egidio  e Silvestro 
furono  due  altri  de’ primi  seguaci  di 
San  Francesco. 

84.  Dietro  allo  tpnto  tc.:  dietro  a 
San  Francesco,  sposo  della  povertà. 

86-87.  Che  già  legava  l’umile  ca- 
pestro, a cui  giàcingeva  il  iianco  l'umile 
cordone:  co’prinii  suoi  seguaci. 

88-90.  Ni  gli  gravò  ec.:  nè  vii  ti- 
more gli  fece  bassa  la  fronte  per  esser 
figlio  di  Pietro  Bernardone,  uomo  di 
ignobile  origine,  nè  per  essere  d’ un 
esteriore  maravigliosamente,  a mara- 
viglia, spregevole.  — ff,  è un  antico 
accorciamento  di  figlio,  come  co  per 
casa,  eo  per  capo,  usato  dallo  stesso 
Dante.  Avverte  però  il  eli.  Parenti,  che 
un  Cod.  Estense  c il  Fiorio  hanno  : Per 
esser  figlio  di  Pier  Bernardone. 

91.  regalmente,  con  nobil  fran- 
chezza.— tua  dura  intenzione,  il  ri- 
gido suo  proponimento. 

92.  Ad  Innocenzio,  a papa  Inno- 
cenzo III. 


95.  Primo  tigillo,  cioè,  la  prima 
approvazione.  E ciò  fu  nel  1214. 

96.  Meglio  in  gloria  del  ciel  ti 
canterebbe . Sarebbe  più  degna  d’ esser 
cantata  nella  gloria  celeste  dagli  Angeli 
c da’Santi,  clic  giù  dai  frati. 

97-99.  Fu  per  Onorio  ec.  Int.  : 
fn  per  mezzo  di  papa  Onorio  dallo  Spi- 
rito Santo  redimila,  cioè  coronata,  la 
brama  di  questo  archimandrita,  ossia 
capo  del  gregge,  o dell’ordine  dei  frati 
minori.  Con  che  si  accenna  alla  seconda 
c più  solenne  approvazione  dell’ ordino 
francescano  per  Onorio  111  nel  4225. 
Dice  clic  fu  coronata  dall’  eterno  spiro 
per  il  ministero  d’Onorio,  perchè  que- 
sto papa  vide  in  sogno  per  divina  in- 
spirazione i destini  del  nuovo  ordine,  o 
perciò  s’indusse  a dargli  la  sanzione 
canonica. 

401.  Nella  presenza  del  Soldan. 
Int.  il  Soldano  d’Egitto. 

402.  e gli  altri  che  il  seguirò,  gli 
Apostoli, 
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E per  trovare  a conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  o per  non  stare  indarno, 

Reddissi  al  frutto  dell’  italica  erba;  105 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 

Da  Cristo  prese  1’  ultimo  sigillo, 

Che  le  sue  membra  due  anni  portaruo. 

Quando  a colui  eh’  a tanto  ben  sortillo, 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede,  HO 

Ch’  egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 

Ai  frati  suoi,  si  com’  a giuste  erede, 

Raccomandò  la  sua  donna  piò  cara, 

E comandò  che  ramassero  a fede; 

E del  suo  grembo  1’  anima  preclara  m 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno, 

Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno  . 

Collega  fu  a mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  I 420 

E questi  fu  il  nostro  patriarca, 

Perchè  qual  segue  lui,  com’  ei  comanda, 

Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 

> Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 


405.  acerba,  noli  disposta  a con- 
versione, immatura. 

405.  Itcddissi  et.,  ritornossi  a 
coltivare  e a trar  frutto  dalle  genti 
d’Italia. 

406  Nel  cruda  tasta  ec.,  nell’aspro 
monte  dell’Alvernia,  situato  ira  il  Te- 
vere e l’Arno  vicino  a Chiusi  nel  Ca- 
sentino. 

407.  l'ultimo  sigillo,  cioè  le  sti- 
mate, che  furono  l’ultima  eonferma  di 
sua  religione. 

406.  sortillo,  Io  elesse  gratuita- 
mente. 

4+4.  Ch'egli  acquistò.  La  Nido- 
li  cat.  Ch’  el  meritò.  — pusillo , povero, 
umile. 

4 12.  giuste  erede , legittimi  credi. 
Sing.  creda  a redo,  sostant. 

4 43.  la  sua  donna,  la  povertà. 

414.  a fede,  fedelmente:  dal  lat. 
ad  /idem,  cioè  secondo  fede. 

443.  E del  tuo  grembo  te.,  ini. 
del  grembo  di  essa  povertà  | avendo  vo- 
luto morire  su  un  vile  giaciglio. 

41C.  al  suo  regno,  cioè  a Dio, 


da  cui  vengono  le  anime,  e a cui  deb- 
bon  ritornare  per  regnar  con  lui  in 
cielo. 

417.  non  volle  altra  bara:  cioè, 
non  altro  che  lo  stesso  grembo  della 
povertà  accennata  sopra;  che  è quanto 
dire:  volle  che  il  suo  corpo  fosso  por- 
tato alla  sepoltura  su  quella  stessa 
panca,  o misero,  giaciglio  in  cui  era 
morto.  San  Francesco  ricopiando  in  sé 
stesso  il  divino  autore  dalla  cristiana 
religione,  e improntando  dol  di  lui  spi- 
rito lusua  nuova  regola,  diè  uno  schiaffo 
solenne  alla  vita  avara  e ambiziosa  dei 
preti. 

448-424.  qual  fu  colui  ec.:  di 
qual  virtù  dovè  essere  colui  ebe  fu  de- 
stinato collega  a Francesco  per  soste- 
ner la  Chiesa  ee.  — il  nostro  patriar- 
ca, San  Domenico,  del  cui  ordine  era 
San  Tommaso  che  parla. 

425.  che  buona  merce  carca,  cioè, 
fa  tesoro  di  buone  merci,  di  sante  ope- 
re, per  navigare  al  porto  dell’  eterna 
vita. 

421-I2G.  Ma  il  suo  peculio  ec. 
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È fatto  ghiotto  sì,  eh’  esser  non  puole 
Che  per  diversi  salii  non  si  spanda  : 

E quanto  le  sue  pecore  rimote 
E vagabonde  più  da  esso  vanno, 

Più  tornano  all’  ovil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno, 

E stringonsi  al  pastor;  ma  son  sì  poche, 

Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 

Se  la  tua  udienza  è stata  attenta, 

Se  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rivoche, 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta, 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 

E vedrà  il  correggier  che  argomenta 
U’  ben  s’ impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Int..  ma  le  sue  pecore, cioè  i suoi  frati,  che  voler  significare:  tu  ravviserai  la 

sono  (livenati  si  ghiotti  de’  beni  mon-  pianta  a coi  si  va  tanto  togliendo , o 

dani  e delle  mondane  vanita,  che  non  che  si  va  cosi  assottigliando  j accen- 
tuò non  accadere  che  per  diverti  tal-  nando  all’Ordine  Domenicano,  a cui 

li  ec.:  che  non  si  spanda  il  Domenicano  molto  s’  era  tolto  della  sua  originalo 

peculio  per  talli  (dal  lat.  saltus,  bosco  integrità,  pei  trasandati  costumi  dei 

da  pascolo),  per  pascoli  diversi,  contro-  frati. 

rj,  da  quelli  indicati  nella  sua  regola  dal  158- 139.  E vedrà  il  correggier : 
Patriarca,  per  trovarvi  quella  nuova  E vedrà  il  correggier , cioè  il  frate  do- 
vivanda  di  che  è fatto  ghiotto,  cioè  menicano  (cosi  detto  perchè  si  cinge  il 
gli  agi,  gli  onori,  le  maggioranze.  fianco  di  una  cintura  di  cuoio  detta 

4 29.  di  latte  vote,  vote  di  buon  correggia  dal  latino  corrigia , come 
alimento  spirituale.  cordigliero  fu  chiamato  il  Franccsca- 

-132.  Che  le  cappe  fornitee  poco  no),  che  argomenta,  cioè,  che  voglia 
panno.  Che  con  poche  braccia  di  panno  concludere,  o qual  argomento  rac- 
si  veston  tutti,  essendo  pochissimi.  chiuda  contro  di  lui  quel  che  dissi 

133.  fioche,  di  poco  suono,  oscure.  parlando  del  suo  Ordine:  U’  ben  l' im- 
136.  In  parte  fia  ec.:  quanto  al  pingue,  te  non  ti  vaneggia.  La  lez. 
tuo  primo  dubbio.  correggier  nome,  in  luogo  della  com. 

457.  Perché  vedrai  la  pianta  ec*:  corregger  verbo,  i della  Nid.,  di  tro 

tu  ravviserai  la  pianta  su  cui  percuote  Mss.  della  Corsia,  e del  Cod.  Villani, 
la  scure  del  mio  dire.  Abbiam  pure  c di  più  altri.  La  comune:  E re- 
netta nostra  lingua  uu  modo  simile  del-  drai  il  corregger  che  argomenta; 
l’uso  familiare:  levare  i peni  d’ai-  che  vorrebbe  dire:  E vedrai , intende- 
mmo; che  vale  appunto  dirne  male,  o,  rai,  la  correzione,  1’  avvertimento  che 
noverarne  ivisj.  Ma  forse  vedrai  la  concludono  qnelle  parole:  U’ben  t' im- 
pianta onde  si  scheggia  potrebbe  au-  pingua.  te  non  ti  vaneggia. 


425 


430 


435 
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CASTO  DECMOSECOSDO. 


Finite  te  parole  del  tanto  dottore,  e chiarito  per  que'le  uno  dei  dubbj  dell*  Alighieri,  un* a! 
tra  corona  di  spiriti  circonda  la  prima,  ed  uno  di  essi  ti  palesa  per  l*  anima  di  San  Bonaventura 
francescano,  che  grato  alte  lodi  date  al  suo  Patriarca,  tesse  in  ricambio  un  magnifico  elogio  di 
San  Domenico;  dopo  il  quale  dà  conto  dei  suoi  compagni. 

Si  tosto  come  i’  ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 

A rotar  cominciò  la  santa  mola; 

E nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  eh’  un’  altra  d’ un  cerchio  la  chiuse,  5 

E moto  a moto,  e canto  a canto  colse; 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 

Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube, 

Quanto  primo  splendor  quel  eh’  e’  rifuse. 

Come  si  volgon  per  tenera  nube  io 

Due  archi  paralleli  e concolori, 

Quando  Giunone  a sua  ancella  jube, 

Nascendo  di  quel  d’ entro  quel  di  fuori, 

A guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 

Ch’amor  consunse  come  Sol  vapori;  lì 

E fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 

2.  per  dir  tolse,  cioè,  prese  a dire, 
venne  n preferire. 

3.  la  santa  mola , il  drappello  di 
quei  risplendenti  spiriti  danzanti  in  gi- 
ro.— mola,  dicesi  la  marina;  ma  tra 
una  mola  e la  corona  dei  beati  spiriti 
danzanti  non  e altra  relazione  che  il 
circolar  movimento  orizzontale. 

4-5.  E nel  suo  giro  ec.:  non  ebbe 
compito  un  intero  giro,  che  un’altra 
nwla,  un’altra  corona  di  beati,  la  cir- 
condò ; ossia  : prima  che  tutta  si  volges- 
so,  un’altra  mola  co. 

6.  E moto  a molo  ec.  E colse,  prese 
esattamente,  il  moto  conforme  al  moto, 
e il  canto  al  canto  di  quella  ; in  somma, 
accordò  il  moto  e il  cauto  suo  al  moto  e 
al  canto  della  prima  corona.  — Co- 
gliere, vale  prender  nel  punto  mirato. 

7-9.  Canto, che  tanto  ec.  Canto  clic, 
articolato  in  quelle  dolci  tube,  cioè  in 
quc’dolci  organi  di  quelle  beate  anime, 
supera  tanto  quello  de’ nostri  poeti  e 
delle  nostre  cantatrici , quanto  primo 
splendor,  il  raggio  diretto,  supera  quel 
eh'  ei  rifuse,  il  raggio , cioè , da  esso 


primo  splendore  riflettuto.  Quanto  per 
cs.  il  raggio  del  solo  clic  ci  vicn  diret- 
tamente, supera  quello  cb’  egli  ci  tra- 
manda per  la  luna. 

40-14.  tenera,  leggera  per  rari  va- 
pori.— concolori,  dei  medesimi  colori. 
La  Nid.  ha  ti  veggion  in  vece  di  si  vol- 
gon; ma  questo  secondo  è pittura,  e 
risponde  al  volgeansi  del  verso  20. 

12.  a sua  ancella,  ad  Iride  soa  an- 
cella. — jube,  comanda  ; che  equivale 
a dire:  quando  apparisce  in  ciclo  l’arco 
baleno. 

15- 15.  Nascendo  di  quel  d’ entro 
ec.  Producendosi  per  riflessione  di  raggi 
l’arco  di  fuori  dall’altro  arco  minoro 
concentrico,  come  per  riflessione  di  voce 
formasi  il  parlare  dell’eco,  vaga  ninfa 
un  tempo,  che  per  amore  di  Narciso  si 
consunse , si  disfece,  corno  i vapori  ai 
raggi  del  sole. 

1 6- 1 8.  E fanno  ec.  Questi  archi  ba- 
leni fanno  la  gente'  presaga  del  mondo, 
cioè,  circa  il  mondo,  che  piis  non  s'al- 
laga , clic  non  sarà  più  allagato  dal  di- 
luvio. Ciò  allude  alla  promessa  ebe  Dio 
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Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 

Del  mondo,  che  giammai  più  non  s’allaga: 

Così  di  quelle  sempiterne  roso 

Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande  , 20 

F.  si  l’estrema  all’  intima  rispose. 

Poiché  ’l  tripudio  e l’altra  festa  grande. 

Sì  del  cantare  e si  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose»e  blande, 

Insieme  a punto  ed  a voler  quet&rsi,  25 

Pur  come  gli  occhi,  eh’  al  piacer  che  i muove 
Conviene  insieme  chiudere  e levarsi; 

Del  cuor  dell’  una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  I’  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove;  30 

E cominciò:  L’ amor  che  mi  fa  bella 
Mi  tragge  a ragionar  deli’  altro  duca, 

Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 

Degno  è che  dov’  è 1'  un  l’ altro  $’  induca, 

Sì  che  com’elli  ad  una  militaro,  ss 


foce  a Noè  quando  gli  diate  : farò  appa- 
rire il  mio  arco  a ricordarmi  il  patto 
di  non  più  mandare  il  diluvio. 

19-20.  Colf  ili  quelle  ec  Cosi  quegli 
eterni  splendori,  che  a somiglianza  di 
due  ghirlande  di  rose  erano  ordinati,  si 
volgevano  intorno  a noi. 

21 . E ti  l'estrema  ec.  1?  come  i co- 
lori dell’esteriore  arco  baleno  corrispon- 
dono all’arco  interno,  cosi  il  moto  e il 
canto  della  ghirlanda  estrema,  esterio- 
re, dei  beati  spiriti  corrispose  al  moto  e ai 
canto  della  ghirlanda  intima,  interna. 
Si  noli  estremo  usato  nel  senso  di  ciò  che 
è fuori,  essendo  formato  dal  lat.  extra, 
opposto  ad  infimo,  che  è da  intus. 

22  ti  tripudio,  la  lieta  danza. 

23.  del  fiammeggiarsi,  dei  rispon- 
dere a gara  l'una  luce  in  vista  dell’al- 
tra in  segno  di  carità. 

24 . gaudiose  e blande,  piene,  esse 
luci,  di  gaudio  e di  dolcezza. 

25.  /nJt'cmeapunfo  ec.:  tutti  ad  un 
istesso  punto  e per  loro  anonimo  volon- 
tà, non  ad  altrui  cenno,  si  fermarono. 

26-27.  Pur  come gliocchi  ec.:  pre- 
cisamenlc  come  gli  occhi,  a’quali  con- 
viene chiudersi  simultaneamente,  e le- 
varsi, aprirsi,  secondo  il  piacere  che  i 
muove,  che  gli  muove. 


28.  Del  cuor  ec. , cioè,  dall’interno, 
dal  mezzo  di  una  di  quelle  luci  apparite 
novellamente. 

29-50 . che  l'ago  alla  stella  ec  .Costr. 
e int.  : che  nel  volgermi  al  suo  dove , 
cioè,  al  luogo  ov’alla  stava,  fece  che  io 
paressi  l’ago  della  calamita,  che  si  volge 
subito  alla  stella  polare. 

31.  L' amor  che  mi  fa  bella.  Il  di- 
vino amore  che  mi  fa  splendente  di 
bella  luce.  In  altro  senso:  il  desiderio 
di  onorare  quel  vero , la  cui  cognizione 
è la  mia  felicità. 

32.  dell'altro  duca,  dell’  altro  capo 
e guida  di  religiosa  famiglia  ; cioè  di 
S.  Domenico. 

33.  Per  cui  del  mio  ee.  Del  qual 
patriarca  S.  Domenico  per  concludere 
l’eccellenza,  si  parla  qui  si  bene  del 
patriarca  mio  S.  Francesco.  Ha  detto 
S.  Tommaso  nel  Canto  precedente  ver- 
so II8-H9: 

Pensa  oramai  qnal  fa  cola! , c!jp  degno 

Collega  fu  a mantener  la  barca  ec. 

Questi  che  favella  è S.  Bonaventura 
francescano. 

54.  Degno  è che  ec.  È conveniente, 
e giusto , che  dove  si  fa  menzione  del- 
l’uno, facciasi  menzione  anco  dell’altro. 

55.  elli,  essi.  — ad  una,  unita- 

37 
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'Così  la  glori#  loro  insieme  luca. 

L’  esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 
Costò  a riarmar,  dietro  all’  insegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e raro; 

Quando  lo’mperador  che  sempre  regna,  40 

Provvide  alla  milizia  eh’  era  in  forse, 

Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 

E,  com’  è detto,  a>sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse.  45 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde, 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell’  onde, 

Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga,  50 

Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 

Siede  la  fortunata  Callaroga, 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 


mente,  a<l  un  medesimo  fine.  Questo 
fine  era  il  sostenimento  della  Chiesa  di 
Cristo  vacillante  pei  depravati  costumi 
del  clero  e del  popolo.  Nel  chiostro 
di  Santa  Croce  in  Firenze  vedonsi  in 
una  lunetta  S.  Francesco  o S.  Dome- 
nico che  reggono  un  edilizio  cadente  ; il 
che  ì secondo  la  visione  apparsa  in  so- 
gno a Innocenzo  III. 

37-59.  L’eiercito  di  Cristo,  il  po- 
polo cristiano,  che  ti  caro  Costò  re.,  che 
a riarmarlo  contro  il  demonio  dopo  la 
grazia* perduta  per  il  peccato,  costó  si 
caro, si  movea  dietro  all’insegna  di  sua 
redenzione,  la  croce,  raro,  in  picciol 
numero,  o poco  unito,  sospeccioso,  so- 
spettante pei  dubhj  nella  fede  indotti 
dagli  eretici , e lardo,  0 con  freddezza. 

44.  Provvide  alla  milizia.  Prov- 
vide Iddio  al  detto  esercito,  al  popolo 
cristiano,  ch'era  in  forse,  che  era  in 
pericolo  ai  esser  vinto  dalle  potenze  in- 
fernali , e provvide , non  perchè  esso 
popolo  ne  fosse  degno,  avendo  meri- 
tato ogni  male  per  il  peccato,  ma  bensì 
per  grazia  e misericordia. 

45.  si  raccorse,  da  raccorgersi, 
si  ravvide  dal  sno  errore,  e ritornò  nella 
via  che  aveva  smarrita,  della  vera  fede 
e della  virtù. 

40-47.  In  quella  parte  ec.  Int.: 


dalla  parte  occidentale  all’  Italia,  donde 
zefliro,  venticello  di  primavera,  viene 
a far  germogliare  le  piante. 

49-51.  Non  molto  lungi  ec.  Non 
molto  lontano  al,  dal , percotere  che  le 
onde  dell’  oceano  fanno  nei  lidi  della 
terra  abitata  ; ossia , non  molto  lungi 
dai  lidi  ove  si  frangono  le  onde  dello 
oceano;  dietro  le  quali  onde,  o al  di  là 
delle  quali  onde,  il  sole  talvolta,  per  la 
lunga  foga,  cioè,  quando  la  sua  corsa 
è più  lunga  e focosa  (nel  solstizio  esti- 
vo) , ad  ogni  uom  si  nasconde,  va  a tra- 
montare, 0 s’occulta  a tutti  gli  abitanti 
della  terra.  Dice  tal  volta,  perchè  il 
sole  non  tramonta  sempre  nell’  istesso 
ponto  ; e solamente  circa  il  tempo  del 
solstizio  estivo  va  ad  occultarsi  in  di- 
rittura a quel  tratto  dell’  oceano  atlan- 
tico che  è dirimpetto  alle  regioni  occi- 
dentali della  Spagna.  Dice  ad  ogni 
uom,  poiché  ai  suoi  tempi  si  credeva 
essere  abitato  il  solo  nostro  emisfero. 

52.  Callaroga  , città  in  Ispagna  , 
detta  dogli  antichi  Latini  Calagurit,  fu 
patria  di  S.  Domenico. 

53-54.  Sotto  la  protezion  ec.  Sotto 
la  protezione  del  re  di  Casliglia,nel  cui 
tendo  0 arme,  sono  due  castelli  e due  * 
leoni  in  quattro  caselle,  distribuiti  a 
modo  che  da  una  parte  un  leone  sog- 
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Dentro  vi  nacque  l’ amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benigno  a’  suoi  ed  a’  nimici  crudo; 
E come  fu  creata,  fu  repleta  * 

Si  la  sua  mente  di  viva  virtute, 

65 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 
Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e la  Fede, 
U’si  dotar  di  mulua  salute; 

La  donna,  che  per  lui  l’assenso  diede, 

69 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch’  uscir  dovea  di  lui  e delle  rede: 
E perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto, 
Quinci  si  mosse  spirito  a nomarlo 
Del  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

65 

Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo 
Si  come  dell’agricola,  che  Cristo 

70 

giace  ad  un  castello , o nell’  altra  nn 
leone  sovrasta  ad  un  altro  castello , lo 
soggioga. 

55.  l’amoroso  drudo,  il  Campione 
per  amore,  n il  Fedele  innamorato. 
Drudo  è termine  d’origine  germanica 
che  vale  fedele,  amico  devoto:  e in 
tal  senso  l’ usarono  i nostri  antichi  ; 
ma  in  progresso  di  tempo  acquistò  un 
cattivo  significato. 

56.  atleta,  propugnatore. 

57.  Benigno  a' suoi,  pieno  di  ca- 
rità verso  gli  amici  della  fede,  ed  ani- 
mici crudo,  e co’ nemici  di  lei  crudele 

-come  un  amante  a cui  s’oltraggi  l’idolo 
suo.  Allude  alla  veemenza  con  che  per- 
seguitò gli  eretici  Albigesi , e al  Tribu- 
nale dell’Inquisizione  che  egli  procurò 
fosse  stabilito  in  tutta  regola  a freno 
dei  novatori  e dei  sospetti  ; e che  poi , 
forse  oltre  la  intenzione  del  Santo , di- 
venne si  smodato  e tremendo , da  me- 
ritar l’odio  e l’esecrazione  del  mondo 
incivilito.  Fn  Domenico  della  nobile 
famiglia  dei  Gusmani,  nacque  nel  \\  70, 
e mori  in  Bologna  nel  1 221 . 

58.  E come:  e appena. 

CO.  Che  nella  madre  ec.  Intendi: 
la  qual  virtù,  mentre  egli  era  nell’utero 
della  madre,  la  madre  medesima  fece 
profetessa.  La  madre  di  S.  Domenico 


sognò  di  partorire  un  cane  bianco  e nero 
con  una  fiaccola  accesa  in  bocca.  Al  so- 
glio corrisposero  gli  eventi. 

61.  le  sponsalizie , le  nozze,  cioè, 
l’unione  della  fede  coll’uomo,  operata 
in  virtù  del  battesimo. 

63.  si  dotar  ec.  Intendi  : S.  Dome- 
nico promise  alla  Fede  di  difenderla,  e 
di  salvarla,  e la  Fede  promise  a lui  la 
vita  c la  salvezza  eterna. 

64.  La  donna  ec.  La  comare  che 
per  S.  Domenico  fece  la  promessa  olla 
rede,  vide  in  sogno  che  al  fanciiillino 
splendeva  una  stella  in  fronte  ed  urta 
nella  nuca,  con  che  si  presagiva  che 
dall’ordine  di  Domenico  doveano  essere 
illuminati  l’oriente  e l’occidente. 

CG.  delle  rede,  dai  suoi  eredi,  cioè 
dai  futuri  domenicani. 

67-69.  E perchè  fosse  ec.:  e affin- 
chè fosse  anche  nella  costruzione,  nella 
composizione  del  nome* quel  che  era 
realmente  in  sè  stesso,  si  mosse  quinci, 
parli  dal  Paradiso,  spirilo,  un’ispira- 
zione, a nominarlo  col  possessivo  di  co- 
lui di  cui  era  tutto.  Dominicus  è l’ ag- 
get.  possessivo  di  Duminus.  E cosi  fu 
chiamato  questo  fanciullo,  perché  era 
destinato  ad  esser  cosa  tutta  del  Signore. 

7 1 . dell’  agricola , dell’  agricolto- 
re , del  coltivatore. 
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Elesse  all’  orto  suo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e famigliar  di  Cristo, 

Cbè  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto, 

Fu  al  primo  consiglio  che  dié  Cristo.  75 

Spesse  fiate  fu  tacito  e desto 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 

Come  dicesse:  Io  son  venuto  a questo. 

0 padre  suo  veramente  Felice! 

0 madre  sua  veramente  Giovanna,  so 

Se  interpretata  vai  come  si  dice! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s’  affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a Taddeo, 

Ma  per  amor  della  verace  manna, 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo,  85 

Tal  che  si  mise  a cifcuir  la  vigna, 

Che  tosto  imbianca,  se’l  vignaio  è reo; 

Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 
Più  a’ poveri  giusti,  non  per  lei, 

Ma  per  colui  che  siede  e che  traligna,  90 

Non  dispensare  o due  o tre  per  sei, 


72.  Eleste  all'orlo  tuo  ee.i  scelse, 
chiamò  all’orlo  tuo,  nella  sna  vigna,  die 
è la  Chiesa,  per  aiutarlo  a coltivada. 

75-75.  Ben  parve  metto,  ben  si 
mostrò  messaggero,  apostolo  di  Cristo, 
che  perciocché , il  primo  amor  , il 
primo  affetto;  che  in  lui  si  ma  ni  Testò, 
fu  verso  il  primo  consiglio  dato  da  Cri- 
sto. Questo  primo  consiglio  è l’ abban- 
dono delle  ricchezze  e degli  altri  bcui 
temporali  : e Domenico  mostrò  molto 
per  tempo  di  aver  caro  questo  consi- 
glio; perchè  si  racconta  che  essendo 
nei  suoi  primi  anni  a studio,  vendè  in 
una  gran  carestia  ciò  che  si  trovava 
avere,  e ne  distribuì  il  prezzo  ai  poveri. 

78.  lo  ton  venuto  a questo  : io  sono 
venuto  per  dare  esempio  d’ umiltà  e di 
povertà. 

79.  veramente  Felice!  Il  padre  di 
S.  Domenico  si  chiamò  felice,  e la  ma- 
dre di  lui  Giovauna , il  qual  nome  in 
ebraico  signiiica  graziata,  apportatrice 
di  grazie. 

82.  Non  per  lo  mondo,  non  per 
acquistare  i beni  mondani,  pei  quali  ora 
*' affanna,  neulr.  pass.,  si  suda,  si  cor- 
re con  affanno. 

85.  Otliente.  Ostiense  cardinale, 


commentatore  delle  Decretali.  Il  Lami 
dice  : • Il  cardinale  Enrico  di  Susa  era 
vescovo  ostiense,  e scrisse  egregiamente 
in  diritto  canonico,  a,  — Taddeo , fu 
medico  fiorentino  e di  gran  reputazione 
nelle  scienze  fisiche,  e coll’arte  sua  acqui- 
stò grandi  ricchezze  : mori  in  Bologna 
nel  1295  : e fu  seppellito  in  un  bel  sar- 
cofago di  marmo  nell’atrio  de’ frati  mi- 
nori. Altri  intendono  qui  accennato  un 
Taddeo  Popoli  Bolognese  giureconsulto, 
contemporaneo  di  Dante  e famoso  cano- 
nista. Àia  comunque  sia,  si  vuol  dire, 
che  S.  Domenico  non  studiò,  come  la 
più  parte , per  far  fortuna , ma  per  co- 
noscere il  vero  c giovare  altrui. 

84.  della  verace  manna,  della  ve- 
rità salutare  dell’  Evangelio. 

80.  la  vigna,  la  Chiesa. 

87.  imbianca,  cioè,  perde  il  verde, 
si  secca,  se  il  vignaiuolo  è un  uomo  reo, 
un  traditore. 

88.  Ed  alla  tedia,  ec.  Intendi  : ed 
alla  sede  pontificia,  che  già  fu  benigna 
a’ poveri  giusti,  più  <ji  quello  che  ora  è, 
non  per  colpa  di  lei , ma  di  colui  che  su 
vi  siede  e traligna,  Non...  addimandò 
dispensare  ec.  (al  verso  94). 

91  -93.  ditpentare  o due  o Ire  per 
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Non-  la  fortuna  di  primo  vacante, 

Non  decimas,  quce  sunt  pauperum  Dei, 
Addimandò;  ma  contra  il  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  Io  seme, 

Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 
Poi  con  dottrina  e con  volere  insieme 
Con  1’  uficio  apostolico  si  mosse, 

Quasi  torrente  eh’  alta  vena  preme; 

E negli  sterpi  eretici  percosse 

L’impeto  suo,  più  vivamente  quivi, 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 

Onde  1’  orto  cattolico  si  riga, 

Si  che  i suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 
Se  tal  fu  l’una  rota  della  biga, 

In  che  la  Santa  Chiesa  si  difese, 

E vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 
Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L’eccellenza  dell’altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 
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105  . 


ito 


tei  ec.  Non  domandò  S.  Domenico  di 
poter  largire  in  uso  pio  solamente  due 
o tre  per  compensare  t’ usurpazione  di 
sei  ; non  dimandi  di  essere  collocato 
nella  prima  sedia  , nel  primo  beneficio 
vacante  ; non  dimandò  le  decime , che 
sono  dei  poverelli  del  Signore.  Altri  leg- 
gono di  prima  vacante,  idest  ecclesia  : 
formula  curiale. 

93-9G.  Licenzia  di  combatter.  Int. 
coll’arme  della  parola;  che  la  colla  e il 
rogo  sono  armi  da  Cristo  proibito,  ni 
S.  Domenico  poteva  chiederne  nè  ottener- 
ne la  licenza. — per  lo  teme,  Del  qual  li 
fateian,  perla  fede, del  quale  son frutto 
le  ventiquattro  piante,  i ventiquattro 
beati  spiriti  delle  dne  corono , che  ti 
circondano. 

98.  Con  l’u/tcio  apottolico,  col- 
1’  autorità  delegatagli  dal  sommo  pon- 
tefice. 

99.  ch’aita  vena  preme,  che  è 
spremuto,  che  sgorga  da  copiosa  vena, 
e in  conseguenza  scende  impetuoso^  dal 
proprio  peso  sospinto.  Anche  Virgilio  : 
Hapidut  montano  flamine  terrena. 

100.  E negli  tlerpi  eretici.  I mal- 
vagi cristiani  e gli  eretici  son  detti  da 


Cristo  alberi  infrutluoti,  tralci  reciti 
dalla  vite,  buoni  solo  al  fuoco. 

101-102.  quivi,  in  quel  luogo,  là 
Dove  le  resilienze  ee.  Nel  distretto  di 
Tolosa,  ov’  eran  più  forti  o minacciosi 
gli  Albigesi. 

105.  diverti  rivi:  divorai  religiosi 
seguaci  di  S.  Domenico , dianzi  assomi- 
gliato ad  un  torrente. 

1 05  i tuoi  arbuscelli,  in  corrispon- 
denza alla  metàf.  dell’orto,  sono  i cat- 
tolici. 

106.  Se  lai  fu  l'una  rota  della 
biga  ee.  Intendi  : se  tale  fu  uno  dei 
campioni  della  Chiesa,  assomigliata  altra 
volta  ad  una  biga,  o a un  carro  su  dne 
rote. 

107.  ss  difese,  dagli  assalti  de’ suoi 
nemici. 

108.  la  tua  civil  briga,  la  sua 
guerra  civile,  perchè  mossale  da’ suoi 
perversi  figli. 

• 1 10-11 1 . dell'altra,  dell’altra  ruo- 
ta; intendi  di  S F ranccsco. — di  cui  TÒm- 
ma,  di  cui  S.  Tommaso  Dinanzialmio 
venir,  prima  eh’  io  t'apparissi , fu  si 
cortese , facendotela  conoscere;  ovvero, 
fu  sì  buon  lodatore. 


Digitized  by  Google 


582 


DEL  PARADISO 


Ma  l’ orbita,  che  fe  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è derelitta, 

Sì  eh’  è la  muffa  dov’  era  la  gromma. 

La  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta  H5 

Co’  piedi  alle  sue  orme,  è tanto  volta, 

Che  quel  dinanzi  a quel  diretro  gitta; 

E tosto  s’ avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  cultura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  1’  arca  gli  sia  tolta.  120 

Ben  dico,  chi  cercasse  a foglio  a foglio 
Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 
U’  leggerebbe:  I’mi  son  quel  eh’  io  soglio: 

Ma  non  fia  da  Casal,  nè  d’ Acquasparta; 

Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura,  125 

Ch’uno  la  fugge  e l’altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnorogio,  che  ne’  grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 


112-113.  Ma  l'orbita  re.  Ma  la 
earrefigiata,  che  fu  segnata  dalla  circon- 
ferenza della  parie  somma  di  essa  ruota 
(cioè  da  S.  Francesco),  é derelitta,  è ab- 
bandonata dai  francescani  d’ oggidì  ; 
die  è quanto  dire  : oggidì  i frati  fran- 
cescani non  seguono  più  lo  vesligia  del 
loro  fondatore. 

4 -t  4 . Si  eh' è la  muffa  re.  Modo 
proverbiale  clic  significa  : il  male  è dove 
prima  era  il  bene  ; ed  è preso  dalle  bot- 
ti, che  custodite  col  buon  vino  fanno  la 
gromma  ebe  le  conserva , e trasandate 
fanno  la  muffa. 

tlC— 117.  è tanto  rolla.  Che  quel 
dinanzi  re.  Intendi  : la  qual  france- 
scana famiglia  è tanto  stravolta,  che 
pone  il  davanti  del  piede  dove  S.  Fran- 
cesco aveva  il  calcagno;  che  è quanto 
diro:  va  a rovescio  di  S.  Francesco. 

118-120  della  ricolta  re.:  (della 
per  dalla)  dalla  trista  ricolta  s’avvedrà 
delta  sua  mala  coltura. — quando  il  lo- 
glio re.  * quando  la  zizzania  si  lagnerà 
.clic  le  sia  negato  l’arca  o il  granaiq, 
per  dover  esserbruciata;cioè, quando  il 
mal  frate  si  lagnerà  ebe  gli  sia  tolto 
il  Paradiso  per  esser  sepolto  nell’In- 
ferno. 

121—126.  chi  cercasse  re.  Olii  esa- 
minasse nostro  volume  (tutto  l’oidmc 


francescano,  del  qual  volume  i frati  son 
le  paginel  troverebbe  qualche  carta, 
qualche  frate,  in  cui  si  vedrebbe  scrìtto  : 
l'mi  son  quel  ch'io  soglio  ; cioè,  la  pu- 
rità dei  primitivi  costumi, e l’osservanza 
esatta  ; ma  cotal  buon  religioso  non  sarà 
da  Casale , nè  d’Acquasparta , dai  quali 
luoghi  tali  vengono  alla  regola  scrìtta  da 
S.  Francesco,  che  Vino  ne  fugge  il  ri- 
gore, e l’altro  lo  accresce  a dismisura. 
Matteo  d'Acquasparta  fu  eletto  duode- 
cimo generale  dell’  Ordine  francescano 
nel  1287,  e nel  seguente  anno  fu  da 
Niccolò  IV  fatto  cardinale.  Costui  per 
troppa  condiscendenza  portò  assai  rilas- 
samento nella  regola.  — Frate  Ubertino 
da  Casale  nel  capitolo  del  suo  ordine  te- 
nuto a Genova  nel  1310  si  fece  capo 
degli  zelanti  o rigoristi , che  si  dissero 
spirituali , e diè  luogo  a uua  specie  di 
scisma. 

127-128.  la  vita,  1’  anima.  — 
Bonaventura  Da  Bagnoregio , oggi 
Itagnarea  nel  territorio  d’ Orvieto , teo- 
logo e filosofo  insigne,  fu  cardinale  e 
dottore  di  Santa  Chiesa,  e ministro  ge- 
nerale dell'Ordine  minoritico  per  anni 
diciotto. 

129.  posposi  la  sinistra  cura.  In- 
tendi: alla  cura  destra,  alla  cura  spi- 
rituale (destra  in  senso  scritturale  si- 
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Illuminato  ed  Agostin  son  quici,  130 

Che  fur  de’  primi  scalzi  poverelli, 

Che  nel  capestro  a Dio  si  fero  amici. 

Ugo  da  Sapvittore  è qui  con  etti , 

E Pietro  Mangiadore,  e Pietro  Ispano, 

Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli;  435 

Natan  profeta,  e il  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anseimo,  e quel  Donalo 
Ch’  alla  prim’  arte  degnò  poner  mano. 

Rabano  è qui,  e lucemi  da  lato  , 

Il  Calavrese  abate  Gioacchino,  UO 

Di  spiritò  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammala  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e il  discreto  latino, 

E mosse  meco  questa  compagnia.  -145 

pnifica  primaria,  migliore)  posposi  la  lo,  forse  perchè  è la  prima  ad  essere 
sinistra , la  curu  secondaria,  quella  .insegnata  ni  fanciulli,  o meglio,  per- 
dette rose  temporali.  chè  è l’arte  educatrice  della  ragione. 

150.  Illuminato  ed  Agostin.  Due  159.  Rabano.  Itabano  Mauro,  ri- 
dei primi  seguaci  di  San  Francesco. — nomato  scrittore  del  secolo  nono.  Fece 
quici,  qui.  • tra  le  altre  cose  molti  corneali  alla  Sa- 

152.  Che  net  capestro  ec.  : che  cin-  era  Scrittura, 
ti  del  cordone  francescano  divennero  ao-  140.  Gioacchino.  Calabrese,  abate 
cetti  a Dio  dell’Ordine  cisterciense,  fu  di  molto 

155.  Ugo  da  Sanvittore.  Fu  ilio-  sapere  ed  ebbe  fama  di  profeta.  Visse 
stre  teologo,  e canonico  regolare  di  nel  XII  secolo. 

Sant’Agostino.  Visse  nel  XII  secolo.  142.  integgiar,  è dal  provenzale 

154-155.  Pietro  Mangiadore.  Pie-  enrejar,  invidiare , e spesso  zelare,  dc- 
troComestore,  autore  d’una  storia  cecie-  siderere.  L’invidia  è destata  dalla  co- 
6Ì  astica.  — Pietro  Ispano,  filosofo  ri-  gnizione  del  maggior  valore  altrui,  o 

nomato  per  dodici  libri  di  logica  che  dalle  lodi  che  ai  valorosi  si  danno:  spo- 

6crisse.  gliando  il  vocabolo  , come  qui  si  dee , 

45G.  Natan.  Il  profeta  che  magna-  d’ogni  elemento  maligno,  inneggiar  co- 
nimamente  rimproverò  il  re  David  del  tanto  paladino  verrà  a significare:  pro- 
silo fallo.  seguirne  le  lodi  con  una  nobile  e santa 

157-158.  Crisostomo.  S.  Giovanni  invidia.  — cotanto  paladino,  S.  Do- 
Crisostomo  arcivescovo  di  Costantinopo-  menico. 

li,  nato  in  Antiochia  circa  il  3 i”,c  famoso  145.  infiammala,  accesa  d’amore, 

per  la  sua  aurea  eloquenza,  ond’ebbe  il  144.  il  discreto  latino,  il  giudizio- 

cognome  di  Crisostomo,  o bocca  d’oro.  so,  e ben  pensato  parlare. 

— Anselmo,  fu  arcivescovo  di  Contur-  145.  questa  compagnia,  gli  altri 
bia  o Cantorberi  ili  Inghilterra,  e mori  undici  spirili  suoi  compagni  a lui  pcr- 
nel  1109.  — Donalo , antico  scrittore  fettamente  concordi,  che  formarono  la 
di  grammatica,  che  qui  è detta  prim’ar-  seconda  ghirlanda  intorno  alla  prima. 
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Si  descrive  la  dama  (Ielle  due  ghirlande  di  beati  spiriti,  assomigliati  a ventiquattro  delle  più 
fulgide  stelle.  Poi  si  narra  come  S.  Tommaso  sciolse  T altro  dubbio  al  Poeta,  dimostrandogli  in 
che  senso  egli  avesse  detto  di  Salomone,  Che  a veder  tanto  non  surse  il  secondo,  e come  non  avesse 
con  ciò  derogato  nè  al  primo  padre  Adamo , ne  a Gesù  Cristo , che  necessariamente  dove  ano  essere 
perfettissimi,  perche  opera  immediata  di  Dio , e conseguentemente  più  sapienti  di  Salomone.  Con - 
chiude  U Santo  avvertendo  del  pericolo  degli  affrettati  giudi sj,  e quanto  sia  soggetto  ad  ingan- 
narsi chi  stima  le  cose  dalle  apparenze. 


Immagini  chi  bene  intender  cupe 

Quel  eh’  io  or  vidi  ritegna  l’ image, 

Mentre  eh’  io  dico,  come  ferma  rupe) 

Quindici  stelle,  che  in  divorse  plage 

Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno,  5 

Che  soverchia  dell’aere  ogni  compage: 

Immagini  quel  carro  a cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e notte  e giorno, 

Si  eh’  al  volger  del  temo  non  vien  meno: 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno,  io 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A cui  la  prima  rota  va  dintorno, 

Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo , 

Qual  fece  la  hgliuola  di  Minoi 

Allora  che  senti  di  morte  il  gelo;  15 


4- 3.  Immagini  ec.  Costr.:'ch»  cupe 
intender  bene  quel  ch’io  or  ridi,  im- 
magini (e  mentre  eh’  io  dico,  ritenga 
V image  ferma  come  ferma  rupe  ) , 
immagini  quindici  delle  ec.  — cupe 
dall’antiq.  capere,  desiderare.  — or, 
a questo  punto,  seguentemente  a ciò  clic 
ho  descritto.  — e ritegno  l’ image  ec. 
Int.  impressa  nella  mente  essa  imma- 
gine. — come  ferma  rupe,  in  modo  che 
ua  essa  mente  non  si  rimuova  ec. 

4.  Quindici  delle,  quindici  stelle 
delle  più  belle , o come  dicesi , di  pri- 
ma grandezza  ; che  in  dicerie  plage  ec., 
che  lucenti  in  diverse  regioni  del  cic- 
lo ec. 

5- 6.  di  Ionio  lereno,  di  tanta  lu- 
ce, di  tanta  chiarezza,  Che  toverchia 
deli  aere  ec.,  che  vince  ogni  compage, 
ogni  densità  dell’aria. 

7-9.  Immagini  ec.  Immagini, dopo 
queste  quindici  stelle,  quel  carro,  il  car- 
ro di  Boote,  le  sette  stelle  dell’  Orsa  mag- 
giore , al  qual  carro  basta  giorno  e not- 


te , per  fare  il  suo  giro , lo  spazio  del 
nostro  cielo,  tantoché  al  voltar  del  timo- 
ne uon  vien  meno  ai  nostri  occhi , non 
si  asconde.  Questa  costellazione  ci  è sem- 
pre visibile. 

40-42.  Immagini  la  bocca  ec. 
Immagini  poi  le  due  stelle  dell’  Orsa 
minore , le  più  vicine  al  polo , le  quali 
poste  una  di  qua  ed  una  di  là  da  esso 

Eolo,  formano  quasi  un’ apertura  , una 
occa  di  quel  corno,  di  quello  spazio  in 
ligura  di  corno,  che  ha  il  suo  centro  in 
punta  dell’asse  mondiale,  in  cui  si  gira 
la  prima  ruota , cioè  il  primo  cielo  ro- 
tante, detto  il  primo  monile. 

4 5-4  5.  Acer  fatto  di  tè  duo  legni  in 
cielo,  ec.  Immagini,  dico,  che  queste  ven- 
tiquattro bellissime  stelle  formino  incie- 
lo due  costellazioni,  ciascuna  di  42  stel- 
le disposte  a cerchio , come  quella  co- 
rona in  cui  Arianna  Ggliuola  di  Minosse 
morendo  fu  cagione  che  fosse  convertita 
da  Bacco  la  ghirlanda  di  Cori  che  orna- 
vate il  capo. 
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E P un  bell’  altro  aver  gli  raggi  suoi, 

E amenduo  girarsi  per  maniera, 

Che  P uno  andasse  al  prima  e P altro  al  poi  ; 

E avrà  quasi  P ombra  della  vera 

Costellazione,  e della  doppia  danza,  20 

Che  circulava  il  punto  dov’  io  era; 

Poi  eh’  è tanto  di  là  da  nostra  usanza, 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana,  25 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura, 

E in  una  persona  essa  e P umana. 

Compiè  il  cantare  e il  volger  sua  misura, 

E attcsersi  a noi  quei  santi  lumi, 

Felicitando  sé  di  cura  in  cura.  50 

Ruppe  il  silenzio  ne’  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 

E disse:  Quando  P una  paglia  è trita, 


1 6-1  8 . E l'un  nell'altro  ec . Int.  : e 
l’un  segno  (l’una  ghirlanda  di  stelle) 
risplendere  dentro  dell’ altro,  ed  am- 
bedue volgersi,  girarsi,  per  maniera, 
che  l’uno  andasse  al  prima,  innanzi,  c 
l’altro  al  poi,  dietro  di  quello.  Leggasi 
nel  Contilo:  • li  tempo  è numero  di 
movimento  secóndo  prima  e poi.  » 

19-21 . E avrà  quoti  l’ombra  ec.  E 
queste  cose  taluno  immaginando  avrà 
quasi  1’  ombra  del  vero  splendore  di 
quella  costellazione  di  spiriti  beati,  Che 
circulava,  che  danzando  girava  intor- 
no al  punto  in  cui  mi  stava. 

22-24.  Poi  ch  e tanto  di  là  da  no- 
stra usanza.  Dico!’ ombra,  perciocché 
il  fulgore  di  quelli  spiriti , c il  modo 
della  loro  danza  è tanto  al  di  là  di  quel 
che  siamo  usi  a vedere  qui  in  terra , 
nanto  il  ciclo  che  si  muove  al  di  sopra 
egli  altri,  c perciò  degli  altri  più  cele- 
re , avanza  in  velocità  il  moto  della 
Chiana,  fiume  di  lento  corso  in  Toscana. 

25.  non  Barca:  non  Io  Bacche, 
come  solevasi  cantare  dagli  antichi  nello 
feste  di  Bacco.  — non  Peana,  non 
lo  Pcean,  come  cantavasi  nelle  feste 
d’Apolliuc.  . 

27.  Ed  in  una  persona.  Alcuni 
leggopo  sustanzia  nel  seuso  d' ipostasi, 


ma  è preferibile  la  prima.  — essa,  int. 
essa  divina  natura  unita  coll’umana  in 
una  sola  persona  in  Gesù  Cristo. 

28.  Compiè  il  cantare  e il  vol- 
ger ec.  Int.  : tanto  il  cantare , quanto 
il  girare,  Compiè,  compirono  il  giusto 
loro  tempo. 

29.  attesersi,  s’affissarono  o rivol- 
sero la  loro  attenzione  a noi:  a me  e 
a Beatrice. 

30.  Felicitando  sè  ec.:  traendo  fe- 
licità dal  passare  dall’  una  all’altra  cura  ; 
cioè  dal  cantare  e dal  danzare  alla  cura 
di  sodisfare  al  desiderio  altrui. 

51 . concordi,  di  ud  medesimo  vole- 
re.— numi,  divi , santi. 

52-oo.  la  luce,  in  che  mirabil  vi- 
ta ec.  La  luce,  dentro  della  quale',  dal- 
I anima  di  S.  Tommaso  che  n’era  cir- 
condata, mi  fu. narrata  la  vita  maravi- 
gliosa  del  poverel  di  Dio  S.  Francesco. 

34-óC.  Quando  l'uno  paglia  ec. 
Int.:  quando  (cioè,  dappoiché)  delle  cose 
che  io  aveva  a dichiararti  Tona  è già 
dichiarata  compiutamente,  l’amore  cho 
ioti  porto  m’invita  a dichiararti  l’al- 
tra. La  prima  cosa  dichiarata  è il  detto  : 
V ben  s' impingua,  senonsivaneggia. 
E l’altra  da  dichiararsi,  è:  A veder 
tanto  non  surse  il  secondo. 
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Quando  la  sua  semenza  è già  riposta,  35 

A batter  l’altra  dolce  amor  m’ invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 

Il  cui  palato  a tutto  il  mondo  costa, 

E in  quel  che,  forato  dalla  lancia,  43 

E poscia  e prima  tanto  sodisfece, 

Che  d’ ogni  colpa  vince  la  bilancia, 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor  che  P uno  e P altro  fece  ; 45 

E però  ammiri  ciò  eh’  io  dissi  suso, 

Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a quel  eh’  io  ti  rispondo, 

E vedrai  il  tuo'  credere  e il  mio  dire  50 

Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore  e ciò  che  può  morire 
Non  è se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire; 


37.  Tu  credi.  Tii  tieni  per  fermo. 
— nel  petto  ec.  Int.  nel  petto  di  Adamo. 

38.  la  bella  guancia.  Èva  dalle 
belle  guance,  o,  presa  la  parte  pel  tut- 
to, la  belliitima  Donna. 

39.  il  cui  palato  ec.:  allnde  al  gu- 
stare ch’ella  fece  del  vietato  pomo,  con 
rovina  di  tutta  la  sua  discendenza. 

40.  E in  quel  ec.:  e nel  petto  di 
Gesù  Cristo. 

4 1 . e poscia  e prima  : poscia,  int. 
posteriormente  al  colpo  della  lancia  ; 
cioè,  colla  sua  sepoltura,  e con  quelcb’ei 
fece  dopo  risorto  fino  alla  sua  ascen- 
sione; prima,  nel  tempo  della  sua 
vita  .mortale.  Ovvero , potrebbe  inten- 
dersi poscia  per  le  colpe  future  dopo 
la  passione  di  lui,  e prima  per  le  colpe 
tutte  anteriori. 

42.  Che  d' ogni  colpa  ec.:  cioè, 
che  i suoi  meriti , posti  in  bilancia  con 
tutte  le  colpe  umane  possibili , sono  di 
maggior  peso.  Al  Costa  piacque  legger 
colla  Nid.  cinse,  per  accordarlo  con 
sodisfece;  ma  non  s’avvide  che  perde- 
va un  senso  bellissimo. 

43-45.  Quantunque  ec.  Quanto  di 
lume  di  scienza  è conceduto  alla  natura 
umana,  tutto  fosse  infuso  Da  quel  Va- 


lor, dall’eterno  padre  che  fece  l’uno  e 
l’ altro  petto. 

4 8 Lo  ben  che  nella  quinta  luce  ec. 
L’anima  buona  ebe  si  cela  nello  splen- 
dore, che  è quinto  dopo  di  me.  È l’ani- 
ma eli  Salomone.  , 

49.  apri  gli  occhi  ec.:  apri  gli  oc- 
elli dell’intelletto  a quelle  cose  che  io 
rispondo  al  creder  tuo.  Vedi  sopra  il 
verso  37  c seg. 

50-5f . E vedrai  ec.  E vedrai  il 
(i/o  credere,  che  in  Adamo  ed  in. Gesù 
' Cristo  fosse  tutta  la  scienza  clic  l’uomo 
può  ricevere  in  sè  ; e il  mio  dire,  quello 
che  io  dissi  di  Salomone,  cioè,  che  a lui 
non  surse  il  secondo,  Nel  vero  farsi 
come  centro  in  tondo:  cadere, cioè, en- 
trambi nel  mezzo  del  vero,  come  il  cen- 
tro cade  nel  mezzo  del  cerchio  , e non 
esser  per  conseguenza  che  una  sola  e 
medesima  verità.  L’espressione  par  tol- 
ta da  Boezio,  lib.  Ili,  pr.  41  : lpsam 
media:  > eritatis  notam  mente  fixisli. 

52-54.  Ciò  che  non  muore  ec.: 
cioè, ogni  creatura  incorruttibile  ed  ogni 
creatura  corruttibile  non  è se  non  nn 
raggio  di  quella  idea  chtf  il  nostro  sire, 
cioè  Iddio,  genera,  amando  che  altri 
partecipi  dell’ inlìnita  sua  bontà.' 
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Citò  quella  viva  Iure  che  sì  mea  5:> 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  nè  dall’ Amor  che  in  lor  s’intrea,- 
Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 

Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 

Eternalmente  rimanendosi  una.  60 

Quindi  discende  all’  ultime  potenze 
Giù  d’  atto  in  atto,  tanto  divenendo, 

Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 

E queste  contingenze  essere  intendo 

Le  cose  generate,  che  produce  65 

Con  seme  e senza  seme  il  ciel  movendo. 

Le  cera  di  costoro,  e chi  la  duce, 

Non  sta  d’  un  modo,  e però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e men  traluee: 

Ond’egli  avvien  che  un  medesimo  legno,  70 

Secondo  spezie,  meglio  e peggio  frutta, 

E voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  a punto  la  cera  dedutta, 


55-60  Chi  quella  vira  ec  Imper- 
ciocché quella  viva  luce,  il  divin  Verbo, 
che" mea,  che  procede  dal  *uo  lucente, 
dall’  eterno  padre  ( lumen  de  lamine) , 
si,  io  modo,  che  non  cessa  d’essere  una 
cosa  con  lui , non  si  disund  (ego  et  pa- 
ter unum  tumut)  ; ni  dall' Amor  che 
in  lor  t'inlrea,  nè  dal  Santo  Spirito 
che  si  fa  tre,  che  s’inter7a,  in  loro:  que- 
sto divin  Verbo,  io  dico,  per  quod 
f lieta  sani  omnia,  Per  stia  bontate, 
per  mero  effetto  di  sua  bontà,  non  ne- 
cessitato, ti  suo  raggiare  aduna.  Qua- 
si specchiato,  raccoglie  i suoi  raggi, 
non  altrimenti  che  in  tanti  specchi , in 
nove  sussistenze,  nei  nove  cieli,  <>  nel- 
le nove  intelligenze  motrici,  Elernal- 
mente  rimanendosi  una , rimanendo 
(essa  divinaJuCe)  sempre  una  e indivisa 
in  sé  stessa.  Specchiato  si  riferisce  a 
raggiare,  e vale  qui  ribattuto  per 
ispecchì , o , trasmesso  di  specchio  in 
specchio.  Nella  lettera  a Can  Grande  si 
legge:  • Patet  quod  omnis  essentia  et 
rictus  proceda!  a prima,  et  intelligentue 
infcriores  rccipiant  quasi  a radiante  et 
reddant  radios  superiores  ad  suum  in- 
ferius  ad  mòdum  spoculorura.  * 

CI  -63.  Quindi,  da  queste'  i insi- 
stenze (il  raggiare  della  vera  luce)  di- 


scende aliultime  poterne, agli  elementi 
di  giro  in  giro,  tanto,  di  s't  poca  attività, 
divenendo,  che  non  produce  più  che 
brevi  contingenze,  cioè  enti  che  posso- 
no essere  c non  essere,  eorrattibili  e di 
breve  dorata. 

* 67-69.  La  cera  di  costoro  : la  mate- 

ria onde  si  compongono  le  cose  generate, 
e la  mano  che  {a dure,  che  leda  forma, 
non  aono  sempre  d’ un  modo , nè  sem- 
pre producono  gli  effetti  medesimi  : c 
perciò  le  cose  generate,  che  sono  segnate 
dallo  splendore  della  divina  idea,  più  o 
meno  traluconn,  più  o meno  perfette  ap- 
pariscono. 0 , per  ispiegare  il  concetto 
colle  parole  dei  Biagiqli,  nè  la  materia 
passiva  i d’uno  medesima  tempra  nei 
diversi  enti , nè  la  causa  operante  alla 
loro  generazione  è d’una  stessa  ottuali- 
tade  : però , quanto  più  la  materia  è di 
nobil  tempra  , e la  virtù  agente  virtuo- 
sa , tanto  più  la  rosa  generata  ha  in  sè 
della  luce  e bellezza  dell’eterna  idea 
ond’  è l’esempio. 

70-71.  un  medesimo  legno,  Se 
condo  spezie,  ec.  Intendi  : un  legno  non 
individualmente  il  medesimo,  ma  il  me- 
desimo specificamente,  come  quello  di 
due  meli,  di  due  peri,  e simili,  frulla  ec. 

73-75. Se  fosse  a punto  laceraec. 
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E fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta.  75 

Ma  la  natura  la. dà  sempre  scema, 

Similemenle  operando  all’  artista, 

C’  ha  l’ abito  dell’  arte  e man  che  trema. 

Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista  * 

Della  prima  virtù  dispone  e segna,  80 

Tutta  la  perfezion  quivi  s’ acquista. 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  1’  animai  perfezione  ; 

. Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

Sì  eh’  io  commendo  tua  opinione  ; 85 

Che  1’  umana  natura  m^i  non  fue, 

Nè  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

Or,  s’ io  non  procedessi  avanti  piue, 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 

Comincerebber  le  parole  tue.  so 

Ma  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 

Pensa  chi  era,  e la  cagion  che  ’l  mosse, 

Quando  fu  detto,  Chiedi,  a dimandare. 

Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh’  ei  fu  re  che  chiese  senno,  ‘95 


te  la  materia  fosse  formata  ed  attuata 
a punto,  a perfezione,  di  tutto  ponto, 
o se  il  cielo  operante  fosse  in  sna  alta  ■ 
virtù,  e non  discendesse  d’atto  in  atto 
fino  alle  cose  contingenti , la  luce  del  sug- 
gello, cioè  della  divina  idea,  parrebbe, 
si  mostrerebbe  in  tutta  la  sua  chiarez- 
za, e le  creature  tutte  sarebber  perfette. 

76.  Ma  la  natura  la  dà  tempre 
teema.  Ma  la  natura  dà  essa  luce  del 
suggello  icema , cioè  imperfetta,  man- 
cante , perciocché  Dio  solamente  è que- 
gli che,  operando  direttamente,  fa  le 
cose  senza  difetto.  . 

77-78.  Similemenle  operando  ec. 
operando  come  quell’artista  , che  ha  la 
scienza  e l’abito  dell’arte  sua,  ma  la  ma- 
no tremante,  onde  non  può  dare  alla  ma- 
teria la  forma  che  gli  sta  nell’intelletto. 

79-81 . Però  te  il  caldo  amor  ec.: 
ma  se  poi  non  la  natura,  ma  Dio  stes- 
so mosso  da  ardente  amore  speciale 
prende  a disporre  la  cera  di  sua  propria 
mano  e a sigillarvi  la  chiara  luce  e per- 
fezione della  prima  ideale  virtù , o vo- 
gliam  dire  della  eterna  idea  da  lui  chia- 


ramente vista  nella  sna  mente,  quivi, 
in  questa  cera  o materia,  ec. 

82-85.  Coti  fu  fatta  ec.  Cosi,  per  la 
divina  virtù,  la  terra  di  che  fu  composto 
il  corpo  d’Adamo  fu  fatta  degna  di  tut- 
ta la  perfezione  conveniente  alla  natura 
animale. 

84.  La  Vergine  pregna.  L’ingra- 
vidamento  della  gran  Vergine  fu  opera 
immediata  di  Dio. 

88-90.  Or,  l'io  non  procedetti  ec. 
Se  io  non  aggiungessi  altro , tu  mi  fare- 
sti questa  obiezione  : Dunque  coni’  hai 
tu  detto  sopra  che  cotlui , Salomone , 
fu  senza  pari? 

91 . paia  ben  ec.  : diventi  chiaro 
quel  che  non  è tale. 

92.  e la  cagion  ec.  : cioè,  pensa  che 
la  cagion  che  il  mosse  a domandare  fu 
il  desiderio  di  aver  senno  per  governaro 
secondo  giustizia. 

95.  Quando  fu  detto,  Chiedi.  Al- 
lude alle  parole  della  Scrittura:  postu- 
la quodvit.  — a dimandare.  Costr.  : 
e la  cagion  che  il  mosse  a demandare. 

94.  pone,  possa. 
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Acciocché  re  sufficiente  fosse; 

Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 
Li  motor  di  quassù,  o se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno: 

Non , si  est  dare  jmmum  motum  esse,  <00 

0 se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  si,  eh’ un  retto  non  avesse. 

Onde,  se  ciò  ch’io  dissi  e questo  note, 

Regai  prudenza  è quel  vedere  impari, 

In  che  lo  strai  di  mia  intenzion  percote.  105 

E se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 

Vedrai  aver  solamente  rispetto 

Ai  regi,  che  son  molti,  e i buon  son  rari. 

Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto; 

E cosi  puote  star  con  quel  che  credi  i IO 

Del  primo  padre  e del  nostro  Diletto. 

E questo  ti  fia  sempre  piombo  a’  piedi, 

. Per  farti  muover  lento,  com’  uom  lasso, 

E al  si  e al  no,  che  tu  non  vedi; 

Chè  quegli  è tra  gli  stolti  bene  abbasso,  115 

96.  su fficiente,  idoneo , compiuto.  103-101.  Onde,  le  ciò  ch'io  dii • 

97.  JVon  per  laper:  non  dimandò  ti  ec.  Ini.  : onde,  se  tu  noli  ciò  ch'io  dissi 

senno  per  sapere  quanti  aicno  i motori  in  prima  (cioè  die  A veder  tanto  non 
di  queste  sfere  celesti.  — enno,  sono.  iurte  il  secondo),  e questo  che  dico  or* 
Qui  il  Poeta  invece  di  dire  che  Salomone  (cioè  eh’  ei  fu  re  che  chicle  senno.  Ac- 
non  chiese  a Dio  di  sapere  tutto  ciò  che  ciocchi  re  tuf fidente  fone),  conoscerai 
abbracciano  le  scienze  e le  arti,  fa  mcn-  che  quel  vedere  impuri,  cioè  non  aven * 
zionc  di  alcuni  particolari  quesiti  delle  te  pari,  è la  rogai  prudenza, 
medesime.  * 105.  In  che  lo  tirai  ec.  : di  che  io 

98-99.  o te  n eceite  ee,  Se  da  due  volli  dire,  o intendo  parlare, 
premesse, una  delle  quali  sia  necessaria-  106.  se  al  Sane:  cioè,  al  luogo  ove 
mente  vera,  l’altra  non  necessariamente  io  dico  A veder  tanto  non  lune  il  se- 
vera, ma  solo  contingente,  può  dedursi  condo.  Il  surse  porta  seco  l’idea  d’una 
una  conseguenza  necessariamente  vera,  elevata  condizione,  qual  è appunto  quel- 
lo somma  Salomone  non  chiese  di  cono-  la  dei  re. 

sccre  la  Dialettica.  111.  Del  primo  padre,  di  Adamo. 

100.  Nou,  li  est  dare  primum  ino - — e del  nostro  Diletto,  cioè,  di  Gesù 

lum  esse.  Costr.  e i ut.  : non,  li  est,  se  Cristo. 

conviene,  se  si  deve,  dare,  concedere,  112-114.  E quello  ti  fia  ec.  G 
ammettere,  esse,  che  esista , primum  questo  mio  ragionamento  ti  faccia  ri- 
* notum,  un  moto  primo,  che  nqp  sia  tenuto  un’altra  volta  ad  affermare  o 
l’effetto  d’un  altro  moto.  a negare  nelle  cose  in  cui  non  discerni 

101-102 .0  ledei  mezzo  ec.  (Tutti  i chiaro, 
triangoli  inscritti  nel  semicerchio,  aventi  115-116.  tra  gli  itolli  bene  abbai- 
por  base  il  diametro,  hanno  necessaria-  so,  nel  fondo  della  stoltezza, il  più  stolto 
mente  retto  l’angolo  opposto  ad  esso  di  tutti  gli  stolti. Costr.  : che  quegli  che 
diametro),  del  mezzo  cerchio,  suppl.  senza  distinzione  afferma  o nega  è 
dentro  del,  cioè  nell'area  del  mezzo  ben  abbailo  Ita  gli  Molli  coti  n ci- 
cerchia. , l'un  ec. 
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Che  senza  distinzione  afferma  o uiega, 

Cosi  nell’  un  come  nell’altro  passo; 

Perch’  egl’  incontra  che  più  volte  piega 
L’ opinion  corrente  in  falsa  parte, 

E poi  l’affetto  lo  intelletto  lega. 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte, 

Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  move, 

Chi  pesca  per  lo  vero  e non  ha  1'  arte  : 

E di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 

Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e molti,  125 

Li  quali  andavan,  e non  sapean  dove. 

Si  fe  Sabellio  ed  Arrio,  e quegli  stolli 
Che  furon  come  spade  alle  scritture  * 

In  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure  150 

A giudicar,  si  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature; 

Ch’  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e feroce, 

Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima;  135 

E legno  vidi  già  dritto  e veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 

Perir  al  fine  all’ entrar  della  foce. 

117.  Coli tietl’ un  come  nell’altro 
passo  : tanto  nel  caso  di  negare,  come 
di  affermare. 

118.  incontra,  accade. 

119.  L' opinion  corrente,  corriva, 
precipitosa,  il  giudizio  affrettato. 

f 20.  E poi  l'afjeito  ec.  E poi  l’amo- 
re della  propria  opinione  lega  lo  intel- 
letto, gl’  impedisce  di  esaminare  sottil- 
mente quanto  u necessario , onde  pre- 
servarsi dall’errore,  b difficile  spogliar- 
si d’nn  pregiudizio. 

•121-123.  Vie  pisi  che  indarno  ec. 

Intendi  : vie  più  che  indarno  torna  dalla 
ricerca  del  vero,  colui  che  è privo  d’arte  ; 
poiché  dopo  di  essere  stato  per  vie  torto 
in  cerca  del  vero,  non  solo  torna  indie- 
tro privo  di  sapere,  siccome  era  dianzi, 
ma  in  peggior  condizione,  cioè  pieno  di 
errori.  Costr.  : Chi  pesca  per  lo  vero , 
per  trovare  il  vero,  c non  ha  l’arte,  si 
parte  da  riva  vie  più,  peggio,  che  in- 
darno, perché  non  torna  tal,  a riva , 
qual  si  parte» 

125.  Parmenide,  filosofo  d’Elea, 


discepolo  di  Senofane  e maestro  di  Ze- 
none. — Melisso,  altro  filosofo  di  Samo. 
— Brisso,  ricordato  da  Aristotele,  e ri- 
provato per  le  sue  dimostrazioni  intorno 
alla  quadratura  del  circolo. 

1 27 . Sabellio  ed  Arrio  furono  ere- 
tici. Sabellio,  eresiarca  del  terzo  se- 
colo, fu  condannato  in  un  concilio 
d’Alcssandria  pei  suoi  errori  circa  la 
Trinità:  Arrio,  altro  eresiarca  del 
quarto  secolo , che  negava  la  consu- 
stanzialità  del  Verbo,  e fu  condan- 
nato nei  primo  concilio  ecumenico  di 
Nicea. 

128.  Che  furon  come  spade  ec. 
Che  fecero  l’ufficio  di  spade,  di  coltelli, 
versa  le  Sacre  Scritture  alterandole , 
castrandole , per  renderle  favorevoli  ai 
loro  errori,  e cosi  facendo  torti  gli  di- 
ritti volli,  cioè  storcendo  e falsando  i 
veri  e semplici  s.,,.etti  delle  cose,  i na- 
turali concetti  delle  divine  parole. 

134.  rigido  e feroce,  aspro  c pun- 
gente. 

138.  al  Centra*  delta  foce:  prendesi 
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Non  creda  monna  Berta  e ser  Martino, 

Per  vedere  un  furare,  altro  oflerere,  140 

Vederli  dentro  al  consielio  divino: 


Cliò  quel  può  surgere, 

foce  Dot  senso  ili  -qualunque  imhoccatu- 
ra  o iti  porlo , o ai  fiume. 

•13!)  Non  creda  monna  Berla  ec. 
Intendi  : non  creda  ogni  pinzochera  ; 
qualunque  donnacco’a  del  volgo. 

140.  un  furare,  altro  offerere  : 
vedere  uno  a rubare,  e l’altro  ad  offe- 
rire, a fare  offerte  a Dio  o alla  Chiesa. 


e quel  può  cadere. 

44 1-142.  Vederli  dentro  ec.:  cioè, 
vederli  nella  mente  di  Dio  quali  sono  in 
vista  agli  uomini  ; perciocché  colui  che 
ruba  può  un  giorno  pentirsi  e andare  a 
salvazione  • ed  all’  opposto  colui  che 
oggi  è pio,  può  cadere  nella  colpa,  e 
andare  tra  coloro  che  sono  eternamente 
perduti. 


CANTO  DECmOQU ARTO. 

Volt*  Beatrice  la  parola  ai  beati  spiriti,  a’ quali  con  Dante  trovasi  in  mezzo,  e per  l’Alunno 
nuovi  schiarimenti  domanda.  Dopo  la  risposta,  altri  splendori  s*  ag giuntano  ai  primi,  tanto  che  la 
virtù  visiva  del  Poeta  ne  * està  vinta.  Nel  divino  riso  di  Beatrice  riprende  C attività  sua t e vede  si 
d' un  subito  traslato  in  Marte.  Per  due  Iute  luminose  in  fórma  di  croce  sten, tentisi  attraverso  il 
corpo  del  pianeta  van  scorrendo  tra  maraviglìosi  concenti  te  anime  di  coloro  che  dettero  il  sangue 
per  la  fede,  o anco  combatterono  per  l’onore  di  Cristo  o della  Chiesa . 


Dal  centro  al  cerchio,  e si  dal  cerchio  al  centro, 
Movesi  l’acqua  in  un  ritondo  vaso, 

Secondo  eh’  è percossa  fuori  o dentro. 

Nella  mia  mente  fe  subito  caso 


4 . Da l centro  al  cerchio  ec.  Coslr.: 
L’acqua  in  un  rato  rotondo  mordi 
dal* entro  al  cerchio,  e li,  (stessamen- 
te, dal  cerchio  al  centro,  secondo  eh'  i 
percossa  fuori  o dentro. 

3.  percossa.  Riporto  tutta  intera  a 
questo  luogo  la  nota  del  Costa,  perchè 
spiega  perfettamente  il  concetto.  • Il 
Cod.  Bartolin.  (dice  egli)  legge  percos- 
so, ed  il  Viviani  osserva  che  il  vaso  può 
essere  percosso  c fuori  e dentro,  e non 
già  l’ acqua  che  è dentro  al  vaso  ; e tiene 
che  percosso  sia  la  vera  lezione.  Ma  io 
considero  che,  a fare  elio  l’ acqua  si 
muova  a cerchio,  conviene  o percuotere 
essa  acqua  dentro  al  vaso,  o percuotere 
il  vaso  esteriormente,  e che  in  questo 
ultimo  caso  si  può  dire  che  t’acqua  è 
percossa  dentro,  cioè  nel  suo  interno, 
dalle  pareti  del  vaso.  Cosi  si  spiega 
questo  passo  secondo  la  lezione  comu- 
ne. Ma  secondo  il  Viviani,  come  potrà 
spiegarsi  il  dentro,  parlando  di  vaso? 
Per  mover  l’acqua  nel  vaso  sarà  forse 


bisogno  di  percuoterlo  nella  sua  inte- 
riore cavità?  Mai  no.  L’acqua  si  che  si 
può  percuotere  dentro  toccandola  imme- 
diatamente; e si  può  percuotere  fuori, 
percuotendo  le  pareti  esterne  del  vaso, 
che  vengono  poi  a dar  moto  all’acqua 
internamente.  Si  noti  accora  che  la  si- 
militudine al  modo  da  me  stabilito  si 
affà  a ciò  che  vuol  significare  il  Poeta. 
Se  tu  percuoterai  l’ acqua  uel  centro 
della  sua  superficie,  i circoli  anderanno 
da  esso  centro  verso  la  periferia  del 
vaso  ; se  percuoterai  le  pareti  esterne 
di  esso  vaso,  i ccrchj  anderanno  dalla 
periferia  al  centro.  Similmente  la  voce 
di  San  Tommaso  andò  dalla  periferia 
al  centro  di  gucl  luogo  dove  erano 
Dante  e Beatrice:  e poscia,  parlando 
Beatrice,  la  voce  di  lei  andò  dal  centro 
alla  periferia  suddetta.  • 

4-8.  Nella  mia  mente  ec.  Questo 
effetto  naturale  dell’acqua  nel  vaso  fe 
subito  caso  (caduta)  Netta  mia  mente, 
mi  cadde  subito  in  pensiero,  tostocbò 
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Questo  eh’  io  dico,  sì  come  si  tacque  5 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitudine  che  nacque 

Pel  suo  parlare  e di  quel  di  Beatrice, 

A cui  si  cominciar  dopo  lui  piacque:  ’ 

A costui  fa  mestieri,  e noi  vi  dice  jo 

Nè  con  la  voce  nè  pensando  ancora, 

D’ un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  se  la  luce,  onde  s’infiora 
Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente  sì  com’ella  è ora:  <5 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 

Esser  potrà  eh’  al  veder  non  vi  nói. 

Come  da  più  letizia  pinti  e tratti 

Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a rota,  io 

Levan  la  voce,  e rallegrano  gii  alti; 

Cosi  all’orazion  pronta  e devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  moia  25 

Per  viver  colassu,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell’  eterna  ploia. 

Quell’  uno  e due  e tre  che  sempre  vive, 


si  tacque  la  vita,  I’  anima,  di  Tomma- 
so, per  la  somiglianza  che  col  detto  ef- 
fetto dell’acqua  avea  il  parlare  di  lui  e 
quel  di  Beatrice,  come  nella  nota  sopra 
è detto. 

40-42.  A costui  (accenna  Dante)  fa 
mestieri,  costui  ha  bisogno  d’andare 
alla  radice, -a  1 fondo,  d’nn  altro  vero, 
per  conoscerne  la  ragione. 

45.  s'infiora,  s’adorna. 

47.  visibili  rifatti,  rifatti  visibili 
dopo  la  resurrezione  dei  corpi. 

48.  ch’ai  veder  non  tu'  nói:  cioè, 
che  questa  vostra  luce  non  rechi  noia, 
fastidio  al  vedere,  cioè,  agli  occhi  vostri. 

20.  Alcuna  fiata  è della  Nid.  e dei 
Cod.  Val.  e Chip.  Tutti  gli  altri  Alla 
fiala.  — che  vanno  a rota,  che  can- 
tando danzano  in  giro. 

24.  Levan  la  voce,  rinforzano  il 
canto,  e rallegrano  gli  alti,  e avvivano 
di  più  allegrezza  i movimenti  loro. 

22.  all' orazion,  alla  domanda, 


pronta,  franca,  libera;  devola,  reve- 
rente. 

24?  Nel  torneare,  nel  moversi  leg- 
giadramente in  giro.  — nella  mira 
nota,  nel  mirabile  canto. 

25-27.  Qual  si  lamenta  ee.:  chi 
si  lamenta  perche  qui,  in  questo  mon- 
do, si  debba  morire,  per  passare  a 
vivere  in  cielo,  certo  si  lamenta  perchè 
non  vide  quive,  quivi,  in  cielo,  il  gau- 
dio che  la  ploia,  la  pioggia  eterna  del 
beatifico  lume,  produce  ne’  beati;  per- 
chè se  tanto  bene  si  potesse  immagina- 
re, la  morte  si  aspetterebbe  con  sommo 
desiderio,  e si  riguarderebbe  corno  una 
benedizione  di  Dio. 

28-29.  Quell'uno  ec.  Quell’ente 
che  vive  e regna  eterno,  trino  inunitsnla 
sostanza.  — due,  Gesù  Cristo  nelle  due 
nature  divina  c umana.  Nota  la  corri- 
spondenza delle  parole  nei  due  versi: 
l’uno  in  tre,  il  due  in  due,  il  (renel- 
l’ uno. 
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E regna  sempre  in  tre  e due  e uno, 

Non  circonscritto,  e tutto  circonscrive,  30 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 

Ch’  ad  ogni  merto  saria  giusto  muno. 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta,  35 

Forse  qual  fu  dell’  Angelo  a Maria, 

Risponder:  Quanto  fia  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  colai  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  l’ ardore,  40 

L' ardor  la  visione,  e quella  è tanta, 

Quant’  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta.  45 

Perchè  s’accrescerà  ciò  elio  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bone; 

Lume  eh'  a lui  veder  ne  condiziona  : 

Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  l’ ardor  che  di  quella  s’  accende,  60 


30.  Non  circontcritlo  ec.  È dot- 
trina teologica  che  Dio  non  è nè  conte- 
nuto, nè  limitato,  essendo  infinito,  e che 
tutto  contiene  in  sè:  conlinet  omnia  ; 
o tn  quo  «uni  omnia. 

31.  Tre  volle  era  cantato.  Inten- 
di: l’inno  Gloria  Patri,  o qualche  al- 
tra strofa  in  onore  della  Trinità. 

33.  Ch'ari  ogni  merto  taria  giu- 
sto muno:  la  qual  melodia  sarebbe 
giusta  rimunerazione  a qualsivoglia  me- 
rito.— muno,  premio,  dal  lat.  munu i. 

34.  più  dia,  più  risplendente. 

55.  Del  minor  cerchio,  del  cer- 
chio interno  e più  vicino  a lui.  — una 
voce.  Intendi  la  voce  di  Salomone. 
— modesta:  dov’è  vera  sapienza,  ivi 
è modestia. 

5C.  qual  fu  dell'Angelo  a Maria. 
Quando,  cioè,  le  disse  Are,  e le  an- 
nunziò il  concepimento  dell’uomo  Dio. 
Certo  1’  Angelo  anche  nel  tono  della 
voce  dovè  mostrare  gran  reverenza  e 
sommissione  a colei,  che  era  destinala 
regina  degli  Angeli. 


57-38.  Quanto  fia  lunga  ec.:  che 
vuol  dire:  per  tutta  l’eternità. 

50.  Si  raggerà  dintorno  ec.: 
spargerà  d’ intorno  questo  lume  di  che 
l’anima  nostra  s’ammanta. 

40-42.  I-a  sua  chiarezza  ec.  La 
chiarezza  di  questa  fulgida  veste  è a 
misura  della  nostra  carità  verso  Dìo  ; 
e questa  è a misura  della  visione  onde 
siamo  da  Dio  fatti  beati  ; c la  visione  è 
tanto  più  chiara  c viva,  quanto  è mag- 
giore la  grazia  che  ci  avvalora  la  vista. 
— sovra  suo  valore,  int.  aggiunta  al 
proprio  valore  intellettuale. 

45.  Più  grata  fia,  più  bella,  più 
splendente,  e perciò  affetta  di  maggior 

Iiiacere,  e,  se  vuoi,  anche  più  grata  a 
)io. — per  esser  tutta  quanta,  per 
esser  nella  sua  integrità,  cioè  in  anima 
e corpo,  e consegucntemeuto  più  per- 
fetta. 

47.  il  sommo  Bene,  Iddio. 

48.  Lume  eh'  a lui  veder  ec.  Lume 
che  ne  condiziona,  ne  dispone,  ci  fa  ca- 
paci a vedere  esso  Dio. 

3$ 


“Digitized  by  Google 


594 


DEI.  PARADISO 


Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rende, 

E per  vivo  candor  quella  soverchia 
Si,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia,  55 

Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia  ; 

Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne, 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  60 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 

E l’uno  e l’altro  coro  a dicer  arnrne, 

Che  ben  mostrar  disio  de’ corpi  morti  ; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 

Per  li  padri,  e per  gli  altri  che  fur  cari,  65 

Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v’  era, 

A guisa  d’ orizzonte  che  rischiari. 

E si  come  al  salir  di  prima  sera  70 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 

Si  che  la  vista  pare  e non  par  vera; 

Parvemi  li  novelle  sussistenze 

Cominciare  a vedere,  e fare  un  giro 

Di  fuor  dall’  altre  due  circonferenze.  75 

65.  che  fur  cari,  int.  a loro,  clic 
amarene  prima  d’ esser  beati.  E ciò  de- 
siderano , perchè  dopo  la  resurrezione 
sarà  finito  il  Purgatorio. 

67-68.  un  lustro,  un  lume,  sopra 
quel  che  v'era , al  di  là  delle  due  co- 
rone di  sfavillanti  spiriti , corno  dice 
sotto  al  verso  75.  — chiarezza  pari, 
d’nn  modo  medesimo,  aguale  in  tutti  i 
punti. 

69.  che  rischiari,  che  divenga 
chiaro. 

70.  al  salir  di  prima  sera • la 
nolto  s’  immagina  salire  il  grand’arco 
celeste  opposta  al  sole. 

71-72.  nuoce  parvenze,  nuove  ap- 
parizioni , nuove  stelle,  sicché  la  vista 
di  esse  tanto  è scarsa  (per  cagione  della 
luce  solare  che  ancora  si  mostra),  che 
pare  c non  pare  che  sia  vera. 

74.  fare  un  giro,  descrivere  un 
cerchio. 


51.  che  da  esso  viene  :■  che  da  esso 
ardore  si  diffonJe. 

52-56.  ila  si  come  ec.  Ma  siccome 
il  carbone  che  produce  la  fiamma,  \ ince 
quella  colla  vivacità  del  proprio  splen- 
dore , di  modo  che  la  sua  parvenza 
(del  carbone ),  il  suo  apparire,  la  sua 
vista  , talmente  si  difende , che  non  re- 
sta vinta  dallo  splendore  della  fiamma 
stessa  ; cosi  la  carne  de’  beati,  dopo  la 
resurrezione , in  apparenza,  in  visibi- 
lità , vincerà  il  lume  onde  sarà  circon- 
data. 

57.  tuttodì,  tuttavia,  tuttora.  — rt- 
coperehia,  ricopre  , tiene  sepolta. 

62.  l'uno  e l’altro  coro,  le  due  co- 
rone de’ beati  spiriti.  — amme , amen, 
cosi  sia:  esclamazione  di  desiderio,  e di 
approvazione. 

63.  mostrar  disio  ec.  : mostrarono 
desiderio  d' esser  riuniti  ai  loro  corpi 
lasciati  in  terra. 
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0 vero  sfavillar  del  santo  spiro, 

Come  si  fece  subito  e candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò! 

Ma  Beatrice  si  bella  e ridente 

Mi  si  mostrò,  cho  tra  1’  altre  vedute  80 

Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virlute 
A rilevarsi,  e vidimi  traslato  (*) 

Sol  con  mia  Donna  a più  alta  salute. 

Ben  m’ accors’  io  eh’  i’  era  più  levato,  Sò 

Per  l’affocalo  riso  della  stella, 

Che  mi  parea  più  roggio  che  l’ usato. 

Con  tutto  il  cuore,  e con  quella  favella 
Ch’è  una  in  tutti,  a Dio  feci  olocausto, 

Qual  conveniasi  alla  grazia  novella;  90 

E non  er’  anco  del  mio  petto  esausto 
L’ ardor  del  sacrificio,  ch’io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e fausto  ; 

Chè  con  tanto  lucore  e tanto  robbi 

M’ apparvero  splendor  dentro  a duo  raggi,  9.5 
Ch’io  dissi:  0 Eliòs,  che  sì  gli  addobbi! 

Come  distinta  da  minori  e maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i poli  del  mondo 


76.  0 vero  s favillar  ee.  Dice  così 
perchè  ogni  luce  che  in  cielo  risplemie, 
è mossa,  spirata  da  Dio,  dallo  Spirito 
Santo , i cui  raggi  si  riflettono  nelle 
anime  beate. 

77.  condente,  infocato,  acceso. 

80-81.  Ira  l’ altre  vedute  Si  vuol 

lasciar  ee.:  che  io  son  costretto  a lasciar- 
la , a includerla  tra  gli  altri  oggetti  ve- 
duti, che  non  seguir  la  mente,  che 
non  restarono  impressi  nella  memoria; 
tra  quelle  cose,  a cui  la  mente,  come 
disse  nel  Canto  I,  dietro  non  può  ire. 

(*)  Qui  Dante  trapassa  dal  Sole  al 
quinto  cielo  dì  Marte. 

84.  a più  alta  salute,  a più  alto 
grado  di  gloria,  o di  beatitudine. 

83.  eh’  i’  era  più  levato,  eh’  io  era 
asceso  più  in  alto. 

86.  l’affncato  riso,  l’intenso  ri- 
splcndero  , il  rosseggiare  della  stella. 

87.  più  roggio,  più  rosso. 

88.  con  quella  favella  ec.  H lin- 
guaggio clic  è uno  in  tutti  gli  uomini, 
per  quanto  diversi  di  clima,  di  costumi, 


di  modi  vocali , è il  linguaggio  del- 
l’ anima,  mossa  in  tutti  dagli  affetti 
stessi,  c istessamente  manifestantisi. 

SO.  olocausto,  sacrificio  : e qui  vale 
ringraziamento  ferventissimo. 

90.  alta  grazia  novella , d’essere 
stato  poi  tato  in  quest’  altro  cielo. 

93.  Esso  litare,  il  mio  sacrificare. 
Intendi  sacrificio  di  Inde  a Dio  e di  rin- 
graziamento. 

94 . lucore,  splendore. — robbi,  ros- 
n.  Robbo  è voce  dal  lat.  ruftens,  o ro- 
tteti*, come  si  legge  in  una  antica  iscri- 
zione, riferita  dal  Vossio  nell’etimolo- 
gia della  voce  ruber , e presso  lo  Scali- 
gero nelle  note  a Varrone. 

95.  n duo  raggi:  a due  liste  lumi- 
nose formanti , come  dirè  in  seguita , 
una  croce. 

90 . 0 Eliòs,  o eccelso  Iddio,  o lumi- 
noso Iddio.  Elios  è voce  che  in  ebraico 
vale  eccelso , in  greco  sole.  — gii  ad- 
dobbi, gli  adorni,  gli  abbellì. 

97 - 99 . Come  disi  ini  a ec.:  come  Ga- 
lassia biancheggia  distinta,  cioè  sparsa , 
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Galassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 

Si  costellati  facean  nel  profondo  doo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno, 

Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 

Chè  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 

Si  eh’  io  non  so  trovare  esemplo  degno.  105 

Ma  chi  prende  sua  croce  e segue  Cristo, 

Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh’  io  lasso, 

Veggendo  in  quell’  albór  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno,  e tra  la  cima  e il  basso, 

Si  movean  lumi,  scintillando  forte  no 

Nel  congiungersi  insieme  e nel  trapasso. 

Cosi  si  veggion  qui  diritte  e torte, 

Veloci  e tarde,  rinnovando  vista, 

Le  minuzie  de’  corpi,  lunghe  e corte, 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista  H5 


punteggiata  <11  lumi  minori,  e maggi, 
maggiori.  Galassia  , la  via  lattea  , dal 
gr.  yotìa,  latte.  — fa  dubbiar  er.:  fa 
dubitare  ben  saggi,  cioè  uomini  molto 
gaggi , valenti  filosofi  , circa  la  vera  ra- 
gione del  suo  risplendere.  Ognuno  sa 
che  diverse  furono  lo  opinioni  degli  an- 
tichi filosofi  intorno  alla  ragione  di 
quella  fascia  di  chiarore  biancastro. 
Oggi  si  crede  per  gli  astronomi  che  al- 
tro non  sia  che  un  seguito  di  grandi 
strati  di  nebulose , cioè  stelle  cinte 
d’ un’atmosfera  ; del  qual  genere  forse 
è il  nostro  sole. 

100-102.  51  costellati  ec.:  cioè, 
cosi  distinti  a guisa  di  grandi  e piccole 
stelle,  (quei  raggi)  facevano  dentro  il 
corpo  di  esso  (di  Marte)  quel  venerabil 
segno  (la  croce)  che  in  un  tondo  , del 
circolo , fanno  due  diametri  che  si  in- 
tersecano ad  angolo  retto , e congiun- 
gono per  conseguenza  i quadranti  del 
circolo.  — Si  costellali,  seminati  di 
stelle  a guisa  della  Galassia. 

103-105.  Qui  cince  ec.  Qui  il  mio 
ingegno  rimane  vinto  della  memoria  : qui 
non  ho  ingegno  che  basti  a descrivere 
convenientemente  con  esempio,  con  si- 
militudine condegna , ciò  che  mi  ri- 
cordo di  aver  veduto  in  quella  croce  ; 
chè  la  memoria  delle  cose  vedute  è più 
forte  in  me  dello  ingegno  per  rappre- 
sentarle. 


106-108.  Sia  ehi  prende  sua  croce 
(in  questa  vita)  e segue  Cristo,  Ancor 
mi  scuserà  ec.  : mi  scuserà  fin  d’ora  , 
s’io  non  so  ridire  il  maraviglinso  in- 
canto di  quella  croce  che  m’apparve, 
usodo  a lui  pure  la  croce  presente 
elle  tribulazioni  apparisce  si  bella  , 
poiché  nell’albóre  di  essa  vede  balenar 
Gesù  Cristo.  — E San  Paolo  : mihi 
absit  gloriari  n iti  in  CruceJesu  Chri- 
sli.  lo  intendo  cosi.  1 cementatori  elio 
ho  riscontrato  spiegano  : mi  scuserà 
quando  egli  ancora , giunto  in  ciclo , 
vedrà  lampeggiar  Cristo  in  quell'  al- 
bóre. 

109.  Di  corno  incorno,  da  un’estre- 
mità all’altra  delle  braccia  , e da  capo 
a piedi  della  croce  ; ossia  per  il  diame- 
tro orizzontale  e per  quello  verticale. 

110.  lumi,  anime  beate. 

111.  Nel  congiungersi  insieme  ec.: 
al  punto  d’intersezione  delle  due  linee 
facenti  la  croce , dove  gli  spiriti  s’ in- 
contravano, e trapassavano. 

113.  rinnovando  vista:  cangiando 
d’apparenza  ad  ogni  momento. 

114.  Le  minuzie  de' corpi,  cioè, 
quelle  minutissime  particelle,  o atomi, 
che  si  veggono  in  varie  forme  moversi, 
nuotare  per  entro  quelle  strisce  di  luce 
che  entrano  nella  casa  per  la  porta  o 
per  le  finestre  o per  altri  fori. 

115-117.  onde  si  lista  ec.;oude  è 
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Tal  volta  l’ombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingeguo  ed  arte  acquista. 

E come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno 
A tal  da  cui  la  nota  non  è intesa  ; 120 

Cosi  da’  lumi  che  li  m’  apparinno 

S’accogliea  per  la  croce  una  melode, 

Che  mi  rapiva  senza  intender  l’ inno. 

Ben  m’ accors’  io  eh’  eli’  era  d’  alle  lode, 

Perocché  a me  venia  Risurgi  e vinci,  125 

Com’  a colui  che  non  intende,  e ode. 

Io  m’ innamorava  tanto  quinci, 

Che  infino  a li  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp’  osa,  130 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 

Ne’  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s’avvede  che  i vivi  suggelli 
D’ ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 


(agliata  , listata,  l’ombra  elle  si  genera 
per  cagione  de’  ripari , come  sono  le 
imposte,  le  stoie  o simili  altri  inge- 
gni, che  l'uomo  con  arte  oppone  al  sole. 

118.  giga,  strumento  musicale.  — 
«n  tempra  tesa  Di  molle  corde:  con 
più  corde  insieme  armonizzate. 

110-120.  fan  dolce  tintinno  ec.  • 
torcano  piacevolmente  gli  orecchi , por- 
gon  diletto  anche  a chi  non  ne  intende  la 
nota,  il  tenore  del  suono  ; ovvero  l’arte 
musicale  che  in  quel  suono  s’accoglie. 

121.  apparinno,  tcrminaz.  rcgol.: 
ma  oggi  meglio  apparirono. 

122.  una  melode , una  melodia. 

1 24-1 25.  eh'  eli  era  d’ alle  lode  : 
che  quella  melodia  esprimeva  alte  lodi; 
perocché  intesi  chiaramente  queste  paro- 
le: Risorgi  e vinci.  Queste  parole  di 
trionfo  sono  dell’inno  in  lode  di  Gesù 
Cristo  trionfatore  della  morte,  il  quale 
lampeggiava  in  quella  croce. 

127.  quinci,  di  questa  melodia. 

129.  vinci,  o vinchi,  legami.  Vinco 
è spezie  di  salcio. 

150-132.  Fartela  miaparolapar 
tropp' osa.  Forse  l’espressione  del  ter- 
nario precedente  sembra  troppo  ardita, 
venendo  io  a posporre  ad  altra  cosa  il 
piacere  degli  occhi  di  Beatrice,  nei 


quali  se  miro,  s’acquieta  ogni  mio  de- 
siderio. 

1 55-1 56 . Ma  chi  i avvede  che  i vi- 
vi suggelli  ec.  Avendo  detto  il  Poeta  che 
il  piacere  avuto  nel  cielo  di  Marte  era 
stato  maggior  d’ogni  altro  precedente, 
poteva  rimproverarglisi  che  avesse  pos- 
posto a quello  il  piacere  degli  occhi  di 
Beatrice.  Egli  previene  un  tale  rimpro- 
vero , e,  come  si  esprime  egli  stesso  , si 
accusa  per  iscusarsi , dicendo  che  ante- 
onendo  a quelle  vedute  sin  ora,  le 
cllezze  di  Marte , non  deve  far  mera- 
viglia a chi  consideri  che  i cieli  tanto 
più  son  perfetti  quanto  più  s’avvicinano 
all’empireo,  e ciie  non  essendosi  ancor 
volto  a Beatrice , nè  essendosegli  ancor 
dischiuso  il  divino  piacer  de’ suoi  occhi, 
non  l’ avea  compresa  nel  suo  paragone; 
che  certo  anche  in  Marte  doveva  ella 
farsi  più  bella  del  pianeta  medesimo, 
come  era  avvenuto  in  tutti  i cieli  pre- 
cedenti. Difatti  vedremo  che  il  Poeta  si 
volta  a Beatrice  al  verso  52  del  Canto 
seg.  Quelli  clic  per  i vivi  suggelli  in- 
tendono gli  occhi  di  Beatrire , a parer 
mio  s’ ingannano , chè  il  suggellare  e 
il  fare  sono  espressioni  ripetute  cento 
volte  a dimostrare  le  operazioni  dei 
cieli  ; e la  difficoltà  che  si  oppone  del 
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E eh’  io  non  m’ era  lì  rivolto  a quelli,  435 

E scusar  puommi  di  quel  eh’  io  in’  accuso 
Per  iscusarmi,  e vedermi  dir  vero  ; 

Che  il  piacer  santo  non  è qui  dischiuso, 

Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 


doversi  riferire  1’  aggettivo  quelli  del 
verso  453,  non  a suggelli  elio  gli  è 
prossimo , ma  agli  occhi  belli  del  ver- 
so 431  , è una  vera  meschinità;  che 
anzi  il  quelli  è sempre  hen  riferito  ol- 
l’idca  più  remota.  — più  fanno,  ope- 
rano con  più  attività. 

457.  e vedermi  dir  vero:  e vedere 
eh’  io  dico  il  vero. 


458.  non  è qui  dischiuso:  non  mi 
ai  è in  questo  cielo  per  anche  aperto  il 
piacer  santo  degli  occhi  di  Beatrice. 

439.  Perchè  si  fa,  ec.  Perchè  esso 
piacere  , a mano  a mano  che  si  monta 
verso  1’  empireo  cielo , si  fa  più  puro , 
secondo  che  Beatrice  si  fa  splendente 
di  luce  più  viva  al  suo  passare  in  più 
aita  sfera. 


CIATO  DECMOQVI1VTO. 


Da  «a  braccio  della  luminosa  croce  movisi  uno  splendore,  e venuto  al  pur  d'essa  croce  saluta 
con  paterno  affetto  l’Jlighieri;  il  quale,  ringraziatolo  della  cortesia  più  col  cuore  che  colla  voce, 
lo  richiede  del  nome  suo.  E questi  manifestatosi  pel  tuo  trisavolo  Cacciaguida , desciive  con  una  soa- 
vità  impareggiabile  di  poesia  gl'innocenti  costumi  di  Firenze  a' suoi  tempi,  a rampogna  detta  cor- 
ruttela presente;  « nana  come  lasciò  la  vita  combattendo  per  li  sepolcro  di  Cristo  nella  seconda 
Crociata. 


Benigna  volontade,  in  che  si  liqua 

Sempre  l’ amor  che  drittamente  spira, 

Come  cupidità  fa  nell’ iniqua, 

Silenzio  pose  a quella  dolce  lira, 

E fece  quietar  le  sante  corde,  5 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  e tira. 

Come  saranno  a’  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch’  io  le  pregassi,  a tacer  fur  concorde? 

Ben  è che  senza  termine  si  doglia  40 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmente,  quell’  amor  si  spoglia. 


4-6.  Benigna  volontade  ec.  La 
benigna  volontà  nella  quale  si  fa  cono- 
scere, si  liqua  {dal  lat.  liquet)  l’amore 
che  spira  drittamente,  cioè  la  perfetta 
caritè;  in  quella  guisa  che  in  una  vo- 
lontà maligua  si  palesa  la  cupidità, 
cioè  il  torto  amore  ; questo  buon  vo- 
lere, io  dico,  di  cui  c provo  la  carità, 
Silenzio  pose  a quella  dolce  lira  , fc 
tacere  il  canto  di  quelle  sante  anime , 
desiderose  di  ascoltare  i miei  preghi. 
Continuando  nella  metafora,  chiama 
lira  quei  due  raggi  di  luce  iucrociaulisi 


in  Marte,  e corde  di  essa  le  anime  che 
scorrevan  cantando  per  quelli.  — Che 
la  destra  del  cielo  allenta  e tira,  le 
quali  corde  la  destra  di  Dio  contempla 
a una  diviua  armonia,  questa  allen- 
tando, quella  tirando,  a guisa  d’esperto 
sonatore. 

8.  Quelle  sustanzie,  quegli  spirili 
beati. 

9.  concorde,  plur.  per  concordi, 
secondo  la  term.  lat. 

40.  Ben  è,  è giusto,  sta  bene. 

\2.  quell'  amor  si  spoglia  ; dimen- 


Digitized  by  Google 


CANTO  DECIMOQUISTO.  599 

Quale  per  li  seren  tranquilli  o puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 

Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri,  -15 

E pare  stella  che  tramuti  loco, 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s’ accende 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 

Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende, 

Al  piè  di  quella  croce  corse  un  astio  20 

Della  costellazion  che  lì  risplende; 

Nè  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro, 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse. 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Si  pia  l’ombra  d’Anchise  si  porse,  25 

Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa, 

Quando  in  Elisio  del  figliuol  s’ accorse. 

0 sanguis  meus,  o super  infusa 
Gratia  Dei l sicut  tibi,  cui 

Bis  unquam  cccli  janua  reclusa ? SO 

Cosi  quel  lume;  ond’  io  m’  attesi  a lui  ; 

Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 

E quinci  e quindi  stupefatto  fui; 


tica  la  carità  per  le  fugaci  caso  del 
mondo. 

■13.  li  leren,  sottintendi,  notturni. 

i5.  che  stavan  sicuri:  facendo  al- 
trui stringere  gli  ocelli  che  si  stavano 
tranquilli;  ovvero  Movendo  gli  occhi, 
facendo  muovere  per  subita  scossa  gli 
occhi  che  in  nìuna  cosa  crau  (Issi  , che 
stavansene  a loro  agio,  sicuri,  nel  sen- 
so proprio  e primitivo  del  termine,  che 
vale  sinecura. 

•17—18.  Se  non  che  dalla  parie 
ec.:  se  non  che  ci  fa  accorti  non  es- 
sere quel  fuoco  una  stella,  il  vedere  che 
dalla  parte  onde  s‘  accende,  d’ onde  ac- 
ceso si  mostra , o donde  si  scorge  quel 
fuoco  partirsi , nessuna  stella  viene  a 
mancare  in  cielo , e che  compito  quel 
suo  corso,  si  spegno. 

■19.  dal  corno  che  in  destro  ec.: 
dal  braccio  destro  della  croce. 

20.  un  astro.  Uno  spirito,  che  poi 
vedremo  esser  quello  di  Cacciaguida, 
trisavolo  del  Poeta. 

21.  Della  costellazion  che  II  ri- 
splende: di  quell'  ammasso  di  spirili 
lucenti  come  stelle. 


22.  JYè  si  parli  ec.  E quello  splen- 
dore, quello  spirito  rispleudentc  non  si 
diparti,  nel  suo  trascorrere,  dal  suo  na- 
stro , dalla  sua  lucente  striscia  posta  in 
forma  di  croce  ; ma  tenendosi  dentro  ad 
essa  trascorse,  che  parve  ec. 

2<1.  fuoco  dietro  ad  alabastro. 
L’alabastro  è trasparente,  sicché  un 
lume  posto  dietro  a quello  lo  illumina  ; 
e il  lume,  se  si  muova,  tedesi  chiara- 
mente trascorrere. 

23.  Si  pia,  con  pari  affetto.  Vedi 
l’ Eneide,  libro  VI,  verso  G80  e scg. 

2G.  vostra  maggior  Musa,  il  mag- 
gior poeta  epico  d’Italia,  Virgilio. 

28-30.  0 sanguis  meus,  ec.  Que- 
ste parole  tradotte  vogliono:  0 sangue 
mio,  o divina  grazia  in  te  soprabbondo- 
vole!  A chi  fu  mai,  come  sarà  a tc,  di- 
schiusa due  volte  la  porta  del  cielo? 
Forse  il  Poeta  fa  qui  parlare  cosi  la- 
tino a Cacciaguida  per  denotare  la  fa- 
vella nobile  dei  tempi  di  questo  suo 
trisavolo. 

35.  E quinci  e quindi  ec.:  cioè 
dalla  pm  te  della  mia  Donna,  e dalla 
parlo  di  quel  lume. 
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Cliè  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 

Tal,  eh’  io  pensai  co’  miei  toccar  lo  fondo  55 

Della  mia  grazia  e del  mio  paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a veder  giocondo, 

Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch’io  non  intesi,  si  parlò  profondo. 

Nè  per  elezìon  mi  si  nascose,  40 

Ma  per  necessità,  chè  il  suo  concetto 
Al  segno  de’  mortai  si  soprappose. 

E quando  l’arco  dell’  ardente  affetto 
Fu  sì  sfogato,  che  il  parlar  discese 
Inver  lo  segno  del  nostro  intelletto;  *5 

La  prima  cosa  che  per  me  s’ intese, 

Benedetto  sie  tu,  fu,  trino  ed  uno, 

Che  nel  mio  seme  se’  tanto  cortese. 

E seguitò:  Grato  e lontan  digiuno, 

Tratto  leggendo  nel  magno  volume  50 

U’  non  si  muta  mai  bianco  nè  bruno, 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a questo  lume 
In  ch’io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch’  all’  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 


55-36.  co' miei  toccar  lo  fondo, 
esser  giunto  coi  mici  occhi  a vedere  lo 
fondo  estremo,  l’ ultimo  termine,  Della 
mia  grazia , e del  mio  Paradiso  : «iella 
grazie  divina  e della  beatitudine  a me 
destinata.  Si  sa  che  la  gloria  e la  beatitu- 
dine è sempre  in  ragione  della  grazia. 

' 57-58.  Indi,  ad  udire  ec.  Costr.: 

Indi  lo  spirito,  giocondo,  grato,  pia- 
cente, a vedere  e a «dire,  Giunse, 
aggiunse,  ec.  — al  suo  principio,  al 
principio  del  suo  parlare  (a  quell’  O 
languii  meuj). 

59.  li  parlò  profondo:  con  si  pro- 
fondi concetti  parli. 

41-42  chi  il  suo  conretto  ec.  Int.: 
che  il  suo  concetto  si  snprapposc  al  se- 
gno dei  concetti  mortali , si  fece  mag- 
giore dell’  intender  nostro.  Non  perchè 
cosi  gli  fosse  a grado,  Ma  per  necessità, 
cioè,  per  quella  di  uguagliare  il  con- 
cetto all’altezza  dell’affetlo.  Yarj  testi  : 
del  mortai. 

45.  E quando  l’arco  ec.  Continua 
nella  metafora  cominciata  del  segno,  o 
dello  scopo  , dei  concetti  mortali , al  di 
sopra  dei  quali  foriva  o si  innalzava  il 


concetto  dello  spirito  beato.  Vuol  dir 
dunque  che  quando  venne  meno  l’ar- 
denza dell'affetto,  ancora  il  parlar  suo 
si  fece  meno  profondo  e venno  a pro- 
porzionarsi colle  forze  dell’  intelletto 
umano. 

44.  fu  li  sfogalo.  Fu  ri  scoccato 
legge  il  Viviani  col  Cod.  Marc.  n.  50; 
ed  è assai  bella  leziono. 

47-48.  Benedetto  sie  tu,  ec.:  sii  tu 
benedetto,  o Dio  trino  ed  uno,  che  verso 
la  mia  prosapia  sei  tanto  cortese. 

49-54.  E seguitò  ec.  E prosegui  : 
Figlio,  mercè  di  Beatrice , che  a salire 
quassù  ti  diede  valore,  tu  hai  soluto, 
hai  fatto  cessare  in  me,  che  son  dentro 
a questo  splendore,  un  grato  e molto 
lungo  desiderio  {Grato  e lontan  digiu- 
no), Tratto,  attirato  da  me  in  me,  o 
venuto  in  me,  leggendo,  dal  leggere,  o 
per  aver  letto  il  tuo  venire  nel  gran  vo- 
lume divino,  in  cui  le  pagine  bianche 
sono  sempre  bianche , e fe  scritte  , sem- 
pre scritte:  cioè,  quel  che  vi  è scritto 
non  si  muta  ; quel  che  non  è scritto , 
non  si  scrive , non  potendo  accader  Do- 
viti nella  mente  di  Dio. 
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Tu  credi  che  a me  tuo  pensier  mei  65 

Da  quel  eh’ è primo,  cosi  come  raia 
Dall’  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e il  sei. 

E però  chi  io  mi  sia,  e pereh’  io  paia 
Più  gaudioso  a te,  non  mi  dimandi. 

Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia.  60 

Tu  credi  il  vero,  che  i minori  e i grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 

In  che,  prima  che  pensi , il  pensier  pandi. 

Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 

Con  perpetua  vista,  e che  m’  asseta  65 

Di  dolce  disiar,  s’  adempia  meglio, 

La  voce  tua  sicura,  balda  e lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 

A che  la  mia  risposta  è già  decreta. 

I’  mi  volsi  a Beatrice,  e quella  udio  70 

Pria  eh’  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  l’ ale  al  voler  mio  ; 

Poi  cominciai  cosi:  L’affetto  e il  senno, 


SS.  mei,  venga,  passi;  dal  lat. 
meo,  ai. 

56-57.  Da  quel  eh’ è primo  : cioè, 
dal  pensiero  divino,  dalla  mente  di  Dio 
manifesta  a me.  — cosi  come  raia  ec.: 
cosi  come  raggia , come  risulta , dal- 
l’ unità  una  volta  conosciuta  , il  cinque 
ed  il  sei,  ed  ogni  altro  numero  che  non 
è che  un  aggregato  d’unità. 

58-59.  E però  chi  io  mi  tia  ec. 
Costr.:  E però  non  mi  dimandi  chi  io 
mitiaec.  Dante  avea  conosciuto  che  non 
v’era  bisogno  di  aprire  i suoi  desiderj  ai 
Beati , perchè  li  leggevano  id  Dio , nel 
cui  cospetto  eterno  tutta  la  contingenza 
è distinta. 

61-G2.  chèi  minori  e i grandi  ec.: 
perocché  gli  spiriti  tanto  di  maggiore , 
quanto  di  minor  grado  di  gloria  in  que- 
sta vita  beata,  ec. — nello  speglio, 
nello  specchio  , cioè  in  Dio. 

65.  il  pensier  pandi,  apri,  fai  pa- 
lese, a chi  in  esso  speglio  rimira,  il  tuo 
pensiero,  prima  pur  che  tu  pensi. 

64-66.  Ma  perchè  il  sacro  amo- 
re ec.  Ma  aflìuchè  quell’ ardente  carità 
ond’io  sempre  veglio  riguardando  in 
Dio,  e che  in’ empie  di  dolce  desiderio 
verso  di  te,  s'adempia  meglio,  sia  me- 
glio sodisfatta. 


67.  sicura,  senza  tema.  — balda. 
franca,  Udente,  pronta. 

68.  Suoni  la  volontà:  manifesti 
parlando  il  tuo  volere  e il  tuo  deside- 
rio. Propriamente  la  volontà  è effetto 
del  desiderio;  ma  in  questo  luogo  vo- 
lontà sta  per  gradimento,  piacere,  che 
è qualche  cosa  meno  del  desio. 

69.  decreta,  determinata,  prepa- 
rata. 

70.  udio,  m’ehhe  udito,  inteso, 
quasi  avessi  proferito  le  parole. 

71.  arrisemi  un  cenno:  accompa- 
gnò con  un  riso  il  cenno. 

73-75.  Poi  cominciai.  E comin- 
ciai, leggono  altri. — V affetto  e il  sen- 
no ec.:  il  sentimento,  l’attitudino  a bene 
esprimerlo,  si  fecero  in  ciascuno  di  voi  di 
un  medesimo  peso,  di  un  medesimo  valo- 
re, subitochè  la  prima  Egualità,  cioè 
Iddio,  vi  si  rese  visibile  per  mezzo  della 
luce  sua  beatifica.  Vuol  dire  insomma, 
che  i Beati  possono  esprimere  adequata- 
mente  in  tutta  la  sua  intensità  ogni  af- 
fetto, perchè  in  essi  è fatto  uguale  il  sa- 
pere al  sentire.  Dio  è detto  la  prima 
Egualità,  perchè  in  lai  non  cape  nè  il 
più  nè  il  meno  , corno  nelle  diverse  po- 
tenze delle  creature , ma  tutti  i suoi  at- 
tributi sono  istessamente  infiniti. 
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Come  la  prima  Egualità  v*  apparse, 

D’  un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno;  75 

Perocché  al  Sol,  che  v’  allumò  ed  arse 
Col  caldo  e con  la  luce,  en  si  iguali. 

Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne’  mortali. 

Per  la  ragion  eh’  a voi  è manifesta,  so 

Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ond’io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disagguaglianza,  e però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

Ben  supplico  io  a te,  vivo  topazio,  85 

Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 

Perché  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

0 fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice: 

Cotal  principio,  rispondendo,  femmi.  90 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  e che  cent’  anni  e piue 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice, 


76-77.  Perocché  al  Sol.  Perciocché 
davanti  al  sole  che  vi  allumi  ec.  — en 
ti  iguali:  int.  l’affetto  e il  senno.  — 
en:  « sincope  di  erto.  Ne  ho  notato  la 
ragione  altrove. 

78.  Che  tutte  simiglianze  ec.  : che 
ogni  paragone  a dimostrare  tanta  ugua- 
lità ec. 

79 . voglia,  desiderio,  affetto. — 
argomento  , senno,  potenza  effetlrice. 

80.  a voi  i manifesta.  SultiDten- 
di  : per  la  esperienza  che  già  in  voi  stes- 
si ne  aveste,  e molto  più  perchè  la  ve- 
dete in  Dio. 

Si . Diversamente  son  pennuti  in 
ali:  non  volano  del  pari  ; cioè  , la  bra- 
ma s’ innalza  assai  più  del  sapere.  È 
stata  sempre  questa  la  cagione,  perche 
la  più  parte  degli  uomini  sono  o si  re- 
putano infelici , poiché  possono  deside- 
rare assai  più  di  quello  che  possano 
cousoguire.  In  cielo  una  tale  disugua- 
glianza , come  già  s’ è detto , non  può 
aver  luogo,  e perciò  vi  è eterna  felicità. 

84.  Se  non  col  cuore:  non  poten- 
do a parole.  — alla  paterna  festa , 
alla  festa  che  tu  mi  fai  con  affetto  pa- 
terno. 


85.  topazio , è una  pietra  preziosa 
che  raggia  un’aurea  luce. 

86.  questa  gioia...  ingemmi:  que- 
sta croce  adm ni. 

87 . sazio, soddisfatto, consapevole. 

88-89.  compiacemmi , mi  compia- 
cermi compiacqui  anche  aspettando.  — 
fronda  e radice  son  termini  risponden- 
ti agli  alberi  genealogici. 

94-92.  Quel, dacuitidiceec.'  co- 
lai dal  quale  la  tua  prosapia  ha  preso  il 
cognome 'degli  Alighieri.  — cognazione 
dicesi  propi  iamente  la  discendenza  per 
femmine.  Avendo  Cacciaguida  sposato 
una  degli  Aldighieri  o Alighieri  di  Fer- 
rara, il  Gglio  che  di  quel  matrimonio 
venne  fu  chiamato  Alighiero,  onde  de- 
rivò alla  sua  discendenza  quel  nome: 
da  questo  Alighiero  nacque  Bellincionc, 
da  coi  Alighiero  11,  da  cui  Dante. 

93.  il  monte  in  la  prima  cornice  : 
cioèfil  cerchio  primo  del  monte  del  Pur- 
gatorio, ove  sono  puniti  i superbi. Se  co- 
stui era  nel  cerchio  de’  superbi , perchè 
Dante  non  ve  lo  riconobbe  con  tanti  al- 
tri? A questa  domanda  rispondo  il  chia- 
rissimo signor  Parenti  cosi  : Dante  nel 
Purgatorio  ha  evitalo  l’incontro  del  suo 
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Mio  figlio  fu , e tuo  bisavo  fue  : 

Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica  06 

Tu  gli  raccorci  con  l’ opere  lue. 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 

Ond’  ella  toglie  ancora  e terza  e nona , 

Si  stava  in  pace,  sobria  e pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona,  100 

Non  donno  contigiate,  non  cintura 
Che  fosso  a veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  chè  il  tempo  e la  dote 

Non  fuggian  quinci  e quindi  la  misura.  105 


Non  avea  case  di  fami 

bisavo  Alighiero,  e ne  fa  qui  menzione 
soltanto  per  bocca  di  Cacciaguida  , per- 
chè, trattandosi  di  una  figura  spiacente 
e poco  onorevole  per  lui  stesso,  l'abile 
artista , conciliando  la  convenienza  c la 
verità,  doveva  preferire  di  mostrarla  da 
lontano  in  iscorcio , piuttosto  che  da  vi- 
cino in  prospetto. 

95.  la  lancia  fatica:  di  portar  gra- 
vato il  dorso  di  quel  peso  clic  fa  andar 
curvati  i superbi  in  Purgatorio.  Vedi  il 
Canto  X di  quella  Cantica. 

96.  on  l' opere  tue:  collo  pie  ope- 
re fatte  in  suffragio  di  lui. 

97.  dentro  dalla  cerchia  antica: 
nel  circuito  delle  antiche  mura,  quelle 
cioè  della  prima  cinta  dopo  la  riedifica- 
zione della  cìUà  fatta  da  Carlo  Magno. 

98.  Ond’  ella  toglie  ec.  Presso  que- 
ste antiche  mura  di  Firenze  era , ed  è 
ancora,  la  chiesa  dei  Benedettini  chia- 
mata Badia  , che  esatta  nella  canonica 
osservanza  della  pubblica  preghiera,  so- 
nava si  regolarmente  le  ore  di  terza,  di 
sesta,  di  nona  re., che  era  l’orologio  dei 
Fiorentini.  E Benvenuto  da  Imola  no- 
ta: Abbatia  Monasterii  S.  Bcnedicli 
ubi  cerlius  et  ordinatili!  puliabanlur 
horce,  qua  in  in  aliqua  alia  ecclesia  ci- 
vitatis. 

-100.  catenella,  collana , o smani- 
glio.— corona , di  preziosa  materia, 
per  adornare  il  capo:  quelle  vaghezze 
insomma  con  cui  le  donne  si  studiano 
farsi  più  belle,  e spesso  con  poco  onesto 
intendimento. 

101.  Non  donne  contigiate:  non 
donne  clic  vestissero  per  somma  dclica- 


iglia  vote; 

tozza  una  specie  di  calze  solate  col  cuoio, 
come  dice  il  Buti , e stampate  intorno 
al  pie,  le  quali  si  chiamavano  conligie. 
Il  signor  Mazzoni  opina  che  invece  di 
donne  debba  lecersi  gonne , e spiega 
contigiate  per  ornate  riccamente  , da 
conligia , che  valse  anticamente  orna- 
mento. Convengo  che  la  frase  correreb- 
be cosi  più  uniforme}  e a dargli  tutta 
la  ragione  non  manca  che  il  suffragio 
d’  un  buon  Codice. 

•102.  Che  fosse  a veder  più  che  la 
persona  : ebe  per  la  sua  ricchezza  o 
lavoro  desse  nell*  occhio , traesse  gli 
sguardi  altrui  più  che  la  persona  stessa. 

-103-105.  Aon  faceva , nascendo, 
ec.  La  liglia  aascendo  non  faceva  paura 
al  padre,  che  potesse  per  lei  ricever  di- 
sonore, o non  potesse  a suo  tempo  ma- 
ritarla , sia  per  mancarle  occasione  , sia 
per  uon  aver  dote  abbastanza  , perchè  i 
costumi  eran  buoni  e il  pudore  rispet- 
tato, e ogni  fanciulla  era  certa  di  mu- 
rilo al  tempo  debito,  non  prevalendo 
tra  gli  uomini , come  in  appresso,  il  li- 
cenzioso celibato  * e la  dote  csscnao  mo- 
desta come  i costumi,  quando  i ma  tri  - 
monj  non  si  governavano  dall’interesse, 
ma  dall’amore. — Aon  fuggian  quinci 
e quindi  ec.:  non  uscivan  dalla  misura 
nè  di  qua  nè  di  là,  cioè,  nè  per  poco  nè 
per  troppo. 

400.  Aon  avea  case  ec.  Cioè,  Fi- 
renze non  avea  case  cc.  Non  vi  erano 
alagi  con  appartamenti  superflui,  fab- 
ricali  a pompa  ed  a superbia  di  pochi 
abitatori , ma  le  case  eian  modeste  e 
proporzionate  alla  famiglia.  Se  pure 
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110 


115 


120 


per  queste  caie  vote  non  si  vogliono  se-  latoio  (Firenze)  vince  Montemalo  (Ro- 
cennare  certi  vizj  nemici  alla  propaga-  ma),  cosi  lo  vincerà  nel  suo  minare  per 
rione  della  prole,  come  potrebbe  far  cagione  dello  discordie  civili.  — calo, 
credere  la  seguente  allusione  a Sarda-  deperimento,  sminamento  di  pregio, 
napalo.  112-113.  Ilellincion  Berti  ec.  Fu 

107-108.  Sardanapalo,  ultimo  re  dei  Ravignani , nobile  famiglia  fiorenti- 
degli  Assiri , uomo  molle  e dato  a tolte  na,  e padre  della  famosa  Oualdrada. — 
libidini. — ciò  che  incamera  ti  puole.  andar  cinto  ec.:  cioè  colla  cintura  di 
Si  fa  cenno  modestamente  ai  raffina-  cuoio  con  fibbia  d’osso, 
menti  della  libidine  che  il  corrotto  seco-  114.  lenza  il  viso  dipinto , senza 
lo  indusse  a scapito  della  generazione,  belletto. 

409.  Montemnlo.  Appellavasi  Mon-  115.  E vidi  quel  de' li  crii  ec.  E 
tomaio  ai  tempi  di  Dante  il  monte  oggi  vidi  gl’individui  della  famiglia  de’Ncr- 
detto  Montemarin,  dal  quale  agli  occhi  li,  edi  quella  del  Vecchio  (nobili  casate 

del  viatore  che  da  Viterbo  rccavesi  a di  Firenze)  Eller  contenti  alla  pelle 

Roma  si  presentava  la  veduta  di  quella  scoverta,  cioè,  contentarsi  d’andar  ve- 
città,  come  dal  monte  Uccellatolo  si  stili  di  pelle  semplice,  senza  alcun  fre- 
presenta  quella  di  Firenze  adii  viene  gio  o adornamento, 
ad  essa  perla  via  di  Bologna.  Dice  118-120.  O fortunate!  e ciascuna 
adunque  Cacciaguida  , che  la  veduta  di  ec.  Ognuna  era  certa  di  non  morire  esule 

Montemalo  non  era  ancor  vinta  dal-  dalla  cara  patria,  perchè  non  v’ erano 

l’ Uccellatolo , per  significare  che  Fircn-  insorte  le  divisioni , c nessuna  era  la- 

ze  non  era  ancor  giunta  a superare  in  sciata  in  abbandono  dal  marito  che  per 

sontuosità  e in  lusso  di  edifizj  Roma  avidità  di  guadagno  andasse  a mercature 

stessa.  Che  poi  Firenze  ai  tempi  di  in  Francia. 

Danto  avesse  fabbriche  superiori  in  121 . a studio,  a cura  , al  governo, 

grandezza  a quelle  di  Roma,  è credibile;  122-123.  E consolando  usava 

poiché  i palagi  e gli  edifizj  per  cui  oggi  l' idioma  ec.  : e per  consolare , per 

Roma  va  tanto  avanti  a Firenze,  non  acquietare  il  bambino  piangente  usava 

contano  più  di  tre  secoli.  quelle  stesse  voci  infantili , che  tanto 

110-111 . com'  i vinto  Nel  montar  divertono  i padri  e le  madri  in  bocca  ai 

su,  ec.  Come  nel  suo  ingrandire  l’ Uccel-  bambini  loro. 


Non  v’  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatolo,  che,  com’  è vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vid’  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e d’ osso,  e venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto  ; 

E vidi  quel  de’  Nerli  e quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

E le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

O fortunate  ! e ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L’  una  vegghiava  a studio  della  culla, 

E consolando  usava  l’ idioma 

Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla  ; 
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L’ altra  traendo  alla  rocca  la  chioma, 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De’  Troiani,  e di  Fiesole,  e di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia, 

Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 

Qual  or  saria  Cincinnato  e Corniglia. 

A cosi  riposato,  a cosi  bello 
Viver  di  cittadini,  a cosi  fida 
Cittadinanza,  a cosi  dolce  ostello, 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 

E nell’  antico  vostro  Battisteo 
Insieme  fui  cristiano  e Cacciaguida. 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo  ; 

Mia  donna  venne  a me  di  vai  di  Pado, 

E quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 

Ed  ei  mi  cinse  deila  sua  milizia, 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 

Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 

•133.  Insieme  fui  ee.:  perche  il 
nome  si  di  nel  Battesimo. 

137.  dirai  di  Pado.  Dalla  falle 
del  Po,  cioè  dal  Ferrarese.  Il  Boccac- 
cio afferma , la  donna  di  Cacciaguida 
essere  stata  da  Ferrara  ; e questa  affer- 
mazione sta  contro  chi  pensa  che  per 
vai  di  Pado  debba  intendersi  o Parma  o 
Verona. 

158.  Vedi  la  nota  91 . 

139.  Currado.  Currado  III,  impe- 
ratore della  casa  di  Huhenstauffen,odi 
Svevia. 

140.  mi  cinte  della  tua  milizia,  mi 
adornò  del  titolo  di  suo  cavaliere. 

142-144.  incontro  alla  nequizia 
tc.:  contro  la  pessima  legge  di  Maomet- 
to, il  cui  popolo  per  colpa  , dice  Dante , 
del  pontciice  romano  che  ciò  non  cura , 
si  usurpa  i luoghi  di  Terra  Santa,  che  di 
giustizia  sodo  de’ Cristiani.  La  Crociata 
che  (jui  s’accenna  è la  seconda  , quella 
predicata  da  San  Bernardo  nel  1 147  al 
tempo  d’ Eugenio  III  e di  Luigi  VII  di 
Francia,  che  vi  si  recò  in  persona,  e la 
quale  ebbe  un  tristo  esito. — giustizia, 
lutlizie  si  chiamavano  nel  medio  evo  i 
diritti,  le  ragioni,  gli  averi. 


125.  Faroleggiava , contava  no- 
velle , o quei  popolari  racconti  maravi- 
gliosi  che  allora  correvano  in  proposito 
dei  Troiani,  di  Fiesole  ec. 

127-129.  Saria  li-nula  allor  ec.  A 
quei  tempi  avrebbero  fatto  maravigliare 
la  gente  costumata  le  male  opere  di  una 
Cianghella  e di  un  Lapo  Salterello,  come 
in  questi  nostri  corrottissimi  tempi  fa- 
rebbero maravigliare  le  virtù  di  Cin- 
cinnato e di  Cornelia,  figlia  di  Scipione 
il  maggiore,  e madre  dei  Gracchi.  — 
Cianghella,  della  nobil  famiglia  della 
Tosa,  fu  maritata  a uno  degli  Àlidosi  da 
Imola,  e restata  vedova,  ruppe  ad  ogni 
vergogna. — Lapo  Salterello.  Giurecon- 
sulto fiorentino,  molto  litigioso  e male- 
dico. Nella  sentenza  pronunziata  contro 
Dante  nel  10  marzo  1302,  essendo  pote- 
stà di  Firenze  M.  Canto  dc’Gabbrielli  da 
Gubbio , tra  gli  altri  condannati  leggesi 
anche  il  nome  di  questo  Lapo  Salterelli  : 
Dominum  Lapum  Salterelli  judicem. 

135.  Maria  mi  diè  ec.  Intendi:  la 
Vergine  Maria , invocata  da  mia  madre 
ne’ dolori  del  parto,  mi  concesse,  mi 
aggiunse  cittadino  a Firenze. 

154.  Ballitleo,  Battistero. 
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Quivi  fu’  io  da  quella  gente  turpa  145 

Disviluppato  dal  mondo  fallace, 

Il  cui  amor  molte  anime  deturpa, 

E venni  dal  martirio  a questa  pace. 

145.  turpa  c turpe,  come  rio-  448.  dal  martirio:  dalla  morte  che 
lento  e violente,  sopraffino  e sopraf-  incontrai  combattendo  per  la  fede  di 
fine  ec.  Cristo. 


CAUTO  DECIMOSESTO. 


Richiesto  dal  nipote,  parla  Cacciaguida  della  condizione  di  Firenze  a* suoi  tempi,  del  numero 
de’suoi  abitanti,  non  mescolatisi  ancora  con  quei  del  contado,  e delle  famiglie  che  erano  in  quella 
piu  degne  di  nota. 


0 poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  1’  affetto  nostro  langue, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai  : 

Cliè  là,  dove  appetito  non  si  torce,  5 

Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se’  tu  manto  che  tosto  raccorce, 

Si  che  se  non  s’appon  di  die  in  die, 

Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force.  * 

Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferte,  io 

In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 


4-5.0  poca  nostra  nobiltà  ed.  Vuoi 
dire:  Io  non  mi  maraviglierò  più  ae 
gli  nomini  su  questo  terra,  dove  il  cuore 
è debole,  menan  vanto  del  pregio  dei 
natali,  mentre  io  stesso  in  ciclo,  dove 
non  può  amarsi  che  il  bone,  me  ne  glo- 
riai.— langue,  è infermo  e frale. 

5.  non  si  torce,  non  erra,  non  de- 
via dal  diritto  sentiero  della  ragione. 

7-9.  Ben  se’ tu  manto  ec.  Se  la  no- 
biltà di  generazione  in  generazione  non 
si  rinfranca  con  novelle  virtù , vien 
meno , siccome  un  manto  al  quale  se 
non  s’aggiunge  di  quando  in  quando 
un  pezzo  dove  si  logora , il  tempo  colle 
sue  forbici  in  breve  lo  ridare  a nulla. 
— Ben  se'  tu:  vero  è , che  tu  sei  ec. 

40.  Dal  voi  te.  Io  cominciai  la  mia 
preghiera  a Cacciaguida  col  pronome 
t;of  invece  del  pronome  tu,  seguitando 
l’ uso  introdotto  dal  papa,  che  in  Scam- 
bio di  dire  mio  cd  io , disse  nostro  c 
noi  (c  questi  termini  di  moltitudine  si 


usavano  forse  perchè  a tutto  ciò  che  si 
stabiliva  a bene  pubblico  e della  Chiesa 
concorrevano  molte  volontà),  e quindi 
i soggetti  a lui  dissero  vostro  e voi.  Il 
liciti  è d’avviso  che  si  debba  intendere 
de’ tempi  imperiali  e non  de’ papali,  e 
cita  in  prova  una  terzina  del  Bitta- 
mondo,  cap.  I,  lib.  I.  E la  terzina  del 
Ditlamondo  è questa: 

E pensa  ancor  come  perduto  tIsm 
Colla  sua  Cleopatra  oltre  dao  anni 
Colui,  a cui  H Roman  prima  VOI  disse. 

Di  ciò  però  non  si  ha  aleno  dato  negli 
Scrittori  del  tempo  ; e generalmente  si 
crede  ebe  il  voi  si  introducesse  molto 
dopo. 

44.  In  che  la  sua  famiglia  ec.:  il 
qual  uso  oggi  i Romani  non  seguitano 
più  tanto  quanto  da  principio.  In  Ro- 
ma, dove  si  cominciò  ad  usare  il  voi, 
si  dà  oggi  ( a’  tempi  del  Poeta  ) più  die 
in  altro  luogo  del  tu.  Il  Landino  notò: 
o Quasi  tutte  le  nazioni  dicono  voi  u 
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Ricominciaron  le  parole  mie. 

Onde  Beatrice,  eh’  era  un  poco  scevra, 

Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra.  15 

Io  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio, 

Voi  mi  date  a parlar  tutta  baldezza, 

Voi  mi  levate  si,  eh’  i’  son  più  eh’  io. 

Per  tanti  rivi  s’ empie  d’  allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia  so 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  furo  i vostri  antichi,  e quai  fur  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia. 

Ditemi  dell’  ovil  di  San  Giovanni  25 

Quant’  era  allora,  e chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 

Come  s’ avviva  allo  spirar  de’  venti 
Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 
Luce  risplendere  a’  miei  blandimenti.  30 

E come  agli  occhi  miei  si  fe  più  bella, 

Cosi  con  voce  più  dolce  e soave, 

Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

Dissemi:  Da  quel  di  che  fu  detto  ave, 


imo , fuor  clic  i Romeni , die  dicono  tu 
ad  ogni  nomo,  a Ai  tempi  nostri  il  tu 
è motto  frequente  a Napoli. 

15.  ch'era  un  poco  scevra:  che 
era  stata  un  poco  in  disparte  , scir  ro, 
separata,  durante  questo  ragionamento. 

14.  parve  quella  che  tossio.  Int.: 
come  la  fante  di  Ginevra  , accorgendosi 
del  primo  pericoloso  passo  fatto  dalla 
sua  padrona  nell’amore  di  Lancillotto, 
tossi  per  farla  canta  ; similmente  Bea- 
trice fece  a me  sorridendo  , per  farmi 
accorto  ch’ella  ovea  notato  quell’ alto 
e insolito  tono  del  voi. 

15  Al  primo  fallo  scritto,  che  leg- 
gesi,  cioè,  nella  Tavola  Rotonda. 

17.  Laidezza,  franchezza. 

1 8.  Voi  mi  levale  *i,  eh'  »'  son  più 
ch'io:  voi  m’ ingrandite  cosi  gli  spiriti, 
che  divengo  maggior  di  me  stesso. 

20-21.  che  di  sè  fa  {etisia  ec.:  che 
si  rallegra  di  sè  medesima,  considerando 
che  ella  può  contenere  tonta  allegrezza 
senza  spezzarsi,  senza  rimanerne  op- 
pressa. 


22.  mia  primizia , prima  radico 
dello  mio  prosapia. 

25-24.  quai  fargli  anniee.  Che 
anno  si  segnava, o quanti  anni  eran  corsi 
dall' Inraruazionc, quando  voi  nasceste. 

25.  dell'  ovil  ec.  : del  popolo  clic 
ha  per  suo  protettore  S.  Giovanni,  cioè 
de’  Fiorentini. 

27.  di  più  alti  scanni:  più  distin- 
te, piti  nobili. 

50.  a' miei  blandimenti  : alle  dolci 
parole  di  rispetto  e di  lode. 

55.  non  con  questa  moderna  fa- 
vella, non  con  questo  volgar  fiorentino, 
ma  colla  lingna  quasi  latina  de’  tempi 
suoi.  E di  fatti  ha  riportato  sopra  il 
principio  del  parlare  di  Cacciaguida  in 
iat. : V sanguis  meus. 

54-39.  Da  quel  di  ec.:  dal  giorno 
dell’Incarnazione  di  Gesù  Cristo,  (piando 
1’  Arcangelo  Gabriele  disse  Ave  Jlaria, 
al  giorno  che  mia  madre  mi  partorì , 
questo  fuoco,  cioè  questo  pianeta  di 
Marte,  venne  a riaccendersi  sotto  la 
pianta,  le  piante,  i piedi,  della  costcl- 
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Al  parto  in  che  mia  madre,  eh’ e or  santa,  55 
S’alleviò  di  me  ond’ era  grave, 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E tre  fiate  venne  questo  fuoco 
A rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  40 

Dove  si  trova  pria  1’  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annua!  giuoco. 

Basti  de’ miei  maggiori  udirne  questo: 

Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi, 

Più  è tacer,  che  ragionare,  onesto.  45 

Tutti  color  eh’  a quel  tempo  eran  ivi 


Da  poter  arme,  tra 

lozione  del  Leone  , cinquecento  cin- 
quanta tre  volte.  La  rivoluzione  di 
Marte,  secondo  eke  credevano  gli  anti- 
chi , e come  credeva  anche  Dante  (vedi 
Cono.,  II,  cap.  Io)  compivasi  in  quasi 
due  anni  ; per  lo  che  trascurando  il 
Poeta  la  piccola  differenza  ch’avrebbe 
indotta  il  rigoroso  calcolo  astronomico 
secondo  le  idee  d’ allora,  e dando  asso- 
lutamente due  anni  per  ogoi  giro  di 
quel  pianeta  ; moltiplicato  per  due  il 
555 , porta  la  nascita  di  Cacciaguida 
all’  anno  HOC.  Alcuni  cementatori 
sapendo  che  la  rivoluzione  di  Marte 
si  fa  veramente  in  CSG  giorni,  22  ore 
e 29  minuti,  cioè  45  giorni  meuo  di 
due  anni  solari,  cd  amando  far  compa- 
rir Dante  più  esatto  calcolatore,  voglio* 
no,  sull’aulorità  di  varj  Codici  e stam- 
pe, si  legga  invece  Al  suo  Leon  cinque- 
cento cinquanta  E trenta  fiale;  il  qual 
50  moltiplicato  secondo  questo  com- 
puto darebbe  la  nascita  di  Cacciaguida 
tra  il  1090  e il  1091.  Io  ammetto  che 
possa  star  l’una  e 1’  altra  ; ma  seguito 
la  lez.  della  Crusca,  perchè  più  sempli- 
ce, e perchè  avendoci  detto  Cacciagui- 
da nel  Canto  innanzi, che  egli  mori  alla 
Crociata  dell’imperator  Currado,  cioè 
tra  il  4147  e il  4 448,  mi  par  più  Tacilo 
a supporre  che  un  uomo  si  avventu- 
rasse alle  difficoltà  e ai  pericoli  di  si 
fatta  spedizione  a 42  anni , che  a 58, 
uanti  avrebbe  dovuto  averne  secon- 
o I’  altra  lezione  ; ma  convengo,  che 
nesta  ragione  non  basta  ad  csclu- 
erla  decisamente , perchè  il  fanati- 
smo di  queste  Crociale  era  tale  da 


Marte  e il  Balista, 

spingervi  anche  un  vecchio  d’  ottanta. 
— Al  suo  Leon.  Il  Yiviani  legge  con 
alcuni  Codici  Trivulz.  e coll'ediz.  di 
Folig.  e di  Nap.  Al  sol  Leon;  e il  Costa 
tadice  bella  lezione.  Ma  non  èmen  bella 
a parer  mio  la  lez.  A4  suo  Leon;  perchè 
Marte  va  nella  costellazione  del  Leone 
ad  infiammarsi , e piove  la  stia  virtù 
mista  a quella  di  lui , che  molto  gli  è 
conforme 

40-42  Gli  antichi  mieiec.  Firen- 
ze si  stende  da  levante  a ponente  lun- 
go l’Arno.  Era  goticamente  divisa  in 
parti  che  si  chiamavano  sesti  o sestieri , 
1 quali  si  numeravano  in  ordine  oppo- 
sto alla  corrente  del  fiume.  E ancora 
da  sapere  che  contro  la  corrente  di 
quello  correvano  e corrono  anc’  oggi 
i cavalli  al  palio  il  giorno  della  fe- 
sta di  San  Giovanni  Battista.  Ciò  po- 
sto, intendi  : I miei  antichi  ed  io  na- 
scemmo in  quel  sito  ove  il  cavallo  che 
corre  veloce  nel  vostro  annusi  giuoco  , 
incontra  pria  1’  ultimo  sestiere.  Dunque 
la  casa  di  Cacciaguida  era  nel  sesto  di 
porta  S.  Piero,  e precisamente  dove  esso 
principia,  venendo  da  Mercato  Vecchio. 
L’avere  abitazione  nel  centro  della  città 
era  segno  di  antica  origine  fiorentina  ; le 
famiglie  del  contado  prendevan  stanza 
per  lo  più  nei  borghi , ovvero  Oltrarno. 

44.  Chi  ei  si  furo  ee.  Pare  da  que- 
ste parole  che  gli  antichi  di  Cacciaguida 
fossero  gente  oscura,  ovvero  tali  che, 
qual  che  ne  sia  la  ragione,  non  potes- 
sero far  troppo  onore  a Cacciaguida  e 
a Dante. 

47.  Da  portar  arme  legge  la  Nid. 
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Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi. 

Ma  la  cittadinanza,  eh’  è or  mista 

Di  Campi  e di  Certaldo  e di  Figghine,  to 

Pura  vedeasi  nell’  ultimo  artista. 

0 quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  oh’  io  dico,  e al  Galluzzo 
E a Trespiano  aver  vostro  confine, 

Che  averle  dentro,  e sostener  lo  puzzo  55 

Del  villan  d’  Aguglion,  di  quel  da  Signa, 

Che  già  per  barattare  ha  l’ occhio  aguzzo  1 
Se  la  gente,  ch’ai  mondo  più  traligna, 

Non  fosse  stata  a Cesare  noverca. 


Ma,  come  madre  a 
Tal  fatto  è Fiorentino, 
con  altre  edii.;  ma  la  lezione  da  po- 
tere che  è dei  Codd.  Vat.,  Ang.  e Caet. 
è da  preferirai.  Questo  modo  dittici)  ò 
ugitatissimo  nell'antichità.  Eccone  esem- 
pi : Il  Ceccbi  : Gli  parve  troppo  gio- 
vane , da  non  potere  a’  disagi  del 
mare.  Franco  Sacch.,  nov.  214  : Cam- 
minando con  la  cavalla,  che  molto 
male  poltra  quella  toma.  — tra 
Diarie  e il  Balista:  tra  il  Fonte  Vec- 
chio , dove  era  una  antica  statua  di 
Marte  sopra  Arno,  e il  Battistero.  Que- 
sto era  lo  spazio  occupato  dalla  città 
nel  tempo  antico  da  settentrione  a mez- 
zodì ; e da  porta  S.  Piero  a porta  S.  Pan- 
crazio, da  levante  a ponente. 

48.  Erano  il  quinto  ec.  Nel  4300 
Firenze  contava  settantamila  abitanti  ; 
ai  tempi  di  Cacciaguida  non  essendo  che 
il  quinto  di  quella  somma, eran  quattor- 
dicimila, ma  cran  puri  cittadini,  perche 
non  vi  era  mescolato  nulla  di  contado. 

bO.  Campi,  Certaldo,  Figghine. 
Sono  luoghi  del  contado  di  Firenze, 
da’quali  molte  famiglie  arricchite  cran 
passale  alla  capitale. 

bl . nell' ultimo  ec.:  fino  all’ultimo 
artigiano,  che  era  vero  cittadino  fioren- 
tino. 

b2-bb.  0 quanto  fora  ee.  0 quanto 
sarebbe  stato  meglio  aver  vicine  quelle 
genti , che  averle  concittadino  e dome- 
stiche ; e meglio  avere  il  vostro  confine 
al  Galluzzo  e a Trespiano  ( lunghi  a 
poco  più  di  due  miglia  da  Firenze),  che 
per  ingrandimento  di  territorio  averle 
entro  il  vostro  dominio , o doverle  tol- 


suo  figliuol,  benigna,  60 

e cambia  o merca, 

lerare  in  Firenze!  — e totlener  lo 
puzzo  : forte  espressione  a significare 
il  superbo  fastidio,  e l’insolente  porta- 
mento del  villano  venuto  in  ricchezze  e 
in  potere. 

bfi.  Del  villan  d' Aguglion . Intende 
messer  Baldo  d’Aguglione,  castello  in 
Val  di  Pesa , il  quale  tenne  di  mano  a 
messer  Niccola  Acciainoli  ad  alterare  il 
quaderno  del  Comune.  Vedi  Purgato- 
rio, XII,  verso  404  in  nota,  — ■ -di  quel 
da  Signa:  accenna  un  Bonifazio  da  Si- 
gna , che  alcuni  credono  essere  Fazio 
Giudice  dei  Mori-Ubalditù,  che  di  tutto 
Iacea  denaro. 

S7.  Che  giàper  barattare  ha  l’oc- 
chio aguzzo  : che  già  è divenuto  molto 
destro  in  far  baratterie , conoscendo 
bene  con  chi  e come  son  da  fare  questi 
lavoretti.  Barattiere  è colui  che  per 
denaro  vende  impieghi,  giustizia  cc. 

b8-G0.  Se  la  gente  ec.  So  la  gente 
clic  più  dal  santo  istituto  traligna  , non 
fosse  fatta  noverca,  madrigna, agl’im- 
peratori , ma  fosse  loro  benigna , come 
suol  essere  la  madre  al  figliuolo.  E qui 
intende  della  corte  papale , a cui  attri- 
buisce la  cagione  del  non  aver  Firenze 
un  governo  forte  c stabile , e d’  essere 
piena  di  speculatori  c di  briganti , per- 
chè dove  l’ acqua j torbida,  tutti  cor- 
rono a pescare. 

61.  Tal  fatto  è Fiorentino  ec.  Si- 
mifonli  è un  castello  in  vai  d’Elsa,  di- 
strutto da’ Fiorentini  nel  4202.  Chi  ab- 
bia voluto  qui  mòrderò,  male  oggi  si 
direbbe, 

Ó9 
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Che  si  sarebbe  volto  a Simifonli, 

Là  dove  andava  l’ avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montemurlo  ancor  de’  Conti; 

Sariensi  i Cerchi  nel  pivier  d’ Acone,  65 

E forse  in  Valdigrieve  i Boondelmonli. 

Sempre  la  confusio»  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade, 

Come  del  corpo  il  cibo  che  s’  appone. 

E cieco  toro  più  avaccio  cade  70 

Che  cieco  agnello,  e molte  volte  taglia 
Più  e meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ile,  e come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e Sinigaglia,  75 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 

Non  ti  parrà  nuova  cosa  nè  forte, 

Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 

Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna  SO 

Che  dura  molto  ; e le  vile  son  corte. 


62-63.  Che  ti  farebbe  colto  ee.: 
che  sarebbesi  ritornato  a Si  mi  fon  te,  so  a 
terra  fiatale , dove  suo  avolo  vivea  di 
limosina. 

64.  Sarieti  Montemurlo  ee.  Mon- 
tcmurlo  era  castello  de’  ronfi  Guidi , i 
quali  lo  venderono  al  Comune  di  Fi- 
renze per  non  poterlo  difendere  dai  Pi- 
stoiesi. Se  dunque  la  Toscana  fosse  stata 
retta  por  l’imperatore,  i Guidi  non  sa- 
rebbero stati  costretti  a vendere  il  ca- 
stello , per  cui  poi  tante  discordie  eb- 
bero luogo. 

63.  Sortenti  i Cerchi  ee.  Questa 
famiglia  era  della  pieve  d’Acone  in  Val 
di  Sicve.  Ognun  sa  che  le  discordie  tra 
essa  e i Donati  cagionarono  infiniti  mali 
a Firenze. 

66.  Valdigrieve.  È luogo  nel  Fio- 
rentino , donde  i Buondelmonti  ven- 
nero a Firenze.  È detto  cosi  dal  fiume 
Greve.  m 

69.  Come  del  corpo  ee.  Intendi  : 
come  è principio  del  male  del  corpo  il 
cibo  che  ad  altro  cibo  a’  appone , cioè , 
la  mescolanza  de’ cibi  diversi,  così  la 
confusione  delle  persone  fu  principio 
del  male  della  cittì  di  Firenze. 


70-72.  E cieco  toro  ee.  Con  que- 
ste similitudini  vuol  mostrare  cbc  la 
forza  di  molto  popolo  non  è sempre 
sufficiente  a produrre  booni  effetti.  — 
più  avaccio,  più  presto.  — che  le  cin- 
que tpade,  invece  del  semplice  che  cin- 
que spade,  dove  è da  notare  che  l’ar- 
ticolo così  usato  è un  vezzo  fiorentino. 
Gisì  odesi,  per  esempio,  ti  ho  avvertito 
le  dieci  volte.  E Dante  medesimo  : 
f aquile  dell'oro,  le  palle  dell'oro, 
invece  del  semplice  d'oro.  E il  Boccac- 
cio: lo  comprai  un  gallo  delle  lira 
cento;  e tant’  altri.  — Ripeterò  anco 
qui  ciò  che  altrove  notai  ; che  non  si 
può  giudicare  rettamente  delle  opinioni 
politiche  di  Dante,  senza  considerare 
con  tutta  la  filosofia  la  condizione  del- 
l’Italia e le  idee  degli  nomini  d’ allora. 

73.  Lttni.  Cittì  gii  capo  della  Lo- 
ntana, ed  oggi  distrutta.  Drbitaglia. 
Cittì  già  grande  nel  territorio  di  Ma- 
cerata, ora  piccolo  castello. 

77.  ni  forte,  nè  difficile  a credere. 
80.  ma  celati  ee.:  ma  la  morte  di 
ciascuna  rosa  che  dura  molto  si  cela  a 
voi  che  durate  poco.  / 

8t . e fe  vite  ee.  Sottintendi  vostre . 
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E come  il  volger  del  ciel  della  luna 
Cuopre  ed  iscuopre  i liti  senza  posa, 

Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 

Ferchè  non  dee  parer  mirabil  cosa  S5 

Ciò  eh’  io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 

Onde  la  fama  nel  tempo  è nascosa. 

Io  vidi  gli  Ughi,  e vidi  i Catellini, 

Filippi,  Greci,  Ormanni  e Alberichi, 

Già  nel  calare,  illustri  cittadini;  90 

E vidi  cosi  grandi  come  antichi, 

Con  quel  della  Sannella,  quel  dell’Arca, 

E Soldanieri  e Ardinghi  e Boslichi. 

Sovra  la  porta,  ch’ai  presente  è carta 

Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso,  9ó 

Che  tosto  fia  jattura  della  barca, 

Erano  i Ravignani,  ond’  è disceso 

H conte  Guido,  e qualunque  del  nome 
Dell’  alto  Beliincione  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come  -too 

Regger  si  vuole,  ed  avea  Galigaio 
Dorata  in  casa  sua  già  1’  elsa  e il  pome. 

Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 


82-84.  E come  il  volger  ec.  Int.: 
E come  il  girar  del  ciclo  della  luna 
(secondo  l’opinione  di  Tolomeo)  è ca- 
gione che  per  lo  flusso  del  mare  si  co- 
prano e si  discoprano  i lidi  -,  cosi  la  for- 
tuna è cagione  che  Fiorenza  or  sia  co- 
perta , or  discoperta  di  abitatori  le  ciò 
per  lo  avvicendarsi  degli  esilj  e del  ri- 
chiamo degli  esiliati).  Da  questa  bellis- 
sima similitudine  è anche  toccata  l’ in- 
stabilità e leggerezza  di  Firenze,  di  che 
altra  volta  s’  4 parlato. 

86.  alti,  antichissimi. 

90.  Già  nel  calare:  già  in  deca- 
denza di  fortune  e di  potere , e ridotti 
a pochi.  Al  Costa  piacque  la  lezione 
cullare  del  testo  Viv.,  e che  è pure  del 
Cod.  FI.  e de’quattro  Pat.,  per  la  quale 
s’ indicherebbe  il  lungo  ove  abitavano 
quelle  famiglie,  che  era  la  callaia  d’in- 
gresso alla  città.  Ma  a me  pare  che  il 
verso  che  segue  E vidi  cosi  grandi 
come  antichi,  difenda  per  buono  e per 
vero  il  calare  della  r.om.  dei  testi,  che 
sta  in  opposizione  del  grandi. 

94-93.  Sovra  la  porla  ec.  Int.:  So- 


pra Porta  S.  Piero,  in  vicinanza  , o nel 
sesto  della  quale  sono  oggi  (ai  tempi  del 
Poeta)  i Cerchi  e i Donati , empj  tradi- 
tori , per  le  cui  gare  e maltalento  so- 
derà in  perdizione  la  barca,  la  Itepub- 
blica  ; sovr1  essa  porta,  dico,  abitavano 
in  antico  i Ravignani.  Credesi  che  que- 
sta famiglia  avesse  le  case  presso  S.  Ma- 
ria in  Campo,  le  quali  poi  passarono  ai 
Guidi , e che  venivano  ad  essere  ap- 

Kunto  topra  l’antica  Porta  S.  Piero. 

Villani  al  C 39  del  Lib.  Vili  chiama 
il  sesto  di  Porta  S.  Piero  il  sesto  dello 
tcandalo.  Qualche  antica  stampa  in- 
vece di  tovra  la  porta  legge  tovra  la 
poppa,  ma  è da  seguir  la  coni. 

96.  jattura  della  barca , perdi- 
zione della  Repubblica. 

400-102.  Quel  della  Pretta  ec.  Il 
primogenito  della  famiglia  della  Pressa 
sapeva  le  arti  di  ben  governare,  e iu  casa 
de’Galigai  erano  già  i distintivi  della  no- 
biltà, i quali  erano  l’aver  dorata  l' ella 
e il  pome,  o pomo , della  spada. 

4 03.  Grande  era  ec.  Ed  illustre 
era  già  la  famiglia  de1  Pigli , o , come 
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Sacchetti,  Giuochi,  Sifanli  e Barucci 
E Galli,  e quei  che  arrossan  per  lo  staio.  105 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i Calfucci,  - 
Era  già  grande,  e già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizi  ed  Arrigucci. 

0 quali  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia!  e le  palle  dell’oro  no 

Fiorian  Fiorènza  in  tutti  i suoi  gran  fatti. 

Così  facean  li  padri  di  coloro  • 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 

Si  fanno  grassi  stando  a consistoro. 

L’ oltracotata  schiatta,  che  s’indraca  115 

Dietro  a chi  fugge,  ed  a chi  mostra  il  dente 
Ovver  la  borsa,  com’  agnel  si  placa, 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente, 

Si  che  non  piacque  ad  Uberlin  Donato 
Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente.  120 

Già  era’l  Caponsacco  nel  Mercato 


altri  vuote,  <1ei  Bit  li,  la  quale  aveva 
nello  scudo  in  campo  rosso  una  colonna 
a lista  del  colore  nella  pelle  del  vaio. 

4 OS.  e quei  eh’  arrossan  ec.:  e 
quelli  che  si  vergognano  per  la  memo- 
ria di  uno  staio  falsato  dui  loro  ante- 
nati col  cavargli  una  doga.  Sono  i 
Chiararaontcsi.  Vedi  Purg.,  Canto  XII. 

d 08.  Alle  curule,  alle  sedie  emuli, 
nelle  quali  sedevano  i dittatori  romani, 
i consoli,  i pretori,  e che  qui  sono  prese 
metoforicamente  per  le  supreme  magi- 
strature della  Repubblica. 

1 09-1 4 1 . quei  che  son  disfatti  ec. 
Pare  che  accenni  alla  famiglia  degli 
liberti,  come  annota  Benvenuto,  e il 
Postil.  Cass.,  e per  le  palle  dell’oro 
intenda  anche  i Lamberti.  — Fiorian 
Fiorenza , eran  P ornamento  di  Firen- 
ze, come  i fiori  lo  sono  dell’albero.  Eb- 
bero poi  le  palle  nell’ arme  loro  anche 
i Foraboschi  e i Medici. 

112-114.  Cosi  facean  ec.:  simil- 
rnhnte  adornavano  Firenze  gli  antenati 
de’ Visdomini , Tosinghi  e Cortigiani, 
famiglie  discese  d’un  medesimo  sangue. 
Erano  patroni  del  vescovado  di  Firenze, 
c diventavano  economi  delle  rcudite  di 
esso  ogni  qualvolta  vacava  quella  sede, 
e nel  luogo  del  vescovado  si  raguna- 
vano , c dimoravano  insieme , e si  fa- 


ccan  grossi  mangiando  di  quel  della 
Chiesa  senza  pensare  a guai.  — consi - 
storo  significa  primitivamente  luogo 
ove  si  sta  insieme. 

415-117 .oltracotata,  presuntuosa. 
Sono  le  famiglie  de’Cavicciuli  e Adimari. 
— s’indraca  ec.:  diventa  come  drago, 
perseguitando  il  timido  che  fogge,  c di- 
venta agnello  con  chi  le  mostra  i denti 
o le  fa  sperar  denaro.  Crudele,  in- 
somma , vigliacca  , e d’un’  abietta  ava- 
rizia. Uno  degli  Adimari  occupava  i 
beni  di  Dante,  ed  era  stato  sempre 
acerrimo  oppositore  al  ritorno  di  lui  in 
patria. 

118.  piccola  gente , gente  di  basso 
stato.  Gli  Adimari,  secondo  il  Lami, 
vennero  di  Mugello  circa  P undecime 
secolo. 

120.  Che  il  suocero  il  facesse  ec. 
Ubertino  Donati  avendo  sposata  una 
figlia  di  Bellincione  Berti, mostrò  molto 
sdegno  che  il  suocero  maritasse  poi 
un’altra  figlia  a uno  degli  Adimari,  sic- 
come di  vile  origine. 

121.  Già  era  il  Caponsacco.  La 
famiglia  dei  Cnponsacchi,  discesa  da  Fie- 
sole, abitava  nella  contrada  di  Mercato 
Vecchio.  Una  Caponsacco  fu  moglie  di 
Folco  Porlinari  e madre  di  Beatrice. 
Rica,  Ch.  Fior . 
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Disceso  giù  da  Fiesole,  e già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

Io  dirò  cosa  incredibile  e vera: 

Nel  picciol  cerchio  s’entrava  per  porta,  125 

Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porla 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e il  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

Da  esso  ebbe  milizia  e privilegio:  130 

Avvegnaché  col  popol  si  rauni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Già  cran  Gualterotti  ed  Importuni, 

Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 

Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni.  135 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 

Perdo  giusto  disdegno  cho  v’  ha  morii, 


425.  Giuda  ec.:  cioè,  Giuda  Guidi 
eia  famiglia  degl’ Infangati. 

42G.  Che  ti  nomava  ec.  Intendi: 
che  da  quelli  della  Pera , cioè  da  una 
famiglia  privata , prendeva  nome  una 
porta  della  città , c si  chiamava  porta 
Peruzza.  Ciò  mostra  la  semplicità  degli 
antichi  costumi , senza  superbia  , senza 
invidia,  quando  si  consentiva  di  no- 
mare una  porta  della  città  da  un  pri- 
vato cittadino.  — Questa  porta  si  crede 
che  fosse  presso  la  piazza  di  S.  Firenze. 

427-4  29.  Ciatcun  ec.  Intendi  le  fa- 
miglie Pulci , Nerli , Gangnl  andi , Giando- 
nati  e quei  della  Bella, che  nell’arme  lo- 
ro inquartavano  quella  del  barone  Ugo, 
che  fu  vicario  inToscana  per  Ottone  III. 
Quest’  Ugo  , che  mori  in  Firenze  nel 
1006,  aveva  in  addietro  tutti  gli  anni 
onori  e lodi  il  di  di  S.  Tommaso,  nella 
chiesa  della  Badia  , ove  è sepolto.  Oggi 
queste  lodi  non  si  senton  più,  e sola- 
mente in  quel  giorno,  i monaci  si  con- 
tentano di  esporre  l’armatura  del  busto 
di  lui,  e lo  stemma. 

430.  milizia  ec.:  titolo  di  cavalie- 
re, e privilegi  di  nobiltà. 

431-452.  Avvegnaché  col  popol 
ec.:  sebbene  colui  che  fa  suo  stemma 
quello  di  Ugo  e il  cinge  intorno  di  un 
fregio  d’oro,  oggi,  fatto  nemico  de’ no- 
bili, parteggi  col  popolo.  E notabile 
questo  modo  con  che  Dante  accenna 


Giano  della  Bella,  perchè  ci  fa  trave- 
dere com’ci  la  pensava  intorno  ai  di- 
visamenti  di  costui. — Giano  della  Bel- 
la , sdegnato  delle  insolenze  dei  grandi, 
fu  nel  4293  promotore  degli  ordina- 
menti di  giustizia,  per  cui  furono 
esclusi  i nobili  dal  poter  essere  de’ Si- 
gnori , e molte  cose  si  provvidero  per- 
chè i loro  delitti  non  andassero  impu- 
niti. Ma  poi , perseguitato  dall’  invidia  e 
dall’odio  de’ grandi  da  lui  offesi,  c 
poco  fidando  nei  favori  di  un  popolo 
incostante,  prese  un  volontario  esi- 
lio il  5 marzo  del  4295,  e si  mori  m 
Francia. 

455.  Già  eran  ec.:  già  in  borgo 
S.  Apostolo  eran  , si  stavan  , quieti  ; e 
nnc’oggi  tutto  il  detto  borgo  sarebbe 
in  pace , se  i nominati  cittadini  fossero 
stati  digiuni,  non  avessero  avuto  la  com- 
pagnia di  nuovi  vicini. 

456.  La  casa  dicheec.:\a  famiglia 
degli  Amidei , onde  ebbe  origine  la  di- 
visione di  Firenze  in  Guelfi  e Ghibel- 
lini.— peto,  pianto. 

457.  Per  lo  giusto  disdegno  ec. 
Pel  giusto  sdegno  degli  Amidei  contro 
Biiondelmonte,  che,  avendo  dato  parola 
di  sposare  una  fanciulla  di  loro  fami- 
glia , mancò  alla  promessa  , sposando 
invece  una  de’ Donati.  — che  v’ha  mor- 
ti: che  è stato  cagione  di  molti  danni  c 
stragi  tra  voi. 
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E posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

Era  onorata  essa  e suoi  consorti. 

0 Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti  uo 

Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 

Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi, 

Se  Dio  t’ avesse  conceduto  ad  Eraa 
La  prima  volta  eh’  a città  venisti. 

Ma  conveniasi  a quella  pietra  scema  145 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  paco  postrema. 

Con  queste  genti,  e con  altre  con  esse, 

Vid’  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo, 

Che  non  avea  cagione  onde  piangesse.  150 

Con  queste  genti  vid’  io  glorioso, 

E giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a ritroso, 

Nè  per  division  fatto  vermiglio. 


4 38.  E potto  fine.  I Codici  Ang. 
Caci,  e Chig.  E pose  fine. 

444.  per  gli  altrui  conforti!  In- 
tendi: per  gl’impulsi  che  a mancare  di 
parala  esso  Buondelmonte  ebbe  dalla 
madre  della  fanciulla  de’  Donati. 

145.  Se  Dio  ec.  So  Dio  ti  avesse 
fatto  annegare  nel  iìutniccllo  Elma  la 
prima  volta  che  tu  venisti  a Firenze, 
fare  ebo  Buondelmonte  nascesse  al- 
l’avito castello,  sebbene  la  sua  fami- 
glia fosse  da  molto  tempo  stabilita  in 
È’ircnzc  ; dal  qual  castello  detto  Monte- 
buoni  venendo  a Firenze,  dovè  passare 
il  fiume  Ema. 

445-147 .Ma  conteniasiec.  Ma,  in- 
vece che  Buondelmonte  annegasse  ncl- 
l’Ema,  si  conveniva  che  Firenze  nella 
sua  pare  postrema,  negli  ultimi  giorni 
che  ebbe  di  pace  c di  concordia , fesse 
Vittima,  sacrificasse  esso  Buondelmonte 
n quella  pietra  scema,  a quella  rotto  sta- 
tua di  Morte  ebe  guarda  Ponte  Vecchio. 
Il  Buondelmonte  fu  ucciso  dagli  Ami- 


dei  c loro  congiunti  presso  la  Chiesa 
di  S.  Stefano  a piè  del  ponte,  e da  quel- 
l’ uccisione  ebbe  origine  la  divisione  dei 
cittadini  io  Guelfi  e Ghibellini.  Ciò  av- 
venne nel  1215. 

452-155  il  popol  suo  ec.:  vidi  il 
popolo  fiorentino  si  prode  e fortunato, 
che  il  giglio,  sua  insegna,  non  essendo 
mai  venuto  in  mano  dei  nemici,  non  era 
però  stato  mai  da  essi  posto  a rovescio 
sull’asta.  Cosi  a quei  tempi  usavasi  di 
fare  delle  insegne  conquistate  in  guerra. 

454.  (alto  vermiglio.  It  giglio  nel- 
l’arme antica  di  Firenze  era  bianco  in 
campo  rosso:  dopo  la  divisione  civile  , 
i Guelfi  posoro  il  giglio  vermiglio  in 
campo  bianco.  Il  giglio  non  mai  posto 
a ritroso  prova  l’ antico  popolo  fioren- 
tino glorioso,  pieno  di  valore  che  par- 
torisce la  gloria  : il  non  esser  fatto  ver- 
miglio per  divisioni.  Io  dimostra  giu- 
sto, cioè  senza  ambizione  nè  invidia, 
che  sono  le  faville  che  accendono  la  di- 
scordia civile. 
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Chiede  Dante  schiarimento  a Cacciaguida  dette  parole  udite  in  Inferno  e in  Purgatorio  intona 
alla  sua  vita  futura.  S quegli  con  versi  pieni  d’una  dolcetta  che  tocca  l'anima,  e d’ una  nobiltà 
thè  dà  coraggio t gli  manifesta  f imminente  esilio  dalla  cara  patria  per  gl * intrighi  de* suoi  nemici , 
che  tenteranno  pur  d*  infamarlo  ; l’amarena  del  pane  mendicato,  la  perversità  di  quei  di  sua  parte, 
e il  suo  refugio  in  corte  degli  Scaligeri.  Lo  esorta  quindi  a ridir  tra* vivi  fedelmente  quel  che  ha 
udito  nel  suo  viaggio,  sema  timor  dei  Grandi  offesi  dal  franco  racconto  ; che  parlare  dure  verità 
ai  potenti  è argomento  d’anima  generosa,  e gU  olii  esempi  operano  con  più  efficacia  nel  popolo. 


Qual  venne  a Climenè,  per  accertarsi 
Di  ciò  eh’  aveva  incontro  a sé  udito, 

Quei  eh’ ancor  fa  li  padri  a’ figli  scarsi; 

Tale  era  io,  e tale  era  sentito 

E da  Beatrice,  e dalla  santa  lampa  5 

Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Perchè  mia  Donna:  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh’ eli’ esca 
Segnata  bene  dell’interna  stampa; 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca  iO 

Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t’ ausi 
A dir  la-sete,  si  che  l’ uom  ti  mesca. 

0 cara  pianta  mia  (che  si  t’ insusi, 

Che,  come  veggion  le  terrene  menti 

Non  capere  in  triangolo  due  ottusi,  15 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti, 

Anzi  che  sieno  in  sè,  mirando  il  punto 
A cui  tutti  li  tempi  son  presenti), 


t-6.  Qual  renne  ec.  Int.  : quale 
Quei  eh’  ancor  fa  li  padri  a'  figli  «cor- 
ti (cioè  Fetonte  , il  cui  tristo  fine  nel 
guidare  il  carro  del  sole , che  il  padre 
vinto  dalle  sue  molte  preghiere  aveagli 
concesso,  fa  che  i padri  sieno  scarsi  nel- 
lo accondiscendere  alle  domande  de’  fi- 
gliuoli) venne,  presentossi,  a Cìimcne 
sua  madre  per  farsi  certo  se  egli  fosse 
veramente  figliuolo  d’ Apollo,  poiché  da 
Hpafo  eragli  stata  contradetta  quell’  ori- 
gine (Vedi  le  Metamorf.,  lib  I,  v.750  e 
scg.)  ; cosi  ansioso  era  io,  e tale  era  sen- 
tito,  conosciuto,  da  Beatrice  cc. — Quei, 
invoco  di  quel  che  corre  comunemente, 
è del  testo  Viv.,  dei  Codd.  Caet.,  Chig. 
c Vat.,  e di  varie  ediz.  — dalla  santa 
lampa  ec.:  dal  santo  lume  di  Cacciagui- 
da, rhc  dal  destro  corno  della  croce  crasi 
recato  a piè  d’essa  per  avvicinarmisi. 

8-9.  li  eh’ eli' esca  ec.:  si  che  mani- 


festandosi (la  vampa  del  desiderio),  si 
mostri  ardente  nelie  parole,  come  è nel 
tuo  interno;  ossia  espressa  nella  me- 
desima forza  che  sentita, 
if.  ' ausi,  ti  avrezzi. 
f2.  si  che  l’ uom  ti  mesca:  siche 
l’uom  versi  nella  tua  tazza  il  liquore  di 
che  hai  sete  ; che  è quanto  dire  : faccia 
paga  la  tua  anima  del  desiderio  arden- 
te che  ha  di  sapere. 

Ì3-Ì9.  O cara  pianta  ec.  0 caro 
ceppo , radice  di  mia  famiglia , che  il 
t’insusi,  che  si  ti  levi  insù,  che  mirando 
in  Dio,  clic  è il  punto  in  cui  s’accoglie 
il  passato,  il  presente  e il  futuro,  vedi 
le  contingenze , le  cose  che  il  tempo 
porterà  , in  quello  stesso  modo,  colla 
stessa  evidenza,  con  che  le  umane  meati 
vedono  che  in  un  triangolo  non  possono 
essere  contenuti,  capere,  due  angoli 
ottusi  j sappi  che  mentre  io  era  cc. 
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Mentre  eh’  i’  era  a Virgilio  congiunto 
•Su  per  lo  monte  che  1’  anime  cura, 

E discendendo  nel  mondo  defunto , 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi;  avvegnach’  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 

D’ intender  qual  fortuna  mi  s’appressa; 

Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

Così  diss’  io  a quella  luce  stessa 

Che  pria  m’avea  parlato,  e,  come  voll6 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

Nè  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  s’ invescava  pria  che  fosse  apeiso 
L’ Agnel  di  Dio  che  lo  peccata  tolle, 

Ma  per  chiare  parole,  e con  preciso 
Latin,  rispose  quell’ amor  paterno. 

Chiuso  e parvente  del  suo  proprio  riso: 

La  contingenza,  che  fuor  del  .quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 

Tutta  è dipinta  nel  cospetto  eterno. 

le  parole  ambigue  onde  gl’idolatri  erano 
invescali , presi , prima  della  morte  di 
Gesù  Cristo.  Accenna  alle  risposte  degli 
antichi  oracoli  c dei  sacerdoti  impostori, 
piene  di  raggil  i a di  equivoci  per  im- 
brogliare i creduli. 

3f-3G.  con  preciso  Lalin,  cioè  con 
aperto  c chiaro  favellare. — quell’ amor 
paterno  ec.  Quell’amoroso  progenitor 
mio , Chiuso , nascosto  , entro  il  suo 
proprio  splendore,  pel  quale,  dando  se- 
gno di  allegrezza  col  farsi  più  vivace, 
si  faceva  parvente,  appariva. 

37-59.  La  contingenza,  cioè  gli  av- 
venimenti elio  possono  essere  e non  es- 
sere (la  qual  contingenza  non  esce 
fuori  del  quaderno  Della  vostra  mate- 
ria; cioè,  della  umana  natura)  sono  tutti 
presenti  agli  occhi  di  Dio.  Di  questo  gran 
quaderno,  o volume,  ogni  nomo  viene 
od  css-  re  una  pagina  ; metafora  clic  s’ è 
vista  usata  dal  Poeta  audienci  CantoXII, 
al  verso  122.  La  contingenza  dunque 
si  limita  ali’ anime  umane  finche  sono 
unite  colla  materia  , e per  la  libertà  del 
loro  arbitrio  possono  fare  e non  fare. 
Al  di  là  non  v’  ha  più  contingenza,  tut- 
to avvenendo  di  necessità.  In  una  pa- 


20.  che  V anime  cura,  che  le  ani- 
me medica , guarisce  dalle  piaghe  del- 
l’auima,  dai  peccati. 

21 . E discendendo  nel  mondo  de- 
funto, nel  mondo  della  morta  gente, 
nell’Inferno. 

23.  Parole  gravi,  di  tristo  annun- 
zio, quai  furono  le  parole  che  a lui  dis- 
sero Farinata,  Brunetto  Latini,  Currado 
Maiospina  e Odorisi  di  Agobbio.  ' 

21.  Ben  tetragono  ai  colpi  ec.  Per 
tetragono  intende  qui  quel  solido  a sei 
faccio  uguali,  ognuna  quadrata,  e che 
da  qualunque  parte  si  urti  o comun- 
que si  volti , rimane  sempre  ritto  : tale 
è il  dado.  Dicesi  dunque  per  similitudi- 
ne esser  tetragono  ai  colpi  di  ventura 
colui  il  cui  animo  forte  non  è franto , 
nè  vinto  dolio  sventure-,  in  quem,  come 
dice  Orazio , manca  ruil  semper  for- 
tuna, perchè  in  se  ipso  totus  teres 
atquc  rotundus. 

25.  Perchè,  pcrlochè. 

27.  vien  più  lenta,  fa  men  colpo, 
c dunl  meno. 

50.  confessa,  confessata,  manife- 
stata. 

31-33.  JVé  per  ambage  ec.  Non  per 
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Necessità  pero  quindi  non  prende,  4> 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A vista  il  tempo  che  ti  s’  apparecchia  45 

Qual  si  parti  Ippolito  d’  Atene 
Per  la  spietata  e perfida  noverca, 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e questo  già  si  cerca, 

E tosto  verrà  fatto  a chi  ciò  pensa  lo 

Là  dove  Cristo  tutto  di’  si  mcrca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 

In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 


Fia  testimonio  al  1 
Tu  lascerai  ogni  cosa 

rota,  la  contingenza,  di  che  qui  parla 
il  Poeta,  riguarda  unicamente  il  mondo 
morale,  non  già  il  tisico , nò  quello  degli 
spiriti  sciolti  dal  corpo.  Questa  spiega- 
zione è comprovata  anche  dalla  terzina 
seguente. 

40.  Necessità  però  quindi  non 
prende  • Quindi,  da  questo  antivedere 
di  Dio  però,  non  prende  necessità  la 
detta  contingenza  ; come  lo  scendere 
d;  una  Dave  giù  per  la  corrente  del  fiu- 
menoné  necessitato,  o forzato,  dal  viso, 
dall’occhio,  in  cui  ella  si  specchia,  ossia 
dall’occhio  che  la  sta  riguardando.  Ve- 
rità certissima  , ma  che  imbarazza  la 
mente  di  molti,  che  la  prescienza  di  Dio 
intorno  alle  nostre  cose  c al  nostro  fine 
non  importa  necessità  nò  distrugge  la 
libertà  del  nostro  volere , perciocché  è 
l’ evento  che  fa  la  scienza,  non  la  scienza 
l’ evento. 

43.  Va  indi,  dal  divino  cospetto  ove 
sono  distinti  tutti  i contingenti. 

43.  A vista,  alla  vista  della  mente. 

46-48.  Qual  si  parti  Ippolito  d'A- 
te ne,  come  Ippolito  partissi  calunniato 
d’Atcno -per  non  volere  aderire  alle  ini- 
que voglie  di  Fedra  sua  madrigna,  e 
per  volere  essere  onesto  ; cosi  tu  sa- 
rai per  finti  delitti  cacciato  di  Firenze, 
per  non  volerti  accomodare  alle  voglio 
scellerate  dei  prevalenti. 

49-ot . Questo  si  vuole  ec.  Questo 
tuo  esilio  si  vuole  c per  ogni  via  si  cerca, 
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e verrà  fatto,  riuscirà,  a chi  ha  interes- 
se di  ottenerlo,  là,  presso  la  Curia  Ro- 
mana, dove  tuttodì  per  acquisti  tem- 
porali si  fa  mercato  di  Gesù  Cristo. 
Accenna  alfe  brighe  di  Corso  Donati  e 
di  altri  in  Corte  di  Roma  per  far  allon- 
tanare da  Firenze  i più  terribili  sosteni- 
tori del  partito  contrario,  uno  dei  quali 
era  l’Alighieri. 

32.  La  colpa  seguirà  ec.:  la  colpa 
seguirà  in  grido  la  parte  offensa,  cioè, 
andrà  addosso,  al  dir  della  gente,  alla 
parlo  che  avrà  la  peggio,  secondo  il  so- 
lito, clic  chi  ne  tocca  ba  sempre  il  torto. 
Vuol  dire:  saran  credute  vere  le  colpe 
a te  apposte. 

53-34.  ma  la  vendetta  ec.  Ma  la 
vendetta  che  ne  seguirà  sui  tuoi  perse- 
cutori , c specialmente  su  Bonifazio,  e su 
Corso  Donati , renderà  testimonianza  a 
quel  vero  oltraggiato,  da  cui  la  ven- 
detta della  falsità  c dell’  ingiustizia  si 
parte.  Alcuni  per  la  parte  offensa  in- 
tendono i Bianchi  espulsi,  c per  la  ven- 
detta credono  accennate  le  sventure  cho 
dopo  la  cacciato  de’  Bianchi  sopravven- 
nero alla  parte  Nera  rimasta  supcriore 
in  Firenzo , corno  la  caduta  del  ponto 
alla  Carraia,  un  terribile  incendio  ec.  ; 
ma  mi  par  meno  acuta  ; oltreché  quel 
che  poi  più  sotto  dice  contro  i compagni 
d’esilio  di  Dante,  non  convicn  troppo 
bene  con  una  tale  interpretazione. 

33-57.  ogni  cosa  diletta  Piìs  ca- 


GIB 


DEL  PARADISO 


Piu  caramente;  e questo  è quello  strale 
Che  1’  arco  dell’  esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e com’è  duro  calle 

Lo  scendere  e il  salir  per  1’  altrui  scale.  60 

E quel  che  più  ti  graverà  lp  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia, 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia, 

Si  farà  contra  te;  ma  poco  appresso  6i 

Ella , non  tu,  n’  avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestiai  ita  te  il  suo  processo 
Farà  la  pruova,  si  eh’  a te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e il  primo  ostello  70 

Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 


r amenti:  i figli,  gli  amici,  la  me- 
morie del  suolo  natale,  che  di  tanto  de- 
siderio pungono  il  cuore  dell’esule. — 
e questo  è quello  strale  ec.  E que- 
sta è quella  ferita  , quell’  infortunio, 
ebe  primo  viene  a colpire  e ad  attrista- 
re l’anima  di  chi  è stato  divelto  dalla 
sua  patria. 

58-60.  Tu  proverai  il  come  sa  di 
tale  et.  Come  è amaro  e duro  il  pane  che 
si  mangia  in  rasa  altrui  ; e come  pesa- 
no le  scale  del  potente  a cui  devi  ri- 
correre per  bisogno  ; e ciò  non  tanto  per 
I’  offeso  amor  proprio,  quanto  forse  per 
la  ignoranza  e l’indegnità  della  perso- 
na da  cui  talvolta  sei  costretto  a ricevere 
questo  pane;  e più  spesso  per  il  modo 
con  che  ti  è porto. 

61-03.  E quel  che  più  ec.  E la  cosa 
che  ti  sarà  piò  dora  a sopportare  sarà  la 
compagnia  malvagia  e scempia,  vuota 
di  senno,  colla  quale  cadrai  in  questa 
velie,  cioè  in  questi  valle  di  dolure,  iu 
questa  miseria  dell’  esilio. 

64.  Che  tutta  ingrata  ec.  Forse  il 
l’oeta  allude  alla  risoluzione  presa  dai 
Ghibellini  esuli  di  assaltare  Firenze, 
e a’  suoi  consigli  cootrarj  a quella  te- 
meraria ed  empia  impresa , per  cui  gli 
si  fecer  nemici.  1 Bianchi  non  eran  punto 
migliori  dei  Neri:  e dall’ una  parte  e dal- 
l’ultra il  principio  morente  non  era  la 
giustizia  e 1’ amor  del  pubblico  bene, 
ma  il  proprio  interesse,  1:  ambizione  o 


l’odio  ; onde  a ragione  Dante  abominava 
gli  uni  c gli  altri. 

65.  Si  farà  contra  te,  si  rivolterà 
contro  te,  ti  si  farà  nemica. 

66.  Ella,  non  tu,  n’avrà  rosta  la 
tempia.  Intendi  rossa  per  confusione 
degli  stolti  consigli,  e dell’esito  infelice 
di  essi.  Da  questo  luogo  par  che  si  possa 
argomentare  con  molta  probabilità  rhe 
Dante  non  si  trovò  presente  all’  assalto, 
che  poi  difatto  dettero  a Firenze  i Ghi- 
bellini, e che  riusci  si  male,  nel  loglio 
del  f 504 , sebbene  si  trovi  dei  dodici  con- 
siglieri nominati  dai  Bianchi , tra’  quali 
era  primo  Baschiera  della  Tosa,  quando 
presso  Arezzo  trattarono  della  impresa, 
a cui  elessero  capitano  Alessandro  da 
Romena. 

67-68.  Di  sua  heslialitate  il  suo 
processo  ec.  Il  sno  processo , cioè  la 
condotta  e il  fine  dell’impresa,  ovvero  il 
processo  de1  suoi  governi , proverà  si 
fattamente  la  sua  bestialità,  eh'  a le  fia 
bello,  che  avrai  ragioue  di  gloriarti,  ti 
farà  onore  ec. 

69.  Averti  fatta  parte  per  le  stes- 
so, l’ esserti  separato  dai  loro  consigli, 
e aver  fatto  partito  da  to  solo. 

71 . del  gran  Lombardo.  Si  accenna 
uno  degli  Scaligeri  di  Verona,  la  cui  in- 
segna era  una  scala  sormontata  da  un’a- 
quila, chiamata  santo  uccello,  perchè 
segno  delf  Impero  da  Diovoluto.  Alberto 
della  Scala,  morto  nel  1301,  lasciò  tre 
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Che  in  su  la  Scala  porta  il  sauto  uccello; 

Ch’  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo, 

Che  del  fare  e del  chieder,  tra  voi  due, 

Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è più  tardo.  75 
Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue, 

Nascendo,  si  da  questa  stella  forte. 


figli,  Bartolommeo,  Alboino  e Canfran- 
cesco,  nato  il  9 marzo  del  1291 . Barlo- 
lommeu  fu  tosto  confermato  dal  popolo 
Signore  della  città,  ma  non  la  tenne  che 
tre  anni , morto  essendo  nel  marzo 
del  4304.  In  suo  Inogo  fu  proclamato 
capitano  del  popolo  Alboino,  il  quale 
fu  costretto  ad  aversi  per  compagno 
Cane,  unitamente  al  quale  dominò  dal 
4508  sino  all’ ottobre  del  434  4 , epoca 
in  cui  Alboino  consunto  d’una  febbre 
etica  mori,  e rimase  Caue  assoluto  si- 
gnore. Dicono  la  più  parte  dei  Ce- 
mentatori antichi  e degli  scrittori  delle 
cose  di  Dante  , ebe  egli  si  recasse  a Ve- 
rona nel  4503  quando  n’  era  signore 
Bartolommeo , ufiine  di  ottener  da  lui 
qualche  aiuto  al  partito  suo,  e che  vi  si 
trattenesse  un  certo  tempo,  accolto  e 
trattato  splendidamente,  t con  molta 
amicizia  da  quel  signore.  Partitosi  quin- 
di, dopo  vai  ie  peregrinazioni,  e dimore 
più  qua  più  là,  vi  ritornò  verso  il  4508 
quando  dominava  Alboino;  ma,  qual 
che  ne  fosse  la  cagione,  non  parve  trop- 
po contento  di  lui,  perché  nel  Contilo 
lo  morde  siccome  uomo  di  poca  nobiltà 
d’animo.  Trovò  in  seguito  più  genero- 
sa ospitalità  e protezione  in  Can  Grande 
quando  fu  rimasto  assoluto  signore  di 
Verona,  o di  lui  sopr’ogni  altro  suo 
ospite  si  compiacque,  anche  per  le  spe- 
ranze che  conte  vicario  imperiale  e prode 
guerriero  dava  alla  tanto  da  lui  sospirata 
riforma  italiana.  Su  questi  fondamenti 
appoggio  la  lezione  che  seguo  di  con  lui 
vedrai , c l’ interpretazione,  che  lo  Sca- 
ligero accennato  nel  gran  Lombardo 
sia  Bartolommeo.  11  Pelli  che  non  am- 
mette che  Dante  fosse  a Verona  prima 
del  1308,  vuole  clic  il  gran  Lombardo 
sia  Alboino,  nè  fu  conto  dei  biasimo 
datogli  nel  Contilo,  forse  perchè  non  ò 
nello  il  solo  esempio  di  persona  lodata 
a Dante  in  un  luogo  c biasimata  in  un 
altro.  Altri  finalmente, c valenti  critici, 
non  avendo  chiaro  documento  della  di- 


mora di  Dante  a Verona  sotto  Bartn- 
lommeo , nò  volendo  ammettere  che 
possa  nel  Parodilo  aver  esaltalo  qiicl- 
l’ Alboino  che  ha  avvilito  nel  Contilo, 
vogliono  che  uno  e medesimo  sia  lo  Sca- 
ligero lodato  in  tatto  questo  tratto  del 
Canto  XVII,  e invece  di  leggere  colla 
comune  dei  testi  e delle  stampe  Con 
lui  vedrai  colui,  leggono  Colui  ve- 
drai, colui ee.;  cioè:  conoscerai,  vedrai 
di  presenza  questo  magnanimo,  quel- 
l’eroe ec.;nel  qual  caso  quella  ripeti- 
zion  del  pronome  dimostrativo  esatte- 
rebbdNa  grandezza  e l’ importanza  del 
personaggio  da  cui  doveva  essere  co- 
tanto beneficato;  e la  voce  primo  si 
prenderebbe  nel  senso  di  principale  , 
o,  di  primo  in  splendidezza , anco  per 
la  dignità  dell’ospite.  Ad  ogni  modo  il 
passo  è molto  dubbio  per  l’ incertezza 
delle  memorie.  Porse  migliori  e più  fe- 
lici stuilj  potranno  in  appresso  chiarire 
coi  fatti  anco  la  vera  lezione;  ma  intanto 

10  ho  creduto  dover  seguire  gii  antichi , 
e il  maggior  numero  de’ testi. 

72.  il  santo  uccello.  Dicono  alcuni 
che  gli  Scaligeri  messero  l’ aquila  sulla 
scala  solamente  dopo  che  furono  dichia- 
rati vicarj  imperiali  ; ma  altri  affermano 
averla  portata  anche  innanzi,  perché  Ve- 
rona, ili  cui  aveano  la  signoria,  era  feu- 
do dell’  Impero.  E il  postili.  Caet.  nota 
a questo  luogo  : • Sciiiret  I).  Barlholo- 
nnei  de  Scala  lune  domini  Verona:,  qui 
capitaneusBartholoimens  dicebatur,  qui 
solus  de  illa  domo  portai  in  acuto  aqui- 
lani super  scalam.  a 

74-75.  Che  del  fare  te.  Int:  fra 
voi  due  il  dare  (che  comunemente  suol 
seguitare  l’atto  del  chiedere)  precederà 

11  chiedere:  il  beneficio  precederà  In 
domanda. 

76-78.  Con  lui,  con  questo  gran 
Lombardo  (grande  come  principe)  ve- 
drai colui,  il  giovinetto  Cane,  che  im- 
pretto fue,  che  nascendo,  nel  punto 
del  nascere,  da  questa  forte,  guerriera, 
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Che  notabili  lìen  l’ opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 

Per  la  novella  età,  chè  pur  nove  anni  so 

Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  ’l  Guasco  1’  alto  Arrigo  inganni, 

Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d’ argento,  nò  d’ affanni. 

Lo  sue  magnificenze  conosciute  Si 

Saranno"  ancora  si,  che  i suoi  nemici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A lui  t’  aspetta  ed  a'  suoi  benefici  : 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 

Cambiando  condizion  ricchi  e mendici.  9,> 

E portera’ne  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai...  o disse  cose 
Incredibili  a quei  che  fia  presente. 

Poi  giunse:  Fistio,  queste  son  le  chiose 

Di  quel  che  ti  fu  detto;  ecco  le  insidio  95 

Che  dietro  a pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo’  però  che  a’  tuoi  vicini  invidie, 


stella  ài  Marte,  fu  inspirato  talmente, 
clic  le  sue  belliche  geste  saranno  notabi- 
li, cioè,  degne  d’esser  dall’  istoria  notate. 

80-81 , Per  la  novella  età  ec.:  per 
la  giovanile  età  del  fanciullo  (di  esso 
Can  Grande),  intorno  al  quale  queste 
sfere  si  sono  aggirale  pur,  solamente, 
nove  volte:  cioè,  ha  nove  anni. 

82.  pria  che  il  Gualca  ec.:  prima 
che  papa  Clemente  V di  Guascogna  in- 
ganni l'alto,  il  magnanimo,  l'eccelso, 
Arrigo  VII.  Arrigo  di  Lussemburgo  fu 
eletto  imperatore  nel  1508,  mosse  ver- 
so Italia  nel  1310,  quando  Cane  avea 
1 9 anni,  c fu  molto  contrariato  dal  papa, 
clic  da  prima  ve  l’ avea  invitato. 

83.  Parran,  appariranno,  faville, 
segni  luminosi. 

8-1.  In  non  curar  d'  argento  ec.: 
nel  non  far  conto  nè  di  denaro  nè  di  fa- 
tica: che  è quanto  dire,  nel  dispregio 
delle  ricchezze  e nella  tolleranza  della 
fatica  per  lo  gloria  e il  ben  pubblico: 
qualità  che  Danto  volea  nel  Veltro , e 
che  sarebbero  state  nel  romano  e uni- 
versale imperatore,  siccome  accenna  nel 
libro  de  Monarchia,  e ripete  in  quel 
verso  del  Canto  I dell’  Inferno : 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro. 


SS.  A lui  1‘ aspetta,  a lui  ti  serba;  o 
a lui  sia  volta  la  tua  aspettazione,  perché 
da  lui  sarai  anebo  maggiormente  bene- 
ficato: e ciò  dire  perchè  Bartolommeo 
avrebbe  potuto  assisterlo  poco  tempo. 

90.  Cambiando  condizion  ec.  In- 
clude il  presagio  d’  una  rivoluzione  di 
cose  in  Italia,  per  cui  sarebbero  caduti 
nella  meritala  miseria  i ricchi  oppres- 
sori e superbi,  c venuti  in  buona  condi- 
zione gli  onesti  trascurati  ed  oppressi. 

91.  E portera’ne  ec.:  e di  lui  no 
porterai  scritto  nella  tua  memoria,  senza 
appalesarle  ad  alcuno  , queste  cose  che 
io  ti  predico. 

93.  a quei  ec.:  a quello,  a colui 
che  co’  proprj  occhi  lo  vedrà. 

94-96.  le  chioie,  le  interpretazioni 
di  quanto  ti  fu  rivelato  nell’  Inferno  e 
nel  Purgatorio.  — le  insidie  Che  dietro 
a pochi  giri  ec.:  le  preparate  sventure 
clic  sono  lungi  da  te  per  poche  rivoluzio- 
ni del  Sole,  per  pochi  anni,  dopo  i quali 
ti  si  faranno  palesi  avverandosi. 

97-99.  Aon  vo’ però  ec.  Io  non  vo- 
glio però  che  tu  invidii  i tuoi  concittadini 
che  han  trionfato  su  te,  poiché  la  tua 
vita  t' infutura,  è per  durare  , al  di  là 
di  quel  tempo  in  cui  avverrà  la  puni- 
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Poscia  die  s’infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita  ioo 

L’  anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  eh’  io  le  porsi  ordita, 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 

Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e vuol  dirittamente,  ed  ama:  t05 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal,  eh’ è più  grave  a chi  più  s’  abbandona; 

Perchè  di  provedenza  è buon  eh’  io  m’ armi 

Si  che,  so  luogo  m’  è tolto  più  caro,  -HO 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 

E per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro; 

E poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume  115 

Ho  io  appreso  quel  che,  s’ io  ridico, 

A molti  fia  savor  di  forte  agrume; 

E s’ io  al  vero  son  timido  amico, 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  120 

La  luce  in  cho  rideva  il  mio  tesoro 


ziono  delta  loro  perfidia,  e potrai  vedere 
il  fratto  che  si  coglie  dell’  iniquità.  An- 
che nella  Scrittura  : noli  temulari  in 
malignantibtu. 

100-103.  Poi  che  tacendo  ec.  Poi- 
ché Cacciaguida  si  fu  spedito  di  chiarir- 
mi intorno  quelle  cose,  delle  quali  erano 
già  dinanzi  alla  mia  mente  ordite  le  fila 
(delle  quali  cioè  io  aveva  qualche  noti- 
zia), io  cominciai  cc.  Chi  domanda,  or- 
disce in  certo  modo  la  tela  ; chi  risponde 
alla  domanda,  riempie  questa  tela. 

101.  Dubitando,  in  un  suo  dubbio. 

105.  Che  vede,  clic  sa , ed  ha  men- 
te; e vuol  dirittamente , ha  rettitudi- 
ne ed  onestà  di  anima;  ed  ama,  e ha 
cuore  e interesse  per  la  persona  che  del 
consiglio  lo  richiede.  E tal  era  Caccia- 
guida riguardo  a Dante. 

106.  ti  come  sprona,  come  corre, 
come  s’affretta. 

108.  t' abbandona,  si  sbigottisce,  si 
perdo  d’ animo. 

HO.  51  che,  te  luogo  ec.  Cosicché, 


se  mi  è tolta  la  mia  cara  patria,  io  non 
abbia  a perdere  altri  luoghi  d’  asilo  per 
cagione  del  mio  poetare  franco  ed  ar- 
dito. 

112.  Giù  per  lo  mondo  ec.:  nel- 
l’Inferno,dove  il  dolore  è interminabile. 

113.  E per  lo  monte,  nel  Purga- 
rio. — del  cui  bel  cacume , dalla  cui 
cima  , il  Paradiso  terrestre , gli  occhi  di 
Beatrice  mi  levarono  al  cielo. 

117.  A molti  fia  ec.:  a molti  sarà 

di  un  sapore  troppo  forte , aspro  ; re- 
cherà dispiacere.  . 

118.  E l’io  al  vero  ton  timido 
amico  : se  per  timore  m’ astengo  da  ma- 
nifestare la  verità. 

119-120.  Temo  di  perder  ec.:  te- 
mo di  restar  senza  vita,  senza  fama,  in 
dispregio  appresso  i posteri. 

121.  il  mio  tesoro,  l’amatissimo 
trisavolo  mio.  Il  Balbo  dice  che  il  suo 
tesoro  è Beatrice  che  rideva  alla  luce 
di  Cacciaguida.  Io  non  lo  credo;  chè 
l’espressione  aggiunta  Ch’io  trovai  li, 
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Ch’io  trovai  li,  si  fe  prima  corrusca, 

Quale  a raggio  di  sole  specchio  d’ oro; 

Indi  rispose:  Coscienza  fusca 

0 della  propria  o dell’  altrui  vergogna,  t25 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 

Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 

E lascia  pur  grattar  dov’è  la  rogna; 

Chè,  se  la  voce  tua  sarà  molesta  430 

i Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 

, Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  ’l  vento, 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 

E ciò  non  fa  d’ onor  poco  argomento.  455 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 

Nel  monte,  e nella  valle  dolorosa, 

Pur  l’ anime  che  son  di  fama  noto; 

Chè  l’ animo  di  quel  eh’  ode,  non  posa 

Nè  ferma  fede  per  esemplo  eh’  aia  440 

La  sua  radice  incognita  e nascosa, 

Nè  per  altro  argomento  che  non  paia. 

dimostra  che  quel  tesoro  non  è Bea-  gridare  manifestando  le  cose  da  te  ve- 
trice  , ma  Cacciaguida  , cosi  chiamato  ' dule  e udite. 

perchè  pregio  e splendore  della  sua  fa-  43b.  E ciò  non  fa  d’ onor  poco  ar- 
miglia.  gomento.  E ciò,  l’addentare,  cioè,  i 

422.  ti  fe  prima  corrusca:  si  ac-  grandi,  e a faccia  scoperta  mostrar  le 

cete  prima  di  maggiore  splendore.  loro  turpitudini , è argomento  d’animo 

424-426  Coscienza  fusca ec.  una  generoso;  poiché  chi  ha  paura  li  lascia 

coscienza, ochiabbialacoscienza, /ttsca,  fare  e tace,  o tu lt’ al  più  lancia  al  vento 

macchiata  d’ alcuna  vergognosa  azione  un  epigramma  senza  nome.  La  Nìd.  E 

propria,  o d'altrui,  o di  suoi  congiunti,  ciò  non  fia. 

pur  sentirà,  solamente  costui  potrà  sen-  458.  Pur  i anime , solamente  le 
tire  acerba , brusca,  la  tua  parola,  il  anime. 

tao  parlare.  439-444 . Chi  l’animo  ec.  II  chi  di- 

429.  E lascia  pur  grattar  ec.;  pende  dal  però  disopra.  Iot. : perciocché 

cioè,  lascia  pur  che  si  dolga  chi  si  sente  l’animo  di  ctù  ode  non  s’acquieta,  nò 

ferire.  La  metafora  è schifosa,  ma  al  dà  fede  agli  esonipj  che  si  pongono  di- 
caso , perchè  esprime  tutta  la  viltà  di  nanzi  alla  sua  mente , se  questi  hanno 

quello  gente , e il  disprezzo  in  cui  egli  radice  incognita  e « ascosa , cioè,  se 

la  tiene.  questi  sono  tolti  da  persone  basse  e sco- 

434 -432.  vital  nutrimento  ee.Vuol  nosciute.  Gli  esempj  a fare  odiosi  i vizj 

dire:  gioveran  mollo  le  tue  parole  alia  e desiderabili  le  virtù,  si  devon  prende- 

correzione  dei  costumi,  quando  gli  uo-  re  da  persone  d’  alta  condizione.  — 

mini,digeritanelaprimaasprezza,ecal-  aia,  abbia  , dall’ antiq.  atre  o aere. 
mati  alquanto,  ne  mediteranno  la  veri-  442.  che  non  paia,  che  non  si  mo- 
ti e l’ importanza.  stri  assai  manifesto,  che  non  abbia  evi- 

433.  Questo  tuo  grido;  questo  tuo  denza. 
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Sono  mostrati  al  Posta  altri  spiriti  gloriosi  cito  combatterono  per  causa  santa.  Sale  quindi  In 
dove,  dove  sono  beati  coloro  che  amarono  la  giustizia,  e /’  ammirasti aron  nei  popoli.  Molti  lu- 
centi spiriti  si  compongono  a lettere,  poi  si  ordinano  in  parole t e finalmente  formano  di  se  un’a- 
quila coronata  a simboleggiare  la  giustizia  dell’Impero. 


Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  1’  acerbo; 

E quella  Donna,  eh’ a Dio  mi  menava, 

Disse:  Muta  pensier,  pensa  ch’io  sono  6 

Presso  a Colui  eh’  ogni  torto  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  all’  amoroso  suono 

Del  mio  conforto;  e quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  1’  abbandono; 

Non  perch’  io  pur  del  mio  parlar  diffidi,  -10 

Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  sè  tanto,  s’ altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss’  io  di  quel  punto  ridire. 

Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 

Libero  fu  da  ogni  altro  disire.  1 5 

Fin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 


C . del  tuo  nerbo,  del  suo  concetto, 
delle  cose  che  erano  nel  suo  pensiero. 
Verbo  per  concetto  ètermine  delle  scuo- 
le.— solo,  poiché  non  parlando  piu,  non 
tacca  parte  del  suo  g dimenio  a Dante. 

3.  Lo  mio,  il  verbo,  il  concetto  mio, 
ossia  le  cose  che  per  le  parole  di  Cac- 
cisguida  mi  andavano  per  la  mente.  — 
temprando  il  dolce  con  l' acerbo.  Que- 
sta forma  significa , che  tra  ’l  piacere 
delle  buone  cose  rivelategli  da  Caccia- 
guida, veniva  a mescolarsi  il  pensiero 
in  lui  più  forte  del  tremendo  colpo  die 
la  fortuna  gli  preparava.  Seguendo  col 
Viv.  e col  Costa  il  Cod.  Fiorio , che  ha 
col  dolce  l’acerbo,  questo  concetto, 
che  è confermato  dall’ avvertimento  di 
Beatrice,  svanisce. 

3.  Mula  pensieri  non  pensare  più 
a’  torti  che  riceverai. 

6.  Presso  a Colui  ee.  : cioè,  presso 
a Dio,  che  disgrava,  alleggerisce,  ogni 
torto,  esaltando  l’ ingiustamente  perse- 
guitato, e castigando  e umiliando  il  ma- 
ligno persecutore  con  giustizia. 


7.  all'amoroso  tuono:  alla  voce 
amorosa  della  donna  che  mi  confortava. 

8.  « quale  io  allor  ee.  Costr.  : e 
quale  io  allora  vidi  amore  negli  occhi 
santi  (di  Beatrice)  ee. 

9.  qui  i abbandono , lascio  questa 
volta  di  dire. 

■10-12.  JVon  perch’io  puree.  Non 
solamente  perche  io  disperi  di  tro- 
var parola  a ciò  efficaci , ma  per  cagio- 
ne eziandio  della  memoria,  ebe  non  può 
rappresentare  convenientemente  l’ im- 
magine veduta , te  non  è aiutata  dalla 
grazia  celeste. 

t3.  Tanto,  questo  tanto , quant’  io 
dirò  ; o,  ciò  solamente. — di  quel  pun- 
to , di  ciò  che  in  quel  punto  di  tempo 
vidi. 

f 0-20.  Fin  che  il  piacere  eterno  ee. 
Si  dia  al  fin  che  il  senso  di  mentre  che , 
nel  tempo  che;  e tutte  le  difficoltà  elio 
si  muovon  sa  questo  passo  sono  appia- 
nate. Nel  tempo  che  ti  piacer  eterno,  il 
divin  lume,  che  è il  piacere  eterno  dei 
beati  spiriti,  raggiando  in  Beatrice  di- 
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Vincendo  me  col  lume  d’un  sorriso, 

Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta,  20 

Chè  non  pur  ne’  miei  occhi  è paradiso. 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L’affetto  nella  vista,  s’  elio  è tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  1’  anima  tolta  ; 

Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo,*  25 

A cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E cominciò:  In  questa  quinta  soglia 
Dell’  albero  che  vive  della  cima, 

E frutta  sempre,  e mai  non  perde  foglia,  50 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  ciel,  fur  di  gran  voce, 

Si  eh’  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  ne’ corni  della  croce: 

Quel  eh’  io  or  nomerò,  lì  farà  1’  alto  35 

Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce, 
lo  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto, 

Dal  nomar  Josuè  com’  ei  si  feo, 

Nè  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 


rettèmente,  veniva  col  secondo  aspetto, 
cioè  per  riflessione,  a far  contento  c bea- 
to me  ebe  nel  viso  di  lei  mirava , ella 
con  un  sorriso  distogliendomi  da  que- 
sta beata  contemplazione  mi  disse  : Vol- 
giti ec.  — dal  bel  viso.  Soltint.:  riflet- 
tendosi.— col  secondo  aspetto.  Chioma 
primo  aspetto  l’eterno  piacere  veduto 
diretto;  secondo, il  veduto  riverberato. 

21.  Chè  non  pur  ec.  Ecco  la  po- 
stilla del  Cod.  Cart.  : Quia  non  solnm  in 
contemplatione  Theologiw  est  felicitas 
et  bealitudo,  sed  cliam  in  exemplis 
calentium  virorum. 

22-24.  Come  si  vede  ec.  Come  al- 
cuna volta  qui  tra  noi  si  scorge  negli 
occhi,  nel  sembiante,  il  desiderio  del- 
l’animo, la  passione,  se  tale  sia  che  oc- 
cupi tutta  l’anima , cosi  ec. 

25.  del  fulgor  santo , della  luce 
ov’ era  1’ anima  di  Cacciaguida. 

28-29.  Inquesta  quinta  soglia  ec. 
In  questo  pianeta  di  Alarle,  clic  è il 
quinto  grado  del  Paradiso,  che  vice 
della  cima  ec.,  cioè,  che  ha  il  principio 
della  vita  nella  cima.  Paragona  il  si- 
stema dei  cieli  ad  un  albero  che  digra- 


di dalla  cima  ingiù;  e dice  che  quest'al- 
bero vive  delia  cima  , perchè  dall’  em- 
pireo prende  sua  vita,  al  contrario  dei 
nostri  alberi  che  vivono  dalle  radici. 

50.  E fruita  sempre  ec.:  è sem- 
pre lieto  e beato,  e non  avrà  mai  line. 

52.  fur  di  gran  voce,  di  gran  cele- 
brità. 

53.  Sì  ch’ogni  musa  ec.  Sì  che 
ogni  poeta  avrebbe  abbondante  e degna 
materia  di  poema. 

35-50.  ti  fard  l'atto  ec.:  ne’ delti 
corni  della  croce  il  nominato  farà  quel- 
lo stesso  fiammeggiare  che  fa  il  fuoco 
(elettrico)  che  veloce  trascorre  per  la 
nube. 

57-38.  lo  vidi  ec.  Coslr.  e in- 
tendi : lo  vidi  un  lume  tratto,  mosso 
rapidamente , per  la  croce,  com’eisi 
feo  dal  nomor  Josuè,  cioè , tostochè 
Cacciaguida  si  fece , cominciò , a profe- 
rire il  nome  di  Giosuè.  Ogni  altra  in- 
terpretazione riesco  stiracchiata  o gof- 
fa. — Giosuè  successe  a Mosè  nella  con- 
dotta del  popolo  ebreo , e conquistò  la 
terra  promessa. 

59.  Nè  mi  fu  nolo  il  dir  ec.  : e il 
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E al  nome  dell’  alto  Maccabeo 
Vidi  moversi  un  altro  roteando; 

E letizia  era  ferza  del  paleo. 

Cosi  per  Carlo  Magno  e per  Orlando 
Duo  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 

Com’  occhio  segue  suo  falcon  volando.  45 

Poscia  trasse  Guiglielmo,  e Rinoardo,  * 

E il  duca  Goltifredi  la  mia  vista 
Per  quella  croce,  e Roberto  Guiscardo. 

Indi  tra  l’ altre  luci  mota  e mista 

Mostrommi  l’ alma  che  m’ avea  parlato,  50 

Qual  era  tra  i cantor  del  cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 

0 per  parole  o per  atto,  segnato, 

E vidi  le  sue  luci  tanto  mere,  65 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e 1’  ultimo  solere. 

E come,  per  sentir  più  dilettanza, 

sentir  proferito  tal  nome  e il  vedere  prima  Crociata, conquistò  Gerusalemme 
quel  lume  a trascorrere  per  la  croce,  nel  1099  a’  19  di  luglio,  e fu  da’prin- 
furono  ad  un  tempo.  cipi  Crociati  dichiarato  re  di  quella  cit- 

40.  E al  nome  ec.  E alnomedi  tà.  — Roberto  Guiteardo,  principe 
Giuda  Maccabeo,  che  liberò  il  popolo  Normanno,  venne  in  Italia  verso  la  metà 
ebreo  dalla  tirannide  di  Antioco,  ec.—  del  secolo  XI  in  aiuto  de’ suoi  fratelli, 
alto,  magnanimo  e glorioso.  c quindi  per  il  suo  valore  e accortezza 

42.  E letizia  ec.  Eia  letizia  facea  divenne  duca  di  Puglia  e di  Calabria, 

girare  a rota  quello  spirito,  come  la  Egli  operò  molto  per  la  cacciata  de’ Sa- 

ferza  fa  girare  il  paleo.  La  letizia  era  racini  di  Sicilia. 

allo  spirito  quel  che  la  ferza  al  paleo.  49-51 . Indi  trai"  altre  ec.  Indi  l’ani- 

45- 45.  Coti  per  Carlo  Magno  ec.  ma  splendente  di  Cacciaguida  , che  fin 

Cosi  ai  nomi  da  Cacciaguida  proferiti  di  allora  mi  aveva  parlato,  mola,  mossasi, 

Carlo  Magno  e d’Orlando,  il  mio  occhio  e mista,  c riunitasi  all’  altre  sue  compa- 

nttento  tenne  dietro  ad  altri  due  lumi,  gne,  mi  dimostrò  quale  artista  egli  fosse 

come  l’ occhiò  del  cacciatore  tien  dietro  tra  i cantori  del  cielo,  poiché  ricominciò 

al  suo  falcone  ebe  vola  alla  preda.  Carlo  a cantare. 

Magno  e Orlando  molto  operarono  a 55.  il  mio  dovere:  quello  cioè  che 
difesa  della  Chiesa , e contro  i Mori  e a me  si  conveniva  di  fare.  — legnato  , 
contro  i Longobardi.  significato,  o dalle  parole  sue  o da’suoi 

46- 48.  Poteia  tran»  ec.  Poscia  cenni. 

trassero  la  mia  vista  , il  mio  sguardo  , 55.  mere , pure , serene. 

Guiglielmo  ec.  Guglielmo  fu  conte  57.  Vinceva  gli  altri  ec.  La  quale 

d’Oringa  in  Provenza,  e figliuolo  del  giocondità  degli  occhi  di  Beatrice vincc- 

contc  di  Narbona.  Rinoardo  fu,  secon-  va,  superava,  gli  altri  loleri,  c il  solere 

do  l’Anonimo,  uomo  fortissimo,  e col  ultimo  (è  l’infinito  usato  a modo  di  no- 

suddetto  Guglielmo  molto  combattè  per  me  tanto  al  singol.  che  al  plur.),  cioè 

la  fede  cristiana  contro  i Mori.  — Got-  il  solito  modo  degli  sgnardi  precedenti , 

tifredi.  Goffredo  di  Buglione,  duca  del-  e anco  la  letizia  dell’ultimo.  Vedi  al  y.  8. 

la  Bassa  Lorena,  eletto  generale  della  58.  per  sentir  ec.:  dal  sentire. 

40 
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Bene  operando  F uom,  di  giorno  in  giorno 
S’  accorge  che  la  sua  virtute  avanza;  60 

Sì  m’ accors’  io  che  il  mio  girare  intorno 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  F arco,  (*) 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E quale  è il  trasmutare  in  picciol  varco 

Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto  65 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto, 

Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a sé  m’  avea  ricolto. 

Io  vidi  in  quella  Giovial  facella  70 

Lo  sfavillar  delFamor  che  li  era, 

Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E come  augelli  surti  di  riviera. 

Quasi  congratulando  a lor  pasture, 

Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera;  . 75 

Si  dentro  a’  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e faciensi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  ligure. 

Prima  cantando  a sua  nota  moviensi; 

Poi,  diventando  l’un  di  questi  segni,  80 

Un  poco  s’ arrestavano  e taciensi. 


61-63.  Si  »n’  accorti  io  ec.  Cosi  io 
veggendo  quel  miracoloni  adorno,  cioè,  il 
maravigllo90  seni  bi  un  le  di  Beatrice  fatto 
piò  bello,  mi  accorai  cboil  mio  girare  in- 
torno  secondo  il  moto  del  primo  mobile 
aveva  acquistata  una  maggiore  circon- 
ferenza ; cioè , ebo  io  mi  era  elevato  a 
più  alto  cielo. 

S Passaggio  da  Marte  in  Giove. 
-69.  C quale  HI  trasmutare  ee. 
E quele  in  picciol  tempo  è il  trasmuta- 
mento di  colore  io  donna  che  natural- 
mente bianca  sia , quando  il  ano  volto 
deponga  il  carico  della  vergogna  ; tal 
fu  negli  occhi  miei,  tal  m’  apparve  il 
trasmutamento  del  color  del  cielo  quan- 
do da  Beatrice  rivolsi  a quello  gli  sguar- 
di ; che  dal  veder  tutto  m rosso  vidi  in 
un  subito  tutto  bianco  per  cagione  del 
candore  dei  temprati  raggi  di  Giove, 
sesto  pianeta.  Dante  nel  Concilo,  citan- 
do Tolomeo,  dice  che  a Giove  è stella 
di  temperata  complessione  in  mezzo 
della  freddura  di  Saturno  e del  calore 
di  Marte.  • 


70.  Giovial,  di  Giove. 

7f . Lo  tfacillar  dell’ amor  ec.  Il 
Paradiso,  come  s’  è potuto  vedere,  non 
è che  luce  e amore. 

72.  Segnare,  rappresentare,  agli 
occhi  miei  lettere,  caratteri  italici. 

73.  «urli  di  riviera : alzatisi  da  una 
riva  dove  bau  trovato  pascolo. 

74.  Quasi  congratulando,  quasi 
facendo  festa  insieme. 

77.  Volitando,  volando  placida- 
mente. 

78.  Or  D ec.  Sono  le  tre  prime  Iet- 
tare della  parola  DILigite  del  detto 
scritturale:  Diligile  juttiliam  qui 
judicatit  lerram  ; come  si  vedrà 
poi. 

79.  a tua  nota  movienti:  accom- 
pagnavano il  danzare  al  cauto  loro.  Que- 
sto verso  giustifica  la  lez.  che  ho  adot- 
tata al  Canto  VII,  v.  4,  volgendoti  alla 
nota  tua,  invece  di  rota  sua,  da  molti 
malamente  preferita. 

80 . diventando  ee.:  formando  col- 
la disposizione  dei  loro  splendori  ec. 
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0 diva  Pegasea,  che  gl’  ingegni 
Fai  gloriosi,  e rendili  longevi, 

Ed  essi  teco  le  cittadi  e i regni, 

Illustrami  di  te,  si  ch’io  rilevi  85 

Le  lor  figure  coni’  io  1’  ho  concette  : 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
Vocali  e consonanti:  ed  io  notai 
Le  parti  si  come  mi  parver  dette.  80 

Diti  gite  justìtiam  primai 

Fur  verbo  e nome  di  tutto  il  dipinto; 

Quijudicatis  terram  fur  sezzai. 

Poscia  nell’  M del  vocabol  quinto 

Rimasero  ordinate,  si  che  Giove  95 

Pareva  argento  li  d’oro  distinto. 

E vidi  scendere  altre  luci  dove 

Era  il  colmo  deli’  M,  e li  quetarsi 
Cantando,  credo,  il  ben  eh’  a sè  le  move. 

Poi , come  nel  percuoter  de’  ciocchi  arsi  400 

Surgono  iunumerabili  faville, 

Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 

82.  0 diva  Pegateu:  o diva  Gallio-  do  d’argento  dipinto  o fregiato  d’oro, 

pe  da  me  invocata  (Vedi  Purg.,  Can-  08.  il  colmo  dell’ M , la  ina  cima, 
to  I , t.  9).  Vedrai  che  ai  va  qui  disegnando  l’aqui* 

83.  e rendili  longevi,  e li  rendi  di  la  imperlale,  conservatrice  di  giustiiia 

lunga  vita  nel  nome  e nella  fama.  su  la  terra. — elìquelarti  posarsi,  fer- 

84.  Ed  etti,  ed  essi  ingegni , (eco , marsi.  — In  tutte  e tre  le  Cantiche  si 

cioè  aiutati  da  te;  fanno  gloriose  e lon-  vede  o apertamente  o sotto  il  velo  d’ al- 
gore le  cittadi  e i regni.  legoria  esaltato  con  tanta  amore  il  pria- 

83.  df  te,  del  tuo  lume.  cipio  politico  dell’Impero,  da  far  cre- 

87.  Paia,  si  mostri.  dere  anche  a chi  non  vuol  credere, che 

88-89.  Motivarti  dunque  ee.  : si  se  il  fine  prossimo  de)  Poema  è la  rige- 

composero  adunque  quelli  spiriti  in  nerazionc  morale , il  remoto  è il  rista- 

trentscinque  lettere  tra  vocali  e conso-  bilimeoto  deli’  Impero  latino.  L’abbia- 

nanti , quante  appunto  sono  nel  ver-  mo  dovuto  ripetere  le  trenta  volte, 

setto  citato.  99.  Il  ben  eh'  a ti  le  move,  o è Dio , 

90.  come  mi  parver  delle:  nell’or-  bene  sommo  e somma  giustizia,  da  cui 
dine  medesimo  che  mi  apparvero  signi-  e verso  coi  son  mosse  quelle  anime  beate  ; 
ficaie , espresse.  o questo  bene  i l' imperatore  romano  , 

94-93.  Diligile  ee.  Intendi:  primi  centro  di  tutta  l’autoriU  temporale,  e 

vocaboli  di  tutta  la  rappresentazione  fu-  da  cui  debbon  dipendere  per  giustizia , 

rono  le  parole  Diligile  jusliliam;  e i governanti  secondarj  e parziali.  Crc- 

testai , ultimi , qui  judicalit  terram.  do  però  che  la  prima  spiegazione  sia  la 

94-9C.  Potcia  nell' M ec.  Poscia  più  semplice  e la  più  sicura, 

nella  lettera  M di  terrai! , che  è la  quin-  400  nel  percuoter  de’  ciocchi  arti, 
la  parola, quelle  anime  lucenti  rimasero  percotendi>  dei  tizzoni  cc. — ciocchi, 
ordinale  in  modo,  ebe  la  stella  candida  cepperelli,  di  ebo  si  fa  fuoco, 
di  Giove  lì  dove  era  l’M  pareva,  per  402.  Onde  gli  llolti  ec.  Allude* 
quelle  anime  accese  in  fuoco,  uu  fon-  quel  vulgare augurio  che  alcuni,  oliera 
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Risorger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e salir  qual  assai  e qual  poco, 

Si  come  ’1  Sol,  che  l’accende,  sortille:  105 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 

La  testa  e il  collo  d’  un’  aquila  vidi 
Rappresentare  a quel  distinto  foco. 

Quei  che  dipinge  lì  non  ha  chi’l  guidi, 

Ma  esso  guida,  e da  lui  si  rammenta  HO 

Quella  virtù  che  è forma  per  li  nidi. 

L’  altra  beatitudo,  che  contenta 

Pareva  in  prima  d’ ingigliarsi  all’emme, 

Con  poco  moto  seguitò  la  imprenta. 

0 dolce  stella,  quali  e quante  gemme  H5 

Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  ! 

Perch’  io  prego  la  mente,  in  che  s’ inizia 
Tuo  moto  e tua  virtute,  che  rimiri 
Ond’  esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia;  120 

Si  che  un’altra  fiata  ornai  s’adiri 

Del  comperare  e vender  dentro  al  tempio, 


die  veggono  sorgere  dai  ciocchi  ardenti 
lo  faville,  fanno  a sé  stessi  dicendo:  oh 
avessi  io  tanti  fiorini  d’oro! 

105.  il  Sol,  Iddio.  — torlìlle,  le 
distribuì, diè  loro  in  sorte  di  più  o meno 
elevarsi . 

106-108.  E,  quietala  ciafcunaec. 
Ed  essendosi  ciascuna  quietata , vidi 
quello  splendore  ben  distinto  dall’  altro 
che  era  nel  corpo  dell’M  (vedi  verso  94  e 
segg.)  rappresentare  la  testa  c il  collo 
di  un’aquila. 

109.  Quei,  Iddio. 

410-Ui.Maessoguidaec.  Ma  esso 
guida  tutte  le  cose,  e solo  da  lui  ti  ram- 
menta , si  pone  in  mente,  agli  animali 
quella  virtù  ond' essi  dan  forma  si  pro- 
pria ai  nidi  loro.  Cotal  virtù  è quella 
che  comunemente  chiamasi  l’ istinto , 
impulso  che  viene  dalla  provvidenza  di- 
vina , 0 non  d’altronde.  Estendendo  il 
concetto , s’ intende  che  Iddio  spira  e 
guida  l’arte  nostra  come  quella  degli 
animali  a formare  ogni  sua  più  difficile 
produzione. 

112-114.  L'altra  beatitudo.  L’al- 
tra beatitudine,  cioè,  l’ altra  schiera  degli 
spiriti  beati , che  di  prima  nel  colmo  del- 
l’M quietata,  pareva  contenta  d‘  ingi- 


gliarsi all'  emme,  cioè,  di  formare  sul 
colmo  della  M quasi  una  corona  di  gi- 
gli, Con  poco  moto,  facendo  pochi  mo- 
vimenti, compiè  l’impronta,  la  figura 
dell’aquila. 

115.  gemme,  anime  risplendenti. 

117.  ingemme,  ingemmi,  adorni. 
Fu  opinione  degli  antichi  che  il  pianéta 
di  Giove  influisse  la  giustizia  in  terra. 
E Giove  dicesi  l’institutore  della  Mo- 
narchia, l’amico  c il  difensore  de’ regi, 
che  si  nomano  anche  figli  e alunni 
di  lui. 

118-119.  prego  la  mente , in  che 
t' inizia  ec.  Prego  Iddio,  il  divin  Verbo 
onde  tu  hai  il  tuo  movimento,  e la  tua 
virtù  d’ influire,  che  rimiri , a dare 
uno  sguardo. 

1 20.  il  fumo  che  il  tuo  raggio  ec. 
Per  questo  fumo  il  Poeta  intende  l’ava- 
rizia , che  offusca  ogni  virtù  , e special- 
mente  la  giustizia. 

4 21  - 1 23 . Si  che  un’altra  fiata  ec.Si 
che  Gesù  Cristo,  il  quale  flagellò  coloro 
che  facevano  mercato  nel  tempio , si 
adiri  un’altra  volta  contro  quelli  che 
rinnovano  questo  mercato  nella  sua 
Chiesa  che  si  murò  di  segni  c di  mar- 
tiri,cioè,  si  edificò  in  forza  di  miracoli, 
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Che  si  murò  di  segni  e di  martiri. 

0 milizia  del  ciel,  cu’ io  contemplo, 

Adora  per  color  che  sono  in  terra  -123 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra  ; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  padre  a nessun  serra  : 

Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi,  130 

Pensa  che  Pietro  e Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  disiro 
Si  a colui  che  volle  viver  solo, 

E che  per  salti  fu  trailo  a martiro,  136 

Ch’  io  non  conosco  il  Pescator  nè  Polo. 


operati  da  Dio  per  mezzo  dei  santi  suoi, 
c col  sangue  versato  dai  martiri  in  te- 
stimonio della  verità  del  cristianesimo. 
I.a  parola  legni  nel  senso  di  prodigi  è 
frequente  nella  Sacra  Scrittura. 

121.  O milizia  del  eiel.  0 beati. 

125  Adora,  prega. 

126.  Tutti  iviati  ec.  : tutti  traviati 
dal  buon  sentiero  segnato  da  Gesù  Cristo, 
per  il  tristo  esempio  dei  romani  pastori. 

1 27  .Già  li  lolea  ec.Sottint.iu  Roma. 

128.  togliendo  or  qui  or  quivi  : to- 
gliendo, per  Yia  degl’  interdetti  e delle 
scomuniche , or  qui  or  là  , ora  a questo 
ora  a quel  popola  o individuo,  lo  pane 
spirituale,  che  Gesù  Cristo  padre  di  mi- 
sericordia non  negamai  ad  alcuno, come 
ci  dimostrò  finché  visse  tra  noi. 

130.  Ma  tu  (si  rivolge  al  papa)  che 
sol  per  cancellare  ec.:  che  scrivi  le 
censure  non  per  correggere  e gastigare, 
ma  per  venderne  poi  la  rivocazione  e la 
riconciliazione,  cassandole. 

132.  Per  la  vigna  che  guaiti,  per 


la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  che  tu  guasti. 
— ancor  ton  vivi  ; cioè,  ancor  son  vivi 
in  cielo  e veggono  le  opere  tue. 

133-134.  lobo  fermo  il  diiiro  ec. 
Io  ho  fìssati  talmente  tutti  i miei  affetti  e 
desiderj  in  colui  che  volle  viver  solita- 
rio , e che  pei  salti  della  figlia  d'  Ero- 
diade  fu  tratto  al  martirio,  Ch'io  non 
conosco  ec.  Il  santo  di  cni  si  protesta 
devuto  questo  buon  papa  è il  Batista  ; 
non  quello  però  che  vive  in  cielo , ma 
nel  che  vedesi  improntato  sui  fiorini 
’ oro  della  Repubblica.  Questo  sale  di- 
mostra clic  il  Poeta,  oltre  a credere  quel 
papa  avaro,  lo  credeva  anche  senza  al- 
cuna religione,  inducendolo  cosi  a bur- 
larsi dei  Santi. 

1 35.  a martiro.  Cosi  la  comune  lez. , 
forse  in  corrispondenza  dell’indetermi- 
nata forma  precedente  per  talli.  Però 
i Codd.  Chig. , Caet.  e Vatic.  hanno  al 
martiro. 

136.  il  Peicalor,  San  Pietro. — 
Polo,  San  Paolo. 


CAST»  DECLUOSOSO. 

L’aquila  parla  siccome  una  in  persona B sebbene  di  molti  spiriti  composta.  La  prega  V Ali* 
ghie  ri  a sciogliergli  il  dubbio  che  lo  travaglia,  intorno  alla  giustizia  dei  giudizj  di  Dio . Ed  ella, 
rispondendo  in  proposito,  coglie  l’occasione,  che  per  incidenza  le  si  offre,  di  parlare  dei  cattivi  re 
cristiani  di  quel  tempo,  che  al  tribunale  dell’eterno  Giudice  rimarran  confusi  da  quelli  che  non 
conobber  mai  Cristo. 

Parea  dinanzi  a me  con  P ale  aperte 

1 . Parca,  mostravasi. 
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La  bella  image,  che  nel  dolce  frui 
Liete  faceva  l’anime  conserte. 

Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 

Raggio  di  sole  ardesse  si  acceso,  5 

Che  ne’  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

E quel  che  mi  convien  ritrar  testeso. 

Non  portò  voce  mai,  nò  scrisse  inchiostro 
Nè  fu  per  fantasia  giammai  compreso; 

Ch’  io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro,  io 

E sonar  nella  voce  ed  Io  e Mio, 

Quand’  era  nel  concetto  Noi  e Nostro. 

E cominciò  : Per  esser  giusto  e pio 
Son  io  qui  esaltato  a quella  gloria , 

Che  non  si  lascia  vincere  a disio  ; 15 

E in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Si  fatta,  che  le  genti  li  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

Cosi  un  sol  calor  di  molte  brage 

Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori  20 

Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 

Ond’io  appresso  : 0 perpetui  fiori 
Dell’  eterna  letizia , che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i vostri  odori, 


2.  La  hello  image  : l’ immagine 
dell’aquila  formata  dalla  disposizione 
dei  santi  lumi.  — nel  dolce  fruì:  net 
dolce  godimento  della  visione  di  Dio. 

5.  conserte,  intrecciate,  collegate. 

6.  rifrangesse  lui:  riflettesse  l'im- 
magine del  detto  sole. 

7.  ritrar,  descrivere.  — testeso, 
testi,  ora,  in  questo  punto. 

8.  J\'on  portò  foce  mai:  voce 
umana  noi  fece  mai  sentire. 

9.  per  fantasia,  per  forza  di  fan- 
tasia. 

-IO.  lo  rostro,  il  becco  dell’aquila. 

11.  E sonar  siella  foce  ec.  E nella 
voce  che  usciva  di  quel  rostro  udii  so- 
nare io  e mio  conte  se  fosse  voce  sola- 
mente dell’aquila;  ma  il  concetto  era 
noi  e nostro,  perciocché  ognuno  di 
quelli  spiriti  nel  concorde  volere  dicea 
simultaneamente  qnello  stesso , sicché 
singolare  era  la  voce , ma  multiplo  il 
concetto. 

1 1 . Son  io.  Cosi  parla  ciascuno  di 
quegli  spiriti  con  una  sola  voce. 


lo.  Che  non  si  lascia  ec.:  che  è 
maggiore  d’ ogni  nostro  desiderare.  La 
gloria  e la  felicità  celeste  distiuguesi 
appunto  da  ogni  altra. 'perché  non  può 
esser  vinta  da  un  desiderio  più  alto  di 
lei.  E questo  concetto  trovasi  pure  in 
una  orazione  della  Chiesa,  che  termina 
cosi:  Promissiones  tuas,  qua  omnc 
desidrrium  superarli , ctmsequanmr . 

18.  lei,  cioè  la  mia  memoria.  — ma 
non  seguon  ec.  Ma  non  imitano  le  mio 
gloriose  azioni  narrate  dall’ istoria. 

19-21.  Cosi  un  sol  calor  ec.  Co- 
str.  : rosi  un  sol  calore  si  fa  sentire  da 
molte  brage,  come  di  molli  amori  (di 
molti  spiriti  accesi  d’amor  divino)  un 
solo  suono  usciva  dai  rostro  di  quella 
immagine. 

22.  O perpetui  fiori.  Cosi  chiama 
quell’  anime,  che  quasi  infiorano  il  Pa- 
radiso. 

25-21.  che  pur  uno  ec.:  che  uno 
solo  mi  fate  parere  tutti  i vostri  canti. 
Chiama  odori  i cauti  io  correlazione  alla 
metafora  fiori. 


Digitized  by  Google 


CANTO  DECI  MONONO. 


631 


Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno  25 

Che  lungamente  m’ ha  tenuto  in  fame, 

Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio. 

Il  vostro  non  1’  apprende  con  velame.  30 

Sapete  come  attento  io  m’ apparecchio 
Ad  ascoltar;  sapele  quale  è quello 
Dubbio,  che  m’ è digiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcon  che  uscendo  del  cappello, 

Muove  la  testa,  e con  l’ale  si  plaude,  35 

Voglia  mostrando  e facendosi  bello, 

Vid’  io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto, 

Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

Poi  cominciò:  Colui  che  volse  il  sesto  40 

Allo  stremo  del  mondo,  e dentro  ad  esso 


23-26.  Solvetemi  ec.  Pondo  fine 
tpirando  (cioè  col  parler  vostro)  alla 
molta  mia  ignoranza  clic  lungamente 
mi  ha  tenuto  in  desiderio. 

27.  Non  trovandoli  (non  trovando 
a lui,  ad  esso  digiuno) . Non  trovando  io 
in  terra  alcun  cibo,  atto  a togliermi  da 
tal  digiuno;  ossia,  schiarimento  alcuno 
che  mi  appaghi  nel  dubbio  o ignoranza 
che  m’ inquieta. 

28-30.  Ticino  io  che  ec.  Io  so  bene 
che  se  la  divina  giustizia  su  in  cielo  fa 
suo  specchio  altro  reame,  cioè,  si  rap- 
presenta , si  riflette,  in  un  altro  ordine 
iti  spiriti  beati,  contuttociò  anche  il  vo- 
tivo reame,  l’ ordine  vostro,  l’ appren- 
de, la  conosce  manifestamente,  e senza 
alcun  velo.  L’ordine  o il  regno,  in  cui 
si  specchia  la  giustizia  divina , o Dio 
giudicante,  è quello  dei  troni,  come  fu 
detto  al  Canto  IX,  v CI  : 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  treni, 

Onde  rifulse  a nei  Dio  giudicante. 

31 . Sapete ; vedendo  voi  ogni  cosa 
in  Dio,  sapete  ec. 

35.  che  m’è  digiun  ec.:  che  m’  ha 
da  tanto  tempo  tenuto  in  desiderio.  Il 
dubbio  di  Dante,  come  vedremo,  è que- 
sto : Come  possa  con  giustizia  esser  dan- 
nato airiulemo,  chi  vivendo  conforme 
alle  leggi  di  natura,  nè  avendo  potuto 
essere  illuminato , muore  senza  la  lede 


di  Cristo  e il  Battesimo.  La  risposta  è 
lesta.  Noi  non  possiamo  vedere  nella 
mente  di  Dio,  nè  conoscere  i lini  suoi  ; 
perchè  la  ragione  umana  dopo  il  pec- 
cato originale  essendo  rimasta  indebo- 
lita, a noi  non  resta  che  la  sommissione 
alla  rivelazione. 

3-5.  Quoti  falcon  ec.  Come  fal- 
cone a cui  i cacciatori  traggono  quella 
coperta  di  cuoio  che  gli  si  pone  in  testa 
ercliè  non  vegga  lume  e non  si  di- 
atta. Ilo  seguilo  nella  lezione  di  questo 
verso  il  Cod.  Vat.,  sembratami  migliore 
nel  costruito  della  enm.:  Quali  falcone 
ch'etee  di  cappello. 

55-56.  con  l'ale  ti  plaude  ec.:  di- 
battendo l’ali  fa  festa, mostrando  voglia 
di  volare  in  caccia  e ringallurzandosi. 

57-38.  Vid' io  farti,  vidi  io  dive- 
nire quei  legno.  Qualche  testo  : far  ti. 
Chiama  quell’aquila  legno,  cioè  in- 
segna , perciocché  essa  è insegna  im- 
periale.— che  di  laude  ec.:  ch’era 
tessuto,  composto , di  spiriti  lodatori 
della  grazia  divina. 

59.  quai  ti  ta  ec.:  quali  sa  for- 
mare chi  in  Paradiso  gaude,  gioisce. 

40-41.  Colui  ec.  Iddio,  che  formò 
il  mondo.  — il  tetto,  la  sesia , il  com- 
passo. È rappresentato  Iddio  come  nn 
architetto  che  disegna  i confini  delia 
gran  macchina,  che  è nella  sua  idea. 


Digitized  by  Google 


€32 


DEL  PARADISO 


Distinse  tanto  occulto  e manifesto, 

Non  poteo  suo  valor  si  fare  impresso 
In  tutto  1*  uhiverso,  che  il  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso.  45 

E ciò  fa  certo,  che  il  primo  Superbo, 

Che  fu  la  somma  d’  ogni  creatura. 

Ter  non  aspettar  lume,  cadde  ; cerbo: 

E quinci  appar  eh’  ogni  minor  natura 

È corto  recettacolo  a quel  bene  60 

Che  non  ha  fine,  e sè  in  sè  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de’  raggi  della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente  65 

Tanto,  che  suo  principio  non  discerna 
Mollo  di  là,  da  quel  ch’egli  è,  parvente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 

Com’  occhio  per  lo  mare,  entro  s’ interna;  60 

Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 

In  pelago  noi  vede;  e nondimeno 
Egli  è ; ma  cela  lui  l’ esser  profondo. 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 


42.  Distinte,  ordinò.  — tanto  oc- 
culto ec.:  cioè,  tante  cose  a noi  oc- 
culte e tante  manifeste. 

44.  il  suo  cerbo,  il  sno  concetto , 
il  suo  intendimento. 

45.  JVon  rimaneste  ec.:  non  rima- 
nesse infinitamente  al  di  sopra  dell’ in- 
telletto d'ogni  sua  creatura. 

46-48.  E ciò  fa  certo,  ec.  E quello 
elle  io  dico  è fatto  certo  da  quello  che 
avvenne  al  superbo  Lucifero,  la  più 
eccellente  d’ogni  creatura,  che,  per 
non  aspettare  il  lume  della  grazia  divi- 
na, cadde  acerbo,  cioè,  cadde  dal  ciclo 
prima  di  essere  confermato  in  grazia. 

49-51.  E quinci  appar  ec.  Int. : 
e quindi  apparisce  che  le  creature  meno 
'perfette  di  quello  che  fosse  Lucifero 
non  possono  essere  capaci  a compren- 
dere il  bene  Che  non  ha  fine,  senza 
confino , infinito , cioè  Dio , che  è il 
solo  che  possa  comprendere  e misurare 
sè  stesso. 

52.  nostra  veduta,  nostro  intcndi- 
mcnto. 


55-54.  della  mente  ec.:  della 
mente  divina. 

55-57.  Non  può  di  sua  natura 
ec.:  Il  veder  nostro  non  può  tanto  di 
sua  natura,  che  non  discerna  l’intendi- 
mento divino  ( ond’  esso  ha  lume  e prin- 
cipio) sotto  apparenza  molto  lontaoa  dal 
vero.  — Molto  di  là  ec.  Costr.:  par- 
vente molto  di  là  da  quel  ch’egli  i. 

58-60.  Però  nella  giustizia  sem- 
piterna ec.  Però  la  cista,  l’intendimen- 
to, che  ti  vostro  mondo,  cioè,  voi  mor- 
tali ricevete  da  Dio , s’ interna  per  en- 
tro la  sempiterna  giustizia,  come  occhio 
s’interna,  spazia,  per  entro  il  mare. 

61 . che,  il  qual  occhio. 

62-65.  In  pelago,  in  alto  mare. — 
e nondimeno  Egli  i : sebbene  vi  sia  : 
ovvero,  e nondimeno  anche  in  alto  mare 
il  fondo  vi  è , comecché  non  si  vegga , 
ma  la  profondità  lo  cela  all’  occhio. 

64.  se  non  vien  dal  sereno,  dal 
cielo  empireo,  ov’  è Dio.  Omne  donum 
perfectum  desursum  est  descendens  a 
palre  luminum. 
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Che  non  si  turba  mai,  anzi  è tenebra,  65 

Od  ombra  della  carne,  o suo  veneno. 

Assai  t’ è mo  aperta  la  latebra, 

Che  ti  ascondeva  la  giustizia  viva, 

Di  che  facei  question  cotanto  crebra  ; 

Chè  tu  dicevi  : Un  uom  nasce  alla  riva  70 

Dell’  Indo,  e quivi  non  è chi  ragioni 
Di  Cristo,  nè  chi  legga,  nè  chi  scriva; 

E tutti  i suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono , quanto  ragione  umana  vede, 

Senza  peccato  in  vita  o in  sermoni.  75 

Muore  non  battezzato  e senza  fede; 

Ov’  è questa  giustizia  che  il  condanna? 

Ov  è la  colpa  sua,  s’  egli  non  crede? 

Or  tu  chi  se’,  che  vuoi  sedere  a scranna 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  so 

Con  la  veduta  corta  d’  una  spanna? 

Certo  a colui  che  meco  s’assottiglia, 

Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 

Da  dubitar  sarebbe  a maraviglia. 

6t>— 66.  anzi  i tenebra.  Ogni  altro  nella  condotta  della  vita:  o in  termo- 
che non  venga  da  Dio  non  è vero  lume,  ni,  sia  nel  parlare, 
ina  tenebra,  Od  ombra  della  carne,  o 79-81 . Or  tu  chite',  ec.  È la  stessa 
oscurità  e ignoranza  cagionata  dal  gra-  risposta  che  a un’altra  terribile  diffi- 

vanae  della  carne,  o tuo  veneno,  o cor-  coltà  dà  S.  Paolo.  0 homo , tu  quii  et 

ruzionc  avvelenatricc  della  ragione.  qui  retpondeat  Deo ? Nè  altro  si  può 

67-69.  Afilli  V i mo  aperta  ec.  rispondere  a chi  voglia  giudicare  collo 

Int.:  ora  puoi  comprendere  che  l’ insuf-  norme  deli’ umano  ragionamento  i rai- 

ficienza  del  tuo  intendimento  è quella  steri  rivelati.  — sedere  a scranna,  se- 

latebra,  quel  nascondiglio,  nel  quale  si  der  in  cattedra  , farla  da  dottore  e da 

rimaneva  celata  l’ inalterabile  giustizia  giudice.  — spanna,  lo  spazio  che  nella 

divina,  intorno  la  quale  facevi  que-  mano  aperta  è compreso  tra  l’estremità 

stione  cotanto  crebra,  tanto  frequente,  del  pollice  e quella  del  minimo, 
cioè,  questionavi  sispesso.  82.  Certo  a colui  che  meco  s'as- 

71.  Indo.  Fiume  in  Asia,  dal  sotliglia , ec.:  meco  significa  talvolta 

quale  prendono  il  nome  le  Indie  , che , davanti  a me,  o trattando  meco  : cosi 

secondo  la  geografia  dei  tempi  di  Dante,  diciamo  nel  parlare  familiare  non  far 

erano  le  terre  più  remote  da  Koma , meco  il  lottile , o il  dottore;  onde  il 

capo  d’ Italia,  senso  di  questo  luogo  è : Certo  per  colui 

72.  nè  chi  legga,  nichi  icriva.  in-  che  meco  ragionando  si  mostra  si  ar- 

tcndi  intorno  a lui , o leggendo  e spie-  guto  e sottile , sarebbe  a dubitare  a 

gando  la  Sacra  Scrittura,  o spargendo  maraviglia  (modo  al  a lat. , multum 

scritti  di  cristiano  insegnamento.  enei  illi  dubitandum  ):  cioè,  molti  c 

74.  quanto  ragione  ec.:  quanto,  per  molti  duhbj  potrebbe  avere  sui  decreti 

quanto , è dato  giudicarne  all’  umana  di  Dio  volendolo  giudicare  coll’  umana 

ragione.  ragione  , quando  voi  altri  cristiani  non 

75.  Senta  peccalo,  sottint.  eglii:  aveste  a guida  e maestra  la  Sacra  Scrit- 

senza  peccato,  in  vita,  aia  io  opera,  fura  che  vi  acquieta  in  ogni  dubbio  o 
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0 terreni  animali,  o menti  grosse  ! S3 

La  prima  volontà,  eh’ è per  sé  buona, 

Da  sé,  eh’  è sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  è giusto,  quanto  a lei  consuona; 

Nullo  creato  bene  a sé  la  tira, 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  so 

Quale  sovresso  ’l  nido  si  rigira, 

Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i figli, 

E come  quei  che  è pasto,  la  rimira  ; 

Cotal  si  fece,  e si  levai  li  cigli, 

La  benedetta  immagine,  che  Pali  95 

Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e dicea  : Quali 

Son  le  mie  note  a te  che  non  le  intendi. 

Tal  è il  giudicio  eterno  a voi  mortali. 

Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi  400 

Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno, 

Che  fe  i Romani  al  mondo  reverendi, 

Esso  ricominciò  : A questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 

Nè  pria  nè  poi  eh’  el  si  chiavasse  al  legno.  105 
Sfa  vedi,  molti  gridan  Cristo,  Cristo, 

Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo: 

E tai  cristiani  dannerà  P Etiope, 


difficoltà  colla  rivoluziono  di  un  Dio 
infallibile,  e per  essenza  buono. 

85.  O terreni  animali  ec.  Pongo 
qui , dice  il  Betti , nn  punto  ammirati- 
vo ; perciocché  l’ esclamazione  viene  bel- 
lissima ed  efficacissima  dopo  le  coso 
detto  nella  terzina  antecedente.  — 
grotte,  ottuse,  ebeti. 

87.  Da  ti mai  non  ti  motte: 

mai  non  si  diparti  da  sè  medesima,  fu 
sempre  eguale  a sè  medesima. 

88.  Cotanto  ec.:  tanto  è giusto, 
quanto  i ad  essa  conformo. 

90.  radiando,  coll’ emanazione  dei 
roggi  suoi. 

9t . sorretto,  sopra. 

93.  quei  eh' i patio:  quel  cico- 
gnino che  è pasciuto , rimira  ia  madre. 

94.  Cotal  ti  fece:  similmente,  co- 
me la  cicogna,  prese  ad  aggirarsi  sopra 
di  me,  e li  levai  li  cigli,  e tale  io,  corno 
il  cicognino  pasciuto,  ahai  gli  ocelli. 


96.  totpinla  da  tanti  contigli,  da 
tante  volontà , quant’  erano  gli  spirili 
ebe  la  componevano. 

400-104.  Poi  ti  quetaro  ec.  Po- 
sciacliè,  poi,  quei  lucenti  incendj  dello 
Spirito  Santo  si  posarono , cessarono 
dal  movimento , ancor  nel  legno,  re- 
stando tuttavia  nella  forma  dell’aquila, 
insegna  del  Romano  Impero,  Etto,  il 
segno,  ricominciò.  Poi  teguilaron, 
leggono  altri. 

405.  ch'el  ti  chiavane  al  legno: 
che  egli  si  inchiodasse  al  legno  della 
croce;  nè  avanti  nè  dopo  la  morte 
di  lui. 

407-108.  Che  faranno  in  giudi- 
cio cc.  Che  nel  di  del  giudizio  saranno 
a Cristo  men  prope,  mouo  appresso, 
che  chi  non  conobbe  mai  Cristo.  Pro- 
pe, voce  latina. 

409-1 10.  E tai  crittiani  ec.:  ed  a 
sì  fatti  cristiani  falsi  sarà  cagione  di  v ci  - 
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Quando  si  partiranno  i duo  collegi, 

L’  uno  in  eterno  ricco,  e 1’  altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 

Com’e’  vedranno  quel  volume  aperto, 

Nel  qual  si  scrivon  tutt’  i suoi  dispregi  ? 

Li  si  vedrà  tra  1*  opere  d’  Alberto  » 115 

Quella,  che  tosto  moverà  la  penna, 

Perchè  il  regno  di  Praga  fià  deserto. 

Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 

Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.  HO 

Li  si  vedrà  la  superbia  ch’asseta, 

Che  fa  lo  Scolto  e 1’  Inghilese  folle 

Si,  che  non  può  soffrir  dentro  a sua  meta. 


Vedrassi  la  lussuria  e : 
Di  quel  di  Spagna, 

gogna  l'Etiòpe,  cioè  l’Affricano,  quan- 
do il  collegio,  la  schiera , ite1  giusti 
sarà  separato  da  quello  de’maledetti  da 
Dio, 

411.  ricco,  abbondevole  d’ ogni 
bene,  beato.  — inope,  povero,  misero. 

112-114.  Che  potran  dir  ec.  Int.: 
quali  vituperj  non  potranno  dire  i re 
persiani,  che  non  conobbero  il  Vangelo, 
ai  vostri  re  cattolici,  allora  che  nell’uni- 
versale giudicio  vedranno  aperto  il  vo- 
lume nel  quale  ti  tcrivon  tuli’  i tuoi 
dispregi,  sono  scritte  tutte  le  loro  ini- 
quità c turpi  azioni,  onde  sono  a Dio  e 
al  mondo  in  dispregio?  £ posto  l’effetto 
per  la  cagione. 

\\  b-  Il  7 . LI  si  vedrà  tra  l' opere  ec. 
Tra  le  male  opere  d’Alberto  d’Austria, 
figlio  di  Rodolfo  d’Habshurgo,  vedrassi 
quella  che  or  ora  moverà  ia  penna  di 
Dio  a registrarla , per  la  qual  opera 
d’ingiustizia  e d’oppressione  il  Regno 
di  Boemia  sarà  deserto.  Alberto  invase 
e devastò  la  Boemia  nel  1303.  Le  altre 
spiegazioni  che  si  danno  di  questa  pen- 
na sono  capricciose.  Tutto  il  contesto 
ci  grida  che  è nna  vera  penna  da  scri- 
vere, e la  penna  infallibile  di  Dio. 

118-119.  il  duol  che  sopra  Senna 
ec.  Li  si  vedrà  scritto  il  dolore,  il  mal 
contento,  che  cagiona  in  Parigi,  città 
posta  sulla  Senua,  Filippo  il  Bello  (che 
mori  in  caccia  per  cagione  di  un  porco 
selvatico)  col  far  battere  moneta  falsa  e 


l viver  molle 

e di  quel  di  Buemme,  125 

col  pagare  con  essa  l’esercito  assoldato 
contro  i Fiamminghi,  dopo  la  rotta  di 
Gourtrai.  Mori  nel  1314.  — Alcune 
ediz.  invece  di  duol  hanno  dol,  ingan- 
no, frode. 

120.  cotenna.  I contadini  di  Ro- 
magna chiamano  tuttavia  codenna  il 
porco.  Da  questo  luogo  di  Dante  si 
comprende  come  anche  dai  cittadini  era 
usata  questa  voce,  che  ora  è rimusa  sol- 
tanto fra  gente  presso  cui  durano  più 
lungamente  i vocaboli  e l’ altre  usan- 
ze. D.  Stracchi. 

121.  la  tuperhia  eh’ asseta,  che 
mette  sete  di  nuovi  conquisti  nei  re  di 
Inghilterra  e di  Scozia.  Forse  vuole  in- 
tendere di  Kduardo  1 re  d’ Inghilterra, 
e di  Roberto  di  Scozia,  allora  in  guerra 
tra  loro. 

422.  folle ■ accenna  alla  stoltezza 
e vanità  dei  loro  consigli  ambiziosi. 

123.  non  pud  soffrir  dentro  a 
tua  mela:  non  può  nessun  di  loro  sof- 
frire di  starsene,  di  rimanersi,  nei  pro- 
prj  confini. 

123.  Di  quel  di  Spagna:  d’ Al- 
fonso X re  di  Castiglia  e di  Leone,  che 
da  alcuni  de’ principi  elettori  era  stato 
nominato  re  de1  Romani.  Delle  qualità 
di  costui  parlano  molto  diverso  da 
Dante  gli  storici.  — di  quel  di  Buem- 
me, di  Veneeslao  re  di  Boemia  , figlio 
di  Ottachero , di  cui  fu  parlate  al  Can- 
to VII,  verso  98,  del  Purgatorio. 
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Che  mai  valor  non  conobbe,  nè  volle. 

Yedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I la  sua  bontate, 

Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 

Vedrassi  l’ avarizia  e la  viltate  <30 

Di  quel  che  guarda  l’ Isola  del  fuoco, 

Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate  ; 

E,  a dare  ad  intender  quanto  è poco, 

La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze, 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco.  <35 

E parranno  a ciascun  1’  opere  sozze 

Del  barba  e del  fratei,  che  tanto  egregia 
Nazione,  e duo  corone  han  fatto  bozze. 


1 27-4  29.  Vedutiti  al  Ciotto  ec.  Co- 
str.:  vedutili  segnato  al  Ciotto  ec.  Nel 
gran  libro , sotto  la  partita  di  Carlo  II 
detto  il  Ciotto  o lo  Zoppo,  re  di  Puglia  e 
di  Gerusalemme,  si  vedrà  segnata  la  sua 
bontà  , le  buone  qualità,  le  belle  azioni 
con  la  cifrai,  uno;  mentre  le  cattive,  i 
suoi  vizj,  lo  saran  con  un  M,  cifra  indi- 
cante mille.  E il  Boccaccio  nota  di  lui  : 
« Questi  ebbe  una  virtù  , cioè  larghez- 
za, e con  questa  ebbe  mille  vizj.  » 

<31 . Vi  quel  ec.  cioè  di  Federigo 
figliuolo  di  Pietro  d’Aragona,  che  guar- 
da, cioè,  che  regge  la  Sicilia , ove  è il 
fuoco  dell’Etna.  L’espressione  guarda 
par  che  significhi  un  potere  precario  o 
dipendente  ; c di  fatti  in  un  Trattato 
del  1299  concluso  fra  le  Potenze,  e a 
cni  vilmente  soscrissc  Federigo,  fu  sta- 
bilito ebe  esso  Federigo  devait  gakuer 
l'ite  sa  vie  durarti.  (Michelet,  p.  388, 
cd.  parig.) 

133-153.  E,  a dare  ad  intenderle. 
E a dimostrare  quanto  è poco,  quant’ò 
misero  dell’animo,  la  scrittura  che  nel- 
la pagina  del  libro  di  Dio  noterà  le  sue 
gretto  c vili  azioni , sarà  per  lettere 
mone.  Ha  detto  sopra  che  al  Ciotto  di 
Gerusalemme  sarebbero  state  segnale  lo 
sue  cattività  con  un  SI,  perchè  gli  an- 
tichi Romani  come  i Greci  davano  alle 
lettere  il  valore  di  numeri.  Ora  dice 
ui , che  le  viltà  e brutti  fatti  di  I'c- 
erigo  saranno  tanti,  da  doversi  moz- 
zare , compendiare  queste  stesse  let- 
tere affinché  possano  entrare  nella  pa- 
gina del  libro  di  Dio.  Le  cifre  ara- 
biche, per  es.,  possono  considerarsi 


come  un’abbreviatura  dei  numeri  roma- 
ni. Comunque  sia  , questa  esagerazione 
include  uu  disprezzo  di  Federigo  al  più 
alto  grado.  Ed  ecco  la  ragione  per 
cui  gli  divenne  cosi  nemico  l’ Alighieri . 
Quando  Bonifazio  Vili,  riguardando 
come  un  invasore  Federigo  d’Aragona, 
mandò  contro  lui  Carlo  di  Valois,  Fede- 
rigo, anziché  opporre  le  armi  o i dirit- 
ti, riconobbe  il  decreto  del  papa,  si  con- 
fessò feudatario,  e s’ obbligò  di  pagorc 
ogni  anno  alla  Caipcra  Apostolica  tremi- 
la once  d’oro,  (fialnald.  ad  an.  1302.) 
A ciò  aggiunso  di  sposare  una  princi- 
pessa de’ reali  ili  Napoli,  promettendo 
ìa  successione  della  Siciliani  Francesi. 
(Murat. , an.  1502.)  I Ghibellini  non 
potrai)  certo  perdonargli  si  fatte  cose. 
Ma  in  seguito  Federigo  diventò  ghibel- 
lino , c favori  Arrigo  VII , c allora  fu 
che  il  Poeta  gli  divenne  amico  tanto , 
che  meditava  d’ intitolargli  il  Parodi- 
lo; ma  morto  improvvisamente  Arrigo 
nel  1315,  Federigo,  che  crasi  portato  a 
Pisa  con  animo  di  aiutaro  e sostenere  ì 
Ghibellini , come  vide  lo  stato  infelice 
delle  loro  rose  , sgomcntossi  talmente  , 
clic  abbandonò  affatto  la  loro  causa. 
D’ allora  Dante  lo  ebbe  per  il  più  abiet- 
to degli  uomini. 

157.  Del  barba  ec  Dello  zio  e del 
fratello  di  esso  Federigo.  Lo  zio  fu  Ia- 
copo re  di  Maiorica  e Minorica  ; il  fra- 
tello Iacopo  re  di  Aragona. 

158.  Natione,  prosapia,  famiglia. 
han  fallo  bone,  han  fatto  vituperate. 
— Bono  vale  propriamente  il  marito 
dell’adultera,  detto  altrimenti  becco. 
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E quel  di  Portogallo  e di  Norvegia 

Li  si  conosceranno,  e quel  di  Rascia,  HO 

Che  mal  aggiustò  il  conio  di  Vinegia. 

0 beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare  1 E beata  Navarra, 

Se  s’  armasse  del  monte  che  la  fascia  ! 

E creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra  <45 

Di  questo,  Nicosia  e Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e garra, 

Che  dal  fianco  dell’  altre  non  si  scosta. 


successore  non  dovesse  esser  gran  buo- 
na cosa.  — E beata  Navarra,  se  co! 


439.  E quel  di  Portogallo.  Dioni- 
sio, cognominato  l’Agricola.  — e di 
Norvegia.  La  Norvegia  ai  tempi  di 
Dante  non  era  soggetta  ai  re  di  bani- 
rnarca,  ma  aveva  suoi  proprj  re. 

440.  Fascia,  è Ragusi  col  suo  ter- 
ritorio, che  è parte  delia  Sehiavonia. 

444 . Chemal  aggiustò  il  conio  ce.: 
male  adattò  alla  sua  composizione  me- 
tallica il  conio  di  Vinegia,  eh’ è quanto 
dire,  non  fece  giusta,  falsò  la  moneta  di 
Veneria.  E il  Coment»  attribuito  a Iaco- 
po della  Lana  spiega:  • Che  non  fca 
giusta  la  sua  moneta  clic  appare  vene- 
ziana. » In  somma  , qui  si  rimprovera 
al  re  di  Rascia,  elio  dicono  essere  stato 
nn  tale  Uroscio,  d’aver  voluto  fare  una 
moneta  simile  a quella  di  Venezia  , per 
essere  a quel  tempo  molto  in  pregio,  ma 
goffamente  imitandola  e alterandone  la 
bontà  del  metallo.  Questa  lez.  mal  ag- 
giustò, dietro  le  ragioni  del  valentis- 
simo signor  Gherardini , ho  preferita 
all’altra,  pur  da  molti  sostenuta,  mal 
ha  visto;  la  quale  forse  presa  in  tono 
beffardo  accenna  egualmente  a un’  in- 
felice contraffazione , ma  riesce  più 
oscura;  e riuscirebbe  anche  più  misera 
c fredda,  a parer  mio , se  quell’  avver- 
bio male  si  volesse  con  alcuni  spiegare, 
per  imo  sventura,  con  suo  danno.  In 
un  Cod.  Laurcnz.  ho  letto:  mal  avvisò 
'l  conio. 

442-444.  O beata  Vngheriaec.  : o 
felice Cngheria, bene  per  l’Ungheria, se 
non  si  lascia  pKi  malmenare , come  ha 
fatto  sin  qui  , dai  pessimi  suoi  re.  Nel 
4300  regnava  in  Ungheria  Andrea  111, 
sebbene  il  regno  appartenesse  a Carlo 
Umberto,  figlio  di  Carlo  Martello.  E quel 
re,  secondo  gli  Storici,  non  era  cattivo: 
ma  da  quanto  qni  si  dice  pare  che  il 


monte  Pireneo , che  la  circonda  , si  di- 
fendesse in  modo  da  non  venire  sotto  il 
giogo  che  le  sovrasta  della  prepotente 
casa  di  Francia.  — Giovanna  , figlia  di 
Enrico  I di  Navarra,  ed  ultima  di  quel-, 
la  casa , maritossi  a Filippo  il  Bello 
nel  4284 , ma  finché  visse  amministrò 
gli  stati  paterni  con  assoluta  autorità,  e 
con  esemplare  saviezza.  Morta  Giovan- 
na nel  4504,  successe  a lei  Luigi  Ctino 
suo  figlio,  vivente  tuttora  il  padre; 
dopo  la  morte  del  quale , succeduto 
pur  anco  nel  trono  di  Francia,  s’inti- 
tolò per  il  primo  Re  di  Francia  e di 
Navarra. 

445-448.  E creder  dee  ciascun  ec. 
E ognuno  deve  credere  (perchè  noi  siamo 
spiriti  infallibili)  che  già,  per  arra  Di 
questo  (quasi  per  caparra  della  verità 
di  questo  anuuuzio  su  i mali  governi 
che  premono  o minacciano  diversi  Re- 
gni), Nicosia  e Famagosta  (due  cit- 
tà principali  dell’isola  di  Cipro,  e qni 
poste  per  tutto  quel  Regno  ) si  lamenti 
ciascuna  c levi  le  grida  (garra)  per  quel- 
la bestia  del  loro  re  (era  allora  Arri- 
go II  dei  Lusignani , che  nello  scoda 

fiortava  il  leone),  il  quale  per  la  vita 
orda  , e il  crudele  e stolto  governo  , 
non  si  scosta  dal  fianco  dell’  altre  be- 
stie; va  a pari  colle  altro  bestie  coro- 
nate accennate  sopra,  che  sono  il  flagel- 
lo e la  sventura  del  mondo. 

Si  noli  il  coraggio  sicuro  con  che 
Dante  percote  le  prime  altezze  della  so- 
cietà del  suo  tempo  ; e si  veda  come 
sempre  più  rinforzi  il  suo  argomento 
della  necessità  dell’  Impero  , quando 
1’  umanità  senza  di  esso  è cosi  malme- 
nata dalla  scostumata  tirannide. 
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DEL  PARADISO 


CACTO  VENTESIMO. 

V Aquila , che  gii  taceva,  toma  a parlare,  e dà  contezza  al  Poeta  del  beati  lumi  onde  gl  com- 
pone il  suo  occhio.  Poi,  leggendo  nell'animo  di  lui  un  dubbio,  come  potessero  esser  li  due  pagani, 
Rifeo  e Traiano,  glielo  dichiara  eoa  alile  ammaestramento. 


Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma 
Dell’  emisperio  nostro  si  discende, 

E il  giorno  d’ ogni  parte  si  consuma, 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s’accende, 

Subitamente  si  rifa  parvente  5 

Per  molte  luci,  in  che  una  rlsplende. 

E quest’  atto  del  ciel  mi  venne  a mente, 

Come  il  segno  del  mondo  e de’  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente  ; 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci,  M 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e caduci. 

0 dolce  amor,  che  di  riso  t’ammanti, 

Quanto  parevi  ardente  in  quei  flavilli, 


2.  »i  discende,  se  ne  va  sodo  al  no- 
stro emisfero. 

3.  E il  giorno.  Ho  seguito  qni  la 
ter.  della  Crusca,  perchè  mi  pare  che 
heo  significhi  it  consumarli  dei  giorno 
clic  va  a gradi  e di  passo  col  discendere 
del  sole  sotto  l’emisfero.  La  Nid . ha  in- 
vece si  discende,  Che  il  giorno  ee. 

4.  Lo  ciel , che  sol  di  lui  ec.  Il 
cielo,  che  prima  era  illuminato  solamen- 
te dal  sole,  ec. 

3-6.  Subitamente  ec.:  in  un  istante 
si  rifà  visibile  per  molte  luci , cioè  stel- 
le, ciascuna  delle  quali  riflette  dal  cor- 
po suo  i raggi  di  uua  sola  luce,  cioè  dal 
sole.  Ai  tempi  di  Daute  si  credeva  che 
anche  le  stelle  fisse  fossero  illuminate 
dal  sole. 

7-9.  E quest’ allo  ec.  E questo  at- 
teggiamento o comparsa  del  cielo  che  si 
accende  di  stelle  dopo  il  tramonto  del 
sole, mi  venne  all’ animo  quando  l’aqui- 
la si  tacque.  Chiama  l’ aquila  segno  del 
mondo  e de'  suoi  duci , cioè  degli  im- 
peratori , perchè , siccome  più  volte  si 
è detto,  Dante  opinava  ette  uno  do- 
vesse essere  l’Impero  del  mondo. 

\ I -42.  cominciaron  canti  ec.  : co- 
minciarono canti  si  oltre  natura  soavi , 


che  ne  rimase  in  me  nna  debile  memoria. 

13.  O dolce  amor  di  Dio,  che  sotto 
quella  ridente  luce  ti  nascondi,  quan- 
to ec. 

14.  in  quel  flavilli:  in  quei  con- 
certi, in  quelle  voci  canore  dei  beati 
spiriti,  le  quali  raoveaoo,  spiravano  da 
cura  santa  ed  esprimevano  santi  pensie- 
ri. La  voce  flavillo  o flaillo  par  che 
sia  fatta  dal  verbo  flore  che  vale  emet- 
ter fiato,  col  qual  mezzo  si  producono 
i suoni  di  varj  strumenti , e Io  stesso 
umano  canto.  Con  questo  termine  adun- 
que di  flavilli,  quasi  piccoli  flauti,  ha 
voluta  Daute  significare  le  armoniose  e 
sovrumane  voci  di  quelle  anime.  Vedi 
anche  più  sotto  ai  v.  22  e scg.  — Varj 
testi  hanno  favilli,  che  potrebbe  valere 
splendori;  ma  pensando  che  della  luco 
vita  di  questi  spiriti  è stato  già  detto, 
e che  il  poeta  è passato  a parlare  del 
canto  da  essi  cominciato,  col  quale  ugual- 
mente che  colla  luce  dimostravano  il 
loro  amore  ardentissimo , mi  è piaciuto 
preferire  la  lez.  di  flavilli , da  moltis- 
simi testi  e da  valenti  letterali  soste- 
nuta. Oltreché  no’  eguale  espressione  si 
è veduta  al  Canto  XII,  v. 8, dove  gli  spi- 
riti cantanti  son  chiamati  dolci  tubo. 
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Ch’  aveano  spirto  sol  di  pensier  santi  ! 15 

« «Poscia  che  i cari  e lucidi  lapilli, 

Ond’  io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 

Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  20 
Mostrando  I’  ubertà  del  suo  cacume. 

E come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e si  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra; 

Cosi,  rimosso  d’aspettare  indugio,  25 

Quel  mormorar  dell’  aquila  salissi 
Su  per  io  collo,  come  fosse  bugio. 

Fecesi  voce  quivi,  e quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole. 

Quali  aspettava  il  cuore  ov’  io  le  scrissi.  30 

La  parte  in  me  che  vede  e paté  il  sole 
Nell’ aquile  mortali,  incominciommi, 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 

Perchè  de’ fuochi,  ond’  io  figura  fommi, 

Quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla,  35 
Di  lutti  i loro  gradi  son  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 


43.  Ch' aveano  spirto  sol  di  pen- 
sier santi  ! ohe  spiravano  solamente 
suoli  pensieri. 

4 è.  lucidi  lapilli,  lucenti  gemme. 
Intendi  le  risplendenti  anime  beate. — 
cari,  preziosi. 

4 7 . il  sesto  lume  : Giove,  sesto  pia- 
neta . 

48.  agli  angelici  squilli:  agli  an- 
gelici armoniosi  canti. 

24.  l’ ubertà  del  etto  cacume,  la 
copia  dell’ acque  che  si  contengono,  o 
si  serbano  nel  suo  cacume,  sulla  sua 
cima. 

22.  al  collo  della  cetra,  al  manico. 

25-24 . Prende  sua  forma  : prende 

la  sua  modulazione  secondo  il  tasteggia- 
re del  sooalore.  — e si  come  al  pertu- 
gio ec.  E siccome  vento  o listo  spirato 
dal  sonatore  dentro  la  zampogna,  pren- 
de forma  al  pertugio,  cioè,  ai  fori  di 
essa  chiusi  ed  aperti  dalle  dita  opportu- 
namente; cosi  ec. 

23.  rimosso  d'  aspettare  indu- 


gio, che  ì quanto  dire:  subitamente. 

26.  dell'  aquila.  Costr.  : salissi  su 
per  lo  colio  dell’aquila. 

27.  bugio,  forato. 

50.  Quali  aspettava  il  cuore  ec.: 
le  quali  parole  aspettava  desiosamente 
d’  udire'il  mio  cuore , dove  le  impressi 
altamente. 

34-53.£a  parie  in  me  ec.  Int.  : in- 
cominciò : Ora  si  deve  da  te  riguardare 
in  me , quella  parte  che  nelle  aquilo 
mortali  guarda  e pale,  sostiene,  i raggi 
del  sole. 

34 . de’  fuochi  ec.  Dei  lumi  coi  quali 
io  mi  formo  questa  figura  d’aquila,  os- 
sia, coi  quali  io  forma  d’aquila  mi  mo- 
stro altrui. 

35.  Quelli,  onde  l’occhio:  quei 
lumi  che  mi  figurano  l’ occhio  ec. 

5G.  IH  tutti  i loro  gradi  ec.  : sodo 
* sommi,  i più  nobili,  i più  lucenti, 
di  tutti  i toro  gradi,  di  tutti  gli  altri 
lumi  o spinti, che  per  diversi  gradi  van- 
titi fermando  la  figura  dell’aquila. 


GiO 


del  Paradiso- 


Fu  il  canlor  dello  Spirito  .Santo, 

Che  1’  arca  traslatò  di  villa  in  villa.  * * 

Ora  conosce  il  merto  del  suo  canto,  40 

In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 

Per  lo  remunerar,  eh’ è altrettanto. 

Do’ cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 

Colui,  che  più  al  becco  mi  s’accosta, 

La  vedovella  consolò  del  figlio.  45 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  l’ esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e dell’  opposta. 

E quel  che  segue  in  la  circonferenza, 

Di  che  ragiono,  per  l’ arco  superno,  60 

Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 

Non  si  trasmuta , perchè  degno  preco 
Fa  crasiino  laggiù  dell’  odierno. 


38.  il  canlor  ec.  Il  re  David,  clic 
cantò  i salmi  mosso  dallo  Spirito  Santo. 
Parla  il  Poeta  di  un  occhio  solo  del- 
l’aquila, forse  (come  osservo  l’espositor 
pad.)  perchè  suppone  che  essa  aquila  si 
mostri  di  proGlo , come  nelle  armi  im- 
periali si  vede,  e non  in  prospetto.  Da- 
vid tiene  il  luogo  della  pupilla  dell’oc- 
chio: cinque  altri  re,  come  si  vedrò, 
fanno  un  cerchio  intorno  all’occhio  in 
luogo  di  ciglio.  Il  primo  è Traiano,  che 
s’accosta  al  becco  : il  secondo  è Ezechia, 
che  sta  nel  luogo  che  s’innalza  col  detto 
cerchio:  il  terzo  che  gii  sta  appresso  è 
Costantino:  Guglielmo  II  viene  dopo 
nella  parte  del  detto  arco  che  declina  : 
il  quinto  ivi  appresso  è Hifeo  troiano. 

39.  di  villa  in  villa:  di  città  in 
città . 

40-42.  Oraconoiceilmertoec. Dal 
premio  grande  che  ne  riceve,  che  è sem- 
pre in  giusta  proporzione  del  valor  del- 
l’ opera,  conosce  ora  Davidde  il  merito 
del  suo  canto,  In  quanto  effetto  fu  del 
tuo  consiglio,  per  la  parte  che  egli  vi 
ebbe.  I Salmi  erano  cosa  dello  Spirito 
Santo  perchè  da  lui  dettati,  nè  Davidde 
avea  in  essi  per  questo  lato  merito  al- 
cuno j ma  vi  avea  merito  in  qnantochò 
ricevè  liberamente  la  divina  inspirazio- 
ne, e tutto  esultanto  dette  opera  se- 
condo quella  ai  snoi  canti  sublimi. 

44-45.  Colui  ec.  L’imperator  Tra- 


iano, che  consolò  la  vedovella.  Vedi 
Purgat.,  Canto  X,  verso  82. 

47-48.  per  V etpcrienxa.  ec.  Int.  : 
cr  l’ esperienza  che  ora  fa  godendo  della 
catitudine  del  Paradiso,  e per  quella 
che  già  fece  dei  dolori  d’inferno , pri- 
ma che  alle  preghiere  di  San  Gregorio 
ne  fosse  liberato.  Vedi  Purg.,  Canto  X. 

49-51 . E quel  che  tegue  ec.  E colui 
che  nella  circolar  linea  di  cui  parlo 
(quella  cioè  che  forma  il  ciglio,  dove  sale 
l’arco  superiore)  viene  appresso,  ec.  È 
questi  Ezechia  re  di  Giuda, il  quale  veg- 
gendo,  per  quello  che  gli  aveva  predetto 
il  profeta  Isaia,  di  essere  presso  a mor- 
te, si  dolse  a Dio  de’proprj  peccati,  di- 
rottamente piangendo  ; per  lo  che  Dio 
gli  rimandò  il  profeta  ad  assicurarlo  di 
altri  quindici  anni  di  vita. 

52-54.  Ora  conosce  ec.  Ora  (Eze- 
chia) conosce  che  gli  eterni  giudici  di  Dio 
non  si  trasmutano  quando  egli  fa  che  , 
per  preghiera  a lui  accetta,  accada  cro- 
stino, domani,  quello  che  era  predetto 
dover  accadere  odierno,  oggi.  Se  Dio 
avea  previsto  che  la  forza  delle  canse 
seconde  avrebbe  in  quel  caso  dato  mor- 
te ad  Ezechia , avea  pnr  previsto  che 
nna  degna  preghiera  lo  avrebbe  mosso 
ad  impedirne  l’effetto.  I miracoli  non 
mutano  Dio,  perchè  essi  sono  eccezioni 
ordinate  ab  eterno  insiem  colla  legge 
universale  e comune. 
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55 


L’ altro  che  segue , con  te  leggi  e meco, 

Sotto  buona  intenzion  che  fe  mal  frutto, 

Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco. 

Ora  conosce  come  il  mal,  dedutto 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è nocivo, 

Avvegna  che  sia  il  mondo  indi  distrutto.  60 

E quel  che  vedi  nell’  arco  declivo 
Guiglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo. 

Ora  conosce  come  s' innamora 

Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante  65 

Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 

Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo  70 

Veder  non  può  della  divina  grazia, 

Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e poi  tace  contenta 
Dell’ultima  dolcezza  che  la  sazia;  75 

Tal  mi  sembiò  l’ imago  della  imprenta 

55-57.  L’altro  che  segue  ec.  Orci.  dine  d’Italia  e dell'Impero  dall’essere 
•e  int.:  Quegli  cho  sien  dopo,  Pe t cedere  il  papa  signore  temporale. 

al  pastor,  per  cedere  Homo  al  papa  61.  nell'arco  dedito:  dove comin- 

S.  Silvestro,  Sotto  buona  intenzion  che  eia  a scender  l’arco  del  ciglio  dell’aquila. 
fe  mal  frutto , con  animo  di  far  bene  62-63.  Guiglielmo  secondo,  detto 

facendogli  quel  dono,  ma  donde  poi  f(  buono,  re  di  Sicilia, cui  piange  morto 

nacque  mal  frutto,  si  fece  Greco,  si  quella  Sicilia  che  si  duole  di  veder  vivo 

trasferì  da  Roma  a Bisanzio  con  le  leg-  Carlo  il  Ciotto,  o Zoppo,  angioino,  e Fe- 
gi,  colla  sede  del  governo,  e meco,  e derigo d’Aragona. L’uno lefaccva guerra 
con  me  iusegna  dell’àmpero.  ( È l’aqui-  per  ricondurla  a casa  di  Francia  ; l’altro 
la  ebe  parla.)  Fu  creduto  da  alcuni  che  con  sua  brutta  avarizia  la  travagliava. 
Costantino  trasferisse  la  sede  imperiale  65-66.  ed  al  sembiante  Del  suo 

a Bisanzioper  ceder  Roma  al  papa  ; ma  fulgore  cc.  Anche  all'apparenza  del  suo 
tntt’altro  motivo  ve  lo  indusse,  e la  splendore.  Ossia:  Io  fa  vedero  anche 

creduta  cessione  è una  favola.  Anche  col  fulgore  di  che  fa  qui  brillare  la  sua 

nel  XXXU  del  Purgatorio  chiama  co-  anima. 

sta  e benigna  la  intenzione  di  Costanti-  68.  Rifeo  Troiano.  Fu  , secondo 
no  nel  donare  al  pontefice.  che  scrive  Virgilio , uomo  di  gran  giu- 

58-60.  Oro  conosce  ec.  Ora  Costan-  stizia  , e mori  per  la  sua  patria.  — in 

tino  comprende  come  non  ha  fatto  danno  questo  tondo,  in  questo  arco  del  ciglio, 

alla  sna  anima  il  male  derivato  dal  suo  72.  Benché  sua  cista , di  Rifeo. 
retto  operare,  ossia  le  triste  conseguenze  75.  Dell’  ultima  dolcezza,  dell’ul- 
della  sua  donazione  alla  curia  romana,  time  note  del  dolce  canto,  che  la  sa- 

sebbene  per  essa  sia  il  mondo,  l’Impe-  sia,  che  le  ha  sodisfatto  la  voglia  che 

ro , andato  in  rovina.  Fermo  nei  suoi  avea  di  cantare, 

principj  Dante  riconosce  tutto  il  disor-  76-78.  Tal  mi  sembiò  l’imago  ec. 

41 
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Dell’  eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa , quale  eli’  è,  diventa. 

E avvegna  che  io  fossi  al  dubbiar  mio 

Li  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste;  80 

Tempo  aspettar  tacendo  non  palio; 

Ma  della  bocca:  Che  cose  son  queste? 

Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso; 

Perch’  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  con  l’ occhio  più  acceso  85 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 

Perch’io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 

Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose.  90 

Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben;  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  puote,  s’  altri  non  la  prome. 

Regnimi  cwlorum  violenzia  paté 

Da  caldo  amore,  e da  viva  speranza,  95 

Che  vince  la  divina  volontate, 

Non  a guisa  che  l’uomo  all’uom  sovranza, 

Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta, 

E vinta  vince  con  sua  beninanza. 


Tal  mi  parvo,  colai  sembianza  ni’  ebbe, 
1’  imago  dell'  imprenla  dell'  eterno 
piacere,  cioè  l’iroagino  improntata, 
delineata  dall’eterno  piacere,  dal  di- 
vino beneplacito  o dalla  volontà  del- 
l’eterno; al  cui  disio,  secondo  il  desi- 
derio del  quale  ogni  cosa,  ogni  creatura 
diviene  quello  che  ella  a. Opera  Domini 
exquisila  in  omnes  voluntales  ejus. 
Ogni  cosa  è quale  piacque  a Dio  che  fosse. 

7 9-85. È avvegna  che  io  ec ■ : e seb- 
bene io  fossi  li  al  mio  dubbio  quel  che 
è un  vetro  ad  un  colore  che  siagli  so- 
prapposto , cioè,  mi  si  vedesse  da  que- 
gli spiriti  l’ interno  dubbio , non  altri- 
menti che  vedesi  un  colore  attraverso 
un  lucido  vetro,  pure  osso  mio  dubbio 
non  soffri  che  io  aspettassi  tempo  alla 
risposta  tacendo,  ma  colla  forza  sua, 
co’ suoi  stimoli  , mi  spinso  fuori  della 
bocca  queste  parole  : Che  cose  ec. 

84 . Perdi'  io  di  corruscar  ec.  Per 
lo  che , per  la  qual  domanda,  io  vidi 
grandi  feste  di  corruscazione  f o,  un 
molto  festivo  corruscare  ( crescere  di 


splendore)  di  quelle  anime;  che  era 
l’ espressione  della  loro  allegrezza  di 
poter  soddisfare  altrui. 

92.  quiditale.  Quidità  chiamavano 
gli  aristotelici  I’  essenza  o la  natura 
della  cosa  ; dalle  parole  quid  est. 

95.  non  la  prome.  Non  la  manife- 
sta: dal  lat.  premere,  metter  fuori. 

94-90  Hei/nqm  calorum  ec.  Ini.: 
il  regno  dei  cieli  cede  alla  violenza  del 
buon  desiderio  e della  viva  speraaza 
degli  uomini  ; cioè , questi  affetti  vin- 
cono la  volontà  divina.  Allude  all’av- 
viso di  Gesù  Cristo  in  S.  Matteo;  Re- 
gnum  ccelorum  vim  patihfr. 

97.  sovranza.  prevale. 

98-99.  Sla  vince  lei • l’uomo  colla 
preghiera  calda  d’amore  e di  speranza 
vince  la  volontà  divina  , non  per  avan- 
zamento di  forza,  coinè  avviene  che  nn 
uomo  vinco  un  altro,  ma  perchè  è Dio 
stesso  elio  vuole  esser  vinto,  e dà  i 
mezzi  all’uomo  perchè  vinca;  cosicché 
può  dirsi  clic  la  divina  volontà  vinco 
nell'csscr  vinta. — con  sua  beninanza  • 
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La  prima  vita  del  ciglio  e la  quinta  100 

Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  angeli  dipinta. 

De’  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 

Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede, 

Quel  de’  passuri,  e quel  de’ passi  piedi;  ìo:> 

* Clièxl’  una  dallo  inferno,  u’  non  si  riedo 
Giammai  a buon  voler,  tornò  all’  ossa, 

E ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 

Di* viva  speme,  che  mise  sua  possa 

Ne’prieghi  fatti  a Dio  per  suscitarla,  HO 

Si  che  [«lesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L’  anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco, 

Credette  in  lui  che  poteva  aiutarla  ; 

E credendo  s’accese  in  tanto  fuoco  H5 

Di  vero  amor,  eh’  alla  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a questo  giuoco. 

L’altra,  per  grazia  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 


con  quella  benigniti)  eolia  quale  cerca 
la  salvezza  del  peccatore. 

100-102.  La  prima  vita,  la  prima 
anima,  Paniina  di  Traiano,  e la  quinta, 
cioè  l’anima  di  Hifeo,  ti  fan  maravi- 
gliare, poiché  vedi  adorna  di  esse  la  re- 
gione degli  angeli;  perchè  li  vedi  in 
Paradiso. 

103-105.  De' corpi  cuoi  cc.  Cioè, 
ma  sappi  che  Itileo  c Traiano  non  mori- 
rono gentili,  come  tu  credi,  ma  cristiani 
con  ferma  fede;  l’uno,  Rifeo,  che  visse 
prima  di  Gesù  Cristo,  credendo  ne’piedi 
pasturi  (latinismo),  che  dove, in  patire 
la  crocifissione;  e l’altro,  Traiauo,  che 
visse  dopo  la  morte  di  esso  Gesù  Cri- 
sto, credendo  ne1  piedi  pasti  ( altro  la- 
tinismo), giè  aventi  patito.  Vedi  Purga- 
torio, Canto  VII,  alla  nota  8.  Il  Poeta 
con  questa  finzione  ha  voluto  stabilire 
un  principio  verissimo  in  sé  stesso  ; che 
i giudizj  di  Dio  sono  un  abisso,  e che 
temerario  ed  empio  è colui  che  presu- 
me vederne  il  fondo,  e sentenziare  dal- 
l’apparenza questo  e quello  dannato; 
quasi  ebe  la  divina  misericordia  non 
possa  elargire  il  prezzo  della  reden- 
zione in  un  modo  In  tulio  dall’ accor- 
ger nostro  tei  sto. 


106-110.  Chi  V una  dallo  infer- 
no ec.  Imperocché  l’una,  l’anima  di 
Traiano,  dall’  inferno,  «'non  ti  riede, 
nel  qual  luogo  stando,  nessun  mai  si  con- 
verte a Diocol  bnon  volere,  tornò  allot- 
ta ec.,  tornò  ad  abitare  il  suo  corpo  ; e 
ciò  fu  mercede  alla  speranza  viva  di 
S.  Gregorio  papa,  che  si  fece  forte  nelle 
preghiere  fatte  a Dio  onde  richiamare 
al  corpo  la  detta  aniina.  Vedi  la  nota 
al  v.  74  del  Canto  X del  Purgatorio. 

HI.  Ni  che  potesse  tua  voglia 
esser  motta  : tanto  che  potesse  la  sua 
volontà  elicere  un  atto  libero  e meri- 
torio di  fede  e di  caritè  ; il  ebe  non  può 
farsi  dall’anima  divisa  dal  corpo. 

113.  in  che  fu  poco:  nella  quale 
poco  tempo  si  trattenne. 

116.  ch’aita  morte  seconda,  che 
tornando  a morire. 

'117.  a questo  giuoco,  a qnesta  gio- 
condità del  Paradiso,  a questa  festa  o 
godimento.  — A questo  loco,  legg.  il 
cod.  Fior.,  e il  Buti. 

11 8-1 20.  L’altra,  l’anima  di  Rifeo. 
— per  grazia  che  da  si  profonda  ec. 
Per  un  tratto,  un  favore,  di  quella  divina 
grazia  che  emana  , trae  origine,  da  si 
profonda  sorgente  (il  beneplacito,  il  giu- 
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Non  pinse  1*  occhio  insino  alla  prim’  onda,  120 
Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a drittura 

Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 
L’  occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 

Onde  credette’  in  quella , e non  sofferse 

Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo,  , -125 

E riprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo, 

Che  tu  vedesti  dalia  destra  ruota, 

Dinanzi  al  battezzar  più  d’  un  millesmo. 

0 predestinazion,  quanto  rimota  130 

È la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 

E voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A giudicar;  chè  noi,  che  Dio  vedemo, 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti.  135  • 

Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo, 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s’  affina , 

Che  quel  che  vuole  Dio  e noi  volemo. 

Cosi  da  quella  imagine  divina, 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,  HO 

Data  mi  fu  soave  medicina. 

E come  a buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 

dizio  di  Dio), ohe  mai  nessuna  creatura  teologiche . fede,  speranza  e carità, 
pirite , spinse , l' occhio , potè  vedere  , gli  furono  in  luogo  di  battesimo  , Io 
tino  allo  prim'  onda,  sino  al  fondo,  giustificarono,  più  di  miti’ anni  prima 
alla  prima  ragione  dì  esso  divino  giu-  che  Cristo  instituisse  il  battesimo, 
dizio.  131-132  laradice  tua,  il  tuo  mo- 

121.  laggiù,,  in  terra.  — potè  a tivo,  il  principio.  — da  quegli  aspet- 

drittura;  volse  alla  ginslizia  , alla  ret-  li  ec  .'cioc,  dalla  vista,  dall’intelligenza 

titudine.  delle  creature , che  non  veggono  tutta 

122-123.  di  grazia  ingrazia,  ag-  quanta  la  prima  cagione, 
giungendo  una  grazia  all’altra.  — Dio  136.  enne,  ne  è;  è a noi  scema- 

gli aperte  ec.  Iddio  gli  fece  conoscere  il  mento  di  vedere, 
mistero  della  futura  redenzione  c darvi  137.  il  ben  nostro,  lo  nostra  bea- 

quella  fede,  per  la  quale  unicamente  titudine. — t' affina,  si  perfeziona, 
era  dato  salvarsi.  136.  e noi  volemo:  anche  noi  vo- 

126.  perverte,  pervertite.  Queste  gliamo. 
stesse  anime  sono  chiamate,  nel  Can-  139.  da  quella  imagine  divina, 

to  XXII , verso  39,  ingannale  e mal  da  quell’ imagine  dell’aquila  dipinta  in 
ditpntle.  cielo  dallo  stesso  Dio. 

127-129.  Quelle  tre  donne  ec.  Co-  140.  la  mia  corta  vitto,  dcll’intel- 
str.:  Quelle  tre  donne  che  tu  vedetti  letto. 

dalla  detira  ruota  (del  carro  apparso  143.  Fa  teguitar,  fa  esser  compa- 

al  Poeta  sulla  cima  del  Purgatorio)  gli  gno.  — lo  guizzo  della  corda.  Usa  la 

fur  per  battesmo  più  d’ un  millitmo  causa  per  l’effetto,  il  guizzo,  il  tremore 

dinanzi  al  battezzar:  cioè,  le  tre  virtù  della  corda,  pel  suono  di  essa. 
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In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista  ; 

Si,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda  145 

Ch’io  vidi  le  duo  luci  benedette, 

Pnr  come  batter  d’ occhi  si  concorda, 

Con  le  parole  muover  le  fìammette. 

444.  In  che  più  di  piacer  lo  carilo  e ini.  : Che  io  vidi  Vanirne  ri  splen- 
di" <juù  la  : per  la  quale  oscillazione  denti  di  Rifeo  e di  Traiano,  d’  accor- 

dclle  corde  , pel  quale  accompagna-  do  colle  parole  che  uscivano  dall’  aqui- 

inento  di  snono,  il  canto  acquista  mag-  la,  muover  le  fiammelle,  cioè  brilla- 

gior  soavità.  re,  in  quella  guisa  che  si  accordan  nel 

445.  mentre  che  parlò,  l’aquila..  movimento  le  palpebre  d’ ambedue  gli 

446-448.  Ch'io  vidi  ee.  Costr.  occhi. 


CASTO  VKSTESraOPBIWO. 

Aicendt  II  Fotta  in  Saturno.  Ivi  Btatrict  non  manìfeita  U divino  tuo  rito,  ni  f li  iptritl  fanno  ■ 
udir*  i toro  canti , poiché  la  virtù  d’  un  mortale  non  reggerebbe  a tanto.  Là  una  scala  altissima 
gorge,  simbolo  delta  celeste  contemplazione,  e un  gran  numero  di  splendori  salgono  e scendono  per 
quella.  Uno  di  essi,  già  fattosi  vicino  al  Poeta,  interrogato  risponde  intorno  al  profondo  demmo 
della  predestinazione  ; e quindi  manifestandosi  per  San  Pier  Damiano,  coglie  l’occasione  di  parlare 
dei  monaci  degenerati t e del  molte  lusso  del  grandi  prelati  tanto  contrario  agli  esempj  dei  santi  k 
Apostoli. 

Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e l’ animo  con  essi, 

E da  ogni  altro  intento  s’ era  tolto  : 

Ed  ella  non  ridea  : Ma,  s’.io  ridessi, 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale  5 - 

Semele  fu,  quando  di  cener  fessi; 

Cbè  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell’eterno  palazzo  più  s’accende, 

Com’  hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende,  40 

Che  il  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore 

4 -2.  rifinì  al  volto,  tornali  a fis-  Giove  che  a lei  si  mostrasse  in  latta  la 

sarei  nel  volto  di  Beatrice.  Qui  il  Poeta  sua  maestà.  Oltenne  la  grazia,  e rimase 

entrando  nel  pianeta  di  Saturno,  si-  dalle  folgori  di  lui  incenerita, 
tnato  nel  più  alto  cielo,  che,  secondo  7-8.  Dell'eterno  palano,  del  Pa- 
Macrobio,  influisce  negli  animi  la  po-  radiso.— le  scale  sono  i cieli.  Similmen- 

. tenza  contemplativa , fesa  gli  orchi  in  te  nell’ultimo  verso  del  Canto  XIV: 
Beatrice,  che  come  idea  della  Teologia  Perchè  si  fa  montando  più  sincero, 

v il  subietto  più  grande  dell’umana  41.  il  tuo  mortai  podere  : la  tua 
contemplazione.  naturai  forza  non  reggerebbe  al  ful- 

3.  da  ogni  altro  intento:  da  qua-  gore  di  lei,  se  non  si  temperasse  al- 

iQnqne  altro  pensiero,  occupazione.  qnanto  per  qncsta  cessazione  di  riso. 

5.  mi  cominciò,  suppl.  o dire.  Il  riso  di  Beatrice,  come  è detto  nel 

C.  Semele.  Semele,  amata  da  Giove,  Convito,  sono  le  sne  persuasioni,  che 

istigata  dalla  gelosa  Giunone,  chiese  a contentando  l’anima,  la  fanno  beala  ; * 
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Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore,  (*) 

Che  sotto  il  petto  del  lione  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore.  15 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 

E fa  di  quegli  specchio  alla  figura, 

Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 

Del  viso  mio  nell’  aspetto  beato,  20 

Quand’  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

Conoscerebbe  quanto  mi  era  a*  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta. 

Contrappcsando  1’  un  con  l’ altro  lato. 

Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta,  25 

Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce, 

Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta. 

Di  color  d’ oro,  in  che  raggio  traluce, 

Vid'io  uno  scaleo  eretto  in  suso 


qui  il  riio  di  lei  porta  una  crescente 
manifestazione  o riverbero  del  bcatiiico 
lume  di  Dio. 

4 2.  Stirerie  f ronda , sarebbe  come 
un  r8mo  frondoso  {fronda ),  cui  il  ful- 
mine scoscende,  dirompe,  e diviso  dal- 
l’ albero  atterra.  Vane  edizioni  hanno 
parrebbe  fronda. 

-15-15.  al  ultimo  splendore  ee.: 
cioè  a Saturno,  settimo  pianeta,  che,  es- 
sendo ora  in  congiunzione  col  segno  ar- 
dente del  Leone,  vibra  sulla  terra  i 
suoi  raggi  misti  coi  forti  influssi  di  esso 
Leone.  Nel  mese  di  marzo  del  4500, 
nota  l’ Anonimo,  Saturno  era  nel  gr.  S, 
min.  46  del  Leone. 

(*)  Settimo  cielo  di  Saturno.  Con- 
templanti. 

46-18.  Ficca  dirietro  ee.:  fa  che 
la  mente  tua,  la  tua  attenzione  , si  fìssi 
dove  si  saran  fissati  gli  occhi,  e di  que- 
sti fa  specchio  alla  figura  che  in  questo 
specchio , cioè  in  questo  lucente  pia- 
neta , fi  sarà  partente , ti  apparirà. 
Fare  specchio  degli  occhi  a una  cosa, 
significa  rimirarla , ed  è detto  con  ve- 
rità, perché  l’oggetto  per  il  raggio  lu- 
minoso da  lui  reflesso  si  dipinge  sulla 
retina. 

4 9-23.  Qual  sapesse  ec.:  chi  sapes- 
se come  dolcemente  pasccvasi  la  mia  vi- 


sta nell’aspetto  di  Beatrice,  conoscereb- 
be quanto  mi  stava  a cuore  1’  ubbidir- 
la , quando  per  suo  comando  mi  tra- 
smutai, mi  rivolsi  ad  altro  oggetto. 

24 . Contrappcsando  l’ un  con  l'al- 
tro lato.  Mettendo  in  bilancia , con- 
frontando il  piacere  dell’ ubbidirla  colla 
privazione  di  qoesta  vista  beatifica,  che 
seco  portava  l’ubbidire.  Se  dunque  il 
piacere  zlell’ ubbidire  a Beatrice  preva- 
leva al  piacere  di  mirar  Beatrice , che 
pure  era  grandissimo , quanto  esser  do- 
vea  I L’ amore  di  ubbidire  a Dio,  e di 
far  la  sua  vuloutà,  deve  essere  il  primo 
di  tutti  gli  altri  amori  per  quanto  san- 
tissimi. 

25.  Dentro  al  cristallo,  dentro  al 
pianeta,- che  di  sopra  fu  chiamato  spec- 
chio, che  il  vocabol  porla  ee.  Costr. 
e int.  : che  col  suo  giro  cerchiando  il 
mondo  porta  il  nome  di  Saturno,  già 
buon  re  d’esso  mondo,  sotto  l’impero 
del  quale  fu  quell’ età  senza  malizia,  o 
perciò  detta  dell’oro. 

28-29.  Di  color  d’oroee.  Costr.: 
Vid'io  uno  scaleo  di  color  d’ oro,  in 
che  raggio  traluce,  cioè,  percosso  da 
un  raggio  di  luce.  — scaleo , scala. 
Questa  è simbolo  dell’ ascensione  dello 
Spirito  contemplante,  e dei  varj  gradi 
di  essa,  secondo  il  valore  di  lui. 
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Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce.  so 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor,  eh’  io  pensai  eh’  ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 

E come  per  lo  naturai  costume 

Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno,  35 

Si  muovono  a scaldar  le  fredde  piume  ; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 

Altre  rivolgon  sé,  onde  son  mosse, 

Ed  altre  roteando  fan  soggiorno  ; 

Tal  modo  parve  a me  che  quivi  fosse  40 

In  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 

Si  come  in  certo  grado  si  percosse  ; 

E quel  che  presso  più  ci  si  ritenne. 

Si  fe  si  chiaro,  eh’  io  dicea.  pensando  : 

Io  veggio  ben  P amor  che  tu  m’  accenno.  45 

Ma  quella,  ond’  io  aspetto  il  come  e il  quando 
Del  dire  e del  tacer,  si  sta  ; ond’  io 
Contra  il  disio  fo  ben  eh’  io  non  dimando. 
Perch’ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 

Nel  veder  di  Colui  che  tulto  vede,  50 

Mi  disse  : Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai  : La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta, 

Ma  per  colei  che  il  chieder  ini  concede, 


30.  la  mia  luce,  la  mia  vista. 

52-53.  ch’ogni  lume  ec.rclic  quin- 
di, da  ivi,  giù  per  quella  scala,  si  dii  fon- 
desse quanto  lume  s' accoglie  , e a noi 
si  mostra  per  l’ ampio  spazio  del  cielo. 

55-3G.  Le  pole  ec.  Le  cornacchie , 
onde  scaldar  le  ali  fredde  pel  gelo  della 
uotte , si  movono  insieme,  ec. 

59.  fan  foggiamo,  rimangono  nel 
luogo,  non  so  ne  scostano. 

40-1 1 . Tal  mudo  ec.  Movimenti  si- 
mili a quelli  delle  polo,  dello  cornac- 
chie, parvo  a me  che  fossero  In  quello 
sfavillar,  in  quelli  sfavillanti  spiriti, 
che  dall’alto  della  scala  erano  discesi 
insieme. 

42.  Si  come  in  certo  grado  ec.:  to- 
stocliè  si  fu  con  impeto  gettato  ( quello 
sfavillare ) in  un  grado  di  essa  scala. 

43.  E quel  et.  E quello  spirito 
beato  <]ie  si  fermò  più  presso  a me  ed 
a Beatrice. 


45.  l' amor , cioè , il  desiderio  di 
soddisfare  alle  mie  dimando. 

46.  Sia  quella,  Beatrice. 

47.  si  sla,  sta  senza  far  motto  , 0 
cenno. 

48.  Conira  il  disio  ec.:  ond’ io  fo 
bene,  ebe  contro  il  disio,  contro  lo  sti- 
molo del  mio  desiderio , o frenando  il 
mio  desiderio , non  avanzo  alcuna  do- 
manda. Alcuni  testi,  invece  di  eh'  io 
non  dimando,  hanno  s’ io  non  do- 
mando; che  viene  a dire  il  medesimo. 

49.  if  tacer  mio,  cioè,  il  desiderio 
eh’  io  taceva , che  io  mi  chiudeva  nel 
petto. 

51 . Solvi  il  tuo  caldo  disio.  Apri 
il  chiuso  ardente  desiderio  ; manife- 
stalo. 

52.  La  mia  mercede,  il  mio  me- 
rito. 

54.  Sia  per  colei,  ma  pei  meriti  dì 
Beatrice  ec. 
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Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta  55 

Dentro  alia  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  l’  accosta  : 

E dì,  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 

Che  giù  per  1’  altre  suona  si  devota.  60 

Tu  hai  l’ udir  mortai,  sì  come  il  viso, 

Rispose  a me  ; però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa  C3 

Col  dire,  e con  la  luce  che  mi  ammanta; 

Nè  più  amor  mi  fece  esser  più  presta , 

Chè  più  e tanto  amor  quinci  su  ferve, 

Si  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  1’  alta  carità,  che  ci  fa  serve  70 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa, 

Sorteggia  qui,  sì  come  tu  osserve. 

Io  veggio  ben,  diss’io,  sacra  lucerna, 

Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a seguir  la  provvidenza  eterna;  75 

Ma  quest’  è quel,  eh’  a cerner  mi  par  forte, 

Perchè  predestinata  fosti  sola 


55.  Vita  beata,  0 anima  beala. 

56.  dentro  alla  tua  lettila  : den- 
tro la  Ince , che  li  fa  lieta  e beala , o 
per  coi  è significata  la  tna  eterna  le- 
tizia. 

57.  che  ti  pretto  mi  V accolta  : che 
ti  ha  fatto  venire  si  presso  a me. — mi 
V ha  posta,  legge  il  Viviani  con  molti 
testi  a penna. 

58.  in  quella  ruota,  in  questo 
cielo. 

61-63.  Tu  hai  l'udir  ec.  Int.  : il 
tuo  udito  i debole  come  la  tua  vista  ; 
però  qui  non  si  canta  per  la  cagione 
stessa  perchè  Beatrice  non  ti  ba  riso, 
cioè,  perchè  tu  ti  faresti  quale  si  fe  Sc- 
melo  alla  presenza  di  Giove.  Vedi  so- 
pra al  verso  4 e seg. 

67.  Ni  più  amor,  nè  maggior  cari- 
tè mi  fece  scender  più  presto  delle  al- 
tre a sodisfarti  ec. 

68-69.  Chi  più  e tanto  ec.  : cioè, 
quitte*  su,  su  per  questa  scala,  ferve 
caritè  tanta,  quanta  è la  mia,  e anche 


più,  come  puoi  comprendere  dal  grado 
del  fiammeggiare  di  queste  anime , che 
è segno  del  grado  di  lor  caritè. 

70-71 . l'alta  carità,  l’amor  divino, 
che  ci  fa  teme  ec.  : che  ci  fa  disposte 
e pronte  a servire  alla  provvidenza  go- 
vernatrice  dell’universo. 

72.  Sorteggia  qui:  sortisce  ed  eleg* 
gc  qui  qual  più  gli  piace  di  questi  spi- 
riti a quel  minisiero  che  esso  amor  di- 
vino vuole  eseguito.  — come  tu  ot- 
teme:  come  puoi  vedere  dai  varj  nostri 
movimenti.  Il  Posti).  Caet.  interprete 
più  particolarmente  Sorteggia:  dedii 
in  mrtem  ut  ventre?»  ad  le. 

73.  tacra  lucerna:  o beata  anima 
risplendente. 

74-75.  Come  libero  amore  ec.  Co- 
me in  questa  corto  celeste  non  c’  è biso- 
gno di  forza,  ma  basta  amoro  nella  sua 
libertè  a teguire  ed  eseguire  le  disposi- 
zioni della  eterna  provvidenza. 

76.  a cernermi  par  Portarmi  par 
difficilissimo  a vedere,  ad  intendere. 
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A questo  uficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  venni  prima  all’  ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro,  so 

Girando  sé  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  1’  amor  che  v’  era  dentro  : 

Luce  divina  sovra  me  s’  appunta, 

Penetrando  per  questa  ond’  io  m’ inventro. 

La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta,  S5 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh’  io  veggio 
La  somma  Essenzia,  deflh  quale  è munta. 

Quinci  vien  l’allegrezza  ond’ io  fiammeggio, 

Perchè  alla  vista  mia,  quant’  ella  è chiara, 

La  carità  della  fiamma  pareggio.  SO 

Ma  quell’  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 

Quel  serafin  che  in  Dio  più  l’ occhio  ha  fisso, 

, Alia  dimanda  tua  non  soddisfarà; 

Perocché  si  s’inoltra  nell’abisso 

Dell’  eterno  statuto  quel  che  chiedi,  95 

Che  da  ogni  creata  vista  è scisso. 

E al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 

Questo  rapporta,  si  che  non  presumma 
A tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

78.  contorte,  femminile  plurale  ài 
contorto,  che  vale  compagno. 

80.  Che  del  tuo  mezzo  ec.  Vuol 
dire  che  cominciò  ad  aggirarsi  intorno 
a sé  stesso. 

82.  V amor  che  v’  era  dentro: 
l’anima  beata  che  era  dentro  quella  luce. 

83.  Sovra  me  t' appunta:  si  diri- 
ge a punta  , viene  a ferire  a raggio  so- 
pra di  me. 

84.  Penetrando  per  quella,  attra- 
versando questa  luce,  ond'  io  m’itfven- 
tro , cioè  , dì  cui  son  nel  ventre,  o nel 
ventre  della  quale  mi  sto — onde,  per 
dove,  o in  cui,  è usato  anche  da  altri 
antichi.  — Varj  Codd.  hanno  in  ch’io 
m’innentro,  lezione  certo  più  facile 
ed  ovvia;  ma  nella  novità  e nell’ardire 
dell’ altra  forma  sento  più  il  genio  Dan- 
tesco, e a quella  m’attengo. 

83.  La  cui  virtù  Int.  della  luce 
divina.  — con  mio  veder , colla  naturai 
forza  del  mio  intelletto. 

87.  della  quale  è munta,  della 
quale  somma  Essenza  divina  la  detta 
luce  è una  emanazione. 


88.  ond’ io  fiammeggio,  per  cui  io 
folgoreggio  di  luce. 

89-90.  Perchè  alla  villa  ec.  Per  lo 
che  alla  chiarezza  della  visione  che  ho 
di  Dio  faccio  pari  la  chiarezza  della  luce 
che  mi  circonda. 

93.  non  todditfara  sta  per  non 
todditfaria.  Questa  desinenza  del  modo 
condizionale  era  frequente  ai  Provenza- 
li, e fu  usata  anche  dagli  antichi  nostri 
scrittori.  Fra  Guittone:  Come  li  con- 
venera a Dio  tervire.  E il  B.  Iacopo- 
ne  : Volentier  li  parlai  a , Credo  che  ti 
giovara.  — Chi  lo  interpreta  per  un  fu- 
turo s’ inganna. 

93.  itatuto,  decreto. 

96.  tcitio,  disgiunto,  lontano  : non 
può  essere  compreso  da  umano  in  tcl- 
letto. 

98-99.  Questo  rapporta  ec.  : cioè , 
racconta  questa  impossibilità  di  pene- 
trare l’arcano  della  divina  predestina- 
zione, acciocché  il  mondo  non  presuma 
più  mover  li  piedi,  di  più  andare  in- 
vestigando, o di  ricercare  con  la  mente 
si  profondo  e terribil  mistero. 
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La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fumma  ; 

Onde  riguarda  come  può  laggiue 
Quel  che  non  puote  perchè  ’l  ciel  1*  assumma. 
Si  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Ch’  io  lasciai  la  quistione,  e mi  ritrassi 
A dimandarla  umilmente  chi  fue. 

Tra’  duo  liti  d’ Italia  surgon  sassi , 

E non  molto  distanti  alla  tua  patria, 

Tanto,  che  i tjioni  assai  suonan  più  bassi, 

E fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Càtria, 

Disotto  al  quale  è consecrato  un  ermo, 

Che  suol  esser  disposto  a sola  latria. 

Cosi  ricominciommi  il  terzo  sermo  ; 

E poi,  continuando,  disse  : Quivi 
Al  servizio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d’ ulivi, 

Lievemente  passava  e caldi  e gieli, 

Contento  ne'  pensier  contemplativi. 

Render  solea  quel  chiostro  a questi  cieli 
Fertilemente,  ed  ora  è fatto  vano. 


100 


105 


110 


115 


100-101.  La  mente  ee.  Int. : la 
mente  nmaua , clic  in  cielo  è luco , in 
terra  fumma,  cioè,  è involta  ili  tenebro 
per  l’ingombro  della  materia  ; onde  con- 
sidera tu  come  esser  possa  che  casa  men- 
to sia  atta  a comprendere  laggiù  quello 
ebe  non  puè  ora  cc. 

-102.  perchè  ’l  ciel  l’ assumma, 
sebbene  il  cielo  la  fa  somma  , t’eleva  , 
o l’Ila  elevata,  al  più  alto  grado  di  per- 
fezione. Il  verbo  alluminare  è latto 
dall’agg.  lumaio  per  nmmio.  Altri  co- 
inenlatori  peusano  che  assumma  stia 
per  assuma  raddoppiata  l’m,  come 
sopra  presumma  per  presuma.  E i 
Codd.  Pat.  2,  9,  hanno  di  futti  questi 
tre  verbi  con  una  sola  m. 

103.  si  mi  prescrisser,  cosi  mi  li- 
mitarono, restrinsero  cosi  il  mio  vo- 
lere. 

103.  A dimandarla,  a dimandare 
la  detta  anima  beata. 

106.  Tra'  duo  liti  ee.  : cioè,  tra  il 
lido  del  mare  Tirreno  e il  lido  del  mare 
Adriatico.  — surgon  sassi,  s’alzano 
gli  Appennini. 

108.  Tanto  che  t tuoni  ee.  Tanto 
targano,  che  sorpassano  la  seconda  re- 
gione dell’  aria  dove,  secondo  Aristotele 


nelle  Meteore,  si  generano  i tuoni. 

109.  un  gibbo,  un  rialto.  — Ca- 
lcia. Questo  rialto  è nel  ducato  di  Ur- 
bino tra  Gubbio  e la  Pergola. 

HO.  un  ermo.  Il  convento  di  San- 
ta Croce  di  Fonte  Avellana  dell’Ordine 
Camnldolense , dove  Dante  si  trattenne 
alcun  tempo,  secondo  che  dicono,  circa 
il  1518. 

IH.  Che  suol  esser  disposto  ee. : 
ebe  ha  per  istituto  esclusivamente  la  con- 
templazione di  Dio , o la  vita  contem- 
plativa. — latria,  voce  gr.,  dicesi  i! 
cullo  clic  si  dii  al  vero  Dio. 

112.  sermo,  sermone. — terso, 
perchè  è la  terza  volta  che  si  fa  a par- 
largli. 

1 1 3.  Che  pur  con  cibi  ee.  : che  con 
soli  cibi  preparati  con  olio  ec. 

116.  Lievemente,  facilmente, senza 
sentirne  noia. 

118.  I leader  solea  ec.  : soleva  quel 
chiostro  rendere  al  paradiso  una  messe 
fertile,  cioè  dare  a Dio  molte  anime 
buone. 

119-120.  ed  ora  è fatto  «ano:  ed 
ora  è si  vuoto  di  opere  buone,  che  ne- 
cessariamente si  farà  manifesta  al  mondo 
la  sua  prevaricazione. 
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Si  che  tosto  convien  che  si  rivoli..  420 

Io  quel  loco  fu’  io  Pier  Damiano» 

E Pietro  Peccalor  fui  nella  casa  n 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 

Poca  vita  mortai  m’ era  rimasa, 

Quand’  io  fu’  chiesto  e tratto  a quel  cappello,  423 
Che  pur  di  maio  in  peggio  si  travasa;. 

Venne  Cephàs,  e venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirilo  Santo,  magri  e scalzi» 

Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e quindi  chi  rincalzi  450 


Li  moderni  pastori 
Tanto  son  gravi,  e 

424.  Pier  Damiano  visse  nell’ XI 
sec,  Era  nato  in  Ravenna,  e fatti  i soni 
studj  , crasi  ritirato  nel  monastero  di 
Santa  Croce  dì  Fonte  Avellana.  Il  papa 
Stefano  IX,  conosciuta  la  virtù  e dot- 
trina di  lui,  In  nominò  cardinale  e ve- 
scovo (l’Ostia  nel  4057.  Fa  adoperato 
nei  più  importanti  affari  del  suo  tempo, 
e per  tutto  si  mostrò  prudente  e zelan- 
te del  bene  della  Chiesa.  Nei  suoi  scrit- 
ti sono  molte  querele  contro  la  vita  dis- 
soluta dei  cherici , e la  immodestia  e 
ambizione  dei  prelati.  Mori  io  Faenza 
nel  4075. 

422-423.  E Pietro  Peccaior  fui 
nella  casa  ec.  Molti  Cementatori , tra’ 
quali  il  Costa,  lessero  invece  E Pietro 
Peccato r ni  nella  casa,  e crederono 
che  il  Damiano  accennasse  qui  Pietro  de- 
gli Onesti  cognominato  il  Peccatore,  che 
fondò  il  monastero  di  Santa  Maria  in 
Porto  sul  lido  adriano , <>  adrintico , 
presso  Ravenna  ; e che  il  Poeta  facesse 
soggiungere  al  Santo  questa  avvertenza 
per  notare  la  confusione  che  alcuni 
a’  suoi  tempi  facevano  di  questi  duo 
Pietri.  Ed  io  pure  tenni  tale  opinione 
nella  prima  ediz.  ; ma  parendomi  poi 
che  l’intromissione  di  quella  proposi- 
zione riuscisse  fredda  e poco  opportuna, 
e sapendo  d’  altra  parte  che  S.  Pier  Da- 
miano usò  veramente  un  tempo  di  chia- 
marsi Petrus  Peccalor,  e considerato 
anche  tutta  insieme  la  frase,  mi  piacque 
di  seguitare  Benvenuto  da  Imola  che 
lesse  E Pietro  peccalor  fui,  e fomen- 
tò cosi:  o Et  hic  nota  quod  multi sunt 
decepti  hic  dicentes  quod  Petrus  pcc- 


, e chi  li  meni, 
chi  dirietro  gli  alzi. 

cator  fuit  alias , de  todem  ordina , a 
Pelro  Damiano  ; quod  est  penitus  fal- 
sum;imo  Petrus  Damianus  vacar it 
se  nomine  proprio  in  primo  loco 
Katrim;  in  secondo  vero  gralia  hu- 
militatii  votavi t se  Petrurn  peccato- 

rem.  » Di  certe  difficoltà  storielle  e cro- 
nologiche che  si  oppongono  da  alcuni 
contro  questa  spiegazione  non  è da  far 
gran  conto , perchè , come  altrove  av- 
vertimmo, gli  antichi  su  tal  punto  non 
cercavano  tanto  sottilmente  ; e la  voce 
popolare,  nei  fatti  dalla  loro  età  remo- 
ti , era  per  lo  piò  il  solo  archivio  che 
consaltavano.  Del  resto  lascio  libero  ad 
ognuno  il  prendere  delle  dne-qnal  più 
gli  piace.  • 

123.  a quel  cappello,  int.  il  cardi- 
nalizio. — tratto ,-  notalo:  non  lo  bri- 

nò  lo  comprò. 

4 2G.  si  travasa,  si  trasmette  da  cat- 
tivo uomo  in  peggiore. 

427.  Cephàs,  S.  Pietro.  — il  gran 
vasello,'  S.  Paolo,  chiamato  Vaso  di  ele- 
zione. 

120.  prendendo  il  cibo  ec.,  pren- 
dendo cibo  dovunque  si  trovavano , e 
contenti  a quel  che  veniva  loro  posto 
innanzi  dall’altrui  carità. 

450.  or  voglion  ec.  Costr.  : ora  i 
moderni  pasturi  vogliono  chi  rincalzi , 
chi  dia  loro  di  braccio  d'  ambo  i lati,  lì 
Poeta  rimprovera  il  fasto  mondano 
da'  romani  prelati , allontanatisi  dalla 
povertà  e semplicità  degli  Apostoli. 

454-452.  chi  li  meni,  int.  in  bus- 
sola.— gravi,  grassi;  effetto  della 
mortiOcazioae  e dell’ astinenza  — chi 
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Cuopron  de’  manti  lor  gli  palafreni, 

Sì  che  duo  bestie  van  sott’  una  pelle: 

0 pazienza,  che  tanto  sostieni  ! 135 

A questa  voce  vid’  io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e girarsi, 

Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dintorno  a questa  vennero,  e fermarsi, 

E fero  un  grido  di  si  alto  suono,  140 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi: 

Nè  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  il  tuono. 


dirietro  gli  alxi,  chi  regga  loro  lo  stra- 
scico , ossia  il  caudatario. 

433.  Cuopron  cc.  Int.  : colle  ampia 
loro  cappe  cuoprono  i carelli  o le  mule 
sopra  cui  cavalcano.  Era  usò  dei  cardi- 
nali al  tempo  di  Dante  di  cavalcare  le 
mule. 

435.  O pazienza  ee.  : o pazienza  di 
Dio,  che  soffri  queste  scandalose  vanità 
in  coloro  che  dovrebbero  imitare  i tuoi 
umili  esempi  ! 

456-437.  A quitta,  cioè,  alla  voce 


dell’anima  lucente  di  S.  Pier  Damiano, 
Di  grado  in  grada  della  sopraddetta 
scala  vidi  più  fiammelle,  più  anime,  dar 
segni  di  allegiezza. 

442  Ni  io  lo  intesi  ee.  Ni  io  in- 
tesi ciò  che  si  dicessero,  tanto  m’intro- 
nò gli  orecchi  quel  grido  di  suono  si 
alto , che  nessun  altro  suono  potrebbe 
qui  nel  nostro  mondo  assomigliarsi  a 
quello.  Che  dicessero  gli  spiriti  in  quel 
grido , vedilo  nel  Canto  seguente  al 
v.  43. 


CACTO  VECTTESIMOSECOADO. 


Si  manifèsta  al  Poèta  lo  spirito  di  San  Brnèdètto.  che  fa  fimo  lamento  aneli' esso  dalla  (le- 
pre, elione  dei  suol  frali.  Sale  quindi  alla  sfera  stellala,  ed  ir  accollo  nel  scino  da' Gemini,  donde 
rimira  i sottostami  pianeti,  e U miserami  nostro  lieto. 


Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida 
Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida. 

E quella,  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  & 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre, 

Mi  disse  : Non  sa’  tu  che  tu  se’  in  cielo  ? 

E non  sa’  tu  che  il  cielo  è tutto  santo, 

E ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  ? 

Come  t’  avrebbe  trasmutato  il  canto,  10 

E io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi, 


2.  parvol,  fanciullo. 

3.  dove  più  si  confida , alla  sua 
madre  amorosa. 

5.  anelo,  anelante,  ansante. 

6.  che  il  tuoi  ben  ditporre,  che  lo 
suol  far  bneno  , acquietare. 


'40-42.  Come  t’avrebbe  ee.  Int.: 
ora  puoi  pensare  come  il  soave  canto  di 
quelli  spiriti,  e io,  so  avessi  riso,  ti 
avrebbero  trasmutato,  se  il  grido  (di 
che  é detto  alla  fine  del  canto  prcccd.) 
ti  ha  mosso  cotanto. 
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' Poscia  che  il  grido  t’  ha  mosso  cotanto  , 

Nel  qual,  se  inteso  avessi  i preghi  suoi, 

Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi.  15 

La  spada  di  quassù  non  taglia  iu  fretta, 

Nè  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui, 

Che  desiando  o temendo  l’aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui, 

Ch’  assai  illustri  spiriti  vedrai,  20 

Se,  com’  io  dico,  la  vista  ridui. 

Com’  a lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 

E vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s’ abbellivan  con  mutui  rai. 

"Io  stava  come  quei  che  in  sè  repreme  25 

La  punta  del  disio,  e non  s’ attenta 
Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teme. 

E la  maggiore  e la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi, 

Per  far  di  sè  la  mia  voglia  contenta.  so 

Poi  dentro  a lei  udi’  : Se  tu  vedessi, 

Com’  io,  la  carità  che  tra  noi  arde. 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  : 

Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 

15—  15.  Nel  qual  ee.:ncl  qual  grido,  ro  e conveniente  perchè  nulla  si  cangi, 

o per  il  qual  grido,  se  avessi  inteso  la  21.  la  villa  ridui,  riduci,  rivolgi 

preghiera  che  conteneva  , ti  sarebbe  gih  gli  occhi.  — t' aspetto  ridui  leggono  ai- 
uola la  vendetta  che  Iddio  prenderà  di  tri.  Ridai  è dell'  antiq.  riduire  o rt- 

que’  pastori  ribelli  a Dio,  che  antepon-  duere,  oggi  ridurre,  imitato  dalla  for- 

gono  il  fasto  mondano  a. la  umiltà  inse-  ma  provenzale. 

gnata  da  Gesù  Cristo , vendetta  che  ve-  22.  dirizzai:  alcuni  Mss.  ritornai. 

drai  prima  dì  morire,  ben  presto.  Par  23.  iperule,  sperette,  globetti. 

che  accenni  alle  sventure  di  Bonifazio  e 23.  repreme,  reprime,  rintuzza, 
alla  sua  morte.  altri  legge  ripreme;  che  deve  tenersi 

1 6- 18.  La  ipada  di  quauù  ec.  La  nel  senso  medesimo  di  repreme,  repri- 
giustizia  punitrice  di  Dio  non  arriva  nè  me,  o riprime  (lat.rrpnmit),scanibia- 
troppo  presto , nè  troppo  tardi  ; — ma  te  solamente  delle  vocali,  come  in  molti 
che,  se  non  che,  al  parer,  nell’opimo-  casi  veggiamo  avvenire. 

ne  di  colui  che  o l’ aspetta  con  desiderio  26.  La  punta  del  dilio , l’acuto  sti- 

sopra  altrui , nel  qual  caso  gli  par  che  molo  del  desiderio, 
tardi  troppo  ; o la  paventa  sopra  sè  stes-  27.  ti  del  troppo  ri  teme:  tanto  te- 

so, e allor  gli  par  troppo  presta  ; ma  in  me  di  essere  importuno  e molesto  col 
realtà  la  vendetta  di  Dio  colpisce  seni-  troppo  domandare.  Il  li  è pleonastico, 
prò  nel  giusto  tempo.  Il  Viv.  legge  JYé  28.  luculenta,  rilucente. 

tardo  mai,  al  piacer  di  colui  ec.,  e il  29.  Li  quelle  margherite,  di  quel- 

Costa  la  dice  lezione  più  chiara.  A me  le  gioie  celesti,  di  quelle  beate  anime, 

pare  che  dalla  com.,  ch’io  ho  prefe-  53.  Li  tuoi  concetti  ec.  : i tuoi  dc- 
rita,  emerga  un  senso  abbastanza  chia-  siderj  sarebbero  già  da  te  manifestati. 
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All’ alto  fine,  io  iti  farò  risposta  * 55 

Pure  al  pensier  di  che  sì  ti  riguardo. 

Quel  monte,  a cui  Gassino  è nella  costa, 

Fu  frequentato  già  in  sulla  cima 
Dalla  gente  ingannata  e mal  disposta. 

E io  son  quel  che  su  vi  portai  prima  40 

Lo  nome  di  colui  che  in  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima  ; 

E tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 

Ch’  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
DalDempio  culto  che  il  mondo  sedusse.  45 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i fiori  e i frutti  santi. 

Qui  è Maccario,  qui  é Roraoaldo; 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a’  chiostri  50 

Fermar  li  piedi,  e tennero  il  cor  saldo. 

Ed  io  a lui  : L’ affetto  che  dimostri 

Meco  parlando,  e la  buona  sembianza 
Ch’io  veggioe  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 

Cosi  m’  ha  dilatata  mia  fidanza,  , -65 

Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 


55.  All’alto  fine,  sottint.  di  giu- 
gnere,  all’alto  line  del  tuo  viaggio,  elio 
e veder  Dio. 

56.  Pure  al  penti er,  ben  anche  al 
pensiero,  diche  sì  ti  riguardo,  del  ma- 
nifestare il  quale  hai  tanto  riguardo. 

57.  Cattino,  castello  in  Terra  di 
Lavoro.  — nella  coita,  sul  pendio. 

58-39.  Fu  frequentalo  ec.  Int. : Tu 
frequentato  dagl’  idolatri' (genie  mal  di- 
sposta contro  la  verità  ) , i quali  conve- 
nivano nel  tempio  in  quella  cima  eretto 
ad  Apuliine. 

40-41 . E io  ton  quel  che  primo  vi 
portai  il  nome  di  Gesù  Cristo.  Questi 
che  parla  è S.  Benedetto,  principale  in- 
sti tutore  della  vita  monastica  in  Occi- 
dente. Era  nato  in  Norcia  nel  480  ; 
mori  verso  il  540. 

42.  La  verità  che  tanto  ci  tubii- 
ma, è la  rivelazione  del  Vangelo  clic 
rinnovò  la  taccia  della  terra , la  mente 
dell’uomo  sollevò  al  vero,  e nel  cnore 
di  lui  annichilito  dalla  sventura,  eincal- 
zato  dal  più  crudele  de’ nemici,  il  dub- 
bio, trasfuse  un  raggio  che  lo  dilatò,  c 


10  fe  balzare  d’una  gioia  ricca  d’ immor- 
tale speranza. 

45.  Dall’empio  cullo,  de’ falsi  Dei  j 
dall’  idulatria. 

47.  acceti  di  quel  caldo  ec.,  accesi 
di  quella  divina  carità,  oc. 

48.  » fiori  e i frutti  tanti,  cioè,  i 
pensieri  e le  «pere  sante. 

49.  San  Uaecario.  Due  furono  i 
Macarii:  qui  pare  si  debba  intendere 
l’Alessandrino, detto  il giovane, che  fra 

11  IV  e il  V secolo  dirigeva  da  5000  mo- 
naci.San  Romoaldo,  fondatore  dell’or- 
dine camaldolese , fu  nativo  dì  Raven- 
na, e visse  nel  secolo  X. 

54 . fermar  li  piedi,  si  stabilirono, 
rimanendovi  costanti  col  corpo  c col- 
l’ affetto. 

55.  la  buona  tembianxa  indica  il 
maggior  brillare,  per  la  voglia  che  avoa- 
no  di  contentarlo. 

54.  in  tulli  gli  ardor  votlri , in 
tutti  i vostri  spleudori. 

55.  dilatata  mia  fidanza;  allarga- 
to la  mia  fiducia,  la  confidenza  verso 
di  voi. 
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Tanto  divien  quant’ella  ha  di  possanza. 

Però  ti  prego,  e tu,  padre,  m’accerta 
S’io  posso  prender  tanta  grazia,  eh’  io 
Ti  veggia  con  imagine  scoverta.  63 

Ond’  egli  : Frate,  il  tuo  alto  disio 
S’adempierà  in  su  l’ultima  spera, 

Ove  s’adempion  tutti  gli  altri,  e il  mio. 

Ivi  è perfetta,  matura  ed  intera 

Ciascuna  disianza;  in  quella  sola  65 

È ogni  parte  là  dove  sempr’  era  ; 

Perchè  non  è in  luogo,  e non  s’impola, 

E nostra  scala  infino  ad  essa  varca, 

Onde  cosi  dal  viso  ti  s’ invola. 

Inlìn  lassù  la  vide  il  patriarca  70 

Jacob  isporger  la  superna  parte, 

Quando  gli  apparve  d’ angeli  sì  carca. 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Da  terra  i piedi,  e la  regola  mia 
Rimasa  è giù  per  danno  delle  carte.  75 

Le  mura,  che  solcano  esser  badia, 

Fatte  sono  spelonche,  e le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

57.  quanl'  di'  ha  di  panama,  07.  Perchè  non  è in  luogo:  non  si 

quanto  può  aprirsi.  muove,  non  muta  luogo;  poiché  non  ò 

53.  prender,  ricevere,  o esser  ca-  in  luogo.  Nel  Convivio:’  (l’ultimo  cielo) 

pace  di  ec.  non  è in  luogo,  ma  formato  fn  solo  ncl- 

62.  S’  adempierà  ee.  Secondo  la  la  prima  mente,  la  quale  i Greci  dicono 

finzione  del  Poeta  le  anime  do1  beati  Protonoe.  • — e non  s'  impala,  cioè, 

hanno  la  loro  sede  nell’  ultima  spera,  non  ha  i poli,  intorno  i quali  si  giri, 

cioè  nell’empireo,  siccome  è detto  nel  68  infino  ad  essa,  ad  essa  sfera. 

Canto  IV  del  Paradiso;  ma  no’ diversi  69.  Onde  cosi  dal  viso  ti  s’ incoia. 

pianeti  apparentemente  si  manifestano  Laonde  cosi  la  sua  cima  ti  sfugge  dalla 

in  forma  di  lucenti  fuochi.  E il  Postili.  vista. 

Caet.  annota.... inipsis  planetis  nul-  71.  isporger  la  superna  parie, 
la  anima  est , sed  est  forma  et  in-  stendere , innalzare  la  sua  cima. 
fluenlia  planetarum  quw  f aduni  la-  74-75.  e la  regola  mia  ec.:  la  mia 
les  viros.  regola  (di  S.  Benedetto)  che  insegna  a vi- 

64.  perfetta,  per  l’obietto,  che  è vere  religiosamente  e nella  divina  con- 

Dio;  matura,  perii  tempo,  perche  nel  tcmplazione  , è rimasta  nel  mondo  per 

suo  vero  punto  si  compie,  cioè  matura-  consumare  inutilmente  la  carta  ove  si 

to  il  merito;  intera,  perché  nella  pie-  scrive  e si  trascrive;  perciocché  non  è 

nczza  della  soddisfazione  non  ingenera  più  chi  l’osservi, 

sete  di  nuove  cose.  76.  esser  badia,  che  qui  è quanto 

65-66.  in  quella  sola  ec.  Int. : in  dire  luogo  d’uomini  perfetti,  di  santi, 
quella  sola  sfera  le  parti  di  essa  non  77-78.  spelonche,  ricovero  di  mal- 

mutano  mai  luogo;  cioè:  quella  sfera  è viventi.  — e le  cocolle  ec.,  e le  cappe 
la  sola  tra  le  altre  che  rimanga  immo-  monacali  ricuoprono  de’ falsi  devoti , o 
bile.  dei  bricconi. 
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Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolte 

Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto  so 
Che  fa  il  cuor  de’  monaci  si  folle. 

Che*  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
È della  gente  che  per  Dio  dimanda, 

Non  di  parente,  nè  d’altro  più  brutto. 

La  carne  de’  mortali  è tanto  blanda,  só 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz’  oro  e senza  argento, 

E io  con  orazione  e con  digiuno, 

E Francesco  umilmente  il  suo  convento.  90 

E so  guardi  al  principio  di  ciascuno, 

Poscia  riguardi  là  dov’  è trascorso, 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordan  volto  retrorso 


Più  fu,  e il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse,  95 


79-81 . Sia  grave  usura  ec.  Ma  una 
smodata  usura  non  ti  lolle,  non  s’ele- 
va , non  giunge  a dispiacer  tanto  a Dio, 
quanto  que’  frutti , quelle  rendite  che 
fan  si  folle  il  cuore  de’monaci,  poiché 
se  le  appropriano , e soddisfanno  con 
esse  alle  loro  vanità. 

82-84.  Che , quantunque  ec.:  che 
quanto  la  Chiesa  guarda,  custodisce  (si 
noti  il  concetto  che  si  accoglie  in  que- 
sta parola  : non  ha  detto  possiede,  ma 
guarda,  perché  gli  ecclesiastici , preti 
o frati , non  dehbon  considerarsi  come 
padroni  dei  loro  benefizj  e delle  ren- 
dite, ma  solo  come  depositarj),dopo  il 
modesto  mantenimento  di  ciascun  mi- 
nistro, e il  sacro  culto,  È della  genie 
che  per  Dio  dimanda,  è dei  poveri,  di 
chi  chiede  1’  elemosina  per  amor  di 
Dio,  non  dei  parenti,  né  d’altro  più 
brutto,  come  sarebbe  a dire  dei  ba- 
stardi , delle  drude  ec. 

85.  La  carne  de’ mortali,  l'uma- 
nità , è tanto  blanda,  è cosi  mal  ferma, 
si  facile  a torcersi  al  peggio. 

86-87.  Che  giù  non  basta  ec.  • che 
giù  nel  mondo,  buon  cominriamento,  i 
buoni  principj  d’un  Ordine,  d’ un’ isti- 
tuzione, non  basta,  non  si  mantengono, 
quanto  ci  vuole  dal  nascer  della  quer- 
cia a far  la  ghianda,  cioè,  quanto 
tempo  occorre  alla  maturità,  e al  pieno 
sviluppo  dell’  istituto  medesimo  ; per- 


chè molto  prima  si  alterano , e si  cor- 
rompono. 

88-90.  Pier  cominciò,  S.  Pietro 
Apostolo  che  disse  allo  Zoppo:  Jrgen- 
tum  et  aurum  non  est  mihi.  — umil- 
mente. con  l’umiltà. 

92-93.  Poscia  riguardi  là  dov’ è 
trascorso  ec.:  e se  poscia  riguardi  al  fa- 
sto, alle  ricchezze  e all’arroganza  a che 
sono  pervenuti  i pastori  e i frati , tu 
vedrai  le  virtù  cristiane  trasmutate 
ne’  conlrarj  vizj. 

94-96.  Veramente  Giordan  ec.  Co- 
str.  e intendi:  veramente  (nel  senso 
della  cong.  lat.  veruni,  ma)  fu  più  mira- 
bile cosa  il  vedere  il  Giordano  volto 
retrorso  (all’  indietro),  e il  mare  fug- 
gire, quando  cosi  volle  Iddio  (e  ciò 
volle  alle  preghiere  di  Mosè  quando  si 
aperse  il  Mar  Rosso,  di  cui  cantò  il  Sal- 
mista mare  vidit  et  fugil),  che  non 
sarebbe  vedere  qui  il  soccorso,  il  prov- 
vedimento a quel  male  che,  per  colpa 
de’ traviati  religiosi,  viene  alla  Chiesa 
di  Dio.  Il  che  vuol  dire,  che  quel  Dio 
che  operò  quei  miracoli  stupendi  a prò 
del  popol  suo , potrebbe  con  miracolo 
molto  minore  provvedere  all’  onor  della 
Chiesa.  La  lez.  da  noi  seguita  è della 
Nid.,  del  testo  Viv.,  dei  Codd.  Cass.  e 
Ang.,  e dei  Pat.  9,  67.  La  com.  ha: 

Vcrami-ntc  Giordan  rutta  è retrorso  : 

Viù  fu,  il  mar  (uggir  ec.;  , 
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Mirabile  a veder,  che  qui  il  soccorso. 

Cosi  mi  disse,  e indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio,  e il  collegio  si  strinse; 

Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s’accolse. 

La  dolce  Donna  dietro  a lor  mi  pinse  *00 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 

Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse: 

Nè  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e cala, 

Naturalmente  fu  si  ratto  moto, 

Cli’  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala.  105 

S’ io  torni  mai,  lettor,  a quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e il  petto  mi  percuoto, 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno  ilo 
Che  segue  il  tauro,  e fui  dentro  da  esso.  (*) 

0 gloriose  stelle,  o lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

Con  voi  nasceva,  e s’ ascondeva  vosco  115 

Quegli  eh’ è padre  d’ogni  mortai  vita, 

Quand’  io  senti’  da  prima  1’  aer  tosco  ; 

E poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 

D’entrar  nell’  alta  ruota  che  vi  gira,  * 

La  vostra  region  mi  fu  sortita.  120 

lez.  ebe  fa  il  tasto  motto  rotto  e scon-  Il  passar  da  Saturno  al  cielo  delle  fisso 

3uassato.  Qualche  antica  stampa  invece  fu  istantaneo, 
i vallo  porta  volger  retrorso.  I")  Ottnvo  cielo  delle  stelle  fisse. 

97.  si  ricolte  ec.:  si  riunì  alla  -115-144.  dal  quale  io  riconosco 
sua  compagnia.  ec.  Questo  dice  il  Poeta,  poiché  nacque 

98.  ti  tlrinte:  si  riunì  io  minore  nella  stagione  che  il  sole  è in  Gemini, 
spazio.  costellazione  che  gli  astrologi  dicevano 

99.  come  turbo,  ec..*  cioè,  roteando,  influire  l’ingegno,  e la  scienza  delle 
come  fa  il  vento  turbinoso,  si  levò  tutto  cose.  Dante  era  nato,  come  notammo 
in  alto.  Il  testo  Viv.  e i Codd.  I’at.  2,  altrove,  nel  maggio  del  1295. 

9,  G7,  legg.  in  su  tutto  t'avvolse.  116.  Quegli , il  sole,  a cui  s’  attri- 

102.  la  mia  natura.  Sottintendi:  buiva  dagli  antichi  la  generazione  di 

grave  per  la  carne  mortale.  tutto  ciò  che  vive;  onde  Aristotele  : Sol 

105.  alla  mia  ala,  al  mio  volare.  et  homo  generanl  hominem. 
lOG-lll.S'to  forni  mai,  ec.:  così  117.  Quand' io  senti  da  prima  ec. 
possa  io,  o lettore,  tornare  a quel  divoto  Questo  verso  fa  veramente  sentire  un 
regno  trionfante,  cioè  al  Paradiso,  come  sospiro  del  Poeta  verso  il  cielo  natale, 
io  ti  assicuro  clic  tu  non  avresti  in  418.  largita,  donata. 

tanto,  in  tanto  tempo,  tratto  c messo  il  119.  nell’ alta  ruota  ec.:  nel  cielo 

dito  nel  fuoco,  in  quanto  io  vidi  il  se-  delle  fisse  con  cui  v’avvolgete, 
gno  celeste  che  segue  al  Tauro,  cioè  i 120.  La  vostra  region  ec.:  cioè, 

Gemelli , e mi  trovai  dentro  a quello.  mi  fu  dato  in  sorte  di  passare  per  la 

42 
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A voi  divotamente  ora  sospira 

L’ anima  mia  per  acquistar  virlute 
Al  passo  forte,  che  a sé  la  tira. 

Tu  se’ si  presso  all’ultima  salute, 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi  t25 

Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

E però,  prima  che  tu  più  t’ inlei, 

Rimira  in  giuso,  e vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei; 

Si  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo  130 
S’ appresenti  alla  turba  trionfante, 

Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  setto  spere,  e vidi  questo  globo 
Tal,  eh’  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante;  135 

E quel  consiglio  per  migliore  approbo 

Che  1’  ha  per  meno;  o chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa, 

Senza  quell’  ombra,  che  mi  fu  cagione  140 

Per  che  già  la  credetti  rara  e densa. 

L’  aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 

Quivi  sostenni,  e vidi  com’  si  muove 
Circa  e vicino  a lui  Maia  e Dione. 


regione,  per  quel  tratto  del  cielo,  eli* 
voi  occupale. 

421.  A coi  dirutamente  ee.,  sic- 
come  ad  astri  influenti  ingegno  e valore 
di  scienza. 

423.  Al  pasto  forte,  alla  più  dif- 
ficil  parte  dei  mio  Poema , allo  sciogli- 
mento di  esso,  dove  sono  riserbate  le 
cose  più  alte  e più  sublimi  della  mia 
visione. — che  a ti  la  tira:  il  qual  passo 
forte  tira  tutta  a sé  la  mia  anima,  e per 
la  graviti  e difficolti  somma  della  ma- 
teria , e per  1’  amore  dell’  impresa  , o 
pel  desiderio  di  riuscirvi  felicemente. 

424.  all' ultima  salute,  cioè,  al- 
l’empireo, altimo  e più  alto  luogo  di 
salvazione. 

427.  ( inlei,  entri  in  lei. 

429.  Sotto  li  piedi  già  esser  <> 
fei:  ti  ho  gii  fatto  trascendere. 

452.  per  questo  etera  tondo:  per 
questo  etereo  rotondo  tratto,  per  questa 
sfera . 

434-435.  e cidi  questo  globo 


Tal  te.  E ridi  questa  terra  abitata  dagli 
uomini  si  piccola  , che  del  vile  suo 
aspetto  mi  rìsi.  Questo  concetto  è tolto 
da  un  frammento  del  libro  de  Repu- 
blica  di  Cicerone. 

456-438.  E quel  consiglio  per  mi- 
gliore te.  E quello  giudico  di  più  senno, 
che  men  lo  stima,  che  più  lo  disprezza, 
(il  nostro  globo)  ; t ehi  ad  altro  pen- 
sa, echi  volge  altrove  i suoi  pensieri, 
cioè  al  rielo,  può  dirsi  con  verità  nomo 
prudente  e retto. 

439.  la  figlia  di  Latona,  cioè  la 
luna,  incensa,  accesa,  illuminata, 
de*  raggi  solari. 

440.  Senza  quell'ombra  ee.  Vedi 
il  Canto  II  di  questa  Cantica. 

444.  Per  che,  per  la  quale  ombra. 

442-445.  L'aspetto  del  tuo  nato, 
ee.  Int. : quivi, o Iperione,  per  il  vigore 
novello  della  mia  virtù  visiva,  gli  occhi 
miei  ebbero  forza  di  sostenero  la  luce 
del  Sole  Ino  figliuolo. 

444.  Circa,  intorno.  — Maia  fa 
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Quindi  mi  apparve  il  temperar  di  Giove 

Tra  il  padre  e il  figlio,  e quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove  ; 

E tutti  e sette  mi  si  dimostraro 

Quanto  son  grandi,  e quanto  son  veloci , 

E come  sono  in  distante  riparo.  *50 

L’aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 

Volgendom’io  con  gli  eterni  gemelli, 

Tutta  m’apparve  da’ colli  alle  foci: 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 

figliuola  di  Aliante  e madre  di  Mercu-  quello.  E poiché  sappiamo  che  il  solo 

rio,  e qui  è presa  per  Io  stesso  suo  pia*  era  io  Ariete,  possiamo  aache  calcolare 

neta. — Dione  fu  madre  di  Venere,  ed  che  i Gemelli  si  trovavano  sul  meri- 

è presa  parimente  per  la  stessa  Venere.  diano  di  Gerusalemme  un’  ora  circa 

*46.  Tra  il  padre  e il  figlio,  cioè,  dopo  vespro  , quando  il  sole  era  già  a 

tra  il  pianeta  di  Saturno  e quel  di  Mar-  45  gradi  circa  da  quel  meridiano  ; ossia 

te.  Attribuisce  ai  pianeti  le  qualità  dei  quando  per  l’Italia  era  un’ora  quasi 

numi  da  cui  tolsero  il  nome.  dopo  mezzodi.  Vedi  le  Appendici  alla 

447.  di  lor  dove,  del  luogo  loro,  fine  del  Canto  XXVII.  L’  ha  chiamato 

per  cui  sono  ora  più  ora  meno  dbtanti  aiuola,  piccola  area  , anche  nella  ilo- 

dal  sole,  e ora  innanzi  e ora  dietro  a lui.  narchia:  a Ut  in  areola  mortalium 

450.  E come  tono  in  distante  ri-  libere  cum  pace  vivatur.  • E tale  deve 

paro.  E come  sono  riparati,  difesi  l’un  apparire  a chi  veda  la  terra  dall’alto 

dall’altro  a una  giusta  distanza.  Altri  in  mezzo  alle  acque.  — che  ci  fa  tanto 

spiega  riparo  per  alloggio.  feroci:  pel  possesso  della  quale  ci  fac- 

451-452  L'aiuola:  intende  parti-  ciam  tanta  guerra,  o della  quale  an- 

colarmente  l’emisfero  nostro  abitato,  diam  tanto  superbi. — gemelli  eterni, 

eh’  egli  era  giunto  a dominar  tutto-  perchè  incorruttibili,  come  tutte  le  cose 

quanto  colla  vista  mentre  volgessi  coi  celesti. 

Gemelli  ; con  che  ci  fa  sapere  che  l’astro  455.  da'  colli  alle  foci:  cioè,  dalle 
era  venuto  sul  meridiano  di  Gerusa-  montagne  donde  i fiumi  hanno  origine, 
lemme,  la  quale  è immaginata  nel  col-  ai  mari  ov’essi  hanno  le  foci, 
mo  del  nostro  emisfero,  unico  punto  da  454.  agli  occhi  belli.  Sottintendi  : 

cui  potea  aversi  la  veduta  di  tutto  di  Beatrice. 


CANTO  VEKTESmOTERZO. 

if aratigliela  apparitioue  dell*  cori*  celeste.  Scendono  Cesò  Cristo  e Moria  dall’alto  tra  un 
numero  infinito  di  Aageli  e di  Santi.  Im  tue e del  Figlio  di  Dio  toglie  al  Poeta  la  vista  iteli e al- 
tre tose . ma,  lai  risalito  alt’  Empireo,  può  vedere  distintamente  gli  altri  miracoli  del  Paradiso. 
L’Arcangelo  Gabriele  eeende  in  fonila  di  fiamma  a coronar  Maria,  la  quale  poi  s' aleva,  a i Beati 
rimangono.  m 

Come  l’augello,  intra  l’amate  fronde, 

Posato  al  nido  de’  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

4-40.  Come  V augello  ec.  Costr.  e (dopo  aver  riposato)  intra  ramate 
int.:  Come  l’augello  che  la  notte  (nella  fronde  al  nido  de' suoi  dolci  nati;  pur 

notte)  che  le  cote  ci  nasconde,  potalo  che,  sol  che,  l’alba  nasca,  in  sul- 
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Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati, 

E per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca,  6 

In  che  i gravi  labori  gli  son  grati, 

Previene  il  tempo  in  su  1’  aperta  frasca, 

E con  ardente  afTetto  il  Sole  aspetta, 

Fiso  guardando,  pur  che  l’alba  nasca; 

Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta  40 

Ed  attenta,  rivolta  inver  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta  ; 

Sì  che  veggendola  io  sospesa  e vaga, 

Fecimi  quale  è quei,  che  disiando 
Altro  vorria,  e sperando  s’ appaga.  15 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 

Del  mio  attender,  dico,  e del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e più  rischiarando. 

E Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere  (*) 

Del  trionfo  di  Cristo,  e tutto  il  frutto  20 

Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami  che’l  suo  viso  ardesse  tutto; 

E gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni, 

Che  passar  mi.  convien  senza  costrutto. 


l'aperta  fratea,  sulle  punte  dici  rami 
inoltrandosi , previene  il  tempo , il 
giorno,  e con  ardente  affetto,  guardan- 
do, aspetta  il  sole,  per  vedere  gli 
aspetti  desiati  ilei  figli,  e per  trovar  lo 
cibo  onde  gli  pasca , in  che  (nella  cer- 
ca del  quale)  gli  son  grati  i gravi 
labori,  gli  son  dolci  e gradevoli  le  più 
gravi  fatiche  ; Coti  la  Donna  mia  li 
alata  eretta  ec. 

■14-12.  rirolla  inver  la  plaga  ec. 
Rivolta  verso  quella  parte  media  del  cie- 
lo, nella  quale  il  girare  del  sole  sembra 
piu  lento.  Quando  il  sole  sorge  dall’oriz- 
zonte terrestre,  l’ombra  de’ corpi  è lun- 
ghissima*, ma  quella  lunghezza  si  dimi- 
nuisce da  principio  con  molta  rapidità  : 
indi  a poro  a poco  la  rapidità  vien  me- 
no, fintanto  che,  accostandosi  il  sole  al 
mezzo  del  cielo,  pare  che  l’ombra  pun- 
to non  isccmi.  All’incontro  rapidamen- 
te viene  allungandosi  allora  che  il  sole 
piega  verso  l’occidente.  Ita  questo  fe- 
nomeno il  volgo  argu  sce  che  il  sole  nel 
mezzodì  abbia  men  fretta. 

45.  sospesa,  sospesa  in  aspettando. 
— vaga,  desiderosa  in  vista. 


45.  Altro  vorria  : cioè,  altro  vor- 
rebbe che  quel  che  egli  ha.  — e spe- 
rando s' appaga,  e nella  speranza  d’ot- 
tenere il  suo  desiderio  sta  contento. 

46-18.  tra  uno  ed  altro  quando, 
cioè,  tra  I’  uno  e l’altro  tempo,  dico 
quello  del  mio  attendere  qualche  no- 
vità , e quello  di  vedere  il  cielo  di  mo- 
mento in  momento  vie  più  rischiararsi. 

(*)  I Santi  e Maria  Vergine. 

49-21.  le  schiere  Del  trionfo  di 
Cristo  : ecco  gli  eserciti  salvati,  o guada- 
gnati dalla  vittoria,  e dal  trionfo  di  Cri- 
sto. Simile  espressione  fu  usata  al  C.  IX, 
v.  420  — e tatto  il  frutto  Ricolto  ec.: 
e tutto  il  frutto  raccolto  dalle  benefiche 
influenze  di  queste  sfere  circolanti.  La 
moltitudine  de' beati  è frutto  della  re- 
denzione, c delle  stelle  disponenti  coi 
loro  influssi  a virtù.  Questo  luogo  giu- 
stifica la  lezione  da  me  seguita  ai  Can- 
to IX , versi  407-408: 

e {lucerne, i il  bene 

Pecchi  il  mondo  di  hi  quel  di  giu  torni. 

2-ì.  senza  costrutto,  senza  farne 
parola  , essendo  insufficiente  a ciò  ogni 
linguaggio. 
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Quale  ne’  plenilunii  sereni 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 

Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i seni, 

Vid’  io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 

Un  Sol  che  tutte  quante  1’  accendea, 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne  ; 

E per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara, 

Che  il  viso  mio  non  la  sostenea. 

0 Beatrice,  dolce  guida  e cara  !... 

«Ella  mi  disse  : Quel  che  ti  sobranza 
È virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è la  sapienza  e la  possanza 

Ch’  apri  le  strade  tra  il  cielo  e la  terra, 
Onde  fu  già  sì  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra, 

Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  cape, 

E fuor  di  sua  natura  in  giù  s’  atterra  ; 

Cosi  la  mente  mia  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  sè  stessa  uscio, 

E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 

Apri  gli  occhi  e riguarda  qual  son  io; 

Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se’  fatto  a sostener  lo  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risente 


25 


i 


30 


55 


40 


45 


20.  Trivio  è uno  de’ cognomi  di 
Diana , per  cui  s’ intende  la  luna . — ride 
tra  le  ninfe  eterne,  splende,  cioè,  tra 
le  stelle. 

27.  per  tutti  i leni,  per  tutti  i lati 
di  esso. 

50.  Come  fa  il  noitro  le  ritte  su- 
perne: come  fa  il  nostro  sole,  il  quale 
accende  (secondo  il  falso  sistema  di  Tolo- 
meo) le  stelle  che  sopra  di  noi  vediomo. 

52.  La  lucente  sultanato.  Era 
l’umanità  santissima  di  Gesù  Cristo. 

55.  Che  il  rito  min  : che  la  mia  vi- 
sta. Questa  lez.  è dei  Codd.  Vatic.  e 
Chig.  , e mi  è sembrata  migliore  della 
comune  Nel  viso  mio,  che  non  la  so- 
lletico. 

54. 0 Beatrice  ee.  Sottintendi  etcla- 
mai. 

55.  Quel  che  ti  tobr ansa:  quel  che 
ti  sopravanza:  quel  che  vince  la  tua 
vista. 


57.  la  tapienza  ee.:  cioè,  il  sa 
piente  e il  possente  (Gesù  Cristo),  che 
apri  ec. 

59.  Onde  ee.:  del  quale  aprimento  di 
strade  fu  si  lungo  desiderio  nelle  genti. 

40-42.  Come  fuoco  ec.  Costr.  e 
int.:  Come  fuoco  elettrico  ti  ditterra, 
si  sprigiona,  di  nube,  da  una  nube,  per 
dilatarli,  a cagione  del  suo  dilatarsi  in 
modo,  che  non  può  più  esser  contenuto 
dentro  la  nuvola  ; — E fuor  di  t ua  na- 
tura (che  è,  secondo  la  credenza  degli 
autichi,  di  tendere  in  alto)  in  già  t' at- 
terra, scende  a terra  ; Coli  la  men- 
te ec. 

45.  dape,  per  dopi,  vivande,  le  de- 
lizie del  paradiso. 

44.  di  tè  t lena  uteio:  usci  dal  na- 
turai suo  modo  di  operare. 

45.  cheli  feste,  che  cosa  facesse. 
— non  tape,  non  sa. 

49-50.  che  li  riienle,  che  ha  qual- 
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Di  vision  obblita,  e che  s’ingegna  60 

Indarno  di  ridurlasi  alla  mente, 

Quando  io  udi’ questa  profferta,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue  65 

Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 

Non  si  verna,  cantando  il  santo  riso, 

E quanto  il  santo  aspetto  facea  moro.  • 60 

E cosi,  figurando  il  Paradiso, 

Convien  saltare  il  sacrato  poema, 

Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema , 

E l'omero  mortai  che  se  ne  carca,  65 

Noi  biasmerebbe,  se  sott’esso  trema. 

Non  è pareggio  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  1’  ardita  prora, 

Nò  da  nocchier  eh’  a sè  medesmo  parca. 

Perchè  la  faccia  mia  si  t’ innamora , 70 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i raggi  di  Cristo  s’ infiora  ? 


che  sentore,  qualche  ombra  dell’  obbli- 
ta, o obliata,  visione. 

52-54.  degna  Di  tanto  grado  ee.  : 
degna  di  tanta  gratitudine,  che  mai  non 
ti  stingue,  che  mai  non  si  cancellerà 
Del  libro  che  il  preterito  rastegna, 
cioè,  dalla  memoria,  cho  fa  conserva  del- 
le cose  passate. 

55-58.  Se  mo  tonatter  ec.  Se  ora 
tonassero,  cantassero,  tutte  quelle  (in- 
gue,  tutti  quei  poeti,  che  Polinnia  con 
le  sue  suore,  le  Muse,  fecero  più  pingui 
d el  lor  dolcissimo  latte,  per  aiutarmi, 
in  mio  aiuto , ec.  Le  Muse  son  dette  lo 
nu  trici  dei  poeti  ; onde  qui  il  senso  è : 
so  tutti  i più  facondi  o copiosi  poeti 
s’  unissero  meco  a cantare.  — Pingue, 
plur.  per  pingui,  come  sopra  al  v.  45 
dape  per  dopi,  di  clic  si  è accennala 
altrove  la  ragione. 

59.  iVon  si  e erria,  non  si  giunge- 
rebbe. 

CO.  E quanto  il  santo  aspello  ec. 
E quanto  quel  riso  facea  mero,  chia- 


ro, splendente,  il  santo  aspetto  di  lei. 

61-63.  E cosi,  figurando  il  Pa- 
radiso, ec  Costr.  e int.:  e cosi  come  fo 
del  riso  di  Beatrice,  conviene  che  il  sa- 
crato poema  figurando,  mentre  va  de- 
scrivendo , il  paradiso  , salti , trapassi 
molte  cose  chesono  indescrivibili,  come 
uomo  ec. 

64.  ponderoso,  grave. 

67.  Pareggio  è dal  lai.  barbaro 
paregium,  « idest,  maria  plaga  veltrac- 
tus  : trallodimare.  In  tabul.  S.  Victo- 
rini  Massiliengis  legitur:  non  est  fem- 
pus  nevigandi  in  hoc  p aregio,  quod 
ventus  est  ec.  » Dn  Cange,  Glos.  Vedi, 
so  vuoi,  anco  I’  appendice  in  fine  del 
Canto. 

69.  eh’ a te  medesmo  parca:  che 
si  risparmi,  che  fugga  fatica.  Parcere  è 
verbo  lat.,  ma  usato  anche  in  prosa  ita- 
liana da  alcuni  de’  nostri  antichi. 

71 . al  bel  giardino , al  giocondo 
coro  dei  beati.  E noto  che  la  voce  pa- 
radiso vale  giardino. 
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Quivi  è la  rosa,  in  che  il  Verbo  Divino 
Carne  si  fece  ; quivi  son  li  gigli, 

Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino.  75 

Cosi  Beatrice.  Ed  io,  eh’  a’  suoi  consigli 
Tuito  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de’ deboli  cigli. 

Come  a raggio  di  Sol,  che  puro  mei 

Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori  SO 

Vider  coperti  d’ ombra  gli  occhi  miei  ; 

Vid’io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Fulgurati  di  su  da  raggi  ardenti, 

Senza  veder  principio  di  fulgori. 

0 benigna  virtù  che  si  gl’  imprenti,  85 

Su  t’esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  li,  che  non  eran  possenti. 

Il  nome  del  bel  fior,  eh’  io  sempre  invoco 
E mane  e sera,  tutto  mi  ristrinse 
L’  animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco.  90 

E com’ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e il  quanto  della  viva  stella, 


73.  la  rota.  Int.  Maria  Vergine, 
chiamala  dalla  Chiesa  rota  mistica. 

74.  quivi  son  li  gigli.  Piuttosto 
che  tutti  i beati  in  generale , che  sono 
stati  espressi  sopra  nel  bel  giardino,  in- 
tenderci coll'Anno,  e il  Postili.  Caet. 
per  questi  gigli  gli  Apostoli , che  col- 
l’odore delle  loro  virtù  trassero  a Cri- 
sto le  genti. 

77-78.  mi  rendei  ec.:  mi  rimisi  ad 
affaticare  la  vista  debile  nella  forte  luce 
che  emanava  dagli  splendori  che  mi  so- 
prastavano. 

79—84 . Come  a raggio  ec.  Costr.  e 
int.:  come  gli  occhi  miei  ombrati  da 
alcuna  nube  posta  incontro  al  sole  vi- 
dero talvolta  un  prato  di  fiori  illumi- 
nato da  alcun  raggio,  cke  puro  mei, 
che  trapassi  schietto  per  piccolo  spazio 
lasciatogli  dalla  nube  fratta,  rotta, 
senza  vedere  esso  sole  : cosi  vid’  io  al- 
lora più  turbe  di  splendori  fulgurati  da 
ardenti  raggi  che  piovean  dall’  alto , 
senza  vedere  il  principio  donde  parti- 
vasi  la  sfolgorata  luce  che  da  sé  riflet- 
tevano. Vuol  farne  intendere  che  non 
vedea  più  come  prima  Gesù  Cristo,  il 
sole  illuminante  tutti  i beati,  perchè 
erasi  alzato  tanto,  che  i suoi  occhi  non 


vi  arrivavano  più.  Il  fine  di  questa  ele- 
vazione è detto  sotto.  I Codd.Vat.,  Ant. 
e Chip,  hanno  coperto  d'ombra,  rife- 
rito al  prato. 

85.  O benigna  virtù.  Soli.:  di  Gesù 
Cristo.  — che  si  gl'  imprenti,  che  cosi 
quei  Beati  impronti, segni  del  tuo  lume. 

86-87.  .Su  t'esaltasti,  ti  levasti  più 
allo, per  largirmi  loco,  per  dare  ai 
mici  occhi  non  capaci  a sostener  la  im- 
mensa tua  luce,  facoltà  di  osservare  quel 
che  era  lì. 

88.  del  bel  fior:  della  rosa  sopra 
nominata,  di  Maria  Vergine  — ch'io 
tempre  invoco  ec.  Si  noti  I’  animo  reli- 
gioso e devoto  del  Poeta  verso  Maria; 
nè  credo  certo  che  alcun  lo  possa  sospet- 
tare d’ ipocrisia. 

89-90.  tulio  mi  ristrinse  L’ani- 
mo: raccolse  tutta  la  mia  attenzione  ad 
affilar  lo  maggior  foco , a discernere 
e a fissar  cogli  occhi  lo  splendore  di  Ma- 
ria , che  era  il  maggiore  degli  altri  ivi 
rimasti , posciachè  quello  di  Gesù  Cristo 
si  fu  allontanato. 

91  -93 . E com’ambo  le  luci  ec. Costr. 
e int.:  £ come,  tostochè,  Il  quale  e il 
quanto  della  viva  stella  Che  latsii  ec. 
mi  dipinte  ambo  le  luci  ec.  Cioè  : eco- 
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Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

Per  entro  il  cielo  scese  una  facella, 

Formata  in  cerchio  a guisa  di  corona,  95 

E cinsela,  e girossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  e più  a sé  1’  anima  tira, 

Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira,  ' fCO 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s’ inzaffira. 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L’ alta  letizia  che  spira  del  ventre, 

Che  fu  albergo  del  nostro  disiro  ; 105 

E girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entre. 

Così  la  circulata  melodia 

Si  sigillava,  e tutti  gli  altri  lumi  tlO 

Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

Lo  reai  manto  di  tutti  i volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e più  s’avviva 


me  ad  ambedue  gli  occhi  miei  si  fecero 
manifesti  II  quale , la  qualità , la  natu- 
ra del  fulgore,  e il  quanto,  la  quan- 
tità^ la  grandezza  della  viva  stella  che 
in  cielo  vinco  di  luce  tutti  i beati , come 
in  terra  vinse  tutti  nelle  virtù , ec.  * 

95.  Formata  in  cerchio.  Intendi: 
che,  volgendosi  in  giro  velocemente, 
formava  un  cerchio.  Questa  facella  è 
l’Arcangelo  Gabriele,  quello  che  annun- 
ziò a Maria  il  gran  mistero. 

99.  Parrebbe  nube  che  squarcia- 
ta ec.:  parrebbe  un  suono  lacerator  d’o- 
recchi. 

f 00-102.  al  tonar  di  quella  lira 
ec.:  al  cantare  di  quello  spirito  beato  in 
forma  di  facella , che  coronava  il  bel 
zaffiro,  Maria  , del  qual  prezioso  zaffiro 
a’  abbclla  il  ciel  più  chiaro,  l’empireo. 

105-105.  lo  sono  amore  ec.  Iosono 
angelo  pieno  di  amore  che  spiego,  giran- 
do intorno  a te , o gran  Donna,  o Signo- 
ra del  Paradiso,  l’alta  letizia  clic  a noi 
venne  dal  tuo  santo  grembo , il  quale  fu 
albergo  del  Redentore  da  noi  desiderato. 

•106-108.  mentre  Che  seguirai 
tuo  Figlio,  finché  sarai  unita  al  tuo 


figlio , che  vuol  dire  eternamente.  — 
e farai  dia  Più,  la  spera  ec.:  e farai  più 
risplendente  il  cielo  empireo.  — perché 
gli  entre,  per  lo  tuo  entrare  in  esso, 
coll’  abitare  in  esso.  (Entre  per  entri, 
e gli  per  ei.) 

109.  la  circulata  melodia:  cioè, 
quella  melodia  che  usciva  dalla  facella 
che  si  moveva  in  giro. 

•HO.  Si  sigillava;  metteva  il  sigil- 
lo, si  chiudeva,  terminava. 

442.  Lo  reai  manto  di  tutti  i vo- 
lumi è il  nono  ciclo,  o primo  mobile, 
il  quale  si  volge  tra  l’ ottava  sfera , in 
cui  ora  è il  Poeta , e l’ empireo , che 
tanto  vale  quanto  cielo  di  fiamma  o lu- 
minoso. Questo  primo  mobile , secondo 
che  dice  il  Poeta  nel  Convito,  è più  ve- 
loce , più  virtuoso  e più  divino  degli  al- 
tri tutti , che  egli  qual  reai  manto  rav- 
volge. I cieli  son  chiamati  volumi  del 
mondo,  per  lo  involgere  che  fa  ciascu- 
no di  essi  le  cose  sottoposte. 

i 1 3.  che  più  ferve  ec.:  che  più  è ac- 
ceso d’ amore  per  esser  presso  all’  Empi- 
reo^ più  si  avviva,  cioè  riceve  più  forza 
ed  attività. 
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Nell’  alito  di  Dio  e ne’  costumi, 

Avea  sopra  di  noi  l’ interna  riva  415 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dov’  i’  era  ancor  non  m’  appariva. 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 

Che  si  levò  appresso  sua  semenza.  420 

E come  fantolin,  che  ver  la  mamma 

Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 

Per  l’ animo  che  infin  di  fuor  s’ infiamma  ; 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  cima  sì,,  che  l’  alto  affetto  - 425 

Ch’  egli  avieno  a Maria  mi  fu  palese. 

Indi  rimaser  lì  nel  mio  cospetto. 

Regina  cali  cantando  sì  dolce, 

Che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto. 

Oh  quanta  è 1’  uberta  che  si  soffolce  430 

In  quell’  arche  ricchissime,  che  foro 
A seminar  quaggiù  buone  bobolee  ! 

Quivi  si  vive  e gode  del  tesoro 


444.  Nell' alilo  di  Dio  : nella  vicini- 
tà , nello  spiro  di  Dio  ebe  gli  sta  sopra , 
e ne' costumi,  e nelle  sue  perfezioni. 

445.  t'interna  riva:  significa  il 
confine  o sommità  dell’  accennata  nona 
sfera,  o primo  mobile;  ossia  la  estre- 
mità di  essa  verso  l’Empireo.  La  chia- 
ma interna,  perché  riguardo  al  Poe- 
ta che  dovea  avanzarsi  verso  l’Em- 
pireo, quello  veniva  ad  essere  il  confine 
interno,  o più  addentro  ; ed  esterno, 
o più  basso,  I’  altro  confine  di  esso  cielo 
ebe  più  era  presso  al  suo  capo.  La  na- 
tura del  ciefo  era  cristallina  c diafana  , 
ma  tant’  era  la  distanza  che  divideva  il 
Poeta  dalla  parte  superiore  o interna  di 
esso,  che  non  potea  cogli  occhi  giungere 
nè  seguitar  Maria  che  lo  traversava 
dalla  riva  esterna,  o inferiore,  all’in- 
terna , o superiore.  Molte  antiche  ediz., 
fra  le  quali  la  Nid.  eiCodd.  i'.ass.,  Vat. 
e Caci.,  hanno  l’ eterna  riva. 

446.  la  sua  parvenza,  la  sua  ve- 
duta. 

420.  appresso  sua  semenza , die- 
tro al  suo  divin  figlio. 

423.  Per  l’animo  ec.,  cioè,  per 
I’  amore , che  fuori  dell’  animo  si  appa- 
lesa, quasi  fiamma,  negli  atti  del  corpo. 


424.  di  quei  candori,  di  quelle 
candide  fiamme,  in  su  si  stese,  si  alzù. 

428.  Regina  cali  E un’antifona 
che  la  Chiesa  recita  a Compieta  nel  tem- 
po pasquale.  E in  tempo  di  Pasqua  ap- 
punto si  trova  il  Poeta  in  Paradiso. 

429.  non  si  parti  il  diletto , che 
sento  sempre  nell’  anima  il  piacere  di 
quella  divina  armonia. 

4 30 — 4 32.  Oh  quanta  è Pubertà  ec. 
Intendi  : oh  quanta  è la  raccolta  di  pre- 
mio , che  si  soffolce , cioè , si  sostiene 
da  quelle  arche  ricchissime  ( arca  di 
scienza  chiamasi  aneli’  oggi  un  uomo 
di  gran  dottrina) , ossia  , è posseduta  da 
quei  beati  spiriti , i quali  foro , furono  , 
A seminar  quaggiù  buone  bobolee. 
La  voce  bobolee  è plurale  di  bobolca , 
femm.  di  bobolco , e vieue  dal  lat.  bu- 
bulcus. — E il  Poliziano  nelle  Stanze: 

Lo  tre  ore  c!ie  in  cime  eoo  bobolee 

Pascmi  <T  ambrosia  i fior  sacri  e divini. 

A seminar  quaggiù  buone  bobalce, 
vale  buone  seminatrici  di  opere  di  vita 
eterna.  Altri  prcndon  bobolca  ne!  senso 
di  una  certa  misura  di  terra,  e spie- 
gano a seminare , in  senso  passivo. 

453-435.  Quivi  si  vive  ec.  La 
sentenza  in  questo  ternario  è generale, 
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Che  s’ acquistò  piangendo  nell’  esilio 
Di  Babilòn,  ove  si  lasciò  l’ oro.  135 

Quivi  trionfa,  sotto  I’  alto  Filio 

Di  Dio  e di  Maria,  di  sua  vittoria, 

E con  l’ antico  e col  nuovo  concilio, 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


e significa:  quivi , ivi  io  Paradiso,  ai 
gode  dallo  anime  quel  tesoro  che  fu  da 
loro  acquistato  coi  patimenti  e col  pianto 
in  questo  mortale  esilio , ove  volontaria- 
mente fu  da  esse  lasciato  1’  oro , cioè  si 


rinunziè  alle  ricchezze.  E principe  di 
questa  Chiesa  trionfante  è S.  Pietro. 

158.  con  l'antico  e col  nuovo  con- 
cilio , in  compagnia  de’  beati  del  Vec- 
chio Testamento  e con  quei  del  Nuovo. 


Appendice  al  canto  XX.III.  (•) 

Terso  67. 

Non  è pareggio  da  picciola  barca. 


Pareggio.  Noi  andiamo  d'accordo 
con  parecchi  Codici  Trivulz.,  con  5 Pa- 
tav.,  con  7 Marc.,  col  Fiorio  e coll’ A. 
nnm.  CXCV11I,  il  cui  postillatore  an- 
nota : interititium  in  medio  marie. 
Marino  Saonnto,  celebre  viaggiatore  e 
scrittore  contemporaneo  a Dante , con- 
ferma il  vocabolo  pareggio  e la  defini- 
zione datane  dall'  antico  comeotatore 
del  testé  accennato  Cod.  Ambros.  Pro 
Iranseundo  parigia  dicti  marie , qua 
perirulis  quaei  nusquam  careni. 
Lib.2,  part.  4,  cap.  5.  E altrove:  Ca- 
lerti»), propter  aquarvm  discare us 
oportet  iri  u eque  ad  medium  parigii 
eundo  quartam  venti  deeuper  a Sy- 
r oco:  qui  quidem  transitile  parigino) 
nuncupalus  circa  450  milliaria  asti- 
matur,  licei  quidam  500  milliaria 
traneitum  se u parigina  foro  aeeerant 
suprodictum.  Cap.  14. 

Da  ciò  si  vedo  che  le  lezioni  paleg- 
gio e pileggio  sono  alteratissime,  e che 
il  P.  Lotnb.  si  fonda  assai  male  dedn- 
ccndo  che  debba  leggersi  pileggio  « per 
la  confacevole  indicazione  che  ba  da 
piloto.  • Nè  parimente  è da  dirsi  che 
si  fondi  bene  il  liiagioli  vagheggiando 
questo  vocabolo  come  derivante  dal  cel- 
tico pel  (lontano)  e da  eg  (acqua);  il 

a (1  ) Nota  che  già  il  Costa  estrasse  dal  Dante  del 
Visioni  secondo  il  Cod.  Bartoi.,  edir.  di  Udrne, 


che  vorrebbe  acqua  lontana,  senso  af- 
fatto diverso  da  quello  che  dee  portar 
con  sé  la  parola.  Per  dare  ancora  mag- 
gior nerbo  alle  mie  ragioni,  voglio  ad- 
durre un  esempio  che  mi  si  offre  in  una 
canzone  di  Bocciarono  di  messer  Bacone 
da  Pisa  (Vedi  Poeti  del  primo  eccolo 
della  lingua  italiana,  ediz.  di  Fi- 
renze 1816,  voi.  I,  pag.  402): 

Mrtt.-n-i  a mar,  errden  giunger  a porto, 

E ped  cita  nel  pereggio  gli  ava  accorto. 

Aiuta  fa,  corpo,  aver,  tutto  affondare. 

Da  pereggio  a pareggio  non  v’  ha 
quasi  differenza  , anzi  non  sarebbe  dif- 
ficile che  pereggio  fosse  scritto  per 
isbaglio  della  mano.  Mi  meraviglio  però 
che  quel  grande  filologo  del  Salvini  aiaai 
contentato  di  spiegare  quella  parola  con 
peleggio  e puleggia , e poi  queste  due 
con  piaggio.  Primieramente,  si  desume 
da  questi  versi  che  il  pereggio  non  era 
un  viaggio,  ma  il  nome  di  un  sito  pe- 
ricoloso di  mare  : oltre  di  che  quel  ve- 
nerando vagliator  di  vocaboli  dovea  ri- 
cordarsi del  presente  luogo  di  Dante , 
ove  dice  il  Poeta  che  l' antica  prora 
fendendo  va  il  pareggio.  La  prora, 
propriamente  parlando, fendeella  forse 
il  viaggio?  Concludiamo,  che  quando  è 
incerta  l’origine  delle  parole,  difficil- 
mente si  poò  loro  assegnare  il  vero  si- 
gnificato. 
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Beatrice  si  rivolse  ai  beati  spiriti  e gli  prega  a favore  di  Dante ; a quelli,  disposti  in  varj 
eerchj,  cominciano  per  la  letizia  a roteare  più  e men  veloci  sopra  se  stessi , secondo  il  grado  di  lor 
visione.  Quindi  dal  circolo  più  luminoso  si  parte  San  Pietro,  s'aggira  tre  volte  intorno  a Beatrice, 
e dopo  fermatosi,  interroga  a lichusta  di  lei  l' Alighieri  su  la  virtù  teologica  della  Fede  e su  l mo- 
tivi di  quella.  Risponde  egli  con  cattolica  precisione,  e ne  ha  plauso  dal  grand*  Apostolo. 

0 sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Si,  che  la  vostra  voglia  è sempre  piena  ; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 

Di  quel  che  cade  dalla  vostra  mensa,  6 

Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 

E roratelo  alquanto  : voi  bevete 

Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh’  ei  pensa. 

Così  Beatrice  : e quelle  anime  liete  io 

Si  fero  spere  sopra  (issi  poli, 

Fiammando  forte  a guisa  di  comete. 

E come  cerchi  in  tempra  d’  oriuoli 

Si  giran  si,  che  il  primo,  a chi  pon  mente, 

Quieto  pare,  e l’ ultimo  che  voli  ; 15 

Cosi  quelle  carole,  differente- 
mente danzando,  della  sua  ricchezza 

4-5.  sodalizio,  vale  consorzio  di  gli  nell’  intelletto  qualche  stilla  della 

conviventi.  Intendi:  0 beata  compa-  celeste  rugiada,  cioè  della  divina  sa- 

gnia  (è  Beatrice  che  parla)  eletta  alla  pieuza , onde  conosca  e comprenda 

gran  cena  ec.,  scelta,  cioè,  a sedere  alla  quello  di  che  ba  tanta  sete. — tot  bevete 

gran  cena  del  benedetto  Agnello , al  Sempre  del  fonie:  vi  saziate  alia  sor- 
gran convito  di  eterna  beatitudine  im-  gente  di  quella  eterna  beatifica  sapion- 

bandito  da  Cristo,  il  quale  vi  ciba  si  za  , onde  vien  quel  eh' ei  pensa,  oude 

che  niuna  cosa  mai  avete  da  desidc-  deriva  quello  clic  costui  volge  per  la 

rare,  ogni  vostro  desiderio  è sodisfatto;  mente , e ha  desiderio  d' intendere, 

perchè  vi  ciba  di  sé  stesso  e vi  dà  tolto  11.  Si  fero  spere  ec.  : coniincia- 

sè  stesso , che  è sommo  bene  e felicità  rono  a roteare  quasi  sfere  su  perni  fissi, 
perfetta.  È chiamato  poi  benedetto  13.  E come  cerchi  in  tempra 
Agnello,  perché  fattosi  vittima  alla  di-  d' oriuoli  ee.  E come  i ccrchj  che  cobi- 

ti na  giustizia  io  redenzione  delle  anime.  pongono  l’orologio  ec.  La  tempra  b la 
4-6.  Se  per  grazia  ec.  Se  ba  qui  coordinazione  delle  parti  alt’  armonia 
la  forza  di  particella  che  accenna  la  ra-  d’  un  tutto. 

gione  di  quel  che  si  dice.  Intendi  : poi-  13.  e l’ultimo  che  voli,  cioè,  par 
chi  per  divina  grazia  questi  ( Dante)  che  voli. 

preliba,  anticipatamente  gusla  , assag-  16-18.  Cosi  quelle  carole  ce.  Ord. 

già  di  quello  che  dall’ esuberante  vostra  e int. : Cosi  quelle  carole,  quelle  lumi- 
gloria  io  lui  si  trasfonde,  innanzi  che  la  nose  rote,  differentemente  danzando , 
morte  gli  preseriba  tempo,  ponga  fine  veloci  e lente,  Mi  si  facean  stimar 
al  suo  tempo,  alla  soa  vita,  ec.  della  sua  ricchezza,  cioè,  mi  davano 

8-9.  roratelo  alquanto  : piovete-  a conoscere  la  maggiore  o minore  ric- 
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Mi  si  facean  slimar  veloci  e lente. 

Di  quella  eh’  io  notai  di  più  bellezza 

Yid’  io  uscire  un  fuoco  si  felice,  20 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza  ; 

E tre  Gate  intorno  di  Beatrice 

Si  volse  con  un  canto  tanto  divo, 

Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 

Però  salta  la  penna,  e non  lo  scrivo,  25 

Chè  1*  imaginar  nostro  a cotai  pieghe, 

Non  che  il  parlare,  è troppo  color  vivo. 

0 santa  suora  mia,  che  sì  ne  preghe 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe  : so 

Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto, 

Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 

Che  favellò  così,  com’  io  ho  detto. 

Ed  ella  : 0 luce  eterna  del  gran  viro, 

A cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi,  35 

Ch’ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 

clima  della  loro  gloria  per  la  velociti  sufficienza  per  manco  di  delicatezza. 

0 lentezza  del  loro  moto.  E nel  Can-  Dante , che  era  molto  intendente  di 

to  Vili,  v.  20  e seg.  : pittura  e dipingeva  anche  talvolta  , ha 

Muoversi  in  giro  più  e men  correnti,  volato  togliere  dal  le  regole  di  qnell’arte 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne.  j|  8U0  paragone.  Però  a me  non  piace  la 

Carola,  è ballo  in  tondo.  variante  preferita  dal  Cesari  c dal  Vi* 

19.  Di  quella  ec.:  da  quella  carola  viani,  poco  vivo,  perchè  non  a’ accorda 

0 laminoso  cerchio  di  spirili  carolanti.  più  col  principio  artistico. 

20.  ti  felice,  sì  gaio  , sì  risplen-  28-50.  O santa  suora  ec.:  o Bea 

dente.  trice,  mia  sorella  nella  gloria  del  cielo, 

21 . nullo  vi  lasciò,  non  lasciò  ivi,  che  sì  devotamente  preghi , per  lo  ar- 

cioè  in  quella  carola,  alcun  altro  fuoco,  dente  affetto  mi  ditleghe,  tu  mi  stacchi, 

spirito , di  maggior  chiarezza.  mi  fai  forza  ad  uscire,  da  quella  bella 

23.  divo,  divino.  carola. 

25.  tallo  la  penna:  la  mia  penna  51-32.  Poscia  fermato  ec.  Costr. 
passa  oltre,  senza  trattarne.  e int.:  il  fuoco  benedetto , poscia  che  si 

20-27.  Che  l’imaginar  ec.  Il  color  fn  fermato , dirizzò  alla  mia  donna  lo 

vivo,  cioè  il  colore  senza  mistura,  quale  spiro  (la  voce  cho  si  forma  col  mandar 

è nella  tavolozza  del  pittore,  non  è ac-  fuori  il  fiato)  che  favellò  come  io  ho 

concio  a figurare  le  pieghe  dei  panni , detto  : 0 tanta  suora  ec.  E in  altri 

a dipignere  le  quali  è mestieri  di  rem-  termini  : Tali  parole  il  fuoco  benedetto, 

pere  esso  colore  con  altre  tinte.  Ciò  po-  fermatosi  dal  circolar  movimento,  disse 

sto,  intendi:  L’ immaginar  nostro,  non  alla  mia  Donna, 

che  il  parlare  che  tanto  gli  resta  ad-  34.  del  gran  viro  ec.:  del  gran- 
dietro  , è impotente  a rappresentare  d’ uomo , cioè  di  San  Pietro. — Viro, 
quel  divo  canto , come  sono  impotenti  i dal  lat.  tir. 

colori  troppo  vivi,  non  temprati  conre-  36.  Ch’ei  portò  giù  ec.  : che  Gesù 
DÌenteiuente,  a ritrarre  le  pieghe  delle  Cristo  portò  in  terra  quando  dal  Para- 

vesti  nelle  pitture.  — il  troppo  vivo  diso  disceso  in  carne  umana. — miro, 

colore,  sta  qui  solo  in  rapporto  d’in-  meraviglioso. 
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Tenta  costui  de’  punti  lievi  e gravi, 

Come  ti  piace,  intorno  deila  Fede, 

Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

S’ egli  ama  bene,  e bene  spera,  e crede,  43 

Non  t’è  occulto,  perché  il  viso  hai  quivi, 

Ov’ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a gloriarla, 

Di  lei  parlare  è buon  eh’  a lui  arrivi.  45 

Si  come  il  baccellier  s’arma,  e non  parla, 

Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 

Cosi  m’  armava  io  d’ogni  ragione, 

Mentre  ch’ella  dicea,  per  esser  presto  50 

A tal  querente  e a tal  professione. 

Di,  buon  cristiano:  fatti  manifesto: 

Fede  che  è ? Ond’  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a Beatrice,  e quella  pronte  55 

Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 
L’ acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

La  grazia  che  mi  dà  eh’  io  mi  confessi, 

Comincia’ io,  dall’ alto  Primipilo, 


57.  Tenta,  esamina.  — lievi  e gra- 
vi, facili  0 diffìcili.  Si  noti  elio  Dante 
facendosi  esaminar  sulla  fede  da  S.  Pie- 
tro, viene  a confessare  nel  romano  pon- 
tefice il  diritto  divino  d’ esser  giudice 
supremo  del  domma. 

59.  per  lo  mare  andavi  : cioè,  mi- 
racolosamente sicuro  per  lo  mare  di  Ti- 
beriadc  camminavi  come  sulla  terra. 

41-42.  il  vita  hai  quivi  ec.:  hai  gli 
occhi  rivolti  in  quella  parte  ove  è colui 
(Iddio)  nel  quale  si  vede  dipìnta  cia- 
scuna cosa. 

45.  ha  fatto  civi  ec.:  s’è  acqui- 
stato gran  numero  di  cittadini  per 
mezzo  della  fede  verace. 

44-45.  a gloriarla,  ec.  È buono, 
sta  bene,  che  a glorificarla  (a  maggior 
gloria  di  lei)  venga,  arrivi  a lui  (a  Dan- 
te) l’occasione  di  parlare  di  lei. 

46.  baccellier.  Colui  clic  nell’acca- 
demia ha  il  primo  grado.  Ecco  la  deri- 
vazione della  parola  secondo  il  Lanren- 
ti  : Uaccalaureus  dictus  est  a bacca 
lauri  nondum  lauream  adsecutus,  vel 


a bacillo  lauri  quo  it  donabatur . — 
t'arma,  ini.  di  ragioni,  di  argomenti. 

48.  Per  approvarla,  cioè,  per  esser 
discussa  , non  per  esser  decisa.  E Ben- 
venuto nota  : lite  appellalur  magitler 
qui  (enei  cathedram  et  proponi!  quee- 
ttinnem  coram  doctnribut  et  scholari- 
but , et  non  determinai  illam  in  illa 
ditputalione , ted  potlea  alia  vice. 

51 . A tal  querente  : a tale  interro- 
gante quale  era  S.  Pietro,  e a tal  pro- 
fessione, quale  era  quella  della  fede 
cristiana. 

54.  onde  spirava  quello:  onde 
usciva  questo  parlare. 

55-57 . pronte  Sembianze  femmi  : 
mi  fece  pronto  cenno  cogli  occhi  e col 
volto.  — perchè  io  spandessi  ec.:  ac- 
ciocché io  manifestassi  gl’  interni  miei 
sentimenti. 

58.  La  grazia,  la  divina  grazia.— 
che  mi  dà , che  mi  concede , eh’  io  mi 
confessi,  di  potermi  confessare,  di  far  la 
mia  professione. 

59.  dall'alto  Primipilo:  davanti  al 
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Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi.  eo 

E seguitai  : Come  il  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 

Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo, 

Fede  è sustanzia  di  cose  sperate, 

E argomento  delle  non  parventi  : 65 

E questa  pare  a me  sua  quiditate. 

Allora  udii:  Dirittamente  senti, 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 

Tra  le  sustanzie,  e poi  tra  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso  : Le  profonde  cose,  70 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 

Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose, 

Che  r esser  loro  v*  è in  sola  credenza; 

Sovra  la  qual  si  fonda  1’  alta  spene, 

E però  di  sustanzia  prende  intenza  ; 75 

E da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vista  ; 

Però  intenza  di  argomento  tiene. 

„ Allora  udii  : Se  quantunque  s’  acquista 

primo  duce  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  sperano  e che  non  esistono  ancora  ; e 
Primipilo  dicevoli  dai  Romani  il  capo  disse  inoltre  che  la  fede  è argomento,  è 
della  prima  centuria  nell' ordine  de’  dimostrazione,  è lume  per  cui  l’intel- 
Triarj.  letto  è convinto  e pori. ito  a credere 

60.  espressi’,  chiari:  mi  aiuti  ad  ferinamente  quelle  cose  che  non  vede, e 
esprimermi  con  chiarezza  e precisione.  che  non  intende  colle  sue  forze  natu- 

62.  del  tuo  caro  frate.  Intendi  di  rali. 

S.  Paolo,  fratello  io  Gesù  Cristo  e com-  71 . Che  mi  largiscon  qui  ec.{  che 
pagno  nell’apostolato.  qui  mi  si  mostrano  manifeste. 

63.  che  mise  ee. : che  loco  indiriz-  73.  «'  i in  sola  credenza:  la  loro 

zò  Ruma  nei  buoni  costumi  e nella  vera  esistenza  non  ha  altro  fondamento  che 
fede.  la  rivelazione  e la  fede,  madre  della 

64.  Fede  è sustanzia  ee.:  la  fede  speranza. 

è virtù,  quasi  sostanza,  o sussistenza,  75.  prende  interna,  prendi  nome 
nella  quale  si  fonda  la  speranza  della  e concetto. 

beatitudine  eterna.  76.  E da  questa  credenza.  E da 

65.  E argomento  ee.;  ed  è argo-  questa  fede  bisogna  che  parta  ogni  nostro 

mento,  dimostrazione  e lume,  onde  l’ in-  ragionamento,  non  altrimenti  che  da  un 

telletlo  è condotto  a credere  quelle  cose  principio  di  prima  evidenza. 

che  non  può  colle  naturali  sue  forze  77.  Sillogizzar,  argomentare:  sen- 
comprendere.  Vedi  San  PaoloagliEbrei,  za  ater  altra  tùia,  senza  veder  altro, 
cap.  II.  aenz»  prova  alcuna  sensibile. 

66.  quiditale,  term.  scolasi.;  vale  78.  Però  intenza  ee.  Perciò  essa 

essenza,  natura,  il  quid  est.  fede  prende  denominazione  d!  argo- 

68-69.  perché  la  ripose.  Sottint.  mento. 

S.  Paolo;  >1  quale  disse  che  la  fede  è ,79-81 . Se  quantunque  ee.'sequao- 

sostansa,  cosi  chiamata  perciocché  in-  to  in  terra  per  via  di  ammaestramento  si 

duce  l’ uomo  a sperare,  e fa  esistere  in  apprende  fosse  inteso  dirittamente , co- 
certo modo  nell’ intelletto  le  cose  che  si  me  tu  hai  inteso  le  parole  di  S.  Paolo , 
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Giù  per  dottrina  fosse  cosi  inteso,  so 

Non  v’  avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Così  spirò  da  quell’  amore  acceso; 

Indi  soggiunse:  Assai  bene  è trascorsa 
P’  està  moneta  già  la  lega  e il  peso  ; 

Ma  dimmi  se  tu  1’  hai  nella  tua  borsa.  S5 

Ed  io  : Si,  1’  ho  si  lucida  e si  tonda, 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s’ inforsa. 

Appresso  usci  della  luce  profonda, 

Che  li  splendeva:  Questa  cara  gioia, 

Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda,  90 

Onde  ti  venne  ? Ed  io  : La  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  eh’  è diffusa 
In  su  le  vecchie  e in  su  le  nuove  cuoia , 

È sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa 

Acutamente  si,  che  in  verso  d’ella  95 

Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

Io  udii  poi:  L’antica  e la  novella 
Proposizione  che  si  ti  conchiude, 

Perchè  l’ hai  tu  per  divina  favella  ? 

Ed  io  : La  prova  che  il  ver  mi  dischiude  tuo 

Son  l’ opere  seguite,  a che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  nè  battè  ancude. 

l’ acutezza  e i cavilli  dei  sofisti  sareb-  91-03.  La  larga  ploia  ee.:  l'ab- 
boro  indarno,  perchè  nessuno  si  lasee-  bondanle  pioggia,  cioè  la  grazia  dello 
rebbe  prendere  a quelli.  Spirito  Santo,  che  è sparsa  su  le  cuoia , 

$2-  Cosi  spirò , cotali  parole  usci-  cioè  su  le  pergamene  del  Vecchio  1 osta- 
rono. mento  e del  Nuoro. 

85-84.  Aitai  benei  Iratcorta  ee.:  94-96.  B tillogitmo  te.  È argo- 

bene  è stata  Iratcorta,  ripassata,  esa-  mento  che  lami  ha  conchiuta,  che  mi 
minata,  la  lega  e il  peso  di  questa  aio-  ha  dimostrato  talmente  la  reriti  della 

neta,cioè,  la  fede  nella  sua  natura  ; e fede,  che  ogni  altra  dimostrazione  mi 

con  quella  diligenza  con  che  ai  saggiano  pare  ottusa,  senza  acume,  di  poca  forza 
le  monete.  in  reno  d’ella,  in  confronto  della  detta 

85-87.  Afa  dimmi  et.  Prosegue  l’al-  fede  infusami, 
legoria  della  moneta:  ma  dimmi  seta  97.  L' aulica  e la  novellate,  il  Vee- 
1’  hai , se  tu  la  possiedi  cosi  chiara  e chio  ed  il  Nuoro  Testamento, 
perfetta  nell’anima.  Ed  io  risposi:  si,  98.  che  zi  ti  conchiade  : che  ti  mena 
l’ ho  si  lucida , ai  chiaramente  scoi-  a tal  conclusione  intorno  alla  rarità 
pita,  e si  tonda,  si  intiera  d’ogni  par-  della  fede. 

te,  Che  nel  tuo  conio,  che  su  la  forma  401-102.  V opere  teguile,  ee.  : le 
di  lei,  sulla  sua  verità,  non  mi  cade  al-  opere  stupende,  i miracoli,  per  fare  i 
cun  dubbio.  quali  essa  natura  JVon  tcaldò  ferro  mai, 

88-90.  uici,  int.  il  parlar  seguen-  cioè,  non  mai  si  adoperò  , perchè  stipa- 
te: Quella  cara  gioia  ee.,  questa  virtù  riori  alle  forze  sue.  Preude  la  metafora 

della  fede , che  è cara  gemma  sopra  la  dal  fabbro  , che , per  formare  gli  ordi- 

quale  si  fonda  ogni  altra  virtù,  da  qual  gni  prop  j dell’arte  sua,  scalda  il  ferro 
parte  ti  venne?  e batte  l’ incude. 
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Risposto  fummi  : Dì,  chi  t’ assicura 

Che  quell’  opere  fosser  ? Quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  li  giura.  ìoà 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo, 

Diss’io,  senza  miracoli,  quest’uno 
È tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo; 

Chè  tu  entrasti  povero  e digiuno 

In  campo,  a seminar  la  buona  pianta,  ito 

Che  fu  già  vite,  ed  ora  è fatta  pruno. 

Finito  questo,  1’  alta  Corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo, 

Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

E quel  Baron  che  si  di  ramo  in  ramo,  lts 

Esaminando,  già  tratto  m’ avea, 

Che  all’  ultime  fronde  appressavamo, 

Ricominciò  : La  grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t’  aperse 
Insino  a qui,  com’  aprir  si  dovea  ; 120 

Sì  eh’  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  : 

Ma  or  conviene  esprimer  quei  che  credi, 

E onde  alla  credenza  tua  s’ offerse. 

104-103.  Che  qucll’opere  fosser?  mus,  nella  melode,  colla  dolce  melodia 
Che  quei  miracoli  avvenissero  vcramen-  che  s’ ode  lassù, 
te? — Quel  medesmo:  te  ne  accerta  uni-  113.  E quel  Baron.  Cioè,  S.  Pic- 

eamente quel  medesimo  Testamento  che  tro , che  è chiamato  Barone  conte  uno 
pure  ha  bisogno  di  prova.  Dunque  tn  dei  grandi  del  celate  impero.  Vero  è 

provi  una  cosa  con  un’altra  che  ha  hi-  che  nei  primi  tempi  della  lingua  ai  da- 

sogno  egualmente  di  prova:  e questo  vano  alcuna  volta  questi  titoli  di  nobiltà 

modo  d’argomentare,  che  dicesi  nelle  anche  ai  santi  per  semplice  onoranza  - 

scuole  pelitio  principi»,  è vizioso.  cosi  troviamo  Metter  Santo  Jeronimo, 

106-111.  Se  il  mondo  li  rivolse  il  Baron  Santo  Antonio,  ed  altri.  — di 
ec.  Int.:  poniamo  che  il  mondo  siasi  ri-  rumo  in  ramo, cioè, di  punto  in  punto, 

volto  al  cristianesimo  senza  miracoli  : di  parte  in  parte  della  proposta  qui- 

quello  che  ora  dico  è tale,  che  è cento  stione. 

volte  maggiore  di  ogni  altro  che  si  pos-  116-117.  già  tratto  m’ avea,  Che  ec. 
sa  immaginare.  Colai  miracolo  è f'cs-  M' avea  coudotto  a tal  termine,  che  ci 
ser  tu  entrato  povero  e famelico  (cioè  accostavamo  all’  ultime  fronde,  alla 

privo  di  tutte  le  qualità  che  danno  au-  cose  ultime  d’ essa  questione,  ossia  alle 

torità  e potenza  agli  uomini)  a seminar  materie,  agli  articoli  di  essa  fede, 
la  buona  pianta,  a predicar  la  fede,  418-119.  La  grazia  che  donnea 
piantar  la  chiesa,  Che  fu  già  vile,  prò-  ec.:  dal  provenz.  domneiar  tratto  dal 
duttrice  di  dolcissimi  frutti  di  virtù,  e basso  latino domneare:  elio  amoreggia 

che  ora  è fatta  pruno,  cioè  produce  colla  tua  mente,  che  in  lei  si  compiace, 

spine  (opere  di  superbia,  di  vanità  , di  121 . ciò  che  fuori  emerse:  quello 

avarizia).  Questo  argomento  c tolto  dal-  che  usci  dalla  tua  bocca,  quello  che  di- 
la Città  di  Dio  di  Saot’Agostiuo.  cesti. 

113-114.  per  le  spere,  pei  circoli  123.  E onde  alla  credenza  ec.  : e 
laminosi  di  che  sopra  è detto  al  v.  11 , da  chi,  da  quale  autorità  ti  fu  proposto 
un  Dio  lodiamo,  uu  Te  Deum  lauda-  a credere. 
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0 santo  padre,  o spirito,  che  vedi 
Cièche  credesti  si,  che  tu  vincesti 

12  i 

Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 
Comincia’  io,  tu  vuoi  eh’  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
E anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 
Ed  io  rispondo  : Credo  in  uno  Dio 

130 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  move, 
Non  moto,  con  amore  e con  disio; 

E a tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisico  e metafìsice,  ma  dalmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 

135 

Per  Moisè,  per  profeti,  e per  salmi, 

Per  l’evangelio,  e per  voi  che  scriveste, 
Poiché  l’ ardente  Spirto  vi  fece  almi  ; 

E credo  in  tre  persone  eterne,  e queste 
Credo  una  essenzia  si  una  e si  trina, 

110 

Che  soffera  congiunto  sunf  et  este. 
Della  profonda  condizion  divina 

Ch’  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  P evangelica  dottrina. 

• 

• 

425-126.  che  tu  vincesti  ee.:  che 
correndo  al  sepolcro  di  Gesù  Cristo  vin- 
cesti il  giovane  tao  condiscepolo  S.  Gio- 
vanni, entrando  prima  di  lui  in  quel 
sacro  recinto. 

•128.  La  forma  qui  del  pronto  cre- 
der mio:  la  formula  della  mia  fede 
eh’  io  son  sempre  apparecchiato  a con- 
fessar francamente. 

■129.  la  cagion  di  lui,  il  motivo  di 
esso  mio  credere. 

•152.  JVon  moto,  non  mosso  da  al- 
cuno (Iddio),  tutto  il  del  move  con 
amore  e con  disto.  Si  è detto  altrove 
che  Dio  avendo  messo  nel  primo  mo- 
bile un  grand’  amore  e desiderio  del 
cielo  empireo  che  gli  sta  sopra  , e per 
questo  ciascuna  parte  di  esso  primo  mo- 
bile appetendo  di  congiungersi  con  la 
parte  respettiva  dell’empireo,  ne  nasce 
quel  velocissimo  movimento  ch’egli  lia, 
c che  comunica  a tutti  i cicli  sottoposti. 
Vedi  Cono.,  tr.  II,  cap.  4. 

•155—158.  non  ho  io  pur  prove  Fi- 
sice  e meta/ilice.  Dell’esistenza  d’ un 
Dio  solo  ed  eterno , non  ho  solamente 
prove  fisiche  e metafìsiche,  cioè,  dedotte 


dalla  osservazione  della  natura,  e dalle 
proprietà  del  nostro  intelletto , ma  ec. 

— ma  dalmi  Anche  ee.:  ma  un  tal  cre- 
dere il  mi  dà  anche  la  verità  che  quin- 
ci, di  qui,  dal  ciclo,  viene  a manife- 
starsi in  terra  per  gli  scritti  di  Moi- 
sc  ec.,  e per  voi,  o Apostoli, che  scrive- 
ste, poiché  l’ardente  spirito  di  Dio  ci 
fece  almi,  cioè,  vi  fece  chiari , illumi- 
nati, v’  inspirò  dopo  la  sua  discesa  so- 
pra di  voi. 

idi.  sunt  et  ette:  alla  Trinila  si 
convengono  il  plurale  ed  il  singolare  del 
verbo  estere  : tono  (sunt)  in  quanto  alle 
persone:  é (est)  in  quanto  alla  unità 
d'essenza.  Vt  un um  Deumin  trinita- 
te,  et  trinitatem  in  unitale  veneremur. 

— Che  solferà:  è modo  ind.,  che  sof- 
fre, dall’ant.  tofferare. 

Ì42-144.  Della  profonda  condi- 
xion  ec.  Del  profondo  e inconcepibile  es- 
ser divino  in  unità  e trinità,  di  cui  tocco 
mo,  di  cui, cioè, ora  parlo, in  più  luoghi 
la  dottrina  evangelica  mi  sigilla,  o 
suggella,  cioè  m’impronta,  m’imprime 
la  mente.  Nel  Cod.  Ant.  in  luogo  di 
condizion  leggesi congiunzion, che  mc- 

45 
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Quest’  è il  principio , quest’  è la  favilla  145 

Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 

E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

Come  il  signor  eh’  ascolta  quel  che  i piace,  » 

Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  ch’ei  si  tace;  150 

Cosi,  benedicendomi  cantando, 

Tre  volte  cinse  me,  si  com’  io  tacqui, 

L’  apostolico  lume,  al  cui  comando 
Io  avea  detto  ; si  nel  dir  gli  piacqui. 

glio  risponderebbe  a quell’ uno  c Irina  quando  dice  Accedentem  ad  Deum 
essenza,  che  soffera  congiunto  sunt  opor le t credere  quia  est . 

et  est.  148.  qcui  che  i piace,  cioè,  novella 

445-447.  Quest’ è il  principio,  ec.  a lui  grata.  È più  ordinata  lez.  dei  Cod. 
Questa  credenza  dell’ esistenza  di  Dio  Ang  , Antald.,Chig.  e Caet. — La  com. 
in  tre  persone  e in  una  sola  essenza  è il  è quel  che  piace. 
principio  fondamentale,  che  di  mano  in  449.  Da  indi.  Quindi. — gralu- 

raano  dilatandosi , vico  poi  a formare  landò  rallegrandosi, 
l’integrità  della  fede  cattolica.  Della  450.  tosto  ch’ei  ti  tace:  dopoché 
qual  virtù  ornandosi  l’anima  risplende  esso  servo  ha  finito  di  raccontare, 
agli  occhi  di  Dio  come  una  stella.  Di  452.  Tre  volle  cinte  me,  travolto 
questo  principio  parla  1’  Apostolo  mi  gito  intorno  la  fronte. 


CASTO  VEIVTESIMOQIJINTO. 

Dalla  schiara  medesima  ov'  era  San  Pietro  parlesi  P Apostolo  San  Giacomo,  e viene  ad  esa- 
minare il  Poeta  intorno  alla  virtù  teologica  della  Speran sa.  Tre  domande  gli  fai  delle  quali  ad 
una  risponde  per  lui  Beatrice , alte  altre  due  egregiamente  da  sé.  Piene  in  seguilo  San  Giovanni, 
1‘  Apostolo  della  Carità , tutto  sfolgorante  di  luce,  e si  unisce  net  cauto  cogli  altri  due  suoi  com - 
pugni.  Poi  volgest  a Dante,  che  fiso  in  lui  riguardava  carro/o,  e gli  manifesta  di  essere  ti  sola - 
mente  ù»  spirito,  avendo  eome  lutti  gli  altri  lasciato  in  terra  il  suo  corpo.  La  luce  di  San  Giovanni 
ha  abbagliato  talmente  il  Poeta,  che  non  vede  Beatrice  che  gli  e accanto,  ond’ei  ne  rimane  alta- 
mente commosso. 

Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 

Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e terra, 

SI  che  m’ ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 

4 . continga,  avvenga , dal  lat.  con-  io  mi  vi  son  consumato.  Non  potea  rac- 

tingere. — poema  «acro:  cosi  chiama  glio  esprimersi  l’effetto  di  ano  studio 

la  sua  Commedia,  poiché  tratta  di  cose  lungo,  forte  ed  assiduo, 

riguardanti  la  fede  c Dio.  4 . Vinca  la  crudeltà  ec.  Dante  area 

2.  Al  quale  ha  posto  mano  ec.:  una  qualche  speranza  clic  il  sno  gran 

hanno  concorso  a formare  qoesto  Poe-  Poema , con  che  lavorava  una  fama 

ma  il  cielo,  la  scienza  delle  cose  divi-  eterna  a sè  stesso  e alla  patria  , dovesse 

ne,  Beatrice,  eccitata  dalle  altre  donne  placare  una  volta  la  cruda  rabbia  di 

benedette  di  che  si  disse  nel  Canto  II  chi  governava  Firenze  ; ma  dovea  pcn- 

dell ’Inf.;  la  terra,  l'umana  ragione  e sare  clic  nelle  tirannidi  di  qualunque 

la  filosofia,  personificate  in  Virgilio.  modo  siano,  aliena  virtù*  semper  for- 

3.  Si  che  m’ha  folto  ec.:  tanto  che  midolosa  est. 
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Del  bello  ovile,  ov’  io  dormii  agnello  6 

Nimico  a’ lupi,  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  ; 

Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte  10 

L’ anime  a Dio,  quiv’  entra’io,  e poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera,  ond’  usci  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de’  vicarj  suoi.  15 

£ la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  disse;  Mira,  mira,  ecco  il  Barone, 

Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

Si  come  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  1’  uno  all’  altro  pande,  20 
Girando  e mormorando,  l’affezione; 

Cosi  vid’io  l’un  dall’  altro  graude 
Principe  glorioso  essere  accolto, 

Laudando  il  cibo  che  lassò  si  prande. 


5.  Del  bello  ovile,  della  cittì  di 
Firenze.  — ov'  io  dormii  agnello  ee. 
Ecco  il  delitto  grande  e imperdonabile 
di  Dante:  P essere  stalo  agnello,  ne- 
mico ai  lupi  divoratori  della  patria. 
L’agnello  che  dorme,  trae  seco  l’ idea 
d’  on’  innocenza  sicura , e di  quella  sin- 
cerità che  non  conosce  sospetto,  ed  igno- 
ra qualunque  artifizio,  onde  non  ha 
schermo  contro  la  malignità  e l’ invidia. 

6.  che  gli , che  all’  ovile. 

7.  Con  altra  voce  ee.:  eioò,  con 
altra  piò  gloriosa  fuma  e con  veste  non 
di  semplice  cittadino  o di  magistrato , 
ma  di  poeta.  L’idea  forse  è tolta  dalla 
trasformazione  Oraziana  : Album  mutar 
in  alilem  ec.  Vedi  Ode  XX,  lib.  11.  Al- 

• cuni  però  pensano  che  ('espressioni,  con 
altra  voce,  con  altro  vello,  accennino 
agli  effetti  cagi.iuati  ìu  lui  dalla  innanzi 
tempo  sopravvenutagli  vecchiezza. 

9.  il  cappello,  intendi  la  corona 
dell’  alloro.  £ dal  provenz.  capelh, 
ghirlanda. 

10.  conle , cioè  familiari , e , come 
dice  l’Apostolo,  dometliche. 

42.  per  lei,  per  la  professione  thè 
io  feci  della  detta  fede , tre  volto  mi 


girò  intorno  della  fronte. — Si,  cioè, 
come  bo  già  detto.  (Vedi  il  ▼.  452  del 
Canto  pree.) 

44-45.  Di  quella  schiera . Da  qnella 
schiera  di  beati  spiriti,  di  cui  al  v.  44 
del  Canto  .precedente  fn  detto,  eh»  ti 
fero  tpere  sopra  fitti  poli. — ond' usci 
la  primizia  ec.:  dalla  quale  usci  5.  Pie- 
tro che  fu  la  primizia,  il  primo,  dei 
vicarj  di  Cesò  Croio,  da  Ini  medesimo 
lasciato  al  governo  della  sua  Chiesa. 

47—48.  il  Barone.  Int.  S.  Iacopo 
apostolo , in  divozione  del  quale  i pelle- 
grini visitano  II  sepolcro  di  lai  in  Com- 
postene nella  Galizia. 

20.  1‘  uno  all’ altro  pande:  l’uno 
all’altro  manifesta. Questa  lezione  è del 
Cod.  Antald.  ,del  tosloViv.e  del  Pit.07, 
e mi  è sembrata  da  preferire  alla  corti . 
P uno  e 1‘  altro  pande. 

24 . mormorando.  Mormorare  pro- 
priamente significa  parlare  sommessa- 
mente ; qui  è usato  per  similitudine , ad 
esprimere  quel  cupo  roraore  che  fanno 
tali  animali. 

24 . Laudando  ec.  : laudando  Dio , 
la  visione  del  quale  è il  cibo  di  che  in 
cielo  prande,  si  ciba , ogni  beato. 
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Ma  poi  che  il  gratular  si  fu.assolto,  25 

Tacito  corarn  me  ciascun  s’  affisse, 

Ignito  si,  che  vinceva  il  mio  volto.  ' 

Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 

Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse,  30 

Fa  risonar  la  Speme  in  questa  altezza  : 

Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri, 

Quante  Gesù  a’  tre  fe  più  chiarezza. 

Leva  la  lesta,  e fa  che  t’  assecuri  ; 

Chè  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo,  55 
Convien  eh’  a’  nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne:  ond’ io  levai  gli  occhi  a’ monti, 

Che  gl’  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t’ affronti  40 


25.  il  gratular,  la  congratulazio- 
ne. — ti  fu  attuilo,  ebbe  termine;  dal 
lat.  abtolutum  fuit. 

26.  coram  me,  davanti  a me.  È 
espressione  latina. — t'affitte,  fcrmossi. 

27  Ignito,  infocato,  risplendente, 
ti,  che  vinceva  il  mio  volto,  si  che 
faceva  che  io  chinassi  il  volto , non  po- 
tendo reggerne  il  fulgore. 

29-30.  Inclita  vita  ec.  Int.  : o ani- 
ma illustre  (di  San  Giacomo),  che  scri- 
vesti della  libcralith  della  divina  basi- 
lica, ossia,  quanto  Iddio  sia  largo  dona- 
tore con  tutti.  Allude  alle  parole  della 
epistola  detta  Cattolica , in  cui  si  leg- 
gono queste  parole:  Si  guit  autem  re- 
itrum  indiget  tapientia  potlulel  a 
Ileo,  qui  dal  affluenter.  Se  non  che 
questa  epistola  non  è di  quel  Giacomo 
per  cui  si  visita  Galizia,  ma  dell'altro 
Giacomo  detto  il  minore. 

3t.  Fa  ritonar  la  Speme:  fa  si 
che  il  nome  della  speranza  (interrogan- 
do Dante  intorno  cotale  virtù)  risuoni 
in  quest’alto  cielo;  dove,  tranne  que- 
sto caso,  non  può  accadere  parlar  di 
speranza,  perché  i beati  non  conoscono 
nè  desidorj  nè  speranza , avendo  la  pie- 
nezza della  felicitò. 

32-33.  Tu  tai  ec.  Tu  sai, che  tante 
volte  nel  testo  evangelico  tu  figuri  la 
speranza , o sei  figura  della  speranza  , 
quante  volte  Gesù  Cristo  fere  ai  tre  di- 
scepoli piit  chiarezza , cioè , più  chiara 


manifestazione  de'la  sua  divinità.  Gesù 
Cristo  volle  sempre  testimoni  dei  suoi 
miracoli  S.  Pietro  come  figura  della 
fede  , S.  Giovanni  delia  carità , S.  Iaco- 
po della  speranza. 

54-36.  Leva  la  letta  ec.  (Son  parole 
dell’Apostolo.)  Alza  la  testa  , abbassata 
dalla  soverchia  luce , e fissa  lo  sguardo 
sicuro;  imperciocché  è necessario  che 
ogni  potenza  che  viene  dalla  terra  ti  ma- 
turi a'noitri  raggi,  cioè,  si  perfezioni 
ai  raggi  del  lume  divino , di  che  noi 
risplendiamo. 

37.  Quella  conforto:  questo  inco- 
raggiamento , o esortazione  persuasiva, 
Mi  venne  del  fuoco  tecondo:  dal  lume 
che  secondariamente  si  era  accostato  a 
me. 

38-39  levai  gli  occhi  a’monti. 
Int.  per  allegoria  : alzai  alle  lumiere  ove 
erano  S.  Pietro  e S.  Giacomo  gli  occhi, 
che  prima , per  la  troppa  lucef  che  da 
loro  raggiava,  cransi  abbassati.  Allude 
alle  parole  del  Salmo  : Fondamenta  • 
ejus  in  mnntibut  tanclit;  e dell’altro: 
Levavi  oculot  meot  in  monte t , unde . 
reniti  auxilium  mihi:  pe’ quali  monti 
allegoricamente  sono  intesi  gii  Apostoli. 
La  parola  metaforica  pondo  sta  in  rela- 
zione d.  Ila  metafora  monti. 

40-42.  Poiché,  per  grazia  ec.  (6 
S.  Iacopo  che  parla .)  Giacché  Dio,  nostro 
imperatore,  vuol  per  sua  grazia  che  tu 
t’  affronti , cioè  ti  trovi  insieme , ti  ab- 
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Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 

Nell’aula  più  segreta,  co’ suoi  Conti, 

Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 

La  Speme,  che  laggiù  bene  innamora, 

In  te  e in  altrui  di  ciò  conforte;  45 

Di  quel  che  eli’  è,  e come  se  ne  infiora 
La  mente  tua,  e di  onde  a te  venne: 

Cosi  seguio  ’l  secondo  lume  ancora. 

E quella  Pia,  che  guidò  le  penne 

Delle  mie  ali  a cosi  alto  volo,  50 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne  : 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com’  ò scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  ; 

Però  gli  è conceduto  che  d’  Egitto  65 

Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere, 

Anzi  che  ’l  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perch’ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t’ è in  piacere,  60 

A lui  lasc’  io,  ché  non  gli  saran  forti, 

Nè  di  jattanzia  ; ed  egli  a ciò  risponda  ; 


hocchi  nell’aula  più  segreta,  nella 
stanza. divisa  dalle  altre,  co’  tuoi  Conti, 
coi  primarj  personaggi  della  corte  del 
Cielo.  Come  notai  anche  nel  Canto  pre- 
cedente, Dauteimmaginaincielo  un  Im- 
pero e una  corte  coi  suoi  Conti  e Ba- 
roni, a modo  di  quello  ch’egli  sostiene 
esser  voler  di  Dio  che  sia  sulla  terra. 

44.  La  Speme,  che  laggiù  ec.  In- 
tende di  quella  speranza  della  eterna 
vita  che  è virtù  teologica  ; e dica  che 
bene  innamora,  perché  le  altre  spe- 

; ranze  non  innamorano  bene , ma  a tor- 
to, e per  ingannare. 

45.  di  ciò,  con  ciò,  col  vero  veduto 
nella  corte  celestiale.  — conforte,  tn 
conforti,  faccia  più  ferma. 

4G-47.  Di  quel  che  eli’ è:  dimmi 
che  cosa  ò speranza,  e come  se  ne  infio- 
ra, e come  la  mente  tua  se  ne  infiora, 
se  ne  adorna  quasi  di  un  lieto  fiore  che 
ricrea. 

48.  Coti  seguio  ’l  secondo  lu- 
me ec.:  cosi  seguitò  a parlare  il  se- 
condo Apostolo. 

49-51 . E quella  Pia  ec.:  e Beatri- 


ce, che  mi  aveva  condotto  lassù,  cosi 
cominciò  a rispondere  prima  di  me. 

52-54.  LaChicsa  militante  ec.  La 
chiesa  militante  non  ha  alcuno  tra’  suoi 
figliuoli  più  fornito  di  speranza  di  co- 
stui (di  Dante),  com’ è scritto,  cioè,  co- 
me apparisce  e può  leggersi  in  Dio,  il 
quale  come  sole  illumina  tutti  noi. 

55-57.  che  d' Egitto  ec.  Che  dalla 
schiavitù  del  mondo  venga  alla  celeste 
Gerusalemme,  prima  che  gli  sia  pre- 
scritto il  militare,  cioè,  sia  posto  ter- 
mino al  suo  combattere  nella  vita  mor- 
tale, che  è stato  di  guerra. 

58-00.  che,  non  per  sapere  Son 
dimandati  cc.:  cioè,  che  non  sono  a 
lui  (a  Dante)  domandati  da  te  per  sa- 
pere (come  non  avevi  bisogno  di  saper 
l’altro  a cui  io  ho  risposto,  poiché  tutto 
sai  e vedi  in  Dio),  ma  perchè  egli  rap- 
porti agli  uomini  quanto  questa  virtù 
t’è  in  piacere. 

61.  ho»  gli  saran  forti,  non  gli 
saranno  difficili,  ma  facilmente  potrà 

dichiararli. 

62.  A 'è  di  jattanzia,  ni  gli  sa- 
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E la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente,  eh’ a dottor  seconda 

Pronto  e libente  in  quel  eh’  egli  è esperto,  G5 

Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda  ; 

Speme,  diss’io,  è uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qdal  produce 
Grazia  divina  e precedente  merlo. 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce  ; 70 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 

Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 

Sperino  in  te,  nell'  alta  Teodia 

Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo  : 

E chi  noi  sa,  s’ egli  ha  la  fede  mia  ? 75 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

Nella  pistola  poi , si  eh’  io  son  pieno, 

E in  altrui  vostra  pioggia  repluo. 

Mentr’  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 

Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo  SO 


ranno  motivo  di  vanagloria,  come  po- 
tea  essergli  l’altro;  ed  ecco  la  ragione 
perchè  vi  ha  risposto  Beatrice. 

65.  gli  comporti,  gli  conceda. 

64.  discente,  colui  che  impara,  di- 
scepolo. — eh'  a dottor  seconda,  che 
seguita,  va  dietro  rispondendo  al  mae- 
stro interrogante. 

65.  libente,  di  buona  voglia,  dal 
Ut.  libens.  — in  quel  ch'egli  è esper- 
to, in  quello  ch’egli  ben  sa,  o in  cui  è 
franco. 

66.  Perchè  la  sua  bontà  si  diso- 
leando: affinchè  si  disasconda,  si  ma- 
nifesti, la  sua  bontà,  il  suo  valore,  la 
sua  eccellenza. 

68.  il  qual  produce,  leggono  i 
Codd.Cact.,Vat.,Chig.,  ed  è lezione  da 
preferirsi  alla  comune  che  produce; 

. chi  cosi  i tolta  ogni  dubbiezza,  se  deb- 
ba il  che  (accusativo),  riferirsi  a gloria 
o ad  attendere.  Questa  definizione  della 
speranza  è tolta  dal  Maestro  delle  sen- 
tenze : Spes  est  certa  erpectatio  futu- 
rat beaiitudinis  temerti  ex  Dei  gra- 
fia et  prweedentibus  meritis. 

70.  Da  piolle  stelle:  cioè,  da  molti 
chiarissimi  scrittori  sacri,  i quali  sono 
stati  più  sopra  rappresentati  sotto  for- 
ma di  stelle. 

72.  Che  fu  sommo  cantor  del 


sommo  duce.  Davidde,che  canti  le  lodi 
di  Dio,  duce  sommo  di  tutto  il  creato. 

73.  Sperino  in  le  ec.  Nei  suoi 
salmi  Davidde  dice:  Sperino  in  te  co- 
loro che  sanno  il  nome  tuo  (il  nome  di 
Dio).  E)  chi,  avendo  ferie  cristiana,  non 
sa  questo  nome?  — nell'alta  Teedia, 
cioè,  nei  sublimi  suoi  cantici  in  lode  di 
Dio.  Cosi  la  Nidob.,  più  poeticamente 
della  com.  nella  sua  Teodla. 

74.  color  che  sanno  il  nome  tuo, 
che  sanno  che  ti  chiami  Iddio  delle  mi- 
sericordie, di  cui  è natura  come  dice 
la  Chiesa,  misereri semper  et  parcere. 

76.  Tu  mi  stillasti  ec.  David  stillò 
in  me  la  speranza,  cantandomi  tante 
volte  le  misericordie  di  Dio,  e poi  tu 
che  da  lui  attingesti,  venisti  a versare 
novamente  in  me  di  quella  dolce  fonte. 

77.  Nella  pistola,  cioè  nella  tua 
epistola  Cattolica,  ricca  delle  cose  dette 
da  Davidde. 

78.  vostra  pioggia  ee.:  le  cose 
stillate,  sparse  da  voi  in  me,  io  repluo, 
ripiovo  e riverso  io  altri. 

79.  al  vivo  seno  ee.  : cioè  nel  mez- 
zo di  quel  fuoco  ove  era  la  vita,  l’ani- 
ma del  Santo  Apostolo. 

80.  tremolava  un  lampo,  indizio 
della  sua  gioia  in  udire  i bei  sentimenti 
di  Dante. 
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Subito  e spesso,  a guisa  di  baleno. 

Indi  spirò  : L’ amore  ond’  io  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù  che  mi  seguette 
Infin  la  palma,  ed  all’ uscir  del  campo, 

. Vuol  eh’  io  respiri  a te,  che  ti  dilette  85 

Di  lei,  ed  emmi  a grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  Speranza  (i  promette. 

Ed  io  : Le  nuove  e le  scritture  antiche 
Pongono  il  segno,  ed  esso  Io  mi  addita. 

Dell’ anime  che  Dio  s’  ha  fatte  amiche,  90 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta; 

E la  sua  terra  è questa  dolce  vita. 

E il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole,  95 

Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

E prima,  presso  il  fin  d’  este  parole, 

Spermi  in  te  di  sopra  noi  s’ udì; 

A che  risposer  tutte  le  carole  ; 


82.  spirò,  mandò  fuori  rotai  voce. 

83-8  i . ver  la  virtù  : verso  la  virtù 
delta  speranza , die  mi  segui  Infin  la 
palma,  lino  alta  palma  che  riportiti  nel 
martirio,  e all7  uscire  del  campo  di  bat- 
taglia, quando  dalla  vita  temporale  pas- 
sai all’  eterna. 

85-86  respiri  a te,  riparli  a te, 
che  li  dilettò  Di  lei,  il  quale  ti  diletti 
di  questa  virtù.  Vedi  sopra  le  parole  di 
Beatrice  al  verso  52  c seg. 

88-80  te  nuove  e le  scritture 
antiche  ec.  Cioè:  tanto  il  Vecchio  che 
il  Nuovo  Testamento  pongono  il  segno, 
il  segnale , a dimostrazione  di  ciò  che 
la  speranza  promette;  e questo  segno 
scritturale  mi  dice  la  natura  del  premio 
sperato.  Dei  varj  modi  di  punteggiare 
ed  intendere  questo  luogo  ho  preferito 
quello  proposto  dall’  Israelita  Arbib, 
che  è anche  sostenuto  dal  Cod.  Strozz, 
-161  della  Laurenz.  da  me  ora  veduto. 

Nella  passata  edizione  io  proponeva 
un  altro  modo  di  leggere,  che  ancor 
non  mi  dispiace,  ed  è questo: 

Ed  io:  Lo  nuove  e le  scritture  antiche 

Pongono  il  segno.  Ed  esso:  Lo  uh  addita. 

Dall* amine  else  Dio  s ita  fatte  amiche 
Vice  Isaia  ec. 

Pongono  il  legno:  fissano  il  ter- 


mine, a cui  tende  questa  speranza. 
Ed  etto  : E l’Apostolo  rispose  : accen- 
namelo. E Dante  soggiunge: 

90-91  Dill' anime  ec.  Dice  Isaia, 
clic  ciascuna  delle  anime  che  Dio  s’è  elet- 
te, sarà  Testila  di  doppia  stola  nella  sna 
terra,  cioè  nel  Gelo,  che  è la  propria 
città  e patria  dei  predestinati,  non  es- 
sendo questo  nostro  mondo  che  un  pel- 
legrinaggio e uu  esilio.  Nella  tua  ter- 
ra : potrebbe  l’agg.  suo  riferirsi  anche 
a Dio;  ma  rapportato  all’  anima  dà  un 
senso  più  bello. 

92.  di  doppia  vetta:  della  glorifi- 
cazione e beatitudine  dell’anima  e del 
corpo,  come  lo  dichiara  anche  sotto  al 
t.  127,  Con  le  duo  itole  ee.  Ecco  lo 
parole  d’ Isaia  : In  terra  tua  duplieia 
pi  ttidebunl;  latiti  a sempiterno  crii 
et»  Is.,  61.  7. 

94-96.  E il  tuo  fratello,  e San 
Giovanni,  aitai  vie  più  digetla,  molto 
più  digerita , schiarita , ce  la  manifesta 
nell’Apocalisse. 

97-98.  E prima  ee.  Costr.  e int.  : 
E pretto  il  fin  d’ette  parole,  prima 
a’ odi  spercnt  in  te.  — Parole  del  sal- 
mo IX. 

99.  le  carole,  i circoli  de’ beat» 
danzanti. 
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Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari, 

Si  che,  se  il  cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d’ un  sol  dì. 

E come  surge,  e va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 

Così  vid’  io  lo  schiarato  splendore 

Venire  a’  due,  che  si  volgeano  a ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Afisesi  lì  nel  canto  e nella  nota, 

E la  mia  Donna  in  lor  tenne  1*  aspetto, 

Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  è colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano,  e questi  fue 
Di  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto. 

La  Donna  mia  così  ; nè  però  piue 
Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 

Quale  è colui  ch’adocchia,  e s’  argomenta 


•105 


■no 


115 


'■101-102.  Si  che,  te  il  cancro  ec.  Per 
'tutto  quel  mese  dell’  inverno  clic  il  sole 
èia  Capricorno  avviene  che  (piando  esso 
astro  tramonta,  spunta  in  cielo  il  can- 
cro ; e quando  tramonta  il  cancro, 
spunta  il  sole.  Ciò  posto,  intendi:  se  il 
cancro  avene  un  tal  critlallo , cioè , 
avesse  nna  si  fatta  lucentezza,  il  mese 
dell’inverno  che  il  sole  6 in  Capricorno, 
non  vedrebbe  mai  notte,  poiché  sarebbe 
illuminato  ora  dal  sole  ora  da  quel  lu- 
cido corpo  posto  nel  cancro  : quel  mese 
sarebbe  un  continuato  di. 

■105.  Alla  novizia,  alla  novella 
sposa.  — e non  per  alcun  fallo,  e non 
per  esser  vagheggiata,  non  per  vanità  o 
sinistra  intenzione. 

107.  a' due;  ai  due  Apostoli  Pietro 
e Iacopo. 

1 08.  Qual  conveniati  ec.  Con  quel- 
la velocità  che  conveniva  ec. 

1 09.  Mitesi  U nel  canto  ec.  : cioè, 
San  Giovanni  entrò  terzo  fra  i due,  can- 
tando le  medesime  parole  Sperent  in 
le , e colla  stessa  nolo,  o melodia. 

HO.  in  lor,  nei  tre  Apostoli. 

112.  Questi  ce.  Cioè,  San  Giovan- 
ni , che  nell’  ultima  Cena  riposò  sul 
petto  di  Gesù  Cristo. 

113-114.  Del  nostro  Pellicano. 


Era  opinione  che  il  pellicano  aprendosi  i 
fianchi  col  becco,  ravvivasse  col  sangue 
suo  i proprj  nati  morsi  dalla  serpe. 
Questo  uccello  è simbolo  di  Gesù  Cristo 
che  ricreò  col  sangue  suo  l’ umana  ge- 
nerazione. — e questi  fue  ec.  E questi 
da  Gesù  Cristo  stante  sulla  croce  fu 
eletto  in  sua  vece  a figliuolo  di  Maria. 

115-117.  La  Donna  mia  coti,  sot- 
tint., disse.  — né  però  piue  ec.  Costr.: 
Nè  però  le  sue  parole  (di  Beatrice)  mos- 
sero la  sua  vista  più  dopojche  prima, dal- 
lo stare  attenta  agli  Apostoli.  Avea  detto 
innanzi,  v.  HI,  che  Beatrice  stavasi 
immota  guardando  negli  Apostoli.  Ora 
dice  qui  che  ella  non  mone  la  sua  vista 
da  loro,  dopo  parlalo,  o parlando,  più 
di  quello  eh’  ella  facesse  prima  di  par- 
lare. La  lez.  che  seguito  in  questo  ter- 
nario è secondo  i testi  del  Yellutello, 
del  Daniello,  e di  Benvenuto  da  Imo- 
la;  è confortata  da  due  Codd.  Patav.,  e 
mi  è sembrata  più  chiara  della  com.: 

ni  può  pi» 

Mosser  U vista  sua  «li  start  attenta 
Poscia  clic  prima  alte  parole  sue. 

1 18-121 . Quale  i colui  ec.  Quale 
è colui  che  adocchia,  fissa  gli  occhi  nel 
sole,  e si  avvisa  (per  la  cognizione  avu- 
tane prima  dai  calcoli  astronomici)  di 
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Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco, 

Che  per  veder  non  vedente  diventa;  120 

Tal  mi  fec’io  a quell’ ultimo  fuoco, 

Mentrerhè  detto  fu  : Perchè  t’ abbagli 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco  ? 

In  Terra  è terra  il  mio  corpo,  e saragli 

Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro  125 

Con  1’  eterno  proposito  s’  agguagli. 

Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  duo  luci  sole  che  salirò  ; 

E questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A questa  voce  l’ infiammato  giro  . 130 

Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio, 

Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro, 

Si  come,  per  cessar  fatica  o rischio, 

Gli  remi,  pria  nell’  acqua  ripercossi, 

Tutti  si  posan  al  sonar  d’  un  fischio.  135 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi. 

Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 

Per  non  poter  vederla,  ben  eh’  io  fossi 
Presso  di  lei,  e nel  mondo  felice  ! 

vederlo  ecclissare  un  poco,  e perii  suo  Maria  Verdine,  elle  si  tolsero  ora  ora 
voler  vedere  diventa  non  vedente , cioè  alla  tua  vista  risalendo  all’  Empireo, 

rimane  abbagliato;  tale  io  diventai,  cioè,  Vedi  Canto  XXIII,  v.  120. 
diventai  abbagliato,  nel  fissarmi  in  quel-  129.  net  mondo  vostro,  nel  mondo 
l’ altimo  splendore.  abitato  da  voi  mortali. 

122.  Mentrechè  detto  fu,  finché  130-132.  l'infiammato  giro,l’ag- 

mi  fu  detto.  girarsi  di  quelle  tre  fiamme. — Siquie- 

123.  Per  veder  cosa,  che  qui  ec.  tò,  cessò , con  esso  il  dolce  mischio: 

Dante  si  affissava  nello  splendore  di  unitamente  alla  dolce  mistura  del  suo- 

San  Giovanni  per  vedere  se  era  lassù  no,  cioè, al  canto  armonizzato  col  ballo, 

anche  col  corpo.  Questo  dubbio  era  che  facevasi  nel  trino  spiro , che  spi- 
nato dalle  parole  di  Gesù  Cristo  intor-  rava  da  quei  tre  splendori, 

noalui:  Sic  eum  volo  manere  donec  133-133.  Sì  come  ec. -si  quietò,  in 
veniam.  quella  guisa  che  per  cessar  fatica , per 

124-126.  e saragli  ec.:  saravvi,  riposare  da  una  fatica,  o per  cessar  ri- 
sarà ivi  cogli  altri  corpi  fino  a tanto  che  se  io,  o per  ischivare  un  pericolo,  Gli 

il  numero  di  noi  beati  crescendo  si  ag-  remi  si  posano  a un  tempo  stesso  a un 

guagli  coll’ eterno  proposito,  cioè  rag-  fischio  del  cornilo  o del  piloto. 

• giunga,  compia, il  numero  decretato  da  136-139.  Ahi  quanto  nella  men- 

Dio  ; che  è quanto  dire  fino  al  giudizio  te  ec.  Costr.:  Ahi  quanto,  per  non  poter 
universale.  veder  Beatrice,  quando  mi  volsi  a lei, 

127.  Con  le  duo  stole:  con  le  due  restai  commosso  nella  mente, benché  io 
glorificazioni,  cioè,  con  quella  dell’ani-  fossi  accanto  ad  essa,  e nel  mondo  fe- 
ma  e con  quella  del  corpo.  lice  ! Nota  che  San  Giovanni  colla  subli- 

12S.  Son  te  duo  luci  sole  ec  mità  dei  suoi  concetti  ecclissa  Beatrice, 
Cioè,  la  tace  di  Gesù  Cristo  e quella  di  la  Teologia. 
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CANTO  V E VI  ES 1 nOSISTO 

L’apostolo  San  Giovanni  esamina  Dante  intorno  alla  terza  virtù  teologica,  la  Carità.  Rispon- 
dendo il  Poetò,  discorre  i varj  motivi  dell’ amor  di  Dio,  alcuni  de’ quali  sono  nell' intelletto,  altri 
nel  sentimento.  Plaude  tutta  la  Corte  celeste  al  discreto  ragionamento,  e grida  tre  volte  Santo  al 
Signore  dell’ Universo.  Si  ravviva  alt’ Alighieri  la  vista  ofjuscata,  e un  quarto  splendore  gli  si 
presenta,  nel  quale  e l’anima  d’ Adamo , che  pregalo  gli  paria,  e sodisfa  agl’ interni  desideri  di  lui. 


Mentr’  io  dubbiava  per  Io  viso  spento, 

Della  fulgida  fiamma  che  lo  speuse 
Usci  uno  spiro  che  mi  fece  attento, 

Dicendo  : Intanto  che  tu  ti  risense 

Della  vista  che  hai  in  me  consunta,  5 

Ben  è che  ragionando  la  compenso. 

Comincia  dunque,  e di  ove  s’  appunta 
L’  anima  tua,  e fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e non  defunta; 

Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia  io 

Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch’ebbe  la  man  d’ Anania. 

Io  dissi  : Al  suo  piacere  e tosto  e tardo 
Yegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte, 

Quand’  ella  entrò  col  fuoco  ond’  io  sempr’  ardo.  15 
Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 

Alfa  ed  Omega  è di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o lievemente  o forte. 


-1-2.  SlenUr'io  dubbiava  te.  Mentre- 
io  era  nella  mente  commosso,  e in  uno 
stato  di  sospensione  • cagione  della  mia 
vista  cosi  abbagliata,  che  più  non  vedea 
Beatrice  che  m era  accanto.  Della  ful- 
gida fiamma  , dal  seno  della  fiamma , 
che  m’avca  tolta  la  vista,  cioè  da  qoel- 
la  ebe  nascondeva  S.  Giovanni,  osci  ce. 

5.  uno  spiro , nna  voce. 

4.  riteme , risensi,  cioè  ripigli  il 
perduto  senso  della  vista. 

6.  Ben  è che  ec.  • è bene  che  com- 
pensi l’impotenza  del  vedere  col  ragio- 
nare. 

7.  ove  *’ appunta  : dove,  siccome 
in  termine  di  suo  desiderio , è volta , è 
intesa  l’anima  tua? 

8.  e fa  ragion,  e fa  conto,  sii  certo. 

9.  non  defunta,  non  morta,  non 
distrutta. 

10.  dia,  laminosa,  risplendente. 

12.  La  virtù  ce.  La  mano  d’Anania 

ebbe  virtù  di  rendere  a S.  Paolo  la  vista 


smarrita.  Vedi  gli  Atti  Apoit.  al  Cap.  XI. 

15.  Al  tuo  piacere  e lotto  e tar- 
do. Come  a lei  piace,  sia  presto,  sia 
tardi  ec. 

14-15.  che  fur  porte,  iot.  di  fuoco 
d'amore  .'cioè,  che  furono  come  le  porte 
per  cui  entrò  in  me  il  fuoco  dell’ amor 
suo  ; perciocché  il  vederla  e arderne  fa 

una  cosa. 

16-18.  Lo  Ben  che  fa  contenta  ec. 
Risponde  qui  Dame  all’interrogazione 
del  v.  7 : ove  l'appunta  ec.  : Iddio,  che 
fa  beate  le  anime  in  cielo,  è principio  e 
fino  ( Alfa  ed  Omega)  di  quaota  scrit- 
tura amore  mi  legge,  cioè  di  quanti  im- 
pulsi leggeri  o forti  amore  mi  dà  : ov- 
vero, di  tutti  gli  affetti  piccoli  o grandi 
che  in  me  ai  destano  dagli  obietti  desi- 
derabili, o alla  vista  del  gran  quaderno 
della  natura,  principio  e fine  è Dio.  Vedi 
sotto  al  verso  61  La  metafora  della 
tcritlura  che  amor  legge,  sta  in  cor- 
rispondenza ieWAlfa  e dell’Omega. 
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Quella  medesma  voce,  che  paura 

Tolta  m’  avea  del  subito  abbarbaglio,  20 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

E disse:  Certo  a più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convieni] 

Chi  drizzò  l’ arco  tuo  a tal  bersaglio. 

Ed  io:  Per  filosofici  argomenti,  25 

E per  autorità  che  quinci  scende, 

Cotale  amor  convien  che  in  me  s’ impronti  ; 

Chè  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s’intende, 

Cosi  accende  amore,  e tanto  maggio, 

Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende.  50 

Dunque  all’essenzia,  ov’è  tanto  avvantaggio, 


Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova 
Altro  non  è che  di  suo  lume  un  raggio, 

Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 

La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne  35 

Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutto  lo  sustanzie  sempiterne. 


49.  Quella  medeima  noce.  S.  Gio- 
vanni. 

24.  in  cura,  in  desiderio. 

22-25  Certo  a più  angutlo  raglio . 
Pars  ebe  con  questa  metafora  abbia  vo- 
lato dire:  conviene  che  i tuoi  concetti 
escano  dall’interno  dell’animo  tuo  più 
definiti , meglio  schiarati,  come  esce  dal 
vaglio  che  abbia  angusti  fori,  più  schia- 
rato il  fiore  della  farina. 

24.  Chi  drinà  ee.  Chi  drizzò  cosi 

l’amor  tno  verso  Dio.  « 

25.  Per  filoio  fici  argomcnli,  per 
discorso  di  ragione. 

26.  E per  autorità  ee.:  e per  rive- 
lazione, che  proviene  quinci,  da  Dio. 

27.  l'imprenti,  s’ impronti,  a’ im- 
prima , o si  ecciti  in  me. 

28-50. Chi  il  bene  ec. Perocché  il  be- 
ne (in  quanto  è bene)  tosto  che  vien  cono- 
sciuto accende  dell’  amore  di  pc,  e tanto 
più  quanto  più  esso  racchiude  di  bon- 
tà. L’ uomo  non  può  amar  che  il  bene  ; 
e se  accade  che  ami  il  male,  non  lo  ama 
come  male,  ma  in  quanto  lo  crede  un 
bene:  onde  tutte  le  nostre  colpe  nasco- 
no da  un’aberrazione  della  mente,  e 
tanto  suona  il  nome  che  dai  Greci  si  dà 


ai  peccati,  à/zapriat;  e ignorarne  li 
chiamò  anche  il  Salmista:  Ignorantiai 
meai  ne  memineri*.  — maggio,  mag- 
giore. 

31-36.  Dunque  all  euensia  ee. 
Ordina  e int.:  dunque  a Dio  (essenza  che 
ha  tanto  vantaggio  sopra  tutte  le  altre 
essenze,  che  ciascun  bene  che  è fuori  di 
lei  altro  non  è che  un  raggio  del  lume 
suo)  conviene  che  la  mente  di  chi  cerne, 
conosce,  la  verità  tu  cui  si  fonda  l’ar- 
gomento sopra  enunciato , si  muovt , 
amando,  più  che  verso  di  altra  essenza. 

37-59.  Tal  vero,  tal  verità,  eterne, 
appiana, stende  innanzi, dichiara  al  mio 
intelletto  Colui  ee. , cioè  Platone,  il 
quale  dimostra  nel  ano  Simposio,  amo- 
re (cioè  il  sommo  bene  in  sé  diffusivo) 
essere  il  primo  di  tutte  le  sustanzie 
lempiterne , cioè  di  tutti  gli  Dei.  Noi 
per  le  sustanzie  sempiterne  intendere- 
mo gli  eogeli  e le  eoime  untene.  Altri 
vogliono  eh c Colui  che  midimoilraec., 
sia  Aristotele, che  nel  libro  De  cauiii  di- 
ce : • Le  catena  degli  effetti  e delle  cause 
s non  è infinita  ; per  la  qual  cosa  è di  ne- 
a cessila  pervenire  ad  uoa  cagione  che  sia 
a cagione  di  tutte  le  altre,  cioè  a Dio.  a 
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Sternel  la  voce  del  verace  Autore,  40 

Che  dice  a Moisè,  di  sè  parlando  : 
lo  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sterminai  tu  ancora,  incominciando 
L’ alto  preconio,  che  grida  1’  arcano 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando.  45 

Ed  io  udì’  : Per  intelletto  umano, 

E per  autoritade  a lui  concorde, 

De’  tuoi  amori  a Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di  ancor,  se  tu  senti  altre  corde 

Tirarti  verso  lui,  si  che  tu  suono  50 

Con  quanti  denti  quest’  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 

Dell’  aquila  di  Cristo,  anzi  m’  accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai  : Tutti  quei  morsi,  65 

Che  posson  far  lo  cuor  volger  a Dio, 

Alla  mia  cantate  son  concorsi; 

Che  l’ essere  del  mondo,  e l' esser  mio. 

La  morte  eh’  el  sostenne  perch’  io  viva, 

E quel  che  spera  ogni  fedel,  com’  io,  60 

Con  la  predetta  conoscenza  viva, 


42.  Io  ti  farò  vedere  ec.  : io  ti  mo- 
strerò in  me  congiunto  tutte  le  perfezio- 
ni, Ego  ottendam  ornine  bonum  libi. 
Ex.,  C.  53. 

43-44.  Sterniimi  fu  ec.:  tu  pure, 
o Giovanni , colai  vero  mi  dimostri  nei 
principio  dell’  alto  preconio,  che  grida, 
pubblica,  laggiù,  nel  mondo,  l'arcano 
Di  qui,  cioè  il  gran  segreto,  il  gran  mi- 
stero della  incarnazione  del  Verbo,  cui 
egli  annunzia  fonte  di  vita  , di  luce , di 
grazia  e di  verità , qualità  tutte  che  co- 
mandano amore. 

45.  Sovra  ad  ogni  altro  bando  : 
queste  parole  dipendono  dall’agg.  allo 
espresso  sopra,  cioè  il  preconio  o il  ban- 
do "(evangelico)  alto  sovra  ad  ogni  al- 
tro bando  ; in  quantochè  il  Vangelo  di 
S.  Giovanni  c l’aquila  dei  vangeli. 

46-48.  E io  udì’:  ec.  Ed  io  udii 
rispondermi  : Condotto  da  natorat  ra- 
gione e dall’autorità  divina  concordo 
alla  ragione,  riserba  a Dio  il  sovrano , 
il  principale,  de’ tuoi  amori. 

49.  altre  corde,  altri  motivi. 

50.  itwne,  suoni,  dica. 


31 . Con  quanti  denti  ec.:  cioè,  con 
quanti  motivi,  con  quanti  stimoli  questo 
amoro  ti  pungo.  m 

52.  latente,  nascosta,  oscura. 

33.  Dell’ aquila  di  Cristo.  Int.  di 
San  Giovanni , a cui  si  dà  per  insegna 
l’aquila  por  lo  slancio  sublime  con  che 
dà  principio  al  suo  Vangelo. 

54.  mt'a  professione:  la  professio- 
ne dei  mici  sentimenti  riguardo  all’  amor 
di  Dio. 

55.  Tutti  quei  morsi.  Continua  la 
metaf.  Tutti  gl’  impulsi , o tutte  le  ca- 
gioni. 

• 57.  Alla  mia  caritate  ec.  : hanno 

cooperato  a trarmi  verso  l’ amor  di  Dio. 

58.  Chè  l'essere  del  mondo  ec.:  pe- 
rocché la  creazione  dell’  Universo , e di 
me  ec. 

59.  perch’  io  viva,  per  meritarmi 
l’eterna  vita. 

60.  E quel  che  spera  ec.  : e la  spe- 
ranza data  a tutti  i fedeli  di  un  Para- 
diso dopo  la  morte. 

61-63.  Con  la  predella  ec..4  colla 
predetta  conoscenza , somministratami 
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Tratto  m’  hanno  del  mar  dell’  amor  torto, 

E del  diritto  m’  han  posto  alla  riva. 

Lcrfronde,  onde  s’infronda  tutto  l’orto 

Dell’  Ortolano  eterno,  am’  io  cotanto  65 

Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è porto. 

Si  com’  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo,  e la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri  : Santo,  Santo,  Santo. 

E come  al  lume  acuto  si  disonna  70 

Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre, 

Si  nescia  è la  sua  subita  vigilia, 

- Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre  ; 75, 

• Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de’  suoi, 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia; 

Onde,  me’ che  dinanzi,  vidi  poi, 

E quasi  stupefatto  dimandai  80 

D’un  quarto  lume,  ch’io  vidi  con  noi. 

E la  mia  Donna  : Dentro  da  que’  rai 
Vagheggia  il  suo  fattor  l’ anima  prima, 

Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima  85 

Nel  transito  del  vento,  e poi  si  leva 

dalla  ragione  e dalla  autorità,  trattomi  73.  ciò  che  tede  abborre,  rifugge 
hanno  (le  predette  cose)  dal  mar  trmpe-  dal  lume  c dagli  oggetti  intorno, 
stoso  del  torto  e ingannevole  amore  mon-  74.  .Si  noria,  si  priva  di  discerni- 

dano,  e portato  alla  riva,  al  termine  mento.  — la  sua  subita  vigilia,  l’im- 

sicuro  e tranquillo,  del  diritto  amore,  provviso  suo  svegliamento, 
all’ amor  di  Dio.  75.  Fin  che  ec.  : tinche  ben  risve- 

64-66.  Le  fronde  ec.  Int.  fuori  di  gliato  ed  avvezzato  alla  luce  non  riceve 
metafora  : le  creature  che  adornano  tut-  soccorso  dalla  facoltà  giudicatrice, 
to  il  mondo,  che  da  Dio  è conservato  e 76.  quisquilia,  qui  vale  ingombro, 
provveduto , io  amo  a misur  a del  bene  impedimento. 

che  loro  è porto,  comunicato  da  Dio;  78.  piti  di  mille  milia,  lontano 

cioè:  io  amo  in  loro  la  perfezione  e più  di  mille  miglia, 
l’opera  di  Dio.  Questo  è vero  amore  di  70.  me'  che  dinanzi,  meglio  di 

carità,  che  si  diffonde  per  amor  del  prima. 

Creatore  sopra  tutte  le  creature.  83-84.  Vagheggia  ec.:  l’anima  di 

70-72.  si  disonna.  (Cessa  il  sonno:  Adamo,  la  prima  creata  dalla  virtù  pri- 

6 un  neutro  pass.)  Uno  si  sveglia  perla  ma,  da  Dio,  lietamente  contempla  inna- 
virtù  visiva  che  ricorre,  che  si  rivolge,  morata  il  suo  fattore, 
allo  splendore  che  passa  da  una  raom-  85-90. Come  lafrondaec.  Nonpas- 

brana  all’  altra  dell’  occhio  ; le  quali  sino  inosservate  al  giovine  lettore  tante 

membrane  sono  come  gonne  o vesti  di  bellezze  d’una  poesia  piena  di  vita.  — 

esso,  che  i fisici  chiamano  tuniche.  Come  la  fronda  che  piega  la  cima  per 


Digitized  by  Google 


G86 


DEL  PARADISO 


Per  la  propria  virtù  che  la  sublima , 

Fec’  io  in  tanto  quanto  ella  diceva, 

Stupendo  ; e poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ond’  io  ardeva;  90 

E cominciai  : 0 pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o Padre  antico, 

A cui  ciascuna  sposa  è filia  e nuro  ; 

Devoto,  quanto  posso,  a te  supplico 

Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia,  . 95 

E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
Si,  che  T affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a lui  l’ invoglia; 

E similmente  l’ anima  primaia  100 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Quant’  ella  a compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò  : Senz’  essermi  profferta 
Da  te.  la  voglia  tua  discerno  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t’ è più  certa;  105 

Perch’  io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  sè  pareglie  1’  altre  cose, 

E nulla  face  lui  di  sè  pareglio. 

97-102.  Tal  volta  un  animai  ec. 
Talvolta  un  animale  che  aia  coperto  con 
un  panno,  broglia,  si  agita  in  si  fatta 
guisa,  rbe  conviene  che  Vaffelto,  il  suo 
desiderio  o la  voglia  rhc  ha  d!  uscirò 
fuori  si  manifesti,  atteso  il  movimeuto 
che  dietro  a quello  fa  Vinvoglia,  ossia 
il  panno  che  io  involge,  quasi  seguen- 
dolo: in  simil  guisa  l anima  primata 
(Adamo)  faceva  trasparire  per  lacover- 
ta.  cioè,  per  il  lume  entro  il  quale  era 
nascosta,  quanto  pel  desiderio  di  com- 
piacermi venia  gaia,  diveniva  allegra. 

105  spirò, mandò  fuori  la  voce, par- 
lò — prof/erto,  manifestata.  Alcuni  Cod. 
Laureo/.  invece  di  Da  te  hanno  Dante • 
106-108  nel  verace  tpeglio  Che 
fa  di  ti  pareglie  ec.  Nel  vero  spec- 
chio (elio  è Dio,  in  cui  i beati  veggono 
rappresentate  tutte  le  cose)  che  fa  le 
altre  cote  pareglie  di  té,  pari,  uguali  a 
sè  stesse,  cioè,  le  rende  veramente  qnali 
sono,  e ninna,  cioè,  mentre  ninna  cosa 
può  fare  Dio  pareglio  di  tè,  uguale  a 
se,  ossia,  rappresentarcelo  nella  sua  vera 
immagine.  Pareglio  ò , come  osserva- 


lo passare  del  vento  e poi  si  rialza  per 
la  propria  virtù  o naturai  forza  che  la 
riporta  in  alto  j tal  feci  io  , Stupendo, 
restando  con  istupore  e senza  parola, 
in  tanto  quanto  ella  diceva,  cioè,  per 
tanto  tempo,  quanto  ella  parlava,  ossia 
mentre  Beatrice  parlava:  poi  mi  tolse 
quello  stupore,  mi  rifece  sicuro,  fran- 
co, un  desio  di  parlare  ec. 

91 . O pomo,  che  maturo  ec.  Ada- 
mo fu  creato  in  virile  maturità,  a diffe- 
renza di  tutti  gli  altri  che  maturano  a 
gradi. 

93.  A cui  ciatcuna  tpota  ec.  : ogni 
donna  maritata  è figlia  d’Adamo,  e mo- 
glie d’un  figlio  d’Adamo;  dunque  è a 
lui  e figlia  e nuora. 

. 91 . supplico  è fatto  lungo  sulla  se- 
conda sillaba,  sebbene  nell’ uso  si  pro- 
nunzi! breve  : ma  molti  altri  termini 
oggi  brevi  s’incoutrauo  lunghi  negli  an- 
tichi poeti  ; cosi  troveremo  colloca  al 
Canto  XXVIII,  verso  21. 

96.  E,  per  udirti  ec.:  e tralascio 
di  narrarli  ciò  che  conosci , per  non  fram- 
mettere tempo , e per  adirti  subito. 


CANTO  VENTESIMOSESTO.  • 687 

Tu  vuoi  udir  quant’  è che  Dio  mi  pose 

Nell’eccelso  giardino,  ove  costei  HO 

A cosi  lunga  scala  ti  dispose; 

E quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 

E la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 

E 1’  idioma  eh’  usai  e eh’  io  fei. 

Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno  445 

Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio, 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 

Quattromila  trecento  e duo  volumi 

Di  Sol  desiderai  questo  concilio  ; 420 

E vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  eh’  io  in  terra  fu’mi. 

La  lingua  eh’  io  parlai  fu  tutta  spenta 

Innanzi  che  all’ovra  inconsumabile  425 

Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

Chè  nullo  effetto  mai  razionabile, 


rooo  il  Galvani  e il  Nannucei,  la  voce 
Provena,  parelh,  pari,  simile,  ed  è qui 
usata  col  gèo.,  come  il  timilit  dei  La- 
tini, che  univasi  col  genit.  egualmente 
che  col  dativo.  Questa  lez.  è- del  Cod. 
Vaticano  e di  molti  altri.  Anche  in  Pan- 
nuccio  dal  Bagno  si  legge  uomini  pare- 
gli,  cioè,  uomini  pari  ugnali  Alcuni 
però  hanno  che  fa  di  tè  pareglio  alle 
altre  cote,  e nulla  face  lui  (a  lui)  di  te 
pareglio:  dove  pareglio  starebbe  net 
senso  di  rappretcnlamento  : lezione 
o senso  che  torna  benissimo. 

440-141 . liell' eccello  giardino  ee.: 
Nel  terrestre  Paradiso,  ove  Beatrice  li 
fece  abile  a salire  quassù  per  la  lunga 
scala  de’ cieli. 

412-444.  E quanto  fu  diletto  ec. 
E vuoi  sapere  quanto  tempo  si  diletta- 
rono gli  occhi  miei  della  vista  di  esso 
Paradiso  terrestre,  e la  vera  cagione 
dell’ira  divina  contro  di  me,  e il  lin- 
guaggio  che  usai  e del  quale  io  fui  au- 
tore. La  Scrittura  dice  che  Adamo  diede 
il  vero  nome  alle  cose. 

445-440  Or:  qui  or  è particella 
che  serve  alla  transizione  del  ragio- 
namento, e sta  per  adunque.  — del  le- 
gno, cioè  del  frutto  del  legno.  É frase 
scritturale. 


447.  il  trapastar  del  legno.  Il 
trapassare  oltre  i termini  prescritti  dal 
volere  di  Din,  cioè  la  disubbidienza. 

448-120.  Quindi,  da  quel  luogo, 
cioè  dal  Limbo,  onde , dal  quale.  Bea- 
trice mosse  Virgilio  in  tuo  soccorso,  de- 
siderai questo  concilio  , questa  adu- 
nanza di  Beati  concordi  in  un  mede- 
simo volere , quattromila  trecento  due 
volumi,  rivoluzioni,  di  sole, ossia  anni. 
Ha  seguito  Danto  il  calcolo  d’ Euse- 
bio, che  dalla  creazione  del  mondo  alla 
morte  di  Gesù  Cristo  pone  5252  anni , 
da’  quali  sottraendo  i 950  che  Adamo 
visse , rimangono  appunto  4302.  Nei 
Codd.  Autald.  c Ang.  leggesi  quivi  in- 
vece di  quindi. 

424-425.  E iridi  lui  ec.  E vidi  il 
sole  tornare  a lutti  i lumi,  cioè,  a tutti 
i segni  Della  tua  ttrada,  dello  zodia- 
co , novecento  trenta  volte , cioè  vissi 
950  Rnni. 

423.  all'ovra  incontumabile : al- 
1’  opera  che  non  poteva  essere  consu- 
mata , condotta  a torniine , cioè  alla 
torre  di  Babel. 

4 27-4 29 . CM  nullo  effettomai  ee.: 
perciocché  mai  niuna  opera  proveniente 
dall’arbitrio  dell’anima  ragionevole  fu 
durabile  tempre , cioè , eternamente 
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Per  lo  piacere  uraan,  che  rinnovella 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è eh’  uom  favella;  150 

Ma,  così  o cosi,  natura  lascia 
Poi  fare  a voi  secondo  che  v’  abbella. 

Pria  eh’  io  scendessi  all’  infernale  ambascia, 

1 s’  appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 

Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia , 135 

Eli  si  chiamò  poi:  e ciò  conviene , 

Chè  P uso  de’  mortali  è come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte,  che  si  leva  più  dall’onda, 

Fu’  io,  con  vita  pura  e disonesta,  140 

Dalla  prim’  ora  a quella  eh’  è seconda, 


durevole  : Per  lo  piacere  untati,  a ca- 
gione della  volontà  o appetito  degli 
uomini,  che  rinnovella,  clic  si  rinnova, 
che  soggiace  a cambiamento,  Seguendo 
il  cielo,  secondo  il  volger  del  cielo,  os- 
sia la  posiziono  e l’influsso  degli  astri. 
— Varie  edizioni  portano  nu Ilo  affetto. 

150-152.  Opera  naturale  è eh’ 
uom  ec ■ Intendi  : l’ espi  intere  c il  ma- 
nifestare altrui  i proprj  concetti  par- 
lando, à cosa  che  proviene  da  naturala 
disposizione;  ma  poi  di  parlare  in  que- 
sto o in  quell'  altro  modo,  la  natura  la- 
scia fare  a voi  altri  uomini  secondo  che 
e 'abbella,  cioè,  secondo  elio  vi  piace. 
È gravissima  questione  se  l’ uomo  abbia 
potuto  inventare  il  linguaggio  con  le 
forze  naturali,  o se  l’ abbia  appreso  per 
divina  rivelazione.  Ne  lascio  V indagine 
ai  Filosofi. 

155.  all’infernale  ambascia,  al 
Limbo , che  è la  parte  supcriore  del- 
l’ Inferno. 

134.  f t’appellava  ec.  II  Lam- 
predi  sostiene  la  presento  lezione  con 
un  Codice  da  lui  veduto  in  Napoli,  e 
pensa  che  Dante  con  tal  segno  abbia  vo- 
luto significare  il  nome  ebraico  lehovah, 
con  cui  era  invocato  il  nomo  di  Dio , e 
ebe  abbia  fatto  uso  della  sola  iniziale  / 
per  denotare  che  la  predetta  sacro- 
santa parola  non  si  poteva  scrivere  in- 
teramente , non  che  proferire  dai  pro- 
fani. Lo  stesso  Lam predi  al  verso  136 
legge  El,  in  luogo  ai  Eli,  secondo  il 
detto  Cod. — S.  Isidoro,  dietro  la  scorta 


di  S.  Girolamo , scrive  nelle  sue  Eti- 
mologie, che  da  principio  gli  Ebrei 
chiamarono  Iddio  col  nome  di  El  o po- 
scia di  Eloi.  — Altri  leggono  Un;  al- 
tri El.  Ma  dovendosi  cercare  a Dio  un 
nome  che  appartenesse  ad  una  lingua 
di  cui  non  rimanga  più  traccia  (vedi 
sopra  V.  124),  converrebbe  più  l che 
El , voce  che  si  ha  nell’ebraico  cono- 
sciuto; del  resto  un  misterioso  I leg- 
gevasi  pure  sulla  porta  del  tempio 
d’ Apollo  in  Delfo , e intorno  a quel  se- 
gno scrisse  un  opuscolo  Plutarco.  Ciò 
osservava  molto  acutamente  lo  Zanotli. 

155.  la  letizia  che  mi  fascia:  il 
lieto  splendore  che  mi  circonda. 

130.  e ciò  conviene:  e tal  muta* 
mento  bisogua  che  sia;  o,  è secondo 
l’ umana  natura. 

137.  è come  fronda  ec.  Ci  ricorda 
il  celebre  paragone  oraziano  : Ut  tilvoB 
foliis  pronai  mulantur  in  annoi  ec. 

159.  JVeJ  monte , che  ti  leva  ec.: 
cioè,  nel  monte  del  Purgatorio,  che  più 
d’ ogni  altro  s’ innalza  sopra  le  acque 
del  mare  che  circondano  la  terra,  c in 
cima  al  quale  è il  Paradiso  terrestre. 

140.  con  vita  pura,  con  vita  in- 
nocente, prima  del  mio  peccato  non 
turbata  dallo  concupiscenza  ; e ditone- 
ita  , e con  vita  soggetta  alla  concupi- 
scenza dopo  il  mio  peccato. 

141  -142. Dada  prim’ora  ec.Costr. 
c int. . Dalla  prim’ora  del  giorno  iu  cai 
fui  creato,  sino  a quella  eh’  i teconda, 
cho  seguita,  alla  tetta  ora,  come. 
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Come  il  Sol  muta  quadra,  all’ora  sesta. 

quando , il  Sol  mula  quadra , qua-  suo  circolo  inforno  alla  ferra.  Dunque 

arante.  Ogni  sei  ore  il  sole  percorre  un  Adamo  non  stette  più  che  sette  ore  nel 

v quadrante , ossia  la  quarta  parte  del  Paradiso  terrestre. 


CAOTO  YEKTESmOSETTIMO. 

San  Pietro  tutto  infiammato  di  sdegno  parta  terribilmente  contro  i pastori  della  Chiesa;  e t ce* 
lesti  tutti  a quel  parlare  si  mutano  anch’ essi  in  viso.  Continua  a volgersi  il  Poeta  coi  Gemelli,  da 
cui  notamente  rimira  la  Terra.  Si  alza  quindi  al  Primo  Mobile , dove  non  è umana  distinzione  ne 
di  luogo  ne  di  tempo  ; e alta  vista  dell’ eterne  bellezze  compiange  la  mala  cupidigia  degli  uomini t 
di  cui  riversa  la  colpa  su  t tristi  governi. 


Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 

Si  che  m’ inebriava  il  dolce  canto. 

Ciò  eh’  io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 

Dell’  universo,  perchè  mia  ebbrezza  6 

Entrava  per  1’  udire  e per  lo  viso. 

0 gioia  ! o ineffabile  allegrezza  1 
0 vita  intera  d’  amore  e di  pace  1 
0 senza  brama  sicura  ricchezza  ! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  10 

Stavano  accese,  e quella  che  pria  venne 
Incominciò  a farsi  più  vivace  ; 

E tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Qual  diverrebbe  Giove,  s’ egli  e Marte 
Fossero  augelli,  e oambiassersi  penne.  io 

La  provedenza,  che  quivi  comparte 
Vice  ed  ufficio,  nel  beato  coro 


1-2.  Al  Padre  ec.  Costr.:  Tutto  il 
Paradiso  cominciò  a cantare  : Gloria  ec. 

5 m inebriava,  m’  empiva  di 
gioia,  d’  ineffabile  allegrezza. 

5-6.  perchè,  per  la  qual  cosa. — 
mia  ebbrezza,  la  piena  del  mio  godi- 
mento , l’ inebriante  dolcezza  era  pro- 
dotta in  me  e dal  vedere  e dall’udire. 

8.  intera,  piena,  compiuta. 

9.  O tenza  brama  sil  ura  ricchez- 
za ! Concetto  pieno  di  filosofia  ! Le  ric- 
chezze terrene  all’opposto  sono  piene  di 
nuova  brama  e di  timore;  e bene  Ora- 
zio  ne  svolse  tutta  la  natura  col  solo 
aggiunto  di  operosa!. 

10.  face , per  faci:  i quattro  splen- 
dori in  che  si  celavano  San  Pietro, 


S.  Giacomo , S.  Giovanni , e Adamo. 

ii.  quella  che  pria  venne,  cioè 
S.  Pietro. 

13-15.  E tal  nella  sembianza  ec. 
E tal  divenne  il  lume  di  S.  Pietro,  qual 
diverrebbe  il  pianeta  Giove,  se  essendo 
egli  e Marte  due  uccelli , cambiassero 
penne  tra  loro  (bizzarra  idea  I),  cosicché 
Marte  cedesse  a Giove  il  suo  rosso,  e si 
prendesse  invece  il  bianco  lume  dell’al- 
tro. E tutto  ciò  per  dire  che  lo  splendore 
candido  di  S. Pietro  si  tinse  in  vermiglio. 

16-18.  La  provedensa  ec.  Iddio 
rovidentissinio , clic  comparte  , distri- 
uisce,  a ciascuno  l’ufficio  suo,  e impone 
or  dijparlarc  or  di  tacere  a vicenda, 
aveva  posto  silenzio , ec. 

44 
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Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 

Quand’  io  udi’  : Se  io  mi  trascoloro, 

Non  ti  maravigliar;  chè,  dicend’  io,  20 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  eh’  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 

11  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  25 

Del  sangue  e della  puzza,  onde  il  perverso, 

Che  cadde  di  quassù , laggiù  si  placa. 

Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso, 

Nube  dipinge  da  sera  e da  mane, 

Vid’  io  allora  tutto  il  ciel  cosperso  : 50 

E come  donna  onesta  che  permane 
Di  sè  sicura,  e,  per  1’  altrui  fallanza, 

Pure  ascoltando,  timida  si  fané. 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza  ; 

E tal  eclissi  credo  che  in  ciel  fue,  35 

Quando  pati  la  suprema  Possanza. 

Poi  procedelter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sè  trasmutata, 

19.  Se  io  mi  trascoloro. Se  io  pas-  vidi  allora  tulio  il  cielo  cosperso  di 

so  dal  mio  colore  ad  un  più  acceso , se  quel  colore  che  dipinge  nube  da  sera 

io  mi  fingo  in  rosso.  e da  mane  per  il  sole  avverso.  Que- 

20.  dicend'  io , mentre  che  io  dico.  sto  colore  che  da  mattina  e da  sera  di- 

22.  Quegli  eh'  usurpa  ec.  luteo-  pinge  una  nuvola, che  si  trovi  di  contro 

di  i quel  Bonifazio  Vili  cito  giù  in  terra,  al  sole , è nn  rosso  infocato.  — tutto  il 
mal  tiene , perchè  da  lui  usurpato  e per  ciel , tutti  i celesti, 
cattive  arti  conseguito,  il  mio  luogo  nel  51-53.  che  permane,  che  si  sta, elio 

sommo  pontificato.  Si  noti  la  triplice  ri*  si  rimane,  di  sè  sicura  per  la  coscienza 

petizione  del  luogo  mio,  a dimostra-  di  sua  integrità  ; e per  i altrui  fallan- 
done di  forte  sdegno.  za , e per  il  fallo  altrui , Pure  ascol- 

25-24.  che  vaca  Nella  presenza  landò,  solamente  per  udirlo  raccontare, 

del  Figliuol  di  Dio:  cioè,  che  agli  si  fané,  si  fa  , diviene  timida, 
occhi  di  Gesù  Cristo  è come  se  fosse  va-  54.  Cosi  Beatrice  trasmutò  sem- 
cante  , perchè  occupato  da  un  indegno,  bianza:  dei  vituperj  de’  suoi  ministri 
e bruttamente  abusato.  Si  noti  clic  se  non  ba  colpa  la  Religione,  ma  certo  n’è 
Bonifazio  non  è papa  davanti  a Dio,  Io  dolente , e n’arrossa, 
è però  davanti  agli  uomini,  ebe  debbono  55-56.  lai  eclissi  ec.  Tale  osenra- 
sempre  venerarlo  come  vero  vicario  di  mento  di  sembianze  credo  che  fosse  in 
Cristo.  cielo,  cioè  negli  Angeli,  quando  Gesù 

25-27.  del  cimiterio  mio , cioè , Cristo  pati  in  croce, 
della  mia  Roma,  nella  quale  è sepolto  il  38-59.  Con  voce  tanto  da  si  ec. 
corpo  mio.  — cloaca  Del  sangue  ec.,  Con  voce  tanto  cambiata  dalla  primiera, 
vuol  dire  nna  sentina  di  crudeltà  e di  li-  per  la  veemenza  del  tono , che  non  fu 
liidini,  per  cui  il  perverso  che  cadde  di  maggiore  il  mutamento  del  colore , no- 
quassù , Lucifero , si  placa,  si  consola  tato  sopra  al  v.  13  e seg.  In  breve,  la 
laggiù  net  suo  rabbioso  dolore.  voce  di  S.  Pietro  cambiò  nella  ragione 

28-50.  Di  quel  color  ec.  Costn:  lo  stessa  che  mutato  s’ era  il  suo  colore. 
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Che  la  sembianza  non  si  mutò  piue  : 

Non  fu  lar  Sposa  di  Cristo  allevata  40 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 

Per  essere  ad  acquisto  d’ oro  usata  ; 

Ma  per  acquisto  d’  esto  viver  lieto 
E Sisto  e Pio  e Calisto  e Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  lieto.  45 

Non  fu  nostra  intenzion  eh’  a destra  mano 
De’  nostri  successor  parte  sedesse, 

Parte  dall’altra,  del  popol  cristiano; 

Nè  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 

Divenisser  segnacolo  in  vessillo,  60 

Che  contra  i battezzati  combattesse  ; 

Nè  eh’  io  fossi  figura  di  sigillo 
A privilegi  venduti  e mendaci, 

Ond’  io  sovente  arrosso  e disfavillo. 

In  vesta  di  paslor  lupi  rapaci  55 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i paschi: 

0 difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e Guaschi 

41 . di  Lin  ee.  Lino  , Cleto  e Sisto 
furono  successori  di  S.  Pietro , e santi 
martiri. 

42.  ad  acquisto  d’oro  usata.  Nota 
l’idea,  inclusa  io  questa  forma,  di  vii 
traffico  e di  prostituzione. 

45.  fleto,  pianto,  dal  lat.  /Ictus, 
da  cui  deriva  la  parola  flebile  comune- 
mente osata. 

46-48.  Non  fu  nostra  intenzion 
ec.  Costr.e  int. : non  fu  volontà  nostra 
ebe  porte  del  popolo  cristiano  sedesse  a 
destra  mano  de’  nostri  successori,  de’ pa- 
pi, e parte  alla  sinistra:  cioè,  che  una 
parte  fosse  riguardata  da  loro  con  occhio 
di  predilezione , esaltata,  arricchita,  e 
l’altra  avvilita  , abbattuta  e perseguita- 
ta per  odio  di  parte  Siedono  alia  destra 
del  papa  i Guelfi,  perchè  prediletti;  alla 
sinistra  i Ghibellini , quasi  scomunicati. 

50-51 . Divenisser  segnacolo  ee.  : 
che,  dipinte  nella  bandiera  papale, diven- 
tasser  un  segno  di  guerra  contro  i Ghibel- 
lini , che  erano  pur  battezzati  e membri 
di  una  medesima  Chiesa,  la  quale  non 
parteggia.  C S.  Paolo  disse  chiaramente 
che  appresso  Cristo  non  v ha  distinzione 
di  Giudeo  e di  Greco,  perche  egli  è Dio 
e Signore  di  misericordia  con  tutti. 


52-53.  Nè  ch'io  fossi  figura  ee.:  nè 
che  la  mia  iniagine  diventasse  sigillo  a 
privilegi  e a dispense  vendute  per  de- 
nari , e appoggiate  a menzogne. 

54 . Onci'  io  sovente  ec.  Ond’  io 
spesso  mi  vergogno  e m’ infiammo  d’ira. 

56.  per  lutti  i paschi,  per  tutte  le 
cattedre  episcopati , o per  tutte  le  dio- 
cesi. 

57.  O difesa  di  Dio  ee.  0 Di 
difensore  della  Chiesa , perchè  pur 
dormi  ? perchè  non  t’  adopri  ? — Ahi 
vendetta,  invece  di  O difesa , leggono 
altri;  ed  altri  giudieio.  Ma  difesa  mi 
par  più  bella  lezione,  perchè  meglio 
corrisponde  alla  prima  metafora  dei 
lupi  e dei  pastori.  E forse  la  difesa 
di  Dio  qui  invurata  contro  questi  lupi 
è il  solito  feltro,  messo  di  Dio,  il  sospi- 
rato imperatore. 

58-59.  Del  sangue  nostro  ec.  Del 
patrimonio  donato  dai  fedeli  alla  Chiesa 
in  devozione  del  sangue  sparso  da  noi  ? 
s’  apparecchiano  ad  impinguarsi  i preti 
di  Cahors  nella  Guicnna  col  pontcfico 
Giovanni  XXII  caorsino,  e quelli  di  Gua- 
scogna col  pontefice  Clemente  V guasco- 
ne. Iacopo  d’Eusc  de  Cahors  fu  eletto  pa- 
pa col  nome  di  Giovanni  XXII  nel  131 0. 
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S’  apparecchian  di  bere  : o buon  principio, 

A che  vii  fine  convien  che  tu  casthi  ! 60 

Ma  l’ alta  providenza,  che  con  Scipio 
Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo, 

Soccorrà  tosto,  si  com’  io  concipio. 

E tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 

Ancor  giù  tornerai , apri  la  bocca,  ' 65 

E non  asconder  quel  eh’  io  non  ascondo. 

Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  l’ aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca; 

In  su  vid’  io  cosi  l’ etere  adorno  70 

Farsi,  e fioccar  di  vapor  trionfanti, 

Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i suoi  sembianti, 

E segui,  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto, 

Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti.  75 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto 
Dell’  attendere  in  su,  mi  disse  : Adima 
Il  viso,  e guarda  come  tu  se’  volto.  * 


Di  costui  dice  il  Villani  nel  1 b.  XI,  che 
pose  una  riserva  su  tutti  i benefizj  di 
Cristianità , per  arricchirò  un  suo  nipo- 
te, e farlo  grande  in  Lombardia. 

61-65.  che  con  Scipio  ec.:  che  per 
mezzo  di  Scipione  difese  a Roma  la  glo- 
ria, l’ impero  del  mondo  contro  la  ne- 
mica Cartagine , Soccorri  tosto , soc- 
correrà presto,  si  com' io  concipio, 
come  io  concepisco j penso,  alla  gloria 
della  Chiesa  e dell’  impero  di  Roma  co- 
tanto avvilita.  Questo  soccorritore  non 
polca  nella  mente  del  Poeta  essere  Ar- 
rigo, che  era  morto  nel  1515;  e questi 
versi  si  manifestano  scritti  dopoiH3f6. 
D’altra  parte  , l’ idea  di  Scipione  ci  sve- 
la abbastanza  che  il  soccorritore  dovea 
essere  un  guerriero. 

64 . per  lo  mortai  pondo  : pel  corpo 
mortale  onde  sei  ancora  gravato. 

67-6!).  Sì  come  ec. Costruzione  : sic- 
come l’aere  nostro  fiocca  in  giuso  di 
vapori  gelali,  cioè  piove,  manda  giù  a 
fiocchi , quasi  lana , la  neve , che  pur  è 
vapore  acqueo  stretto  in  gelo.  La  me- 
tafora è tolta  dal  libro  dei  Salmi  dovo 
si  dice  che  Dio  Dat  nivem  sicut  la- 
nam.  — quando  il  corno  Della  ca- 
pra del  ciel  ec.  Quando  il  Capricorno 


è in  compagnia  del  solo , cioè  da  mezzo 
deccmbre  a mezzo  gennaio. 

70-71 . l'etere  adorno  Farsi:  farsi 
splendente  all’  insù  , c ascendere  gran 
quantità  di  vapori  trionfanti,  cioè  di 
beati  spiriti , clic  indiavano  in  direzione 
contraria  il  fioccar  della  neve  sulla  no- 
stra terra. 

75- 75.  Lo  viso  mio,  la  mia  vista, 
seguiva  » suoi  sembianti,  seguitava  le 
loro  sembianze , la  loro  mostra  ; E se- 
gui, e la  seguitò,  fin  che  il  mezzo,  per 
lo  molto , finché  lo  spazio  medio  tra 
essi  e me.  per  esser  molto,  gli  tolse , 
tolse  ad  esso  viso,  impedi , il  trapas- 
sar (usato  per  nome)  del  più  avanti  ; 
cioè,  dell'altro  tratto,  o spazio  al  di 
là  ; che  è quanto  dire:  gl'  impedi  di 
trascorrer  più  lungi.  Vedi  di  questa 
distanza  toccato  anche  al  Canto  XX11I, 
v.  415. 

76- 77.  Onde  la  Donna,  che  mi 
vide  asciolto  ec.:  onde  Beatrice,  che 
mi  vide  sciolto  dal  mirare  all’  insù  co- 
me prima  io  faceva,  ec. — Adima , 
abbassa. 

78.  come  tu  se' volto:  quauto  il 
cielo  ti  ha  aggirato  intorno  alla  terra  in 
questo  spazio  di  tempo. 
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79-81.  Dall'  ora  ec.  Dal  tempo  io  forma  di  toro  se  la  portò  sul  dorso, 
in  cui  io  aveva  altra  volta  guardato  di  85-87.  E più  mi  fora  ec.  E il  sito  di 

lassù  la  terra  (Vedi  Canto  XXII,  ver-  questa  aiuola  (iot.  la  parte  terrestre 

so  151),  a quello  io  cui  poscia  la  riguar-  del  globo)  mi  sarebbe  stato  più  scopcr- 

dai,  vidi  che  io  aveva  percorso  insieme  to  ; cioè  ne  avrei  veduta  una  maggior 

coi  Gemelli  1’  arco  che  dal  meridiano  distesa  dal  lato  orientale  ; ma  il  Sole 

all’  orizzonte  occidentale  forma  il  pri-  sotto  i miei  piedi  (poiché  Dottava  sfera 

mo  clima.  Avea  dunque  girato  un  qua-  in  cui  io  era,  è al  di  sopra  del  sole) 

drante,  o un  quarto  della  sfera;  che  procedea,  andava  innanzi  a me,  par- 

vuol  dire , che  eran  corse  sei  ore  da  liio  un  legno  e più,  distante  un  segno 

quando  guardò  la  terra  la  prima  volta.  zodiacale  e più.  Dante  era  nel  segno 

— Dante , secondo  la  geografia  de’  suoi  dei  Gemini,  e il  sole  era  nei  primi  gradi 

tempi , pone  i termini  dei  climi  ai  ter-  d’ Ariete  : dunque  tra  lui  e il  sole  era  di 

mini  del  nostro  emisfero.  Questi  climi , mezzo  il  Toro  e parecchi  gradi  dell’Arie- 

dice  Piero  di  Dante , son  lince  stese  te , onde  al  di  là  del  lido  fenicio  era 

d’oriente  in  occidente , che  fanno  va-  ombra  Vedi  per  maggiore  schiarimento 

riarc  il  temperamento  degli  animali,  e di  questo  luogo,  le  due  Appendici  alla 

gli  umani  costumi.  fine  del  Canto. 

82-84.  Sich'io  vedrà  ec.  Si  ch’io,  88.  donnea,  amoreggia, 

trasportato  all’  orizzonte  occidentale,  e 89.  di  ridure,  di  ricondurre,  di 

trovandomi  perpendicolarmente  sopra  fissare  novamcntc.  Da  riduire , ad- 
ii quello  insieme  col  segno  dei  Gemei-  duire  ec.,  levato  1’ »,  si  fece  ridure, 
li,  vedeva  di  là  da  Cade  (Cadice)  il  addure  ec. 

luogo  ove  follemente  Ulisse  tentò  di  na-  91-95.  E le  natura  ec-:  e se  la  na- 
vigare e fece  naufragio,  cioè  l’oceano  tura  o l’arte  produssero  patlure,  cioè 

atlantico. — e di  qua  pretto  ec.:  e dalla  bellezze  onde  pascere  gli  occhi  per  ater, 

parte  orientale  del  nostro  emisfero  io  per  attrarre  c occupare  le  menti,  Duna 

vedeva  fin  presso  il  lido  fenicio,  dove  (la  natura)  ne’corpi  umani,  l’altra  (l’arte) 

Giove  trasformato  in  toro  rapi  Curo-  nelle  sue  dipinture,  tutte  adunate  ec. 

pa.  — ti  fece  Europa  dolce  carco.  95.  che  mi  rifatte,  che  balenò, 
Europa  divenne  dolce  peso  a Giove,  che  venne  a splendere  alla  mia  anima. 


Dall’ora  ch’io  avea  guardato  prima, 
l’ vidi  mosso  me  per  tutto  1’  arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  ; 

Si  eh’  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d’  Ulisse,  e di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola  ; ma  il  Sol  procedea, 
Sotto  i miei  piedi , un  segno  e più  partito. 

La  mente  innamorata,  che  donnea 

Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
Ad  ess3  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

E se  natura  o arte  fe  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente, 

In  carne  umana,  o nelle  sue  pinture, 

Tutte  adunate  parrebber  niente 

Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse, 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 
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E la  virtù,  che  lo  sguardo  m’indulse, 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 

E nel  ciel  velocissimo  m’ impulse. 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse  100 

Sì  uniformi  son,  eh’  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire,  . 

Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta, 

Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire  : 105 

La  natura  del  moto  che  quieta 

Il  mezzo,  e tutto  l’ altro  intorno  muove, 

Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  s’ accende  HO 

L’ amor  che  il  volge  e la  virtù  eh’  ei  piove. 

Luce  ed  amor  d’  un  cerchio  lui  comprende, 

Sì  come  questo  gli  altri;  e quel  precinto 


97.  che  m’indulse  (dal  Ut.  indù l~ 
Sere) , che  mi  prestò,  mi  donò,  lo  sguar- 
do di  lei. 

98.  Del  bel  nido  ee.,  dal  segno  dei 
Gemelli,  mi  divelse,  mi  staccò.  Allude 
alla  favola  che  i due  gemelli  Castore  e 
Polluce  nascessero  dall’uovo  di  Leda. 

99-  nei  ciel  velocissimo : nel  cielo 
detto  il  Primo  Mobile,  che  essendo  il 
più  remoto  dal  centro,  è di  tutti  il  più 
veloce.  — m’impulse,  dal lat. impel- 
lere, mi  sospìnse. 

100.  vivissime,  perchè  questo  cie- 
lo, come  disse  sopra,  piis  s’avviva  nel - 
l’alilo  di  Dio.  — eccelse,  perchè  e il 
più  alto  da’  cieli.  Varj  testi  hanno  : Le 
parli  sue  vivissime  ed  eccelse;  la  qual 
parola  vicissime  il  Perazzini  interpreta 
propinquiores,  più  vicine  ; ma  non  sa- 
prei dire  donde  faccia  originare  questa 
voce  in  tal  signiGcato. 

101  -102.  Si  uniformi  son,  ec.  So- 
no tanto  uniformi  nella  natura  e nella 
quantità  della  lnc«,  che  luogo  da  luogo 
non  si  distingue  come  negli  altri  cieli. 
Gn  luogo  si  determina  dalla  differenza 
che  è tra  gli  spazj  vicini. 

103.  il  mio  disire.  il  desiderio 
mio  di  sapere  le  proprietà  di  quel  eielo. 

100- 107.  La  natura  del  moto  ee. 
Il  moto  circolare  dei  cieli, di  cui  è natura 
tener  quiete  il  centro,  e movere  il  re- 
sto, ha  comiaciainento  da  questo  cielo, 


che  è mela,  o ultimo  termine,  di  esso 
moto,  perocché  al  di  là  è l’ Empireo  che 
è immobile. 

— Nota  che  nelle  ruote  aggirantisi 
il  moto  comincia  nel  centro  di  esse  ; 
ma  qui  all’incontro  ha  cominciamento 
nella  periferia  del  cerchio  maggiore, 
nel  Primo  Mobile,  che  è mosso  da  Dio, 
c quieta  neleentro,  che  è la  terra.  Molti 
Codici  hanno  La  natura  del  mondo. 

108.  Quinci,  cioè  da  questa  noatra 
sfera,  chiamata  il  Primo  Nubile. 

109.  non  ha  altro  dove,  non  ha 
altro  luogo,  alilo  principio,  da  cni  ri- 
ceva impulso,  o movimento,  che  Dio 
stesso. 

110-111 . in  che  s’accende,  dove  si 
accende  quest’  amore  ferventissimo  che 
lo  fa  girare,  e da  cui  muovo  diretta- 
mente  la  virtù  ch’egli  influisce  nei  cieli 
sottostanti,  e negli  elementi. Vedi  Conv. , 
trai.  II,  c.  4.  Alcuni  per  quest’ -Amor 
intendono  l’Angelo,  o l’intelligenza  mo- 
trice. 

112-114.  Luce  ed  amor  ee.  Luce 
ed  amore  (l’empireo,  ove  risiede  Iddio), 
comprende  lui  d’ un  cerchio,  cerchia, 
circonda  lui,  a quel  modo  che  esso  cir- 
conda gli  altri  otto  cieli  inferiori.  — e 
quel  precinto  (è  accusativo),  e quel  cer- 
chio di  luce  e di  amore  intende,  cioè 
governa,  solamente  quel  Dio  che  io  rav- 
volge al  Primo  Mobile  ; mentre  gli  altri 
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Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è suo  moto  per  altro  di.-tinlo  ; , *15 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 

Si  come  diece  da  mezzo  e da  quinto. 

E come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e negli  altri  le  fronde. 

Ornai  a te  puot’  esser  manifesto.  120 

0 cupidigia,  che  i mortali  affondo 
Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere  ; 

Ma  la  pioggia  continua  converte  125 

In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

Fede  e innocenzia  son  reperto 
Solo  ne’  parvdetti  ; poi  ciascuna 
Pria  fogge,  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna,  130 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta. 

Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  ; 

E tal  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 

cicli  »ono  governali,  da  un  An-  cose  temporali  perdono  1’  eterne. — af- 

gelo.  fonde,  affondi,  sommergi.  — sotto  te, 

115-116.  Non  imo  moto  ee.Non  è nei  tuoi  gorghi, 
il  moto  di  questo  ciclo  distinto, misurato  124,  Ben  poritee  ee.  Ben  sorge 

da  altro  moto,  ma  egli  misura  tutti  gli  alcuna  volta  nell’ umana  volontà  qnal- 
altri,  perchè  da  lui  sono  impressi.  che  virtuoso  proposito  ; ma  è un  fiore 

417.  5i  come  diece  ec.  : si  come  è che  non  viene  a frutto, 

misurato  il  dieci  dalla  sua  metà,  cioè  125-126.  ila  la  pioggia  ec.  : ma 

dal  cinque,  e dal  suo  quinto,  che  è il  come  la  pioggia  continua  converte  le  su* 

due.  Non  sono  i numeri  maggiori  che  sine  vere  in  botzacehioni  (susine  guasto 

producono  e misurano  i minori,  ma  i e vane),  cosi  i frequenti  stimoli  a male 

minori  sono  effettori  dei  maggiori.  Cosi  operare  trasmutano  il  buon  volere, 
misura  del  dieci  sono  il  due  e il  eia*  127.  Son  reperle,  si  ritrovano, 

que,  perchè  è prodotto  dal  primo  ripe.  128.  ciascuna  : cioè,  e la  fede  e 

luto  cinque  volte,  e dal  secondo  rad*  l’innocenza. 

doppiato.  12 9.  sten  coperte. Sottintendi  delta 

118-120.  E come  il  tempo  ee.  prima  lanugine. 

E come  il  tempo,  in  cotal  testo  (va-  150.  Tale,  balbuziendo.  Taluno 
so),  cioè,  nel  Primo  Mobile,  abbia  nella  prima  età,  quando  non  forma  an- 

Le  sue  radici , cioè  P origine  sua  oc-  cora  spedite  le  parole, 

culla,  e negli  altri  cieli  le  fronde,  cioè  151 . con  la  lingua  sciolta:  sciolta 
i moti  a uoi  visibili,  ornai  ti  può  es-  che  ha  la  lingua,  giunto  all’età  in  cui 
sere  manifesto,  (iti  scolastici  attribueo-  parla  spedito. 

do  al  Primo  Mobile  l’origioe  del  mo-  152.  Qualunque  cibo:  qnalsivo- 
to,  a lui  attribuivano  parimente  la  pri-  glia  cibo  vietato  dalla  Chiesa  nei  giorni 

ma  misura  del  tempo,  e non  al  Sole.  di  digiuno.  — per  qualunque  luna, 
121-122.  0 cupidigia.  Èqui  un’  in  qnalsivoglia  stagione,  nella  quale  dal- 
csclamazioue  contro  gli  uomini  mal  con-  la  Chiosa  è ordinato  il  digiuno,  o qual- 
sigliuti , che  per  la  cupidigia  delle  vili  siasi  astinenza. 
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La  madre  sua,  che  con  loquela  intera, 

Disia  poi  di  vederla  sepolta.  <35 

Cosi  si  fa  la  pelle  bianca  nera 

Nel  primo  aspetto  della  bella  figlia 
Di  quel  che  apporta  mane  e lascia  sera. 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 

Pensa  che  in  terra  non  è chi  governi  ; 440  * 

Onde  si  svia  l’ umana  famiglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni, 

Per  la  centesma  eh’  è laggiù  negletta, 

Ruggeran  si  qilesti  cerchi  superni, 


434.  con  loquela  intera.  Intendi 
eome  sopra:  quando  egli  è fuori  della 
puerizia. 

456-138.  Cori  tifa  ec.Costr.  eint.: 
Cosi  la  pelle  bianca  nel  primo  aspet- 
to,  della  bella  figlia  di  quel  che  ap- 
porta mane  e laida  sera,  si  fa  nera. 
Cioè:  Per  simil  modo  appunto  la  pelle 
dell'umana  razza,  che  nella  prima  età 
dell’uomo  si  mostra  delicata  e bianca, 
in  seguito  si  fa  scura.  Con  che  si  vuol 
dire  che  avviene  nel  morale  dell’uomo, 
come  nel  fisico.  — S’ appella  qui  l’ uma- 
na natura  la  bella  figlia  di  colui  che 
venendo  apporta  mane , giorno,  e par- 
tendo lascia  sera;  cioè  del  sole,  per- 
chè a quest’astro  si  attribuiva  dagli  an- 
tichi filosofi  la  generazione  di  lutti  gli 
esseri  cho  hanno  vita  ; per  lo  che  anche 
in  altro  luogo  (Cauto  XXII,  v.  4 f 6)  è det- 
to: Quegli  eh' è padre  d'ogni  mortai 
vita.  Ora  non  v’ha  dubbio  che  di  tutte 
Io  sue  generazioni,  la  piu  bella  è la  spe- 
cie umana. 

439-444.  Tu.  perché  ec.  Int.:  ac- 
ciocché tu  non  abbi  cagione  di  maravi- 
gliarti a tanti  disordini,  sappi , pensa, 
che  le  genti  sono  senza  governo,  man- 
cando l’imperatore;  laonde  l’umana 
famiglia  si  som,  va  cosi,  per  tal  modo, 
fuori  del  diritto  cammino. 

442-145.  Ma  prima  ec.  Ma  prima 
che  il  mese  di  gennaio,  lasciando  di  ap- 
partenere all’inverno, cada  in  primave- 
ra (lo  che  dee  necessariamente  avveniro 
dopo  un  certo  numero  di  secoli  per 
quella  minuzia  di  tempo  ebe  si  attri- 
buisce di  più  al  moto  periodico  del  sole), 
ruggiranno  ec.  Cotale  minuzia  di  tempo, 
chiamata  centesma,  quasi  centesima 


parte,  ossia  minima  frazione,  trascurata 
nella  correzione  del  calendario  fatta  da 
Giulio  Cesare,  che  attribuì  all’  anno 
365  giorni  e 6 ore,  mentre  queste  non 
sono  intere , avrebbe  dopo  molti  secoli 
portato  gennaio  in  primavera;  ma  que- 
sta inesattezza  fu  avvertita  e corretta 
dal  papa  Gregorio  XIII  nel  4582.  Que- 
sta maniera  è usala  da  Beatrice  figura- 
tamente per  significare  che  non  passerà 
gran  tempo  che  i cieli  ruggiranno.  In 
questo  senso  disse  il  Petrarca  : E fiati 
cosa  piana  ansi  mill' anni;  volendo 
dire,  presto  li  sarà  piano.  — Gennaio 
pronunziavasi  anticamente  anche  Cen- 
no’ o Gennai  (il  che  faceasi  anche  negli 
altri  nomi  finiti  in  aio  e in  oio),e  secon- 
do tal  pronunzia  si  calcolava  nel  verso. 

444-447.  Ruggeran  (da  ruggere 
per  ruggire)  non  contradice  all’eterna 
armonia  attribuita  altrove  ai  cieli  ; ma 
sta  qui  ad  indicare  uno  straordinario 
commovimento  di  essi  per  operare  una 
grande  e subita  rivoluzione  nella  terra. 
E frasi  simili  s’ incontrano  nella  Sacra 
Scrittura  a denotare  la  stessa  cosa: 
Virlutes  ccelorum  movebunlur,  nel 
Vangelo;  e Dominai  de  excelto  rugiet, 
in  Geremia.  Ciò  noto,  perchè  taluno  non 
andando  capace  di  questo  ruggeran,  è 
d’opinione  che  tutti  i Codici  siano  er- 
rati, e che  Dante  abbia  scrìtto  ragge- 
ran.  Io  non  voglio  esaminare  quanto 
guadagnerebbe  il  testo  in  questa  sosti- 
tuzione; ma  dirò  solo  che  a contrad- 
dire all’universalità  dei  testi  vuoisi  an- 
dar molto  cauti  ; perciocché  quel  prin- 
cipio, che  l’ ottimo  de’  Codici  è il  buon 
senso,  è vero;  ma  talvolta  v’è  pericolo 
che  si  neghi  a una  lezione  questo  buon 
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Che  la  fortuna,  che  tanto  s’  aspetta,  us 

Le  poppe  volgerà  u’  son  le  prore, 

Si  che  la  classe  correrà  diretta  ; 

E vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 


tento , sol  perché  non  si  uniforma  col 
nostro  modo  di  «edere.  — Che  la  for- 
tuna ec.  : che  la  procella  o il  tempo- 
rale (la  rivoluzione  politica  per  il  solito 
Veltro)  che  con  tanto  desiderio  s’aspet- 
ta, volgeri  in  corso  contrario  le  navi,  e 
allora  la  ciotte,  la  flotta,  correrà  pel 
suo  verso.  Voglio  notare  che  la  parola 


ciane  si  potrebbe  prender  qui  nel  senso 
di  nave,  come  valva  talvolta  presso  i 
Latini  la  voce  clattit;  e i plurali  prore 
e poppe  pei  loro  singolari  alla  maniera 
dei  poeti.  Ad  ogni  modo  il  linguaggio  ò 
figurato,  e vuol  dire,  che  lo  storto  mon- 
do s’addirizzerà  e dal  lato  civile,  e dal 
lato  religioso. 


Appendice  al  canto  XXVII. 

«erti  79,  87. 

Dall’ora  ch'io  avea  guardato  prima  ec. 


Dichiarazione,  Clima  è nna  zona 
di  terra  o di  cielo  compresa  tra  due 
cerchj  paralleli  all’equatore.  Al  tempo 
di  Dante  i climi  lerreitri  erano  tette 
dall’equatore  al  settentrione,  che  si  suc- 
cedevano come  sette  zone  o fasce  com- 
prese nella  parte  abitabile  del  globo. 

La  lunghezza  del  giorno  costituiva 
la  posizione  di  ciascun  clima  terre- 
tire:  sicché  il  susseguente  nella  sua 
line  aveva  mezz'ora  di  giorno  più  del 
suo  antecedente:  ed  il  settimo  aveva 
tei  metà  d'ora  più  che  il  giorno  del 
primo  clima. 

Il  primo  clima  cominciava  là  verso 
l’equatore  dove  il  giorno  più  lungo  du- 
rava per  ore  12  */*,  e terminava  là 
dove  era  di  13  */*.  Quivi  era  il  princi- 
pio del  secondo,  che  terminava  dove 
il  giorno  più  lungo  bastava  per  ore 
lo  3/a  ec.  : ed  il  settimo  aveva  comin- 
ciamento  dove  il  giorno  maggiore  era 
di  ore  13  3/4,  e là  dove  era  di  16 
finiva. 

Il  primo  clima  terrestre  aveva  prin- 
cipio a gradi  dodici  e mesto,  ove  co- 
minciava il  secondo,  per  terminare  a 
ventitene  e messo  ec.  Il  settimo  ter- 
minava a gradi  tettanlatci  e messo. 

I climi  celesti  corrispondevano 
esattamente  ai  terrestri 

Ciò  quanto  alla  latitudine  dei  cli- 
mi che  va  dall’equatore  al  settentrio- 


ne : ora  diremo  alcuna  cosa  della  lon- 
gitudine che  va  da  levante  a ponente. 
Tolomeo  era  di  opinione  che  la  lun- 

J bozza  dei  climi  abitabili  non  si  asten- 
esse più  di  mezza  circonferenza  terre- 
stre, ossia  la  durata  di  dodici  ore 
uguali,  che  percorre  il  sole  da  levante 
a ponente  negli  equinozj.  E Dante  sup- 
pone che  Gerusalemme  ne  tenga  il  mes- 
so, e che  Gange  all’oriente  e Gade  al- 
l’ occidente  ne  determinino  il  principio 
ed  il  fine. 

Il  primo  clima  adunque  si  estcn 
deva  dal  grado  12  */a  al  20  t/2,  sia  del 
globo  terrestre,  sia  delta  sfera  celeste. 
In  questa  zona  di  cielo  appunto  si  tro- 
vano i primi  gradi  di  Gemini  e tutto  il 
Toro.  (Vedi  Alfragani,  Chronologica 
et  astronomica  elemento,  Cap.  X.) 

Determinate  cosi  le  nozioni  dei  cli- 
mi celesti  e terrestri,  veniamo  alla  so- 
luzione del  quesito. 

Il  Poeta  avverte,  cho  il  sole  proce- 
deva tolto  a' tuoi  piedi  atta  distanza 
di  un  segno  e più.  Supposto  il  sole 
nel  primo  di  Ariete,  possiamo  supporre 
Dante  nel  15°  di  Toro,  un  segno  e 
messo  distante  dal  sole  : ed  il  testo  così 
procede. 

Io  ridi  mosso  me,  dice  il  Poeta,  per 
lutto  l’arco  che  fa  dal  mezzo  ( dal  me- 
ridiano) al  fine  ( all’occaso ) il  primo 
clima  : era  disceso  per  la  plaga  occidcn- 
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tale  per  lo  spazio  di  sei  ore  : e l’ intero 
clima  si  estende  da  levante  a ponente 
per  dodici  ore:  dunque  era  sull’órtz- 
zonle  occidentale  del  primo  clima.  Di 
là  si  volse  a guardare  la  terra  abitata, 
e vide  li  presso  il  lido  della  Fenicia 
onde  fu  rapita  Europa.  Questo  lido  è 
sotto  il  meridiano  di  Gerusalemme,  e 
spetta  al  clima  quarto,  ove  il  giorno  su- 
pera di  due  ore  (quattro  mezze  ore)  il 
giorno  del  primo  clima:  dunque  si  tro- 


vava di  trenta  gradi  sopra  Cade,  e so- 
pra l’occidente,  e poteva  non  solo  ve- 
dere la  fenicia,  ma  anche  più  all’ orien- 
te, se,  come  vi  era  notte,  vi  fosse  stato 
ionio.  E per  la  stessa  ragione  poteva 
en  vedere  alla  destra  il  varco  folle  di 
Dlitte,  ma  non  il  Purgatorio  ; il  qua- 
le, antipodo  al  clima  quarto,  era  da  lui 
distante  ben  più  di  una  quarta  parte 
dello  circonferenza  terrestre.  (Del  Pa- 
dre Pont*.  ) 


Veni  85,  86  ec. 

E più  mi  fora  discoverto  il  silo 
Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  procedea, 
Sotto  i miei  piedi , un  segno  e più  parlilo. 


Tutti  i cementatori,  e lo  stesso  eh. 
P.  Ponta  sopra  citato,  dicono  che  la  ra- 
gione per  cui  Dante  non  vedeva  al  di  U 
del  lito  fenicio,  era  la  mancanza  dei 
raggi  solari,  la  qual  ragione  è dal  Poeta 
significata  in  quelle  parole  : Sia  il  Sol 
procedea....  un  segno  e più  partito. 
Ala  qualche  tempo  fa  persona  intenden- 
te di  cose  astronomiche  mi  diceva,  che 
non  era  per  mancanza  di  luce  che  Dante 
non  vedeva  oltre  il  lito  fenicio,  che  il 
sole,  rispetto  al  punto  da  cui  egli  al- 
lora guardava,  illuminava  assai  più  in 
Ih;  ma  ciò  avveniva  per  l’iuterposizio- 
ne  dello  stesso  corpo  solare.  Veuuto  io 
in  questo  dubbio,  nè  potendo  scioglier- 
lo da  per  me,  ebbi  ricorso  per  mezzo 
d’amico  ad  ano  dei  più  illustri  mate- 
matici ed  astronomi  d’Italia,  e buon 
letterato  al  tempo  stesso.  La  cui  gentile 
risposta,  poiché  dichiara  più  largamente 
il  passo  in  questione,  voglio  qui  ripor- 
tare nella  sua  integrità,  certo  di  rendere 
un  buon  servigio  ai  lettori  di  Dante. 

• Amico  carissimo. 

Ho  letto  il  passo  di  Danto  sn  cui  il 
signor  Bianchi  cerca  la  mia  opinione,  e 
lo  trovai,  come  varj  altri  dello  stesso 
autore,  contenere  un’idea  non  del  tutto 
bene  definita  : ciò  non  ostante  parmi  che 
l’interpretazione  più  plausibile  sia  quel- 
la che  risguarda  il  lido  fenicio,  come  il 
limite  fra  l’ emisfero  illuminato  e l’ emi- 
sfero in  ombra. 

Primieramente  io  crederei  che  la 
parola  clima  del  v.  81  non  è impiegata 
da  Dante  nel  senso  dei  Geografi,  che 
distinguono  trenta  climi  diversi  dal- 


l’equatore al  polo,  ma  è usata  invece 
della  voce  zona,  distinguendo  cosi  sol- 
tanto tre  climi,  torrido,  temperato  e 
frigido,  costituiii  da  metà  della  zona 
torrida,  dalla  zona  temperata  e dalla 
frigida. 

Salito  Dante  dal  Purgatorio,  situato 
agli  antipodi  di  Gerusalemme,  al  primo 
cielo  della  Luna,  pare  che  impiegasse 
dodici  ore  a passare  pei  primi  sette  cieli, 
talché  giunse  all’ottavo  delle  stelle  fisse 
nella  costellazione  de’Gemini,  quando 
questa  passava  al  meridiano  di  Gerusa- 
lemme. A circa  43  gradi  dal  meridiano 
di  questa  città  stava  il  sola 

che  procedea. 

Sotto  t suoi  piedi,  un  seguo  e più  partito. 
Ora  Dante  dopo  l’ora  che  aveva  guar- 
dato la  terra  la  prima  volta  avendo  gi- 
rato per  no  arco  di  47  gradi  eguali  a 
duo  volte  la  metà  della  zona  torrida, 
Che  (a  dal  mesto  al  Sue  il  primo  dima, 

il  Sole  dovea  trovarsi,  quando  ne  rivol- 
se gli  occhi  la  seconda  volta,  a 90  gradi 
dal  zenit  di  Gerusalemme,  o,  ciò  che 
torna  lo  stesso,  dallo  zenit  del  lido  fe- 
nicio, e quindi  questo  lido  era  per  im- 
mergersi nell’ ombra. 

La  costellazione  de*  Gemini  rimane- 
va ancora  43  gradi  soli’ orizzonte,  per 
cui  Dante  avrebbe  potuto  scorgere  i 

risesi  sin  quasi  al  fiume  Indus,  secondo 
a geografia  di  que'  tempi,  ma  non  li  ve- 
deva, perchè  il  Sole,  procedendo 

Setta  i suol  piedi  un  segna  e più  partita, 

non  li  illuminava  più. 


t 
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Dal  lato  d’occidente  l’autore  ac- 
cenna soltanto  d’aver  visto 

di  là  da  Cada  il  varco, 

cioè  l’oceano  atlantico,  non  conoscen- 
dosi a quell’epoca  che  vi  fosse  l’Ameri- 
ca.Secondo  le  cognizioni  geografiche  (lei 
tempi  di  Dante,  Cade  doveva  trovarsi 
■40  gradi  all’occidente  del  meridiano,  in 
cui  il  Poeta  si  trovava,  e che  in  quq|- 
l’ istante  veniva  a passare  pei  Pirenei. 


Eccovi  un’ interpretazione  che  non 
lascia  d’introdurre  qualche  cosa  d’arbi- 
trario, particolarmente  rispetto  al  me- 
ridiano sotto  cui  era  Danto  quando  la 
prima  volta  guardò  la  terra  dalla  co- 
stellazione de’  Gemini  ; ma  non  conosco 
passo  dell’Autore  da  cui  questo  meri- 
diano possa  dedursi  ; che  se  venisse  fat- 
to di  trovarlo,  si  confermerebbe  o con- 
futerebbe la  mia  spiegazione.  • 


CANTO  VEATESDIOTTAVO. 

Vede  II  Poeta  un  punto  lucentissimo , e intorno  nove  e e reti J,  de?  quali  t più  prossimi  ad  esso 
sono  più  splendenti  a piu  rapidL  Quel  punto  è la  divina  Esterna  ; quei  sono  gli  ordini  angelici. 
Beatrice  gli  spiega  come  concordi  il  sistema  de*  cieli  con  l*  ordine  di  quei  cerchj,  sebbene  in  questi 
il  moto  e la  luce  crescano  in  ragione  deli*  avvicinarsi  al  centro  , e m quelli  a misura  che  se  ne 
scostano. 


Poscia  che  incontro  alla  vita  presente 
De’  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppierò 

Vede  colui  che  se  n’  alluma  dietro,  5 

Prima  che  1’  abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

E sè  rivolve,  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  il  vero , e vede  eh’  el  s’ accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda  io 

Ch’  io  feci,  riguardando  ne’  begli  occhi, 

Onde  a pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E com’  io  mi  rivolsi,  e furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume, 


2.  aperse  il  nero,  manifestò  la  ve- 
rità. 

3.  Quella  che  imparadisa , Bea- 
trice , che  boa  la  mia  mente  della  bea- 
titudine del  Paradiso. 

4.  doppierò,  torchio,  o torcia  di  ce- 
ra, cosi  detto  dal  lat . de' bassi  tempi  du- 
plerius,  forse  perchè  formato  coll’uni- 
re  a doppio  più  candele. 

5.  che  se  n' alluma  dietro:  che 
i’tia  acceso  dietro  le  spalle.  Qualche  te- 
sta se  n’allumi. 

6.  Prima  che  l’abbia  in  vista: 
prima  ch’abbia  vista  quella  torcia,  o 
v’ abbia  pur  pensato. 

7.  il  vetro,  Io  specchio. 

8-9.  t’accorda  Con  esso  ec.  : cioè, 


s’accorda  con  esso  vero,  come  si  accorda 
la  nota  musicale  col  metro  dei  versi  ; 
ovvero,  come  spiega  il  Biagioli , come. 
a1  accorda  il  canto  colia  misura  del 
tempo. 

10-11.  Cosi  la  mia  memoria  ec.: 
cosi  io  mi  ricordo  d’aver  fatto;  percioc- 
ché guardando  nei  begli  occhi  di  Bea- 
trice, vidi  dipinta  l’immagine  di  ciò  che 
poscia  rivolgendomi  vidi  veramente. 

12.  Onde  a pigliarmi  ee.  : dei  qua- 
li, o della  virtù  dei  qualij  Amore  si  valse 
per  prendermi  e legarmi. 

14.  li  miei:  gli  occhi  miei. — da  ciò 
che  pare,  da  ciò  ebe  apparisce , ai  mo- 
stra, in  quel  volume,  in  quel  cielo  vol- 
gente». 
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Quandunque  nel  suo  giro  ben  s’ adocchi,  15 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 

Acuto  si,  che  il  viso,  ch’egli  affoca, 

Chiuder  conviensi,  per  lo  forte  acume  : 

E quale  stella  par  quinci  più  poca, 

Parrebbe  luna,  locata  con  esso,  20 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Alo  cinger  la  luce  che  il  dipigne, 

Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è spesso, 

Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d’ igne  25 

Si  girava  si  ratto,  ch’avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne  ; 

E questo  era  d’ un  altro  circuncinto, 

E quel  dal  terzo,  e il  terzo  poi  dal  quarto, 

Dal  quinto  il  quarto,  e poi  dal  sesto  il  quinto.  50 
Sovra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 

Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Juno 
Intero  a contenerlo  sarebbe  arto. 

Così  P ottavo  e il  nono  : e ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  ch’era  35 

Il  numero  distante  più  dall’  uno. 

E quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 


•lo  Quandunque  ec.  Ogni  guai 
volta  bene  fi’ a tlissi  l’occhio  e la  meato 
nell’ampio  giro  di  esso. 

-16.  Un  punto:  in  questo  punto  è 
figurata  la  divinità  , che  tutto  compren- 
de in  un  punto,  il  passato,  il  presente, 
il  futuro. 

•17—18.  che  il  viso,  ch’egli  affoca 
ec.:  che  gli  occhi  che  illumina,  conviene 
che  si  chiudano  per  lo  forte  acume,  per 
la  molta  acutezza  di  esso  lume. 

19.  più  poca,  più  piccola.  — quin- 
ci, di  qui,  dalla  nostra  terra. 

20-21 . Parrebbe  luna  ec.  Costr.  • 
Locata  con  esso  (in  vicinanza  d’esso  pun- 
to luminoso),  come  si  colloca  stella  con 
stella,  parrebbe  luna  (in  grandezza). 

22.  Forse  cotanto , guanto  ec. 
Costr.  e int.t  Forse  quanto  appresso, 
quanto  vicino,  Alo,  o Italo  (l’Alone) 
pare  cingere  la  luce  che  ’l  dipigne,  la 
luce  del  sole  o della  luna  , ila  cui  egli 
è formato  e colorato  , quando  il  vapore 
che  porta  l’Alone  è più  denso  ; cotanto 
distante,  un  cerchio  d'igne,  di  fuoco, 


girava  iutorno  al  punto  ec. L’alone, come 
anche  altrove  fu  notato,  è una  ghirlan- 
da che  vedesi  talvolta  intorno  alla  luna 
o ad  altro  pianeta  per  la  refrazione  dei 
raggi  loro  nell’aria  vaporosa. 

27.  Quel  moto  ec.  : il  moto  di  quel 
cielo  che  più  tosto,  più  veloce,  si  gira 
cingendo  il  mondo  tutto,  cioè  il  primo 
Mobile. 

28.  E questo  era  ec.  Questi  cerchj, 
come  vedremo , sono  i nove  ordini  del- 
l’angelica milizia,  distribuiti  in  tre  ge- 
rarchie. 

31  -33. Socra  seguiva  (il  Codice  del 
Poggiali  legge  sen  giva)  si  sparlo  Già 
dilarghezza,  cioè,  si  steso  in  larghezza, 
che  il  messo  di  Juno , cioè  l’Iride  (se- 
condo le  favole  messaggera  di  Giunone), 
se  fosse  intero,  se  si  compiesse  in  un 
intero  circolo,  sarebbe  arto,  cioè  stret- 
to a conlene:  lo. 

35-56.  secondo  ch'era  ec.:  secondo 
che  cresceva  il  numero  dell’ordine  di 
lui,  a misura  che  si  discoslava  dall’uno. 

57.  più  sincera,  più  chiara. 
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Cui  men  distava  la  favilla  pura  ; 

Credo  però  che  più  di  lei  s'  invera. 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura  40 

Forte  sospeso  disse  : Da  quel  punto 
Depende  il  cielo  e tutta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è congiunto; 

E sappi  che  iì  suo  movere  è si  tosto 
Per  P affocato  amore,  ond’  egli  è punto.  4.* 

Ed  io  a lei:  Se  il  mondo  fosse  posto 

Con  l’ordine  eh’  io  veggio  in  quelle  ruote, 

Sazio  m’avrebbe  ciò  che  m’è  proposto. 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 

Veder  le  volle  tanto  più  divine,  50 

Quant’  elle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 

Che  solo  amore  e luce  ha  per  confine, 

Udir  conviemmi  ancor  come  1’  esemplo  55 

E l’ esemplare  non  vanno  d’ un  modo  ; 

Chè  io  per  me  indarno  a ciò  contemplo. 


38.  Cui  me n dittava  la  favilla 
pura  : da  coi  era  meno  distante  il  pun- 
to lucidissimo  che  era  il  centro  di  que’ 
cercbj. 

39.  Credo  però  : per  questa  cagio- 
ne io  credo,  perchè  più  di  lei  «'incera, 
più  partecipa  del  vero  di  lei. 

40.  La  Donna  mia  ee.  Beatrice 
che  mi  vedeva  fortemente  sospeso  in 
cura,  in  curiosità  di  sapere  e di  quel 
ponto  luminoso  e di  que’  cercbj  che  gli 
erano  intorno,  disse  ec. 

44-42.  Da  quel  punto  Depende  ec. 
In  quel  punto  è la  divina  Essenza,  o il 
principio  assoluto,  da  cui  è tutto  il 
creato  e dipende  . ex  quo  omnia. 

44.  ai  lotto,  si  ratto,  si  ardente. 

46-48.  Se  il  mondo  ec.  Se  io  vedessi 
i cieli  scemare  di  luce,  di  moto  e di  pre- 
gi, con  quell’  ordine  che  si  veggono  que- 
sti cercbj  ; cioè,  se  i cieli  più  remoti  dal 
centro  fossero  più  tardi  che  non  sono 
i cieli  vicini  al  centro,  ciò  che  m’è  pro- 
poito,  messo  avanti  ora  da  te,  mi  avreb- 
be tasto , appagato  , fatto  contento. 

49-SÒ.  nel  mondo  temibile,  nel- 
V ordine  delle  celesti  sfere,  ss  puote  Ve- 
der, si  vedono,  le  volle  tanto  più  divi- 
ne, i cieli  volgentisi,  tanto  più  del  divino 


alito  accesi  e perciò  stesso  più  splenden- 
ti e più  veloci.  Nel  Cod.  Caet.  la  pa- 
rola diritte  vedesi  sottolineata , e in 
margine  portata  la  variante  fettine,  che 
sigmlìca  celeri. 

51 . dal  centro,  dalla  terra,  che,  se- 
condo il  falso  sistema  di  Tolomeo,  ù il 
centro  di  tutt’i  moti  celesti. 

53.  miro  ed  angelico  tempio,  chia- 
ma la  nona  sfera,  perchè  da  essa  si  mo- 
stra più  dappresso  la  magnificenza  dì  Dio. 

54.  Che  loto  amore  ec.:  oltre  il 
quale  non  sono  altri  cicli  corporei,  ma 
solamente  l’Empireo,  che  è cielo  di  amo- 
re e di  beatificante  sapienza. 

55-56.  Vetemplo  è la  terra  coi 
suoi  cicli  intorno  ; 1’  esemplare  è il 
punto  lumiuoso  coi  cerclij  sfavillanti, 
di  che  sopra  a’ è detto.  E Boezio:  Tu 
cun età  superno  ducit  ab  exemplo , 
pulchrum  pulcherrimut  ipte  ama- 
dum  mente  gerent,  timiliquein  ima- 
gine  formant.  — non  vanno  d’  uh 
modo,  anzi  vanno  al  contrario  ; perché 
mentre  nell’esemplare  i circoli  più  vi- 
cini al  punto  sono  i più  perfetti,  nel  si- 
stema mondiale,  che  è copiato  da  quel- 
lo , i cieli  più  vicini  alla  terra , o al 
centro,  sono  i meno  virtuosi. 
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Se  li  tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo 
Sufficienti,  non  è maraviglia: 

Tanto  per  non  tentare  è fatto  sodo-  60 

Cosi  la  Donna  mia  : poi  disse  : Piglia 
Quel  eh’  io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti, 

£ intorno  da  esso  t’ assottiglia. 

Li  cerchi  corporali  enno  ampj  ed  arti, 

Secondo  il  più  e il  men  della  virtute,  65 

Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute  ; 

Maggior  salute  maggior  corpo  cape , 

S’ egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui,  che  tulio  quanto  rape  70 

L’alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama,  e che  più  sape. 

Perchè,  se  tu  alla  virtù  circonde 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanzie  che  t’  appaion  tonde,  75 

Tu  vederai  mirabil  convenenza, 

Di  maggio  a più,  e di  minore  a meno, 

In  ciascun  cielo,  a sua  intelligenza. 


58-59.  Se  li  tuoi  diti  ec.  Se  i tuoi 
diti  non  sono  da  tanto  onde  poter  disvi- 
luppare nodi  cosi  diftioili^ cioè, se  l’inge- 
gno tuo  non  è sufficiente  a sciogliere  si 
difficile  questione,  non  è maraviglia. 

60.  Tanto  per  non  tentare  te.: 
tanto  questo  nodo,  per  non  essersi  mai 
tentalo  di  sciorlo  , è divenuto  sodo  c 
duro.  Nessuno  uvea  mai  messo  in  cam- 
po tal  questione , nè  perciò  portatovi 
mai  lume -colla  discussione. 

65.  f assottiglia,  aguzza  il  tuo  in- 
gegno. 

1 6-J.  Li  cerchi  corporali,  cioè,  i cic- 
li materiali,  enno,  sono,  arti,  stretti  ; 
dal  lat.  ardua. 

65.  della  virtute:  cioè,  della  virtù 
ebe  hanno  d’ influire  nelle  cose  a loro 
sottoposte. 

67-69.  Maggior  bontà  ec.  Quanto 
più  di  bontà  ba  in  sè  una  cosa , tanto 
maggiore  è il  bene  eh’ essa  trasfonde:  e 
qui  inteudesi  per  bontà  la  virtù  iufusa 
nelle  sfere,  e per  salute  i benefici  suoi 
influssi.  — Maggior  salute  ec.  Int.  : E 
corpo  maggiore,  s’  egli  ba  tutte  le  sue 
parti  perfette,  cape,  contiene,  salute 
maggiore.  — Maggior  toniate  vuol 


maggior  salute:  è buona  lezione  de’ 
Codd.  Vat.  e Cliig. 

70.  costui,  questo  nono  cielo  in  cui 
siamo.  — rape,  rapisce,  tira  seco  in  giro. 

74- 72.  corrisponde  Al  cerchio  ec.: 
cioè,  corrisponde  nella  rapidità  del 
moto  a quello  de’cercbj  spirituali  ebo 
è il  più  piccolo  e che.  contiene  i Sera- 
fini , i quali  hanno  più  d’  amore  e di 
sapienza. 

75- 78.  Perchè,  se  tu  ec.  Vuol  di- 
re: l'crlocbè  se  fu  circonde  La  tua 
misura,  se  tu  rivolgi  la  tua  facoltà 
estimativa,  ola  tua  considerazione,  alla 
virtù  delle  sostanze,  delle  angeliche  in- 
telligenze, che  ti  appaiono  disposte  in 
quei  giri,  non  all’ apparenza  dello  spa- 
zio che  comprendono,  tu  vedrai  in  cia- 
scuu  cielo  maravigliosa  convenenza, 
corrispondenza , alla  sua  intelligenza 
motrice.  Di  maggio  a più,  e di  mi- 
nore a meno,  cioè  del  cielo  maggiore 
in  grandezza  al  più  virtuoso  e perfetto 
ordine  di  celesti  intelligenze,  e del  cielo 
minore  all’ordine  meuo  perfetto.  Dun- 
que al  primo  Mobile,  cbè  è il  cielo  più 
ampio,  presiederà  il  coro  de’ Serafini, 
clic  è il  circolo  più  presso  a Dio,  e 
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Come  rimane  splendido  e sereno 

L’ emisperio  dell’  aere  quando  soffia  SO 

Borea  da  quella  guancia,  ond’è  più  leno, 

Perchè  si  purga  e risolve  la  rofiìa 

Che  pria  ’i  turbava,  si  che  il  ciel  ne  rido 
Con  le  bellezze  d’ ogni  sua  parafila  ; 

Cosi  fec’  io,  poi  che  mi  provvide  S5 

La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 

E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

E poi  che  le  parale  sue  restaro, 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i cerchi  sfavillaro.  90 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla  ; 

Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 

Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  s’ immilla. 


più  ristretto  ; alta  sfera  stellata  quello 
de’  Cherubini , i Troni  al  ciel  di  Sa- 
turno ec. 

80-81 . quando  loffia  Borea  da 
quella  guancia  ec.  I dodici  venti  si  ri- 
ducono a quattro  ; ognuno  di  questi  con 
faccia  umana , secondo  gli  immagina- 
van  gli  antichi,  ne  spira  tre,  cioè  in  tre 
direzioni , dalla  bocca , dalla  guancia 
destra,  dalla  sinistra.  Dalla  guancia  si- 
nistra soffia  l’ aquilone  , cbe  è il  soffio 
più  forte,  dalla  destra  un  vento  più  mite 
che  chiamano  cìrcio.  Il  Pelli  pensa  che 
la  voce  leno  non  possa  star  qm  per  lene, 
mite,  piacevole,  come  intendono  tutti, 
perchè  questo  vento  mite  uon  basterebbe 
a produr  l’effetto  diesi  accenna  di  spaz- 
zare il  cielo  dalle  nuvole,  e farlo  sere- 
no , ma  cbe  leno  sia  dallo  spagnuolo 
lleno  che  significa  pieno , gagliardo;  e 
mi  par  che  abbia  ragione. 

82.  roffia.  Il  Voc.  dellaCrusca  spie- 
ga densità  di  vapori.  Ro/fia  in  Roma- 
gna si  usa  a significare  quella  sozzura 
che  sopra  le  monete  o sopra  altre  cose 
lasciano  le  dita  di  chi  le  maneggia  ; e 
non  è inverisimile  che  qui  Dante  usi 
questa  parola  metaforicamente  nel  det- 
to significato,  per  denotare  la  nebbia  e 
le  nuvole  che  oscurano,  e direi  quasi, 
imbrattano  il  cielo. 

83.  Che  pria  'l  turbava.  Così  l’ed. 
Raven.  più  chiaramente  della  com.,  che 
pria  turbava,  dove  pure  bisogna  sot- 
tintendere il  detto  emitfero  dell'acre. 


81.  d" ogni  tua  paroffia.  Intendi: 
di  tutta  la  sua  comitiva  , cioè  del  sole, 
della  luna,  e delle  stelle.  Paroffia  o 
parroffia,  voce  antiquata,  fu  usata  an- 
che da  Brunetto  Latini  e dal  Boccaccio 
in  significato  di  comitiva.  Secondo  il 
Bali , significa  coadunasione  di  chec- 
chessia , e secondo  Benvenuto  , parie. 

86.  del  tuo  risponder  chiaro,  di 
sna  chiara  risposta,  mi  provvide,  mi 
soccorse. 

87 . E , come  tlella  in  cielo,  il  ver 
si  vide  E da  me  si  vide  chiaro  il  vero, 
come  chiara  si  vede  stella  in  cielo. 

88.  retlaro,  ristettero,  cessarono. 

89-90.  Non  altrimenti  ferro  ec. 

Costr.  e int.  : ferro  che  bolle  non  disfa- 
villa altrimenti  come , dal  modo  che , 
i eerchj  sfavillarono,  levaron  faville. 

91 . Lo  incendio  lor  ec.:  quello  sfa- 
villare dei  eerchj  che  pareva  nn  incen- 
dio , era  seguito,  imitato  da  ciascuna 
scintilla  che  in  altre  minutissime  favil- 
lnzze  si  moltiplicava  ; ovvero,  ogni  scin- 
tilla si  faceva  anch’essa  a girare  intorno 
al  cerchio  infocato  ond’era  emanata. 

93.  t'immilla,  contiene  in  sè  il 
mille  più  volte,  che  noi  contiene  il  dop- 
piar degli  scacchi,  ossia  il  resultato  di 
esso  duplicare.  Se  nella  prima  casella 
dello  scacchiere  ai  segua  1,  nella  se- 
conda 2,  nella  terza  4,  nella  quarta  8, 
nella  quinta  16,  e via  sino  alla  sessan- 
taquattresima  raddoppiando,  ai  verrà  a 
formare  un  numero  di  20  cifre,  che 
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Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 

Al  punto  fisso  che  gli  tiene  all’  ubi,  95 

E terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro; 

E quella,  che  vedea  i pensier  dubi 

Nella  mia  mente,  disse  : I cerchi  primi 
T’ hanno  mostrato  i Serafi  e i Cherubi. 

Cosi  veloci  seguono  i suoi  vimi  tuo 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 

E posson  quanto  a veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno, 

Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 

Perchè  il  primo  ternaro  terminonno.  105 

E dèi  saver  che  lutti  hanno  diletto, 

Quanta  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero,  in  che  si  queta  ogn’  intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 

L’ esser  beato  nell’  atto  che  vede,  ito 

Non  in  quel  eh’  ama,  che  poscia  seconda; 


contiene  una  quantità  di  milioni  sor- 
prendente. Inventore  dello  scacchiere 
fu  un  Indiano,  che,  come  raccontasi, 
presentatolo  a un  re  di  Persia,  e que- 
gli offertosi  a ricompensarlo  come  vo- 
lesse , non  altro  chiese  colui  che  un 
granello  di  grano  duplicato  successiva- 
mente per  ogni  casella  del  suo  scac- 
chiere sino  alla  fine  ; del  che  da  prima 
il  monarca  si  rise , ma  venuto  al  cal- 
colo, trovò  che  non  avea  in  tutto  il  suo 
regno  grano  abbastanza  per  sodisfarlo. 
Questa  istoriella  dovoa  esser  volgare  a 
tempo  di  Dante. 

94-93.  Io  sentiva  osannar  di  coro 
in  coro  ec.  Io  sentiva  di  coro  in  coro  can- 
tare osanna.  — Al  punto  fisso,  a Dio, 
che  gli  tiene  all’ ubi,  che  tiene  essi  cori 
intorno  a sé,  nel  loro  dove,  nel  luogo 
che  loro  conviene. 

96.  foro,  furono. 

99.  T hanno  mostralo,  t’hanno 
fatto  vedere  i Cherubini  e i Serafini , 
perchè  di  questi  sono  composti. 

400.  isuoi  vimi,  i loro  legami,  la 
forza  d’amore  che  a Dio  gli  unisce. — 
Fimi,  vinchi,  legami. 

401-402.  Per  simigliarsi  ec.:  per 
farli  simili  al  punto,  a Dio,  quanto  pos- 
sono; e tanto  possono  a lui  farsi  simili, 
cioè  partecipare  della  sua  beatitudine, 


quanto  sono  posti  più  alto,  più  presso  a 
lui  per  vederlo.  Allude  al  detto  di  S. 
Giovanni.  Similes  ei  (a  Dio)  erimus; 
quoniam  videbimus  eum  siculi  est. 

403.  Quegli  altri  amor,  quegli 
altri  spiriti  amanti,  che  dintorno  gli,  a 
loro,  vonno,  vanno. — Konno  è la  terza 
plur  dedotta  da  co,  giuntavi  la  sillaba 
no  e raddoppiata  l’n.  — Chi  amasse 
conoscere  a fondo  la  storia  dei  nostri 
verbi , legga  l’ Analisi  de’  Verbi , del 
prof.  Nannucci. 

404.  Troni  del  divino  aspetto. 
Disse  uno  spirito  al  Canto  IX  parlando 
de’  Troni: 

Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante. 

405.  il  primo  ternaro  lerminon- 
no:  terminarono  la  prima  gerarchia, 
composta  di  tre  cori.  Ha  usato  il  passato 
terminonno , avuto  riguardo  alla  di- 
stribuzione fattane  da  Dio  nella  crea- 
zione. 

407  Quanto:  intendi, tanto  quanto 
la  sua  , la  loro , veduta  ec. 

408.  Nel  vero  ec.:  in  Dio,  che  è 
1’  nltimo  fine  de’  nostri  desiderj. 

440-444.  V esser  beato  ec.  L’ es- 
ser beato , la  beatitudine  , si  fonda 
nell’  alto  del  vedere , del  contemplare 
Iddio,  e non  già  nell’atto  d’ amarlo, 
che  vien  dopo  al  contemplare.  Risolve 


Digitized  byT7oogle 


CANTO  VENTESIMOTTAVO. 


705 


E del  vedere  è misura  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e buona  voglia  ; 

Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

L’altro  ternaro,  che  cosi  germoglia  t!5 

In  questa  primavera  sempiterna, 

Che  notturno  ariète  non  dispoglia, 

Perpetualemente  Osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  trco 
Ordini  di  letizia  ondo  s’ interna.  120 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 

Prima  Dominazioni,  e poi  Virludi; 

L’  ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 

Poscia  ne’ duo  penultimi  tripudi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano;  125 

L’ ultimo  è tutto  d’  angelici  ludi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 

E di  giù  vincon  si,  che  verso  Dio 
Tutti  tirali  sono,  e tutti  tirano. 

E Dionisio  con  tanto  disio  130 

A contemplar  questi  ordini  si  mise, 


cosi  con  S.  Tommaso  la  questione  sco- 
lastica : in  quo  congistat  beatitudo  f or - 
malis,  in  visione  an  in  amore. 

4 42.  E del  vedere  ec.  E P opere 
meritorie  sono  misura  al  vedere  ; cioè  : 
tanto  più  i beati  veggono  Dio,  quanto 
più  sono  ricchi  di  opere  meritorie , le 
quali  sono  1’  effetto  della  grazia  divina 
e dell’  umana  volontà.  Nota  mercede , 
che  vai  premio , usato  qui  per  merito , 
perchè  questo  è causa  a quello. 

4 \ 5-4  \ 7 . L' altro  ternaro,  che  coli 
germoglia , l'altra  ierarchia,  che  cosi  si 
conserva  in  questo  paradiso,  che  e una 
eterna  primavera  cui  non  dispoglia  not- 
turno ariete  ec.  Prende  la  similitudine 
delio  spogliarsi  che  fanno  gli  alberi  in 
terra  nelP  autunno,  quando  il  segno 
dell’ariete,  opposto  al  sole,  gira  di 
notte  sopra  il  nostro  emisfero. 

4 18.  sverna.  Uno  de’ significali  del 
verbo  svernare  è il  cantare  che  fanno 
gli  uccelli  in  primavera  uscendo  dal 
verno.  Qui  il  Poeta  si  vale  di  questo 
verbo  a significare  il  cauta  re  degli  an- 
geli , relativamente  alla  metafora  ante- 
cedente di  primavera  sempiterna. 

449.  Con  tre  melode , con  tre  me- 
lodie. — tree , tre. 


420.  onde  #'  interna  (verbo  for- 
mato da  temo) , dei  quali  s'  intrea  , si 
fa  trino. 

421 . Dee.  Appella  Dee  le  tre  schie- 
re angeliche,  alludendo  al  luogo  di  S. 
Giovanni  : lllos  dixit  deos , ad  quos 
sermo  Dei  faclus  est. 

424.  ne'  duo  penultimi  tripudi. 
nel  cerchio  settimo  e nelP  ottavo , ove  i 
delti  cori  tripudiano. 

426.  d ' angelici  ludi:  di  spiriti  fe- 
steggienti che  hanno  solamente  il  nomo 
di  angeli. 

427-129.  di  su  lutti  rimirano. 
Ognuno  di  questi  ordini  al  di  sopra  di  sè 
rimira,  è intento,  fisso  collo  sguardo, 
nello  splendore  divino , vinto  e tirato  da 
lui  ; e al  di  sotto  vince  e tira  P ordine 
o il  cerchio  inferiore  •,  cosicché  tutti  que- 
sti ordini  angelici  sono  tirati  verso  Dio, 
la  cui  gloria  rifulge  d’ordine  in  ordine, 
e ognuno  tira  un  altro;  come  si  è ap- 
punto veduto  avvenire  nei  Cicli  che 
tutti  son  mossi  c muovono.  Così  i Se- 
rafini rimirano  iu  Dio  e tirano  i Che- 
rubini ; questi  rimirano  nei  Serafini , 
e tirano  i Troni  ec. 

450.  E Dionisio.  S Dionisio  Arco- 
pagita  nel  libro  De  ceeltst.  hierarch. 
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Che  li  nomò  e distinse,  com’  io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 

Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel,  di  sé  medesmo  rise.  i.»5 

E se  tanto  segreto  ver  profferse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  eh’  ammiri  ; 

Ché  chi  ’l  vide  quassù  gliel  discoverse 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


152.  Gregorio. S.  Gregorio  Magno. 
Questi  pose  in  luogo  dei  Troni  le  Pote- 
stà , e i Troni  in  luogo  de’  Principati , e 
i Principati  in  lungo  delle  Dominazioni, 
c le  Dominazioni  in  luogo  delle  Potestà. 

454.  come  gli  occhi  aperte  ec. 
Graziosa  imaginc  ebo  il  Petrarca  co- 
piò in  un  suo  bel  sonetto  in  morte  di 
Laura  : 

e nell’  eterno  lume 

Quando  mostrai  di  chiuder , gli  occhi  apersi. 

155.  di  ti  medesmo  r ite.  S.  Gre- 
gorio rise  del  suo  inganno. 


456.  tanto  tegrelo  ver.  verità  co- 
tanto nascosta  agli  occhi  degli  uomini. 
— profferte,  pose  in  vista,  mani- 
festò. 

457.  Mortale  in  terra:  cioè,  San 
Dionigi  quando  era  in  terra  fra’  mor- 
tali. 

458.  chi  ’l  vide , cioè  S.  Paolo , di 
cui  era  stato  discepolo. 

459.  Con  altro  aitai,  con  alft-e 
molto  cose  relative  alla  natura  degli 
angeli,  detti  giri,  in  quanto  alla  loro 
disposizione  circolare  intorno  a Dio. 


CAKTO  V ESTESI  TIOYOYO. 

Beatrice,  veduto  il  deriderlo  di  Dante,  gli  dichiara  U modo  da  Dio  tenuto  netta  creazione  de • 
gli  Angeli,  della  lo  ma  sostanziale  e della  materia  prima.  Dopo  ragionato  alcuna  cose  intorno  agli 
Angeli . prende  occasione  di  riprovare  la  inettitudine  di  certe  questioni  che  faceansi  a quei  tempi 
non  solo  nelle  scuole,  ma  anche  dai  pulpiti,  a pompa  di  dottrina , dimentichi  i preti  che  il  fine  del 
predicare  e di  persuadere  gli  uomini  ad  esser  cristiani;  e chiude  la  digressione  mordendo  certi 
frati  impostori  che  spacaavan  favole  e finte  indulgerne  ai  semplici  per  trame  roba. 


Quando  amboduo  lì  figli  di  Latona, 

Coverti  del  montone  e della  libra, 

Fanno  dell’  orizzonte  insieme  zona, 

Quant’  è dal  punto  che  il  zenit  i libra, 

Infin  che  l’ uno  e l’ altro  da  quel  cinto,  ò 

Cambiando  l’emisperio,  si  dilibra; 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 


4 . i figli  di  Latona , il  Sole  e la 
Luna. 

2 Coverti  ec.:  cioè,  quando  si  tro- 
vano in  due  segni  opposti , come  sono 
l’Ariete  e la  Libra. 

5.  Fanno  ec.  Fanno  zona,  cintura , 
a sé  medesimi  dell’orizzonte,  cioè  sono 
circondati  dal  medesimo  orizzonte. 

4-9.  Quant  i ec.:  quanto  corre  di 
tempo  dal  punto  in  cui  lo  zenit  tiene  in 


equilibrio  il  sole  e la  luna,  cioè,  egual- 
mente alti  rispettivamente  al  nostro 
emisfero,  infino  a quell’ altro  punto  che 
l’uno  (la  luna)  sorge  dall’orizzonte,  e 
1’  altro  (il  sole)  scende  sotto  di  quello  ; 
per  lo  che  I’  uno  e l’ altro  cambiando 
emisfero lidilibra, esce  (l’equilibrio, osi 
sbilancia  dal  detto  cerchio  orizzontale  ; 
Tanto , cioè  per  altrettanto  brevissimo 
tempo,  Beatrice  col  collo  dipinto  di  ri- 
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Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m’aveva  vinto. 

Poi  cominciò:  Io  dico,  e non  dimando  « 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perdi’  io  l’ ho  visto 
Ove  s' appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Non  per  avere  a sé  di  bene  acquisto, 

Oh’  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir:  sussisto;  15 

In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d’  ogni  altro  comprender,  come  i piacque, 

S’ aperse  in  nuovi  amor  l’ eterno  Amore. 

Nè  prima,  quasi  torpente,  si  eiaeque; 

Chè  nè  prima  nè  poscia  precedette  20 


Lo  discorrer  di  Dio 

io , ridente  nell’  aspetto , riguardando 
nel  ponto  clie  m’aveva  abbagliato,  si 
tacque.  Il  punto  in  che  il  side  c la  lana 
sono  nel  medesimo  orizzonte  quasi  bi- 
lanciati dallo  zenit,  è un  istante;  e un 
istante  appunta  Beatrice  tacendo  guar- 
dò , poi  cominciò  ec.  — La  lez.  che  il 
zenit  i libra  è del  testo  Viv.  e de'Codd. 
l’at.  9,  07,  ed  è più  regolare  e più 
chiara  della  com.  che  il  zenit  inlibra. 
LaNid.  e varj  Cndd.  leggono  : Quarti' è 
dal  punto  che  li  tiene  in  libra. 

■Ì2.  Ove  t'appuntaec.:  cioè  in  Dio, 
al  quale  è presente  ogni  luogo  ed  ogni 
tempo.  In  Dio  si  riuniscono  tutti  gli 
spazj  e tutti  i tempi , c sì  scorgono  tutte 
le  esistenze.  Questo  principio  fu  poi  svi- 
luppato dal  Mallebrancbe , che  fa  attin- 
gere agli  spirili  creali  tutte  le  loro  per- 
cezioni c idee  nell’  Ente  primo. 

15-15.  Beatrice  avendo  conosciuto 
che  Dante  volea  sapere  intorno  alla  crea- 
zione dell’universo,  rosi  parla:  Aon  per 
avere  a tè  ec.  Costr.:  L’eterno  Amore  in 
sua  eternità, fuore  di  tempo, fuor  d’ogni 
nitro  comprendere,  s’aperse,  cornei 
piacque,  in  nuovi  amor,  non  per  avere 
acquisto  di  bene  a sé,  eh’ esser  non  può, 
ma  perché  suo  splendore  potesse  risplen- 
dendo dire  lunisto.  Nota:  Aon  per 
avere  a tè  di  bene  acquisto,  non  per 
esser  più  felice.  — S' aperte  in  novi 
amor,  creò  , produsse  gli  Angeli , che 
chiama  nuoci  amori,  percbéeffeUi  pri- 
mi dell'eterno  amur  suo.  Altri  Irgg.  noce 
amor,  lezione  per  cui  s’ intcnderebbe- 


sovra  quest’  acque. 

roi  nove  ordini  angelici. Ma  nuoci  amor 
procede  meglio  per  l’ antitesi  con  l’ amo- 
re eterno.  — ma  perchè  tuo  splendo- 
re  ec.:  ma  affinchè  il  suo  raggio  risplen- 
dendo in  altre  sussistenze  potesse  dire  : 

10  sussisto  in  quelle.  Gli  Angeli  e le  mi- 
nori nature  sono  specchi  della  divina 
bontà.  E altrove  ha  detto,  Canto  XIII; 

Ciò  cìie  non  maire  « ciò  dm  può  morire 

Non  è v n ai  splendor  di  quella  idea 

Che  partorisce,  amando , U nostro  sira. 

E lì  presso  : 

Per  ma  b> aitate  il  sno  razziare  aduna  , 

Quasi  specchiato , in  nove  sussisterne. 

1 0.  In  tua  eterniti , di  tempo  fuo- 
re, ec.  Intendi  : prima  che  fosse  il  tem- 
po, perchè  il  tempo  comincia  colla  crea- 
zione^ fuori  d’ogni  comprendere  uma- 
no , in  modo  comprensibile  solamente  a 
Dio,  perché  il  modo  della  Creazione  è 
sopì  intelligibile. 

17.  come  i piacque,  come  a lai 
piacque , secondo  la  sua  volontà. 

19.  A'è’prima, quoti  torpente,  ee.: 
nè  prima  della  creazione  si  stette  Iddio 
quasi  inerte. 

20-21 . precedette.  Preferisco  que- 
sta lez.,  che  è del  Cod.  Estense  e dei  tre 
Patav.  2,  9,  67,  alla  com.  procedette , 
perchè  è più  chiara  e più  semplice  It 
senso  è , ebe  il  prima  e il  poi  non  pro- 
cedettero il  discorrer  di  Dio  topra  le 
aeque,  cioè  l’atto  della  creazione;  per- 
ciocché prima  della  creazione  non  era  il 
moto , e per  conseguenza  il  tempo , nè 

11  prima  nè  il  dopo,  che  sono  parti  di 
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Forma  e materia  congiunte  e purette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 

Come  d’ arco  tricorde  tre  saette  ; 

E come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo  25 

Raggio  risplende  si,  che  dal  venire 
All’ esser  lutto  non  è intervallo; 

Cosi  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 
Nell’  esser  suo  raggiò  insieme  tutto. 

Senza  distinzion  nell’ esordire.  so 

Concreato  fu  ordine  e costrutto 

Alle  sustanzie,  e quelle  furon  cima 


Del  mondo,  in  che 

esso  tempo.  Anletempus,  dice  Sant’ Ago- 
stino , non  eral  letami.  La  frase  è tolta 
dalla  Sacra  Scrittura , dove  si  dice  che 
appena  creata  la  terra  Spiritili  Dei 
ferebatur  tuper  aquat . Leggendo  pro- 
cedette , bisognerebbe  far  nominativo, 
o subielto  della  proposizione,  lo  discor- 
rer  di  Dio  torva  quest'  acque,  e spie- 
gare cosi  : che  la  creazione  non  proce- 
dette, non  fu,  non  avvenne,  né  prima 
nè  poscia  : la  qual  forma  è certamente 
meno  felice  della  prescelta. 

22.  Forma  e materia.  La  forma , 
secondo  gli  Aristotelici,  è quel  che  so- 
stanziale che  unito  alla  materia  prima 
costituisce  le  varie  specie  de’ corpi.  La 
materia  è comune  a tutti  i corpi  ^sog- 
getto di  tutte  le  forme.  Congiunte,  con- 
temporanee, o unitamente  alle  dette  so- 
stanze angeliche,  e purette,  e nella  loro 
verginità . Congiunte  potrebbe  fors’ an- 
che intendersi  della  congiunzione  della 
forma  e della  materia , inquantochè  la 
materia  prima  non  può  essere  senza  una 
forma  qualunque. 

23.  Uscirò  ad  atto  ec,  Questi  tre 
effetti  della  creazione  , sostanze  angeli- 
che, forma  sostanziale,  e materia  prima, 
uscirò,  vennero  fuori,  ad  alto,  a un  atto 
semplice  e libero  del  divino  volere  , che 
non  avea  fallo,  che  non  poteu  fallirò 
al  suo  scopo,  al  suo  intendimento;  onde 
è scritto  che  Dio  vide  che  ogni  cosa  da 
lui  creata  era  buona,  vidit  Deus  quod 
esset  bonum,  perchè  riuscita  conformo 
alla  sua  voluntà.  — Varj  testi  invece  di 
uscirò  ad  allo,  hanno  uscirò  ad  esser, 
cioè,  a un’esistenza,  che  non  avea  fallo, 
che  era  quale  avea  Dio  voluto,  buona  e 


puro  atto  fu  produtlo. 

perfetta  ; ma  avvertirò  che  anche  alla 
locuzione  uscire  ad  atto,  si  potrebbe 
dare  il  senso  medesimo  di  venire  ad 
esistere  per  la  creazione,  mentre  avanti 
erano  nell’idea  eterna 

24.  Come  d’ arco  ec.  Uscirono  dun- 
que ad  un  tempo  e istantaneamente  dal- 
l’infallibile atto  divino,  come  escono 
simultanee  da  un  arco  che  abbia  tre  cor- 
de, tre  saette. 

26-27.  si , che  dal  venire  ec.  : dal 
venir  del  raggio  della  luce  nel  vetro  o 
nell’ambra,  aU'etser  lutto,  all’ esservi 
tutto,  all’essernr  cioè  tutto  quel  corpo 
illuminato,  nou  è intervallo. 

28-30.  Cosi  il  triforme  ec.  Cosi 
quel  triforme,  triplice,  effetto  raggiò, 
venne  fuori  tutto  insieme  dal  suo  sire, 
dal  suo  creatore,  nella  pienezza  del  suo 
essere  : cioè,  dal  suo  principio  all’essere 
intero  di  quel  triforme  effetto  non  corse 
tempo  di  mezzo , cbè  il  cominciare  ad 
essere,  e 1’  esser  perfetto  , fu  una  cosa. 
— Senza  distinzion  nell'  esordire , 
senza  distinzione  di  principio,  mezzo  e 
fine.  Alcuui  testi  hanno:  Senza  disten- 
sione in  esordire. 

31.  Concreato  fu  ordine  ec.:  in- 
sieme a queste  sostanze  fu  creato  e co- 
strutto, stabilito,  1’  ordine  loro. 

32.  e quelle  furon  cima  ec.  : o 
quelle  sostanze  , in  che  puro  atto  fu 
produtlo,  cioè  ordinate  a puro,  a solo, 
atto,  ossia  unicamente  per  esercitare 
azione  sulle  altre,  furon  messe  in  cima 
del  mondo,  cioè  sopra  i cieli.  Questi 
sono  gli  angeli. 

53  Del  mondo.  Cos't  il  Cod.  Ang. 
ed  il  Caci.;  Nel  la  comune. 
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Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  ; 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  35 

Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 

Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
Di  secoli,  degli  angeli,  creati 
Anzi  che  1’  altro  mondo  fusse  fatto  ; 

Ma  questo  vero  è scritto  in  molti  lati  40 

Dagli  scriltor  dello  Spirito  Santo; 

E tu  Io  vederai,  se  ben  ne  guati  : 

E anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 

Chè  non  concederebbe  che  i motori 
Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto.  45 

Or  sai  tu  dove  e quando  questi  amori 
Furon  creati,®  come;  si  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 

Nè  giugneriesi,  numerando,  al  venti 

Si  tosto,  come  degli  angeli  parte  60 

Turbò  il  suggello  de’ vostri  elementi. 

L’ altra  rimase,  e cominciò  quest’  arte 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto, 


Che  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 

54.  Pura  potenzia  ec.  Nella  ima  o in  molli  luoghi  della  divina  Scrittura, 
più  bassa  parie  del  mondo  furono  collo-  44-45.  Chè  non  concederebbe  ec. 
cate  le  sostanze , dotate  di  pura  poteri-  Chè  la  ragione  non  potrebbe  persuadersi 

za,  cioè  ordinate  solo  a ricevere  I7  azio-  che  gli  angeli  destinati  motori  de’  cieli 

ne  altrui.  Tali  sono  i corpi  sublunari.  stessero  tanto  tempo  privi  del  loro  atto, 
55-56.  Nel  mezzo  strinsgec. Costr.  cioè,  del  volgere  i cieli  medesimi,*  per- 

e int.:  Nel  mezzo,  tra  la  rima  e la  parte  ciò  manchevoli  della  perfezione  loro, 
più  bassa  del  mondo,  Tal  rime,  un  46  dove,  cioè, sopra  lutti  i cieli. — 

legame  , che  non  ti  dirima  giammai,  quando,  prima  che  il  tempo  fosse, 
che  non  si  scioglie  mai,  strinse  poten - 47.  Furon  creali,  e come  : per  un 

zia  con  atto , quelle  sostanze,  cioè  , che  puro  atto  del  voler  di  Dio  , ovvero  in 
sono  disposte  a ricevere  e a fare  : e que-  un  istante. 

sti  sono  i cieli,  Che  di  su  prendono,  e 48.  tre  ardori,  tre  motivi  di  co- 
di sotto  fanno.  Par.,  Canto  11  ? v . 425.  ccnte  brama. 

Varj  testi  disrima.  49-51 . Nè  giugneriesi  ee.  In  men 

57 .459 . Jeronimo  ri  scrisse,  ec.  Co-  che  non  si  conterebbedall’uno  al  venti, 
str.  e int.  : Jeronimo  (a. Girolamo)  scrisse  una  parte  degli  angeli  ribel’andosi  e pre- 
a voi  uomini,  degli  angeli,  intorno  agli  cipitaodo  dai  cielo  venne  a turbare  ilsu- 


angioli , creali  lungo  tratto  di  idoli, 
cioè  eh*  egli  affermò  creati  molti  secoli 
prima  che  ec. 

40.  Ma  questo  vero  ec.  Ma  questa 
verità  che  io  li  ho  detta  , cioè  che  gli 
angeli  furono  creati  nello  stesso  tempo 
che  fu  creato  il  mondo  corporeo,  ec. 


bielle  dei  vostii  elementi , cioè  il  globo 
vostro , che  secondo  gli  Aristotelici  con- 
sta dell*  aggregato  dei  quattro  noti  ele- 
menti. 

52-54.  V altra  ec.:  cioè,  I*  altra 
parte  degli  angeli  che  rimase  ubbidiente 
in  cielo  cominciò  quest’arte  d’aggirarsi 


41.  Dagli  scriltor  dello  Spirito  intorno  al  lucidissimo  punto,  siccome 


Santo.  Cioè,  dagli  scrittori  inspiiati  tu  dbeerui  c con  tanto  diletto , che  mai 
dallo  Spirito  Santo.  — in  molti  lati , non  cessa  cl’ aggirarsi. 
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Principio  del  cader  fu  il  maladetto  55 

Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A riconoscer  sé  della  bontate, 

Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  presti  ; 60 

Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante,  e con  lor  merlo, 

Si  c’  hanno  piena  e forma  volontate. 

E non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 

Che  ricever  la  grazia  è meritorio , 65 

Secondo  che  l’ affetto  l’ è aperto. 

Ornai  dintorno  a questo  consistorio 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  senz’  altro  aiutorio. 

Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole  70 

Si  legge  che  1’  angelica  natura 
È tal,  che  intende,  e si  ricorda,  e vuole, 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde, 

Equivocando  in  si  fatta  lettura.  75 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

Però  non  hanno  vedere  interciso 


55.  Principio,  la  primari»  cagione. 

56-57.  il  maledetto  Superbir  di 
colui,  ec.:  cioè,  la  maledetta  superbia 
di  Lucifero,  che  tu  vedesti  nel  centro 
della  terra  oppresso  da  tutti  i pesi , che 
gravitano  verso  esso  centro. 

59.  A riconoscer  tè  della  bontate . 
lo  stesso  che  riconoscersi,  esser  ricono- 
scenti, della  bontà  divina.  Anche  nella 
vita  di  S.  Maria  Maddalena  si  legge: 
• vogliendosi  gl’imperatori  riconoscere 
della  sua  boutade . • 

CO.  a tanto  intender  presti,  atti, 
disposti  a tanta  intelligenza. 

61 . Perché,  laonde. — leniste  lor, 
la  loro  veduta  , o capacità  di  vedere. 

62.  e con  lor  merlo , quello  di  ave- 
re accettata  liberamente  la  prima  gra- 
zia, per  cui  meritarono  la  seconda. 

63.  Si  c'hanno  piena  ec.:  tanto 
che  in  virtù  della  seconda  grazia  hanno 
ora  una  volontà  perfetta  e ferma , per 


cui  è impassibile  a loro  il  prevaricare. 

65.  meritorio....  consistorio  ec. 
Cosi  i Codd.  Cass.  e Caet.;  gli  altri 
inerito ro....  consisterò  ec.,  tolto  l’t. 

66.  Secondo  che  l’affetto  ec.  In  ra- 
gione dell’affetto  che  si  apre  alla  gra- 
zia, o con  che  la  grazia  si  accoglie. 

67-69.  Ornai  dintorno  ec.  Costr.  e 
int.:  ornai,  se  le  parole  sono  state  da  te 
ricolle,  intese,  puoi  senz’altro  aiutorio, 
aiuto , contemplare  assai , dintorno  a 
questo  consistono , intorno  al  beato 
consesso  di  questi  angelici  spiriti. 

71.  Si  legge,  s’insegna  dalla  cat- 
tedra. 

72.  E tal,  che  intende,  ec.:  le  si  at- 
tribuiscono le  stesse  facoltà  dell’anima 
uinaoa. 

75.  Equivocando,  prendendo  nna 
.osa  per  un’altra,  errando,  in  (i  falla 
lettura,  in  tal  materia  o insegnamento. 

79-81.  non  hanno  vedere  inter- 


t 
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Da  nuovo  obbietlo , e però  non  bisogna  so 

Rimemorar  per  concetto  diviso. 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna. 

Credendo  e non  credendo  dicer  vero; 

Ma  nell’  uno  è più  colpa  e più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero  85 

Filosofando  ; tanto  vi  trasporta 
L'  amor  dell’  apparenza  e il  suo  pensiero. 

E ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è posposta 
La  divina  scrittura,  o quando  è torta.  90 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nei  mondo,  e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s’  accosta. 

Per  apparer  ciascun  s’ ingegna  e face 

Sue  invenzioni,  e quelle  son  trascorse  95 

Da’ predicanti,  e il  Vangelio  si  tace. 

Un  dice  che  la  Luna  si  ritorse 


cito  ec.  Non  hanno  il  vedere  interciso, 
interrotto,  da  un  nuovo  obietto  soprav- 
veniente : la  loro  mente  è continua 
nell’  atto  : e però  non  bisogna  (sot- 
tintendi loro,  ad  esse  sustanzr)  liiine- 
morar,  cioè  la  facoltà  della  memoria 
come  occorre  a noi,  per  richiamare  un 
concetto  diviio,  ossia  un’idea  divisa,  o 
allontanatasi  dalla  mente,  non  potendo 
ciò  accader  loro,  che  vedono  sempre  in 
Dio  tutto  in  un  punto. 

82-84.  Si  che  laggiù  ec.  Si  allude 
a due  opinioni  che  erano  a quei  tempi 
circa  la  memoria  degli  angeli.  Alcuni 
credevano  che  fossero  dotati  di  memo- 
ria simile  all’  umana  ; altri  che  in  quelli 
non  fosse  memoria  alcuna.  Quindi  il 
Poeta  dice  che,  non  dormendo,  sognano 
tanto  quelli  che  credono  la  dottrina  che 
insegna  gli  angeli  ricordarsi  alla  ma- 
niera degli  uomini,  quanto  quelli  che 
non  credono  casa  dottrina  , e negano 
essere  memoria  alcuna  negli  angeli  -,  sen- 
nonché io  questi  ultimi,  dice  il  Poeta,  è 
più  colpa  e più  vergogna,  perchè  e mal 
ragionano,  e tolgono  all’angelica  per- 
fezione. 

85-86.  Voi  no»  amiate  ec.:  voi 
giù , in  terra , filosofando  non  tenete 
una  medesima  ria,  cioè, quella  che  con- 
duce al  vero. 


87.  L’amor  dell’ apparenta:  il  de- 
siderio di  comparir  sapienti  ed  acuti  ; e 
il  tuo  pensiero  (int.  dell' apparenta 
medesima),  che  è quell’occupazione  che 
un  uomo  vano  ai  dà  per  apparire,  o an- 
che quella  segreta  illusione  d’  immagi- 
nata gloria  in  cui  tanti  letterati  c filosofi 
si  beano. 

88.  E ancor  ec.:  e nulladimeno, 
questo  difetto  ec. 

SO  posposta,  messa  in  non  eale. 

90.  torta,  falsamente  interpretata. 

91 . Non  ti  ti  penta  : non  si  pen- 
sa laggiù — quanto  sangue  cotta.  Vuol 
dir  del  sangue  sparso  per  la  propagazio- 
ne delle  verità  rivelate  per  la  Scrittura. 

93.  l’accolta,  si  unisce  , conforma 
ad  essa  le  proprie  opiuioni , sconnetten- 
do umilmente  l’ intelletto  alle  sue  deci- 
sioni. 

94.  Per  apparer,  per  comparir 
dotto,  per  far  pompa  di  dottrina.— 
face,  fa. 

93.  mn  traicorie,  si  trattano.^ 

97-98.  Un  dice  ec.  Uno  dice  che  la 
luna,  inter  ponendosi  tra  il  sole  e la  ter- 
ra, fu  cagione  dell7  eclissi  nella  passio- 
ne di  Cristo  j ed  altri  che  la  luce  si  na- 
scose da  sé  : onde  avvenne  che  la  detta 
eclissi  fu  agl’  Ispani  e agl’  ludi , coma 
ai  Giudei  E vuol  notare  qui  la  scioc- 
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Nella  passion  di  Cristo,  e s’ in  torbose, 

* Perchè  ’l  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  : 

E altri  che  la  luce  si  nascose  fon 

Da  sè  ; però  agl’  IspaDi  o agl’  Indi, 

Com’  a’ Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e Bindi, 

Quante  si  falle  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e quindi  ; 105 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 

E non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 

Andate,  e predicate  al  mondo  ciance;  ito 

Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 

E quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance, 

Sì  eh’  a pugnar,  per  accender  la  Fede, 

Dell’  Evangelio  fero  scudi  e lance. 

Ora  si  va  con  motti  e con  iscede  115 

A predicare,  e pur  che  ben  si  rida, 

Gonfia  il  cappuccio,  e più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s’annida, 


cliezza  di  molli  predicatori  a’  suoi  tem- 
pi, che  a comparir  dotti  proponevan  dal 
pulpito  questioni  inopportune,  e del 
tutto  vano. 

99.  Perchè  ’l  lume:  per  la  qual 
cosa  il  lume  del  sole. 

102.  tale  editti  ritpote,  corrispo- 
se, si  mostrò. 

105.  tanti  Lapi  e Bindi:  tante 
persone  col  nome  di  Lapo , accorcia- 
mento di  Iacopo,  e di  Bindo,  che  al- 
cuni dicono  una  corruzione  di  Albino, 
altri  di  Aldobrandino. 

1 04 . Quante  si  fatte  favole  : quan- 
ti ragionamenti  vani  presso  a poco  cosi 
si  gridano  ec. 

107.  p atciule  di  tento:  si  tornano 
dalla  chiesa  e dalla  predica  senza  alcun 
profitto  spirituale  ; vote  d' istruzione 
nella  mente,  e d’ogni  santo  affetto  nel 
cuore. 

108.  E non  le  teuta  ec.  : perchè  in 
un  cristiano  non  si  ammette  ignoranza 
de*  suoi  essenziali  doveri , tanto  per  ri- 
guardo alla  fede,  che  ai  costumi. 

109.  al  tuo  primo  convento,  al  col- 
legio degli  Apostoli. 


111.  verace  fondamento,  fonda- 
mento di  verità  e di  salute,  il  suo  Van- 
gelo. 

112-1(4.  E quel  tanto,  e soltanto 
quel  verace  fondamento,  tonò  nelle  tue 
guance,  si  udì  sonare  energico  in  bocca 
loro,  si  che  il  solo  Vangelo  valse  ad  essi 
per  tutt’  arme  a pugnare  per  la  propa- 
gazione della  Fede.  Il  Costa  intende  tue 
guance,  per  quelle  di  Gesù  Cristo  : 
male. 

115.  con  motti  e con  iteede,  con 
arguzie  e con  buffonerie. 

116.  pur  che  ben  ti  rida  dagli 
ascoltanti  ; pur  che  alla  predica  si  di- 
vertano. E di  tali  predicatori  che  stu- 
diano il  divertimento  degli  spiriti  frivoli 
per  uno  stile  spruzzato  di  tutti  gli  odo- 
ri , e svenevole  quanto  una  meretrice  , 
non  è penuria  anche  a’  nostri  dì. 

1(7.  Gonfia  il  cappuccio,  è soddi- 
sfatta la  loro  vanità.  Il  cappuccio  era 
aulicamente  comune  a tutti  : quel  dei 
preti  però  era  più  grande. 

118.  Ha  tale  uccel  ec.  Intendi  il 
demonio.  — nel  becchetto.  Il  becchetto 
è parte  del  cappuccio. 
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. Che  se  il  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 

La  perdonanza  di  che  si  confida  ; 120 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 

Che,  sanza  pruova  d’alcun  testimonio, 

Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant’  Antonio, 

Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci,  125 

Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ma  perchè  sem  digrassi  assai,  ritorci 

Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 

Si  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  si  oltre  s’ ingrada  150 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 

Nè  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela.  135 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia, 

Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe, 

Quanti  son  gli  splendori  a che  s’  appaia. 

1 10-1 20.  volerebbe  La  perdonali-  messe,  c di  falsi  perdoni , che  il  Poela 
za,  vedrebbe  che  bella  perdonanza,  o chiama  moneta  lenza  conio. 
indulgenza,  aspettarsi  potesse  da  un  127.  perllii  sem  digressi  assai, 
uomo  che  è pieno  dello  spirito  del  dia-  perché  ci  siamo  dipartiti  dal  proposito 
volo,  non  di  quel  di  Gesù  Cristo.  nostro. 

121-125.  Per  cui  tanta  stoltezza  129.  Si  che  la  via  ec.:  si  che  la 
ec.Per  le  quali  indulgenze  è venuta  a tale  via  (affrettando  il  passo)  si  faccia  bre- 

la  stoltezza,  il  fanatismo  della  gente,  che  ve,  come  è breve  il  tempo  che  ti  resta 

ad  ogni  promessa  di  quelle,  senza  altra  per  visitare  questi  luoghi, 

prova  nòdi  autorità  in  che  le  promette,  130-152  Questa  naturala  natura 
nè  di  giustizia  di  causa,  converrebbe , angelica,  gli  angeli,  si  oltre  s' ingrada 

correrebbe  in  folla,  ciecamente  credula,  In  numero,  va  si  moltiplicandosi  di  gra- 

dove  le  fosse  indicato.  In  certi  tempi  al-  do  in  grado,  d’ordine  in  ordine  , che  il 

cuni  furbi,  profittando  della  dabbenag-  numero  non  può  da  mortale  nè  espri- 

gine  de’  popoli , imposturavano  le  più  ' mersi , nè  immaginarsi, 
larghe  indulgenze,  e quelle  barattavano  134-135.  che  in  sue  migliaia  ec.: 
in  denari  scialando  e ridendo  alle  spai-  che  nel  numero  espresso  dalle  parole  di 

le  dei  semplici.  Bisogna  ricordarsi  a Daniele  profeta  si  cela, cioè  non  si  mani- 
questo proposito  della  famosa  novella  di  festa,  numero  determinato.  Milita  mil- 

Kra Cipolla  con  tanto  spirito  narrala  dal  lium  ministrabant  et,  et  decies  mil- 

Certaldese.  . lies  ccntena  milita  assistebant  ei;  la 

124-126.  IH  questo  ingrassa  il  quale  espressione  vuoisi  intendere  d’ un 
porco.  S.  Antonio  si  dipinge  col  porco  ai  numero  grandissimo,  e indefinito, 
piedi  a dimostrare  la  sua  vittoria  sul  dia-  156.  La  prima  luce,  Iddio.  — la 
volo  tentatore.  Qui  però  il  Poeta  per  il  rata,  cioè,  irradia,  illumina  essa  na- 
porco  di  S.  Antonio  intende  i suoi  frati  tura  angelica, 
corrotti,  che  ingrassavan  nell’Ordine  137.  si  recepe,  è ricevuta, 

questuaudo  a nome  di  esso  santo,  e pa-  158.  gli  splendori , gli  angeli,  a 

gaudo  i devoti  benefattori  di  vane  prò-  che  s’ appaia,  ai  quali  si  congiunge. 
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Onde,  però  ohe  all’  atto  che  concepe 
Segue  F affetto , d’  amor  la  dolcezza 
Diversamente  iu  essa  ferve  e tepe. 
Vedi  1’  eccelso  ornai  e la  larghezza 
Dell’  eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s’  ha,  in  che  si  spezza, 
Uno  manendo  in  sè,  come  davanti. 


459-  Onde,  però  che  ec.  Onde,  pe- 
rocché al  determinato  atto  di  vedere  ed 
insieme  di  concepire  mentalmente  Dio, 
si  proporziona  l’ amore  de’  beati  verso 
lo  stesso  Dio , conseguita  che  , essendo 
in  ciascun  angelo  diversa  la  visione  bea- 
tifica, sia  ancora  in  ciascuno  di  essi  di- 
verso il  fervore  e il  tepore  della  cari- 
tà, che  ne  ò l’effetto.— tn  essa  natura 
angelica , ossia  nei  diversi  individui  di 
lei. 

444.  Chiama  speculi,  specchi , gli 
angeli,  come  rjuelli  che  da  sé  riflettono 


i raggi  della  divina  luce,  e mostrano  di 
essere  fatti  ad  immagine  di  Dio.  — #» 
spezia,  si  divide  per  la  riflessione  del- 
la immagine  sua  che  si  fa  in  tanti  indi- 
vidui. 

445.  Uno  manendo  ec.:  rimanen- 
do egli  sempre  nella  sua  semplicità  uno 
e indivisibile,  come  era  innanzi  alla 
creazione  degli  angeli.  E al  Canto  XIII 
similmente  : 

Per  SOS  boutate  il  son  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistente. 
Eternai  mente  rimanendosi  una. 


© ABITO  TRENTESIMO.  - 

Van, elico  tripudio  i n'oro'  al  porto  dottoro  opti  occhi  dcirMiphieH;  a od-  ai  li  voip,  a Bea- 
trìu  che  di  Ionia  belletta  trova  cremata,  che  eccede  ogni  concetto,  e Dio  lolo  la  può  comprendete. 
M utalo  nel, -Empireo  t un  tempo  eli  dttpone  ,a  vieta  ai  tesori  di  D, ot  vede  vo  fiume  di 
f.ù!r o“m  nve  dipinte di  primavera,  da'  anale  e, con  laviti,  che  et  fan  pcrnmea.Jlon  equmdi 
“'™  TeÙeendeOnarda  In  quell,  il  Poeta,  e amatane  nuova  fama  afte  oacht,  rim,  ra  d fiume 
aZnum  cLtore.  . eopda  quello  elevar,,  un  gran  numero  di  prodi  in  pira  in  forma  diuna  rota, 
dov*  seggonei  i Beati , e in  metto  ad  etti  un  trono  preparato  per  l’ imperatore  Arrigo . 


Forse  semila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  l’ ora  sesia,  e questo  mondo 
China  già  1’  ombra  quasi  al  letto  piano, 
Quando  il  mezzo  del  cielo  a noi  profondo 


4-3.  Forse  semila  miglia  di  lon- 
tano. Vuole  il  Poeta  dare  un’  ideo  del 
modo  con  che  disparve  ai  suoi  occhi  il 
trionfo  di  Cristo  ; e lo  rassomiglia  al 
dileguarsi  a poco  a poco  delle  stelle  sul 
far  del  giorno.  Ma  nota  come  lohadetto. 
l’ora  sesia  il  mezzogiorno,  Ci  fer- 
ve, arde  riguardo  a noi  Italiani,  For- 
se, circa,  sei  mila  miglia  di  lontano , e 
questo  mondo  inclina  P umbra  sua  a for- 
ma  di  cono  in  linea  orizzontale,  dalla 
parte  di  ponente.  Quando  ec.  Per  tro- 
var© eoo  precisione  Poro  qui  indicata 
è da  sapere  che  la  circonferenza  della 
terra  era  stimata  di  miglia  20400,  del- 


le quali  il  sole  ne  percorre  850  per 
ogni  ora.  Sedunquc  il  quarto  del  20400 
c il  5100,  e il  mezzogiorno  è distante 
da  un  dato  luogo  forse  6000  miglia  , 
ivi  mancheranno  alla  prima  ora  del 
giorno , distante  un  quadrante  di  sfera 
dall’  ora  sesta , miglia  900  incirca , lo 
quali  il  sole  percorre  presso  a poco  io 
un’ora.  Ed  ecco  che  tutta  questa  peri- 
frasi viene  a dire,  che  manca  nn’ora 
circa  al  nascer  del  sole. 

4-6.  Quando  il  mezzo  del  ri fio, al- 
lorché il  mezzo  del  cielo,  che  è il  più  alto 
(profondo  dal  busso  all’alto)  riguardo 
a noi,  comincia  a farsi  tal , cioè  a schia- 
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Comincia  a farsi  tal,  che  alcuna  stella  6 

Perde  il  parere  infino  a questo  fondo; 

E come  vien  la  chiarissima  ancèlla 

Del  Sol  più  oltre,  cosi  il  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella; 

Non  altrimenti  il  trionfo,  che  lude  io 

Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse, 

Parendo  inchiuso  da  quel  eh’  egli  inchiude, 

A poco  a poco  al  mio  veder  si  stinse  ; 

Perché  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse.  15 

Se  quanto  infino  a qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 

Poco  sarebbe  a fornir  questa  vice.  è 

La  bellezza  eh’  io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo  20 

Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  comico  o tragedo. 

Chè,  come  Sole  il  viso  che  più  trema,  25 

Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 

rirsi  pei  primi  albori,  sicché  alcuna  16-18  Se  quanto  in  fino  a qui  ee. 
stella  Perde  il  parere , sparisca,  più  Se  in  una  sola  lode  io  qui  riunissi  tutte 

non  si  fa  vedere  dal  fondo  in  cui  siamo.  le  lodi  che  ho  dette  di  lei  nel  corso  di 

Al  primo  albeggiare  cominciano  le  stelle  questo  Poema,  Poco  sarebbe,  non  sa- 
pi ù piccole  a celarsi,  poi  crescendo  la  rebbe  sufficiente,  a fornir  questa  vice, 

luce  si  dileguano  di  mono  in  mano  le  a dir  pienamente  quel  che  dovrei  que- 

più  grandi,  sino  alla  maggiore.  stavolta;  o,  corno  dichiara  Benvenuto 

7-9.  È come  vien,  e a misura  che  da  Imola , ad  per  fini endum  istum 
si  avanza,  la  chiarissima  ancella  Del  Iractum. 

Sol,  l’aurora,  cosi  il  ciel  si  chiude  Di  19.  si  treumoda,  esce  del  modo, ce- 
ciata in  vista.  Leggiadra  immagine  per  cede  la  misura,  non  solo  del  nostro  in- 
significare lo  sparirò  delle  stelle  di  mano  tendere,  ma  io  credo  che  solo  Iddio 

in  mano,  chiamate  ciste,  o vedute,  per-  possa  interamente  comprenderla, 
chè  sono  come  gli  occhi  del  cielo.  22  Da  questo  passo  ee.  : da  que- 

10-12.  Il  trionfo  che  lude  ee.:  il  sto  passo  della  mia  narrazione  io  mi 
trionfo  dei  cori  angelici,  che  festeggia  e confesso  sgomentato,  più  che  ee. 
tripudia  intorno  al  punto  che  mi  cinse,  25-24.  Suprato  (verbo  fatto  dalla 
che  mi  abbagliò,  echc  meotie  tutto  con-  prep.  lat.  sopra),  superato,  vinto. — 
tiene,  parve  ai  miei  occhi  contenuto  dai  comico  o traijeito,  poeta  comico  o tra- 
detti ordini  angelici.  gico.  — da  punto  di  suo  tema,  da  qual- 

15.  al  mio  veder  si  stinse , alla  che  punto  di  più  difficil  maneggio  nel 
mia  vista  disparve,  si  dilegui.  suo  argomento. 

14-15.  Perchb  Nulla  vedere,  2a-27.  Chè.  come  Sole  ee.  Costr. 
perlochè  la  cessazione  della  gioconda  vi-  e in t . : perciocché  come  il  sole  scema, 
sta  degli  angeli , ed  amor  , c l’ amore  diminuisce,  impiccolisce  , tf  viso,  I’  oc- 

per  Beatrice,  mi  costrinse  cc.  cbio,  o la  vista,  che  più  trema,  quanto 
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La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  eh’  io  vidi  il  suo  viso 
In  questa ^ita,  insino  a questa  vista, 

Non  è il  seguire  al  mio  cantar  preciso;  30 

Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a sua  bellezza,  poetando, 

Come  all’  ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Colai,  qual  io  la  lascio  a maggior  bando 

Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce  35 

L’ardua  sua  materia  terminando, 

Con  alto  e voce  di  spedito  duce 
Ricominciò:  Noi  semo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh’  è pura  luce  ; (*) 
t Luce  intellettual  piena  d’ amore,  40 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  l’ una  e l’ altra  milizia 

Di  Paradiso,  e l’ una  in  quegli  aspetti 

Che  tu  vedrai  all’  ultima  giustizio.  45 


più  è languido  ; cosi  la  rimembranza  ctel 
dolce  riso  di  Beatrice  scema  la  mente 
mia  da  tè  medetma , rimpiccolisce  la 
mia  mente , la  fa  minor  di  sè  stessa , 
confondendola  in  modo,  che  quasi  la 
perdo.  Diversi  Codici  leggono:  come 
Sole  in  viso. 

29.  In  quella  vita.  Ini.  su  questa 
terra,  in  questa  vita  mortale. — insino 
a quella  villa,  sino  alla  vista  ch’ebbi 
di  lei  a questo  punto  del  Paradiso. 

30.  Aon  è il  leguire  ec.  : per  tutto 
il  detto  spazio  di  tempo  non  fu  preci- 
so, troncato  mai  il  seguitare  del  mio 
canto,  il  parlare  di  lei.  — Dante  cantò 
sempre  Beatrice,  ora  come  la  bellissima 
figlia  di  Folco  Portinari , e suo  primo 
amore;  ora  come  concetto  della  sua 
mente  ; ora  come  simbolo  della  scienza 
duina,  che  è termine  di  riposo  all’in- 
telletto del  religioso  mortale. 

54-55.  ila  or  convien  ec.  Ma  ora 
conviene  che  il  min  andar  più  dietro  a 
sua  bellezza  poetando,  col  conto,  cessi, 
come  fa  ciascuno  artista  all’ultimo  tuo; 
giunto,  cioè,  all’estremo  di  suo  potere 
per  toccare  la  perfezione  iteU’operasua. 
Ogni  arte  ha  i suoi  confini. 

34-5G.  Colai, cosi  fatta,  bella  cosi, 
qual  io  la  laido  a maggior  bando, 


qual  io  la  lascio  a celebrarsi,  a cantarsi, 
a maggior  suono  che  quello  della  mia 
tromba  non  è.  — che  deduce  termi- 
nando, la  qual  tuba  va  conducendo  al 
suo  termine,  l’ardua  materia,  il  diffidi 
Poema.  È modo  tolto  dai  Lai., deduecre 
earmen 

39.  Del  maggior  corpo,  cioè,  sia- 
mo usciti  fuori  del  maggior  cielo  corpo- 
reo, che  abbraccia  gli  altri  cieli  minori  ; 
al  ciel  eh' i pura  luce,  e saliti  al  cielo 
empireo. 

(')  Cielo  empireo. 

40.  Luce  intellettual  ec.  In  questo 
ternario  è espressa  tutta  la  natura  del 
Paradiso,  e le  cagioni  della  vera  beati- 
tudine dell'anima:  luce,  amore,  leti- 
zia ; nè  lingua  mortale  polca  più  avvi- 
cinare la  verità  di  quel  bene,  che  secon- 
do San  Paolo  trascende  ogni  dire,  e qua- 
lunque immaginare. 

42.  dolzore,  dolcezza,  piacere. 

43-43.  l’una  c l'altra  milizia  ec. 
Gli  angeli  ihe  militarono  contro  gli  spi- 
riti ribelli,  e gli  uomini  saliti  che  mili- 
tarono contro  i vizi  ; e questa  seconda 
milizia  ora  a te  si  mostrerà  in  quello 
stesso  corporale  aspetto  in  che  tu  la  ve- 
drai all'ultima  giustizia,  cioè  il  dì 
del  giudizio  finale. 
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Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 
Dell’  atto  l’occhio  di  più  forti  obietti; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 

E lasciommi  fasciato  di  tal  velo  £0 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m’  appariva. 

Sempre  l’ Amor,  che  quieta  questo  cielo, 

Accoglie  in  sé  con  sì  fatta  salute, 

Per  far  disposto  a sua  fiamma  il  candelo. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a me  venute  65 

Queste  parole  brevi , eh’  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a mia  virlute  ; 

E di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale,  che  nulla  luce  è tanto  mera, 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi.  60 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fluido  di  fulgori,  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

E d’ ogni  parte  si  mettean  ne’  fiori,  65 

Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 

Poi,  come  inebbriate  dagli  odori, 

Riprofondavàn  sè  nel  miro  gurge, 

E s’ una  entrava,  un’  altra  n’  uscia  fuori. 


46-4S.  dùcetti  et.,  disgreghi,  disse- 
pari gli  spiriti  visivi,  si  che  priva  l’oc- 
chio di  ricevere  l’atto,  l’azione,  di  più 
forti  obietti.  I più  forti  obietti  sono 
quelli  che  per  maggior  copia  di  luce 
sono  più  potenti  a colpire  il  senso  della 
vista.  L’occhio  abbarbaglialo  dal  lampo 
resta  inabile  per  un  poco  a vedere  altra 
luce  anco  più  forte. 

40.  mi  circonfulse,  mi  folgorò 
d’intorno. 

52^54.  Sempre  l’Amor  (son  parole 
di  Beatrice  a Dante),  sempre  Iddio,  che 
queta,  che  contenta,  che  fa  beato  que- 
sto cielo,  accoglie  in  sè  le  anime  con  si 
fatta  salute,  con  tal  saluto,  per  di- 
sporle alla  luce  di  sua  vista,  quasi  co- 
me l’uomo  dispone  ti  candelo , la  can- 
dela, al  lume  che  dee  rendere. 

57.  Me  sormontar  ec. , che  il  mio 
valore  s’era  fatto  più  grande. 

58 . E di  novella  vista  mi  raccesi . 
Bella  forma  di  dire!  ripresi  una  vista 


più  forte  della  prima.  Gli  occhi  si  dis- 
sero lumi;  quindi  ben  vi  risponde  il 
raccendere. 

59-60.  Tale, chenulla  luceec tale 
che  nessuna  altra  luce  è tanto  pura, 
tanto  risplendente,  che  io  non  avessi 
potuto  difenderne  gli  occhi  miei,  cioè, 
ch’io  non  l’avessi  retta,  sostenuta. 

62.  Fluido  di  fulgori,  scorrente 
fulgori,  o,  dove  continui  fulgori  anda- 
vano scorrendo  com’  onde.  Questa  le- 
zione a cui  m’appiglio  è delle  prime 
ediz.  di  Fol.,  di  Jesi,  di  Nap.,  enivarj 
pregevoli  Codd.  La  com.  è fulvido  di 
fulgori , che  potrebbe  spiegarsi,  fulvo 
negli  splendori  che  mandava;  o man- 
dante fulvi  splendori.  Altri  testi  porta- 
no / lurido  di  fulgori,  che  sarebbe  lo 
stesse  cbf  fluido 

66.  chi  ori  circonscrive , cui  oro 
contorna . legati  ir  oro 

68.  miro  gurge , maraviglioso  fiu- 
me di  luce. 
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L’ alto  disio  che  mo  t’ infiamma  ed  urge  70 

D’ aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei, 

Tanto  mi  piace  più  quanto  più  lurge. 

Ma  di  quest’  acqua  convien  che  tu  bei, 

Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi  : 

Cosi  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei.  75 

Anche  soggiunse  : Il  fiume,  e li  topazi 

Ch’  entrano  ed  escon,  e il  rider  dell’  erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi  : 

Non  che  da  sè  sien  queste  cose  acerbe, 

Ma  è difetto  dalla  parte  tua,  SO 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  è fantin  che  si  subito  rua 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall’  usanza  sua, 

Come  fec'  io, per  far  migliori  spegli  85 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all’onda 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s’ immegli. 

E si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve 


70.  urge,  stimola. 

71.  vei,  vedi,  dall’aoliq.  veere  o 
tetre. 

72.  quanto  pii,  turge,  quanto  i 
più  turgido,  più  intenso. 

73-74.  ila  di  quell'acqua  ec.  Qui 
il  Poeta  prosegue  la  metafora  del  fiume 
di  viva  luce.  Intendi  : ma  conviene  ebe 
tu  ausi  la  vista  in  questa  luce,  prima 
che  il  tuo  desiderio  in  essa  si  acquieti. 

75.  il  Sol  degli  occhi  miei,  Bea- 
trice. 

70.  li  topazi,  le  faville  che  ave- 
va veduto  uscire  ed  entrare  nella  ri- 
viera di  luce  : e queste  (come  vedrassi 
in  appresso  al  v.  94  e segg.)  sono  gli 
angeli. 

77.  e il  rider  dell’ erbe,  cioè  dei 
fiori;  i quali,  come  vedrai  ai  detti  ver- 
si, sono  le  anime  umane  beate. 

78.  ombriferi  prefazi,  cenni  pre- 
liminari adombrativi,  figure  ptedimo- 
strative  del  loro  vero,  o di  quel  ebe  so- 
no in  reailè. 

79.  da  ti  acerbe,  difficili  por  sè 
stesse  ad  intendersi. 

81 . ville  ancor  tanto  superbe,  vi- 
sta che  tanto  s’innalti,  che  tanto  possa. 
Qui  la  parola  tuperbe  è usato  noi  senso 


che  ha  talvolta  nel  lat.  la  voce  su  per- 
éti», di  allo,  elevato. 

82.  fantin,  bambino.  — rua,  vada 
frettolosamente.  Dal  verbo  lat.  rua,  ss, 
ruere,  nacque  l’aut.  italiano  mire. 

84.  Uolto  tardato  ec.  Molto  più 
tardi  dell’ora  in  che  è solito  poppare. 

85- 86.  per  far  migliori  tpegli 
Ancor  ec.  Costr.  : per  far  degli  occhi 
tpegli  Ancor  migliori.  Cioè,  per  far 
si  che  i miei  occhi  divenissero  anche 
più  forti  di  quel  che  erano,  ad  essere 
specchi  alle  coso  di  fuori,  ossia  a rice- 
vere le  immagini  degli  obietti  esterni, 
che  è quanto  dire,  per  attuare  sempre 
più  la  virtù  visiva. 

86- 87.  all'onda:  int.  alla  riviera 
di  lume  di  che  al  v.  62.  — Che  ti  de- 
riva, che  scorre  dal  divin  fonte,  a fine 
che  la  vista  delle  anime  vi  t' immegli, 
vi  si  faccia  migliore,  e vi  divenga  abile 
a sostenere  la  pienezsa  della  luce  di 
Dio. 

88.  £ si  come,  e tosto  che,  di  lei, 
di  quell’  onda,  bevve  la  gronda  Delle 
palpebremie,  bevve l’estrcmitè,  l’orlo 
delie  mie  palpebre  ; che  è quanto  dire  . 
appena  mi  vi  affacciai. 

89-90.  cosi  mi  parve  Di  tua  ec.: 
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Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve, 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve  : 

Cosi  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 
Li  fiori  e le  faville,  si  eh’  io  vidi 
Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

0 isplendor  di  Dio,  per  cui  io  vidi 
L’ alto  trionfo  del  regno  verace , 

Dammi  virtù  a dir  com’  io  lo  vidi. 

Lume  è lassù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a quella  creatura, 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 

E si  distende  in  circular  figura 

In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
SarebMt  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 

Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo , 
Che  prende  quindi  vivere  e potenza. 

E come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno, 


90 


95 


•100 


■105 


110 


mi  parve  che  ta  figura  di  quell’acqua 
che  dianzi  era  lunga,  divenute  rotonda. 
La  lunghezza  del  fiume  lignifica  il  pro- 
cedere delle  creature  da  Dio  ; la  figura 
poi  circolare  che  prende,  il  ritorno  di 
caie  al  loro  principio . 

91.  alata  tot  lo  larve,  itala  ma- 
scherata. 

92-93.  Che  pare  altro  che  prima 
ee.  Costr.  e int  : che  te  si  sveste  la  sem- 
bianza non  sua,  in  che  disparve,  cioè 
sotto  alla  quale  si  uascose,  par  tutt’  al- 
tra da  quella  che  era  prima  che  ai  tra- 
vestisse ec. 

91.  mi  zi  cambiaro  in  maggior 
feste:  mi  si  mostrarono  in  maggior  le- 
tizia, mi  apparvero  in  più  bella  festa. 

95.  Li  fiori  e le  faville,  cioè,  le 
anime  e gli  angeli. 

96.  Ambo  le  corti:  tanto  quella  dé- 
gli  Angeli,  le  faville,  che  quella  delie 
anime,  i fiori. 

99.  com' io  lo  vidi.  Questa  triplice 
ripetizione  della  medesima  parola  vidi 
in  rima,  non  è senza  il  sno  perchè:  il 
Poeta  voleva  richiamar  Pallini  atten- 
zione su  qnesta  miracolosa  visione,  che 


è il  punto  più  importante  e la  catastrofe 
del  Poema  ; e però  nota  enfaticamente 
prima  il  fatto  della  visione  a Ini  giunta, 
poi  il  mezzo  onde  l’ebbe,  e quindi  pre- 
ga di  poter  descriverne  il  come,  ripe- 
tendo per  tre  volte  in  fine  di  verso  quasi 
a modo  di  trionfo  il  conseguito  vidi. 
Cosi  osservammo  altrove  ripetuta  per 
•imil  maniera  la  parola  Cristo. 

102.  Che  solo  in  lui  vedere  ec.  : 
che  trova  la  sua  pace  solo  nella  vista 
di  Ini. 

105.  Sarebbe  al  Sol  troppo  larga 
cintura:  n’avanzerebbe  a fasciare  il 
sole  ; dunque  multo  più  ampia  della  cir- 
conferenza di  Ini. 

106.  Fassi  di  raggio  tutta  sua 
parvenza  ec.  Qnant’  egli  apparisce,  si 
forma  d’nn  raggio  solo  ed  unito  elio 
ridettesi  al  sommo  del  mobile  primo, 
alla  parte  superiore  del  primo  mobile, 
il  quale  appuuto  da  questo  raggio  pren- 
de vita  e potenza  di  operare  nei  cieli 
sottoposti . 

109-111 . E come  clivo  ee.  E come 
clivo, colle, in  acqua  che  scorre  all’ima 
sua  faida  si  specchia,  quasi  per  vedersi 
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Quando  è nel  verde  e ne’  fioretti  opimo  ; 

Si  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  specchiarsi  iu  più  di  mille  soglie, 

Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E se  l’ infimo  grado  in  sé  raccoglie  us 

Si  grande  lume,  quant’ è la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell’  estreme  foglie  ? 

La  vista  mia  nell’ampio  e nell’aitezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e il  quale  di  quella  allegrezza.  420 

Presso  e lontano  li  nè  pon  nè  leva , 

.1  Chè  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 

La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna  (*) 

Che  si  dilata,  rigrada  e redole  425 

,,  Odor  di  lode  al  Sol  che  sempi#  verna. 

Qual  è colui  che  tace  e dicer  vuole, 

Mi  trasse  Beatrice,  e disse  : Mira 
Quant’ è il  convento  delle  bianche  stole! 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  1 430 

Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni, 

Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 


adorno,  Quando  è nel  verde,  quando 
è opimo,  ricco,  di  verdura  e di  fiori, 
quando  è primavera.  In  molti  testi  ai 
legge  Quant’ è nell' erbe  te. 

442.  soprastando  si  riferisce  alle 
anime  che  si  specchiano  nel  lume  sotto- 
stante. 

444.  Quanto  di  noi  ee..  quante 
anime  partendosi  dai  corpi  mortali  han- 
no fatto  ritorno  a Dio,  dalle  cui  mani 
erano  uscite  in  prima. 

440.  quant' è-  immaginate  quan- 
t’ esser  dee. 

447.  Di  questa  rosa  ec.  Il  Poeta 
dirà  in  appresso  come  la  struttura  di 
questa  celeste  gradinata  imitasse  la  for- 
ma di  una  rosa. 

448.  nell’  ampio,  nell’ampiezza. 

449.  prendeva,  comprendeva,  ab- 
bracciava.— Apprendeva  legge  il  Cod. 
Antald. 

420.  Il  quanto  e il  quale,  la  quan- 
tità e la  qualità. 

424-423.  Presso  e lontano  ee.Int.: 
vicinanza  e lontananza  nè  pon  nè  leva, 
nè  aggiunge  né  toglie  (iut.  al  vedere), 


perocché  dove  Dio  governa  senza  l’in- 
terposizione delle  cause  seconde,  quella 
legge  di  natura  per  la  quale  la  causa 
più  fortemente  agisce  in  vicinanza  e più 
debolmente  in  distanza,  nuda  rilieva , 
niente  fa,  o non  ha  ivi  alcun  luogo. 

424.  Nel  giallo  della  rosa.  Una 
rosa  aperta  mostra  net  centro  alcuni  fili 
gialli.  Qui  avendo  il  Poeta  assomigliato 
a mia  rosa  la  circolar  gradazione  dei 
seggi  dei  Beati,  chiama  il  giallo  d’essa 
rosa  il  circolar  lume  che  era  nel  mezzo 
e Del  fondo  dei  gradi  ascendenti.  In 
qualche  Codice  leggesi  II  giglio  della 
rosa. 

(*)  Forma  del  Paradiso. 

425.  rigrada,  s’innalza  per  gradi. 
— redole,  olezza  ; dal  lat.  redolere. 

426.  che  sempre  verna,  che  ivi 
produce  eterna  primavera. 

429.  Quant' è il  convento  ee.: 
quanta  è l’adunanza  di  coloro  che  sono 
adorni  delle  bianche  stole,  delle  bian- 
che vesti  I Nell’ Apocalisse  i santi  che 
trionfan  con  Cristo  sono  rappresentati 
amidi  stolis  albis. 
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In  quel  gran  seggio , a che  tu  gli  occhi  tieni, 

Per  la  corona  che  già  v’  è su  posta, 

Prima  che  tu  a queste  nozze  ceni,  135 

Sederà  l’alma,  che  ha  giù  agosta, 

Dell’alto  Arrigo,  eh’ a drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh’  ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia,  che  v’ammalia, 

Simili  fatti  v’  ha  al  fantolino,  • 140 

Che  muor  di  fame  e caccia  via  la  balia; 

E fia  Prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto  145 

Nel  santo  ufficio;  eh’  el  sarà  detruso  * 

Là  dove  Simon  mago  è per  suo  merto, 

E farà  quel  d’ Alagna  andar  più  giuso. 


434.  Per  la  corona,  maraviglioso 
per  la  corona  imperiale  posta  sopra 
esso. 

435.  Prima  che  tu  ec.  Prima  che 
tu  in  questo  gaudio  del  cielo  pervenga. 

436.  che  fia  giù  agoita:  cioè,  che 
in  terra  sarà  angusta,  avrà  imperiale 
dignità.  Qui  Dante  fìnge  di  predire 
nel  4500  la  coronazione  di  Arrigo  di 
Luceniburgo,  che  segui  nel  4508. 

458.  in  prima  ch'ella  eia  dispo- 
rla. Che  verrà  a riformare  Italia  prima 
che  ella  sia  giunta  a quel  grado  di  ci- 
viltà che  si  richiede  per  esser  bene  or- 
dinata, onde  sarà  vano  ogni  suo  tenta- 
tivo- ■ — Vedi  Purg.,  Canto  VII,  v.  96 
in  nota. 

459.  v’  ammalia,  vi  affattura,  c 
quasi  per  occulta  malia  vi  guasta  nel- 
P animo  e vi  corrompe. 

440-441 . Simili  falli  v'ha  al  fan- 
tolino, ec.  Dipinge  l’imbecillità  eia  paz- 
zia degli  uomini  agitati  dal  diabolico  spi- 
rito di  divisione,  che  paragona  al  bam- 
bino che  morendo  di  fame  caccia  da  sè 
la  balia  che  vorrebbe  ristorarlo.  La  ba- 


lia era  Arrigo,  il  fantolino  erano  gl’ita- 
liani; il  ricreamelo,  la  restaurazione 
dell’impero. 

442-443.  E fia  Prefetto  nel  foro 
divino  ec.  E allora,  quando  Arrigo  mo- 
verà all’  impresa  , sarà  prefetto  nel 
foro  divino,  capo  supremo  della  Chie- 
sa, la  cui  autorità  è solo  nelle  cose  spi- 
rituali e divine,  tal  ec. 

444.  Aon  anderà  con  lui  ec.:  gli 
sarà  contrario,  gli  farà  contro,  tanto  in 
palese,  che  in  occulto.  Abbiam  parlato 
molte  altre  volte  di  questa  opposizione 
di  Clemente  V ad  Arrigo  di  Lussem- 
burgo. 

446-447.  ch'el  sarà  detruso  Li 
dove  Simon  mago  ec.  : eh’  egli  sarà 
per  suo  merto  cacciato  giù  nella  bol- 
gia dnv’è  Simon  mago.  Clemente  mori 
nel  4314. 

448.  £ farà  quel  d' Alagna  ec.  E 
farà  ohe  Bonifazio  Vili,  nativo  d’Anagni, 
precipiti  più  giù  per  entro  al  foro.  Vedi 
lnf.,  CantoXIX,  v.  76  e seg.  — andar 
più  giuso  è lez.  dei  Codd.  Ant.,  Chig. 
e Caet.  La  com .:  esser  più  giuso. 
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Mentre  il  Poeta  ita  contemplando  netto  stupore  dell'anima  la  forma  tutta  insieme  del  Paradi- 
so, sorgendogli  in  mente  alcun  datino,  si  stai ge  a Beatrice  per  domandarla.  Ma  Beatrice  e sparita, 
e invece  si  trova  accanto  S . Bernardo,  thè  gli  addita  la  Donna  eoa  già  tomaia  netto  scanno  che  i 
suoi  meriti  te  sortirono.  A lei  pieno  di  neanoscensa  tende  le  mani  t' Alighieri , e la  prega  a custo- 
dire in  lui  grana  cotanta.  Dopo  dò,  S.  Bernardo  lo  invita  ad  oeservmre  a parte  a parte  il  Paradi- 
so, o intanto  gli  accenna  la  più  gloriosa  delle  creature , la  Madre  di  Dia. 


In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  Fece  sposa. 

Ma  l’altra,  che  volando  vede  e canta 

La  gloria  di  Colui  che  la  innamora,  6 

E la  bontà  che  la  fece  cotanta, 

Si  come  schiera  (T  api  che  s’ infiora 
Una  fiafa,  ed  una  si  ritorna 
Là  dove  suo  lavoro  s’ insapora, 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  s’ adorna  10 

Di  tante  foglie,  e quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 

E 1’  ale  d1  oro,  e l’altro  tanto  bianco, 

Cbe  nulla  neve  a quel  termine  arriva.  15 

Quando  soendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e dell’  ardore, 


2-5.  la  milizia  goni*  se.  Intendi 
te  anime  amane  cbe  Oeeu  Cristo  cel 
meno  del  suo  sangue  fece  sue  spose , 
uni  a sé. 

4.  1‘ olirà,  gli  angeli. 

6.  che  la  fece  cotanta,  che  la  fece 
si  nobile,  si  «coetea. 

7.  che  t’infiora,  etie  si  posa  su  i 
fiori  per  caricarsi  della  materia  onde 
poi  compone  il  miele. 

8.  Dna  fiata,  ed  sma.  La  Nid.  ed 
altri  testi  Una  fiata , ed  altra. 

9.  Là  deve,  all’  alveare,  e’  insapo- 
ra, si  eoBverte  in  dolce  miele. 

10.  J Sei  gran  fior,  nel  gran  cer- 
chio che  va  di  grado  in  grado  a guisa 
delle  foglie  nell»  rosa,  e pei  quali  gradi 
sono  distribuiti  i Beati. 

1 1 —12-  e quindi  risaliva  ec.:  e 
quindi  essa  schiera  degli  angeli  si  rial- 
zava al  suo  amore,  a Dio. 

15.  Le  (acce  ec.  Il  colore  di  fiam- 
ma viva  denota  la  carità;  le  ali  d’oro 


significano  la  sapienza;  il  color  bianco 
la  purità. 

15.  a quel  termine,  a quel  grado 

di  bianchezza. 

16.  di  banco  in  banco,  di  grado 
in  grado. — di  bianco  fn  bianco,  nota 
il  Costa,  leggono  i Codd.Caet.  ed  Ang. , 
e questa  lez.  è bella.  Nevate  il  dire  che 
cosi  sarebbe  ripetuta  la  voce  bianco,  che 
è nella  terzina  entec.;  perciocché  ivi  è 
aggettivo  e qui  sostantivo , e il  rimare 
cosi  con  voci  di  un  medesimo  suono  e 
di  significazione  diversa  è frequente  ai 

ceti.  I gradi  della  rosa  apparivan 
ianchì , perché  i Beati  che  vi  sedevano  ’ 
erano  vestiti  di  candide  stole  ; onde  di 
bianco  in  bianco  significherebbe  : da 
un  ordine  in  un  altro  del  gran ‘circolo 
graduato , o della  candida  rosa , come 
la  chiama  il  Poeta.  Cosi  il  prelodato 
Costa  ; ma  io  non  lascerei  la  comune. 

• 17.  Porgevan,  facevan  parte,  co- 
municavano alle  anime  beate. 
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Ch’  egli  arquistavan  ventilando  il  fianco. 

Nè  lo  interporsi  tra  il  disopra  e il  fiore 

Di  tanta  plenitudine  volante  20 

Impediva  la  vista  e lo  splendore; 

Chè  la  luce  divina  è penetrante 

Per  l’ universo,  secondo  eh’  è degno, 

Si  che  nulla  le  pnote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e gaudioso  regno,  2ó 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novellai 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

0 trina  luce,  che  in  unica  stella 

Scintillando  a lor  vista  si  gli  appaga, 

Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella.  30 

Se  i Barbari,  venendo  da  tal  plaga, 

Che  ciascun  giorno  d’  Elice  si  cuopra , 

Rotante  col  suo  figlio  ond’  ella  è vaga, 

Veggendo  Roma  e 1’  ardua  sua  opra 

Stupefacensi,  quando  Laterano  35 

Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 

• 

48.  Ch’egli  acquistat  ali , che  essi  29.  ri  gli  appaga.  È questa  nn’an- 
ange'.i  acquistavano. ventilando  il  fian-  tics  forma  della  seconda  persona  del 
co , battendo  le  ali  in  alto,  o,  nell'  eie-  pres.  ind.  della  prima  coniugazione  Co- 
varsi a Dio.  piata  dal  lat.  Cosi  da  amar , juras,  si 

4 9-20 . Ni  lo  interporli  ec.  Costr.  fece  tu  ama , tu  giura  : onde  appag  a 
e int  : Ni  l' interporsi  di  tanta  co-  sta  qui  per  appaghi.  Varj  esempj  se  ne 

tante  plenitudine , cioè,  di  tanto  e si  hanno  negli  antichi  scrittori;  ma  ne  ci- 

densa  moltitudine  d'angeli  volanti  tra  teeò  uno  solo  di  Ciotto  d’ Alesino  ; 
il  disopra  e il  fiore,  cioè  tra  il  divin  Se  non  all'Evangelio,  eoa»  li  dico,  gioia, 

trono , che  era  in  alto,  e la  rosa, che  ri-  Aver,  aie  Boa  poo.  ui  tu*  potuta; 

aianeva  tolto  ee.  cioè  re  non  giuri. 

24  . Impedita  la  cista • impediva  39.  alla  nostra  procella,  al  disor- 
la vista  di  Dante  die  non  potesse  salire  a dinoto  e sconvolto  stato  d’ Italia. 

Dio,  e lo  splendore  di  Dio  che  non  po-  54-55.  da  lai  piagate.:  da  tal  re- 
tesse discendere  agli  occhi  di  esso  Dante.  gione  della  terra,  che  in  ciascun  giorno 

25.  secondo  eh’  i degno:  secondo  venga  ad  estero  coperta  dalla  costella- 
li moda  d’essere  c la  virtù  di  ciascuna  zione  settentrionale  denominata  Elice 

parte.  Vedi  i primi  versi  del  Canto  I di  (1’  Orsa  maggiore) , che  si  aggira  vicina 

questa  Cantica.  all’altra  eostellaziooe  che  ba  nome  dal 

24.  essere  ostante,  farle  impedi-  suo  figliuolo  Boote,  o Arturo.  Accenna 
mento.  i barbari  del  Settentrione  ai  quali  rotan 

23.  oscuro,  tranquillo.  sempre  sul  capo  quelle  costellazioni  che 

29.  Frequente  ec.,  numeroso  dei  son  presso  al  pale, 
santi  del  Vecchio  e Nuovo  Testamento.  34.  l'aniua  sua  opra,  l’ eccelse 

27.  Vito  ec.:  avea  gli  occhi  e il  de-  sue  fabbriche;  o le  ardue  moli,  i 

sileno  rivolti  interamente  ad  uu  se-  grandiosi  lavori,  e i monumenti  di  cui 

gno  , a Dio.  è sparsa. 

28.  O trina  luce  ee.  Si  accenna  la  53-5C.  quando  Laterano  Alle  cote 

trinità  delle  persoue  divine  in  una  sola  mortali  andò  di  sopra  : accennasi  al 
essenza.  tempo  del  Ciubbdco  nel  4590,  quando 
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Io,  che  al  divino  dall’  umano, 

All’  eterno  dal  tempo  era  venuto, 

E di  Fiorenza  in  popol  giusto  e sano, 

Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  ! 40 

Certo  tra  esso  e il  gaudio  mi  facea 
Libito  non  udire  e starmi  muto. 

E quasi  peregrin,  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 

E spera  già  ridir  com’  elio  stea  ; 45 

Si,  per  la  viva  luce  passeggiando, 

Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 

Or  su,  or  giù,  ed  or  ricircolando. 

Vedeva  visi  a carità  suadi,  * 

D’  altrui  lume  fregiati  e del  suo  riso,  to 

Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

La  forma  generai  di  Paradiso 

Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa, 

In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso  ; 

E volgeami  con  voglia  riaccesa  55 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose, 

Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 


da  tatto  le  parti  del  mondoedall’nltimo 
settentrione,  posposto  ogni  altro  tempo- 
rale interesse, corse  la  gente  a Laterano 
a ricevere  la  gran  perdonanza. 

37-58.  Io , te.  Perchè  questo  verso 
torni  alla  misura,  deve  farai  di  due  silla- 
be io,  ed  evitare,  come  tante  altre  volto 
usa  Dante  o gli  antichi  poeti,  l’elisione 
del  monosillabo  che  avanti  vocale.  La 
Nid.  ha:  Io  che  era  al  divino  dall’uma- 
no, E all’eterno  dal  tempo  venuto.  Ma 
nella  lez.  che  ho  seguitato  si  ha  migliore 
andamento  di  frase  e maggior  forza  ; e 
simili  versi  non  son  tanto  rari  in  Dante 
e negli  altri  poeti  antichi. 

59.  E di  Fiorenza  ec.:  e da  nn 
popolo  corrotto  e folle  come  quel  di 
Firenze,  a una  società  di  giusti  e per- 
fetti cittadini. 

41 — 42.  Certo  tra  etto  e il  gaudio 
ee<  Certo,  posto  in  mezzo  ad  esso  stupore 
e al  gaudio,  m’era  diletto  il  non  udir 
parlare,  e tacermi  : e ciò  è ben  naturale 
in  quella  disposizione  d’  anima. 

43-45.  E quoti  peregrin  ec.  E 
quasi  pellegrino  che  si  ricrea  al  riguar- 
dare il  tempio  del  suo  voto(cioi  il  tem- 


pio che  aveva  fatto  voto  di  visitare] , e 
spera,  ritornato  a casa,  di  ridire  ora  a 
questi  ora  a quegli  come  esso  tempio 
sia  fatto  e che  contenga. 

46.  patteggiando,  spaziando  diste- 
samente. 

48.  Or  tu,  or  giù,  or  in  alto,  or  in 
basso,  ed  or  ricircolando,  ora  attorno, 
in  cerchio.  Mo  tu,  mo  giù,  e mo  ri- 
circolando, leggono  le  edizioni  diverse 
dalla  Nidob. 

49.  a carità  tuadi,  persuadenti, 
moventi  a carità. 

50.  D'  altrui  lume,  di  quello  che 
emana  Iddio,  e del  tuo  rito,  e del  ful- 
gore proprio , che  nasce  da  sentita  le- 
tizia. 

5t . Ed  alti  ornali  di  tutte  one- 
stadi. E movenze  adorne  del  bello  e 
delle  attrattive  di  tutte  le  virtù  riunite. 

54 . In  nulla  parie  ec.  : senza  es- 
sersi ancora  aflissato  in  alcun  punto 
particolare  di  esso. 

55.  riacceta,  fortemente  accesa. 

57.  Di  che  la  mente  mia  ec .•  in- 
torno alle  quali  io  avea  qualche  dub- 
bio che  mi  tenea  sospeso. 


CANTO  TRENTESIMOFRIMO. 


no 


Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose  : 

Credea  veder  Beatrice,  e vidi  un  Sene 
Vestilo  con  le  genti  gloriose.  60 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 

Quale  a tenero  padre  si  conviene. 

Ed  : Ella  ov’  è ? di  subito  diss’  io. 

Ond’  egli  : A terminar  lo  tuo  disiro  65 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  ; 

E se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i suoi  merli  le  sortirò. 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai,  70 

E vidi  lei  che  si  facea  corona, 

Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona, 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 

Qualunque  in  mare  più  giù  s’  abbandona,  75 

Quanto  lì  da  Beatrice  la  mia  vista; 

Ma  nulla  mi  facea,  chè  sua  effige 
Non  discendeva  a me  per  mezzo  mista. 


58.  Uno  intendeva:  uno  era  il  mio 
intendimento,  e la  mia  aspettativa,  cioè 
di  veder  Beatrice  e d’  avere  schiari- 
mento da  lei;  — ed  altro  miritpote, 
cd  altra  cosa  ben  diversa  corrispose  al- 
l’ intenzione  mia , c alla  mia  aspetta- 
tiva. Beatrice  ha  già  compito  ii  suo 
ufficio  ; e condotto  Dante  alla  visione 
di  Dio,  si  torna  seoz’  altro  al  suo  seggio  ; 
c cosi  vedemmo  avvenir  di  Virgilio  sul 
Paradiso  terrestre. 

59.  Sene,  vecchio,  dal  lat.  tenex 

60.  con  le  genti,  cioè  coni  le  genti, 
come  le  genti  ; e scrivasi  anche  colle , 
della  qual  locuzione  parlammo  altrove. 
Questi  è S.  Bernardo,  adorno  di  una 
veste  simile  a quella  degli  altri  Beati. 

61.  per  le  gene,  per  le  gote;  dal 
lat.  gena. 

68.  Dal  tommo  grado,  facendoti 
dall’alto  ; ossia  nel  terzo  giro  partendo 
dal  grado  supremo,  ove  ha  il  trono  Ma- 
ria. Il  Biagmli  legge  colla  com.  nel 
terzo  giro  Del  tommo  grado,  e spie- 
ga, nel  terzo  scanno  in  giro  del  grado 
sommo.  Ma  quando  mai  giro  ha  signi- 
ficato scanno?  Anche  leggendo  del,  mi 


pare  che  vi  starebbe  per  dal.  E per 
convincersi  di  ciò,  vedasi  il  Canto  seg. 
dal  verso  7 in  là. 

69.  Nel  trono  che  i tuoi  merli  ec. 

— Nel  trono  a che  tuoi  merli  la  sor- 
tirò, legge  la  Nidob.  Anche  di  qui,  co- 
me da  altri  luoghi,  si  vede  che  Beatrice 
non  è sempre  nel  poema  un’  idea , ma 
qualche  volta  è semplicemente  1’  anima 
vera  e reale  della  giovine  Portinari. 

71.  che  ti  facea  corona  ec.:  int. 
de’ raggi  eterni,  che  da  sè  rifletteva. 

75-75.  Da  quella  region  ec.  Costr.  : 
Alcun  occhio  mortale,  qualunque  più 
giù  t' abbandona  in  mare,  non  ditta 
tanto  da  quella  regione  che  più  tu 
tuona,  quanto  ec.  E vuol  dire,  che  chi  - • 
riguardasse  dal  fundn  del  più  alto  ma-  *• 
re,  vedrebbe  1’  ultima  regione  del-  i 
l’atmosfera  meno  distante  da  sè,  di 
quel  rhe  fosse  il  mio  occhio  da  Beatrice. 

77-78.  Ala  nulla  mi  facea.  Una 
tanta  distanza  non  era  di  alcuno  impe- 
dimento al  veder  mio.  . — per  mezzo 
mista,  cioè  frammista  ad  alcun  corpo 
posto  fra  gli  occhi  del  riguardante  e 
r oggetto  veduto. 
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0 Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

E che  soffristi  per  la  mia  salute  80 

In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

Di  tante  cose,  quante  i’  ho  vedute, 

Dal  tuo  podere  e dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e la  virtule. 

Tu  m’  hai  di  servo  tratto  a libertate  $5 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tott’  i modi 
Che  di  ciò  fare  avean  la  polestate. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi. 

Si  che  l’ anima  mia,  che  fatta  hai  sana, 

Piacente  a te  dal  corpo  si  disnodi.  so 

Cosi  orai  ; e quella  sì  lontana, 

Come  parea,  sorrise,  e riguardommi; 

Poi  si  tornò  all’  eterna  fontana. 

E il  santo  Sene  : Acciò  che  tu  assommi 

Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino,  95 

A che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ; 

Chè  veder  lui  t’ accenderà  lo  sguardo 
Più  a montar  per  lo  raggio  divino. 

E la.  Regina  del  cielo,  ond’  io  ardo  loo 

Tutto  d’amor,  ne  farà  ogni  grazia, 

Però  eh’  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 


79.  vige,  dal  lat.  vigere  • ti  man- 
tiene vigorosa  e sempre  verde. 

81 . In  Inferno  lasciar  le  tue  ve- 
slige:  lasciar  forme  de’ soci  santi 
piedi  in  Inferno,  nei  Limbo,  dove  si 
recò  a trovar  Virgilio. 

81.  e la  virtule,  e la  (orza di  ve- 
dere tante  e sì  mirabili  cose. 


SS.  La  tua  magnificenza,  gli  alti 
tuoi  doni.  Ninna  csa , secondo  Dante 
medesimo  nel  Convito,  Tratt.  I,  10, 
• magnifica,  cioè  fa  tanto  grande,  quan- 
to la  grandezza  della  propria  boutà,  la 
quale  è madre  e conservatrice  delle 
altre  grandezze;  onde,  nulla  grandezza 
puote  l'uomo  aver  maggiore  ebe  quella 
della  virtuosa  operazione  ec.  » Da  que- 
ste parole  ben  si  può  raccoglier  il  vero 
senso  della  parola  magnificenza.  È os- 
servazione del  eh.  P.  l’onta. — custodi, 
custodisci. 

92.  Come  parea,  come  appariva. 

95.  ti  tornò,  si  voltò,  dal  pro- 
venzale tornar all’  eterna  fonta- 


na, cioè  a Dio,  eterna  fonte  di  bene. 

94 . atsommi , conduca  al  sommo  , 
cioè  all’  ultimo  termine. 

96.  il  che,  al  qoal  fine.  — prego, 
il  pregar  di  Beatrice. — ed  amor  tanto, 
e la  mia  stessa  caritè  verso  di  te.  Alcuni 
credono  si  possa  riferire  a Beatrice  an- 
che questo  amor  tanto.  A me  non  pare. 

98.  Chè  veder  lui,  chè  la  vista  di 
lui,  t' accenderà  lo  tguardo  Più,  ti 
fari  più  vivo  lo  sguardo.  Lezione  bel- 
lissima e confortata  dal  verso  58  del 
Canto  prec.  : E di  novella  villa  mi 
racceii.  Parecchi  testi  hanno  V acconte- 
rà, che  a me  par  molto  prosaica  ; qual- 
cuno acuirà,  che  par  potrebbe  stare. 

99.  a montar:  ad  inoltrarti  con 
esso,  a pcuctrarc,nel  divino  splendore. 

4 02.  S -Bernardo  nacque  nel  villag- 
gio di  Fontaiue  io  Borgogna  nel  4091. 
Fa  il  primo  abate  di  Chiaravalle:  eser- 
citò per  la  sua  dottrina  e santità  un 
gran  potere  sugli  animi,  e gli  affari  più 
importanti  del  suo  secolo  per  la  mag- 
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Quale  è colui,  che  forse  di  Croazia 
Viene  a veder  la  Veronica  nostra. 

Che  per  l’ antica  fama  non  si  sazia , 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra  : 

Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 

Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo, 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 

Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo  ; 

Ma  guarda  i cerchi  fino  al  più  remoto,  115 

Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 

Cui  questo  regno  è suddito  e devoto. 

Io  levai  gli  occhi;  e come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell’  orizzonte 
Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina;  120 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a monte 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l’altra  fronte. 

E come  quivi,  ove  s’ aspetta  il  temo 

Che  mai  guidò  Fetonte,  più  s’infiamma,  125 

E quinci  e quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 
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gior  parto  governatosi  per  il  di  lui 
consiglio.  E noverato  tra'  Padri  della 
Chiesa,  ed  è celebre  la  stia  divozione 
verso  la  Madre  di  Dio.  Mori  nel  1153. 

104.  la  Veronica  noe  tra,  la  vera 
imagine  di  Gesù  Cristo,  il  sauto  suda- 
rio. Veronica  viene  dal  lat.  vera  e dal 
greco  tcon , vera  imagine.  — Si  con- 
serva in  Koma  , ed  era  anticamente  og- 
getto di  molti  pellegrinaggi.  Vi  allude 
anche  il  Petrarca  in  quel  Sonetto; 

Movni  >1  zecchiere!  tc. 

403.  Che,  il  quale,  per  l' antica 
fama,  che  sia  quella  immagine  lasciata 
impressa  da  Cristo  medesimo  in  nn 
fazzoletto  che  gli  fa  porto  per  steiu- 
garsi  il  sudore,  mentre  andava  ad  esser 
crocifisso , non  si  tazia  di  riguardarla. 

406.  nel  pentier,  dentro  di  sé.  — 
fin  che  ti  moitra,  mentre  gli  si  la  ve- 
dere, o finché  si  tiene  scoperta. 

444.  gustò  di  quella  pace,  assa- 

Eorò  nello  sue  coutemplszioni  quella 
eatitudinc  di  che  ora  gode. 


4 1 2.  questo  esser  giocondo,  questa 
beatitudine  celeste. 

443-114  non  li  sarà  nolo,  non 
do  acquisterai  bastante  conoscenza,  Te- 
nendo gli  occhi  pur  quaggiuio,  guar- 
dando solamente  quaggiù. 

ItO.  la  Regina,  Maria  Vergine , 
chiamata  da  Santa  Chiesa  Regina  cali. 

120  Soverchia,  in  luce. 

421.  Coti  quali  ec.  Cosi  girando 
gli  occhi  quasi  dal  fondo  di  noa  valle 
all’altezza  di  un  munte,  vidi  nello  stre- 
mo, Dell’ultimo  più  alto  cerchio,  una 
parte  di  esso  Vincer  di  luce  tutte  le 
altre  parti  della  sua  circonferenza. 

421-426.  E come  quivi  ec.  fot.:  e 
come  in  quella  parte,  ove  si  sspetta  il 
timone  del  carro  del  sole  che  Fetonte 
non  seppe  guidare  (ossia  dove  il  sole 
sta  psr  ripuntare),  più  a’  infiamma  il 
cielo,  onero  euo  lume;  E quinci  e 
quindi  il  lume  si  fa  icemo  ec.,  c fuor 
d’essa  parte,  di  qua  e di  là,  il  lume 
perde  di  sua  vivezza,  coti  ee. 


Digitized  by  Google 


*28 


DEL  PABAJplSO 

Così  quella  pacifica  orifiamma 

Nel  mezzo  s’  avvivava,  e d’ ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

E a quel  mezzo  con  le  penne  sparto  *30 

Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti, 

Ciascun  distinto  e di  fulgore  e d’ arte. 

Vidi  quivi  a’  lor  giuochi  ed  a’  lor  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a tutti  gli  altri  santi.  *35 

E s’ io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 

Quanta  ad  imaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 

Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti,  *40 

Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a lei. 

Che  i miei  di  rimirar  fe  più  ardenti. 

127.  orifiamma,  oriafiamma,  e 134-135.  che  letizia  Era  negli 
oreafiamma  appellavasi  un’  insegna  di  occhi  ec.  Che  facea  più  lieti  gli  oc- 

guerra  degli  antichi  re  di  Francia,  fatta  chi  de’ santi  che  in  lei  rimiravano, 

poi  comune  ad  altri  popoli , e che  pure  438.  Lo  minimo  tentar,  cioè  ten- 

usavasi  nelle  solenni  processioni.  La  tare  di  esprimere  la  minima  parte  dei- 

chiama  pacifica,  in  opposizione  alla  la  delizia  che  porgeva  l’aspetto  dì  Maria. 

guerriera,  a significare  che  Maria  \ 40.  Nel  caldo  tuo  calor  fitti  ed 

trionfa  per  l’amore.  attenti:  nell’ardente  fiamma  di  Ma- 

428.  Nel  mezzo,  ov’essa  era.  ria.  L’aggiunto  di  caldo  a calore  non 

452.  Ciatcunditlinloedi  fulgore,  è ozioso,  ma  vale  a farne  sentire  l’ìn- 

per  più  o meno  splendore,  e d’arte,  e tensità,  e la  forza  dell’emanazione, 
pel  suo  festeggiare  più o meno  giocondo.  442.  più  ardenti,  più  desiderosi , 
433.  a' lor  giuochi,  a’ior  tripndj.  più  vogliosi. 


CANTO  TRENTES19IOSECONDO. 

Continua  San  Bernardo  a mostrare  al  Poeta  la  disposizione  dei  Beati  nei  gradi  del  Paradiso , 
e scioglie  un  dubbio  in  lui  nato  al  vedere  diversità  di  gloria  nei  fanciulla  quanti' essi  non  poterono 
ne  più  nè  meno  meritare. 

Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante, 

Libero  ufficio  di  dottore  assunse, 

E cominciò  queste  parole  sante  : 

La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 

Quella  eh’  è tanto  bella  da’  suoi  piedi,  & 

4-3.  Affetto  al  suo  piacer,  fiso  4-6.  La  piaga,  che  Mariaec-Costr.: 

sempre  cogli  occhi  nell’oggetto  del  suo  Quella  che  è tanto  bella  dai  piedi  di 

piacere,  cioè,  in  Maria  Vergine  (vedi  Maria,  è colei  che  aperte  e punse  I» 

sotto  i v.  4 07-1 08),  quel  contemplante,  piaga  che  Maria  unse  e richiuse.  Que- 

San  Bernardo,  assunse  spontaneo  1’  ut-  sta  è Èva,  che  aperse  e inasprì  colla  sua 

Jicio  di  dottore  verso  di  me  , ossia  disubbidienza  la  piaga  del  genere  nma- 

l’ ufficio  d’ istruirmi,  no,  c clic  poi  Maria  Vergine  medicò  c 
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È colei  che  l’ aperse  e che  la  punse. 

Nell’ordine  che  fanno  i terzi  sedi, 

Siede  Rachel  di  sotto  da  costei, 

Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 

Sara,  Rebecca,  Iudit,  e colei  io 

Che  fu  bisava  al  cantor,  che  per  doglia 
Del  faHo  disse  Aliserere  mei, 

Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  com’  io,  eh’ a proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia.  i;> 

£ dal  settimo  grado  in  giù,  sì  come 
Insino  ad  esso,  succedono  Ebree, 

Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  ; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro  20 

A che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  il  fiore  è maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall’  altra  parte,  onde  sono  intercisi  2i 

Di  vóto  i semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh’  a Cristo  venuto  ebber  li  visi. 


filari  partorendo  il  divin  Redentore. 
Illa  percuttit,  dice  Sant’ Agostino,  il la 
tanavit. 

7-9.  Nell'ordine  che  fanno  i ter- 
zi tedi:  nel  lerz’ ordine  di  sedie  [tedi 
dal  sing.  tedio  per  leggio ) , nel  terrò 
grado,  siede  Rachele,  la  bella  liglinola 
di  Labano  moglie  di  Giacobbe , a pari 
con  Beatrice  ; come  fu  detto  già  dal 
Poeta  al  Canto  li  dell’  Inferno  ne’ se- 
guenti versi  : Lucia Si  motte,  e ven- 

ne alloco  dov’io  (Beatrice)  era.  Che 
mi  tedea  con  l'antica  Rachele.  Bea- 
trice è figura  della  Teologia  , Rachclo 
della  vita  contemplativa  ; e perciò  sono 
collocate  l’ una  accanto  all’  altra , perché 
la  Teologia  attinge  contemplando  in  Dio. 

1 0—1 2.  Sara,  moglie  d’Àbramo,  Re- 
becca, moglie  d’ Isacco,  Iudit,  la  libe- 
ratrice di  Betulia;  colei,  Ruth  Moabita, 
moglie  di  Booz,  bisava  del  re  David,  il 
quale  per  dolore  del  suo  peccato  si  rivol- 
se a Dio  col  Salmo,  Sliierere  mei.  Deut. 

15-15.  di  foglia  in  toglia,  di  gra- 
do in  grado,  Giù  digradar , succedersi 
una  sotto  l’ altra,  com’  io,  eh'  a proprio 


nome  ec. , come  le  vedo  io  che  noman- 
dole per  proprio  nome  vo  giù  per  la  rosa 
di  foglia  in  foglia,  d’ordine  in  ordine. 

16-18.  Ed  al  teliimo  grado  ingiù 
ec.  Sette  sono  le  donne  già  nominato , e 
tutte  Ebree  ; ed  altre  pure  Ebreo  suc- 
cedono di  grado  in  grado  per  lo  ingiù  ; 
sicché  formano  una  linea  che  dirime , 
divide,  attraversa,  tulle  le  chiome  del 
fiore,  cioè  tutti  i gradi  del  cerchio, 

19-21.  Perchè,  fecondo  ec.  Peroc- 
ché queste  donne  sono  come  un  moro  da 
cui  dividonsi  questi  gradi  per  la  distin- 
zione dei  Beati  secondo  il  modo  con  clic 
la  loro  fede  guardò  in  Cristo.  Innanzi  la 
Redenzione  la  fede  guadava  in  Cristo 
venturo  ; dopo,  in  Cristo  venuto. 

22  Da  queita  parte,  onde  il  fiore 
è maturo:  cioè,  ove  non  è scanno  cho 
sia  voto,  ove  tutti  gli  scanni  sono  pieni. 

25  onde  tono  interciti  Di  vóto  ec  ■ 
dalla  quale  i semicircoli  sono  interrotti 
da  spazj  vuoti. 

27.  Quei  eh’ a Critlo  venuto  ebber 
li  viti:  che  mirarono  a Cristo  già  venu- 
to, e credettero  in  lui. 
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E come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  ; 50 

Cosi  di  contra  quel  del  gran  Giovanni, 

Che  sempre  santo  il  diserto  e il  martiro 
Sofferse,  e poi  l’ inferno  dà  due  anni  : 

E sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 

Francesco,  Benedetto  e Agostino,  55 

E gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  P alto  provveder  divino  ; 

Chè  P uno  e P altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

E sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiede  40 

A mezzo  ’l  tratto  le  due  discrezioni, 

Per  nullo  proprio  merito  si  siede. 

Ma  per  P altrui  con  certe  condizioni  ; 

Chè  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  eh’  avesser  vere  elezioni.  45 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 


28.  E come  quinci,  e come  da  que- 
sti  parte. 

50.  Di  lodo  lui,  aotto  ad  esso  scan- 
no, colonia  cerila  fanno,  fanno  cotale 
separazione  o distinzione. 

51-55.  Cosi  di  contro  ec.  Cosi  fa 
dalia  parte  opposta,  di  faccia  alla  gran 
Vergine,  lo  scanno  di  S.  Giovan  Batista, 
Che  tempre  tanto  (fiu  dal  seno  della 
madre)  sofferse  l’ asprezza  del  deserto , 
il  martirio , e finalmente  due  auni  di 
Limbo,  quanti  ne  corsero  dalla  sua  mor- 
te a quella  di  Cristo. 

54.  £ sotto  lui  eoli  cerner  ec.  E 
sotto  di  lui  cosi  ebbero  in  sorte  di  cer- 
ner, di  formar  linea  di  divisione,  Fran- 
cesco, Benedetto  ec. 

58-59.  Chi  l’uno  e l’altro  ec.*  chè 
l’nna  e l’altra  schiera  di  Beati,  cioè 
quella  che  credette  in  Cristo  venturo, 
c l’ altra  che  credette  in  Cristo  venuto, 
(chiamale  qui  4 due  aspelli  della  fede) 
faranno  piene  per  egual  modo  le  scalee 
dei  due  grandi  semicircoli  della  rosa , 
nell’ uno  de’ quali  sono  ancora  molti 
scanni  voti.  Dunque  gli  eletti  del  Nuo- 
vo Testamento  eguaglieranno  in  numero 
quelli  dell’Antico.  Ciò  i detto  secondo 
certe  opinioni  che  a quel  tempo  si  ave- 
vano e riguardo  al  numero  degli  eletti, 


e alla  durata  della  legge  di  grazia , 
all’ epoca  della  fine  del  mondo  ec.;  cose 
tutte  che  non  hanno  nessun  fondamento 
di  speciale  rivelazione  divina,  e riman- 
gono questioni  di  mera  curiosità , e in 
parte  vane  e ridicole. 

40-42.  E sappi  ec.  E sappi  che  dal 
grado  quattordicesimo  della  scala  , che 
/lede,  che  taglia  in  croce  le  due  disere- 
stoni,  cioè  le  due  file  (dette  dal  Poeta 
muri  divisorj  delle  scale:  vedi  sopra  i 
versi  20  e 21),  A mezzo  ’l  trailo,  cioè 
alla  loro  metà  (perocché  esse  avranno 
altri  14  gradi  di  sotto  al  detto  grado 
quattordicesimo);  sappi,  dico,  che  da 
esso  grado  in  giù  siedono  quelli  che  non 
ebbero  proprio  merito,  cioè  i bambini, 
i quali  solo  per  i meriti  di  6.  C.  sono 
glorificati.  La  parola  diserzione  viene 
dall’add.  discretus  dei  verbo  discer- 
no, e questo  da  cerno;  onde  cerna 
osato  sopra  al  verso  50. 

45.  con  certe  condizioni,  son  que- 
ste indicate  al  v.  76  e seg. 

44-45.  Chi  tulli  quelli  sono  ec. 
Chè  tutti  questi  sono  spiriti  assolti , 
che  furono  sciolti  dai  legami  del  corpo, 
prima  che  avessero  cere  eleztoni,eioc, 
fossero  in  istato  di  discernere  e d’eleg- 
gere liberamente  tra  il  male  e il  bene. 


Digitized  by  Google 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO. 


731 


Ed  anche  per  le  voci  puerili. 

Se  tu  gli  guardi  bene  e se  gli  ascolti. 

Or  dubii  tu,  e dubitando  siti; 

Ma  io  ti  sol  vero  ’l  forte  legame,  60 

In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

Dentro  all’  ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  sito, 

Se  non  come  tristizia,  o sete,  o fame  ; 

Chè  per  eterna  legge  è stabilito  65 

Quantunque  vedi  si,  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall’  anello  al  dito. 

E però  questa  festinata  gente 
A vera  vita,  non  è sine  causa 
Intra  sè  qui  più  e meno  eccellente.  80 

Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  e in  tanto  diletto, 

Che  nulla  volontade  è di  più  ausa, 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 

Creando,  a suo  piacer  di  grazia  dota  65 

Diversamente  ; e qui  basti  l’ effetto. 

49.  Or  dubii.  S.  Bernardo  ha  già  eccellente  Intra  ti,  tra  si  stessa, l’uno 

vitto  un  dubbio  nell’animo  di  Dante;  riguardo  all'altro, senza  giusta  cagione, 

e quest’  è , come  essendo  quei  bambini  — Intra  ti.  È lei.  introdotta  per  la  pri- 

morti  tema  rere  elezioni,  e però  ten-  ma  volta  Delle  itampe  dal  Lomb.  col- 
za merito  di  torta,  siano  nel  grado  di  l’autorità  di  varj  Codd.  La  Crusca  cogli 

gloria  distinti.  — tiii,  taci,  dal  latino  altri  leggeva  erroneamente  Entrati, 

tilere.  61.  Lo  Rege,  Iddio. — quello  regno 

50-54 . Ma  io  ti  tolnerò  ’l  forte  le-  pausa , per  cui  ba  posa  e felicità  que- 
game:  ma  io  ti  scioglierò  la  forte  diffi-  sto  paradiso. 

colta  nella  quale  sei  stretto  dai  sottili  05.  Che  nulla  eolontade  è di 

tuoi  pensamenti.  L’articolo  il  premesso  più  ee.:  che  nessuna  volontà  si  ò mai 

a forte  legame,  omesso  nella  coni. , è innalzata  a desiderare  di  più. — ausa 

dei  Codici  Caet.  e Antald.  e ci  sta  molto  vale  osa , ardita, 

bene.  64.  in  suo  lieto  cospetto:  in  suo 

52-54.  Dentro  all' ampiezza  ee.t  lieto  volto;  o nella  giocondità  del  suo 

cioè,  in  quest’ampio  regno,  in  Paradiso,  volto.  Dio  è somma  letizia  ; si  compia- 

non  può  aver  luogo  alcuno  evento  ca-  ce  creando  ; e tutto  che  viene  da  lui , 

suale,  come  non  vi  possono  aver  luogo  spira  di  questa  giocondità.  Anche  al 

tristena,  aete  e fame.  Canto  XVI  del  Purg.,e.  89,  ba  detto 

55-57.  Chi  per  eterna  legge ee. Poi-  che  l’anima  è motta  da  lieto  fattore. 

cliò  per  eterna  legge  Quantunque  redi.  Altri  testi:  in  suo  lieto  aipetto  ; elio 

quanto  mai  vedi  qui,  è stabilito  in  ma-  viene  a dire  lo  stesso, 

mera,  che  ad  ogni  grado  di  merito  cor-  66.  e qui  baiti  l' effetto.  E quan- 

risponde  cgual  grado  di  gloria , a quel  to  a ciò,  basti  il  sapere  il  fatto,  ossia 
modo  eba  al  dito  corrisponde  beo  fatto  chela  cosa  è cosi,  senza  presumere 

anello Ci , qui , in  questo  luogo.  d’investigare  i segreti  di  Dio.  E qni 

58-60.  questa  festinata  gente  ee.  cade  a proposito  il  ricordare  il  verso: 
Questa  gente  (i  bambini),  festinata,  af-  Siate  contenti,  umana  gente , al  quia. 
frettata  a vera  vita,  non  è qui  più  o meno  Purg.,  Canto  III,  v.  57. 
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E ciò  espresso  e chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  Santa  in  que’  Gemelli, 

Che  nella  madre  ebber  l’ ira  commota. 

Però,  secondo  il  color  de’  capelli  70 

Di  cotal  grazia,  l’altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s’ incappelli. 

Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume, 

Locati  son  per  gradi  differenti, 

Sol  differendo  nel  primiero  acume.  75 

Bastava  sì  ne’  secoli  recenti 

Con  l’innocenza,  per  aver  salute, 

Solamente  la  fede  de’  parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute, 

Convenne  a’  maschi  all’  innocenti  penne,  SO 

Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

Ma,  poiché  il  tempo  della  grazia  venne, 

Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 

Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

Riguarda  ornai  nella  faccia  che  a Cristo  só 

Più  s’assomiglia,  chè  la  sua  chiarezza 

GS-69.  in  que'  Gemelli , Che  nella  un  più  o men  bello  color  di  capelli. 

madre  ec.  : cioè  in  Giacobbe  ed  in  Esaù,  Questo  confronto  di  idee  a prima  vista 
die  nel  materno  grembo  ebbero  con-  cosi  disparate , divino  grazia  e color 
trasto  ed  ira,  sforzandosi  ciascuno  di  di  capelli,  forse  è stato  suggerito  al 

nascere  il  primo  e di  avere  maggioran-  Poeta  dal  fatto  d’ Esaù  e di  Giacobbe, 

za  sopra  dell’altro.  Vedi,  se  vuoi , su  nei  quali  la  diversità  della  grazia  fu  sì- 
questo fatto  misterioso  il  ragionamento  gnificata  dal  diverso  pelo, 
di  San  Paolo  nella  Lettera  ai  Romani,  73.  senza  mercè  ec.  : senza  merito 
Gap.  IX.  di  loro  opere. 

70-72.  Però,  secondo  il  color  de’  7 a.  Sol  differendo  ec.,  cioè,  nella 
capelli  ec.  Questo  luogo  molto  contro-  varia  forza  visiva  , atta  a mirar  Dio  più 
verso  mi  pare  che  debba  costruirsi  e in-  o meno  d’  appresso.  — primiero  , per- 
tendersi  così  : Però  l'altisiimo  lume,  il  chè  nella  loro  creazione  sortito, 
lume  beatifico,concten  che  degnamente  76.  Bastava  si,  bastava  certamen- 
s’ incappelli , si  faccia  corona  di  gloria  te.  — ne'  secoli  recenti,  ne’  primi  sc- 
alle anime,  secondo  il  color  de' capelli  coli , quando  il  mondo  era  recente. 
di  cotal  grazia,  secondo  il  quale  c il  80-81.  Convenne  a’  maschi  ec. 
quanto  d’  essa  grazia  sopraccennata,  in-  Convenno  ai  maschi  bambini  innocen- 
fusa  in  loro  dai  beneplacito  di  Dio.  — ti , onde  volare  al  cielo,  acquistare  vir 
Cappello,  o corona , della  grazia,  è la  tù , forza,  all’ innocenti  penne,  alle 
gloria  , che  consiste  nella  Iure  di  Dio  ; ali  innocenti , Per  circoncidere,  col 
c questa  gloria  sempre  alla  grazia  si  prò-  mezzo  della  circoncisione, 

porziona.  Il  color  de1  capelli  che  indica  84.  Tale  innocenza  laggiù  si  ri- 
uegli  uomini  diversità  di  nature,  e molto  tenne.  Gl’  innocenti  morti  senza  il  per- 
contribuisce  alla  loro  maggiore  e minor  letto  battesimo  di  Cristo  furono  ritenuti 
bellezza , è qui  traslato  a significare  il  nel  Limbo. 

maggiore  o minore  adornamento  di  gra-  85-86.  nella  faccia  che  a Cristo 

zia  di  che  Dio  fa  dono  libero  e gratuito  Più  s'assomiglia:  nel  volto  di  Maria 
all’  anime  , come  la  natura  al  corpo  di  Vergine. 
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Sola  ti  può  disporre  a veder  Cristo. 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante 
Create  a trasvolar  per  quella  altezza,  9i> 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante, 

Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 

Nè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

E quell’  amor  che  primo  lì  discese, 

Cantando  Ave,  Maria,  gratin  piena,  95 

Dinanzi  a lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  Corte, 

Si  eh’  ogni  vista  sen  fe  più  serena. 

0 Santo  Padre,  che  per  me  comporto  ioo 

L’ esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Nel  qual  tu  'iedi  per  eterna  sorte, 

Qual  è quell’  angel,  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 

Innamorato  si  che  par  di  fuoco?  iOó 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui,  eh’  abbelliva  di  Maria, 

Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a me:  Baldezza  e leggiadria, 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma,  ito 
Tutta  è in  lui,  e si  volem  che  sia, 

Perch’  egli  è quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 


89.  portata  nelle  menti  tante,  cioè, 
portala , quasi  in  altrettanti  vasi , negli 
angeli  creati  , destinati , a trapassare 
volando  dal  trono  di  Dio  alle  sedi  dei 
Beati,  e da  queste  al  detto  trono.  Il  Pe- 
razzini  sull’  autorità  del  Vellutello  lesse 
portata  dalle. 

91-93.  Che  quantunque  ec.:  che 
tutto  quello  che  io  aveva  veduto  prima 
di  allora  non  mi  tenne  sospeso  in  tanta 
ammirazione  , nè  mostroinmi  cosa  che 
a Dio  assomigliasse  tanto. 

94.  E quell'  amor  che  primo  li 
dùcete,  ec.:  cioè , l’ angelo  Gabriele, 
che  annunziò  a Maria  il  gran  mistero. 

99.  ogni  vi ita  : ogni  prospetto , 
ogni  veduta  di  esso  paradiso.  Potreb- 
be però  prendersi  la  parola  vista  anche 


in  senso  di  aipetto  o volto  d’ogni  beato. 

400.  comporte,  comporli,  sostieni. 

403.  Con  tanto  giuoco.  Con  sem- 
biante di  tanto  godimento. 

406.  ritorti  ancora  alla  dottri- 
na ec.  : ricorsi  novamente  all1  istruzio- 
ne ec. 

407-108.  ch’abbelliva  di  Maria, 
cioè,  che  diveniva  più  belio  per  la  riflet- 
tuta bellezza  di  Maria,  che  egli  affisava, 
come  dei  raggi  del  sole  si  abbellisce  Ve- 
nere , la  stella  del  mattino. 

409.  Baldeisa , sicurtà  d’animo 
mista  con  letizia , che  , come  dice  il  Ce- 
sari, si  mostra  negli  occhi. 

4 4 4 . si  volem  che  sta,  per  la  costan- 
te uniformità  del  nostro  volere  a quello 
di  Dio. 
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Ma  vieni  ornai  con  gli  ocelli,  sì  com’  io 
Andrò  parlando,  e nota  i gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e pio. 

Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici, 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 

Son  d’esta  rosa  quasi  due  radici.  «0 

Colui  che  da  sinistra  le  s’ aggiusta, 

È il  Padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L’  umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 

Di  Santa  Chiesa,  a cui  Cristo  le  chiavi  125 

Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

E quei  che  vide  tatt’  i tempi  gravi, 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s’ acquistò  con  la  lancia  ,e  co’  davi, 

Siede  lungh’  esso  ; « lungo  I’  altro  posa  130 

Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e ritrosa. 

Di  contro  a Pietro  vedi  sedere  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna.  135 
E contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Siede  Luda,  che  mosse  la  tua  Donna, 


115-116.  »i  com’  io  Andrò  par- 
lando: cioè,  appresso  il  mio  parlare, 
secondo  quello  elle  di  questi  primarj  spi- 
riti ti  verrò  dichiarando  a mano  a mano. 
— patrici,  patrizj , senatori , o prima- 
rj dell’impero. 

tt8.  Quei  duo  ec.  Intendi  Adamo 
e S.  Pietro  ; l’ tino  capo  del  Vecchio  Te- 
stamento , 1’  altro  del  Nuoto  , come  qui 
appresso  si  dirà . 

il 9.  Augusta,  la  regina  del  cielo. 

121.  le  t'aggiusta,  le  sta  presso. 
È un  verbo  formato  dalle  due  particelle 
lat.  ad  c juxta. 

122.  il  Padre,  per  lo  cui  ardilo 
gusto  ec.  Adamo,  che  mangiò  del  vie- 
tato pomo. 

124-125.  quel  padre  vetusto  Di 
Santa  Chiesa,  8.  Pietro. 

126.  di  questo  fior  venusto,  di 
questa  bella  rosa:  cioè,  del  Paradiso  in 
forma  di  rosa  figurato.  Tibi  dabo  cla- 
ves  regni  ciBlorvm. 

1 27- 1 29  .E  quei  che  vide  ec.  Accen- 
na S.  Ciò.  Evangelista,  che  vide  i tempi 


gravi. ..della  bella  sposa  Che  s'acqui- 
etò ec.:  cioè,  lo  calamità  future  della 
S.  Chiesa  che  da  Gesù  Cristo  fu  acqui- 
stata culla  sua  Passione;  e furon  da  lui 
vedute  nella  sua  estasi  e descritte  nel- 
l’Apocalisse.— ciati  (dal  lat.  clavus), 
chiodi:  cosi  l’Antald.  e altri  testi:  la 
com.  chiavi,  dal  slng.  chiavo,  che  fu 
usato  anticamente  come  davo. 

150-152.  lunghesso,  vicino  ad  esso 
S.  Pietro. — e lungo  f altro  posa  ec.  : 
e vicino  ad  Adamo  siede  Muse,  duce  del 
popolo  ebreo. 

135.  Che  non  muove  occhio,  che 
quantunque  canti  osanna  a Dio  , tiene 
sempre  gli  occhi  accesi  d’amore  fisi  so- 
pra la  sua  figlia  Maria. 

156.  E contro  al  maggior  Padre. 
E dirimpetto  ad  Adamo,  cella  parte 
opposta  della  rosa. 

157-138.  lueta.S.  Lucia  vergine  o 
martire,  che  neW  inferno , Canto  II, 
v.  97,  secondo  il  senso  anagogico,  è 
figura  della  divina  grazia  illuminante. 
— che  mosse  la  tua  Donna,  da  cui  fu 
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Quando  chinavi  a minar  le  ciglia. 

Ma  perchè  il  tempo  fogge  che  t’ assonna, 

Qui  fa  rem  punto,  come  buon  sartore  140 

Che,  com’egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna  ; 

E drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 

Si  che,  guardando  verso  lui  penetri , 

Quant’  è possibil , per  lo  suo  folgore. 

Veramente,  ne  forse  tu  t’arretri,  145 

Movendo  l’ale  tue,  credendo  oltrarti, 

Orando  grazia  convien  che  s’ impetri  ; 

Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti  : 

E tu  mi  segui  con  l’affezione, 

Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuer  non  parti.  150 

E cominciò  questa  santa  orazione. 

mossa  Beatrice  in  tuo  soccorso,  quando  posiz.  de’salmi,  Sai.  459:  « Tu  Iddio 
cogli  occhi  bassi  per  ismarrimento  d’e-  oon  mi  abbandonare,  ne  forte  sicno 
nimo  Raffrettavi  a ritornar  nella  selsa,  esaltati  imiti  nemici  ec,.  E nella  Colla* 
459  Sfa  perchè  illentpo  fuggeee.  de’SS.  Padri,  Cod.  Rie.  Coll.  4 C.  XX  - 
Ma  perche  fugge  il  tempo  di  questa  tua  « Dio  ha  comandato  agli  Angeli  che  ti 
visione,  la  quale  è quasi  un  sonno  a guardino...  ne  per  avventura  tu  non 
te  per  divina  grazia  concedato.  incappi  alla  pietra  ee.  a 

441 . Che,  com'egli  ha  del  panno,  446-4  47.  Morendo  l'ale  lue,  pro- 
re- : che  fa  la  veste  pino  meno  ampia  cedendo  nella  fiducia  delle  tue  forze  Gli 
secondo  la  quantità  del  panno  die  ba.  insinua  l’omiltì.  — Orando,  coll’  ora- 
445.  ne  forte : è il  mudo  latino  «e  zinne. 
forte,  affinché  nou  per  avventura.  E 449.  E lu  mi  segui.  Cosi  molli 
cosi  difetti  spiega  Benvenuto:  « A’e  eccellenti  Cod.  c stampe  : la  Coni.  E tu 
forte  tu  retroceda t et  elon gerii  a fine  mi  teguirai.  \ 

intento.  » Veramente  è nel  senno  de!  450.  lo  cuor  non  parti,  tu  non 
lat.  rerum,  evale  ma.  Del  ne  usato  in  disgiunga  il  tuo  cuore, 
italiano  nella  stessa  significaziooe  del  451.  questa  tanta  orazione  la 
ne  latino,  affinché  non, si  hanno  altri  santa  orazione  colla  quale  comincia  il 
esempj  neg**  antichi.  Biualdesclii,  Es-  seguente  ultimo  Canto. 


CACTO  TRECTESlJflOTEKZO. 

San  Bernardo  prega  con  affettuoso  inno  la  gran  l'ergine  perche  a, ali  Dante  a vedere  Dio.  . 
perche  poi  gl l dio  grati*  di  trac  profilo  delie  tante  cote  vedute.  Davo  ciò.  U Poeta  ovonlor... 

“ ‘ •eamd°  >’Mo  d‘W  «fit*  , onde  ,t,  Vten  desiderio  di  conoscere  ti 

nod  dell  i ««»•  della  danno  natura  eoli’ amano.  Un  improvviso  splendore  gii  accresce  la  fona 
Vltl9a»  « **  scorge  ; ma  qui  la  fontana  gli  manca , e la  listone  finisce. 

Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  crealura, 

f.dh'^r0<fr  FÌ9‘Ì0'  Maria  ,è  VerPne:  GenmtU  qui  te  fedi. 

èSDio  Crtfo Cr  °r,a  egU  2 Dmi,e  * alta:  «"«•  Per  >•  d- 

e Dio.  Cristo  e faglio  di  Mena  ui  spos  zinne  del  suo  animo  ; affa  per  l’ec- 

quanto  e uomo.  Cosi  la  Chiesa  cauta  celsa  dignità  di  cui  fu  rivestita^ 
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Termine  fisso  d’eterno  consiglio, 

Tu  se’ colei  che  1’  umana  natura 

Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattore  6 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  1’  amore, 

Per  lo  cui  caldo  nell’  eterna  pace 
Cosi  è germinato  questo  fiore. 

Qui  sei  a noi  meridiana  face  10 

Di  caritade,  e giuso,  intra  i mortali, 

Se’  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  se’  tanto  grande,  e tanto  vali, 

Che  qual  vuol  grazia,  e a te  non  ricorre, 

Sua  disianza  vuol  volar  senz’  ali.  15 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  pietate,  # 

In  te  magnificenza,  in  te  s’aduna  20 

Quantunque  in  creatura  è di  bontate. 

Or  questi,  che  dall’  infima  lacuna 
Dell’  universo  insin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

Supplica  a te  per  grazia  di  virtute,  25 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 


o.  Termine  fitto  ee.  : cioè,  prescel- 
ta da  Dio  per  madre  del  Verbo  divino 
prima  della  creazione  del  mondo,  ab 
(eterno.  — Più  letteralmente  : obietto 
immutabile  del  più  grande  dei  consi- 
gli di  Dio , che  fu  quello  della  reden- 
zione. 

6.  tua  fattura,  cioè  uomo,  figlio 
di  quella  stessa  umana  natura,  che  egli 
avca  creata. 

7.  Nel  ventre  tuo  ec.  ; cioè,  per 
l’incarnazione  del  Verbo  divinosi  rac- 
cese verso  l’ umana  generazione  l’ amo- 
re di  Dio,  che  erasi  spento  per  il  pec- 
cato di  Adamo. 

8-9.  Per  lo  cui  caldo,  dall’  ardore 
del  quale  amore,  b germinalo,  c ger- 
mogliato nell'eterna  pace,  in  Paradi- 
so, dove  è pace  eterna,  quetta  rota, 
cioè,  questo  consesso  d’anime  beate. 
L’  apertura  del  Paradiso  alle  anime 
umane  è opera  dell’  amore  del  divin 
Verbo  e prezzo  della  redenzione. 


10.  meridiana  face,  sole  nel  mez- 
zogiorno. 

14.  Che  qual,  che  chiunque. 

15.  Sua  ditianza  ec.  : cioè,  il  ano 
desiderio  vuol  cosa  impossibile,  come  è 
impossibile  il  volar  senz’ali. 

18.  Liberamente, spontaneamente. 
Altre  edizioni  hanno  liberalmente.  — 
al  dimandar  precorre,  previene  la  do- 
manda. 

21 . Quantunque,  tutto  quanto. 

22-25.  dall'  infima  lacuna  ec.: 
dal  centro  della  terra , che  secondo  il 
sistema  tolemaico  è il  fondo  dell’uni- 
verso, dove  è l’ infernale  lago  di  Cocito, 
che  qui  è posto  per  V Inferno  in  ge- 
nerale. 

24.  Le  vite  spiritali  ec.:  le  vita 
degli  spiriti  in  tolti  e tre  i regni. 

25.  Supplica  a te,  ti  porge  sup- 
pliche, per  grazia  di  virtute,  per  otte- 
nere grazia  di  virtù,  di  forza,  visiva, 
tanto  che  ec. 
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Più  alto  verso  l’ultima  salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  eh’  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i miei  prieghi 
Ti  porgo,  e prego  che  non  sieno  scarsi,  30 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co’  prieghi  tuoi, 

Si  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani,  35 

Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i movimenti  umani: 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerati,  40 

Fissi  nell’  orator,  ne  dimostraro 
Quanto  i devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  all’  eterno  lume  si  drizzaro, 

Nel  qual  non  si  de’ creder  che  s’ invii 
Per  creatura  l’ occhio  tanto  chiaro.  4ó 

Ed  io  eh’  al  fine  di  tulli  i disii 

M’ appropinquava,  si  com’  io  doveva, 

L’ ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m’  accennava,  e sorrideva, 

Perch’  io  guardassi  in  suso;  ma  io  era  50 

27.  terio  l'ultima  salute,  verso  30.  Ver  li  miei  prieghi,  a favor 
Dio,  che  è il  termine  ultimo  della  bea-  dei  miei  preghi,  o acciocché  tu  esaudi- 
titudine.  sta  i miei  prieghi.  — ti  chiudon  le 

28-30. Edio,  che  mai  non  desido-  mani:  chiudono  le  mani  verso  di  te, 

rai  di  vedere  per  me  più  di  quello  che  giungendo  le  palme,  che  è atto  di  chi 

desidero  che  vegga  egli,  ti  porgo  cc. — prega  supplichevole. 

che  non  sieno  scarsi,  che  non  man-  40.  Òli  occhi  ec.  Intendi  gli  occhi 
chino  di  effetto.  di  Maria  Vergine. 

31-32.  ogni  nule  gli  disleghi  Di  41 . Fissi  nell' orator,  cioè  in  San 
sua  mortalità  : cioè,  gli  disleghi,  Ah-  Bernardo,  che  era  l’oratore  e l’inter- 
sipi  da  lui  ogni  nebbia  proveniente  dalla  ccssoi  e a nome  di  tutti, 
sua  mortale  condizione.  45-43.  Indi  all' eterno  lume  ec.: 

33.  il  sommo  piacer,  Dio,  gli  si  indi  gli  occhi  di  Maria  si  volsero  a Dio, 
dispieghi,  si  faccia  a lui  apertamente  nel  quale  non  si  può  credere  che  altro 
vedere.  Un  modo  simile  si  vide  usato  occhio  di  creatura  miri  con  altrettanta 
nel  Canto  XXV  del  Purg.,  v.  31  : Se  chiarezza. 

la  ceduta  eterna  gli  dispiego.  40.  al  fine  di  tulli  i disii:  a Dio. 

36.  Dopo  tanto  ceder,  dopo  si  47-48  /inii,  acquetai,  o,  ebbe  fine  in 

meravigliosa  visione  del  Paradiso  e di  me,  com' io  doveva,  com’era  naturale. 
Dio.  Alcuni  estendono  questo  «edere  4D-3I . Bernardo  m" accennava,  e 
anche  all’Inferno  e al  Purgatorio.  Non  sorrideva  ec.  S.  Bernardo,  sorridendo 
è necessario,  ma  potrebbe  stare.  per  la  grazia  che  io  aveva  ricevuta  di 

57.  Vinca  ec.  La  tua  custodia  vinca  giugnere  a tanta  altezza, mi  faceva  cenno 

i moti  dell’ umane  passioni.  acciocché  alzassi  gli  occhi  a Dio;  ma  io 

' 47 
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Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva. 

Chè  la  mia  vista,  venendo  sincera, 

E più  e più  entrava  per  lo  raggio 
Dell’alta  luce,  che  da  sè  è vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  35 

Che  il  parlar  nostro,  eh’  a tal  vista  cede, 

E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio. 

Qual  6 colui  che  sonniando  vede, 

E dopo  il  sogno  la  passione  impressa 

Rimane,  e l’ altro  alla  mente  non  riede  ; 60 

Cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla , 

Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi  65 

Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

0 somma  luce,  che  tanto  ti  lievi 
Da’ concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi  ; 

E fa  la  lingua  mia  tanto  possente,  io 

Ch’  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare' alla  futura  gente; 


li  avevi  già  aliati,  siccome  egli  voleva. 

52- 54.  Chi  la  mia  vitto  ec.  Per- 
ciocché la  mia  vista  venendo , diven- 
tando, lineerà,  pura,  chiara,  E più  e 
piti,  a mano  a mano,  sempre  piò,  cre- 
scendo per  la  divina  grazia  infusami , 
penetrava  nell’immensa  luce  divina, 
che  ha  la  verità  e la  ragione  di  sua  esi- 
stenza in  se  medesima.  Eroi  lux  vera ■ 
S.  Gio. 

53- 56.  fu  maggio  Che  il  par- 
lar ec,  : fu  maggiore  della  favella  uma- 
na, la  (piale  è incapace  a descrivere 
quel  ch’io  vidi. 

57.  E cede  la  memoria  ec.  E la 
memoria  cede  a tanto  oltraggio,  a 
tanto  soperchio:  la  memoria  è superata 
dalla  grandezza  e dall’  altezza  delie  cose 
che  io  vidi,  ni  pn6  ad  esse  andar  die- 
tro.— oltraggio  nasce  da  oltre,  ma  in 
questo  senso  non  si  usa  più. 

58.  sonniando  vede,  vede  alcuna 
cosa  in  sogno.  Si  noti  in  questo  tratto 
l’arte  mara/ìgliosa  del  Poeta,  e la  ve- 
rità e convenienza  delle  cose.  Vera- 
mente il  Paradiso  è il  portento  del- 


l’ingegno  di  Dante  , e dirò  anche  di 
tolta  la  poesia  antica  e moderna . 

59.  la  passione  impressa,  cioè, 
l’affanno  o l’allegrezza  cagionata  da 

esso  sogno. 

60.  l'altro,  il  sogno  che  fu  causa 
della  passione. 

6 1 . cessa,  è spenta. 

04.  si  disigilla,  si  apre,  perde, 
sciogliendosi,  il  sigillo,  la  forma  sua. 

65-66  Coti  al  vento  nelle  foglie 
lieviec.  Narra  Virgilieclte la  Sibilla  Cu- 
mea  scriveva  i suoi  oracoli  nelle  foglie, 
che  distendeva  in  terra  avanti  al  suo 
antro,  ma  il  vento  stesso  che  si  faceva 
all’ aprir  della  grotta,  metteva  io  disor- 
dine quelle  foglie  e nessuno  raccapez- 
zava più  nulla. 

67-68.  ti  lievi,  t’alzi,  Da'  con- 
cetti, al  disopra  de’ concetti. 

69.  Ripresta,  ridona  alla  mia  me- 
moria una  rimembranza  di  quel  che 
parevi,  di  quello  che  m’apparivi  quan- 
d’ io  ti  rimirava. 

72.  lasciare , int.  descritta.  Mo- 
strare legge  il  Cod.  Caet. 
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Chè,  per  tornare  alquanto  a mia  memoria, 

E per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 

Più  si  conceperà  di  tua  vittoria.  75 

Io  credo,  per  1’  acume  eli’  io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  ch’io  sarei  smarrito, 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

E mi  ricorda  eh’  io  fui  più  ardito 

Per  questo  a sostener,  tanto  eh’  io  giunsi  so 

L’ aspetto  mio  col  Valor  infinito. 

0 abondante  grazia,  ond’io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna, 

Tanto  che  la  veduta  vi  consunsi! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s’ interna,  85 

Legato  con  amore  in  un  volume, 

Ciò  che  per  1’  universo  si  squaderna  ; 

Sustanzia  ed  accidente,  e lor  costume, 

Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 

Che  ciò  eh’  io  dico  è un  semplice  lume.  90 

La  forma  universal  di  questo  nodo 


73-74.  Chi,  per  tornare  ec.:  chè 
tornando  alla  mia  memoria  questa  tua 
gloria  da  me  veduta. — E per  tonare, 
e risonando. 

75.  Più  ti  conceperà  (da  conce- 
pere,  lo  stesso  che  concepire)  ec.:  si 
acquisterà  dalla  gente  una  maggiore 
idea  di  quella  tua  magnificenza,  di 
quello  splendore,  onde  superi  0 vinci 
ogni  intelletto. 

76-78.  Io  credo  per  l' acume  ec. 
Costi',  e int.:  io  credo  che  se  per  l’acu- 
me ch’io  soffersi  del  vivo  roggio  divino, 
che  soverchiava  la  vista  , i miei  occhi 
(attero  averti  (dal  lat.  avertere , vol- 
gere indietro),  si  fossero  rivolti  da  lui, 
da  esso  raggio,  in  altra  parte , mi  sarei 
smarrito,  nè  l’avrei  più  potuto  fissare, 
tjo  simil  concetto  si  trova  espresso  nel 
Purg.,  Canto  IX,  v.  432:  ma  faccioni 
accorti  Che  di  fuor  torna  chi  indie- 
tro ti  guata. 

79-81.  E mi  ricorda  ec.  E mi 
ricordo  che  per  questo  motivo  io  fui  più 
ardito,  mi  feci  più  forte,  a sostenere 
l’acume  det  detto  raggio,  tantoché  io 
giunti,  congiunsi,  L'alpe  tto  mio,  il 
mio  sguardo,  col  Valor  infinito,  con 
vidi  nella  sua  essenza. 

X2.  ond’io  premuti,  per  la  quale 


io  fui  ardito;  onde  mi  venne  l’ardire. 

Si. Tanto, che  la  ceduta  vi  contan- 
ti. Tanto  che  vi  distesi,  vi  spiegai  tutta 
quanta  la  forza  della  mia  vista.  Dice 
coniunti,  perchè  la  sua  vista  era  limi- 
tata,e la  luce  per  cui  spaziava  era  infini- 
ta, onde  la  sua  veduta  vi  si  consumava. 

85-87.  Nel  tuo  profondo  ec.  Nel 
profondo  della  divina  essenza  vidi  che 
l'interna,  vidi  racchiudersi,  contener- 
si, legato  insieme  in  un  volume  con 
dolce  vincolo  d’amore  (Spiritut  Do- 
mini continet  omnia)  tutto  quanto  per 
la  creazione  si  manifesta  diffuso,  ti 
tquaderna  per  l'univerto.  Accenna  i 
tipi  d’ogni  cosa  creata  che  in  Dio  sono 
dall’eternità. 

88.  Sutlansia,  tutto  ciò  che  per  sè 
sussiste.  — accidente,  tutto  ciò  che  ap- 
poggia la  sua  sussistenza  in  altra  cosa, 
c che  può  esservi  o mancarvi  senza  che 
cessi  d’  esistere  la  cosa  a cui  s’appog- 
gia. — e lor  cottume,  e loro  proprietà 
o modi  di  operare. 

89.  Tutti  conflati,  tutti  conserti, 
collegati  ; per  tal  modo,  in  modo  cosi 
maraviglioso  ed  ineffabile.  — Quali 
conflati  leggono  varj  testi,  ed  è buona 
lezione. 

91.  La  forma  univertal  ec.  La 
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Credo  eh’  io  vidi,  perchè  più  di  largo, 

Dicendo  questo,  mi  sento  eh’  io  godo. 

Un  punto  solo  m’ è maggior  letargo, 

Che  venticinque  secoli  alla  impresa,  95 

Che  fe  Nettuno  ammirar  l’ ombra  d’  Argo. 

Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa 

Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 

E sempre  nel  mirar  faceasi  accesa. 

A quella  luce  cotal  si  diventa,  -100 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È impossibil  che  mai  si  consenta; 

Perocché  il  ben,  eh’ è del  volere  obietto, 

Tutto  s’  accoglie  in  lei,  e fuor  di  quella 
È difettivo  ciò  che  è li  perfetto.  . t05 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella, 

Pure  a quel  eh’  io  ricordo,  che  d’  un  fante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perchè  più  eh’  un  semplice  sembiante 

Fosse  nel  vivo  lume  eh’  io  mirava,  ito 

Chè  tal  è sempre  quale  era  davante  ; 


stessa  divina  essenza , o P idea  eterna , 
che  è forma  universale  di  tutto  il  crea- 
to, e in  cui  si  annodano  , si  collcgano  , 
tutti  gli  enti  con  maravigliosa  armonia. 
Ha  detto  sopra  al  v.  86:  Legato  con 
amore  in  un  volume  ec. 

02-93.  perchè  più  di  largo  ec. 
Costr.  c int.  : perchè  dicendo  queste  cose, 
rammemorandole,  sento  che  più  larga- 
mente godo,  che  il  cuore  mi  si  espando 
per  somma  letizia,  il  clic  non  può  essere 
effetto  che  d’un  gran  vero  veduto. 

94-96.  Un  punto  solo  ec.  Un  punto 
solo  del  tempo  scorso  dopo  la  mia  beata 
visione  mi  cagiona  (rispetto  a ciò  che  io 
vidi  in  Dio)  letargo,  dimenticanza,  mag- 
giore, che  non  hanno  apportato  venticin- 
que secoli  alle  particolarità  della  impresa 
o spedizione  di  quei  navigatori  che  ven- 
nero a Coleo  pel  vello  d’oro  sopra  la  na- 
ve Argo,  che,  essendo  la  prima  a far  om- 
bra sulla  superficie  del  mare,  fece  si  che 
Nettuno  la  riguardasse  con  maraviglia. 

97.  sospesa , tra  la  maraviglia  e 
l’ amore. 

99.  fattasi  accesa : più  mirava, 
più  si  facea  viva  c chiara.  Dice  la  men- 
te , perchè  quella  vista  era  tutta  intel- 
lettuale. La  Nidobealina  legge  : di 


mirar  ; ma  è preferibile  la  oomnne. 

4 01 . peraltro  aspetto , per  mirare 
altra  cosa. 

403.  Perocché  il  ben  ec.  La  vo- 
lontà dell’uomo  è volta  per  natura  al 
bene,  ha  per  obietto  il  bene,  ed  ogni 
desiderio  di  lui  si  porta  versa  di  quel- 
lo * ma  in  Dio  s’accoglie  tutto  il  bene, 
ed  ogni  altro  bene  fuori  di  lui  è difet- 
tivo j dunque  ogni  volta  che  1’  anima  ha 
raggiunto  questo  bene  perfetto,  non 
può  per  altro  minore  abbandonarlo. 

•1 06--I08.  Ornai  sarà  più  corta  ec. 
Ornai,  da  questo  punto,  da  qui  avanti, 
la  mia  favella , il  mio  parlare,  pur  a 
quel  ch'io  ricordo , anche  a riferir  quel 
poco  solamente,  di  che  mi  ricordo,  sarà 
più  corto,  più  manca,  più  incompleta, 
che  quella  d’un  fante , d’ un  bambino 
non  ancor  divezzato  dal  lòtte,  che  co- 
mincia a balbettar  qualche  parola. 

4 09— -1 4 4 . Aron  perchè  ec.  Previe- 
ne il  Poeta  una  difficoltà  che  poteva 
farglisi,  come  mai  Dio  non  gii  apparve 
da  prima  quale  lo  vide  poi  : c dice  : 
Non  perchè  nel  vivo  lume , cioè  in 
Dio , fosse  varietà  di  aspetti , essendo 
egli  semplice  c immutabile,  ma  perchè 
la  mia  vista , avvalorandosi  nel  mirare 
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Dia,  per  la  vista  che  s’  avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mulandom’io,  a me  si  travagliava: 

Nella  profonda  e chiara  sussistenza  115 

Dell’alto  lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e d’ una  contenenza  ; 

E l’un  dall’ altro,  come  Iri  da  Iri, 

Parca  reflesso,  e il  terzo  parea  fuoco 
Che  quinci  e quindi  egualmente  Si  spiri.  120 

0 quanto  è corto  il  dire,  e come  fioco 

Al  mio  concetto  ! e questo,  a quel  eh’  io  vidi, 

È tanto,  che  non  basta  a dicer  poco. 

0 luce  eterna*  che  sola  in  te  sidi, 

Sola  t’intendi,  e da  te  intelletta  ’ 125 

E intendente,  te  ami  ed  arridi  ! 

Quella  circulazion,  che  sì  concetta 
Pareva  in  le,  come  lume  reflesso, 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 

Dentro  da  sè,  del  suo  colore  stesso,  130 

!\li  parve, pinta  della  nostra  effige, 

Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo, 
in  Ini, una  Sola  parvenza , cioè  la  sua  -121.  O quanto  è corto.  Come  ap- 
faccia  una  e medesima, si  travagliava , punto  avea  annunziato  sopra  al  v.  (00 
cioè,  si  cangiava  riguardo,  a me,  si  tra-  c segg. 

smutava  in  meglio  al  mutarsi , all’  av-  122.  a quel  che  io  vidi  : in  para- 

valorarsi,  deità  mia  virtù  visiva:  in  gonc  di  quel  che  vidi, 
somma  non  si  cambiava  Dio,  marni  ‘123.  E tanto , che  ec.  : è si  scarso, 
cambiava  io  nella  forza  del  vedere.  — che  la  parola poco  non  basta  ad  espri- 
si  travagliava,  secondo  il  Lami,  vai  mere  pienamente  questa  scarsezza, 
quanto  tradir aliarli,  andava  oltre  il  124.  lidi  (dal  lat.  lido , za) , obiti , 

vallo,  cioè,  passava  ad  altro  modo  c stai.  Desi*  lux  eli;...  et  ipse  est  in 
forma.  luce.  S.  Giòv.,  Epist.  I. 

113-117.  Nella...  sussitlcnza  del-  123-1 2G.  Sola  t' intendi  ec.  È qui 
l'alto  lume.  Nella  divina  luminosa  cs-  esp'rcssa  teologicamente  la  Trinità  : la 

senza. — parvemi,  sottint.  vedere:  ov-  luce  intelligente  e il  Padre;  l’intellet- 

vero  il  verbosi  ng.  cimilo  al  nome  plur.,  ta  e intendente  è il  Figlio;  c l’amore 

conio  spesso  usavano  gli  antichi, e il  po-  e la  compiacenza  del  Padre  e del  Fi- 

polo  usa  comanrmcnte.  Mi  si  fecero  ve-  glio , c il  Santo  Spirito. — te  arridi:  li 

dcre  d' una  contenenza  , cioè  di  una  compiaci  in  te  stessa, 

stessa  misura,  tregiri.  Questa  è figu-  127-132.  Quella  circulazion,  ec. 
ra  della  Trinità  divina.  Quello  dei  tuoi  giri  che  pareva  proceda- 
li!). Parea  re/lesso , pareva  prò-  re  da  te,  come  il  raggio  riflesso  procedo 

veniente.  — e il  terzo  ec.s  lo  Spirito  dal  raggio  diretto,  alquanto  dagli  occhi 

Salito.  Dice  che  parea  fuoco,  per  espri-  miei  cireonspetta  , guardata  intorno, 

mere  un  attributo  del  divino  amore.,  parevanii  in  sè  stessa  dipinta  dell’ uma- 

120.  Che  quinci  e quindi  ec.  Che  na  effigio-,  ma  col  colore  stesso  della 

spirasse  dall'uno  c dall’altro  dei  due  divinità  ; laonde  (perché)  la  mia  vista 

giri,  cioè,  clic  procedesse  dalla  prima  c tutta  era  intesa  alla  delta  circulazionc. 

dalla  seconda  persona.  . ' Dice  delsuo  colore,  per  dimostrare  che 


Digitized  by  Google 


742 


DEL  PARADISO CANTO  TRENTESIMOTERZO. 


Qual  è il  geometra  che  tutto  s’ affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e non  ritrova, 

Pensando,  quel  principio  ond’  egli  indige  ; 135 

Tale  era  io  a quella  vista  nuova  : 

Veder  volea,  come  si  convenne 
L’imago  al  cerchio,  e come  vi  s’ indova; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 

So  non  che  la  mia  mente  fa  percossa  HO 

Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

All’alta  fantasia  qui  mancò  possa: 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e il  velie, 


Si  come  ruota  che 
L’ Amor  che  muove  il 

il  verbo  di  Dio,  facendosi  uomo  id 
quod  erat  permansi!,  quod  non  erat 
assumsit,  e die  !’  assunta  umanità  era 
divenuta  col  Verbo  una  sola  divina 
persona. 

•133.  s’ affige , ferma,  raccoglie  la 
mente. 

•134.  Per  misurar  lo  cerchio  ec. 
Per  corcare  la  quadratura  del  circolo, 
cioè  per  cercare  se  vi  sia  un  quadrato, 
la  cui  arca  sia  perfettamente  eguale  a 
quella  di  uu  dato  circolo. 

153.  quel  principio  ec.:  quella 
verità,  quel  fondamento,  ond’  egli  in- 
dige , abbisogna  ; cioè  la  proporzione 
esatta  fra  il  diametro  del  circolo  e la 
sua  circonferenza. 

457.  ceder  volea,  comesi  conven- 
ne. Io  voleva  comprendere  come  al  det- 
to secondo  giro  si  convenne  1’  effigio 
umana;  cioè,  come  alla  seconda  perso- 
na, al  Vorbo  divino,  si  convenne  la  na- 
tura umana. 

458.  e come  vi  s'  indova:  cioè,  co- 
me essa  natura  umana  accomodatamen- 
te, quasi  nel  proprio  suo  dove,  nel  luo- 
go suo  , vi  si  riponga.  Voleva  insomma 
conoscere  due  cose,  due  ineffabili  mi- 


ìgualmonto  e mossa, 

Sole  e l’ altre  stelle.  445 

steri:  perché  l’umanarsi  convenisse  alla 
seconda  persona  divina  piuttostochè  a 
un’  altra  ; e come  avvenisse  1’  unione 
personale  delle  due  nature. 

459.  Ma  non  erandaciòec.:  male 
forze  del  mio  intelletto  non  eran  da  tanto. 

441.  Da  un  fulgore  ec.  Da  uno 
splendore,  mosso  dalla  grazia  divina, 
in  che  sua  voglia  renne,  con  che 
venne  appagata  la  sua  voglia,  avendo 
al  lume  di  quello  potuto  vedere  come 
al  Verbo  divino  si  congiunge  la  natura 
umana. 

442.  All’alta  fantasia,  cioè,  all’al- 
ta visione  menci  qui  la  potenza,  e si 
ruppe,  nou  rimanendo  più  impronta  nel- 
la mia  memoria  dei  veduti  arcani  di  Dio. 

445-443.  Ma  già  volgeva  ec.  Ma 
l’Amore  clic  muove  il  sole  e l’altre  stelle 
(Iddio)  volgeva  il  mio  desiderio  o il  mio 
velie,  il  mio  volere,  concordemente  al 
volere  di  lui,  siccome  ruota  che  in  ogni 
sua  parto  è mossa  egualmente  : si  che  io 
del  mancare  della  mia  fantasia  fui  con- 
tento, e mi  acquietai  nel  volere  di  Dio, 
volendo  quel  che  egli  voleva;  nel  che 
consiste  la  perfezione  e la  beatitudine 
del  Cristiano. 


FINE  DEL  PARADISO. 


743 


Aggiunte  e Correzioni. 


Pag  31.  Alla  fine  delia  nota  69  si  aggiungi:  « 11  concetto  è tolto  dalle  parole 
del  Vangelo  di  San  Giovanni  : Lux  in  tenebri s lucet.  » 

» 38.  Verso  il  fine  della  nota  a]  verso  59  , dopo  le  parole  non  già  figlia  ma 

sposa,  si  aggiunga  : « Nè  vuoisi  omettere , ciò  che  far  potrebbe 
qualche  cosa  a favore  della  comune  lex.  succedette , trovarsi  quella 
frase  di  Dante  perfettamente  conforme  all* espressione  di  Paolo  Oro- 
sio  là  dove  comincia  a parlare  di  Semiramide , essendo  molto  facile 
che  Dante  abbia  letto  in  questo  autore  quanto  qui  accenna  di  lei. 
Nino,  dice  egli , successit  Semiramis  nxor ; che  corrisponde  a 
succedette  a Nino  e fu  sua  sposa.  »* 

w 48.  In  fine  della  nota  i del  canto  VII  si  aggiunga  : « II  $ig.  Aurelio  Gotti, 
giovine  di  bell’ingegno,  mi  faceva  avvertito,  che  in  un  fasci- 
colo della  Rivista  enciclopedica,  pubblicato  qualche  tempo  fa 
a Torino , aveva  veduta  citata  una  certa  frase , che  attribuitasi  a 
San  Pier  Damiano  in  una  delle  sue  lettere , ma  non  si  diceva  quale, 
ed  era  questa  , papte  Salante,  papa*  Salante  principi  j per  che  non 
sarebbe  stata  più  oscura  1*  origine  e il  senso  del  verso  dantesco  Pape 
Satan , pape  Satan  aleppe  (aleppe  da  aleph.  voce  ebr.  per  principe ). 
Che  possa  Dante  in  quello  strano  grido  di  Pluto  aver  voluto  toccare 
copertamente  il  papa,  lo  ban  detto  altri,  ed  io  non  lo  dirò  impro- 
babile , veduto  che  nel  cerchio  , alla  cui  guardia  è posto  il  favoloso 
dio  delle  ricchexxe , è punita  la  mala  cupidigia  degli  averi , vitto, 
secondo  il  Poeta,  il  più  soperchiarne  della  Curia  papale  e dei  preti. 
Ma  che  San  Pier  Damiano  volesse  ingiuriare  con  quella  brutta  e scan- 
dalosa appellazione  il  Capo  della  Chiesa , verso  il  quale  professa  in 
moltissimi  luoghi  la  più  alta  venerazione  (senza  che  non  solo  non 
sarebbe  stato  santo , ma  nè  pur  cattolico),  non  ho  potuto  crederlo. 
Solamente  ho  dubitato  che  quel  Padre  potesse  aver  usato  un  tal 
linguaggio  in  alcuna  delle  sue  lettere  all’antipapa  Cadaloo,  o in 
altre  occasioni  ove  parla  di  lui  ; ma  per  quanto  abbia  cercato  quel 
volume , non  mi  è venuto  fatto  di  ritrovarvi  silfatte  parole , sebbene 
tante  altre  ve  ne  ha  di  grandissimo  vitupero  contro  quell’  audace 
usurpatore.  Forse  la  fretta  me  le  ha  fatte  passar  d’  occhio;  ma  in- 
tanto non  credo  dover  entrare  ad  esaminare  qual  senso  può  avere 
in  bocca  di  Pluto  la  frase  che  dicesi  di  San  Pier  Damiano , prima 
che  mi  sia  accertato  s*  ei  l’abbia  veramente  usata,  » 

» 286.  In  fine  della  nota  Ì35  si  aggiunga:  « Sobbarcarsi  vale  propriamente 

tirarsi  su  la  veste  fermandola  alla  cintura , per  disporsi  a far  qual- 
che cosa  : altrimenti,  accingersi.  » 

» 320,  Alla  fine  della  nota  27  si  aggiunga  : Ramogna  significò  anticamente 

viaggio,  c anco  augurio  di  buon  viaggio,  da  cui  fu  fallo  il  verbo 


Digitized  by  Google 


conviene  l’ articolo.  Stricca  è accorciamento  di  Baldastricca  j ed 
era  uno  dei  Marescotti  di  Siena.  L*  Abbagliato  poi , di  cui  si  parla 
più  sotto,  sta  bene  coll’articolo,  perche  è un  soprannome  di  un 
tal  Meo  di  Ranieri  de’Folcàcchieri  sanesc.» 

Pag.  286.  In  fine. della  nota  135  si  aggiunga:  « Sobbarcarsi  vale  propriamente 
tirarsi  su  la  veste  fermandola  alla  cintura , per  disporsi  a far  qual- 
che cosa:  altrimenti,  accingersi.  » 

n 320.  Alla  fine  della  nota  27  si  Aggiunga  : Ramogna  significò  anticamente 
viaggio,  e anco  augurio  di  buort  viaggio,  da  cui  fu  fatto  il  verbo 
ramognare,  che  per  estensione  valse  felicitare  , benedire,  Nell*  an- 
tico volgarizzamento  dell*  Arte  d* amare  d* Ovidio  si  legge: 
Ramogncrai  colai  che  eoo  lei  dorme; 


ed  e traduzione  del  testo , Et  bene  die  domiate,  bene  ctun  quo 
dormiùt  il/a.  *w 

» • 40 2.  Alla  fine  della  nota  40-41  si  aggiunga  : « Alcuni  testi  hanno  A che 

non  reggi  tu  ec.,  che  potrebbe  spiegarsi  : A che  non  guidi  tu  ec.  : e 
così  si  avrebbe  un  senso,  più  couformc  alla  vera  sentenza  di  Vir- 
gilio.,!» ^ ' * 

n 419.  Aggiungi  in  fine  alla  nota  90:  «»  E forse  era  regola  d’arte  'di  mante- 
nere 1*  oscuro  tono  profetico  in  bócca  al  parlante  fratello.  * 

*»  480.  Si  aggiunga  questa  nota  al  verso  157:  « Poi , di  sospetto  pieno  ec.  11 

sospetto  a)  re  di  Francia  venne  più  specialmente  durante  il  pontifi- 
cato di  Benedetto  XI,  che  si  mostrò  alcuna  volta  molto  impietosito 
degli  oppressi  ghibellini  ; per  che  morto  quel  papa  , Filippo  si  ado- 
prò  per  fame  eleggere  un  altro  a suo  modo , che  poi  indusse  , per 
esserne  meglio’ sicuro , a trasportare  la  sede  in  Francia.  »* 
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Iflr.  La  taa  paura,  chè,  poder  di’  egli  abbia,  5 
1°  Poi  si  rivolse  a quell’  enfiata  labbia, 
Contorna  dentro  te  con  la  taa  rabbia. 

-I*®  Nnllo  martirio,  faor  che  la  tua  rabbia,  G5 
Poi  ai  rivolse  a me  con  miglior  labbia, 

Ch'  assiser  Tebe  ; ed  ebbe,  e par  ch’egli  abbia 
-5°  Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia  i7 
Maremma  non  cred’  io  che  tante  n'  abbi  i, 
Inlin  dove  comincia  nostra  labbia. 

29°  Dell*  unghie  sovra  se  per  la  gran  rabbia  HO 
E ai  traevan  giù  1’  unghie  la  scabbia, 

0 d’altro  pesce  che  più  larghe  l’abbia. 

PCR.  Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia,  '.7 
23°  Deh  non  contendere  all'asciutta  scabbia. 

Nè  a difetto  di  carne  di’  io  abbia  ; 

abbo 

\nw.  Più  pienamente;  ma  perdi’  io  non  1’  abbo,  5 
32°  Ohe  non  e impresa  da  pigliare  a gabbo, 

Nè  da  lingua  che  chiami  mamma  e babbo. 

ab! 

P*R.  Negletto  fu  nomato,  c Deci,  e Fabi  47 

<J°  Esso  atterrò  1*  orgoglio  degli  Arabi, 
L’alpestre  rocce,  Po,  di  che  tn  labi. 

abile 

Par.  Innanzi  che  all'  ovra  inconsumabile  1-5 
16®  Chè  nullo  effetto  mai  razionabile, 

Seguendo  il  ciclo,  sempre  fu  durabili*. 

aea 

Pan.  Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca,  1 13 
16°  L'  oltracotata  schiatta,  che  s’  indraca 
Ovver  la  borsa,  com’  agnel  si  placa, 

27®  Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca,  23 
Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

acca 

|xf.  Caggiono  avvolte,  poiché  l’alber  fiacca;  I i 
7°  Così  scendemmo  nella  quarta  lacca, 

Che’l  mal  dell’ universo  tutto  insacca. 

12®  E in  su  la  punta  della  rotta  lacca  t! 

Che  fa  concetta  nella  falsa  vacca  : 

Sì  come  quei,  cni  l’ ira  dentro  fiacca. 

PfR.  Clic  ne  condusse  in  fianco  della  lacca,  7< 
7®  Oro  ed  argento  fino  e.  cocco  e biacca, 

Fresco  smeraldo  in  l’ ora  die  si  fiacca, 

acce 

Irf.  Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce,  SU 
17°  1’  m’  assettai  in  su  quelle  spaliacce: 

Com’  io  credetti  : Fa  che  tu  m’  abbracce. 

acci 

PrR.  Giù  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci  54 
42°  0 Roboatn,  già  non  par  che  minacci 

Nel  porta  un  carro  prima  eh’  altri  il  cacci. 


accia 

Irf.  Come  quella  che  tatto  il  piano  abbraccia,  53 
12®  E tra  i piè  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Come  solean  nel  mondo  andare  a caccia. 

13°  Di  quel  che  credi  die  a me  soddisfaccia  ; 83 

Perù  ricominciò  : Se  l’ noni  ti  faeda 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaeda 
15®  E chinando  la  mia  alla  sua  faccia,  2D 

E quegli:  O figlino!  mio,  non  ti  dispiaeda, 
Ritorna  indietro,  e lascia  andar  la  traccia» 
IH®  A’ quali  ancor  non  vedesti  la  faeda,  77 
Dal  veediio  ponte  guardavam  la  traccia, 

E che  la  ferza  similmente  scaccia. 

| 22®  Ma  Barbariccia  il  diinse  con  le  braccia,  3*1 
Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faeda  : 

Saper  da  Ini,  prima  eh’  altri  ’l  disfaccia. 

23®  Con  simil  atto  e con  simile  faccia,  2D 

S’ egli  è che  sì  la  destra  costa  giaeda, 

Noi  fnggirem  l' imaginata  caccia. 

2(°  Come  ì lapin  che  non  sa  che  si  faccia  ; Il 
Vergendo  1 mondo  aver  cangiata  faccia 
E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia  : 

25®  Di  quel  soverchio  fe  naso  alla  faccia,  128 
Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 
Come  face  le  corna  la  lumaccia: 

31®  Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia  44 

Ed  io  scorgeva  già  d’  alcun  la  faccia, 

E per  le  coste  giu  ambo  le  braccia. 

32®  Eran  I’  ombre  dolenti  nella  ghiaccia,  3 > 
Ognuna  in  giù  trnea  volta  la  faccia  : 

Tra  lor  testimonianza  si  procaccia, 
j 34®  Da  mezzo  ’1  petto  oscia  fuor  della  ghiaccia  ; 2U 
Che  i giganti  non  fan  con  le  tue  braccia: 

I Ch’  a così  fatta  parte  si  confaccia. 

|PrR.  Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia,  122 
3°  Se  ’l  pastor  di  Cosenza,  eh’  alla  caccia 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 
fi®  Volgendo  a loro  e qua  e là  la  faccia,  1 1 
Quivi  era  1’  Aretin,  che  dalle  braccia 
E l’altro  che  annegò  correndo  in  caccia. 

9®  Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia,  38 
Che  mi  scoss’  io,  si  come  dalla  faccia 
Come  fa  l' uom  che  spaventato  agghiaccia. 
11®  Per  lei,  tanto  eh’  a Dio  si  soddisfaccia,  71 
Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia; 

Si  torse  sotto  ’l  peso  che  lo  impaccia  : 

13®  Passi  di  fuga,  e,  veggendo  la  caccia,  119 
Tanto  eli’  io  levai  io  so  1’  ardita  faccia, 

Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 
f 24°  Buonagiunta  da  Lucca;  e quella  faccia  21 
j Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : 

L’  anguille  di  Rolsena  e la  vernaccia. 

accio 

Irf.  Perdi’  io  pregai  lo  spirito  più  avaccio,  1 16 
10°  Dissetili:  Qui  con  piu  di  mille  giaccio: 

E ’l  Cardinale,  e degli  altri  mi  taccio. 

acco 

Isr.  D’ invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco,  50 
6®  Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 

1 
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Crnne  fa  redi,  alla  pioggia  mi  fiacco; 

28*  La  corata  pareva,  e ’l  tristo  sacco  20 

Mentre  clic  tutto  in  lui  veder  in’  attacco. 
Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco: 


ace 

IrfF.  E giunge  H tempo,  che  perder  lo  face,  56 
I®  Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Mi  ripingeva  li,  dove  ’l  Sol  tace. 

5®  Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace,  92 
Di  quel  che  udire  e che  parlar  ti  piaco 
Mentre  che  ’l  vento,  come  fa,  si  tace. 

10°  Mi  voi  vi,  cominciai,  com’  a te  piace,  5 
La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 

Tutti  i coperchi,  e nessun  guardia  face. 

44°  Per  sé  natura,  e per  la  sua  seguace  440 
Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace: 

E il  Carro  tutto  sovra  ’l  Coro  giace, 

43°  Conforti  la  memoria  mia,  che  giaco  77 

Cn  poco  attese,  e poi  : Da  eh’  ei  si  tace, 

Ma  parla  e chiedi  a lui  se  più  ti  piace. 

49®  Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace,  35 
Ed  io  : Tanto  ni’  è bel,  quanto  a te  piace  : 
Dal  tuo  volere,  e sai  quel  che  si  tace. 

21°  Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace  407 


E se  P andare  avanti  pur  vi  piace, 

Presso  è un  altro  scoglio  che  via  face. 

Por.  Se  quei,  che  leva  e quando  e cui  gli  piace,  95 

2°  Chè  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tolta  pace. 

3°  Virgilio  incominciò,  per  quella  pace  74 
Ditene  dove  la  montagna  giace, 

Cliè  ’l  perder  tempo  a chi  più  sa  più  spiace. 

5°  Non  riconosco  alcun;  ma  s’  a voi  piace  59 
Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace. 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

40°  Della  moli’  anni  lagrimata  pace,  35 

Dinanzi  a noi  pare\a  sì  verace 
Che  non  senibiava  linagine  che  tace. 

45°  D’ aprir  lo  cuore  all’  acque  della  pace,  131 
Non  dimandai,  Che  hai,  per  quel  che  face 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

48°  Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace,  20 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Sì  che  l’animo  ad  essa  volger  face. 

21°  Dappiè  guardando  la  turba  che  giace;  41 
Dicendo:  Frati  mici,  Dio  vi  dea  pace. 

Rendè  Ini  ’l  cenno  di’  a ciò  si  conface. 

24®  E giammai  non  si  videro  in  fornace  137 
Com’  i1  vidi  un  die  dicea  : S’  a voi  piace 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

28°  Per  sua  cagioq,  ciò  eh’  ammirar  ti  face;  89 
Lo  sommo  Bene,  che  solo  a sè  piace, 

Diede  per  arra  a lui  d’eterna  pace. 

30®  Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face  5 
Fermo  si  affisse,  la  gente  verace, 

Al  carro  volse  sè,  come  a sua  pace: 

Par.  Voglio  informar  di  luce  si  vivace,  410 

2°  Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
L’ esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

3®  Per  questo  regno,  a tutto  il  regno  piace,  83 
In  la  sua  volontade  è nostra  pace  ; 

Ciò  eh’  ella  crìa  e die  natura  face. 

G®  Con  costui  pose  il  mondi>  in  tanta  pace,  80 
Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Per  lo  regno  mortai,  eh’  a lui  soggiace, 

. 7®  Libero  è tutto,  perché  non  soggiace  71 

Più  1*  è conforme,  e però  più  le  piace; 

Nella  più  simigliante  è più  vivace. 

10°  L’  anima  santa,  che  il  mondo  fallace  425 
Lo  corpo  ond’clla  fu  cacciata  giace 


E da  esilio  venne  a questa  pace. 

41®  Si  scalzò  prima,  e dietro  a tanta  pace 
O ignota  ricchezza,  o ben  verace! 

Dietro  allo  sposo;  sì  la  sposa  piace. 

45®  Disviluppato  dal  mondo  fallace,  440 

E venni  dal  martirio  a questa  pace. 

21®  Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace,  44 S 

Come  il  signor  eh’  ascolta  quel  che  I piace. 
Per  la  novella,  tosto  eli’  ei  si  tace; 

27®  O vita  intera  d’  amore  e di  pace  I 8 

Dinanzi  agli  ocelli  mici  le  quattro  face 
Incominciò  a farsi  più  vivace; 

29®  Seminarla  nel  mondo,  e quanto  piace  92 
Per  apparcr  ciascun  s’ ingegna  e face 
Da’  predicanti,  e il  Vangelio  si  tace. 

30®  L’ alto  trionfo  del  regno  verace,  98 

Lume  è lassù,  che  visibile  face 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 

31°  Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace,  407 
Tale  era  io  mirandola  vivace 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

33®  Per  lo  cui  caldo  nell’  eterna  pace  8 

Qui  se’  a noi  meridiana  face 
Se’  di  speranza  fontana  vivace. 

aci 

IftP.  Con  Epicuro  tutti  i suoi  seguaci,  44 

40°  Però  alla  dimanda  che  mi  faci 
E al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

44®  Flegetonte  e Letè,  chè  dell’un  taci,  43( 
In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci, 

Dovea  ben  solver  V una  che  tu  faci. 

49*  O Simon  mago,  o miseri  segnaci,  4 

Deon  essere  spose,  e voi  rapaci 
Por.  Con  viso  che  tacendo  dicea:  Taci:  404 

21®  Cliè  rìso  e pianto  son  tanto  seguaci 
Che  men  seguon  voler  ne’  più  veraci. 


21®  Che  gli  occhi  miei  si  fero  a lui  seguaci,  tot 
Parvenu!  i rami  gravidi  e vivaci 
Per  esser  pur  allora  volto  in  laci. 

Par.  A privilegi  venduti  e mendaci,  53 

27°  In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 
0 difesa  di  Dio,  perchè  gpr  giaci  ! 

eco 

Ikf.  E venne  serva  la  città  di  Baco,  59 

20®  Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

25°  Con  1’  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco,  23 
Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  e Caco, 

Di  sangue  fece  spesso  volte  laco. 

Por.  Quand’  i’  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco,  80 
5®  Corsi  al  palude,  e le  cannucce  e il  braco 
Delle  mio  vene  farsi  in  terra  laco. 

acque 

*NF.  Quando  colei,  che  siede  sovra  l’ acque,  407 
49°  Quella  clic  con  le  sette  teste  nacque, 

Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

26®  Chè  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque,  437 
Tre  volte  il  fo  girar  con  tutte  1’  acque, 

E la  prora  ire  in  giù,  com’  altrui  piacque, 

Por.  Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque  431 
4°  Quivi  mi  cinse,  sì  come  altrui  piacque: 

V umile  pianta,  colai  si  rinacque 
8®  Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque,  53 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque: 

Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 

45®  Ti  cercavamo.  E come  qui  si  tacque,  92 
Indi  m*  apparve  an’  altra  con  quelle  acque 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 
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<8°  E della  mente  peggio,  e die  mal  nacque,  125 
lo  non  50  se  piu  disse,  o s’  ei  si  tacque. 

Ma  questo  intesi,  e ritener  mi  piacque. 

Par.  Freno  a suo  prode,  queirnoui  clie  non  nacque,  20 
7°  Onde  V umana  spezie  inferma  giacque 

Fin  di’  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque, 

14°  Questo  eli'  io  dico,  sì  come  si  tacque  5 

Per  la  similitudine  che  nacque 
A cui  si  cominciar  dopo  lui  piacque. 

2Y*  Fuor  d ogni  altro  comprender, come  i piacque,  17 
Ne  prima  quasi  torpente  si  giacque; 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest  acque. 

acqui 

Par.  Tre  volte  cinse  me,  sì  coro’  io  tacqui,  452 
24°  lo  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 

aera 

PUR.  Gli  spigoli  di  quella  regge  sarra,  134 

0°  Non  rugglo  si,  nè  si  mostrò  sì  aera 
Metello,  per  che  poi  rimase  intera. 

aeri 

iMr.  E nessuno  era  stato  a vincer  Acri,  89 

27°  Nè  sommo  uflcio,  nè  ordini  sacri 
Che  solca  far  li  suoi  cinti  più  macri. 

acro 

Pur.  0 tu,  clie  se1  di  lò  dal  fiume  sacro  1 

31°  Clie  pur  per  taglio  m'  era  paruP  acro), 

Par.  Se  mai  continga  che  il  poema  sacro,  I 

25°  Si  che  m'  ha  fatto  per  più  anni  tuacro, 

ada 

IMF.  In  vera  perfezion  giammai  non  vada,  110 
6°  Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada, 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

8°  E disser:  Vien  tu  solo,  c quei  sen  vada,  89 
Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  : 

Che  scorto  1'  hai  per  si  buia  contrada. 

42°  Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada,  02 
Clie  ne  dimostri  la  ove  si  guada. 

Che  non  è spirto  che  per  1'  aer  vada. 

45°  E poi  rigiugnerù  la  mia  masnada,  41 

Io  non  osava  scender  della  strada 
Tenea,  com’  uom  die  riverente  vada. 

46®  Tutto  che  nndo  c dipelato  vada,  35 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada: 

Fece  ail  senno  assai  e am  la  spada. 

28°  Si  crudelmente,  al  taglio  della  spada  SS 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 

Prima  di' altri  dinanzi  li  rivada. 

31°  Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada  137 
Tal  parve  Anteo  a me  die  stava  a bada 
CIP  P avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 

Pur.  Com'  uom  che  torna  alla  smarrita  strada,  4 19 
4°  Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada  ; 

4®  E diversi  emisperi;  onde  la  strada,  71 

Vedrai  coni'  a costui  convien  che  vada 
Se  P intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

8°  Grida  i signori,  e grida  la  contrada,  42'» 
Ed  io  vi  giuro,  s’  io  di  sopra  vada, 

Del  pregio  della  borsa  e della  spada. 

42°  Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada  38 
0 Saul,  amie  in  sa  la  propria  spada 
Che  poi  non  sentì  pioggia  nè  rugiada  ! 

46°  Duo  Soli  aver,  die  1*  una  e l’ altra  strada  407 
L*  un  V altro  ha  spento;  ed  è giunta  la  spada 
Per  viva  forza  mal  convien  clic  vada; 

20°  E brìgavain  di  soverchiar  la  strada  425 
Quanti  io  senti',  come  cosa  che  cada, 


Qaal  prender  suol  colui  di’  a morte  vada. 

22°  (Jn  alber  che  trovammo  in  mezza  strada,  131 
E come  abete  in  alto  si  digrada 
Cred'  io  perchè  persona  su  non  vada. 

30®  Valse  alle  guance  nette  di  rugiada,  53 
Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 

Chè  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Par.  Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada,  83 

4°  Così  l!  avria  ri  pi  n te  per  la  strada 
.Ma  così  salda  voglia  è troppo  rada. 

8®  Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada,  44G 
Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 

29°  Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada,  128 
Questa  natura  sì  oltre  s’ ingrada 
Nè  concetto  mortai,  die  tanto  vada. 

a de 


IMF.  L’  altro  piangeva  sì,  che  di  pietade  140 
5°  E caddi,  come  corpo  morto  cade. 

41°  Biscazza  e fonde  la  sua  facnltade,  4t 

Puossi  far  fona  nella  Deitade, 

E spregiando  natura  e sua  boutade: 

33°  Clie  spesse  volte  F anima  ci  cade  425 

E perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
Sappi  clie  tosto  che  F anima  trade, 

Pur.  Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade  40  i 

42°  Così  sf  allenta  la  ripa  che  cade 

Ma  quinci  e quindi  1’  alta  pietra  rade. 

48®  Farea  le  stelle  a noi  parer  più  rade,  77 
E correa  centra  ’I  ciel,  per  quelle  strade 
Tra’ Sardi  e’  Corsi  il  vede  quando  cade; 

21°  Non  rugiada,  non  brina  più  so  cade,  47 
Nuvole  spesse  non  paion,  nè  rade, 

Che  di  la  cangia  sovente  contrade. 

25°  Memoria,  intelligenzia,  e volontade,  RI 
Senza  restarsi,  per  se  stessa  cade 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

33®  Qual  Temi  e Sfinge,  inen  ti  persuade,  47 
Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiade, 

Senza  danno  di  pecore  e di  biade. 

Par.  Principio  fu  del  mal  della  cittade,  G8 

40®  E cieco  toro  più  traccio  cade 

Piò  e meglio  una  che  le  cinque  spade. 

«di 

Pon.  Le  immagini  di  tante  umilitadi,  08 

40°  F.eco  di  qua,  ma  fanno  i passi  radi. 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 

42°  Disse:  Venite;  qui  son  presso  i gradi,  92 
A questo  invito  vengon  molto  radi: 

Pereliè  a poco  vento  così  cadi  ? 

Par.  Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi,  W) 

7®  Ne  ricovrar  poteasi,  s«  tu  badi 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi: 

31®  Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi,  47 

Vedeva  visi  a carità  suadi. 

Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 


ado 

IMF.  Discende  mai  alcun  del  primo  grado,  |7 
9®  Questa  queriion  fec’  io.  E quei  : Di  rado 
Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 
PUR.  Che  sedea  lì,  gridando:  Sn,  Currado,  (J5 
8°  Poi  volto  a me:  Per  quel  ringoiar  grado, 

Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è guado, 
Par.  Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado,  422 
2®  Riguarda  bene  a me  sì  coni'  io  vado 
Sì  die  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

45°  Mia  donna  venne  a me  di  vai  di  Pado,  437 
Poi  seguitai  lo  impcrador  Currado, 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 
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ad  re 

POI.  Guglielmo  Aldobrandc*chi  fu  mio  padre  : 5!) 
1 1°  L’  antico  sangue  e 1’  opere  leggiadre 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

26®  Si  fer  duo  figli  a riveder  la  madre,  03 

Quando  i’  udì1  nomar  aè  stesso  il  padre 
Rime  d’  amore  usar  dolci  e leggiadre  : 

30®  Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre,  50 

Nè  quantunque  perdeo  I antica  madre, 

Che  lagriotando  non  tornassero  adre. 

adro 

Inf.  Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro  1 

23°  Gridando  : Togli,  Dio,  che  a te  le  squadro. 

affi 

Isp.  Però  se  tu  non  vuoi  de’  nostri  graffi,  53 
21®  Poi  1’  addentar  con  più  di  cento  raffi. 

Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

ngn 

Pei.  Che  1’  onestade  ad  ogni  atto  dismaga,  H 
3°  Lo  intento  rallargò,  si  come  vaga, 

Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dislaga. 

24°  Sentiva  io  là  ov’  el  sentia  la  piaga  38 

0 anima,  diss’  io,  che  par  si  vaga 
E te  e me  col  tuo  parlare  appaga. 

27°  Ma  mia  suora  Rac  icl  mai  non  si  smaga  40* 
EU’  è de’  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 

Lei  lo  vedere,  e me  P ovrare  appaga. 

P\R.  Che  la  verace  luce  che  le  appaga,  32 

3®  Ed  io  all’  ombra,  che  parca  più  vaga 
Quari  coni’  uom  cui  troppa  voglia  6maga: 

12®  A guisa  del  parlar  di  quella  vaga,  4 i 

E fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 

Del  mondo  che  giammai  più  n»n  s‘  allaga  : 
23°  Ed  attenta,  rivolta  in  ver  la  plaga  H 

Si  che  vcggendola  io  sospesa  c vaga, 

Altro  vorria,  e sperando  s’  appaga. 

31®  Scintillando  a lor  vista  si  gli  appaga,  29 
Se  i Barbari,  venendo  da  tal  plaga, 

Rotante  col  suo  figlio,  ond’  eli'  è vaga, 

nge 

Por.  Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  imago,  20 
25°  Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  t’  adage, 

Che  sia  or  sanator  delle  tue  piago- 
PvR.  Qael  eh’  io  or  vidi  (e  ritegni  P imago,  2 
13°  Quindici  stelle  che  in  diverse  piago 
Che  soverchia  dell’  aere  ogni  compagc  : 

19®  Si  fatta,  che  le  genti  lì  malvage  17 

Così  un  sol  calor  di  molte  brage 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  imagc. 

«c«« 

Po*.  Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de’  raggi,  26 
5°  K due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 

27°  Verso  tal  parte,  eh’  io  toglieva  i raggi  65 
E di  pochi  scaglion  levammo  i saggi, 
Sentimmo  dietro  ed  io  é gli  miei  Saggi. 

Par.  Nel  proprio  lume,  e che  dagli  occhi  il  traggi,  12  » 
3®  Ma  □on  so  chi  tu  se’,  nè  perchè  aggi, 

Che  si  vela  a’  mortai  con  gli  altrui  raggi. 

G®  Sì  disviando,  pur  convien  che  i raggi  Ufi 
Ma,  nel  commensurar  de*  nostri  gaggi 
Perchè  non  li  vedein  minor  nè  maggi, 
lì®  M*  apparvero  splendor  dentro  a duo  raggi,  95 
Come  distinta  da  minori  e maggi 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 


assi  a 

Verranno  al  sangue,  e la  parte  selvaggia  C5 
Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

Ond’  ei  si  gittar  tutti  in  su  la  piaggia,  50 
I.a  turba  che  rimase  li,  selvaggia 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Dell'  alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia,  3*» 
Ed  egli  a me:  Nessun  tuo  pas>o  caggia; 

Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  maggia. 

Costei  eh'  è fatta  indomita  e selvaggia,  98 

Giusto  giudici»  dalle  stelle  caggia 

Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'  aggia  : 

Che  I*  ardor  santo,  eh’  ogni  cosa  raggia,  74 
Di  tutte  queste  cose  s*  avvantaggia 
Di  sna  nobilita  convien  che  caggia. 

negl» 

Aiutami  da  lei,  famoso  Saggio,  89 

A te  convien  tenere  altro  viaggio, 

Se  vuoi  campar  d’  esto  loco  selvaggio  : 

(lai  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio,  128 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Avvisando  lor  presa  e lor  vantaggio,  23 
Cosi,  ridando,  ciascuna  il  visaggio 
Faceva  a’  piè  continuo  viaggio. 

Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio  44 
Ma  poscia  eh’  ebber  colto  lor  viaggio 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Che  così  è a Ini  ciascun  linguaggio,  80 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Trovammo  l’altro  assai  più  fiero  e maggio. 
Laddove  io  son,  fo  io  questo  viaggio,  92 
Ed  egli  a me:  Nessun  m’  è fatto  oltraggio, 

Più  volte  m*  ha  negato  esto  passaggio; 

E cuce  sì,  coni'  a sparvier  selvaggio  74 
A me  pareva  andando  fare  oltraggio, 

Perdi’  io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio. 

Ed  or  discerno,  perchè  dal  retaggio  131 
Ma  qual  Gherardo  è quel  che  tu  per  saggio 
In  rimproveri© del  sccol  selvaggi»? 

Così  accende  amore,  e tanto  maggio,  29 
Dunque  all' essenxia,  ov’  è tanto  avvantaggio, 
Altro  non  è che  di  suo  lume  un  raggio, 

E più  e più  entrava  per  lo  raggio  83 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio. 

agite 

La  molta  gente  e le  diverse  piaghe  4 

Che  dello  stare  a piangere  cran  vaghe. 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe,  SO 
Giro’  io  voleva  dicer:  Tu  rn  appaghe: 

Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

aghi 

Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi,  10 % 

Non  vo’  però,  lettor,  che  tn  ti  smaghi 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

«Ri 

La  casa  Traversara,  e gli  Anastagi;  107 
Le  donne  e i cavalicr,  gli  affanni  e gli  agi, 

Là  dove  i cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

«Sin 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia,  <07 
Caron  (limonio,  con  ocelli  di  bragia, 

Batte  col  remo  qualunque  s'  adagia. 
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Pcr.  Chè  la  tua  starna  mio  pianger  disagia,  4 .0 
<0°  Nepote  ho  io  di  lì  d ha  nome  Alagia, 

Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia  ; 

nei» 

I*r.  I.a  via  è lunga,  e il  cammino  è malvagio,  0» 
3i°  Non  era  camminata  di  palagio 

Ch'  avea  mal  suolo,  e di  lume  disagio. 

affila 

1*F.  Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia  G2 
23°  Di  fnor  dorate  son,  sì  eh’  egli  abbaglia  ; 

Clie  Federico  le  mcltea  di  paglia. 

24°  Con  T animo  die  vince  ogni  battaglia,  £3 
Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia  : 

Se  tu  m’ intendi,  or  fa  si  che  ti  vaglia. 

Pcn.  Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia,  20 
45“  Non  ti  maravigliar  se  ancor  t’ abbaglia 

Messo  è,  che  viene  ad  invitar  di’  uom  saglia. 
Par.  Che  cieco  agnello,  e molte  volte  taglia  7t 
40°  Se  tn  riguardi  Luui  ed  Urbisaglia 
Diretro  ad  esse  Chiusi  c Sinigaglia, 

agile 

!sp.  Come  coltel  di  scardova  le  scaglie,  83 

20°  O tu  che  colle  dita  ti  dismaglie, 

E che  fai  d'  esse  talvolta  tanaglie  : 

agli 

Por.  Che  spera  in  Talamone,  c ponderagli  4*i2 
43°  Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 

Par.  Mentrechc  detto  fu:  Perche  t'abbagli  422 
25°  In  Terra  è terra  il  mio  corpo,  n saragli 
Con  l’eterno  proposito  s’ agguagli. 

aglio 

Par.  Tolta  m’  avea  del  subito  abbarbaglio,  29 
20°  E disse:  Orto  a più  angusto  vaglio 
Chi  drizzò  l’ arco  too  a tal  bersaglio. 

agita 

I VP.  E però  se  Caron  di  te  si  lagna,  1.8 

3°  Finito  questo,  la  buia  campagna 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

0°  E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  HO 
Sì  come  ad  Arli,  ove  ’l  Rodano  stagna, 

Che  Italia  chiude  e i suoi  termini  bagna, 

20°  Appiè  dell’alpe,  che  serra  Lamagna  G2 
Per  mille  fonti,  credo,  e più,  si  bagna, 

Dell'  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

24°  Si  leva  e guarda,  e vede  la  campagna  8 
Ritorna  a casa,  e qua  e la  si  lagna, 

Poi  riede,  e la  speranza  ringavagna. 

26°  Sol  con  un  legno  e con  quella  compagna  (01 
L’  un  lito  e T altro  vidi  insin  la  Spagna, 

E l’ altre  clic  quel  mare  intorno  bagna. 

32?  Levati  quinci  u non  mi  dar  più  lagna  ; 05 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

O che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

33°  D'ogni  costume,  e pien  d’ ogni  magagna,  152 
Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna, 

POR.  Dispergesse  color  per  la  campagna,  2 

3°  lo  ini  ristrinsi  alla  fida  compagna  : 

Chi  ni’  avria  tratto  su  per  la  montagna? 

45°  Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna,  44 
Perdi’  egli  a me:  Di  sua  maggior  magagna 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

48°  Si  inovca  tutta  quella  turba  magna;  98 
Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 

Punse  Marsilia,  e poi  corse  in  Ispagna. 


23°  Salendo  c rigirando  la  montagna  423 

Tanto  dicedi  farmi  sua  compagna, 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 
i Par.  Cange»  1'  acqua  che  Vicenza  bagna,  -47 
9°  E dove  Sile  e Cagnan  s’  accompagna, 
die  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

n£ne 

Pcr.  De’  tool  gentili,  e cura  lor  magagne,  1 10 
0°  Vieni  a veder  la  tua  Roma  die  piagne, 
Cesare  mio,  perchè  non  m’  accompagno? 

12°  Sovr1  a’  sepolti  le  tombe  terragno  47 

Onde  li  molte  volle  si  ripiagne 
Che  solo  a’  pii  da  delle  calcagno: 

, 19°  Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne?  IJ0 
j Bastiti,  e batti  a terra  le  calcagne, 

I Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne. 

[ 3 »°  Che  ni'  intenda  colui  che  di  la  piagno,  107 
Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne, 

Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

affili 

Ixr.  Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni,  410 

4°  lo  vidi  Elettra  con  molli  contpagni, 

Cesare  armato  con  occhi  grifagni. 

1(5°  Con  noi  per  poco,  e va  la  coi  compagni,  71 
La  gente  nuova,  e i subiti  guadagni, 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni. 

| 25°  Ed  era  quei  die  sol  de’  tre  compagni,  4 40 

• L’  altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 
jPcR.  Per  che  non  gli  ebbe  Gedcon  compagni,  t25 
; 21  Si,  accostati  all'  un  de'  duo  vivagni, 

Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

IPar.  C’  ha  disviate  le  pecore  e gli  agni,  434 
0°  Per  questo  1’  Evangelio  e i Dottor  magni 
Si  studia  si,  die  pare  a’  lor  vivagni. 

affilo 

Irp.  Fanno  Cocito;  e qual  sia  quello  stagno,  419 
14°  Ed  io  a lui:  Se  ’l  presente  rigagno 
Perchè  ci  appar  pur  a questo  vivagno? 

22“  Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno,  437 
Ma  1'  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

■ 23°  A volger  ruota  di  mulin  terragno,  47 

1 Come  ’l  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 

• Come  suo  figlio,  e non  come  compagno. 

ago 

J>p.  Che  qui  staranno  come  porri  in  brago,  50 
8°  Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 
Prima  clic  noi  uscissimo  del  lago. 

20*  Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago  419 
Vedi  le  triste  die  lasciarmi  1*  ago, 

Fecer  malie  con  erbe  e con  imago. 

• Prn.  Che  i marinari  in  mezzo  al  mar  dismago;  20 

19°  lo  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Rado  sen  parte,  si  tutto  l’appago, 
j 32°  Tr'ambo  le  ruote,  e vidi  uscirne  un  drago,  431 
E,  come  vespa  che  ritraggo  l’ago, 

Trasse  del  fondo,  e gissen  vago  vago. 

Offra 

! Ijip.  Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra,  143 
24°  Traggo  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 

E con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Offro 

! Pcr.  E cominciai  : Come  si  può  far  magro  20 
i 25°  Se  t'  ammontassi  come  Meleagro 
1 Non  fora,  disse,  questo  a te  sì  agro  : 

r 
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ni 

Inr.  Mb  per  traltar  <lel  beo  di’  i’  ri  trovai,  8 ì 
1°  1’  nun  so  ben  ridir  corn’  i’  v’  entrai  ; 

Che  la  verace  via  abbandonai. 

2®  Din  ami  a quella  Ocra  ti  levai,  *19 

Dunque  die  e?  perché,  perchè  ristai? 

Perchè  ardire  e franchezza  non  hai, 

3°  Con  lieto  volto,  ond'  i’  mi  confortai,  20 
Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Perdi’  io  al  cominciar  ne  lagrima». 

4°  Dritto  levato,  e liso  riguardai  * 

Ver  è che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Clic  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 
l>°  Nulla  speranza  gli  conforta  mai,  44 

E come  i gru  van  cantando  lor  lai, 

Così  vici’  io  venir  traendo  guai, 

G°  Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai:  41 

Ed  io  a lei  : L‘  angoscia  che  tu  hai 
Si,  che  non  par  di’  io  ti  vedessi  mai. 

8°  Provi,  se  sa  ; che  tu  qui  rimarrai,  92 

Pensa,  Lettor,  s’  i‘  uii  discouforlai, 

Ch’  i’  non  credetti  ritornarci  mai. 

4(P  D’  una  dell’ arche:  però  ui’  accostai,  29 
Ed  ci  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 

13°  Però  riguarda  bene,  e sì  vedrai  -) 

Io  scntia  d’  ogni  parte  tragger  guai, 

Perclr  io  tulio  smarrito  m*  arrestai. 

<6°  Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai,  òG 

Di  vostra  terra  sono;  e sempre  mai 
Con  affexion  ritrassi  ed  ascoltai. 

17®  Ad  altro,  forte,  tosto  di’  io  montai,  9 » 

E disse:  Gerion,  moviti  ornai: 

Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

27»  Senza  indugio  a parlare  incominciai  : 35 

Romagna  tua  non  è,  e non  fu  mai, 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

29°  Me  per  alchimia  che  nel  mondo  usai,  1 19 
Ed  io  dissi  al  Poeta  : Or  fu  giammai 
Certo  non  la  francese»  si  d’  assai. 

30®  Tragge  cagion  del  luogo  ov’  io  peccai,  71 
Ivi  è Romena,  la  dov’  io  falsai 
Perdi’  io  ’l  corpo  auso  orso  lasciai. 

33®  All’  orribile  torre;  ond’  io  guardai  47 

lo  non  piangeva;  sì  dentro  impietrai: 

Disse:  Tu  guardi  sì,  padre:  che  hai? 

34®  Ma  la  notte  risorge;  e oramai  C8 

Coni’  a lui  piacque,  U collo  gli  avvinghiai; 

E,  quando  V ale  furo  aperte  assai, 

Por.  Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai,  107 
4°  Così  spari;  ed  io  su  mi  levai 

Al  Duca  mio,  e gli  occhi  a lui  drizzai. 

2®  Allor  conobbi  chi  era,  e pregai  80 

Rispasemi  : Cosi  coni'  io  I*  amai 
Però  m!  arre>L»:  ma  tu  perchè  vai? 

•5®  E la  costa  superba  più  assai,  41 

Io  era  lasso,  quando  cominciai  : 

Coni’  io  rimango  avi,  se  non  ristai. 

6®  Rispose,  quanto  più  potremo  ornai;  53 
Prima  che  sii  lassù  tornar- vedrai 
Sì  che  i suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 

8®  Mi  volsi  intorno,  e stretto  m’  accostai  41 
E Sordello  anche.  Ora  avvalliamo  ornai 
Grazioso  Ila  lor  vedervi  assai. 

•J°  Vinto  dal  sonno,  in  su  P erba  inchinai  41 

Nell’  ora  che  comincia  i tristi  lai 
Forse  a memoria  de'  suoi  primi  guai, 

II®  O Padre  nostro,  che  ne’ cicli  stai,  4 

Ch’  a’  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 
lì®  Nel  corpo  ancora,  in  vèr  Io  cicl  ten  vai,  41 
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Onde  vieni,  e chi  se’  ; che  tu  ne  fai 
Quanto  vuol  cosa,  elio  non  fu  piu  mai. 

40°  Del  mondo  seppi,  o quel  valore  amai 
Per  montar  su  dirittamente  vai. 

Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai. 

47°  Volgi  la  mente  a me,  e prenderai 
Nè  Creator,  nè  creatura  mai, 

O naturale  o d’ animo;  e tu  ’l  sai. 

48®  E tanto  d’  uno  in  altro  vaneggiai, 

E il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 

24®  Ch1  al  sommo  de’  tre  gradi  eh’  io  parlai, 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ; 

Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 

22f*  Cecilio,  Plauto  e Varrò,  se  lo  sai; 

Costoro,  e Persio,  ed  io,  ed  altri  assai, 

Che  le  Muse  lattar  più  eh  altro  mai, 

23®  La  vedovella  mia,  che  tanto  amai. 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Che  la  Barbagia  dov’  io  la  lasciai. 

26®  Mio  e degli  allri  miei  miglior  clic  mai 
E senza  udire  e dir  pensoso  andai 
Nè  per  lo  fuoco  in  la  più  m'  appressai. 

28°  Sotto  l’ombra  perpetua,  che  mai 
Co’  piè  ristetti,  e con  gli  occhi  passai 
La  gran  variazion  de’  freschi  mai  : 

32?  Disegnerei  con»’  io  m’  addormentai; 

Però  trascorro  a quando  mi  svegliai, 

Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgi,  che  fai? 
Par.  La  vista  più  lontana,  lì  vedrai  4 

2®  Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 
E dal  colore  e dal  freddo  prima»  ; 

3°  Di  ragionar,  drizza’mi,  c cominciai, 

O ben  creato  spirito,  che  a’  rai 
Che  non  gustata  non  s'intende  mai; 

40®  Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Mirabil  cosa  n«>n  mi  sari»  mai; 

Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

48®  Vocali  e consonanti;  ed  io  notai 
Diligiti  iuttitiam,  p rimai 
Qui  imi icutu  ta rum  fur  amai. 

22®  Ch’  assai  illustri  spiriti  vedrai, 

Com’  a lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai. 

Più  s’ abbcllivan  con  mutui  rai. 

20®  E quasi  stupefatto  dimandai 

E la  mia  Donna:  Dentro  da  que1  rai 
Clic  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

SI®  Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 

Rittctlcndo  da  sè  gli  eterni  rai. 

aia 

Inp.  Sì  della  mente  in  la  vita  primaia,  41 

7°  Assai  la  voce  lor  chiaro  V abbaia, 

Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 

21®  Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia  50 

Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 
Dopo  uno  scheggio,  di’  alcun  schermo  t’  aia; 
30®  Pur  eli’  egli  avesse  avula  1'  anguinaia  50 
La  grave  idropisia  che  sì  dispaia 
i Che  ’l  viso  non  risponde  alla  ventraia, 
pcR.  Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia,  5 
■ 43®  Ombra  non  gli  è,  nè  segno  che  si  paia; 

Col  livido  color  della  petraia. 

46®  S' io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia.  *'»0 
Vedi  V albór  elio  per  lo  fumo  raia, 

L*  Angelo  è ivi,  prima  eh’  egli  naia. 

25®  Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia,  5 
Così  entrammo  noi  per  ta  callaia, 

Che  per  artezza  i salitor  dispaia. 

PAR  Da  quel  eh’  è primo,  così  come  raia  50 
45°  E però  chi  lo  mi  sia,  e pcrcl»’  lo  paia 
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Clic  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

17°  Nè  ferma  fede  per  esemplo  di’  aia  4 «0 
Nè  per  altro  argomento  elio  non  paia. 

26°  Si,  clic  L «fretto'  con\ien  che  si  paia  95 
E similmente  I’  anima  primaia 
Quanlella  a compiacermi  venia  gaia. 

29®  Per  Daniel,  vedrai  die  in  sue  migliaia  43% 
La  prima  luce,  dio  tutta  la  raia, 

Quanti  son  gli  splendori  « che  »’  appaia. 


aio 

l?cr.  Cosi  discesi  del  cerchio  primato  f 

E tanto  più  dolor,  che  pugno  a guaio. 

Pt'd.  Ricominciò  il  cortese  portinaio:  92 

9°  Là  ne  venimmo;  e lo  scaglion  primain 
di’  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i’  palo. 
Pah.  Regger  fi  vuole,  ed  avra  Galigaio  401 

<9°  Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 

E Galli,  e quei  eh’  arrossai*  per  lo  staio. 

ala 

PCH.  Dove  P acqua  di  Tevere  s’insala,  101 

2°  A quella  foce  ha  egli  or  dritta  I’  ala; 

Qual  verso  d‘  Acheronte  non  si  caia. 

3*  La  più  rotta  mina  è una  scala,  50 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala, 

Sì  che  possa  salir  chi  va  aenz’  ala? 
tt°  Tosto,  si  che  possiate  muover  l’ala,  38 
Mostrate  da  qual  mano  in  ver  la  scala 
Quel  ne  insegnale  che  mcn  erto  cala  : 

13°  Noi  eravamo  al  sommo  della  -cala,  \ 

Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala: 

17°  Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala:  65 

Senti  mi  presso  quasi  un  muover  d!  ala, 
Pacifici,  che  son  seni’  ira  mala. 

25°  Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala  8 
E quale  il  cicognin  che  leva  I’  ala 
D'  abbandonar  lo  nido,  c giù  la  cala; 

Pvn.  Che  ti  conduce  su  per  quella  scala,  80 

10°  Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  Gala 
Se  non  com’  acqua  eli'  al  mar  non  si  cala. 


22®  Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala,  tot 
Nè  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e cala, 

Ch’  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

alba 

Pur.  Veggiono  in  oriente,  innanzi  all’  alba,  5 
19°  Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 

Con  le  man  monelle,  e di  colore  scialba. 

alca 

Fon.  Lungo  di  sò  di  notte  furia  e calca,  92 

18°  Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca. 

Cui  buun  volere  e giusto  amor  cavalca. 

alclil 

Prn.  Lo  cavalicr  di  schiera  che  cavalchi,  95 
2 i°  Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  valchi; 

Che  far  del  mondo  sì  gran  maliscalcbi. 

alda 

Pcn.  Comprender  dell'  amor  eh’  a te  mi  scalda,  4 3% 
21°  Trattando  P ombre  come  cosa  salda. 

aldo 

iRF.  Piovran  di  fuoco  dilatate  falde,  29 

H°  Quali  Alessandro  in  quelle  parti  caldo 
Fiamme  cadere  inlino  a terra  salde  ; 

aldi 

Ixf.  E i ni  minienti  son  più,  e mcn  caldi.  <31 


9°  Passammo  tra  i martiri  e gli  alti  spaldi. 

Por.  Posto  t'  avem  dinanzi  agli  smeraldi,  < 10 
31°  Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 
Clie  pur  sovra  il  grifone  stavan  saldi. 

aldo 

ISP.  Che  m’  avea  generato  d’  un  ribaldo  50 
22®  Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo: 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

PAR.  Del  colle  eletto  dal  beat»  Ubaldo,  -JJ 

<1°  Onde  Perugia  scnle  freddo  e caldo 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gnaulo. 

22?  Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo  47 

Qui  è Maccario,  qui  è Uomoaldo, 

Fermar  li  piedi,  e tennero  il  cuor  saldo. 

ale 

I^F.  Corruttibile  ancora,  ad  immortale  < ì 

2?  Però,  se  P avversario  d’  ogni  male 

CIP  uscir  dovea  di  lui,  e ’J  chi,  e :1  quale; 

2®  C’hanno  potenza  di  fare  altrui  male:  8'J 

I’  son  fatta  da  Dio,  sua  mercé,  tale, 

Nè  Gamma  d;  eslo  incendio  non  m’  assale. 

4®  Diogene*.  Anassagora  e Tale,  137 

E vidi  il  buono  accoglilor  del  quale, 

Tullio  e Lino  e Seneca  morale: 

<1®  Ingiuria  è il  flne,  ed  ogni  fin  cotale  23 
Ma  perchè  frode  è dell’  oom  proprio  male, 

Gli  frodolenti,  e più  dolor  gli  assale. 

<2®  O ha  ricevuto  già  J1  colpo  mortale,  23 

Vid’  io  lo  Minotauro  far  cotale. 

Mentre  eh’ è in  furia,  è buon  che  tu  ti  cale. 
17®  Già  sulla  groppa  del  Gero  animale,  80 

Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale: 

Sì  che  la  coda  non  possa  far  male. 

3i°  Ed  aggrappo**!  al  pel  com’  unni  che  sale,  80 
Attienti  ben,  chò  per  cotali  scale, 

Conviensi  dipartir  da  tanto  mate. 

Pcn.  Quanto  aveiuo  ad  andar,  chò  il  poggio  sale  83 
4®  Ed  egli  a me:  Questa  montagna  è tale, 

E quanto  oom  più  va  su,  e mcn  fa  mate. 


9®  Poste  in  figura  del  freddo  animale,  5 

E la  notte  do'  passi,  con  che  sale, 

E il  terzo  già  chinava  in  giuso  P ale; 

<0®  Appiè  dell’  alla  ripa,  che  pur  sale,  23 

E quanto  P uccido  mio  potea  trar  d’  ale 
Questa  cornice  mi  parca  cotale. 

12®  Bianco  vestita,  e nella  faccia  quale  89 
Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  P alo  : 

Ed  ngevolemento  ornai  si  sale. 

20®  La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale  59 

Mentre  elio  la  gran  doto  Provenzale 
Poco  valca,  ma  pur  non  facea  malo. 

22°  Nel  limbo  dell' inferno  Giu  venale,  14 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Sì  eh’  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

29®  Un  carro,  in  su  duo  rote,  trionfale,  107 
Ed  esso  tendea  su  P una  e P altr*  ale 
Sì  eh’  a nulla,  fendendo,  facca  male. 

31®  Per  la  raia  morte,  qual  cosa  mortale  53 


Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strato 
Dirctr’  a me  che  non  era  più  tale. 

Par.  Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale  <1 
2®  Metter  potete  ben  per  Palio  sale 
Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  eguale. 

17°  Più  caramente;  e questo  è quello  strale  54 
Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
I.o  scendere  e il  salir  per  P altrui  scale. 

21®  Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale  5 

Chè  la  bellezza  mia,  elio  per  lo  scale 
Com’  hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 
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all 

Inp.  Erari  dannati  i peccator  carnali, 

5°  E coinè  gli  stornei  ne  portan  1’  òli, 

Così  quel  fiato  gli  spiriti  inali: 

7°  Filoso  al  capo,  e papi  e cardinali, 

Ed  io:  Maestro,  tra  questi  colali 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

17°  l.o  scendere  e ’l  girar,  per  li  gran  mali 
Come  ’l  falcon  di’  è stato  assai  sull’  ali, 
Fa  dire  al  falconiere:  Cimò  tu  cali: 

22®  Agli  altri,  disse  a lui:  Se  tu  ti  cali, 

Ma  baderò  sovra  la  pece  1’  ali: 

A veder  se  tu  so)  più  di  noi  vali. 

23°  Per  conservar  sua  pace;  c fummo  tali, 
Io  cominciai:  O frati,  i vostri  mali.... 
Dn,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

2G°  Che  per  mare  e per  terra  batti  I’  ali, 
Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 
E tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

23°  Clio  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali: 
Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 
E di  Maremma  e di  Sardigua  i mali 
31°  La  sinistra  a veder  era  tal,  qnali 
Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand’  ali, 
Vele  di  mar  non  vid’  io  mai  colali. 

l'un.  Mentre  che  i primi  bianchi  apparser  ali. 
2°  Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali; 

Ornai  vedrai  di  sì  fatti  ufìciali. 

H°  Come  mosscr  gli  astor  celestiali, 
Sentendo  fender  1’  aere  alle  verdi  ali, 
Sumi  alle  poste  rivolando  iguali. 

22?  Dell’oro,  l’appetito  de’  mortali? 

Allor  m’  accorsi  che  troppo  aprir  1’  ali 
-Così  di  quel  come  degli  altri  mali. 

27°  Cercando  va  la  cura  de’  mortali, 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Che  fosser  di  piacere  a queste  igeali. 

23°  Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali, 

Se  fosser  vivi,  sarebbor  cotali. 

Far.  V opinion,  mi  disse,  de’  mortali, 

2°  Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 
Vedi  che  la  ragiune  ha  corte  1’  ali. 

0*  La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Ornai  puoi  giudicar  di  que’  cotali, 

Che  son  cagion  di  tutti  i vostri  mali. 

0°  San  derelitti,  e solo  ai  Decretali 

A questo  intende  il  papa  e i cardinali  : 
Là  dove  Gabriello  aperse  1’  ali. 

Il*  0 insensata  cura  de’  mortali, 

Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  1’  ali  ! 
15°  Col  caldo  e con  la  luce,  cn  sì  iguali, 

Ma  voglia  ed  argomento  ne'  mortali, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

10°  La  benedetta  immagine,  che  1’  ali 
Roteando  cantava,  c dicca:  Quali 
Tal  è il  giudicio  eterno  a voi  mortali. 
33°  Di  carilade,  e giuso,  intra  i mortali, 
Donna,  se’  tanto  grande,  e tanto  vali, 
Sua  disianza  vuol  volar  seni’  ali. 

alia 

Fvn.  Dell’  alto  Arrigo,  eh’  a drizzare  Italia 
30°  La  cieca  cupidigia,  che  v’  ammalia, 

Che  muor  di  fame  e caccia  via  la  balia  ; 

alla 

I n p.  Sovresso  !1  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

3ì°  La  destra  mi  parca  tra  hianca  e gialla  ; 
Vengon  di  là,  ondo  ’l  Milo  s'  avvalla. 
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INF. 

437 

30° 

33° 

41 

Par. 

25° 

E la  speranza  di  costor  non  falla,  35 

Chè  cima  di  giudicio  non  s’  avvalla, 

Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s’  astalla  : 

Pria  con  la  bianca,  e poscia  con  la  gialla  f 19 
Quandunque  V una  d’  este  chiavi  falla, 

Diss’  egli  a noi,  non  s*  apre  questa  calla. 


Nati  a formar  1*  angelica  farfalla,  425 

Di  die  l’animo  vostro  in  alto  galla? 

Sì  come  verme,  in  cui  formazion  falla. 

E 1’  un  sofforia  V altro  con  la  spalla,  $9 
Così  li  ciechi,  a cui  la  roba  falla, 

E 1’  uno  il  capo  sopra  P altro  avvalla, 

Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla,  £3 
Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
E della  chiave  bianca  e della  gialla; 

alle 

Là  ove  terminava  quella  valle,  14 

Guardai  in  alto,  e vidi  le  6tie  spalla 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle  4 

Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

Rispos’  io  Ini,  ini  smarrì'  in  nna  valle,  50 
Par  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

E riducenti  a ca  per  questo  calle. 

E questo  basti  della  prima  valle  98 

Già  era  vara  là  ’ve  lo  stretto  calle 
E fa  di  quello  ad  un  altri  arco  spalle. 

E non  restò  di  minare  a valle  35 

Mira,  c’  ha  fatto  petto  delle  spalle: 

Dirietro  guarda,  e fa  ritroso  calle. 

Si  fugge  zufolando  per  la  valle,  437 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 


Cora’  ho  fati'  io,  carpon,  per  questo  calle. 

CI»’  era  a veder  per  quella  oscura  valle  G5 
Qual  sovra  ’l  ventre,  e qual  sovra  le  spalle 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

E venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'  alle,  4 13 
O tu,  elio  nella  fortunata  valle, 

Quando  Annibai  co’  suoi  diede  le  spalle, 

Disse  Sordello,  a guardia  della  vaile,  33 
Ond’  io  che  non  sapeva  per  qual  calle. 

Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 

Gli  ahitator  della  misera  valle,  41 

Tra  brulli  porci,  più  degni  di  galle 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Lo  pane  altrui,  e coni’  è duro  calle  50 

E quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle; 

alli 

Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli,  53 
Non  altrimenti  i cuochi  a’  lor  vassalli 
La  carne  cogli  nncin,  perchè  non  galli. 

A terra  cd  intra  sè,  donna  che  balli,  53 
Volsesi  in  sa’  vermigli  ed  in  su’  gialli 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli: 

Ch’  io  accusai  di  sopra,  e de’  lor  falli,  96 
L’  uno  al  pubblico  segno  i gigli  gialli 
Si  eli’  è forte  a veder  qual  più  si  falli. 

allo 

Disse  Sinone,  e son  qui  per  un  fallo,  4 IG 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

E sieti  reo,  clic  tutto  ’l  mondo  salto. 

E,  sì  come  visiere  di  cristallo,  93 

Ed  avvegna  elio,  sì  come  d’  un  callo, 

Celsato  avesse  del  mio  viso  stallo, 

Si  che,  se  il  cancro  avesse  un  tal  cristallo,  401 
E come  surge,  e va,  ed  entra  in  ballo 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 
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23®  Uscirò  ad  alto  che  non  area  fallo,  ZI 

E come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
All’  esser  tatto  non  è intervallo  ; 

alma 

Par.  Che  il  vostro  mondo  face,  pria  di’altr* alma  110 
•r  Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
Che  s’  acquistò  con  1'  ona  e l’altra  palma; 
32°  Quanta  esser  ponte  in  angelo  cd  in  aiata,  4 IO 
Perdi’  egli  è quegli  che  portò  la  palma 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

alme 

Pur.  L’adire,  ed  a mirare  una  dell’  alme  8 

8°  Ella  giunse  c levò  ambo  le  palme, 

Come  dicesse  a Dio:  D’  altro  non  calme. 

almi 

I.vr.  Perocch’  io  ne  vedrà  trenta  gran  palmi  <3 
31°  Rafol  mai  amèdi  zabi  almi, 

Cai  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

Par.  Pisice  e metafisico,  ma  dalmi  134 

24®  Per  Moisè,  per  profeti,  e per  salmi, 

Poiché  l’ ardente  Spirto  vi  fece  almi  ; 

alo 

Par.  Non  v’  era  giunto  ancor  Sardanapalo  107 
45°  Non  era  vinto  ancora  Montcmalo 
Nel  montar  so,  così  sara  nel  calo. 

alpe 

Pcn.  Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell’  alpe  4 

47°  Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

nlse 

I>F.  Bassando  ’l  viso,  ma  poco  gli  valse:  47 

48°  Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 

Ma  die  ti  mena  a si  pungenti  salse  * 

Pcn.  Immagini  di  ben  seguendo  false,  431 

30°  Nè  l’ impetrare  spirazion  mi  valse, 

Lo  rivocai  ; si  poco  a lai  ne  catse. 

alta 

Par.  Tal  signoreggia  o va  con  la  testa  alta,  50 
9®  Piangerà  Feltro  ancora  la  difTalta 

Si,  che  per  siimi  non  s’ entrò  in  Malta. 

alto 

Int.  In  luogo  aperto  laminoso  ed  alto,  4IG 

4®  Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto, 

Che  di  vederli  in  ine  stesso  ni'  esalto. 

0°  Batteansi  a palme,  e gridavan  si  alto,  50 
Venga  Medusa,  si  il  (arem  di  smalto  : 

Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l’assalto. 

Per.  Quando  chiamò,  per  tatto  quell’  assalto  410 
8°  Sf  la  lacerna  che  ti  mena  in  alto 

Quant*  è nicstiero  infino  al  sommo  smalto. 

Pah.  Italica,  che  siede  intra  Rialto  20 

0°  Si  leva  un  colle,  e non  surge  moli' alto, 

Clie  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

altro 

Per.  Mentre  che  si  per  Porlo,  nno  innanzi  altro,  4 
20°  Diceva:  Guarda;  giovi  eli’  io  ti  scaltro. 

alvo 

Per.  Sovr'  esso  Gerion  ti  guidai  salvo,  23 

27°  Credi  per  certo  che,  se  dentro  all’  alvo 
Non  ti  potrebbe  far  d'  un  capei  calvo. 


alzi 

Par.  Dello  Spirito  Santo,  magri  e scalzi,  428 
21°  Or  voglion  quinci  e quindi  chi  rincalzi 
Tanto  son  gravi,  e chi  dirietr»  gli  alzi. 

alzo 

I*iF.  Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo,  93 
29°  Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 

Con  altri  che  P udiron  di  rimbalzo. 

Pcn.  V idemi  il  Duca  mio,  su  per  lo  balzo  «V8 
, VP  Lettor,  tu  vedi  ben  coni'  io  innalzo 
Non  ti  maravigliar  s7  io  la  rincalzo. 

ama 

Inf.  E letterati  grandi  e di  gran  fama,  407 
I 45°  Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 

S'  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama , 

20 * N»n  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama  77 
Non  molto  ba  corso,  che  trova  una  lamu, 

E suol  di  state  talora  esser  grama. 

1 31°  Questi  può  dar  di  quel  die  qui  si  brama  : 425 
Ancor  li  pad  nel  mondo  render  fama; 

Se  innanzi  tempo  grazia  a sé  noi  chiama. 

32°  Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama,  92 

Ed  egli  a me  : Del  contrario  ho  io  brama  : 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

PcR.  Vedova,  sola,  e di’  e notte  chiama:  413 

0®  Vieni  a veder  la  gente  quanto  s’  ama; 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

45°  Più  vJ  è da  bene  amare,  e più  vi  s’  ama,  74 
E se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 

Ti  torrà  questa  e ciascun’  altra  brama. 

17°  Spera  eccellenza,  e sol  per  questo  brama  4 *G 
È chi  podere,  grazia,  onore,  e fama 
Onde  s’  attri  ta  si,  che  il  contraro  ama  ; 

23°  Si  governasse,  generando  brama,  35 

Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affama. 

Di  lor  magrezza  e di  lor  trista  squama  ; 

Par.  Di  quel  Maestro,  che  dentro  a sé  P ama  1 1 
tt/7  Vedi  come  da  indi  si  dirama 

Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama  : 

! 47°  L’  anima  santa  di  metter  la  trama  401 
lo  cominciai,  come  colui  che  brama, 

Che  vede,  e vuol  dirittamente}  cd  ama  : 

ambe 

I^F.  D'  un  peccator  li  piedi,  e delle  gambe  23 
49®  Le  piante  erano  a tutti  accese  inlrambc; 

Che  spezzate  averian  ritorte  e strambe. 

ome 

I vf.  Con  la  test’  alta  e con  rabbiosa  fame,  47 
4®  Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 
J E molte  genti  fe  già  viver  grame, 
lo®  Che  P una  parte  e P altra  avranno  fame  71 
Faccian  le  bestie  Fiesolane.  strame 
S1  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame , 

' 27®  Si  che,  con  tutto  di’  e’  fosse  di  rame,  4 1 
Cosi,  per  non  aver  via,  nò  forame 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

33°  La  qnal  per  me  ha  ’l  titol  della  fame,  23 
M avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Pcn.  Quand'  io  intesi  là  dove  tn  chiame,  33 
22®  l erci*  non  reggi  tu,  o sacra  fame 
Voltando  sentirei  le  giostro  grame. 

Par.  D?  un  modo,  prima  si  nioma  di  fame,  2 
4®  Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo  bramo 
Si  si  starebbe  nn  cane  intra  duo  dame. 

49®  Clic  lungamente  m’  ha  tenuto  in  fame,  2U 
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Don  so  Io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
Il  vostro  non  I’  apprende  con  velame. 

32?  Ma  io  ti  solverò  forte  legame,  50 

Dentro  all’  ampiezza  di  questo  reame 
Se  non  come  tristizia,  o sete,  o fame  ; 

ami 

POR.  J a corno  e Federigo  hanno  i reami  : 1 19 

7°  Rade  volle  risorge  per  li  rami 

Quei  che  la  dà,  pcrcltè  da  lai  si  chiami. 

8°  Di  a Giovanna  mia,  che  per  me  chiami  71 
Non  credo  die  la  sua  madre  più  in’  ami. 

Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 

13°  Rispose,  che  gran  segno  è die  Dio  t'  ami  ; MG 
K cliieggioti  per  quel  che  tu  più  brami, 

Ch’  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

27°  E il  sonno  mio  con  esse;  ond  io  leva’mi,  113 
Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami  : 

29°  Ci  si  fe  l' ter,  sotto  i verdi  rami,  35 

0 sacrosante  Vergini,  se  fatui, 
ragion  mi  sprema  di’  io  mercè  ne  chiami. 
Pah.  Quel  di  era  dentro  al  Sol  dov’io  entra  tili,  41 
10°  Perdi’  io  lo  ingegno  e l’ arte  e l’uso  chiami, 
Ma  creder  puossi,  e di  veder  si  brami. 

10°  Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami,  137 
Indi  come  orologio,  die  ne  chiami 
A mattinar  lo  sposo  perchè  l’ arai, 

anima 

Prn.  CIte  mi  scaldar,  della  divina  Gamma,  95 
21°  Dell'  Eneida  dico,  la  qual  mamma 
Seni’  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

30°  Col  quale  U fantolin  corre  alia  mamma,  44 
Per  dicere  a Virgilio:  Men  che  dramma 
Conosco  i segni  dell’  antica  Gamma. 

Par.  Di  seguitar  la  coronata  fiamma,  119 

23°  E come  fantolin,  che  ver  la  mamma 

Ter  l’ animo  die  infra  di  fuor  s’ intlamiua  ; 

31°  Clie  mal  guidò  Fetonte,  più  s’  iniiaiuiua,  125 
Cosi  quella  pacilica  orialiamma 
Per  igual  modo  allentava  la  Gamma. 

amino 

Pah.  E l’uno  e V allro  coro  a dicer  Anime,  G2 
14°  Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
Ami  che  fo»scr  sempiterne  Gamme. 

amo 

IKF.  I.' una  appresso  dell’  altra  infin  che  ’l ramo  113 
3°  Siniilemente  il  mal  seme  d’  Adamo  : 

Per  cenni,  cotn’  augel  per  suo  riddarne. 

30°  (E  non  so  io  perche)  nel  mondo  gramo,  59 
Alla  miseria  del  maestro  Adamo  : 

Ed  ora,  lasso  I un  gocciol  d acqua  bramo. 


Por.  Fatti  avea  duo  nel  loco  ov’  eravamo,  8 
9°  Quand'  io  che  meco  avea  di  quel  d Adamo, 

La  ve  già  tutti  e cinque  sedevamo. 

14°  Ed  ei  mi  disse  : Quel  fu  il  duro  camo,  143 
Ma  voi  prendete  I esca,  si  clic  l'amo 
E però  poco  vai  freno  o richiamo. 

32°  Disfrenata  saetta,  quanto  eramo  3 ì 

lo  senti’  mormorare  a tutti:  Adamo! 

Di  fiori  e d alti  u fronda  in  ciascun  ramo. 

PAR.  Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo,  1 13 
24°  E quel  Baron  dio  si  di  ramo  in  ramo, 

Che  all’  ultimo  fronde  appressavamo, 

ampa 

Pur.  La  vipera  che  il  Mclanese  accampa,  80 

8”  Cosi  dicea,  segnato  della  stampa 


Che  misuratamente  in  core  avvampa. 

PAR.  E da  Beatrice,  e dalla  santa  lampa  5 

17°  Percliè  mia  Donna:  Manda  fuor  la  vampa 
Segnata  bene  dell*  interna  stampa  ; 

ampo 

Inf.  I’  vidi  già  cavalier  muover  campo,  1 

22°  E talvolta  partir  per  loro  scampo  : 

Par.  Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo  80 
| 25°  Indi  spirò.  L’amore  ond  io  avvampo 
ln(ln  la  palma,  ed  all;  uscir  del  campo, 

an 

PCR.  Tarn  m'abelhis  vostre  cortes  deman,  1 40 

28°  Jeu  sui  Amautt , que  plor  e vai  chantan  : 

E vei  jauten  lo  joi  qu'etper  denan. 

ana 

I>f.  E cominciommi  a dir  soave  e piana,  5G 
2°  0 anima  cortese  Mantovana, 

E durerà  quanto  il  moto  lontana: 

21°  Perdi’  ei  rispose:  1’  piovvi  di  Toscana,  122 
Vita  bestiai  mi  piacque,  e non  umana. 

Bestia,  e Pist.ia  mi  fu  degna  tana. 


32°  Vi  fosse  su  caduto,  o Pietra  pana,  29 

E come  a gracidar  si  sta  la  rana 
Di  spigolar  sovente  la  villana: 

Pcn.  Sarebbe  dunque  loro  speme  vana?  32 

G°  Ed  egli  a me  : La  mia  scrittura  è pian», 

Se  ben  si  guarda  con  la  niente  sanò  ; 

13°  Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana,  1 49 
Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Più  di  speranza,  di’  a trovar  la  Diana . 

18°  Pietola  più  die  villa  Mantovana,  b3 

Perdi’  io,  che  la  ragione  aperta  e piana  - 
Stava  com’  noni  che  sonnolento  vana, 
j 33'*  Veder  mi  parve  uscir  d’ una  fontana,  113 
| 0 luce,  o gloria  della  gente  umana. 

Da  un  principio,  e se  da  sé  lontana? 

Par.  Quanto  di  là  dai  muover  della  Chiana  23 
13°  Lì  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 

Ed  in  una  persona  essa  è P umana. 

3t°  Si  che  P anima  mia,  clic  falla  bai  sana,  89 
Cosi  orai;  e quella  sì  lontana, 

Poi  si  tornò  all’  eterna  fontana. 


anca 

j INF.  Chinati  editasi,  poiché'!  Sol  gl’ imbianca,  128 
2°  Tal  mi  fed  io  di  mia  virtute  stanca  : 

Ch’  »’  cominciai  coinè  persona  franca  : 

19°  Volgemmo,  e discendemmo  a mano  stanca  41 
E ’l  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Di  quei  che  si  ptageva  con  la  zanca. 

23°  Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca  68 
Ma  per  lo  peso  quella  gcute  stanca 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d’  anca. 

24°  L’ iinagine  di  sua  sorella  bianca,  5 

Lo  villanello,  a cui  la  roba  manca. 
Biancheggiar  tutta,  ond  ci  si  balte  l’anca  ; 

Par.  L' umana  creatura,  e,  s’ una  manca,  77 
7°  Solo  il  peccato  è quel  che  la  di»franca, 

Perchè  del  lume  suo  poco  »'  imbianca  ; 

ance 

Irf.  Quanf  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance  ; 93 
23°  E P up  rispose  a ine:  Le  cappe  rance 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

Por.  Dada  di  Gauge  fuor  colle  bilance,  5 

2°  Si  die  le  bianche  e le  vermiglie  guance, 

Per  troppa  etate  divenivan  rance. 

Par.  Andate,  c predicate  al  mondo  ciance  ; 110 
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2 IX*  E qofl  tanto  sonò  nelle  tue  nuance, 

Deir  Evangelio  fero  scudi  e lance. 

anche 

Ixr.  E che  già  fu,  di  queste  anime  stanche  65 
7°  Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di  anche: 

Clic  e,  olie  i ben  del  mondo  ha  si  tra  brandir  * 
21°  Carcava  nn  |*ccat»r  con  ambo  l ancile,  35 
Del  nostro  ponte  disse:  O Malebranche, 
Mettclel  sotto,  eh  io  torno  per  anche 
22°  Si  coni'  ei  dice  : e negli  altri  uBci  anche  85 
Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Le  lingue  l**r  non  si  sentono  stanche. 

33°  Che  Bianca  d Oria  non  mori  unqu  anche,  140 
Nel  fosso  su,  diss'ei,  di  Malebranche, 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanelle, 

31°  Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell’  anche,  77 
Volse  la  testa  ov‘  egli  avea  le  ranche. 

Si  che  in  Inferno  i’  credea  tornar  andie. 

anelli 

l>r.  Gualandi  con  Sismondi  e con  Lanfrancbi  32 
35°  In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Pan.  Che  muuYon  queste  stelle  non  son  manchi,  110 
8°  Vuo  tu  che  questo  ver  più  ti  s’  imbianchi? 
Che  la  natura,  in  quel  di’  è uopo,  stanchi. 

ancia 

Inr.  Ed  un  serpente  con  sei  piè  si  lancia  50 
25*  Co’  piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia. 

Poi  gli  addentò  e l una  e l’altra  guancia: 
31°  Si  che  mi  tinse  I1  una  e 1’  altra  guancia,  2 
Così  od  io,  die  soleva  la  lancia 
Prima  di  trista  e poi  di  buona  mancia. 

PCR.  L’  altro  vedete  c’ha  fatto  alla  guancia  107 
7*  Padre  e suocero  son  del  mal  di  Francia: 

E quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia. 

20°  Che  traggo  uu  altro  Carlo  fuor  di  Frauda,  71 
Scnz'  arine  n'  esce,  e solo  con  la  lancia 
Si,  eh’  a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Par.  Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia,  62 
ò°  Non  prendano  i mortali  il  voto  a ciancia  : 
Come  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia; 

13°  Si  trasse  per  formar  la  beila  guancia,  33 
Ed  in  quel  che,  foralo  dalla  lancia. 

Che  d'  ogni  colpa  vince  la  bilancia, 

anco 

I x r.  Venimmo,  alpestre,  e,  per  quel  ch'ivi  cr’anco,  2 
12°  Qual  e quella  ruina,  die  nel  fianco 
O per  tremoto,  o per  sostegno  manco; 

17°  Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,  Co 
Or  tc  ne  va  : e perchè  se’  vivo  anco, 

Sedera  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

27°  Conduce  il  lionccl  dal  nido  bianco,  50 

E quella  a cui  il  Savio  bagna  I fianco, 

Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco. 

Pcm.  Dall  un,  quando  a colui  dall’altro  fianco,  74 
4°  Certo,  Maestro  mio,  diss  io,  unquanco 
La  dove  mio  ingegno  parca  manco, 

IO9  Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco,  26 
Lassù  non  cran  mossi  i piè  nostri  anco, 

Cile  dritto  di  salita  aveva  manco, 

24P  Venire  appresso  vestite  di  bianco  ; 65 

L’  acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 

5'  io  riguardava  io  lei,  come  specchio  anco. 
Par.  Tal  luce,  e quasi  tutto  era  la  bianco  44 
1°  Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Aquila  sì  non  gli  s’  affisse  unquanco. 

10°  Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco  20 


Or  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco, 

S’ esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

3t°  E F ale  d’oro,  e P altro  Unto  bianco,  t ì 
Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Ch'egli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 


•nda 

Inf.  Dico  die  arrivammo  ad  una  landa,  8 

14®  La  dolorosa  selva  1'  è ghirlanda 

Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa. 

18*  Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda,  80 
Il  buon  Maestro,  sema  mia  dimanda, 

E per  dolor  non  par  lagrima  spanda  : 

Pcn.  E però  non  attese  mia  dimanda;  77 

43*  Virgilio  oii  venia  da  quella  banda 
Perche  da  nulla  sponda  s’inghirlanda: 

27*  Donna  veder  andar  per  una  landa  98 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 
l.e  belle  mani  a farmi  nna  ghirlanda. 

30*  Se  Lete  si  passasse,  e tal  vivanda  143 

Di  pentimento  ebe  lagrime  spanila, 
j I’aR.  Già  non  attendere’  io  tua  dimanda,  80 


| 9*  La  maggior  valle  in  che  l’acqua  si  spanda, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 
tt*  Perche  qual  segoe  lui,  com  ei  comanda,  122 
Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
Clie  per  diversi  salti  non  si  spanda  : 

| 2?*  E della  gente  che  per  Dio  dimanda,  83 
I La  carne  de’  mortali  è tanto  blanda, 

Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

«onde 

jlJir.  Godi,  Fiorenza,  poi  die  se*  sì  grande,  1 
| 26*  E per  lo  Inferno  il  tuo  nome  6i  spande, 
fon.  Fe  favor  ose  con  fame  le  ghiande,  1 ì9 

! 22*  Mèle  e locuste  furon  le  vivande, 

Perdi’  egli  e glorioso,  e tanto  grande, 
iPtR.  Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande,  29 
I 42*  Poiché  1 tripudio  e I’  altra  fe*ta  grande, 

Luce  con  luce  gaudiose  e blande, 

25*  Presso  al  compagno,  P nno  all  altro  pande,  21) 
Cosi  vid’  io  l’un  dall’  altro  grande 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

ondi 

Int.  Cir  avesn  le  turbe,  eh’  eran  molte  e grandi,  29 
4°  I.«i  buon  Maestro  a me:  Tu  non  dimandi 
Or  vo’  die  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Par.  M-islrarti  nn  vero,  a quel  che  tu  dimandi  95 
8*  Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Sua  procedenza  in  questi  corpi  grandi; 

| t5°  Più  gaudioso  a tc,  non  mi  dimandi,  59 
Tu  credi  il  vero,  chò  i minori  e i grandi 
I In  die,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

andò 

Isr.  Di  questo  impedimento,  ov’  io  ti  mando,  05 
2?  Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

Di  te,  ed  io  a te  lo  raccomando. 

10"  Poeta  volsi  i passi,  ripensando  122 

Egli  si  mosse;  e poi  cosi  andando, 

Ed  io  lo  soddisfeci  al  suo  dimando. 

15*  Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando  77 
| Se  fosse  pieno  tutto  :1  mio  dimando, 

Dell  umana  natura  posto  in  bando: 

49*  Che  precedetler  rur  simoneggiando,  7 i 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Attor  eh*  io  feci  il  subito  dimando. 

21°  Così  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando  1 
Venimmo,  e tenevamo  ’l  colmo,  quando 
26P  Cominciò  a crollarsi  mormorando,  86 
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Indi  la  cima  qua  e la  menando, 

Gittò  voce  di  tauri,  e disse:  Quando 
2QP  Del  collo  l’ assennò,  sì  die,  tirando,  20 
E 1’  Aretin,  elio  rimase  tremando, 

E va  rabbioso  altrui  così  conciando. 

21°  Che,  centra  sè  la  sua  via  seguitando,  I i 
Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Non  sonò  6Ì  terribilmente  Orlando. 

Pcr.  Udendo  quello  spirto,  ed  ammirando;  14 
4°  Lo  sole,  ed  io  non  m’  era  accorto,  auand<> 
Griderò  a noi:  Qui  i vostro  dimando. 

G°  Ma  lasciavano  gir  solo  guardando  63 

Pur  Virgilio  si  trasse  a lei,  pregando 
E quella  non  rispose  al  suo  dimando; 

7°  E passeggiar  la  costa  intorno  errando,  59 
Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando  : 

Gli’  aver  si  può  diletto  dimorando. 

13°  Non  però  visti,  spiriti,  parlando  26 


La  prima  voce  che  passò  volando, 

E dietro  a noi  l’  andò  reiterando. 

45°  Suso  andavamo,  ed  io  pensava,  andando,  41 
E dirizza'mi  a lui  6Ì  dimandando  : 

E divieto  e consorto  menzionando? 

21°  Fammi,  e fumali  nutrice  poetando:  98 

E,  per  esser  vivuto  di  la  quando 
Più  eli’  i’  non  deggio  al  mio  uscir  di  band  >. 

24°  Trasse  le  nuovo  rime,  cominciando  : 50 

Ed  io  a lui  : I’  mi  son  un  die,  quando 
Che  delta  dentro,  vo  significando. 

25°  Del  grand’  ardore  allora  udi’  cantando,  122 
E vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando. 

28°  Di  ciò,  perchè  già  Cesar,  trionfando,  77 
Però  si  parton  Soddoma  gridando, 

Ed  aiutan  1’  arsura  vergognando. 

29°  Per  le  selvatich’  ombre,  disiando  5 

Allor  si  mosse  contra  \ fiume,  andando 
Picciol  passo  con  piccioi  seguitando. 

30°  Veni,  /poma,  de  Libano,  cantando,  tf 

Quale  i beati  al  novissimo  bando 
La  rivestita  voce  alleluiando^ 

31°  Con  gli  occhi  a terra,  stannosi  ascoltando,  G5 
Tal  mi  stava  io.  Ed  ella  disse:  Quando 
E prenderai  più  doglia  riguardando. 


33°  Deus,  venerunt  gente/,  alternando,  t 

Le  donne  incominciare,  lagrimando: 

Par.  Ma  che  s'  arrestin  tacite,  ascoltando  80 
10°  E dentro  all’  un  sentii  cominciar:  Quando 
Verace  amore,  e che  poi  cresce  amando, 

48°  Vidi  muoversi  un  altro  roteando,  41 

Così  per  Carlo  Magno  e per  Orlando 
Com'  occhio  segue  suo  fai  con  volando. 

21°  Si  fe  sì  chiaro,  eli’  io  dicea  pensando:  44 

Ma  quella,  ond’  in  aspetto  il  come  e il  quando 
Centra  il  disio  fo  ben  eh’  io  non  dimando. 

23°  Fecimi  quale  è quei,  che  disiando  44 

Ma  poco  fu  tra  nno  ed  altro  quando, 

Lo  ciel  venir  più  e più  rischiarando. 


24°  Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando  4 49 


Così,  benedicendomi  cantando, 

L’ apostolico  lume,  al  cui  comando 
26°  Clic  dice  a Moisè,  di  sè  parlando  : 41 

Stemilmi  tu  ancora,  incominciando 
Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

29 0 Si  tacque  Beatrice,  riguardando  8 

Poi  cominciò  : lo  dico,  non  dimando 
Ove  s’  appnnta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

30°  Più  dietro  a sua  bellezza,  poetando,  32 
CotaL  qual  io  la  lascio  a maggior  bando 
L’  ardua  sua  materia  terminando, 

31°  Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando,  44 


Sì  per  la  viva  tace  passeggiando, 
Or  su,  or  giù,  ed  or  ricircolando. 

one 


Inf.  Ciriatto  stonato,  e Graffi  «cane,  4*22 

21°  Cercate  intorno  le  bollenti  pane; 

Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

22°  0 Aretini,  e vidi  gir  gualdane,  4 

Quando  con  trombe  e quando  con  campane, 

E con  cose  nostrali  e con  (strane  ; 

30°  Forsennata  latrò  sì  come  cane;  20 

Ma  ne  di  Tebe  tarie  ne  Troiane 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 
33“  Lo  padre  e i figli,  e con  V agate  scane  3 S 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 

Ch'  eran  con  meco,  e dimandar  del  pane. 

POR.  Dall'  assetale  vene,  e si  rimane  38 

25d  Prende  nel  cuore  a tutte  membra  umane 
Ch'  a farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Par.  Nube  dipinge  da  sera  e da  mane,  2*J 

27°  E come  donna  onesta  che  permane 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané, 


a ciga 

Inf.  Credo  che  nn  spirto  del  mio  sangue  pianga  20 
29°  Allor  disse  ’l  Maestro:  Non  si  franga 
Attendi  ad  altro,  ed  ci  la  si  rimanga  ; 

ange 

Inf.  Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange,  92 
2°  Donna  è gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Sì  che  duro  giudichi  lassù  frange. 

Par.  Da  Porta  Sole,  e dirietro  le  piange  47 

44°  Di  quella  costa,  là  dov’  ella  frange 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 

ansi 

INF.  Odio  sovra  colai  che  tu  ti  mangi,  434  * 

32°  Che  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi. 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  no  cangi, 

ango 

! Inf.  Dinanzi  mi  si  fece  un  picn  di  fango,  32 
8°  Ed  io  a lui  : S*  V vegno,  non  rimango  ; 
Rispose:  Vedi  che  «un  un  che  piango. 

angue 

jlNF.  Di  gente  in  gente  e d’ uno  in  altro  sangue,  80 
7°  Perchè  una  gente  impera,  e I’  altra  languc, 
Clie  è occulto,  come  in  erba  1’  angue. 

Par.  O poca  nostra  nobiltà  di  sangue,  4 

(6°  Quaggiù,  dove  l’affetto  nostro  languc, 

ani 


INF. 

6° 

E il  ventre  largo,  e unghiate  le  mani; 
Urlar  gii  fa  la  pioggia  come  cani: 
Volgonsi  spesso  i miseri  profani. 

47 

7° 

Similemente  agli  splendor  mondani 
Che  permutasse  a tempo  li  ben  vani, 
Oltre  la  difension  de*  senni  umani  : 

77 

8° 

Spinto  maledetto,  ti  rimani, 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  roani  : 
Dicendo:  Via  costa  con  gli  altri  cani. 

38 

Mi  volse  e non  si  tenne  alle  mie  mani, 
0 voi,  eh’  avete  gl'  intelletti  sani, 
Sotto  ’l  velame  degli  versi  strani. 

59 

43° 

Clie  cacciar  delle  Slrofade  i Troiani, 
Ale  hanno  late,  e colli  e visi  umani. 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

11 

47° 

Di  qua,  di  la  soccorrien  con  le  mani, 
Noq  altrimenti  fan  di  state  i cani, 

47 
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O da  pulci  o da  mosche  o da  tafani. 

21°  Di  Malebolge,  e gli  altri  pianti  vani  ; 5 

Quale  nell’  Arr.anà  de’  Vininani 
A rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 
re*.  Ecco  l' Angel  di  Dio  : piega  le  mani  : 29 

2°  Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 

Cbe  r ale  sue,  tra  liti  si  lontani. 

41°  Buona  umiltà,  e gran  tumor  tu’  appiani:  119 
Quegli  è,  rispose,  Proveman  Sahaoi; 

A recar  Siena  tutta  alle  sne  mani. 

2-1°  D’  un  altro  pomo,  e non  molto  lontani,  1 01 
Vidi  gente  sott’  esso  alzar  le  mani, 

Quasi  bramosi  fantolini  e vani, 

27°  Com’  io  dell' adornarmi  colle  mani;  107 
E già,  per  gli  splendori  antelucani. 

Quanto  tornando  albergan  men  lontani, 

28°  Trattando  piò  color  con  le  sue  mani,  08 
Tre  passi  ci  facea  il  Buine  lontani  ; 

Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani, 

Fa*.  Quell’  Avvocato  de'  tempi  cristiani,  1 19 
40°  Or  se  tu  I’  occhio  della  mente  tram 
Già  dell’  ottava  con  sete  rimani. 

33°  Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani,  35 
Vinca  tua  guardia  i movimenti  umani  : 

Per  li  miei  prieghi  ti  chiudoo  le  mani. 

fìnna 

hr.  Tal  colpa  a tal  martirio  lui  condanna  ; 95 

18°  Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna: 
Sapere,  e di  color  che  in  sé  assanna. 

28°  Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna,  68 
E disse  : O tu,  cui  colpa  non  condanna, 

Se  troppa  simiglianza  non  ra’  inganna, 

Pur.  Fan  sacrificio  a te,  cantando  Osanna,  tt 
44°  Dà  oggi  a noi  la  cotidiana  manna, 

A retro  va  chi  piti  di  gir  »’  affanna. 

23°  Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  aramanna,  407 
Che,  se  I’  antiveder  qui  non  m’ inganna, 

Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

29°  Che  1’  obbietto  comun,  che  ’l  senso  inganna,  47 
La  virtù  di’  a ragion  discorso  ammanila 
E nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 

Par.  0 madre  sua  veramente  Giovanna,  80 
42°  Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s' affanna 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

19°  Ov’  è questa  giustizia  che  il  condanna?  77 
Or  tu  dii  se’,  che  vuoi  sedere  a scranna 
Con  la  veduta  corta  d’  una  «panna? 

32°  Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna  131 
Di  contro  a Pietro  vedi  sedere  Anna. 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna. 

anoe 

Inp.  Le  bocdte  aperse,  e mostrocci  le  sanne  : 23 

6°  EU  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne. 

La  gittò  dentro  alle  bramose  canne- 

anni 

Inr.  E ’l  gran  Centauro  disse  : E’  son  tiranni,  101 
42*  Quivi  si  piangon  li  spietati  danni  : 

Che  fe  Cicilia  aver  dolorosi  anni  : 

45°  S'  arresi*  punto,  giace  poi  cent’  anni  38 
Però  va  oltre  : i’  ti  verrò  a’  panni, 

Cbe  va  piangendo  i suoi  eterni  danni. 

49°  Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni  17 
L’ un  degli  quali,  ancor  non  è moli  anni, 

E questo  sia  stiggel  eh’  ogni  uomo  sganni. 

27°  Senza  guerra  ne’  coor  de  suoi  tiranni  ; 38 

Ravenna  sta,  com’  è stata  moli’  anni: 

Si  che  Cervia  ricopre  co’  suoi  vanni. 

33°  Egli  è Ser  Branca  d’ Oria,  c son  piu  anni  137 


I’  credo,  disa’ io  luì,  che  tu  m’ inganni  ; 

E mangia  e bee  e dorme  e veste  panni. 

Pur.  Fossi  chiamata,  e fui  degli  altrui  danni  110 
43°  E perchè  tu  non  credi  ch’io  t’  inganni, 

Già  discendendo  1'  arco  deT  mìei  anni, 

44°  Lasciala  tal,  che  di  qui  a miti’  anni  G5 
Come  all’  annunzio  de’  futuri  danni 
Da  qual  che  parte  il  perìglio  lo  assanni; 

27°  Di  qoesta  fiamma  stessi  ben  mill’  anni,  20 
E se  tu  credi  forse  eh’  io  t’ inganni, 

Con  le  tue  mani  al  lembo  de’  tuoi  panni. 

Par.  Moisè,  Sarauello,  e quel  Giovanni,  29 

4°  Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  scanni, 

Nè  hanno  all’  esser  lor  più  o meno  anni. 

9"  M ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl’  inganni  2 
Ma  disse  : Taci,  e lascia  volger  gli  anni  : 
Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni. 

16°  Quaifuroi  vostri  antichi,  equaifurglianni  23 
Ditemi  dell’  ovil  di  San  Giovanni 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 

17°  Per  la  novella  età  ; che  pur  nove  anni  ft) 
Ma  pria  che  ’l  Guasco  I’  alto  Arrigo  inganni. 
In  non  curar  d’  argento,  nè  d affanni. 

32°  Della  Donna  del  cielo,  e gli  altri  scanni  29 
Cosi  di  contra  quel  del  gran  Giovanni, 
Sofferse,  e poi  l’inferno  da  due  anni  ; 

anno 

I !*r.  A far  lor  prò,  ed  a fuggir  lor  danno,  110 
| 1°  Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Ch'  onora  te  e quei  che  udito  I’  hanno. 

4°  Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno,  431 

Tutti  1’  ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Ciie  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 
5°  Parlerei  a qoe'  duo,  cl>e  ’nsieme  vanno,  7 5 
Ed  egli  a me  : Vedrai  quando  saranno 
Per  quell’  amor  che  i mena;  e quei  verranno. 
G°  Che  tutte  queste  a sirai!  pena  stanno  56 
lo  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a che  verranuo 
10°  Quando  di  Josaffa  qui  torneranno  1 1 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Che  )’  anima  col  corpo  moria  fanno. 

13°  Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno  8 
Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 

Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

IIP  Per  lo  qual  non  temesti  torre  a inganno  50 
Tal  mi  fec’  io,  quai  son  color  die  stanno, 
Quasi  scornali,  e risponder  non  sanno. 

24°  In  quella  parte  del  giovinetto  anno,  4 

E già  le  notti  al  mezzo  di’  sen  vanno  : 

Pur.  Ad  una,  a due,  a tre,  e 1’  altre  stanno  80 
3°  E ciò  che  fa  la  prima,  e 1’  altre  fanno, 
Semplici  e quete,  e lo  ’mpercliè  non  sanno  . 
41°  Ch*  io  ne  mori’,  come  i Senesi  sanno,  05 
lo  sono  Omberto:  e non  pure  a me  danno 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

42°  Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  425 
Allor  fec’  io  come  color  die  vanno 
Se  non  che  i cenni  altrui  auspicar  fanno  ; 

23°  Comincia'  io:  ed  egli:  Ombre  che  vanno,  I f 
Si  come  i peregrin  pensosi  fanno, 

Che  si  volgono  ad  essa  e non  ristanno; 

28°  Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno  95 
Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  se  fanno 
Che,  quanto  posson.  dietro  al  calor  vanno, 
Par.  Le  distinzion,  die  dentro  da  sè  hanno,  1 19 
2°  Questi  organi  del  mondo  così  vanno, 

Che  di  su  prendono,  e di  sotto  fanno. 

4°  Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e fanno  S07 
Voglia  assoluta  non  consente  ai  danno, 
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Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

7"  F.  quell**  cose  che  di  lor  si  fanno,  134 

Creata  fu  la  materia  di’  egli  hauno, 

In  queste  stelle,  die  intorno  a lor  vanno. 

11°  E vagabonde  più  da-csso  vanno,  1*28 

Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno, 

Clie  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

16®  Come  son  ite,  e come  se  ne  vanno  74 

Udir  Come  lo  schiatte  si  disfanno, 

Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

20°  Quante  si  fatte  favole  per  anno  104 

Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

E non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

32°  Di  vólo  i semicircoli,  si  stanno  26 

E come  quinci  il  glorioso  scanno 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  ; 


ano 

hr.  Mira  colui  con  quella  spada  in  mano,  SG 
4°  Quegli  è Omero  poeta  sovrano, 

Ovidio  è il  terzo,  e l' ultimo  è Lucano. 

7®  Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano,  I IO 
Questi  si  percutean,  non  pur  con  mano, 
Troncandosi  coi  denti  a brano  a brano. 

10°  Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano:  101 

Quando  s’  appressano,  o son,  tulio  è vano 
Nulla  sapera  di  vostro  stato  umano. 

13°  E quel  dilacererò  a brano  a brano;  128 
Presemi  tllor  la  mia  Scorta  per  mano, 

Per  le  rotture  sanguinenli,  invano. 

17°  Sappi  die  ’l  mio  vtcin  Vitaliano  68 

Con  questi  Fiorentìn  son  Padovano; 
Gridando;  Vrgna  il  cavalier  sovrano, 

2U®  Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano,  83 

Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 

E visse,  e vi  lasciò  su.»  corpo  vano. 

22°  CU*  ebbe  i nimici  di  suo  donno  in  mano,  83 
Denar  si  tolse,  e lasciolli  di  piano, 

Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

27®  Avendo  guerra  presso  a l.alerano,  86 

Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 

Nè  mercatante  in  terra  di  Snidano: 

2S°  Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano,  74 
E fa  saper  a’  duo  miglior  di  Fano, 
die , se  1*  antiveder  qui  non  è vano, 

30°  Per  Seroelè  contra  I sangue  tebano,  2 

Atamaute  divenne  lauto  insano. 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 

31°  Quanto  il  senso  * inganna  di  lontano:  28 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

Acciocché  *1  fatto  men  ti  paia  strano, 

33°  Nel  corpo  suo,  • d*  un  suo  prossimano  146 
Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano  ; 

E cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Tcn.  Che  fuggi*  innanzi,  sì  che  di  lontano  IIG 
1°  Noi  atulavam  per  lo  solingo  piano 
Che  Enfino  ad  essa  li  par  ire  invano. 

3®  Risposo  : Andiamo  in  la,  eh'  ei  vegnon  piano  ; 65 
Ancora  era  quel  popo!  di  lontano, 

Quanto  un  buon  gitlator  trama  con  mano; 

5®  Traversa  un'  acqua,  c’  ha  nome  I'  Arcliiano,  05 
Là  ’ve  'l  vocabol  suo  diventa  vano 
Fuggendo  a piede  e sanguinando  il  piano. 

8®  Punge,  se  mie  squilla  di  lontano,  5 

Quand'  io  incominciai  a render  vano 
Surta,  die  1’  ascoltar  chiede*  con  mano. 

9®  Vidi!  seder  sopra  ’l  grado  soprano,  80 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano 
Ch’  io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano  20 
Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 


Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano  ; 

22°  Torna  giustizia  e primo  tempo  umano  ; 71 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano: 

A colorar  distenderò  la  inano. 

32®  Le  sette  ninfe,  con  que*  lumi  in  mano  OS 
| Qui  sarai  to  poco  tempo  silvano, 

Di  quella  Honia  onde  Cristo  è (tornano  ; 

■ Par.  A vostra  facuitate,  e piedi  e mano  4 1 

4°  E Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
E I'  altro  die  Tobia  rifece  seno. 

G®  Governò  il  mondo  li  di  mano  in  mano,  8 
Cesare  fui,  e son  Giustiniano 
D' entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e il  vano. 

9°  Tanto  sen  va,  die  fa  meridiano  8(ì 

Di  quella  valle  fu'  io  lìttorano, 

Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

10®  Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano,  17 
E se  dal  dritto  più  o men  lontano 
E giù  e su  dell'  ordine  mondano. 

12®  E Pietro  Mangiadore,  e Pietro  Ispano,  131 
Natan  profeta  e il  metropolitano 
Ch'  atta  prim'  arte  degnò  poner  mano  : 


2t®  Fertilemente,  ed  ora  è fatto  vano,  119 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano, 

Di  nostra  Donna  in  sul  (ito  addano. 

26°  L’  alto  preconio,  die  grida  1*  arcano  41 
Ed  io  udi':  Per  intelletto  umano, 

De'  tooi  amori  a Dio  guarda  il  sovrano. 

27®  E Sisto  e Pio,  Calisto  ed  Urbano  44 

Non  fu  nostra  intenzion  di’  a destra  mano 
Parta  dall'  altra,  del  popol  cristiano  ; 

30°  Forse  semila  miglia  di  lontano  I 

China  già  l'  ombra  quasi  al  letto  piano, 

31°  Stupefacenti,  quando  Laterano  35 

Io,  che  al  divino  dall'  umano, 

E di  Fiorenza  in  popol  giusto  e sano, 

anse 

Pcr.  Che  la  natura  del  monte  ci  afTranse  71 
27°  Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Sopra  le  cime,  prima  die  sien  pranse, 


anta 

Inp.  Di  lor  medesme,  e non  toccliin  la  pianta,  71 
15®  In  cui  riviva  la  semeuta  santa 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

20®  Augure,  e diede  il  punto  con  Calcanta  110 
Euripilo  ebbe  nome,  e cosi  1 canta 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Poti.  Non  m«n  eh  all'altro,  Pier,  che  con  lui  canta,  125 


7®  Tant  e del  seme  suo  minor  la  pianta, 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 
tCf*  Lo  carro  e i buoi  traendo  I'  arca  santa,  56 
Dinanzi  pare*  gente  ; e tutta  quanta. 

Face*  dicer  1*  un  No,  I'  altro  Si  cauta. 

20®  Ch  io  attenda  di  là,  ma  perche  lauta  41 
1'  fui  radice  della  mala  pianta, 

Sì,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

23®  Cade  virtù  nell'acqua,  e Della  pianta  62 
Tutta  està  gente  che  piangendo  canta, 

In  fame  e in  sete  qui  si  rifa  santa. 

28®  Udito  questo,  quando  alcuna  pianta  116 
E saper  dei,  che  la  campagna  santi, 

E frullo  ha  in  sè  che  di  la  non  si  sdiianla 
32®  Colore  aprendo,  s' innovo  la  pianta,  59 
lo  non  lo  intesi,  ne  quaggiù  si  canta 
Ne  la  nota  soffersi  tutt aquanta. 

33®  Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta,  50 
Qualunque  ruba  quella  o quella  sdiianta. 

Che  solo  all'  uso  suo  la  creò  santa. 

Par.  Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa,  1*37 
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.*>•  Nel  modo  die  il  seguente  canto  canta. 

9°  Di  losuè  in  su  la  Terra  Santa,  425 

La  tua  città,  che  di  colui  è pianta 
E di  cui  è la  inridia  tanto  pianta, 

44*  L’  anl'T  la  visione,  e quella  è tanta,  41 
Come  la  carne  gloriosa  e santa 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta. 

1C*  Al  parto  in  che  mia  madre,  di’ è or  santa,  35 
Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
A rinfiammarsi  sotto  la  saa  pianta. 

21®  Rispose  a me;  però  qni  non  si  canta  62 
Giù  per  li  gradi  delia  scala  santa 
Col  dire,  e con  la  luce  che  in’  ammanta  ; 

21®  in  campo,  a seminar  la  buona  pianta,  410 
Finito  questo,  I’  alta  Corte  santa 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

31°  Mi  si  mostrava  la  milizia  santa,  2 

Ma  T altra,  che  volando  vede  e canta 
E la  bontà  die  la  fece  cotanta, 

ante 

I.vr.  Esser  baciato  da  cotanto  amante,  43i 

5®  La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 

' Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  arante. 

C®  La  greve  pioggia,  e ponavam  le  piante  35 
Elle  giacén  per  terra  tutte  quante, 

Ch’ella  ci  vide  passarsi  datante. 

0®  E non  fe  motto  a noi:  ma  fe  sembiante  401 
Che  quella  di  colui  che  gli  è davante: 

Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

43*  Qualche  fi  aschetta  d'  una  d’  estc  piante,  29 
Alior  porsi  la  roano  un  poco  avante, 

E T tronco  suo  gridò:  Perciiè  mi  schiante? 
40®  Prima  da  moote  Veso  in  ver  levante  95 
Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  arante 
E a Forlì  di  quel  nome  è vacante, 

18*  Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante,  428 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante, 

Ed  or  *’  accoscia,  ed  ora  è in  piede  stante. 
20®  Perchè  volle  veder  troppo  «lavante,  38 

Vedi  Tircsia,  che  mutò  sembiante, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

23®  Turbato  nn  poco  d’ ira  nel  sembiante:  440 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

32?  Fa  si,  che  tu  non  calchi  con  le  piante  20 
Perch’  io  mi  volsi,  e vidimi  «lavante 
Avea  di  vetro  e non  d’  acqua  sembiante. 

31®  Qudia  col  capo,  e quella  colle  piante;  44 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 

La  creatura  eh’  ebbe  il  bel  sembiante, 

Pbr.  Portava,  a’  suoi  capegli  simigtiante,  35 
4®  Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Ch’  io  ’l  vedrà  come  ’l  Sol  fosse  davante. 

2°  Anime  fortunate  tutto  quante,  74 

Io  vidi  una  di  lor  trarrai  avante 
Che  mosse  me  a far  lo  somigliante. 

6®  Mentr’  è di  qua,  la  donna  di  Rrabantc,  23 
Come  librro  fui  da  tutte  quante 
Si  die  s’  avacci  il  l«>r  divenir  sante, 

7®  Da’  «lenti  morsi  della  morte,  avante  32 
Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Conobher  l’altro,  e seguir  tutte  quante. 

V*  Porlldo  mi  parea  *1  fiammeggiante,  401 
Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
Che  mi  seminava  pietra  di  diamante. 

44®  De’  miei  maggior  mi  fer  si  arrogante,  62 
Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 

E sali»  in  Campagnatico  ogni  fante. 

21*  Nè  corruscar,  nè  figlia  di  Taumante  50 
Secco  vapor  non  surge  più  avanta 
Ov’  ha  ’l  vicario  di  Pietro  le  piante. 


25®  La  virtù  eh’  è dal  cuor  del  generante,  59 
Ma,  coinè  d’  animai  disegna  fante, 

Che  più  savio  di  te  già  fece  errante; 

29°  Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante,  71 
E vidi  le  fiammelle  andare  avante, 

E di  tratti  pennelli  avean  sembiante; 

32®  Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante,  452 
Ma  perchè  I’  occhio  cupido  e vagante 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

Par.  Gli  ocelli  drizzò  ver  me  con  quei  sembiante,  401 

4®  E cominciò:  Le  cose  tulle  quante 
Che  T universo  a Dìo  fa  simigliente. 

5®  Poi  si  rivolse  tutta  disiente  SG 

Lo  suo  tacere  e il  tramutar  sembiante 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davante. 

7®  Creata  fu  la  virtù  informante  437 

L’  anima  d'  ogni  bruto  e delle  piante 
Lo  raggio  e il  molo  delle  luci  sante. 

9*  Onde  rifulge  a noi  Din  giudicante  62 

Qui  si  tacette,  e freemi  sembiante 
In  che  sì  mise  com’era  davante. 

42®  Non  la  fortuna  di  primo  vacante,  92 

Addimandò;  ma  cantra  il  mondo  errante 


Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

20®  Lo  ci«  l del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Chi  crederebbe  giù  nel  mondi»  errante, 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

22*  S appresenti  alla  turba  trionfante, 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Tal,  eh’  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante; 

31°  Di  (anta  plenitudine  volante 
Chè  la  luco  divina  è penetrante 
Si  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

32?  Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante, 

E cominciò  queste  parole  sante  : 

32®  Piover,  portata  nelle  menti  sante, 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante, 

Nè  mi  mostro  di  Dio  tanto  sembiante. 

33®  Pure  a quel  eh*  io  ricordo,  che  d*  un  fante 
Non  perette  più  eli*  un  semplice  sembiante 
Citò  tal  è sempre  qnal  era  davante; 


65 

431 

20 

4 

89 
4 67 


anfl 

INI.  Di  grande  autorità  ne’ lor  sembianti:  413 

4“  Traeminoci  cosi  dall  un  de’  canti 
Si  cl»e  veder  si  potén  tutti  quanti. 

47®  Perocch’  io  vidi  foochi,  e sentii  pianti;  422 
E vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 

Clie  s’  appressatali  da  diversi  canti. 


21°  E i diavoli  si  fecer  tutti  avanti,  92 

E cosi  vid'  io  già  temer  gli  fanti 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

31®  E disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti,  29 
Sappi  che  non  son  torri,  ina  giganti, 

Dall’  umbilico  in  giuso  tulli  quanti. 

Prn.  Conoscerete  voi  di  tutti  quanti,  89 

7®  Colui  che  più  sied’  alto,  « fa  sembianti 
E che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 

42®  Dalle  infernali!  chè  quivi  per  canti  413 


Già  raootavum  su  per  li  scaglion  santi, 

Che  per  lo  pian  non  mi  parca  Javanti  : 

43®  Guarda’mi  innanzi,  e vidi  ombre  con  manti 47 
E p«»i  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

Gridar  Michele,  e Pietro,  e tutti  i Santi. 

22®  Si  consonava  a’  nuovi  predicanti  ; 8 ) 

Veoneruii  poi  parendo  tanti  santi, 

Senza  mio  lagrimar  non  far  lor  pianti. 

26®  PI  tornan  lagriinando  a’  primi  canti,  47 
E raccostarsi  a me,  come  davanti, 

Attenti  ad  ascoltar  ne’ lor  sembianti. 

28°  Ti  scaldi,  a i’  vo*  credere  a’  sembianti,  44 
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VegtiiU  Toglie  di  trarreli  avanti, 

Tanto  di'  io  po»sa  intender  clic  tu  canti. 

91°  Negli  atti  l’ altre  tre  si  fero  avanti,  131 
Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  ocelli  santi, 

Clie,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti. 

Par.  Quelle  stimando  specchiati  sembianti,  20 
3°  E nulla  vidi,  e ritorsili  avanti 

Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

8°  Simil  farebbe  sempre  a*  generanti,  13  i 
Or  quel  che  t’ era  dietro  t’  è davanti; 

Un  corollario  voglio  die  t’  ammanti. 

11°  Francesco  e Povertà  per  questi  amanti  74 
La  lor  concordia  e i lor  lieti  sembianti, 
Facean  esser  cagion  de’  pender  santi  ; 

3J°  Vie  più  lucendo,  cominciamo  canti  II 

0 dolce  amor,  che  di  riso  l’  ammanti, 

Ch’  aveano  spirto  sol  di  pender  santi  ! 

22"  Ch’  io  ritrassi  le  ville  circostanti  44 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Che  fa  nascere  i fiori  e i frutti  santi. 

27°  Farsi,  e fioccar  di  vapor  trionfanti,  71 
Lo  viso  mio  seguiva  i snoi  sembianti, 

Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 

29°  Dell’eterno  valor,  poscia  che  tanti  143 
Uno  manendo  in  sè,  come  davanti. 

31°  Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti,  131 

Vidi  quivi  a’  lor  giuochi  ed  a'  lor  canti 
Era  negli  occhi  a tutti  gli  altri  santi. 

auto 

Iter.  Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo,  23 

2°  Per  quest’  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto. 

Di  sua  vittoria  e del  papale  ammanto. 

2°  Che  non  soccorri  quei  che  t’  amò  tanto,  10Ì 
Non  odi  tu  la  piéta  del  suo  pianto? 

Su  la  fiumana,  ov’  il  mar  non  ha  vanto? 

4°  Di  quel  signor  dell’  altissimo  canto,  03 
Da  eh’  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 

E il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 

0°  Della  regina  dell’  eterno  pianto,  44 

Questa  è Megera  dal  sinistro  canto  : 

Tedfone  è nel  mezzo  : e tacque  a tanto. 

19°  Poi  sospirando,  e con  voce  di  pianto,  6“> 
Se  di  saper  dii  io  sia  ti  cal  cotanto, 

Sappi  eli’  io  fui  vestito  del  gran  manto  : 

20°  E dar  materia  al  ventesimo  canto  2 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
Che  si  bagnava  d’angoscioso  pianto: 

23°  Ma  dentro  tntte  piombo,  e gravi  tanto,  65 
O in  eterno  faticoso  manto  ! 

Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 

26°  Per  la  distanza,  e parvemi  alta  tanto,  134 
Noi  ci  allegrammo,  e tosto  tornò  in  pianto; 

E percosse  del  legno  il  primo  canto. 

31°  Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto  62 
Tre  Frison  s’  averian  dato  mal  vanto; 

Dal  laogo  in  giù,  dov’  uum  s’ affibbia  il  manto. 
fCR.  Memoria  o oso  all’amoroso  canto,  107 

'-°  Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
Venendo  qui,  è affannata  tanto. 

3°  La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto,  89 
Ristarò,  e trasser  sè  indietro  alquanto  ; 

Non  sappiendo  il  perchè,  fero  altrettanto. 

20°  Dinanzi  a noi  chiamar  cosi  nel  pianto,  20 
E seguitar:  Povera  fosti  tanto, 

Ove  s ponesti  il  tuo  portato  santo. 

20°  Come  i pastor  che  prima  udir  quel  canto,  140 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo: 
Tornate  già  in  su  1’  usato  pianto. 

28°  Questo  monte  salio  ver  lo  ciel  tanto,  101 
Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 


Se  non  gli  è rotto  il  cerchio  d’alenn  canto; 
30°  Donna  ra’  apparve,  sotto  verde  manto,  32 
E Io  spirito  mio,  che  già  cotanto 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 

32°  E l' una  e l altra  ruota  e il  temo  in  tanto,  140 
Trasformato  cosi  il  difido  santo 
Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 
PvR.  Nostro  intelletto  si  profonda  tanto.  8 

t°  Veramente  quant’  io  del  regno  santo 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

2°  Lumi,  li  quali  nel  quale  e nel  quanto  65 
Se  raro  e denso  ciò  facesser  tanto, 

Più  e men  distributa,  ed  altrettanto. 

3°  Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo,  53 

E questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 

Li  nostri  voti,  e vóti  in  alcun  canto. 

5°  Per  manco  voto,  si  può  render  tanto,  14 
Si  cominciò  Beatrice  questo  canto  ; 

Continuò  cosi  ’l  processo  santo  : 

9°  Si  di’  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto  5 
E già  la  vita  di  qnel  lume  santo 
Come  a quel  ben  eh’  ad  ogni  cosa  è tanto. 

18°  L'  affetto  nella  vista,  s’  elio  è tanto  23 
Così  nel  Gammeggiar  del  fulgor  santo, 

In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

20^  Fn  il  cantor  delio  Spirito  Santo,  33 

Ora  conosce  il  merto  dei  suo  canto, 

Per  lo  remunerar  eh’  è altrettanto. 

22°  E non  sa’  tu  che  il  cielo  è tutto  santo,  8 
Come  t'  avrebbe  trasmutato  il  canto. 

Poscia  che  il  grido  t'  ha  mosso  cotanto; 

26°  Dell’  Ortolano  eterno,  am’  io  cotanto  65 
Si  com’  io  tao;ai,  un  dolcissimo  canto 
Dice*  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

27°  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo  1 
Si  die  m inebbriava  il  dolce  canto. 

291  Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo  ; 41 

Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 

Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

aoia 

Isp.  Questi  dii  son  c’  hanno  cotanta  orranxa,  74 
4°  E quegli  ime:  L’ onrata  nominanza. 

Grazia  acquista  nel  del  die  si  gli  avanza. 
Por.  Rivelando  «Uà  mia  buona  Gostanza  143 
3°  Ctiè  qui  per  quei  di  là  molto  s’  avanza. 

12°  Per  la  puntura  della  rimembranza,  20 
Si  vid’  io  li,  ma  di  miglior  sembianza, 

Quanto  per  via  di  faor  dal  monte  avanza. 

21°  Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza  38 
Quei  cominciò:  Cosa  non  è die  sanza 
Della  montagna,  o die  sia  fuor  d'  usanza. 

Par.  Cootra  suo  grado  e con  tra  buona  usanza,  1 16 


3°  Quest’  è la  luce  della  gran  Gostanza, 

Generò  il  terzo,  e 1’  altima  possanza. 

7°  Fn  vi>o  a me  cantare  essa  sustanza,  5 
Ed  essa  e 1’  altre  mossero  a sua  danza, 

Mi  si  velar  di  subita  distanza. 

13°  Costellazione,  e della  doppia  danta,  20 
Poi  eh’  è tanto  di  là  da  nostra  avanza. 

Si  muove  il  del  che  tutti  gli  altri  avanza. 

18°  Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza  56 
E come,  per  sentir  più  dilettanza 
S'  accorge  ette  la  sna  viriate  avanza; 

20°  Da  caldo  amore,  e da  viva  speranza,  95 
Non  a guisa  che  l1  uom  all"  uom  bov ronza, 

F.  vinta  vince  con  sua  beninanza. 

22°  Meco  parlando,  e la  buona  sembianza  53 
Cosi  m’  ha  dilatata  mia  fidanza, 

Tanto  divien  qnant’  eli’  ha  di  possanza. 

23°  Ella  mi  disse  : Quel  clic  ti  sobranza  35 
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Otiti  à la  sapienza  c La  possanza 
Onde  fa  già  si  lunga  disianza. 

27°  Di  sè  sicura,  e,  per  V altrui  fallanza,  32 
Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza  ; 

Quando  pati  la  suprema  Possanza. 

anzi 

Ittr.  Ribadendo  si  stessa  si  dinanzi,  8 

25°  Ali  Pistoia,  Pistoia,  cbè  non  stanzi 
Poi  die  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

PCR.  Cliè  già  non  m’  afTatico  come  dianzi;  50 
6°  Noi  andercm  con  questo  giorno  innanzi. 

Ma  il  fatto  è d altra  forma  die  non  stan/i. 

9°  Rispose  il  mio  Maestro  a lui,  pur  dianzi  83 
Ed  ella  i pa«si  vostri  in  bene  avanzi, 

Venite  dunque  a’  nostri  gradi  innanzi. 

2G°  Col  dito  (e  additb  uno  spirto  innanzi)  116 
Versi  d’  amore  e prose  di  romanzi 
Che  quel  di  Lemosi  credon  di'  avanzi. 

31 n Trovasti,  perché  del  passare  innanzi  2o 
E quali  agevolezze,  o quali  avanzi 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

ape 

Pur.  Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape,  50 
48°  Che  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape 
Merto  di  lode  o di  biasimi  non  cape. 

Par.  Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape,  41 

23°  Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 
E,  che  si  fe*se,  rimembrar  non  sape. 

28°  Maggior  salate  maggior  corpo  cape,  OS 
Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 
Al  cerchio  che  più  ama,  e che  più  sape. 

oppa 

IMF.  Talora  a aolver  incora,  di’  aggrappa  134 
10“  Che  ’n  su  si  steude,  e da  piè  si  rattrappa. 
21°  Dicendo:  Sopra  quella  poi  t'  aggrappa;  29 
Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

appia 

Pur.  Che  qui  vi  piglia,  e come  si  scalappia,  77 
2t®  Ora  dii  fosti  piacciati  eh1  io  sappia, 

Qui  se’,  nelle  parole  toe  mi  cappia. 

ara 

Inr.  Nel  tempo  die  colui,  che  ’l  mondo  schiara,  20 


26°  Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara  : 

2S°  Poi  farà  si,  eh1  al  vento  di  Focara  89 

Ed  io  a lui:  Dimostrami  e dichiara, 

Chi  è colui  dalla  veduta  amara. 

Pur.  Libertà  va  cercando,  eh*  è si  cara,  71 

4°  Tn  ’l  sai,  che  non  li  fu  per  lei  amara 
La  veste  eh’  al  gran  di’  sarà  si  chiara, 

G°  Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara,  4 
Ripetendo  le  volte,  e tristo  impara  ; 

49°  Da  Dio  anima  fai,  del  tutto  avara:  413 

Quel  eli’  avarizia  fa,  qui  si  dichiara 
E nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Par.  Raccomandò  la  sua  donna  più  cara,  443 
44®  E del  suo  grembo  1’  anima  preclara 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 


21°  Perchè  alla  vista  mia,  quant  ella  è chiara,  89 
Ma  quell’  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà  ; 

23°  La  lucente  sustanzia  tanto  chiara  32 

O Beatrice,  dolce  guida  e cara...! 

È virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 


arba 

Pur.  Per  udir  se1  dolente,  alza  la  barba,  68 
3t°  Con  men  di  resistenza  si  diharba 
0 vero  a quel  della  terra  di  larba, 

arca 

livr.  Che  gli  sia  fatto,  e poi  se  ne  raromarca,  23 
8°  Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 

E sol,  qnand’  i’  foi  dentro,  parve  carca. 

Pur.  M’  andava  io  con  quell’  anima  carca,  - 2 

43°  Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e varca, 

Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca  ; 
to'*  Come  colui  che  P ha  di  pcnsier  carca,  41 
Quand’  io  udì’  : Venite,  qui  si  varca  : 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marce. 

32°  L’  aqmla  vidi  scender  giù  nell’  arca  425 
E,  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 

0 navicella  mia,  com'  mal  se’  carca  ! 

Par.  O voi  che  siete  in  piccioletta  barca,  4 

2°  Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

8°  Per  lui,  o per  altrui,  si  eh’  a sua  barca  80 
La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Che  non  curasse  di  raetlert  in  arca. 

41°  Collega  fu  u mantener  la  barca  440 

E questi  fu  il  nostro  patriarca, 

Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 

16°  Con  quel  della  Sannclla,  quel  deir  Arca,  92 
Sovra  la  porta,  eli'  al  presente  è carca 
Che  tosto  lia  jattura  della  barca, 

22'  E nostra  scala  infino  ad  essa  varca,  68 
Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 
Quando  gli  apparve  d angeli  si  carca, 

23°  E I’  omero  mortai  die  se  ne  carca,  G5 

Non  è pareggio  da  picciola  barca 
Nè  da  noccbier  eli’  a sè  roedesmo  parca. 

arche 

lltp.  Che  seppellite  dentro  da  queir  arche  425 
9°  Ed  egli  a me:  Qui  son  gli  eresiarclie 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  cardie. 

Prn.  Ma  poiché  furon  di  stupore  scardi»,  71 
'2 6°  Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 

Per  viver  meglio  esperienza  imbardici 

arda 

Iftp.  Disse  ’l  Greco,  la  lingua,  e V acqua  marcia  422 
39°  Allora  il  monetier:  Cosi  si  squarcia 
Chè  s’  i’  ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarcia, 

arco 

Irf.  E quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco;  26 
42°  Cosi  prendemmo  via  giù  per  la  scarco 
Sotto  i miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

19°  Si  mi  portò  sovra  ’l  colmo  dell’arco,  428 
Quivi  soavemente  sposo  il  carco 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

27°  Su  per  lo  scoglio  infino  in  so  1’  altr  arco  434 
A quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 

30°  La  lionessa  e i lioncini  al  varco  : 8 

Prendendo  1’  un  eh’  avea  nome  Learco, 

E quella  s’  annegò  con  V altro  incarco. 

POR.  Per  non  venir  senza  consiglio  all’  arco;  431 
6°  Molti  rifiotan  lo  comune  incarco; 

Senza  chiamare,  e grida  : 1’  mi  sobbarco. 

44°  Si  va  più  corto;  e se  c’  è più  d’  un  varco,  44 
Chè  questi  die  vien  meco,  per  l’ incarco 
Al  montar  so,  centra  sua  voglia,  e parco. 

16°  Ma  diimi,  e dimmi  s’ io  vo  bene  al  varco;  44 
Lombardo  foi,  e fui  chiamato  Marco: 

Al  quale  ha  or  ciascon  disteso  1’  arco  : 

2* 
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3t®  Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e I’  arco,  17 
Si  scoppia’  io  soli’  esso  grata  carco, 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

32"  E il  grtfoii  mosse  il  benedetto  carco,  20 
La  bella  donna  che  rat  trasse  al  varco, 

Che  fe  I’  orbita  sua  con  minor  arco. 

Pan.  Col  cielo  insieme  a tea  cresciuto  I1  arco,  62 
18"  E quale  è il  trasmutare  in  piccini  varco 
Suo  si  (lise archi  di  vergogna  il  carco; 

27°  I’  vidi  musso  me  per  tutto  1’  arco  80 

Si  eh’  io  vedea  di  la  da  Cade  il  varco 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolca  carco. 

arda 

Inf.  Lo  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda:  23 

21°  Allor  mi  volsi  come  1T  uora  cui  tarda 
E cui  paura  subita  sgagliarda, 

Pcn.  Sola  soletta  verso  noi  riguarda:  59 

6°  Venimmo  a lei:  0 anima  lombarda, 

E nel  mover  degli  occhi  onesta  e tarda  ! 

18*  Per  lo  libero  arbitrio,  e però  guarda  74 
La  luna,  quasi  a mezza  notte  tarda, 

Fatta  coni’  un  secchion  elio  tutto  arda; 

19°  Pesa  il  gran  manto  a chi  dal  fango  il  guarda,  10 ‘i 


La  mia  conversione,  oimè  ! fu  tarda  ; 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

2-1°  D ssi:  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda  8 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov  è Piccarda  ; 

Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda. 

Par.  E se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda,  47 
3°  Ma  riconoscerai  eh’  io  son  Piccarda, 

Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

arde 

Pcr.  Pur  la  dote  le  stelle  son  più  tarde,  85 
8°  E il  Duca  mio.  Figliuol,  die  lassù  guardo 
Di  die  il  polo  di  qua  lutto  quanto  arde. 

Par  Ci »iit'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 

22?  Ma  perché  tu,  aspettando,  non  tarde,  32 
Pure  al  pcnsier  di  che  si  ti  riguardo. 

ardi 

Itr.  E li  parenti  miei  furon  Lombardi,  68 


1°  Nacqui  sub  Judo,  ancorché  fosse  tardi, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi. 

2°  Che T ubbidir,  se  già  fosse,  in  e tardi;  80 
Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dall  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

26"  Fin  nel  M arrocco,  e l’ isola  de'  Sardi,  tOì 
lo  e'  compagni  eravam  vecchi  e tardi, 

Ov*  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

PCR.  Di  venenosi  sterpi,  si  clic  tardi  95 

14°  Ov’  è il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi, 

0 Botnagnuoli  tornati  iu  bastardi! 

29"  Che  si  movieno  incontro  a noi  si  lardi,  59 
La  Donna  mi  sgridò:  Perché  pur  ardi 
E ciò  che  vien  diretro  a lor  non  guardi? 

ardo 

I.vf.  Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo,  8 
11°  Lo  nostro  scender  convicn  esser  tardo, 

Al  tristo  fiato  ; e poi  non  Pia  riguardo. 

27°  La  voce,  e che  parlavi  mo  lombardo,  20 
Perdi'  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Vedi  che  non  incresce  a me,  ed  ardo. 

28"  Per  contrastare  a Roberto  Guiscardo;  14 
A Ccperan,  là  dove  fu  bugiardo 
Ove  seni’  arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 

Pcr.  L’  antica  età  la  ouova,  e par  lor  tardo  122 
16°  Currado  da  Palazzo,  e il  buon  Gherardo, 
Francescaiucntc  il  semplice  Lombardo. 


26°  Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo  44 

O tu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo, 
Rispondi  a me  che  in  sete  ed  in  fuoco  ardo  : 
par.  Ma  quella  folgoro  nello  mio  sguardo  128 

3’  E ciò  mi  fece  a dimandar  più  lardo. 

10°  1)  Isidoro,  di  Beda  e di  Riccardo  431 

Questi,  onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
Gravi  a morir  gli  parve  esser  tardo. 

14°  Amore  e maraviglia  e dolce  sguardo  77 
Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 
Corse,  e correndo  gli  part’  esser  tardo. 

17°  Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo,  71 
Ch’  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo, 

Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è più  tardo. 

18°  Duo  ne  segui  lo  mio  attento  sgnardo,  41 
Poscia  trasse  Gniglielmo,  e Rinoardo, 

Per  quella  croce,  e Roberto  Guiscardo. 

26°  Regìon  ti  conduce,  ha  nello  sguardo  11 
lo  dissi:  Al  suo  piacere  e tosto  e tardo 
Quandella  entrò  col  fuoco  ond*  io  serapr’ardn. 

31®  Citò  veder  lui  t’  accenderà  lo  sguardo  98 
E la  Regina  del  cielo,  ond’  i ardo 
Perocch’  io  sono  il  suo  fedcl  Bernardo. 

are 

I*r.  E con  ciò  c’  ha  mestieri  al  suo  campare,  GS 
*2°  l’son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare  : 

Amor  mi  mosse,  che  ini  fa  parlare. 

3°  Verrai  a piaggia,  non  qui:  per  passare,  92 
E il  Duca  a lui  : Carun,  non  ti  crucciare  ; 


Ciò  che  si  vuole,  e piu  non  dimandare. 

4°  Così  si  mise  e cosi  mi  fe  entrare  23 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare, 

Che  I’  aura  eterna  fucevan  tremare: 

5®  Non  t’ inganni  F ampiezza  dell'  entrare.  20 
Non  impedir  lo  suo  (alale  andare: 

Ciò  che  si  vuole,  e piu  non  dimandare. 

27°  Finor  t’  assolvo,  e Iti  m’  insegna  fare  101 
Lo  ciel  poss’  io  «errare  e disserrare, 

Che  ’1  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

30"  Che  sognando  desidera  sognare,  437 

Tal  mi  fec'io,  non  potendo  parlare, 

Me  tuttavia,  e noi  mi  crede*  fare. 

Por.  Ancora  all*  Orse  più  stretto  rotare,  65 
4°  Come  ciò  sia,  6c  1 vuoi  poter  pensare, 

C<  n qaeslo  monte  in  sn  la  terra  stare 
40°  Produsse  esto  visibile  parlare  95 

Mentri  io  ini  dilettava  di  guardare 
E per  lo  fabbro  loro  a veder  care  ; 

14°  Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare,  425 


Noi  sapevam  che  quell'  anime  care 
Facevan  noi  del  cainruin  confidare. 

25°  L’  un  disposto  a patire  e V altro  a fare,  47 
E giunto  lui,  comincia  ad  operare, 

Ciò  che  per  sua  materia  fe  constare. 

28"  Di  là  dal  fiumicello,  per  mirare  35 

E là  m’  apparve,  sì  com’egli  appare 
Per  maraviglia  tutt’  altro  pensare, 

Par.  Dunque  come  costui  fu  senza  pare?  8'J 
13"  Ma,  prrclvé  paia  ben  quel  che  non  pare, 
Quando  fu  detto,  Chiedi,  a dimandare. 

argini 

iJip.  Ora  ccn  porta  1’  un  de’  duri  margini,  4 
15"  Sì,  che  dai  fuoco  salva  I’  acqua  e gli  argini. 

argo 

Pcn.  Le  penne  piene  d'occhi;  e gli  occhi  d'Argo,  93 
29"  A descriver  lor  forma  più  non  spargo 

Tanto,  elio  in  questa  non  posso  esser  largo 
Par.  Credo  eh’  io  vidi,  perchè  piu  di  largo,  92 
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33*  Un  ponto  solo  va'  è maggior  letargo. 

Che  fe  Nettuno  ammirar  I'  ombra  J Argo. 

ari 

l'ir.  Ma  ei  non  «tette  la  con  essi  guari,  113 
8®  Chiuser  le  porte  que’  nostri  avversari 
E rivolgisi  a me  con  pasel  rari. 

Pe*.  In  campo  giunti  co’  loro  avversari,  HO 
13°  Rotti  far  quivi,  e volti  negli  amari 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari: 

20®  Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari,  431 

L’  un  si  mostrava  alcun  de’  famiglia» 

Agli  animali  fe  eli’  eli1  ha  più  cari. 

PAR.  Regai  prudenza  è quel  vedere  impari,  40 S 
13°  K se  al  Surte  dirizzi  gli  ocelli  ciliari, 

Ai  regi,  che  son  molti,  e i buon  son  rari. 

14°  Per  li  padri,  e per  gli  altri  che  fur  cari,  65 
Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 
A guisa  d’  orizzonte  die  rischiari. 

aria 

Par.  Ne1  prieghi  fatti  a Dio  per  suscitarla,  410 
20°  L anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Credette  in  Ini  che  poteva  aiutarla  *, 

24°  Per  la  verace  fede,  a gloriarla,  4 i 

Si  come  il  baccellier  s’  arma,  e non  parla, 

Per  approvarla,  non  per  terminarla  ; 

orlo 

Isr.  Rispose!  mio  Maestro,  a tormentarlo;  47 
28°  A me,  che  morto  son,  convicn  menarlo 
E questo  è ver  cosi  coni’  io  ti  parlo. 

Por.  Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo,  65 

5°  Ond’  io,  che  solo,  innanzi  agli  altri,  parlo, 
Che  siede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo, 

41®  Che  sostenta  nella  prigion  di  Carlo,  437 
Più  non  dirò,  e scuro  so  che  parlo; 

Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Par.  Quinci  si  mosse  spirito  a nomarlo  08 

i‘2°  Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo 
Elesse  all’  orto  suo  per  aiutarlo. 

armi 

Inr.  Che  passa  i monti,  e rompe  mora  ed  armi;  2 
47°  Si  cominciò  Io  mio  Duca  a parlarmi, 

Vicino  al  fin  de’  passeggiati  marmi  : 

28°  S arrestaron  nei  fosso  a riguardarmi,  53 
Or  di  a Fra  Dolcin  dunque  che  s’  armi, 

S’ egli  non  vuoi  qui  tosto  seguitarmi, 

34®  Ch'  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi  47 


Dinanzi  mi  si  tolse,  e fe  ristarmi, 

Ove  convien  che  di  fortezza  t’  anni, 
l’un.  Che  piange  i'  avarizia,  per  purgarmi,  53 
22?  Or  quando  tn  cantasti  le  crude  armi 
Disse  ’l  Cantor  de’  bucolici  carmi, 

27°  Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi  ; 50 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi, 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  panni- 
si® Al  petto  del  grifon  seco  menarmi,  413 

Disser:  Fa  che  le  visto  non  risparmi; 

Ond'  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

Par.  A Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi  23 
6°  E al  mio  Dellisar  commendai  1’  armi, 

Che  segno  fu  eli'  io  duvessi  posarmi. 

47®  Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi  407 


Perchè  di  provedenza  è buon  eh’  io  m’  armi 
lo  non  perdessi  gli  altri  per  mici  carmi. 

ara  e 

FrR.  Corsero  incontra  noi,  e dimandarne:  29 

5®  E ! mio  Maestro  : Voi  poteto  andarne, 


Che  il  corpo  di  costai  è vera  carne. 

20®  Veggio  vender  sua  figlia,  e patteggiarne,  80 
O avarizia,  che  puoi  tu  piu  farne, 

Cile  non  si  cura  della  propria  carne? 
l’AR.  Pia  vinto  in  apparenza  dalla  carne  50 

14®  Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne, 

A tutto  ciò  clie  potrà  dilettarne. 

arno 

Inf.  E se  non  fosse  che  ’n  sul  passo  d1  Arno  440 
13°  Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondatilo 
Avrebber  fatto  lavorare  iudarno. 

3U®  Del  Casentin  discendon  giu-o  in  Arno,  65 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  e non  indarno; 
Che  ’l  male  ond’  io  nel  volto  mi  discarno. 

Pur.  Dirvi  chi  sia.  saria  parlare  indarno;  21) 

| 14°  Se  ben  lo  intendimento  tuo  accanto 
j Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d’  Arno. 

Par.  Troppo  la  gente,  e per  non  stare  indarno,  40 % 
11°  Nel  erodo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 

Che  le  sne  membra  due  anni  pertanto. 

aro 

1 Inr.  Si  come  a Pula  presso  del  Quamaro,  1 13 
9*  Fanno  i sepolcri  tutto  11  loco  varo  ; 

Salvo  che  ’l  modo  v’  era  più  amaro  ; 

Poi.  E ritrarre  a color  ehe  vi  mandare,  32 

5°  Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 

Facrianli  onore,  ed  esser  può  lor  card. 

8°  Dicendo  : Vedi  la  ’l  nostro  avversare  ; 95 

Da  quella  parte,  onde  non  Ita  riparo 
Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro. 

9®  Ella  ti  tolse,  e come  il  di’  fu  chiaro,  59 
Qui  ti  posò  : e pria  mi  dimostrare 
Poi  ella  e II  sonno  ad  una  se  n andare. 

Il®  Non  spermentar  con  1’  antico  avversare,  20 
Quest’  ultima  preghiera,  Signor  caro, 

Ma  per  color  che  dietro  a noi  restare. 

12?  Come  Almeone  a sua  madre  fe  caro  50 
Mostrava  come  i figli  si  gittaro 
E come  morto  lui  quivi  lasciare. 

13®  Di  vostra  coscienza,  si  ehe  chiaro  89 

Ditemi  (cliè  mi  Ila  grazioso  e caro) 

E forse  a lei  sarà  bnon,  s’ io  l’ apparo. 

18°  Sì  nel  tao  lame,  ch’io  di  scemo  chiaro  41 
Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro, 

Ogni  buono  operare  e il  suo  contraro. 

22?  Cadea  dall  alta  roccia  on  liquor  chiaro,  437 
Li  duo  poeti  all’  alber  s'  appressare; 

Ondò  : Di  questo  cibo  avrete  caro. 

24®  (E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  cU'a  te  fia  chiaro  89 
Tu  ti  rimani  ornai,  dtè  ’l  tempo  è care 
Venendo  teco  si  a paro  a paro. 

2fi®  Per  quel  eh’  i’  odo,  in  me,  e tanto  ciliare,  407 
Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giurare, 

Nel  dire  e nei  guardar  d'  avermi  caro? 

28®  Ni  credo  ette  il  mio  dir  U sia  men  caro,  437 
Quelli  eh’  anticamente  poetare 
Forse  in  Parnaso  etto  loco  sognare. 

3tf*  Coni’  ella  parte  a me;  perchè  d‘  amaro  80 
Ella  fi  tacque,  e gli  angeli  cantaro 
Ma  oltre  ftedet  meoj  non  passare. 

34®  Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare,  29 

Dopo  la  tratta  d'  un  sospiro  amaro, 

E le  labbra  a fatica  la  formare. 

32®  I.’  inno  che  quella  gente  allor  cantaro,  62 
S' io  potessi  ritrar  come  assonnare 
Gli  occhi  a cui  più  vegghiar  costò  si  caro; 
Par.  Par  differente,  n<»n  da  denso  e raro:  140 

2°  Conforme  a eoa  bontà,  lo  turbo  e il  chiare. 
6®  Che  diretro  ad  Annibale  passare  50 
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Soft*  e«*0  gtovaoetli  trionfare 
Sotto  ’l  qual  tu  nascesti,  parva  amaro. 

8°  Grata  m’  è più,  e anche  questo  ho  caro,  89 
Fatto  m’  hai  lieto,  e cosi  mi  fa  chiaro, 

Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

12°  Si  che  com’  elli  ad  una  militnro,  35 

L’esercito  di  Cristo,  che  si  caro 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e raro  ; 

17°  Si  che,  se  luogo  m’  è tolto  più  caro,  <10 
Giù  per  lo  mondo  senza  line  amaro, 

Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro, 

22°  Tra  il  padre  e il  figlio,  e quindi  mi  fu  chiaro  1 10 
E tutti  e sette  mi  si  dimostrerò 
E come  sono  in  distante  riparo. 

28°  La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro,  85 
E poi  che  le  parole  sue  re  taro, 

Clic  bolle,  come  i cerchi  sfa\ illaro. 

33®  Fissi  nell'  orator,  no  dimostrerò  41 

Indi  all'  eterno  lume  si  drizzare, 

Per  creatura  1’  occhio  tanto  chiaro. 

arra 

Irp.  Tur  die  mia  coscienza  non  mi  garra, 

15°  Non  è noova  agli  orecchi  miei  tal’  arra  : 

Come  le  piace,  e ’l  villan  la  sua  marra. 

Par.  Più  malmenare  ! E beata  Navarra, 

<9°  E creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e garra, 

arro 

Irf.  Lo  fiorentino  spirito  bizzarro 
8°  Quivi  }l  lasciammo,  che  più  non  ne  narro 
Pereti1  io  avanti  intento  l’ occhio  sbarro. 

Pur.  L‘  aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 

33°  Clf  io  veggio  certamente,  e però  ’l  narro, 
Sicuro  d’  ogni  intoppo  e d’  ogni  sbarro  ; 

ars© 

Pur.  Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 

27°  E 1’  onde  in  Gange  da  nona  riarse, 

Quando  1'  Aogel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Par.  Come  la  prima  egualità  v'  apparse, 

15°  Perocché  al  Sol,  che  v:  allumò  ed  arse 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 

arsi 

Iur.  Li  ove  vtnno  l*  «nirac  • Urani, 

44°  Poi  disse:. Ornai  è tempo  di  scostarsi 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

Pur.  Cominciò  ’l  Duca  mio,  in  accostarsi 
40®  E ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

45°  Oltre,  quanto  poten  gli  occhi  allungarsi,  440 
Ed  ecco  a poco  a poco  un  fumo  farsi 
Nè  da  quello  era  loco  da  cansarsi  : 

46®  Solca  valore  e cortesia  trovarsi 
Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Di  ragionar  co'  buoni,  o d appressarsi. 

20®  Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 

Noi  andavam  co’  passi  lenti  e scarsi, 
Pietosamente  piangrr  e lagnarsi; 

26°  Loro  a parlar  di  me;  e cominciarsi 
Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi, 

Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 

32®  Lo  glorioso  esercito,  e tornarsi 
Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi  ; 

Par.  In  far  I*  uom  sufficiente  a rilevarsi, 

7®  E tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

42®  Sì  del  cantare  e sì  del  fiammeggiarsi 
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Insieme  appunto,  ed  a voler  qneUrsi, 

Conviene  insieme  chiudere  e levarsi; 

47®  Qual  venne  a Climenè,  per  accertarsi  4 

Quei  di'  ancor  fa  li  padri  a’  tigli  scarsi; 

48®  Era  il  colmo  dell’  M,  e lì  quel  arsi  98 

Poi,  come  nel  percuoter  de’  ciocchi  arsi 
Onde  gli  stolti  sogliono  adorarsi, 

21®  Di  grado  in  gradii  scendere  e girarti,  437 
Dintorno  a questa  vennero  e fermarsi, 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  ; 

33®  Tanto  che  possa  con  gH  occhi  levarsi  23 
Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Ti  porgo,  e prego  che  non  sieno  scarsi, 

arso 

Pur.  Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso:  83 

44°  Fu  il  sangue  mio  d' invidia  si  riarso, 

Visto  m'  avresti  di  livore  sparso. 

orla 

Nostro  volume,  ancor  trovcria  carta  422 
Ma  non  Ila  da  Casal,  ne  d'  Acquasparta, 

Ch’  uno  la  fugge  e 1’  altro  la  coarta. 

arte 

Ma  non  sì  eh’  io  non  diseducasi  in  parte,  71 
0 tu,  die  onori  ogni  scienza  ed  arte, 

Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 

Cosi  facevan  quivi  d’  ogni  parte, 

Chè  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 

Che  ferro  più  non  chiede  vermi'  arte. 

A me  ed  a'  miei  primi  ed  a inia  parte, 

S'  ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'  ogni  parte, 

Ma  i vostri  non  apprescr  ben  quell'arte. 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte, 

Dal  divino  intelletto  e da  su'  arte  : 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte. 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 

Indi  venimmo  al  fine,  onde  si  parte 
Si  vede  di  giustizia  orrihil'  arte. 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parto, 

0 somma  Sapienza,  quanta  è I’  arto 
E quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 

Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divin’  arte 
Che  invocava  la  ripa  da  ogni  parte. 

Io  seppi  tulle*  e sì  menai  lor  arte, 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parto 
Calar  le  vele  e raccoglier  le  sarte; 

Le  spalle  e il  peli",  e del  ventre  gran  parte,  47 
Natura  certo,  quando  lasciò  1’  arte 
Per  tor  cotali  esecutori  a Marie. 

PUR.. Pugna  col  Siile,  e per  essere  in  parte  422 
I®  Ambo  le  mani  in  su  I’  erbetta  sparto 
Ond’  io  che  fui  accorto  di  su’  arte, 

4°  Che  si  chiama  Equatore  in  alcun’  arte,  fcO 
Per  la  ragion  che  di,  quinci  si  parte 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

9°  La  mia  materia,  e però  con  piu  arte  71 
Noi  ci  approdammo,  ed  eravamo  in  parte, 

Pur  coui'  un  fesso  che  muro  diparte. 

40P  Che  si  moveva  dT  una  e d altra  parte,  8 
Qui  si  conviene  usare  un  poco  d'  arte, 

Or  quinci  or  quindi  al  lato  die  si  parte. 

44®  L’  onor  d Agubbio,  e 1’  onor  di  quell  arte  80 
Frale,  diss’  egli,  più  ridon  le  carte 
L’  onore  è tutto  or  suo,  e mio  in  parte. 

42®  Celestial,  giacer  dall'  altra  parie, 


4 0 


95 


77 


Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e Marte, 
Mirar  le  membra  de1  Giganti  sparte. 

15®  Salta  lo  raggio  all*  opposita  parte, 


29 


47 
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A quel  che  «rande,  « tanto  si  diparte 
Si  come  mostra  esperienza  ed  arte; 

27°  Veduto  hai,  figlio,  e se’  venuto  in  parte  <28 
Tratto  r tio  qai  con  ingegno  e con  arte; 

Fuor  se’  dell’  erte  vie,  fuor  se*  dell’  arte. 

28°  Tutte  quante  piegavano  alla  parte  |t 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Lasci esser  d’  operare  ogni  lor  arte; 

20**  Como  li  vide  dalla  fredda  parte  101 

E quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 

Giovanni  è meco,  e da  lui  si  diparte. 

31°  Si  udirai  come  in  contraria  parte  47 

Mai  non  t'  apprestò  natura  ed  arie 
Rinchiusa  fui,  e che  son  terra  sparte  : 

33°  Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte  t37 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Non  mi  lascia  pià  ir  lo  fren  dell'  arte. 

Pah.  Molte  fiate  alla  intenzion  dell'  arte,  128 
1°  Cosi  da  questo  corso  si  diparte 

Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte, 

2°  Cagion  die  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte  71 
Erto  pianeta,  o si  come  comparte 
Nel  suo  volume  eangerebbe  carte. 

6°  Oppone,  e l’altro  appropria  quello  a parte,  101 
Faccian  gli  Cliibellin,  faedan  lor  arte 
Sempre  chi  la  giustizia  e lui  diparte: 

8°  Alla  cera  mortai,  fa  ben  su'  arte,  128 

Quinci  addivien  eli’  Esaù  si  diparto 
Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a Marte. 

10°  Meco  la  vista  dritto  a quella  parte  8 

E lì  comincia  a vagheggiar  nell'  arte 
Tanto,  che  mai  da  lei  I’  occhio  non  parte. 

13°  L'  opinion  corrente  in  falsa  parte,  119 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte. 

Chi  pesca  per  lo  vero  e non  ha  1’  arte  ; 

22®  Jacob  isporger  la  superna  parte,  71 

Ma  per  salirla  ino  nessun  diparte 
Rimase  è giu  per  danno  delle  carte. 

27®  Qual  diverrebbe  Giove,  s’ egli  e Marie  l i 
l.a  provedenza,  clic  quivi  comparto 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 

29®  Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte  5f) 

L'  altra  rimase,  e comincio  quest’  arto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparta. 

31°  Nel  mezzo  a’  avvivava,  e d’  ogni  parte  128 
Ed  a quel  mezzo  con  le  penne  sparto 
Ciascun  distinto  e di  fulgore  e d'arte. 

ardi 

Ivr.  Ristette  coi  tuoi  servi  a far  sue  arti,  8G 
20®  Gli  uomini  poi,  elio  intorno  erano  sparti, 

Per  lo  pantan  eh’  avea  da  tulle  parti. 

Far.  Quivi  lo  raggio  piu  che  in  altre  parti,  92 
2°  Da  questa  instanzia  può  diliberarti 
cir  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostri  arti. 

28®  Quel  di’  io  ti  dicerò,  *e  vuoi  saziarti,  02 
Li  cerchi  corporai  sono  ampj  ed  arti, 

Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

32°  Movendo  l’  ale  tue,  credendo  oltrarti,  1 40 
Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti  : 

Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 

arco 

l!»r.  Tu  so’  signore,  e sai  eh’  io  non  mi  parto  38 
19°  Allor  venimmo  in  su  1’  argine  quarto; 

Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

Tar.  E quel  dal  terzo,  e il  terzo  poi  dal  quarto,  29 
28°  Sovra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 
Intero  a contenerlo  sarebbe  arto. 


fVlXA  COMMEDIA.  21 

arre 

Por.  l’ ti  dirò,  diss’  io,  ciò  che  mi  apparve  125 
15®  Ed  ei  : Se  t»  avessi  cento  larve 

Le  tue  cogilazion  quantunque  parve. 

Par  Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve  89 

30"  Poi  come  gente  stata  sotto  larve, 

La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 

arri 


Par.  Con  riverenza,  Donna,  a dimandarvi  134 
4°  Io  vo’  saper  se  l’ noni  può  soddisfarvi 
Ch’  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

asa 

Pcr.  Buona  da  sè,  purché  la  nostra  casa  143 
19®  E questa  sola  m’  è di  là  riinasa. 

P*R.  E Pietro  Peccator  fui  nella  casa  122 

21°  Poca  vita  mortai  m'  era  rimasa, 

Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

arca 

Ihf.  Ne’  quali  il  doloroso  fuoco  casca,  53 

17°  Che  dal  collo  a ciascun  pcndea  una  tasca, 

E quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca- 
Pcr.  Trasse  lo  a piè  della  vedova  frasca  ; 50 

32?  Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Clic  raggia  dietro  alla  celeste  lasca, 

Par.  E per  trovar  Io  cibo  onde  gli  pasca,  5 
li3°  Previene  il  tempo  in  su  P aperta  frasca, 

Fiso  guardando,  pur  die  1’  alba  nasca  ; 

arce 

Irf.  Clie  la  Fenice  muore  e poi  rinasce,  107 
24°  Erba  nè  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

E nardo  o mirra  son  1’  ultime  fasce. 

Tur.  Resse  la  terra  dove  l’acqua  nasce,  £8 

7°  Ottaclicro  ebbe  nome,  e nelle  fasce 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 


asciai 

Lvf.  Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergsniasdii,  71 
20?  Ivi  convien  clic  tutto  quanto  caschi 
E fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

Par.  Si  veggion  di  quassù  pcr  tutti  i pascili:  56 

27°  Del  sangue  nostro  Caorsini  e Guaschi 
A die  vii  fine  convien  die  tu  caschi! 


ascia 

INF.  Cotal  vestigio  in  terra  di  sè  lascia,  50 
2i°  E però  leva  so,  vinci  I’  ambascia 
Se  col  suo  grave  corpo  non  ri  accascia. 

33°  Ruvidamente  un  altra  gente  fascia,  92 
Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia. 

Si  vulve  in  entro  a far  crescer  |’  ambascia  : 
PUB.  Rispose;  e se  veder  fumo  non  lascia,  35 
16°  Allora  incominciai:  Con  quella  fascia, 

E venni  qui  per  la  infernale  ambascia; 

PAn.  Li  si  conosceranno,  e quel  di  Rascia  140 
19®  O beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Se  ri  armasse  del  munte  che  la  fascia  ! 

26°  Ma,  cosi  o cosi,  natura  lasda  131 


Pria  di’  io  scendessi  all’  infernale  ambascia, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia; 

Me 

Inf.  Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase,  110 
8°  Gli  occhi  alla  (erra,  e le  ciglia  avea  rase 
Chi  ra’  ha  negate  le  dolenti  case? 

13°  Sovra  ’l  cener  che  d'  Attila  rimase,  149 
Io  fei  gihelto  a me  delle  mie  case. 


Digitized  by  Google 


22 


RIMARIO  DELLA  DIVISA  COMMEDIA. 


l’cn.  Levata  s’  è da  me,  chè  nulla  quasi  119 
<2"  Rispose:  Quando  i 1*,  che  son  rimasi 
Saranno,  corno  1'  un,  del  tutto  rasi, 

aso 

Isf.  Come  suol  seguitar  per  alcun  caso,  41 

25°  Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimaso? 

Mi  posi  ’l  dito  so  dal  mento  al  naso. 

Pur.  Cantando  con  colui  dal  maschio  naso,  413 
7°  E se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

4(P  Clic  v’  era  immaginato,  e gli  ocelli  e il  naso  62 


Lì  precedeva  al  benedetto  vaso, 

E più  e men  che  ré  era  in  <|uel  caso. 

45°  Essere  al  Sol  del  suo  corso  riuiaso:  5 

E i raggi  ne  ferian  per  mexzo  il  naso, 

Che  già  dritti  andavamo  in  ver  l' occaso; 

22°  Già  era  I'  Angel  dietro  a noi  rimavo,  4 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso: 

Par.  Fammi  del  tno  valor  si  fatto  vaso,  4 A 

4°  Invino  a qui  V un  giogo  di  Parnaso 
M è uopo  entrar  nell'  aringo  rimaso. 

44°  Movcsi  1’  acqua  in  un  ritondo  vaso,  2 

Nella  mia  niente  fe  subito  caso 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

a§sa 

Inf.  E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa,  47 

3°  Fauia  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 


Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

anse 

INF.  Quindi  storse  la  bocca,  e di  fuor  trasse  74 

47°  Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Torna  mi  indietro  dall'  anime  lasse. 

26°  Come  fosse  la  lingua  che  parlasse,  89 

Ali  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 

Pcn.  Perché  I’  ombra  sorrise  e si  ritrasse,  83 

2*  Soavemente  disse,  eh’  io  Dosasse: 

Cbe  per  parlarmi  un  poco  s'  arrestasse. 

8°  Che  vedevi  staman,  son  di  là  basse,  92 
Coni’  ci  parlava,  e Sordello  a sé  ’l  trasse 
E drizzò  ’l  dito,  percliè  in  là  guatasse. 

Par.  Sì  noi  direi  che  mai  a'  immaginasse;  44 

40°  E se  le  fantasie  nostre  son  basse 

Cbè  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  eh’  andasse, 

assi 

INF.  Quando  noi  fcrtnerem  li  nostri  passi  77 

3°  Alior  con  gli  occhi  vergognosi  e bassi, 

Infimi  al  (lume  di  parlar  mi  trassi. 

41°  Di<si  lui,  trova,  die  ’l  tempo  non  passi  4 4 
Figlinol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 

Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

23°  Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi  59 
Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Clie  per  li  monaci  in  Cotogna  tassi. 

32°  Sotto  i pie  del  gigante,  assai  piu  bassi,  47 
Dicerc  udì  ini:  Guarda,  come  passi  ; 

Le  teste  de  fratti  miseri  lassi. 

Por.  Senza  parlare,  e lutto  mi  ritrassi  411) 

4°  Ei  cominciò  : Figliuol,  segui  i miei  passi  : 
Questa  pianura  a‘  suoi  termini  bassi. 

3°  1'  dico  dopo  i nostri  mille  passi,  G8 

Quando  si  strinser  tutti  a'  duri  massi 
Come  a guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

49°  Col  viso  quel  che  vicn  sotto  a quei  sassi  : 449 
0 superbi  Cristian  miseri  lassi, 


Fidanze  avete  ne’ ritrosi  passi; 

25®  Perdi’  io  guardava  ai  loro  ed  e’  miei  passi  123 
Appresso  il  fine  eli’  a queir  inno  fessi, 

Indi  ricoroinciavan  l’ inno  bassi. 

28®  Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi,  20 

Già  m'  avean  (raspollato  i lenti  passi 
Non  potea  rivedere  ond’  io  m:  entrassi  : 

31®  Dii  falso  lor  piacer  volser  miei  passi,  35 
Ed  ella:.  Se  tacessi,  o se  negassi 
La  colpa  tua  : da  tal  giudice  sassi. 

33°  Le  mie  parole,  quanti*  con\ errassi  401 

E piò  corrusco,  e con  più  lenti  passi, 

Che  qua  e là,  come  gli  aspetti,  fa-si, 

! Par.  Dell’altro:  e,  sogli  avvimi  di  io  laltro  cassi,  £3 
2®  S’ egli  è che  questo  raro  non  trapassi, 

Lo  suo  contrario  più  passar  non  la-si  ; 

24®  Cb’  io  lasciai  la  qnistione,  e mi  ritrassi  404 
Tra'  duo  liti  d' Italia  surgon  sassi. 

Tanto,  clic  i tuoni  assai  suonan  più  bassi, 

asso 

Inr.  Si  volse  indietro  a rimirar  lo  passo,  26 
! 4®  Poi  eh’  ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 

) Si  che  il  piè  termo  sempre  era  il  più  basso. 

> 5®  Chinai ’l  viso,  e tanto  il  tenni  basso,  4 40 
Quando  risposi,  cominciai:  0 lasso, 

Menò  costoro  al  doloroso  passo  ! 

8®  Mi  disse:  Non  temer,  cliè  l nostro  passo  tot 
Ma  qnl  m’  attendi;  c lo  spirito  lasso 
Ch'  i-  non  ti  lasceró  nel  mondo  basso. 

9°  Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  clic  al  passo  80 
Dal  volto  rimovea  quell*  acr  grasso, 

E sol  di  quell'  angoscia  parca  lasso. 

42®  Tvnean  la  testa  ed  ancor  tutto  ’1  casso:  423 

Così  a più  a più  si  tacca  basso 
E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo, 
i 20®  Venir,  tacendo  e lacrimando,  al  passo  8 
Come  'I  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 

Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 

25®  Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre  c ’l  casso  71 
Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso  : 

Parca,  e tal  sen  già  con  lento  passo. 

26®  Vedea  la  notte,  e il  nostro  tanto  basso,  428 
Cinque  volte  racceso,  e tante  casso 
Poi  eh’  entrati  eravam  nell'  allo  passo, 

28®  Partito  porto  il  mio  ccrebro,  lasso  ! 4 40 

Cosi  s’  osserva  in  me  lo  contrappasso. 

30°  E rutililo,  e percosselo  ad  un  sasso;  <| 

E quando  la  fortuna  volse  in  basso 
Sì  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso; 

3i°  Disse  ’l  Maestro  ansando  eoa’  uom  lasso,  83 
Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d1  un  sasso, 

Appresso  porse  a rat  1’  accorto  passo. 

Pcr.  Dis-e  ’l  Maestro  mio  fermando  il  passo,  53 
3°  E mentre  clic,  lenendo  il  viso  basso, 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 

4®  Che  si  stavano  all’ ombra  dietro  al  sasso,  104 
Ed  un  di  (orche  mi  seuihra\a  lasso, 

Tenendo  ’l  viso  giù  tra  es-e  basso. 

44°  Con  noi  venite,  e troverete  il  passo  50 
E s io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 

] Onde  portar  con\  lemmi  il  vis»  basso, 

; 44®  Ed  ecco  I’  altra  con  sì  gran  fracasso,  137 
| lo  sono  Aglauro  clic  di\cnni  sasso. 

Indietro  feci  e non  innanzi  il  passo. 

* 29®  Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso,  410 

Talor  parli  a m l'un  alto,  e I altro  basso, 

Ora  a maggiore,  ed  ora  a minor  passo. 

| 24®  Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo,  bS 
I E come  1’  uom  che  di  trottare  è lasso 

] Fin  che  si  sfoghi  I’  affollar  del  casso. 
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27°  Non  v’  armiate,  ma  stadiale  il  passo,  02 
Dritta  salia  la  sia  per  entro  il  sasso, 

Dinanzi  a me  del  Sol  eh’  era  già  lasso. 

Fui.  L'  hai  come  dèi,  è I’  argomento  casso,  89 
4°  Ma  or  ti  s’  attraversa  un  altro  passo 
Non  n’  uscirr-ti,  pria  saresti  lasso. 

13°  Per  farti  tnaover  lento,  com’  som  lasso,  t!3 
Cliè  quegli  è tra  gli  stolti  bene  abbasso, 

Cosi  nell'  un  come  nell'altro  passo; 

14°  Ancor  mi  scuserà  di  quel  di’  io  lasso,  197 
Di  corno  in  corno,  e tra  la  cinta  e il  basso, 
Nel  congiungersi  insieme  e nel  trapasso. 

asta 

Isr  Per  1’  alito  di  giù  die  vi  si  appasta,  t07 
18®  Do  fondo  è cupi»  si,  che  non  ci  ba*ta 
Dell'  arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Pur.  Della  doppia  tristizia  di  Giocala,  50 

22°  Per  quel  che  Clio  li  con  tcco  tasta, 

La  fa’,  sema  la  qual  ben  far  non  basta. 


asti 

I*F.  Clie  son  quinc’  entro  se  I’  unghia  ti  basti  8') 
29®  Latin  sera  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 
Ma  tu  chi  se’,  che  di  noi  dimandasti? 

Por.  In  (Jlica  la  morie,  ove  lanciasti  74 

I®  Non  min  gli  editti  eterni  per  noi  guasti, 

Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 
22?  Ti  stenebrarmi  si,  che  tu  drizzasti  62 

Ed  egli  a lui:  Tu  prima  in1  inviasti 
E poi  appresso  Dio  nf  alluminasti. 

25®  Gridavano,  e mariti  che  fnr  casti,  13* 

E questo  modo  credo  che  lor  basti 
Con  tal  curi  conviene  e con  tai  pasti 
28®  Ma  luce  rende  il  Salmo  Uelectatti  80 

E tu  clic  se’  dinanzi,  e mi  pregasti, 

Ad  ogni  lua  que-dion,  tanto  che  basti. 

Par.  Non  si  poria;  però  V esemplo  ba>ti  71 

4°  S*  io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Tu  1 sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 


asto 

l*r.  Perchè  ’l  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto,  92 


44°  In  mezzo  ’l  mar  siede  un  paese  guasto, 

Sotto  2 cui  rege  fu  già  ’l  mondo  casto. 

33®  La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto  4 

Del  capo  eh'  egli  avea  di  retro  guasto. 

astro 

Ivf.  In  poco  d’  ora,  e prende  suo  vincastro,  44 
24°  Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

E così  tosto  al  mal  giunse  lo  inpiastro: 

P&R.  Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro  20 
45°  Nè  si  parti  la  gemina  dal  suo  nastro, 

Clie  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

ata 

Inf.  Che  nel  lago  del  cor  m’  era  durata  20 

4°  E come  quei,  che  con  lena  affannata 
Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  e guata  ; 

2?  CIP  i’  mi  sia  tardi  al  soccorso  levala,  05 
Or  muovi,  e con  la  tua  parola  ornata, 

L'  aiuta  sì,  eli’  i’  ne  sia  consolata. 

5®  Esamina  le  colpe  nell'  entrata,  5 

Die»,  che  quando  I’  anima  mal  nata 
E quel  conosciti^  delle  peccata 
8®  Che  vallao  quella  terra  sconsolata:  77 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 

Cscile,  ci  gridò,  qui  è 1'  entrata. 

409  Risposi  lui,  I’  una  e 1’  altra  fiata  ; 50 

Allor  sarse  alla  vista  scoperchiata 


Credo  che  s’ era  inginocchlon  levata. 

44°  Sien  dipartiti,  e pcrcliè  mcn  cruciata  89 
0 Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 

Clic,  non  mcn  che  saver,  dubbiar  m’  aggratn. 
12?  Porse  a questa  rovina,  eh'  è guardata  32 
Or  vo’  che  sappi,  che  I’  altra  fiata 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

14°  Che  tien  volte  le  spalle  in  ver  Damiata,  10% 


La  sua  testa  è di  fin’  oro  formata, 

Poi  è di  rame  infino  alla  forcata  : 

16®  Orgoglio  c dismisura  han  generata,  71 

Cosi  gridai  colla  faccia  levata  : 

Guatar  I'  un  I’  altro,  com  al  ver  si  gnata. 

30®  Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata  4 
Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 

33°  Novella  Tebe,  Uguccione  e il  Brigata,  89 
Noi  pas'-amiu’  oltre,  la  ’ve  la  gelata 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

PO*.  Anzi  ad  aprir,  eh*  a tenerla  serrata,  428 
9®  Poi  pinse  1’  uscio  alla  porta  sacrata, 

Clie  di  fuor  torna  dii  indietro  si  guata. 

42?  O gente  umana,  per  volar  su  nata,  95 


Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Poi  ini  promise  sicura  )'  andata. 

4 4®  Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata  40% 


Federigo  Tignoso  e sua  brigata; 

E I una  gente  e I'  altra  è di  rei  ata; 

16"  Buio  d’ inferno,  e di  notte  privata  4 

Quant’  esser  può  di  nuvul  tenebrata, 

22?  Della  vera  credenza,  seminala  77 

E la  parola  tua  sopra  toccala 
Ond'  io  a visitarli  presi  usata. 

29°  Cantando  come  donna  innamorata,  4 

Beali,  quorum  U età  sunt  peccata. 

29 0 Femmina  stila,  e pur  testé  formata,  26 

Sotto  T|  qual,  se  divola  fosse  stata. 

Sentite  prima,  e poi  lunga  fiata. 

30°  La  parte  orientai  tutta  rosata,  23 

E la  faccia  del  Sol  nasiere  ombrala, 

L’  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata: 

32?  Poi  cerchiare  una  pianta  dispogliata  38 
La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Ne’  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

Par.  Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata,  38 

27®  Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 
Per  essere  ad  acquisto  d’oro  usala; 

ate 

I»r.  Si  del  cammino  e sì  della  pietate,  5 


2®  0 Muse,  o alto  ingegno,  or  m’  aiutate: 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 


3°  Feccuii  la  divina  potestate,  3 

Dinanzi  a me  non  for  cose  create, 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  di’  entrate. 

5®  Mossi  la  voce:  0 anime  affannate,  80 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Yolan,  per  I aer  dal  voler  portate; 

48®  Poi  die  le  ardite  femmine  spietato  89 

Ivi  con  segni  e con  parole  ornate 
Che  prima  I’  altre  avea  tutte  ingannate. 

I99  Clie  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate  2 

Per  oro  e per  argento  adulterate; 

Perocché  nella  terza  bolgia  siate. 

24°  Correva»  genti  nude  e spaventate,  92 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 

E *1  capo,  ed  cran  dinanzi  aggroppate. 

29®  Avean  le  luci  mie  sì  inebriate,  2 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guale? 

Laggiù  tra  V ombre  triste  smozzicate? 


30°  Di  Guido,  o d'  Alessandro,  o di  lor  frate,  77 
Dentro  rèi’  una  già,  so  1’  arrabbiate 
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Ma  che  mi  Tal,  c’  ho  le  membra  legate? 

Poh.  Due  angeli  con  duo  spade  affocate,  20 

8°  Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate, 

Percosse  traen  dietro  e ventilate* 

46°  Mise  fuor  prima,  e poi  cominciò:  Frale,  05 
Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 
Movesse  seco  di  necessitate. 

48°  S1  accorser  d:  està  innata  liberiate;  C8 

Onde  pognam  diedi  necessitate 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  potevi  ate. 

19°  Ed  io  a lui  : Per  vostra  dignitate  131 

Drizza  le  gambe,  e levati  su,  frate, 

Teco  e con  gli  altri  ad  una  potestalc. 

21°  Al  mio  Dottor;  ma  e’  gli  disse:  Frate,  <31 
Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantità  lo 


Quando  disinento  nostra  vanitale, 

Par.  Per  differenti  membra,  e conformato  43ì 

2°  Così  P intelligenzia  sua  bontate 
Girando  sè  sovra  sua  unitale. 

4°  Ben  penetrare  a questa  ventate,  71 

Se  violenza  è quando  quel  che  paté 
Non  far  quest'  alme  per  essa  scusate; 

5°  Fesse  creando,  e alla  sua  bontate  20 

Fu  della  volontà  la  liberiate, 

E tutte  e sole  furo  c son  dotate. 

49°  Segnata  con  un  I la  sua  bontate,  128 

Vedrassi  1’  avarìzia  c la  viltate 
Dove  Anchise  Uni  la  lunga  etate; 

20°  Apprende  ben  ; ma  la  sua  quidilate  92 

Regnimi  atrio  rum  violenzia  paté 
Che  vinco  la  divina  ridoniate, 

24°  Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate,  G2 
Fede  è sustanzia  di  cose  sperate, 

E questa  pare  a me  sua  quiditate. 

29?  A riconoscer  sè  della  bontate,  59 

Perciò  le  viste  lor  furo  esaltate 
Sì  c’  hanno  piena  e ferma  volontatc. 

31°  Dal  tuo  podere  c dalla  tua  bonlate  83 

Tu  m’  hai  di  servo  tratto  a liberiate 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

33°  A dii  dimanda,  ma  molte  fiate  47 

In  te  misericordia,  in  te  pietate, 


Quantunque  in  creatura  è di  bontate. 

ali 

Iur.  Israel  con  suo  padre,  e co’  suoi  nati,  59 
4°  Ed  altri  molti  ; e feceli  beati  : 

Spiriti  umani  non  eran  salvati. 

6°  Dinanzi  alla  pietà  de’  duo  cognati,  2 

Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentali 
E come  eh’  i’  mi  volga,  e di’  i’  mi  guati. 

40°  Potrebbcsi  veder?  già  son  levati  8 

Ed  egli  a me  : Tutti  saran  serrati, 

Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

48°  Di  sottoj  per  dar  passo  agli  sferzati,  74 
Lo  viso  in  te  di  questi  altri  malnati, 

Perocdtè  son  con  noi  insieme  andati. 

22°  Porser  gli  uncini  verso  gl’  impaniati,  449 
E noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati. 

29°  Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalali,  7t 
1»  vidi  duo  sedere  a sè  poggiati, 

Dal  capo  a’  pie  di  schianze  maculali  : 

30°  Falsificare  in  sè  Buoso  Donati,  44 

E poi  che  i duo  rabbiosi  fur  passati, 

Rivoisilo  a guardar  gli  altri  malnati. 

Pur.  Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificati,  56 

5°  Ed  io:  Perchè  ne’  vostri  visi  guati. 

Cosa  eh’  io  possa,  spiriti  ben  nati, 

47*  E ventarmi  nel  volto,  e dir:  Beati  08 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Che  le  stelle  apparivan  da  piu  liti. 


49°  Qui  lugent  affermando  esser  beili, 

Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati? 
Poco  amendue  dall’  Angel  sormontati. . 
27®  Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati, 
Le  tenebre  fuggian  da  tutti , i lati,  _ 
Veggendo  i gran  Maestri  già  levati. 
Par.  Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati, 

3°  Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Letiziali  de!  su’  ordine  formati. 

7°  Nel  qual  tu  se’,  dir  si  posson  creati, 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati,  . 

Da  creala  virtù  sono  informati. 

23?  Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 
Che,  per  veder  gli  aspetti  do  lati, 

In  che  i gravi  labori  gli  son  grati, 

29°  De’  secoli,  degli  angeli,  creati 

Ma  questo  vero  è scritto  in  molti  lati 
E tu  lo  vederai,  se  beo  ne  guati: 

33°  Vedi  Beatrice  con  quanti  beali 
Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerati, 
Quanto  i devoti  priegbk  le  son  grati. 


SO 

Ito 


SO 


434 


2 

38 

35» 


ato 


IffF.  O per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 

4°  Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

8°  E se  1’  andar  più  oltre  c’  è negato, 

E quel  Signor,  che  lì  m’  a\ea  menato, 
Non  ci  può  torre  alcun  : da  tal  n’  e dato. 

13°  Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato. 

Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

44°  Falt’  eran  pietra,  e i margini  da  lato  : 
Tra  tutto  1’  altro  eh’  io  t’  bo  dimostralo. 
Lo  cui  sogliare  a nessuno  è negato, 

46®  Sì  come  ’1  Duca  m’  avea  comandato, 

Ond’  ei  si  volse  in  ver  lo  destro  lato. 


La  gittò  giuso  in  quell’  allo  burraio. 

22®  Che  tu  sappi  chi  è lo  sciagurato  44 

Lo  Duca  mio  gli  s'  accostò  allato, 
l’ fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

25°  Fossero  alquanto,  e I’  animo  smagato,  I4G 
CI»’  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 
Che  vetincr  prima,  non  era  mutato  : 

27®  Non  es>er  duro  più  di’  altri  sia  stato,  50 
Poscia  che  ’1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghialo 
Di  qua,  di  là,  e poi  die  colai  (iato  : 

30°  Disse  ’l  Maestro,  che  '1  tuo  non  è stato;  1 43 
E fa  ragion  di’  i’  ti  sia  sempre  allato, 

Dove  sien  genti  in  simigliarle  pialo; 

34°  Lucifero  com’  io  1’  avea  lasrìato,  89 

E s’ io  divenni  allora  travagliato, 

Qual  era  ’l  punto  eh’  io  avea  passato. 

Pur.  Tai.  die  sarebbe  lor  disio  quetato,  41 

3°  Io  dico  d’  Aristotele  e di  Plato, 

E più  non  disse,  e rimase  turbato. 

41°  La  gloria  della  lingua;  e forse  è nato  T8 
Non  è il  mondan  rumore  altro  che  un  fiat» 

E muta  nome,  perchè  muta  lato. 

42°  Secondo  V artificio,  figurato,  23 

Vedea  colui  che  fu  nobil  creato 
Folgoreggiando  «tendere,  da  un  lato. 

45°  Che  abbracciar  nostra  figlia,  o Pisistrato.  Ii/I 
Risponder  lei  con  viso  temperato: 

Se  quei  che  ci  ama  è per  noi  condannalo? 

22®  Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  50 
Però,  a’  io  son  tra  quella  gente  stato 
Per  lo  contrario  suo  m’  è incontrato. 

26°  Essi  medesmi  che  m’  avean  pregato,  50 
Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 

D aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

28°  Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato;  42S 
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Quinci  Letè,  cosi  dilli’  altro  lato 
Se  quinci  e quindi  pria  non  è gustati). 

32®  Gridaron  gli  altri;  c I’  animai  binato:  47 

E volto  al  temo  eli'  egli  arca  tirati, 

E quel  di  lei  a lei  lanciò  legato. 

l’\R.  Clte,  per  fuggir  periglio,  contro  a grato  f 0 1 
4°  Come  Aliacene,  die,  di  ciò  pregato 
Per  non  perder  pietà  si  fe  spietato. 

8*  Giù  poco  tempo;  e,  se  più  fosse  stato,  50 
La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato. 

Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

12®  Crisostomo,  ed  Anselmo,  e quel  Donato  1 37 
Rabano  è qui,  e lucenti  da  lato 
Di  spirito  profetico  dotato. 

14°  A rilevarsi,  e vidimi  traslato  83 

Ben  m'  accora'  io  eli’  i*  era  più  levato, 

Clic  mi  parea  più  roggio  clw  lf  osato. 

10°  Si  die  non  piacque  ad  Ubertin  Donato  119 
Già  era  1 Caponsacco  nel  Mercato 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

18°  Mostromuii  l’ alma  die  ui’  avea  parlato,  50 
lo  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
O per  parole  o per  alto,  segnato, 

24®  Del  viso  mio  nell'  aspetto  beato,  HO 

Conoscerebbe  quanto  m'  era  a grato 
Contrappcsando  1’  un  con  l'  altro  lato. 

atra 

l!f  r.  Con  tre  gole  canina  mente  latra  14 

6°  Gli  occhi  ha  vermigli,  e la  barba  unta  ed  atra, 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 

Par.  Bruto  con  Cassio  nello  inferno  latra,  74 
6°  Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 

La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

aire 

lnr.  E che  altro  è da  voi  all’  idolatre,  1 13 

49°  Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fa  maire, 

Che  da  te  prese  il  primo  ricco  palre  ! 

atrio 

Par.  E non  molto  distanti  alla  tua  patria, 

21°  K fanno  nn  gibbo,  che  ai  chiama  Catria, 

Che  suol  esser  disposto  a sola  latria. 

atta 

IMF.  Che  girando  correva  tanto  ratta,  53 

3°  E dietro  le  venia  si  lunga  tratta 
Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta. 

41°  Con  le  quai  la  tua  Etica  peri  ralla  SO 

Incontinenza,  malizia,  e la  matta 
Men  Dio  offende  e nun  biasimo  accatta? 

21°  Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  gin  t’  acquatta  59 
E per  nulla  offension  clr  a ine  sia  fatta, 
Perchè  altra  volta  fui  a tal  baratta. 


28°  Clie  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta:  407 

Ed  io  v’  aggiunsi:  E morte  di  tua  schiatta; 
Sen  gio  come  persona  trista  e matta. 

POR.  Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta,  20 
4o°  Cosi  mi  parve  da  tace  ritratta 

Perchè  a fuggir  la  mia  vista  fa  ratta. 

atte 

Inf.  Non  vedi  tu  la  morte  che  ’l  combatte  107 
2°  Al  mondo  non  fur  mai  parsone  ratio 
Com’  io,  dopo  cotai  parole  fatte, 

Por.  Fossero  state  di  smeraldo  fatte;  425 

29°  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

L’  altre  toglien  P andare  e tarde  e ratte. 
Par.  Uomini  siate,  e non  pecore  matte,  80 


25 

, 5°  Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
! Seco  medesimi  a suo  piacer  combatte. 

nUl 

bf.  Cupido  si  per  avanzar  gli  orsatti,  71 

i 19"  Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Pcr.  Nascere  a chi  la  vede;  cosi  fatti  131 

10°  Ver  è che  più  e meno  eran  contratti, 

E qual  più  pazienza  avea  negli  atti, 

Par.  Che  sarete  visibili  rifatti,  47 

44"  Come  da  più  letizia  pinti  e tratti 
Levan  la  voce,  e rallegrano  gli  alti; 

16®  Era  già  grande,  e già  erano  traili  407 

O quali  vidi  quei  che  s«n  disfatti 
Fiorian  Fiorenza  io  tutti  suoi  gran  fatti. 

atto 

Irf.  Fuor  d’  una  eh’  a seder  si  levò,  ratto  38 
0®  O ta,  clic  se’  per  questo  ’nferno  tratto, 

| Tu  fosti,  prima  di'  io  disfatto,  fatto, 
i 8°  Volte  m’  hai  sicurtà  rondata,  e tratto  98 
Non  mi  lasciar,  diss’  io,  cosi  disfatto  ; 
Ritroviam  1’  orme  nostre  insieme  ratto. 

9®  Perocché  I’  occhio  m’  avea  tutto  tratto  33 
Ove  in  un  ponto  furon  dritte  ratto 
Che  membra  femminili  avieno  ed  atto; 

21®  Tra  gli  scheggino  del  ponte  quatto  quatto,  S9 
Perdi’  io  mi  mossi,  ed  a lui  venni  ratto  ; 

Sì  eh’  io  temetti  non  tenesser  patto. 

Per.  Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto,  47 

2®  Dal  qual  com’  io  un  poco  ebbi  ritratto 
Rividii  più  lucente  e maggior  fatto. 

45°  Estatica  di  suhito  esser  tratto,  86 

Ed  una  donna  in  su  l’ entrar,  con  atto 
Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto? 

1 20®  Poi  c’  hai  il  sangue  mio  a te  sì  tratto,  83 
Perche  men  paia  il  mal  futuro  e il  fatto, 

E nel  Vicario  soo  Cristo  esser  catto. 

2'*°  Vegg’  io  a coda  d'  una  bestia  tratto  83 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 
E lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

25®  Di  dimandar,  venendo  infino  all’  atto  44 
Non  lasciò,  per  1'  andar  die  fosse  ratto, 

L’  arco  del  dir  die  insino  al  ferro  hai  tratto. 
29®  Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto  44 

Ma  quando  i’  fui  sì  presso  di  lor  fatto, 

N<>n  perde  a per  distanza  alcun  suo  atto  ; 

Par.  L’alto  valor  del  voto,  s’  è sì  fatto,  20 

5*  Che,  nel  fermar  tra  Dio  e I’  uomo  il  patto, 
Tal  qual  io  dico,  e fassi  col  suo  atto. 

48®  Quel  eh’  io  or  nomerò  lì  farà  1 alto  35 
lo  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto, 

Nè  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fallo. 

29°  Nel.  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  35 
Jeronimo  vi  scrìsse  lungo  tratto 
Anzi  che  1’  altro  mondo  fosse  fatto; 

ava 

INF.  Fate  i saper  che  ’l  fei,  perchè  pensava  I <3 
19®  E già  ’l  Maestro  mio  mi  richiamava: 

Clic  mi  dicesse  chi  con  Ini  si  stava. 

46®  Correndo,  d’  una  torma  che  passava  5 
Venian  ver  noi;  e ciascuna  gridava: 

Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

17°  Cosi  la  fiera  pessima  si  stava  23 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 

Che  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

49®  Rupp’  io  per  un  che  dentro  v’  annegava;  20 
Fuor  della  bocca  a ciascnn  soperchiava 
Infino  al  grosso,  e 1’  altro  dentro  stava. 
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21°  Ma  die  le  bolle  che  ’l  bollar  levava,  20 
Mentri  io  laggiù  fisamente  mirava, 

Mi  trasse  a sò  del  lungo  dot1  io  stava. 

25°  Anzi  co’  piè  fermati  sbadigliava,  80 

Egli  il  serpente,  c quei  lui  riguardava: 
Fumavan  forte,  e ’l  fumo  a’  incontrava. 

20°  Atteso  alla  cagiou  per  eh’  io  guardava,  4 A 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 

E soggiognendo:  Dentro  a quella  cava, 

30®  Che  disiava  scusarmi,  e scusava  440 

Maggior  difetto  inen  vergogna  lava, 

Però  d ogni  tristizia  ti  disgrava: 

33°  Pensando  ciò  che  '1  mio  cor  a'  annunziava  ; 44 
Già  eran  desti,  • 1’  ora  s’  appressava, 

E per  suo  sogno  ciascun  dubitava: 

34®  Era  lor  modo;  e quelle  svolazzava,  50 

Quindi  Cucito  tutto  $’  aggelava: 

Gocciava  il  pianto  e sanguinosa  bava. 

Por.  Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava  50 
4°  Ben  s'  avvide  il  Poeta,  che  io  stava 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava. 

6®  C’  inchiese.  E il  dolce  Duca  incominciava:  71 
Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 

Della  tua  terra.  E 1*  un  1’  altro  abbracciava. 
8®  E fui  di  sotto,  e vidi  un  clte  mirava  47 
Tempo  era  già  che  1*  aer  s’  annerava, 

Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

40®  D'  un  gran  palazzo,  Micol  ammirava,  08 
lo  mossi  i piè  del  loco  dov’  io  stava, 

Che  diretro  a Micol  mi  biancheggiava. 

41®  Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava)  74 
E videuii  e conobbemi,  e chiamava, 

A me  che  tutto  chin  con  loro  andata. 

43®  Più  innanzi  alquanto,  che  la  dov’  io  stava  ; 98 
Tra  l’  altre  vidi  un’  ombra  che  aspettava 
Lo  mento,  a guisa  d'  orbo,  in  su  levava. 

47®  Di  riguardar  chi  era  che  parlava,  50 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

48®  L’  alto  Dottore,  ed  attento  guardava  2 
Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava. 

Lo  troppo  dimandar,  eh’  io  fu,  li  grava. 

49®  Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava,  44 
La  lingua,  e poscia  tutta  la  drizzava 
Com’  amor  vuol,  così  lo  colorava. 

23®  Venendo  e trapassando,  ci  ammirava  20 
Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava, 

Che  dall'  ossa  la  pelle  s’ informava. 

27°  Pur  di  Beatrice  ragionando  andava,  53 
Guidataci  una  voce  die  cantava 
Venimmo  fuor  la  ove  si  montava. 

31°  La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava,  422 
Pensa,  lettor,  s1  io  mi  maravigliava, 

E nell'  idolo  suo  si  trasmutava. 

Par.  Del  deiforme  regno  cen  portava  20 

2®  Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 

E vola,  e dalla  noco  si  dischiava, 

8°  Che,  s'  io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava  50 
Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Per  suo  signore  a tempo  tu’  aspettava; 

9®  Del  suo  profondo,  and'  ella  pria  cantava,  23 
In  quella  parte  della  terra  prava 
E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava, 

48®  Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava  2 

E quella  Donna,  di  a Dio  mi  menava. 

Presso  a colui  di’  ogni  torto  disgrava. 

33®  Fosse  nel  vivo  lume  di’  io  mirava,  4 10 
Ma  per  la  vista  che  »’  avvalorava 
Mutandola’  io,  a me  si  travagliava: 


avide 

Par.  Muove  la  testa,  e coll’  ali  ai  plaude,  35 
49®  Vld’  io  farsi  quel  segno,  che  di  laudo 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

ave 

Inr.  Temendo  no  ’l  mio  dir  gli  fosse  grave,  RI 
3®  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  • 

Gridando:  Guai  a voi,  anime  prave: 

Pur.  Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è grave,  89 
4®  Però  quand’  ella  ti  parrà  soave 

Come  a seconda  giù  l’ andar  per  nave  ; 

40®  Quivi  intagliato  in  un  atto  soave,  33 

Giurato  si  saria  eh’  cixlicess’  Ave; 

Ch  ad  aprir  1’  alto  amor  volse  la  chiave. 

20°  Guadagnerà,  per  sè  tanto  piu  grave,  77 
L’  altro,  che  già  usci  preso  di  nave, 

Come  fan  li  corsar  dell'  altre  schiave. 

P\R.  Che  del  secondo  vento  di  Soave  419 

3°  Cosi  parlouuui,  e poi  cominciò  : Ave, 

Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

46®  Cosi  con  voce  più  dolce  e soave,  32 

Disseini  : Da  quel  di',  che  fu  detto  Ave, 

S’  alleviò  di  me  ond'  era  grave, 

avi 

Inr.  Per  sette  porta  intrai  con  questi  savi  : 410 

4“  Genti  v’  eran  con  occhi  tardi  e gravi, 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

43®  Cli'  io  non  posso  tacere;  e voi  non  gravi  56 
T son  colui,  che  tenni  ambo  la  chiavi 
Serrando  e disserrando  sì  soavi, 

49®  La  riverenza  dello  somme  chiavi,  491 

1’  userei  parole  ancor  piò  gravi  : 

Calcando  i buoni  e sollevando  i pravi. 

27®  Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi,  4U4 
Allor  mi  pinser  gli  argmncuti  gravi 
E dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
30®  Lo  muover  per  lo  membra  che  son  gravi,  IU7 
Ond'  ci  rispose:  Quando  tu  andavi 
Ma  si  e più  1’  avei  quando  coniavi. 

Pur.  Col  punton  della  spada,  c:  Fa  che  lavi,  413 
9®  Cenere  o terra  che  secca  si  cavi, 

E di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 

30°  Di  subito  : In  te.  Domine,  speravi;  83 

Si  come  neve  tra  le  vive  travi 
Soffiata  e stretta  dalli  venti  schiavi. 

Par.  E fe  pianger  di  sè  a i folli  e i savi,  71 
5°  Siate,  Cristiani,  a muovervi  più  gravi, 

E mm  crediate  di’  ogni  acqua  vi  lavi. 

24®  A cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi,  35 
Tenta  costui  de’  punti  lievi  e gravi, 

Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

32°  Di  Santa  Chiesa,  a cui  Cristo  le  chiavi  425 
E quo’  die  vide  tuli  i tempi  gravi, 

Gie  »’  acquistò  con  la  lancia,  e co’  davi, 

ausa 

Par.  A vera  vita,  non  è sine  causa  59 

32®  Lo  Regc,  per  cui  questo  regno  pausa 
Che  nulla  volontade  è di  più  ausa, 

austo 

Par.  Clt’  è una  in  tutti,  a Dio  feci  olocausto,  89 
44®  E non  er’  anco  del  mio  petto  esausto 
Esso  litare  stato  accolto  e fausto; 

austro 

Prn.  Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro,  95 
32®  In  cerdiio  le  facevan  di  sè  claustro 
Che  son  sicuri  d Aquilone  e d’  Austro. 
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ozia 

Pcb.  Tanto  maravigliar  tirila  tua  grazia, 

M°  Ed  io:  Per  mezza  Toscana  ai  spazia 
E cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

21°  La  sete  naturai  clic  mai  non  sazia, 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 

26°  Donna  è di  sopra  die  o'  acquista  grazia, 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Cir  è pien  d amore  e piò  ampio  si  spazia 
28°  Ed  avvegna  eh’  assai  possa  eì>sor  sazia 
Damiti  un  corollario  ancor  per  grazia; 

Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

Par.  In  cielo  è paradiso,  e si  la  grazia 
3°  Ma  si  coni’  egli  nvvicn,  se  un  cibo  sazia, 

Che  quel  si  diiere,  e di  quel  si  ringrazia  ; 

4°  Che  basti  a render  voi  grazia  per  grazia  ; 122 
lo  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

5°  Del  trionfo  eternai  concede  grazia,  4 f G 

Del  lume  cl>e  per  tutto  il  ciel  si  spazia 
Di  noi  chiarirti,  a tuo  piacer  ti  sazia. 

10®  Dell’  alto  Padre  cho  sempre  la  sazia,  50 
E Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 

Sensihil  t'  ha  levato  per  sua  grazia. 

20°  Veder  non  può  delia  divina  grazia,  71 

Qual  iud  letta  che  in  aere  si  spazia 
Dell1  ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

31®  Tutto  d‘  amor,  ne  farà  ogni  grazia,  101 
Quale  è colui,  clic  forse  di  Croazia 
Che  per  l’ antica  fama  non  si  sazia, 

fusi  e 

I*F.  Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ilo  io  grazie  134 
18°  E quinci  sten  le  nostre  viste  sazie. 

azli 

Par.  Prima  die  tanta  sete  in  te  si  sazi!:  74 

30°  Anche  soggiunse:  Il  fiume,  e li  topazi! 

Sun  di  lor  vero  ombriferi  prefazii: 

azlo 

IffF.  Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio:  5G 

8°  Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  c ne  ringrazio. 

19°  Se’  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio?  53 

Se’  tu  si  tosto  di  quell'  aver  sazio, 

La  bella  Donna,  c di  poi  fame  strazio? 

Peli.  Ubatdin  dalla  Pila,  e Bonifazio  29 

24®  Vidi  mescer  Marchese,  eh’  ebbe  spazio 
E si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

33°  La  bella  Donna  mossesi,  ed  a Stazio  134 
S’ io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Lo  dolce  ber  che  inai  non  ni’  ai  ria  sazio; 

Par.  Disagguaglianza,  e però  non  ringrazio  83 
lo®  Ben  supplico  io  n te,  vivo  topazio, 

Perchè  ini  facci  del  tuo  nome  sazio. 

azzi 

IlfF.  Sappi  eli’  !»  fui  il  Camicion  de’  Pazzi,  C8 
32“  Poscia  vid’  io  mille  visi  cagnazzi 
E verrà  sempre,  de’  gelati  guazzi. 

azzo  « 

Ivf.  A Rinicr  da  Corncto,  a Rinier  Pazzo,  137 
12®  Poi  si  rivolse,  e ripasso^si  il  guazzo. 

21®  Cominciò  egli  a dire,  e tu,  Cagnazzo,  4 19 
I.i  hi  cocco  vegna  oltre,  e Draghignazzo, 

E Farfarello,  e Ruhicante  pazzo. 

PCR.  L’  odor  di'  esce  del  pomo,  e dello  sprazzo  08 


27 

23®  E non  pur  una  volta,  questo  spazzo 
lo  dico  pena,  e dovre’  dir  sollazzo; 


f5r.  D’  Abel  suo  figlio,  e qoella  di  Noè,  50 

4®  Abraam  patriarca,  e David  re, 

E con  Rachele,  per  cui  tanto  fe, 

Por.  Lo  ciel  perdei,  die  per  non  aver  fe’:  8 

7®  Qual  è colui  che  cosa  innanzi  a sè 
Clio  creile  e no,  dicendo:  eli’ è,  non  è; 

12?  Quivi  parevi  morto  in  Grlboè,  4t 

O folle  A ragne,  si  vedea  io  te, 

Geli'  opera  die  mai  per  te  si  fe  ! 

33®  A lei  di  dir,  levata  dritta  in  piè,  ? 

Modicum , et  non  vide  bau  me, 

Modicum,  et  voj  videbitu  me. 

ea 

IltF.  Tra’  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea,  122 
4®  Vidi  Camilla  e la  IVntisitea 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedei. 

13®  E menomici  al  cespuglio  die  piangea  131 
O Jacopo,  dice®,  da  Sant*  Andrea, 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

2C®  Vede  lucciole  giù  per  la  vallea,  29 

Di  tante  fiamme  tutta  risplcndca 
Tosto  che  fui  la  ’ve  ’l  fondo  parca. 

33®  Ed  egli  a me;  Come  ’l  mio  corpo  stea  122 
Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomca, 


Innanzi  eh’  Atròpos  mossa  le  dea. 

Pcr.  Ond'  osci  ’l  sangue,  io  sul  qual  io  sedea,  74 
5®  Là  dov’  io  piu  sicuro  esser  cn  dea  : 

Assai  più  là  clie  dritto  non  videa. 

7®  D’  aver  negletto  ciò  clic  far  dovea,  92 

Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 
Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

9®  E,  Te  Deum  laudamu»,  mi  parea  140 

Tale  imagine  appunto  mi  rendei 
Quando  a cantar  con  organi  si  stea: 

10®  Disse  il  dolce  Maestro,  che  m’  avea  47 

Perdi’  io  mi  mossi  col  viso,  e vedea 
Onde  m’  era  colui  che  mi  movea, 

19®  Vidi  gente  per  esso  che  piangea,  71 

jidìurtit  pavimento  anima  mea, 

Clie  la  parola  appena  s’  intende!. 

27°  Prima  raggiò  nel  monte  Citcrca,  95 

Giovane  e bella  in  sogno  mi  parea 
Cogliendo  fiorì;  e cantando  dicea: 

Par.  Non  è se  non  splendor  di  quella  idea  53 
13®  Chè  qoella  viva  luce  che  si  mea 

Da  lui,  nè  dall’  amor  che  in  lor  s‘  intrea, 

23®  Un  Sol  die  tutte  quante  1'  accendivi,  29 
E per  la  viva  luce  trasparca 
Nel  viso  mio,  die  non  la  sostenca. 

2»°  Esaminando,  già  tratto  m'  avea,  4 IO 

Ricominciò:  La  grazia  che  donnea 
Insino  a qui,  coin’  aprir  si  dovea  ; 

27®  Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  procede a,  8G 
La  mente  innamorata,  che  donnea 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

31®  Certo  tra  esso  e il  gaudio  mi  facea  41 

E quasi  peregrin,  che  si  ricrea 
E spera  già  ridir  com'  elio  stea  ; 

ebbe 

Ivf.  Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrehko  80 
27®  Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m’ increbbe, 
Ahi  miser  lasso!  e giovato  sarebbe. 

Por.  Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe  125 
13®  Se  ciò  non  fosse,  di’  a memoria  tu’  ebbe 
A cui  di  me  per  caritatc  increbbe. 
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Pati.  E se  il  mondo  sapesso  il  cuor  ch’egli  ebbe  140 
0°  Assai  Io  loda,  e più  lo  loderebbe. 

8°  Per  allegrezza  nuova  che  s’  accrebbe,  47 
Cosi  fattaci  disse,  il  mondo  in’  ebbe 
Molto  sarfoi  mal,  che  non  sarebbe. 

41°  Ad  Innocenzio  aperse,  c da  Ini  ebbo  V2 
Po»  che  la  gente  poverella  crebbe 
Meglio  in  gloria  del  cicl  si  canterebbe, 

20°  Che  se  il  volgo  il  vedesse,  vederebbe  4 19 
Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 

Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

ebbla 

far.  Ond’  ei  repente  spezzerà  la  nebbia,  t '«9 
24°  E detto  P ho,  perchè  doler  ten  debbia. 

ebbre 

INF.  Dentro  Siratti  a guarir  della  lebbro;  93 
21°  A guarir  della  sua  superba  febbre: 

Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 

ebe 

Jnf.  di’  aiuterò  Anfionc  a chiuder  Tebe,  41 
32°  Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 

Me’  foste  state  qui  pecore  o zebe  1 

ebra 

Pah.  Che  non  si  torba  mai,  ami  è tenebra,  05 
49°  Assai  t’  è mo  aperta  la  latebra, 

Di  che  facci  qucslion  cotanto  crebra  ; 

ecca 

Ihf.  Sappiendo  cbi  voi  siete,  e la  sua  pecca,  137 
32°  Se  quella  con  cl»1  io  parlo  non  si  secca. 

34°  di’  è contrapposto  a quel  che  la  gran  secca  1 13 
Fu  l1  uom  elio  nacque  e visse  senza  pecca: 

Che  1’  altra  faccia  fa  della  Giudccca. 

Por.  Per  l’ ignoranza,  che  di  questa  pecca  47 
22°  E sappi  clic  la  colpa,  che  rimbecca 
Con  esso  insieme  qui  suo  verdo  secca. 

ecciti 

INF.  Spesse  fiate  m’ inlronan  gli  orecchi,  7t 
47°  Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi: 

La  lingua,  come  bue  che  rl  naso  lecchi. 

32°  Forte  cosi  ; ond’  ci,  come  duo  becchi,  50 
Ed  uu,  eh’  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

cecilia 


ece 

Inf.  Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 

43°  Ma  dilli  chi  tu  fosti,  sì  che,  in  vece 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

21°  Bolle  T inverno  la  tenace  pece 

Che  navicar  non  ponno,  e rn  quella  vece 
Lo  coste  a quel  che  più  viaggi  fece; 

25°  Per  lo  furar  frodolente  eh’  ei  fece 
Onde  cessar  le  sue  opere  biece 
Gliene  diè  cento,  e non  senti  le  diece. 

29°  Perch’  i’  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ma  nell1  ultima  bolgia  delle  diece 
Dannò  Minos,  a cui  fallir  non  lece. 

33°  Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Che  ?1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Pcr.  Per  tornar  bella  a colui  clm  ti  fece, 

4(T  lo  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

L’  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  veco. 

20 0 Dello  Spirito  Santo,  e che  ti  fece 
Tant’  è disposto  a tutte  nostre  prece, 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 

Par.  Nell’  immagine  mia,  il  mio  si  fece, 

4°  Molto  è licito  là,  che  qui  non  lece 
Fatto  pcr  proprio  dell’  umana  specc. 

0°  Raraondo  Berlinghici!,  e ciò  gli  fece 
E poi  il  roosser  le  parole  biece 
Che  gli  assegnò  sette  e cinque  per  diece. 

43°  E poscia  e prima  tanto  sodisfece, 
Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Da  quel  Valor  che  1’  uno  e 1’  altro  fece: 

echi 

lKF.  Pregoti  eh’  alla  mente  altrui  mi  rechi: 

6°  Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  : 
Cadde  con  esso  a par  degli  altri  riechi. 

eci 

Par.  Siate  fedeli,  ed  a ciò  far  non  bieri, 

5°  Coi  più  si  convenia  dicer  : Mal  feci. 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de’  Greci, 

eco 

iHF.  Avesse  di  veder  s’  altri  era  meco  ; 

IIP  Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Mio  figlio  ov’  è?  o perchè  non  è teco? 

45°  Se  Brunetto  Latini  nn  poco  teco 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco; 
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Pah.  Se  non  come  dal  viso  in  ch«  sì  specchia  41  Faròl,  se  piace  a costai,  cbè  vo  seco. 

47°  Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia  23°  Dell’  animo,  col  viso,  d' esser  meco;  83 

A vista  il  tempo  che  ti  s’  apparecchia.  Qaando  far  giunti,  assai  con  1’  occhio  bieco 

_ , Poi  si  volsero  in  sè,  e dicoan  seco: 

cecino  27°  Non  t’ incresca  ristare  a parlar  meco:  23 

Por.  Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio,  G2  Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 

4°  Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubccchio  Latina,  onde  mia  colpa  lolla  reco; 

Se  non  ascisse  fuor  del  cammin  vecchio.  28°  E tien  la  terra,  che  tal  è qui  meco  MG 

45°  Delle  mie  ciglia,  e ferirai  il  solecchio,  14  Farà  venirli  a parlamento  seco; 

Como  quando  dall'  acqua  o dallo  specchio  Non  farà  lor  mesticr  voto  nè  preco. 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio  Pur.  Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco,  ili 

Par.  Di  cuoio  e d’  osso,  e venir  dallo  specchio  413  22°  Nel  primo  cinghio  del  carcero  cieco. 

\ó°  E vidi  quel  de?  Neri»  e quel  del  Vecchio  C’  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

E le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio.  26°  Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco  50 

49**  La  divina  giustizia  fa  suo  specchio,  29  Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco  : 

Sapete  come  attento  io  m’  apparecchio  Perchè  ’l  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Dubbio,  che  m’  è digiun  cotanto  vecchio.  33°  Mi  «isso,  tanto  che  s’ io  parlo  teco,  20 

Si  com’  i’  fui,  com'  io  doveva,  seco, 

A dimandare  ornai  venendo  meco? 

Par.  Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco  53 
20°  L’  altro  che  segue,  con  le  leggi  c meco, 

Per  cedere  al  pastor  si  fece  Greco. 


ceco 

Por,  Erisiton  si  fusse  Tatto  secco,  20 

23°  lo  dicca,  fra  me  stesso  pensando  : Ecco 
Quando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco. 
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eda 

I*F.  Che  venisse  Colai,  che  la  gran  preda  38 
42°  Da  (otte  parti  I’  alta  valle  feda 

Sentisse  amor,  per  lo  quale  e chi  creda 
31°  Che  fece  Scipion  di  gloria  reda,  t IO 

Recasti  già  mille  lion  per  preda  ; 

De  tuoi  fratelli,  ancor  par  eli  e'  si  creda, 

PCR.  Gite  più  che  latte  V altre  bestie  hai  preda,  1 1 
20°  0 ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

33°  Fu,  e non  è ; ma  chi  n‘  ha  colpa  creda  35 
Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 
Perchè  divenne  mostro  e poscia  prrda  ; 

Pan.  Per  la  colpa  del  padre,  e non  si  creda  410 
6°  Questa  picciola  stella  si  correda 
Perchè  onore  e fama  gli  succeda; 

ede 

I*r.  Per  recarne  conforto  a quella  fede,  29 
2°  Ma  io  perchè  venirsi?  o chi  ’I  coacede? 

Me  degno  a ciò  nè  io  nè  altri  crede. 

10°  Di  quella,  il  cui  beli  occhio  tutto  vede,  131 
Appresso  volse  a man  sinistra  il  pi.  de  : 

Per  un  sentier  che  ad  una  valla  fi  ede, 

41°  Dell1  Universo,  in  su  che  Dite  siede,  05 
Ed  io  : Maestro,  assai  chiaro  procede 
Questo  baratro  e il  popol  che  '1  possiede. 

43°  Vi  giuro  clic  giammai  non  ruppi  fedo  74 
& se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 

Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

20°  Mi  son  si  certi,  e prendon  si  mìa  fede,  401 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Chè  solo  a ciò  la  mia  mente  riliede. 

34°  La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  veda  92 
Levati  su,  disse  M Maestro,  in  piede: 

E già  il  Sole  a mezza  tona  riede. 

PcR.  E questo  è contra  quello  error,  che  crede  5 
4°  E pero  quando  s ode  cosa  o vede, 

Vassrne  il  tempo,  e 1*  oom  non  se  n’  avvede  : 
5°  Quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede,  tIO 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

7°  Lo  giovinetto  che  retro  a lui  siede,  H6 
Che  non  si  puote  dir  dell*  altre  rede. 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

9®  Abbandonati  i suoi  da  Ganimede,  23 

Fra  me  pensava:  forse  questa  fìede 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

45°  Chi  guarda  pur  con  l’ occhio  che  non  vede,  131 
Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 

Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

46®  Nullo;  però  clie’l  pastor  che  precede  98 
Perche  la  gente,  clic  sua  guida  vede 
Di  quel  si  pasce,  e più  oltre  non  chiede. 

17°  Chè  quale  aspetta  prego,  e V uopo  vede,  59 
Ora  accordiamo  a tanto  invito  il  piede  : 

Che  poi  non  si  puria,  se  il  di’  non  riede. 

18°  E 1’  anima  non  va  con  altro  pirde,  44 

Ed  egli  a me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Pure  a Beatrice,  eh’  è opra  di  fedo. 

28°  Impugnan  dentro  a me  novella  fedo  86 
Ond'  ella:  I’  dicerò  corno  procede 
E purgherò  la  nebbia  che  ti  fìede. 

PAR.  Di  veder  quella  «Mentii,  in  che  si  vede  41 
2“  Li  si  vedrà  ciò  elio  tenoni  per  fede, 

A guisa  del  ver  primo  che  F uom  crede. 

4°  Non  è simile  a ciò  clic  qui  si  vede,  50 

Dice  che  1'  alma  alla  sua  stella  riede, 

Quando  natura  per  forma  la  diede. 

5®  Di  là  dal  modo  die  in  terra  si  vede,  2 


Non  ti  maravigliar,  chè  ciò  procede 
Così  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

8°  Ma  d’  esservi  entro  mi  fece  assai  fede  44 
E come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

Quand*  una  e ferma  e F altra  va  e riede; 

44®  Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede,  HO 
Ai  frati  suoi,  si  coin1  a giuste  erede, 

E comandò  che  1’  amassero  a fede  : 

42®  Al  sacro  fonte  intra  lui  e la  Fede,  G2 

La  donna,  che  per  lui  1’  assenso  diede, 

Ch'  uscir  dovei  di  lui  e delle  rede  : 

49®  Sono,  quanto  ragione  umana  vede,  71 

Muore  non  battezzato  e senza  fede; 

Ov’  è la  colpa  sua,  s'  egli  non  crede? 

. 20®  Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede,  40% 
Chè  l'  una  dallo  inferno,  u’  non  si  riede 
E ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 

! 21®  Nel  veder  di  colui  che  tutto  vede,  50 

Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 

24®  Come  ti  piace,  intorno  della  Fede,  38 

S'  egli  ama  bene,  e bene  spera,  e crede, 

Ov’  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

28®  L’  esser  beato  nell’  atto  clic  vede,  4 10 

E del  vedere  è misura  mercede, 

Cosi  di  grado  in  grado  si  precede. 

29®  Sì  eh’  a pugnar,  per  accender  la  Fede,  443 
Ora  si  va  con  motti  e con  iscede 
Gonfia  il  cappucci»,  e piu  non  si  richiede. 

32®  Chè  1’  uno  e F altro  aspetto  della  fedo  38 
E sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  (lede 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

33®  Che  il  parlar  nostro,  eh’  a tal  vista  cede,  56 
Qual  è colui  che  sognando  vede, 

Rimane,  e 1’  altro  alla  mente  non  riede; 

cdl 

jl5F.  Che  mischiato  di  lagrime,  a’  lor  piedi  68 
3®  E poi  che  a riguardare  oltre  mi  diedi, 
Perch’io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 
4®  Che  spiriti  son  questi  clic  tu  vedi?  32 

Ch’ ei  non  peccar»:  e s’clli  hanno  roerced*. 
Ch’  è porta  della  fede  clie  tu  credi  : 

7®  Ma  con  la  testa  e col  petto  e co’  piedi,  443 
L»  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
Ed  anche  vo1  che  tu  per  certo  credi, 

42°  Quel  sangue  si,  che  copria  pur  li  piedi  : 425 


Siccome  to  da  questa  parte  vedi 
Disse  il  Centauro,  voglio  die  tu  credi, 

46®  A dirne  chi  tu  se’,  che  i vivi  piedi  32 

Questi,  Forme  di  cui  pestar  mi  vedi, 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

49®  Non  s»n  colui,  n»n  son  colui  che  credi:  62 

Perchè  lo  spirto  tutti  storse  i piedi  : 

Mi  disse:  Dunque  che  a me  richiedi? 

121®  Che  si  lasciò  cascar  F uncino  ai  piedi,  86 
E I Duca  mìo  a me:  O tu,  che  siedi 
Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi. 

23®  Diretro  a noi  gridò:  Tenete  i piedi,  77 
Forse  eh’  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 

E poi  secondo  il  suo  passo  procedi, 
j 24®  Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi,  434 

1’  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 

Ladro  alla  sagrestia  de’  belli  arredi; 

29®  Pensa,  se  tu  annoverar  le  creili,  8 

| E già  la  luna  è sotto  i nostri  piedi  : 

Ed  altro  è da  veder  clie  tu  non  vedi. 

33®  Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a’  piedi,  68 

Quivi  morì:  e come  tu  mi  vedi, 


Tra  T quinto  di'  e il  sesto:  ond’  io  mi  diedi 
PCR.  D‘  averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi  : 4 10 

3* 
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3°  Poi  disse  sorrìdendo:  I’  son  Manfredi, 

Ond’  io  li  prego  che  quando  lo  riedi, 

0°  Mi  trasse  il  Dura  mio,  dicendo:  Cliiedi  107 
Divoto  uii  giltai  a1  santi  piedi: 

Ma  pria  nel  inetto  tre  fiate  mi  diedi. 

43°  Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  440 
E vivo  sono  ; o però  mi  richiedi , 

Di  la  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

21°  Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi  428 
Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Non  far,  chò  tu  se’  ombra,  e ombra  vedi. 

32°  Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi,  104 
Così  Beatrice-,  ed  io  che  tutto  a’  piedi 
La  mente  e gli  occhi,  ov’ella  volle,  diedi. 


PAR-  Coi  falso  immaginar,  si  che  non  vedi  89 

4®  Tu  non  so’  in  terra,  si  come  tu  credi; 

Non  corse  come  tu  eh’  ad  esso  riedi. 

3°  Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi,  29 

Però  parla  con  esse,  e odi,  e credi  : 

Da  sò  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

6®  Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi  ^ 20 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i piedi, 

L’  alto  lavoro,  e tutto  in  lui  mi  diedi. 

43°  E così  puote  star  con  quel  elio  credi  410 
E questo  ti  fia  sempre  piombo  a'  piedi, 

Ed  al  6Ì  ed  al  no,  che  tu  non  vedi  ; 

20®  Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi  401 

De’  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 

Quel  de5  passimi,  e quel  de’  passi  piedi  ; 

21°  Dell’  eterno  statuto  quel  che  chiedi , 05 


Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 

A tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

24®  Ma  or  conviene  esprìmer  quel  elio  credi,  422 
O santo  padre,  o spirito,  che  vedi 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 

32?  Quella  di'  è tanto  bella  da’  suoi  piedi  5 
Nell’  ordine,  che  fanno  i terzi  sedi, 

Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 

edo 

PAn.  Non  pur  di  la  da  noi,  ma  certo  io  credo  20 
30®  Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 

Suprato  fosse  comico  o tragedo. 


ce 

Inf.  Citò,  se  chclidri,  iaculi  e farce  80 

24°  Nè  tante  peslilenzie  nè  si  ree 

Nè  con  ciò  die  di  sopra  il  mar  rosso  ee. 

26°  Così  foss’  ei,  da  che  pure  esser  dee  ! 44 

Noi  ci  partimmo,  e su  per  le  scalee. 

Rimontò  il  Duca  mio,  e trasse  mee. 

Ptr.  Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee,  8 

32°  E la  disposizion  che  a veder  ee 

Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 

Par.  Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree  449 
28°  In  essa  gerarchia  son  lo  tre  Dee, 

L’  ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 

32°  Insino  ad  esso  succedono  Ebree,  47 


Perche,  secondo  lo  sguardo  che  fee 
A che  si  parton  le  sacre  scalce. 

effa 

Inf.  Sono  scherniti,  e con  danno  e con  beffa  44 
23°  Se  l’ ira  sovra  ’l  mal  voler  s’  aggueffa. 

Che  cane  a quella  levre  di’  egli  acceda. 

ega 

Inp.  Piu  presso  a noi;  e tu  aìlor  li  prega,  77 
5°  Si  tosto  come  ’l  vento  a noi  li  piega, 

Venite  a noi  parlar,  s’  altri  noi  niega. 

43°  Liberamente  ciò  die  ’l  tuo  dir  prega,  86 


Di  dime  come  l’ anima  si  lega 
$ alcuna  mai  da  tal  membra  si  spiega. 

Per.  Cltè  questi  vive,  e Minos  me  non  lega  ; 77 

4®  Di  Marzia  tua,  ebe  in  vista  aucor  ti  prega, 
Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  U piega. 

43®  Ovo  secondamente  si  risega  2 

Ivi  così  nna  cornice  lega 
Se  non  che  P arco  suo  più  tosto  piega. 

45®  Far  sì  com’  uom  die  dal  sonno  si  slega,  449 
Ma  se’  venato  più  che  mezza  lega 
A guisa  di  cui  vino  o sonno  piega? 

48®  Traggo  intenzione,  e dentro  a voi  la  spiega,  23 
E se,  rivolto,  in  ver  di  lei  si  piega, 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

49®  Novella  Vision  eh’  a sé  mi  piega,  56 

Vedesti,  disse,  quell'  antica  strega, 

Vedesti  come  1’  uom  da  lei  si  slega? 

33®  Che  acqua  è questa  che  qui  sì  dispiega  4!G 
Per  colai  prego  detto  mi  fu  : Prega 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

Par.  Moltiplicata  per  le  stelle  spiega,  437 

2®  Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi,  ai  lega. 

43®  Che  senza  distinzione  affonna  o niega,  416 
Perdi’  egl’  incontra  che  più  volte  piega 
E poi  1’  affetto  lo  intelletto  lega. 


«se© 

IMF.  Perch’  P fui  ribellante  alla  sua  legge,  425 
4®  In  tutte  parti  ’inpera,  e quivi  regge, 

O felice  colui,  cu’  ivi  elegge  l 
5®  Che  libito  fe  lidio  in  sua  legge,  5G 

Eli’  è Semiramis,  di  cui  si  legge. 

Tenne  la  (erra,  che  ’1  Soldan  corregge. 

40®  La  faccia  della  donna  die  qui  regge,  80 
E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 

Incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge? 

44®  Esser  temuta  da  ciascun  che  legge  47 

D’  anime  nude  vidi  molte  gregge, 

E parca  posta  lor  diversa  legge. 

19®  Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge,  83 


Nuovo  ìason  sarà,  di  cui  si  legge 
Suo  re,  cosi  da  a lui  chi  Francia  regge. 

Pur.  Più  mo\er  non  mi  può  per  quella  legge  89 
4®  Ma  se  donna  del  Ciel  ti  muove  e regge, 

Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  rìchcgge. 

26®  Ma  perchè  non  servammo  umana  legge,  83 
In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge, 

Che  a’  imbestiò  nell'  imbestìate  schegge. 

egghla 

INF.  Come  a scaldar  s’appoggia  tegghia  a tegghia,  74 
29®  E non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Nò  da  colui  che  mal  volentier  vegghia  ; 

eggla 

Inf.  E se  volete  che  con  voi  m’  asseggia,  35 
45®  O figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
Senza  arrostarsi  quando  ’l  fuoco  il  foggia. 

18*  E volli  a destra  sopra  la  sua  scheggia,  71 
Quando  noi  fummo  là,  dov’  ci  vaneggia 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  e fa  che  foggia 
24®  Che  sempre  par  che  innanzi  si  provveggia  ; 26 
D’  un  ronchione,  avvisava  un’  altra  scheggia, 
Ma  tenta  pria  s’  è tal  di’  ella  ti  reggia. 

28*  La  buona  compagnia  che  Paoni  francheggia,  446 
I’  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  ’l  reggia, 
Àndavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

Pur.  Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia  44 

2®  Colai  m’  apparve,  s’ io  ancor  lo  veggia, 

Che  ’l  mover  sno  nessun  volar  pareggia; 
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G°  Dal  corpo  suo  per  astio  e per  inveggia,  29 
Pier  dalla  Broccia  dico:  e qui  prov reggia, 

SI  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

16°  la  voi  è h»  cagione,  in  voi  si  eheggia,  83 
Esce  di  inano  a Ini,  che  la  vagheggia, 

Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia, 

21®  Lascia  andar  li  compagni,  e si  passeggia  71 
Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Dicendo:  Quando  fia  eli*  i’  ti  riveggia? 

Pah.  Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia  02 
t(i°  Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 

IP  ben  t?  impingua,  se  non  si  vaneggia. 
i 1°  Perché  vedrai  la  pianta  onJe  si  soleggia,  137 
{/'  ben  t*  impingua,  te  non  ti  vaneggia. 

«ss*  « 

Ivr.  Qnìvi  è la  sna  cittade  e l’alto  seggio:  128 

1°  Ed  io  a lui:  Poeta,  i’  ti  ricliieggio 

Accioccir  io  fugga  questo  male  c peggio, 

15®  Piò  lungo  esser  non  può,  però  eh’ io  veggio  116 
Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 

Nel  quale  io  vivo  ancora;  c più  non  ebeggio. 
21°  Costor  sien  salvi  inaino  all’  altro  scheggio,  125 
Omc!  Maestro,  che  è quel  che  io  veggio? 

Se  tn  sa’  ir,  eh’  io  per  me  non  la  cheggio. 

27°  La  ’va  1 tacer  mi  fu  avviso  il  peggio,  107 
Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio, 

Ti  fara  trionfar  nell’  alto  seggio. 

Pon.  Pensa  la  succession;  pensa  che,  a peggio,  HO  1 
10®  P cominciai:  Maestro,  quel  di’  io  veggio 
E non  so  che  : sì  nel  veder  vaneggio. 

Par.  Ed  io:  Non  già,  perchè  impossibil  veggio  113 
8°  Ond’  egli  ancora:  Or  di,  sarebbe  il  peggio 
Sì,  rispos’  io,  e qui  ragion  non  cheggio. 

21°  Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh’  io  veggio  86 
Quinci  vien  I’  allegrezza  ond’  io  fiammeggio, 

La  carità  della  fiamma  pareggio. 

eghe 

Par.  Cbò  P imaginar  nostro  a cntai  pieghe,  20 
2i®  0 santa  suora  mia,  che  sì  ne  preghe 
Da  quella  bella  spera  mi  dislegbe  : 

eghl 

Isp.  Rende  In  dispetto  noi  e nostri  preghi,  29 
16°  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
Così  sicuro  per  lo  ’nferno  freghi. 

Por.  Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi  53 
1°  Ma  da  eh’  è tuo  voler  che  piò  si  spieghi 
Esser  non  puote  il  mio  che  a te  si  nieglii. 

6°  Quell’  ombre  clic  pregar  pur  eli’  altri  preghi,  26 
lo  cominciai:  E’  par  che  tu  mi  nieghi. 

Che  decreto  del  ciel  orazion  pieghi  ; 

Par.  Pio  di’  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i miei  prieghi  29 
33®  Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Sì  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

egl 

IlfP.  Bontà  non  è che  sua  memoria  fregi:  A7 

8®  Quanti  si  tengon  or  lassò  gran  regi, 

Di  sò  lasciando  orribili  dispregi  I 
14®  Dicendo:  Quel  fu  P un  de’  sette  regi  68 
Dio  in  disdegno,  e poco  par  che  ’l  pregi: 

Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Par.  Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi,  Al 

6°  Sai  qnel  clic  fé,  portato  dagli  egregi 
Incontro  agli  altri  principi  e collegi: 

19®  Quando  si  partiranno  i duo  collegi,  110 
Clic  potran  dir  li  Polsi  ai  vostri  regi, 

Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi? 
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«gl» 

Pcn.  Che  vostra  gente  onrata  non  si  «fregia  128 
8J  Uso  « natura  si  la  privilegia, 

S *la  va  dritta,  e il  mal  canunin  dispregia. 
Par.  Del  barba  e del  fratei,  che  tanto  egregia  137 
19®  E quel  di  Portogallo  e di  Norvegia 
Che  mal  aggiustò  il  oonio  di  Vinegia. 

eglo 

Ivp.  E s’  ei  son  morii,  per  qual  privilegio  89 
23®  Poi  disser  me  ; O Tosco,  eh’  al  collegio 
Dir  chi  tu  se’  non  avere  in  dispregio. 

Pcn.  Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  125 
26®  Or,  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio, 

Nei  quale  è Cristo  abate  del  collegio, 

Par.  Del  gran  barone,  il  cui  nome  e il  cui  pregio  128 
IO®  Da  esso  ebbe  milizia  e privilegio: 

Oggi  colui  che  la  fascia  cui  fregio. 

egli 

I Par.  Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli  83 

3U°  Come  fec’  io,  per  far  migliori  spegli 
Che  si  deriva,  perette  vi  a’  immegli. 

egllo 

I vp.  Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio,  101 
14®  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 
E Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

Par.  Di  questa  vita  miran  nello  speglio,  62 

lo®  Ma  perche  il  sacro  amore,  in  die  io  veglio 
Di  dolce  disiar,  s’adempia  meglio, 

26°  Da  te  la  voglia  tna.  discerno  meglio  104 
Perdi’  io  la  veggio  nel  verace  speglio 
E nulla  face  lui  di  sé  pareglio. 

egna 

Irp.  Ànima  fia  a dò  di  me  più  degna;  122 

1®  Chè  quello  ’mperador,  che  lassù  regna, 

Non  vuol  cl»e  ’n  sua  diti»  per  me  si  segna 
3®  Misericordia  e Giustizia  gli  «degna  : 50 

Ed  io,  die  riguardai,  vidi  un'  insegna, 

Che  d'  ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

26®  Finché  la  fiamma  cornuta  qua  segna:  63 

Ed  egli  a me  : La  tua  preghiera  è degna 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  «ostegna. 

33®  Si  ch'io  sfoghi  il  dolor  die  '1  cor  iu' impregna,  113 
Perdi1  io  a Ini:  Se  vuoi  eh’  io  ti  sovvegna, 

Al  fondo  della  ghiaeda  ir  mi  convegna. 

Pur.  Che  non  senza  virtù  che  dal  del  vegna,  98 
3°  Cosi  !1  Maestro.  E quella  gente  degua, 

Co1  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

22°  Le  destre  spalle  volger  d consegna,  122 
Così  T usanza  lu  li  nostra  insegna, 

Per  1’  assentir  di  quell  anima  degna. 

28°  Che  della  sua  virtute  1’  aura  impregna,  110 
E l altra  terra,  secondo  eh’  è degna 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Par.  Costò  a riarmar,  dietro  all  insegna  38 
42"  Quando  lo  ’mperador  che  sempre  regna, 

Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna  ; 

43°  Della  prima  virtù  dispone  e segna,  8) 
Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

23®  Di  Vision  obblita,  e che  s' ingegna  50 

Quando  io  udì’  questa  profferta,  degna 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

egne 

i Isr.  Dal  bosco:  fa,  che  diretro  a me  rogne  : 1 H) 

I 14°  E sopra  loro  ogni  vapor  si  spegno. 
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rom  Do  toon  •'  odi  ; e quello  genti  degno  152 
29°  Fermando!1  ivi  con  le  prime  insegne. 

cgnl 

IfiP.  Ed  io  a lui:  Ancor  vo’  che  m’ insogni,  77 
0°  Farinata  e il  Tcgghiaio,  che  Tur  sì  degni, 

E gli  altri  che  a ben  far  poser  gl’  ingegni, 

Por.  0 santo  petto,  che  per  tua  la  tegni  : 80 

4°  Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 

Se  d’ esser  mentovato  laggiù  degni. 

21°  Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni,  20 
E il  Dottor  mio:  Se  to  riguardi  i segni 
Ben  vedrai  che  co*  buon  convicn  eh*  e*  regni. 

Par.  Poi,  diventando  1*  un  di  questi  segni,  80 
48°  0 diva  Pegasea,  che  gl’  ingegni, 

Ed  essi  teco  le  cittadi  e i regni, 

egno 

I*p.  E ’1  savio  mio  Maestro  fece  segno  80 

8°  Allor  chiusero  un  poco  il  graa  disdegno, 

Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno  : 

0°  E valsimi  al  Maestro:  e quei  fé  segno,  85 
Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 

I.’  aperse,  che  non  v’  ebbe  alcun  ritegno. 


40P  Carcere  vai  per  altezza  d’ ingegno,  50 
Ed  io  a lui  : Da  me  stesso  non  vegno  : 

Forse  coi  Guido  vostro  ebbe  a disdegno. 

43°  Credendo  col  morir  fuggir  disdegno,  7t 
Per  le  nuove  radici  d'  esto  legno 
Al  mio  signor,  che  fa  d’ onor  si  degno. 

47°  Ch’  avea  certo  colore  e certo  segno,  50 
E coni’  io  riguardando  tra  lor  vegno, 

Che  di  lione  avea  faccia  e contegno. 

22°  Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno,  17 
Come  i delfìni,  quando  fanno  segno 
Che  s’  argoraentin  di  campar  lor  legno-, 

32"  Le  tempie  a Menalippo  per  disdegno,  431 
0 tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 


Dimmi  '1  perchè,  diss’  io,  per  tal  convegno; 
34°  Pensa  oramai  per  te,  s’ hai  fìor  d’ ingegno,  20 
Lo  ’mperador  del  doloroso  regno 
E più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 

For.  Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno,  2 

4°  E canterò  di  quel  secondo  regno, 

E di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

5°  Sovra  pensior,  da  sé  dilunga  il  segno,  47 
Che  potev’  io  ridir,  se  non:  1’  vegno? 

Che  fa  l’  non»  di  pèrdon  talvolta  degno. 

7°  S’ io  son  d’  udir  le  tue  parole  degno,  20 
Per  tatti  i cerchi  del  dolente  regno, 

Virtù  del  del  mi  mosse,  e con  lei  vegno. 

44°  Da  ogni  creatura,  coro’  è degno  5 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno, 

S’ ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 
44°  Si  sdebitò  così:  Non  so,  ma  degno  20 

Cliè  dal  principio  suo  (dov’  è si  pregno 
Che  in  pochi  luoghi  passa  ultra  quel  segno) 
48°  Scmpr' esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 38 
Le  tue  parole  e il  mio  seguace  ingegno, 

Ma  dò  m1  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 
22°  Ma  perchè  veggi  me’  dò  eh’  io  disegno,  74 
Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Per  li  messaggi  dell’  eterno  regno; 

32®  Volgeri  schiera,  e sé  gira  col  segno,  20 
Quella  milizia  del  celeste  regno, 

Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 
Par.  Tanto  che  I’  ombra  del  beato  regno  23 
4°  Venir  vedra’mi  al  tuo  diletto  legno, 

Che  la  materia  e tu  mi  farai  degno. 

4®  Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno  38 
Così  parlar  convieni!  al  vostro  ingegno, 


Ciò  die  fa  poscia  d' iutclh-Uo  degno- 
5°  Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno,  8) 
E sì  come  saetta,  che  nel  segno 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

6°  Si  muove  contro  il  sacrosanto  segno,  32 
Vedi  quanta  virtù  l*  ha  fatto  degno 
Che  Pallante  morì  per  dargli  regno. 

7°  Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno  50 
Veramente,  però  eh’  a questo  segno 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

40P  Vcdeui  talvolta,  quando  l’  aere  è pregno,  G8 
Nella  corte  del  ciel  dond’  io  rivegtto. 

Tanto,  die  non  si  posson  trar  del  regno; 

44°  Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno,  IIG 
Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  ! 

13°  Non  sta  d’  un  modo,  c però  sotto  il  segno  G8 
Ond’  egli  avvien  eh’  un  medesimo  legno, 

E voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

44°  Marte  quei  raggi  il  veneratiti  segno,  401 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 

Si  eh’  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

49°  Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno,  404 
Esso  ricominciò  : A questo  regno 
Nè  pria  nè  poi  eh’  el  si  chiavasse  al  legno. 

22°  Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno  440 
O gloriose  stelle,  o lume  pregno 
Tatto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

26°  E la  propria  cagion  del  gran  disdegno,  413 
Or,  flgliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

31°  Per  1’  universo,  secondo  di’  è degno,  23 
Questo  sicuro  e gaudioso  regno, 

Viso  ed  amore  avea  tatto  ad  un  segno. 

CffO 

Inr.  Parlar,  diss’ io,  Maestro,  assai  tcn  priego,  C3 
26°  Che  non  mi  facci  dell’  attender  niego, 

Vedi  elio  del  disio  ver  lei  mi  piego. 

Pcr.  Così  rispose;  e soggiunse:  Io  ti  prego  50 
46°  Ed  io  a Ini:  Per  fede  mi  ti  lego 

Dentro  da  un  dubbio,  s’ i n<m  ine  ne  spiego. 
47®  Via  d'  andar  so  ne  drizza  senza  prego,  55 
Sì  fa  con  noi,  come  I’  u<>m  si  fa  sego  ; 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 

25°  Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e prego,  23 
Se  la  veduta  eterna  gli  dispiego, 

Discolpi  me  non  poteri’  io  far  niego. 

egra 

Inr.  Nell’  aer  dolce  che  dal  Sol  •’  allegra,  422 
7°  Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

Chè  dir  noi  posson  con  panda  integra. 

4 i®  In  Mongibello  alla  farina  negra,  50 

Sì  cera’  ei  fece  alla  pugna  di  Fiegra, 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

cgua 

Pur.  E foggio,  come  tuon  che  si  dilegua,  431 
4 1°  Come  da  lei  1'  udir  nostro  ebbe  tregua, 

Che  somigliò  tonar  die  tosto  segua: 

e*ue 

Ivr.  F.H a provvede,  giudica,  e persegue  PC 
7°  Le  sue  permulazion  non  hanno  triegue: 

Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

Por.  Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue,  71 
17°  O virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegue? 

La  possa  delle  gambe  posta  in  tregne. 
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137 


el 

J.vp.  Seguendo  lo  giodicio  di  costei, 

7°  Vostro  saver  non  ha  contrasto  a lei: 

Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

14°  Non  d’  altra  foggia  fatta  che  colei, 

0 vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  ocelli  miei! 

4G®  La  natura  del  luogo,  i7  dicerei, 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ci 
Fenno  una  ruota  di  sé  tutti- e trei. 

21°  Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Io  mando  verso  là  di  questi  miei 
Gite  con  lor,  eh’  e7  non  saranno  rei. 

23°  L7 imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 

Pur  ino  venieno  i tuoi  pensicr  tra7  miei 
Si  che  d’  entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

27°  E pentnto  e confesso  mi  rendei  : 

Lo  Principe  de’  nuoTi  Farisei 
E non  con  Saracin,  nè  con  Giudei; 

31°  Quando  i giganti  fer  paura  ai  Dei: 

Ed  io  a lui  : S’  esser  punte,  i'  vorrei 
Esperienza  a vesso  r gli  occhi  miei. 

Pcr.  Grazie  riporterò  di  te  a lei, 

1°  Mania  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

3°  Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Orribil  furon  li  peccati  miei; 

Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a lei. 

4°  Verso  seti  entrimi,  quanto  gli  Ebrei 
Ma  se  a te  piace,  volentier  saprei 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

8°  Ma  non  sì,  che  tra  gli  occhi  suoi  eJ  miei 
Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei  : 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra7  rei  ! 

21°  Antico  spirto,  dei  rider  eli7  io  fei; 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  mici, 
Fona  a cantar  degli  uomini  e de7  Dei. 

26°  Quando  partiamei,  il  nome  di  colei 
Or  sai  nostri  atti,  e di  che  fummo  rei  : 
Tempo  non  è da  dire,  e non  saprei. 

27°  Di  là;  e noi  attenti  pure  a lei, 

Fenile,  benedica  patrie  mei. 

Tal,  die  mi  vinse,  c guardar  noi  potei. 

29°  Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 

Non  eran  cento  tra7  suoi  passi  e I miei, 
Per  modo  eh7  a levante  mi  rendei. 

Par.  Fissa  con  gli  occhi  stava;  cd  io,  in  lei 

t°  Nel  suo  aspetto  lai  dentro  mi  fei, 

Che  il  fe  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

5°  Se  non  servata,  ed  intorno  di  lei 
Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 
SÌ  permutasse,  come  saper  dei. 

12?  Più  a7  poveri  giusti,  non  per  lei, 

Non  dispensare  o due  o tre  per  sei, 

Son  decimai,  qua  sunt  pauperum  Dei, 

15°  In  eh7  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Tu  credi  che  a me  tuo  pensier  mei 
Dell7  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e il  sci. 

22°  Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei 
E però,  prima  che  tu  più  t7  inlei, 

Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  ; 

23°  Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Come  a raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Vider  coperti  d’  ombra  gli  occhi  miei; 

26°  Nell7  eccelso  giardino,  ove  costei 
E quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 

E l7  idioma  eh'  usai  e di7  io  fei. 

30®  D7  aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei, 

Ma  di  quest'  acqua  convien  che  tu  bei, 
Così  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei. 


31°  Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Ikmardo,  come  vide  gli  occhi  miri 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a lei, 

32°  Siede  Rachel  di  sotto  da  costei,  8 

Sara,  Rebecca,  ludit,  e colei 
| Del  fallo  disse  M iter  ere  mei, 

eia 

' IsP.  Diventaron  lo  membro  die  P unni  cela,  t !(ì 
25°  Mentre  che  ?1  fumo  l7  uno  e l1  altro  vela 
j Per  l7  una  parte,  e dall7  altra  il  dipela, 


Pi'R.  E per  soverchio  sua  figura  vela,  52 

17°  Questi  è divino  spirito,  che  ne  la 
E col  suo  lume  sè  medesmo  cela. 

30°  Per  lo  dosso  d7  Italia  si  congela  Wi 

Poi  liquefatta  in  sè  stessa  trapela, 
j Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

Par.  Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela  95 
3°  Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e vela  ; 

29°  In  numero,  che  mai  non  fu  loquela,  131 
E se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Determinato  numero  si  cela. 

cl© 

Iw.  E disse:  Or  abbisogna  il  luo  fedele  98 

12°  Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 
Che  mi  sede  a con  l7  antica  llachclc. 

7°  Vuoisi  nell7  alto  là  dove  Michele  1 I 

Qnali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele. 

Por.  Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele  I 
1°  Che  lascia  dietro  a sè  mar  sì  crudele. 

2U7*  Veggio  rinoovcllar  l7  aceto  e il  fole,  89 
Veggio  il  nuovo  Pilato  sì  crudele, 

Porta  nel  tempio  le  cupido  vele. 

22®  Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele  59 
Se  così  è,  qual  sole  o qtiai  candele 
Poscia  dirctro  al  Pesca tor  le  vele? 

31°  Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele,  (34 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 
La  seconda  bellezza  che  tu  celo. 

eli 

illtf.  El  ne  verranno  dietro  più  crudeli,  17 

23°  Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 
Quand  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 
33°  Gridò  a noi:  0 anime  crudeli  HO 

Levatemi  dal  viso  i duri  veli, 

Un  poco,  pria  che  71  pianto  si  raggeli. 

Pun.  Non  ti  maravigliar  più  che  de1  cieli,  29 
I 3°  A solTerir  tormenti  e caldi  e gioii 


Che  come  fa  non  vnol  eli7  a noi  si  sveli. 

! 23°  Prima  ficn  triste,  chele  guance  impeli  HO 
• Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi  ; 
Tutta  rimira  la  dove  il  Sol  veli. 

Par.  Lievemente  passava  e caldi  e gioii,  1 1G 
21°  Render  solca  quel  chiostro  a questi  cicli 
Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

ella 

I3F.  E donna  mi  chiamò  beata  e bella,  53 

2®  Luccvan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella: 

Con  angelica  voce,  in  sua  favella  : 

8®  die  sì  corresse  via  pcr  F aere  snella,  1 1 
Venir  por  I7  acqua  verso  noi  in  quella. 

Che  gridava  : Or  se7  giunta,  anima  folla  ! 

H®  Col  cor  negando  e bestemmiando  quella,  47 
E però  lo  minor  giron  suggella 
E chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 
t2°  Ammaestrato  dalla  tua  sorella,  20 
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23°  Il  quale  e il  quanto  della  viva  stella,  92 
Perentro  il  cielo  acese  una  faceti  a, 

E cinse! a,  e gì  rossi  intorno  ad  ella. 

24®  Acutamente  ai,  che  in  verso  d'  ella  95 

lo  udii  poi:  L’  antica  e la  novella 
Perchè  1’  hai  tu  per  divina  favella? 

26°  Per  lo  piacere  uman,  che  (innovella  128 

Opera  naturale  è eh'  uom  favella  ; 

Poi  fare  a voi  secondo  che  v’  abbella. 

30"  Comincia  a farsi  tal,  che  alcuna  stella  5 
E come  vien  la  chiarissima  ancella 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella  ; 

31°  Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella,  20 
0 trina  luce,  che  in  unica  stella 
Guarda  quaggioso  alla  nostra  procella. 

33°  Tutto  a’  accoglie  in  lei,  e fuor  di  quella  404 
Ornai  sarà  più  corta  mia  favella. 

Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

elle 


54 

Qual  è quel  toro  che  al  slaccia  in  quella 
Che  gir  non  sa,  ma  qna  e Ih  saltella; 

45®  Questi  m’  apparve,  tornami'  io  in  quella*,  53 
Ed  egli  a me:  Se  tu  segni  tua  stella, 

Se  hen  m’  accorsi  nella  vita  bella. 

4T’  La  nostra  via  un  poco  inflno  a quella  20 
Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 

Per  ben  cessar  la  rena  e la  fiammella: 

48*  Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella,  53 

I’  fui  colui,  che  la  Ghitola  bella 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

22®  Con  tamburi  e con  cenni  di  castella,  8 
Nè  gin  con  si  diversa  cennamella 
Nè  nave  a segno  di  terra  o di  stella. 

28*  Se  vuoi  ch’io  porti  su  di  te  novella,  92 
Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
Gridando:  Qnesti  è desso,  e non  favella: 

33°  D’  aver  tradita  te  delle  cartella,  86 

Innocenti  facea  V età  novella, 

E gli  altri  duo  che  ’l  canto  suso  appella. 

34®  La  V eravam,  ma  naturai  burella  08 

Prima  eh’  io  dell’abisso  mi  divella, 

A trarmi  d’  erro  un  poco  mi  favella. 

Prn.  B lasciar  seder  Cesar  nella  sella,  92 

6°  Guarda  com’  e«ta  fiera  è fatta  fella, 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

40®  Perchè  quivi  era  iraaginata  quella,  41 
Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 

Come  figura  in  cera  si  suggella. 

42®  Pur  di  non  perder  tempo,  sì  che  in  quella  86 


A noi  venia  la  crcatnra  bella 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

25®  In  quella  forma,  che  in  lui  suggella  05 
E simigliente  poi  alla  fiammella 
Seguo  allo  spirto  sua  forma  novella. 

32®  Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella  53 
Turgide  fan<l,  e poi  si  (innovella 
Giunga  li  suoi  eorsier  sott'  altra  stella; 

Par.  La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella,  38 

4®  Con  miglior  corso  e con  migliore  stella 
Più  a suo  modo  tempera  e suggella. 

2®  Mi  torso  il  viso  a sè;  © perù  quella,  20 
Volta  ver  me  sì  lieta  come  bella  : 

Che  n’  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

3*  A giusta  voglia,  se  non  come  quella  44 
Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 

Non  mi  ti  celerà  1'  esser  più  bella; 

5®  ‘ Di  questo  sacrificio  : l1  una  è qnella  44 
Quest'  ultima  giammai  non  si  cancella, 

Si  preciso  di  sopra  si  favella; 

S®  Pigliavano  il  vocabol  della  stella  41 

Io  non  m’  accorsi  del  salire  in  ella; 

La  Donna  mia,  eh’  io  vidi  far  più  bella. 

0®  Lh  onde  scese  già  una  facclla,  29 

D1  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella; 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d’  està  stella. 

19®  Quel  Pietro  fb  che,  con  la  poverella,  407 
La  quinta  loca  eh’  è tra  noi  più  bella, 

Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

12®  Si  mosse  voce,  che  F ago  alla  stella  29 
E cominciò:  L’  amor  che  mi  fa  bella 
Per  cni  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 

44°  Per  1’  affocato  riso  della  stella,  86 

Con  tutto  il  cuore,  e con  quella  favella 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella  ; 

16®  Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella  29 
E come  agli  occhi  mici  si  fe  più  bella, 

Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

48®  Per  lo  candor  della  temprala  stella  68 
Io  vidi  in  quell?  Gioviti  facclla 
Segnare  agli  meli!  mici  nostra  favella. 


Isr.  E ’l  Sol  montava  in  su  con  truclle  steli©  SS 
1 4°  Mosse  da  prima  quelle  cose  indie; 

Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

3°  Kisonavan  per  1’  acr  senza  stelle,  23 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Voci  alte  e fioche,  e suon  di  man  con  elle, 

5®  Percb’  io  dissi:  Maestro,  chi  *»n  quelle  50 
La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 

42*  Saettando  qual’  anima  si  svelle  74 

No*  c»  appressammo  • quelle  fiere  snelle: 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

16®  E torni  a riveder  le  belle  stelle,  83 

Fa  che  di  noi  alta  gente  favelle: 

Ale  sembiaron  le  lor  gambo  snelle. 

47®  Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle;  Il 
Duo  branche  avea  pilose  infin  I'  ascelle: 
Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle. 

20?  Per  sua  dimora;  onde  a guardar  le  stelle  50 


E quella  che  ricopre  le  mammelle, 

E ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 

25®  Che  si  perdeva  la,  e la  sua  pelle  410 

I’  ridi  entrar  le  braccia  per  1’  ascelle, 

Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 

32®  Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle,  107 
Ornai,  diss’  io,  non  vo’  che  tu  favelle, 
lo  porterò  di  te  vere  novelle. 

34®  Tanto  eh’  io  vidi  delle  cose  belle,  437 

E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle. 

POR.  All'  altro  polo,  e vidi  quattro  stelle  23 

4°  Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle. 

Poiché  privato  se’  di  mirar  quelle! 

2®  Tragga  la  gente  per  udir  novelle,  71 

Cosi  al  viso  mio  s'  affisar  quelle 
Quasi  obbliando  d' ire  a farsi  belle. 

8®  Ed  io  • lui  : A quelle  tre  facelle,  80 

Ed  egli  a me:  Le  quattro  chiare  stelle 
E queste  son  salite  ov’  eran  quelle. 

20®  Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle,  32 

O anima  che  tanto  ben  favelle. 

Tu  queste  degne  lode  rinuovelle? 

23°  Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  50 

Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e ehi  son  quelle 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

27®  Ma  per  quel  poco,  vedev’  io  le  stelle  89 
Sì  ruminando,  e sì  mirando  in  quelle, 

Anzi  che  ’l  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

31®  Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle,  104 
Noi  sem  qui  ninfe,  e nel  ciel  semo  stelle  ; 
Fummo  ordinate  a lei  per  site  ancelle. 

33®  Itifallo  sì,  come  piante  novelle  443 
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Paro  e disposto  a salire  alle  stello. 

Pad.  Parer  tornarsi  1’  anime  alle  stelle,  23 

4®  Queste  son  le  quistion  che  nel  tao  velie 
Tratterò  quella  die  più  ha  di  felle. 

10°  Si  trovan  molte  gioie  care  e belle  71 

E il  canto  di  que  lumi  era  di  quello: 

Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

2I4  Si  che  duo  bestie  van  sott*  una  pelle:  43 1 

A questa  voce  vid’  io  più  fiammelle 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

33®  Ma  già  Volgeva  il  mio  disiro  e il  vtllt,  443 
V AiUor  che  muove  il  sole  e 1'  altre  stelle. 

elll 

l*r.  Degli  angeli  die  non  furon  ribelli,  3$ 

3°  Cacciarli  i ciel  per  non  esser  men  belli, 

Chè  alcuna  gloria  i rei  avrebber  d'  ella. 

41°  E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli,  86 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
La  divina  giustixia  gli  martelli. 

45®  Per  difender  lor  ville  e lor  castelli,  8 

A tale  imagin  eran  fatti  quelli. 

Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

48*  Più  e più  fossi  cingon  li  castelli,  44 

Tale  iraagine  quivi  facean  quelli. 

Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

28®  Sappi  di’  i’son  Bertram  dal  Bornio,  quelli  134 
lo  feci  ’l  padre  e 'I  Aglio  in  sè  ribelli: 

E di  David  co’  malvagi  pungelli. 

33”  Quel  peccator,  forbendola  a1  capelli  2 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  eh'  io  rinnovelll 
Già  pur  pensando,  pria  eh'  i’  ne  favelli. 


Prn.  Vedi  I’  erbetta,  i fiori  e gli  arboscelli,  431 
27®  Mentre  die  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 

Seder  ti  puoi  e puoi  andar  tra  dii. 

Par.  Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli,  431 

42®  Ugo  da  Sanvittore  è qui  con  elli, 

Lo  qual  giù  luco  in  dodici  libelli  : 

44®  Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli,  431 
Ma  chi  s’  avvede  che  i vivi  suggelli 
E eh’  io  non  in’  era  lì  rivolto  a quelli, 

22®  Volgendoti!’  io  con  gli  eterni  gemelli,  152 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  beili. 

32®  Nella  Scrittura  Santa  in  que'  Gemelli,  68 
Però,  secondo  il  color  de*  capelli 
Degnamente  convien  che  s* incappelli. 

elio 

lnr.  Parlando  cose,  che  il  tacere  è bello,  404 
4®  Venimmo  appiè  d!  un  nobile  castello, 

Difeso  intorno  d’  un  bel  flumicello. 

44°  Fuor  della  selva  tra  picciol  flumicello,  77 
Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 

Tal  per  V arena  giù  sen  giva  quello. 

47®  Clic,  senza  veder  logoro  o uccello,  4*8 

Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e fello: 

24®  Gli'  escono  i cani  addosso  al  poverello,  68 
Uscirmi  quei  di  sotto  il  ponticello, 

Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 

22®  l' direi  anche;  ma  io  temo  di’  elio  62 

E ’l  gran  proposto  volto  a Farfarello, 


Disse:  Fatti  ’n  costà,  malvagio  uccello. 

28®  A niesscr  Guido  ed  anche  ad  Angioletto,  77 
Gitlati  saran  fuor  di  lor  vasello. 

Per  tradimento  d' un  tiranno  fello. 

20®  Lo  tuo  pender  da  qui  ’nnanzi  so  vr’ elio:  23 

Ch*  io  vidi  lui  a piè  del  ponticello, 

Fd  udi  i nominar  Gerì  del  Bello. 

32°  Più  la  con  Ganellono  e Tiibaldcllo,  422 
Noi  cravam  partiti  già  da  elio, 


SI  che  1*  un  capo  all'  altro  era  cappello: 

34°  Quanto  si  conveniva  a tanto  uccello:  47 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
Si  die  tre  venti  si  woven  da  elio. 

Prn.  Dicendo:  0 Mantovano,  i’  son  Sordello  74 
6®  Alti  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Non  donna  di  provincie,  ma  bordello  I 
22®  Contente  furon  d’  acqua,  e Daniello  41C 
Lo  secol  primo  quanl'  oro  fu  belio; 

E néltare  per  sete  ogni  ruscello. 

25®  Virilità  informativa,  come  quello  44 

Ancor  digesto  scende  ov‘  è più  bello 
Sovr1  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

26®  Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello,  443 
Non  die  Roma  di  carro  coai  bello 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 

33°  Che  il  te  ne  porti  dentro  a te  per  quello  77 
F.d  io:  Si  conte  cera  da  suggello, 

Segnato  è or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Pab.  Girne  dal  fabbro  V arte  del  martello,  128 
2°  E il  eiel,  cui  tanti  lumi  fanno  beilo, 

Prende  l’ itnage,  e fessene  suggello. 

4°  M'  era  nel  viso,  e il  dimandar  con  elio  tl 
Pe  si  Beatrice,  qual  fe  Daniello, 

Che  I’  avea  fatto  ingiustamente  fello. 

6®  Sott*  altro  segno;  chè  mal  segue  quello  401 
E non  F abballa  e-to  Carlo  novello 
Ch*  a più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

8®  Altro  Meichisedech,  ed  altro  quello  425 
La  circolar  natura,  eh’  e suggello 
Ma  non  distingue  I’  un  dall  altro  ostello. 

45®  Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello,  428 
A cosi  riposato,  a cosi  Dello 
Cittadinanza,  a cosi  dolce  ostello, 

47®  Fara  la  pruova,  si  di'  a te  (la  bello  68 
Lo  primo  tuo  rifugio  e il  primo  ostello 
Cile  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello; 

4 3®  Ad  ascoltar;  sapete  quale  è quello  32 

Quasi  falcone  eh*  esce  di  cappello, 

Voglia  mostrando  e facendosi  bello, 

21®  Quand  io  Ri  chiesto  e tratto  a quel  cappello, 425 


Venne  Cephàs,  e venne  il  gran  vasello 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

25®  Del  bello  ovile,  ov*  io  dormii  agnello  5 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Del  mio  battesimi  prenderò  il  cappello  ; 

do 

Ixr.  Curan  di  te  nella  corte  del  delo,  425 

2®  Quale  i fioretti  dal  notturno  gelo 
Si  dnzzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

3®  Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo,  83 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  : 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e in  gelo  ; 

32®  E sotto  i piedi  un  lago,  die  per  gielo  23 
Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Nè  :i  Tatui,  là  sotto  T freddo  cielo, 

34®  E questi  che  ne  fe  scala  col  pelo,  IO 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo, 

Prn.  Si  che  remo  non  vuoi,  nè  altro  velo  32 
2®  Vedi  come  l*  ha  dritte  verso  ’l  cielo, 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

8®  Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  telo,  83 

Gli  ocdii  miei  ghiotti  andavan  puro  al  cielo, 
Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

12®  Più  d’  altra  creatura,  giù  dal  cielo  20 

Vedeva  Briareo,  fitto  dal  telo 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

16®  D’ ogni  pianeta  sotto  pover  cielo,  2 

Non  fece  al  viso  ntio  sì  grosso  velo, 
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Nè  a sentir  di  cosi  aspro  pelo; 

20°  Tremar  lo  monto:  onde  mi  prese  un  glelo,  428 
Certo  non  si  scntea  si  forte  Dclo 
A partorir  li  duo  occhi  del  ciclo. 

20°  l’or  1’  aer  luminoso;  onde  buon  telo  23 
Che,  la  dote  nbbidia  la  terra  e il  cielo, 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  ; 

30°  Quando  il  seltentrion  del  primo  cicli»,  4 
Nò  d’  altra  nebbia,  che  di  colpa  velo, 

32°  E dico  eli’  un  splendor  mi  squarciò  il  velo  71 


Quale  a veder  de1  fioretti  del  melo, 

E perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

PAn.  Fu  noto  il  nome  mio,  e questo  cielo  03 

D°  Oliò  più  non  arse  la  Àglio  di  Reio , 

Di  me,  iniin  che  si  convenne  al  pelo; 

1 1°  Con  Beatrice  m’  era  suso  in  cielo  1 1 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 
Fermossi,  come  a candellier  condolo. 

13°  Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo  1 1 
Aver  fatto  di  sè  duo  segni  in  cielo, 

Allora  che  senti  di  morte  il  gelo  ; 

22°  Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  5 

Mi  disse  : Non  sa’  tu  che  tu  se’  in  ciclo? 

E ciò  che  ci  si  fa  vicn  da  buon  telo? 

30°  E lasciommi  fasciato  di  tal  velo  50 

Sempre  V amor,  che  quota  questo  cielo, 

Per  far  disposto  a sua  fiamma  il  candclo. 

elsa 

Pur.  Per  singular  cagione  essere  eccelsa  65 
33°  E,  se  stati  non  fossero  acqua  d’  Elsa 
E il  piacer  loro  un  Pirarao  alla  gelsa  ; 

else 

Tur.  O maraviglia  ! che  qual  egli  scelse  431 
4°  Subitamente  la  onde  la  svelse. 

Par.  Del  bel  nido  di  Leda  mi  divclse,  08 

27°  Le  parli  sne  vivissime  ed  eccelse 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 


ella 

Inp.  Dal  corpo  ond’  ella  stessa  s’  è disvelta,  C3 
43°  Cade  in  la  selva,  e non  1 è parte  scelta; 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta  ; 

eltro 

(Tir.  E più  saranno  ancora,  infin  che  ?1  veltro  lui 
4°  Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro, 

E sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e Feltro. 

elva 

Pur.  Poscia  gli  ancide  come  antica  belva:  62 

44°  Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 

Nello  stato  prunaio  non  si  rinselva. 

32°  Disciolse  il  mostro,  e trassei  per  la  selva  159 


Alla  puttana  cd  alia  nuova  bèlva. 

cxna 

KF.  Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema,  140 

4°  La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: 

Fuor  della  quota  nell’  aura  die  trema  ; 

42°  Lo  bulicame  che  sempre  si  scema,  428 

Che  da  quest’  altra  a più  a più  giù  prema 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

Pur.  Dove  per  compagnia  parte  si  scema,  50 

45°  Ma  se  1’  amor  della  spera  suprema 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

23°  Pallida  nella  faccia,  e tanto  scema,  23 
Non  credo  che  cosi  a buccia  strema 
Per  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  tema. 

Par.  E fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema,  7i 


43°  Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 

C’  ba  F abito  dell’  arte  e man  che  trema. 

46°  Se  Dio  i’  avesse  conceduto  ad  F.ma  1 43 

Ma  conveniasi  a quella  pietra  scema 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

23°  Convien  saltar  lo  sagrato  poema,  62 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  toma, 

Noi  biasmerebbe,  se  sott’  esso  trema. 

30°  Più  ebe  giammai  da  punto  di  suo  tema  23 
Chè,  come  Sole  il  viso  che  più  trema. 

La  mente  mia  da  sè  medesma  scema. 

embo 

Peti.  Dove  la  costa  face  di  sè  grembo,  C8 

7°  Tra  erto  e piano  era  un  sentiero  sghembo. 

Là  dove  più  eh’  a mezzo  muore  il  lembo. 

ombre 

Irf.  Di  Valdichiana  tra  ’l  luglio  e 1 settembre,  47 
23°  Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 

Qual  suole  uscir  delle  marcite  metubre. 

Pur.  Provvedimenti,  eh’  a mezzo  novembre  4 *3 
6°  Quante  volte  del  tempo  che  rimembre. 

Hai  tu  mutato,  e rinnovato  membre  ! 

embrl 

Inp.  Sostati  ta  che  all’  abito  ne  sembri  8 

46°  Aimè,  che  piaghe  vidi  ne’  lor  membri 

Ancor  mcn  duci,  pur  eh’  io  me  ne  rimembri. 

eme 

I>r.  L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  e il  seme  401 
3°  Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 

Ch'  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

13°  Dall’  un  de’  capi,  che  dall’  altro  geme,  44 
Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Cadere,  e stetti  come  1’  uom  che  teme. 

26°  Ulisse  e Diomede,  e cosi  insieme  56 

E dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
Ond’  usci  de’  Romani  il  gentil  seme. 

33°  Disperato  dolor  clic  ’l  cor  mi  preme,  5 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 

Parlare  e lacrimar  vedrai  insieme. 

Pur.  Col  pasturale;  e V uno  e 1’  altro  insieme  410 
46°  Perocché,  giunti,  1’  un  I’  altro  non  teme. 

Ch’  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

25°  Tacer  che  dire;  e quindi  poscia  geme  44 
Ivi  s’  accoglie  1’  uno  e 1’  altro  insieme, 

Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme  ; 

Par.  Ma  conscntevi  in  tanto,  in  quanto  teme,  140 
4°  Però,  quando  Piccarda  quello  spreme, 

Dell'  altra,  si  che  ver  diciamo  insieme. 

42°  Licenzia  di  combatter  per  lo  seme,  95 

Poi  con  dottrina  e con  volere  insieme 
Quasi  torrente  eh’  alta  vena  preme; 

22°  E vidi  cento  sperule,  che  insieme  23 

lo  stava  come  quei  che  in  sé  repreme 
Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teme. 

emi 

Por.  Chè  qui  è buon  con  la  vela  e co’  remi,  5 
42?  Dritto  si,  com’  andar  vuoisi,  rifemi 
Mi  rimanessero  e chinati  e scemi. 

22°  Fot can  lo  mani  a spendere,  e pente'mi  44 
Quanti  risurgeran  co’  crini  scemi, 

Toglie  il  penlir  vivendo,  e negli  stremi  ! 

30®  Di  sangue  m’  è rimasa.  che  non  tremi  ; 47 

Ma  Virgilio  n’  avea  lasciati  scemi 
Virgilio  a cui  per  mia  salate  divini: 
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Per.  Siena  mi  fe,  diafecemi  Maremma: 

5°  Disposato  m’  avea  con  la  sua  gemma. 

emme 

Per.  La  gente  che  perde  Gerusalemme,  ^ 

23*  Parean  P occhiate  anella  senza  gemme: 

Ben  avria  quivi  conosciuto  1’  emme. 

Par.  Pareva  in  prima  d’ ingigliarsi  all  emme,  H3 
18°  0 dolce  stella,  quali  e quante  gemme 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemmo 
*9°  Di  quel  di  Spagna,  e di  quel  di  Buomme,  4-o 
Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Quando  il  contrario  segnerà  un  emine. 

emml 

rcR  Ch’io  caddi  vinto,  e quale  allora  femmi,  89 
31°  Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  renderti  ini, 
Sopra  me  vidi,  e dicea  : Tienimi,  tienimi. 

Par.  Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi,  80 
45°  0 fronda  mia,  in  die  io  compiaceinmi 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 

emo 

Irf.  E dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo  32 

47°  E quando  noi  a lei  venuti  semo, 

Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Per.  E d’  ogni  lato  ne  stringe!  lo  stremo,  32 
4°  Quando  noi  fummo  in  su  V orlo  supremo 
Maestro  mio,  diss’  io,  che  via  faremo? 

7°  Quand’io  m’accorsi  che  ’l  monte  era  scemo,  65 
Colà,  disse  quell’  ombra,  n’  anderemo 
E quivi  ’l  nuovo  giorno  attenderemo. 

43®  Gridando  a Dio:  Ornai  più  non  ti  temo  : 422 
Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo, 

47°  Si  purga  qui  nel  giro,  dove  semo? 

Ed  egli  a me  : L’  amor  del  bene,  scemo 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

22°  Rimase  addietro,  e la  quinta  era  al  temo,  419 
Quando  ’l  mio  Due*  : Io  credo  eh’  allo  stremo 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

26°  Se  forse  a nome  vuoi  saper  chi  senio,  89 
Farotti  ben  di  me  volere  scorno -, 

Per  ben  dolermi  prima  eh’  allo  stremo. 

Par.  A giudicar;  cbè  noi,  che  Dio  vederno,  434 
20°  Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo, 

Che  quel  die  vuole  Dio  e noi  volcmo. 

31°  Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo  4— 
E come  quivi,  ove  s’  aspetta  il  temo 
E quinci  e quindi  il  lume  si  fa  scemo; 

empia 

Par.  Sarà  la  compagnia  malvagia  o scempia,  02 
47°  Che  tutta  ingrata,  tutta  malta  ed  empia 
Ella,  non  tu,  n’  avrà  rossa  la  tempia. 

empie 

INF.  Non  torcendo  però  le  lucerne  empie,  122 
25°  Quel  eh’  era  dritto  il  trasse  in  ver  le  tempie, 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie  : 

Ter.  E cerca  e trova,  e quell’  ufficio  adempie  431 
42°  E con  le  dita  della  destra  scempie 

Quel  dalle  chiavi  a me  sopra  le  tempie: 

Par.  Rivolta  s’  era  al  Sol  che  la  riempie,  8 

9°  Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  ! 

empio 

Irf.  Dimmi,  perchè  quel  popolo  è si  empio  83 
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, 40°  Ond’  io  a lui:  Lo  strazio  e ’l  grande  scempio, 
a I Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio, 

daremma:  431  Per.  Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio,  53 

U sua  gemma.  12°  Mostrava  la  ruina  e il  crudo  scempio 

Sangue  sitisi!,  ed  io  di  sangue  t’  empio. 

le  empio 

OIIM : Pii.  Del  cnmperare  « fender  dfntro  aUemplo,  121 

iato  1’  emme  Of’  O milui.  del  ciel,  co’  io  contemplo, 

lgli.nl  «II1  emme,  113  Tolti  «vieti  dietro  «1  melo  esemplo, 

oliente  gemme  1"  qaeslo  n»™  a"*<-1'co  tempio,  53 

tu  invernine  ' Udir  convienimi  ancor  come  1 esemplo 

i quei  di  BuVmme,  425  Chè  io  per  me  indarno  a ciò  contemplo, 

erusaleinme  emnn 

znerà  un  emme.  „ . . . . . _ a 

Irf.  To  sentirai  di  qua  da  picctol  tempo  » 

al  26°  E se  già  fosse,  non  saria  per  tempo, 

tele  tUore  femmi,  8»  Cbe  più  mi  greve™,  com’  più  m’  eltcmpo. 

ù di  fuor  rendeznmi,  empra 

ove 'ine«nmi'eni1111  86  llr  Che  T Sole  i erto  sotto  1’  innario  tempra,  2 
o compiaceraìni  21”  Qoando  la  brina  io  eolia  terra  aseempra 

deodo  femmi.  Ma  poco  dora  alla  ma  penna  tempra; 

Par.  Muoversi,  e render  voce  a voce  in  tempra  4 40 
O 40°  Se  non  colà  dove  il  gioir  s’ insempra. 


empre 

Pcr.  Anzi  il  cantar  di  qoe’  che  notan  sempre 
30°  Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 
Avesser  : Donna,  perchè  si  lo  stempre? 


i IifF.  Nel  freddo  tempo,  a schiera  larga  e piena;  il 
5°  Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena  ; 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

6°  Luogo  se’  messa,  ed  a si  fatta  pena,  47 
Ed  egli  a me  : La  tua  città  eh’  è piena 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

40P  Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena,  G2 
Le  sue  parole  e il  modo  della  pena 
I Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

• 43°  E poiché  forse  gli  fallia  la  lena,  122 

Diretro  a loro  era  la  selva  piena 
) Come  veltri  eh’  uscisser  di  catena. 

45®  Anzi  1’  ultimo  di’  quaggiù  ti  mena?  47 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

1 Avanti  che  1'  età  mia  fosse  piena. 

47°  Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena  35 

Quivi  ’l  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 

2 I Mi  disse,  or  va,  e vedi  la  lor  mena. 

22°  Ai  marinar  con  1’  arco  della  schiena,  20 
Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 
E nascondeva  in  men  che  non  balena. 

21°  Di  serpenti,  e di  si  diversa  mena,  83 

2 Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  ; 

Produce,  e ceneri  con  anfesibena, 

28°  Forse  per  indugiar  d’ ire  alia  pena,  44 
Nè  morte  il  giunse  ancor,  nè  colpa  il  mena, 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 

2 29°  La  vostra  sconcia  e fastidiosa  pena  407 

, I'  fui  d’  Arezzo,  ed  Albero  da  Siena, 

Ma  quel  pereti*  io  mori’  qui  non  mi  mena, 
il  3i®  Verso  ’l  graffiar,  che  talvolta  la  schiena  59 
Quell’  anima  lasso  che  ha  maggior  pena, 

Che  il  capo  ha  dentro,  e fuor  le  gambe  mena. 
8 Por.  Clic  m’  avacciava  un  poco  ancor  la  lena,  416 
! 4°  Che  a lui  fui  giunto  alzò  la  testa  appena, 
Dall’  omero  sinistro  il  carro  mena  ? 

44°  Liberamente  nel  campo  di  Siena,  131 

| E li,  per  trar  1’  amico  suo  di  pena, 

3 I Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena. 

4 
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4fp  Cominciava  a cantar  sì,  che  con  pana  17 
lo  son,  cantava,  io  son  dolco  sirena, 

Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena. 

$3*  Girando,  si  rinfresca  nostra  pena  ; 71 

Chè  quella  voglia  all  arbore  ci  mena, 

Qaando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

2%*  Ove  to  ae’,  d’  ogni  sementa  è piena,  H9 
V acqua  che  vedi  non  «urge  di  vena 
Come  Home  eh’  acquista  o perde  lena  ; 

Pi*,  0 sodalitio  eletto  «Ma  gran  cena  I 

24°  Si,  che  la  vostra  voglia  è sempre  piena-, 

3T*  Cantando  Ave,  Maria,  f rafia  piena,  95 

Rispose  alla  divina  cantileni 
Sì  eh*  ogni  vista  seu  fu  più  serena. 

enda 

Tur.  Credendomi,  sì  cisto,  fare  ammenda:  68 

21*  Se  non  fosse  ’l  gran  Prete,  a mi  mal  prenda, 
E come,  e quare  voglio  che  m1  intenda. 

21*  Disse  a me  : Fatti  ’n  qua,  sì  eh’  io  ti  prenda  : 134 
% Qual  pare  a riguardar  la  Carisenda 
Sovr*  essa  si,  eh’  ella  in  contrario  penda; 

Pt».  Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda,  2 

4P  Par  eh’  a nulla  potenti*  più  intenda: 

Che  un’  anima  sovr’  altra  in  noi  »’  accenda. 

La  sua  rapina;  e poscia,  per  ammenda,  65 
Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 
Ripinse  al  de!  Tommaso,  per  ammenda. 

W Di  parlar  meco,  fa  sì  eh’  io  V intenda,  41 
Femmina  è nata,  e non  porta  ancer  benda, 

La  mia  città,  come  eh’  umn  la  riprenda. 

Pia.  Ti  stea  un  lume  che  i tre  specchi  accenda,  10! 
2?  Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
Come  convien  eh’  egualmente  risploada. 

cade 

IHT,  Sulla  marina  dove  7 Po  discende  98 

3*  Amor  che  al  cor  gentil  ratto  s’  apprende, 

Che  mi  fu  tolta,  e ’l  modo  ancor  m’  offende. 
7°  Quanta  ignoranta  è quella  clic  v’ offende  ! 71 
Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 

Sì  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

|t*  Diss’  io,  là  dove  di’  elte  usura  offende  95 
Filosofia,  mi  disse,  e chi  le  intende, 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 
24*  Del  bassissimo  ponto  tutta  pende,  38 

Che  1’  una  costa  surge  e 1’  altra  scende: 

Onde  V ultima  pietra  si  scoscende. 

34*  Tanto,  quanto  la  tomba  ai  distende,  428 
D’  un  ruscelletto  che  quivi  discende 
Col  corso  eh’  egli  avvolgo,  • pooo  pende. 

Por.  Qual  va  dinanzi,  e qual  diretro  il  prende,  5 
6°  Ei  non  s’  arresta,  e questo  e quello  intende  ; 

E così  dalla  calca  si  difende. 

8“  Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende,  74 
Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 

Se  I’  occhio  o il  tatto  spesso  noi  raccende. 

4t°  Poi  che  mori  : cotal  moneta  rende  125 
Ed  io  : Se  quello  spirito  eli*  attende, 

Laggiù  dimora,  e quassù  non  ascende, 

44°  Folgore  parve,  quando  l»  aer  fende,  131 
Andderammi  qualunque  m'  apprende. 

Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

43®  Sì  che  quantunque  carità  si  stende,  71 
B quanta  gente  più  lassù  s’ intende, 

E come  specchio  I’  uno  alT  altro  rende. 

47®  Si  piange;  or  vo’  che  to  dell’altro  intende,  125 
Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 
Perché  di  giagner  lui  ciascun  contende. 

48°  Sorga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s’ accende,  71 
La  nobile  virtù  Beatrioe  intende 


Che  1»  abbi  a mente,  s’  a parlar  ten  prende. 

19°  Indi  si  volge  al  grido,  e si  protende,  6% 
Tal  mi  fec’  io,  c tal,  quanto  ai  tenda 
N’  andai  infido  ove  il  cerdàar  si  prende. 

25°  Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende  50 
Or  si  spiega,  figlinolo,  orsi  distende 
Dove  natura  a tutta  membra  intenda. 

28*  Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,  425 
Da  qnesta  parte  con  virtù  discende, 

Dall’  altra,  d'  ogni  ben  fatto  la  rende. 

Par.  Per  1’  universo  penetra,  a rwpleode  2 

1°  Nel  ciel  ehe  più  della  eoa  lisce  premia 
Né  sa,  nè  può  qual  di  lassù  discende  ; 

3®  Dalla  mia  destra  parte,  c ebe  »’  accende  410 
Ciò  ob>  io  dico  di  me  di  aè  intendo  : 

Di  capo  P ombra  delle  sacre  bende. 

4°  Perocché  solo  da  sensato  apprende  41 

Per  qnesto  la  Scritta»  condescenda 
Attribuisce  a Dio,  ed  altro  intende  ; 

5°  Da  perfetto  veder,  che  come  apprende,  5 
Io  veggio  ben  sì  come  già  risplende 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende  ; 

10°  Lo  raggio  della  grazia,  onde  *’  accende  83 
Moltiplicato  in  te  tanto  risplende, 

0’  senza  risalir  nessun  discende; 

11*  Si  dice  l’un  pregiando,  qual  di'  oum  prende,  41 
Intra  Tupino,  e I'  acqua  che  discende 
Fertile  costa  d!  alto  monte  penda, 

1 S®  Crescer  1’  arder  clie  di  quella  s'  accende,  50 


Ma  sì  corno  carbon  che  fiamma  renda. 

Sì,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

15®  Se  non  cho  dalla  parte  onde  s’  accenda  17 
Tale,  dal  corno  die  in  destro  si  stende. 

Della  costeJlazion  che  lì  rispleade  ; 

17®  Della  vostra  materia  aun  si  stende,  38 

Necessità  però  quindi  non  prende. 

Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

2(JP  Dell’  emisperio  nostro  si  discende,  2 

Lo  dal,  che  sol  di  lui  prima  s'  accende. 

Per  molta  lari,  in  che  una  risplende. 

21®  Dell’  eterno  palano  più  »’  accende,  8 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 

Sarebbe  fronda  die  tuono  scoscende. 

26°  E per  autorità  ebe  quinci  scende,  2G 


Chè  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s’ intende. 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 

27°  Che  la  mente  divina,  in  die  *’  accende  4 IO 
Luce  ed  amor  d’  un  cerchio  lui  comprende, 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

endere 

Ivr.  Che  noi  posala»»  nell’  altra  bolgia  scendere,  32 

23°  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Non  molto  lungi,  per  volerne  premiere. 

end! 

Por.  Diss’ io.  Ed  agli  ino:  To  vero  apprendi,  23 

16®  Orto  chi  se’  che  ’l  nostro  fumo  fendi. 

Partissi  ancor  lo  tempo  per  estendi  ? 

Par.  Son  le  mie  note  a to  die  non  le  intendi,  38 

19°  Poi  si  quel  a pò  quei  lucenti  incendi 
Che  fe  i Romani  al  mondo  reverendi, 

end» 

Is?.  Chè  own’  i’  odo  quinci,  e non  intendo,  71 

21®  Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 

Si  dee  seguir  con  V opera  tacendo. 

29®  Qui  arabodoe,  rispose  I’  mi  piangendo*  92 
E ’l  Duca  disse:  È son  un  che  discendo 
E di  mostrar  l’ Inferno  a lui  intendo. 

PUR.  Ci  sentivano  andar:  però  tacendo  128 
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14°  Pòi  fummo  falli  «oli  procedendo, 

Voce  che  giunse  di  centra,  dicendo: 

18°  Per  quel  ebT  io  fidi,  di  color,  venendo,  93 
Tosto  far  sovra  noi,  porcile  correndo 
E duo  dinanzi  gridavan  piangendo  : 

Par-  Di  Aeri  lupi,  igualmente  temendo  ; 5 

4°  Perchè,  d io  osi  tacea,  me  non  riprendo, 
Poich»  era  necessario,  ne  commendo. 

11°  Cha  pria  m» avea  parlato,  sorridendo  17 
Così  con»'  io  dal  suo  raggio  m'  accendo, 

Li  tuoi  pensieri  onda  cagioni,  apprendo. 

13°  Giù  d*  atto  in  atto,  tanto  divenendo,  62 
E queste  contingenze  essere  intendo 
Con  seme  e senza  sema  il  aie!  movendo. 

ene 

UlF.  L’  altro  è Oretio  satiro  che  viene,  89 

4°  Perocché  ciascun  meco  ss  conviene 
Fannomi  onore,  e di  ciò  fanno  bene. 

11°  Lo  Genesi  dal  princìpio,  conviene  107 

E perchè  1T  usartene  altre  via  tiene. 

Dispregia,  poiché  io  altro  pon  la  spene. 

13?  Tu  credi  clic  qui  sia  »1  duca  d’  Atene,  17 
Partiti  bestia,  c'.iè  questi  non  viene 
Ma  vasst  per  veder  le  vostre  pene. 

18°  Mi  disse:  Guarda  quel  grande  cita  viene,  83 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  l 
Li  Colobi  del  monfcm  privati  fene. 

31°  Di  si  fatti  animali,  aosai  fe  bene,  50 

E s’  ella  d eie  enti  e di  balene 
Più  giuste  e più  discreta  le  ne  tiene  ; 

POR.  Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene,  122 
6°  Chè  le  terre  d’  Italia  tutte  piene 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

10°  La  U larà.  Ed  dia:  L altrui  beue  89 

Ond’  olii  : ©r  ti  conforta,  chè  conviene 
Giustizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene. 

15°  La  mente  pure  alle  cose  terrene,  65 

Quello  indiato  ed  ineffabil  bene 
Come  a lucido  corpo  raggio  viene. 

17°  0 con  tueu  che  non  dee,  corre  nel  bene,  101 
Quinci  compn  mU-r  pooi  eh’  esser  convit  ile 
E d ogni  operasi  un  die  merla  pene. 

49^  In  alto,  fisso  alle  cose  terrene,  119 

Coinè  avarizia  spense  a ciascun  bene 
Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
26°  Volasser  parte,  e parte  iu  ver  I’  arene,  44 
L una  gente  sen  va,  1’  altra  sen  viene, 


Ed  a gridar  ohe  più  lor  si  conviene  : 

31°  Clie  ti  menavano  ad  amar  lo  bene  23 

Quai  fosse  attraversato,  o quai  catene 
Do  vessiti  così  spogliar  la  spene? 

Par.  E falla  dissimile  al  sommo  bene,  80 

7°  Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 

Conira  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

9°  Cotanto  effetto,  e disccrnesi  il  bene  107 
Ma  perchè  le  tuo  voglie  tutte  piene 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

44°  Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene;  47 

Onde  la  Vision  crescer  conviene. 

Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

47°  Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene  44 

Qual  si  parti  Ippolito  d‘  Atene 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

49*  È corto  recettacelo  a quel  bene  50 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

2»°  Sovra  la  qual  si  fonda  V alta  spene,  74 
E da  questa  credenza  ci  conviene 
Però  intenda  di  argomento  tiene. 


2G°  Ei  a’  appellava  in  terra  il  sommo  Bene,  134 


Eli  si  chiamò  poi;  e ciò  conviene; 

In  ramo,  die  sen  va,  ed  altra  viene. 

34°  Crede*  veder  Beatrice,  e vidi  nn  Sene  59 
Diffuso  era  per  gli  occhi  e per  le  gene 
Quale  a tenero  padre  si  conviene. 

enl 

INF.  Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni,  IO? 
47°  Nè  quand’  Icaro  misero  le  reni 

Gridando  il  padre  e Ini  : Mala  via  tieni: 

PCR.  Ed  un  di  quelli  spirti  disse:  Vieni  113 

18°  Noi  siam  di  voglia  a moverci  sì  pieni, 

Se  villanie  nostra  giustizia  tieni. 

19°  Voci  t*  ho  messe,  direa  : sorgi  e vieni,  35 
Su  mi  levai,  e tutti  eran  già  pieni 
E andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

Par.  A voti  manchi  sì  con  altri  beni,  437 

4°  Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

21®  Li  moderni  pastori,  e chi  H meni,  431 
Cuopron  de1  manti  lor  gli  palafreni, 

0 pazienta,  che  tanto  sostieni! 

23°  E gli  occlu  avea  di  letizia  si  pieni,  23 
Quale  oa’  pleniluni!  sereni 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i seni, 

30°  Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni,  131 

In  quel  gran  seggio,  a che  tu  gli  ocelli  tieni. 
Prima  che  tu  a queste  nozze  ceni, 

enl* 

Por.  Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  tenti,  47 
30°  Tutti  dicean  : Ben  ed  ictus,  qui  penti ; 

Manibue  o date  lUia  pienti. 

enna 

Par.  Isara  vide  ed  Era,  e vide  Senna,  59 

6°  Quel  che  fe  poi  eh’  egli  uscì  di  Ravenna, 

Che  noi  seguitene  lingua  nò  penna. 

19"  Quella  che  tosto  moverà  la  penna,  4 111 
Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 


enne 

Itif.  Lo  cominciar  con  I'  altro  che  poi  venne,  41 
9°  Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

Forse  a peggior  sentenzia  eh’  ei  non  tenne. 
17°  Si  volli  dir,  tua  la  voce  non  venne  92 

Ma  esso  eh  altra  volta  mi  sovvenne 
Con  le  braccia  ni'  avvinse  e mi  sostenne: 

20°  Quando  di  maschio  femmina  divenne,  44 
E prima  poi  ribatter  le  convenne 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

25°  E di  truppa  materia  che  in  là  venne,  425 
Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e si  ritenne, 

E le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

39°  Di  Mirra  sede  rata,  che  divenne  38 

Questa  a peccar  con  esso  oosì  venne, 

Girne  1’  altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne, 

Pon.  Trattando  1’  aere  con  l’ eterne  penne,  35 
2°  Poi  come  più  e più  verso  voi  veune 
Percliò  1’  occhio  da  presso  noi  sostenne, 

5°  La  pioggia  cadde,  ed  a’ fossati  venne  119 
E come  a’  rivi  grandi  si  convenne, 

Si  ruifiò,  che  nalla  la  ritenne. 

8B  Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne  29 
L'  un  poco  sovr’  a noi  a star  si  venne, 

Si  die  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

24°  Che  il  Notaio,  e Guittone,  e me  ritenne  56 
lo  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

27°  Parole  usò,  e mai  non  furo  strenne  4 IO 
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Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Al  volo  mi  «enfia  crescer  le  penne. 

29°  Tali  eran  quivi,  «alvo  eh’  alle  penno  IO) 
Lo  spano  dentro  a tor  quattro  contenne 
Che  al  collo  «T  un  grifon  tirato  venne. 

Par.  Me  «tesso,  tanto,  quanto  si  convenne,  5 » 

3°  Ma  visione  apparve,  che  ritenne 

Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

4®  Che  l1  affeiion  del  vel  Gostanza  tenne  ; 08 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne 
Si  fe  di  quel  che  far  non  si  convenne  ; 

G®  Nello  stremo  d’  Europa  si  ritenne,  5 

E sotto  l’ ombra  delle  sacre  penne 
E sì,  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

21°  In  quello  sfavillar  che  insieme  venne,  4t 
E quel  che  presso  più  ci  si  ritenne, 

Io  veggio  ben  1*  amor  che  tu  m’  accenno. 

*25°  La  mente  tua,  e dì  onde  a te  venne:  47 


E quella  Pia,  che  guidò  le  penne 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 

27°  Stavano  accese,  e quella  che  pria  venne  4 1 
E tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Fossero  augelli,  e cambiassersi  penne. 

32°  Convenne  a1  maschi  all’  innocenti  penne,  80 
Ma,  poiché  il  tempo  della  grazia  venne, 

Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

33°  Veder  volea,  come  si  convenne  437 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 

Da  un  folgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

enal 

PPR.  E con  parole  e con  mani  e con  cenni,  50 
4°  Poscia  rispose  lui:  Da  ine  non  venni: 

Della  mia  compagnia  costai  sovvenni. 

enno 

I SF.  Volsersi  a me  con  salutevol  cenno  : 08 

4°  E più  d’ onore  ancora  assai  mi  fenno, 

Sì  eh’  i»  fui  sesto  tra  cotanto  senno- 
8°  Ed  un’  altra  da  lungi  render  cenno  5 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno 
Quell’  altro  foco?  e chi  son  quei  che  ’1  fenno? 
46°  Dicea  fra  me  medesroo,  al  nuovo  cenno  446 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Ma  per  entro  i pensier  miran  col  senno! 

48°  Quelli  è Jason,  che  per  cuore  e per  senno  8G 


Egli  passò  per  risola  di  Lenno, 

Tutti  H maschi  loro  a morte  dienno. 

21°  Lasciali  digrignar  pure  a lor  senno,  134 
Per  1’  argine  sinistro  volta  dienno  ; 

Co’  denti,  verso  lor  duca  per  cenno; 

Pcr.  Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno.  137 
6°  Atene  e Lacedemoni,  che  fenno 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 
4 9°  Ond’  elti  m'  assentì  con  lieto  cenno  86 

Poi  eh’  io  potei  di  me  fare  a mio  senno, 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

22°  Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno,  23 
Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Ogni  tuo  dir  d'  amor  m’  è caro  cenno. 

27°  Che  lagrimando  a te  venir  mi  fenno,  437 


Non  aspettar  mio  dir  più,  nè  mio  cenno: 

E fallo  fora  non  fare  a suo  senno; 

Par.  Ben  veder  eh’  ei  fu  re  die  chiese  senno,  05 
43°  Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 
Con  Contingente  mai  necesse  fenno  ; 

45®  Pria  eh’  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno  71 
Poi  cominciai  così  : L’  affetto  e il  senno, 

D*  un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno; 


eno 

Iir.  Ippocrate,  Avicenna  e Galieno,  443 

4°  Io  non  posso  ritrar  di  tatti  appieno; 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

48®  Anzi  n’  è questo  luogo  tanto  pieno,  SO 

A dicer  jipa  tra  Savena  e l Reno  : 

Recati  a mente  il  nostro  avaro  seno. 

28°  Dicer  del  sangue  e delle  piaghe  appieno,  2 
Ogni  lingua  per  certo  venia  meno 
C’  hanno  a tanto  comprender  poco  seno. 

Pcr.  Di  prima  notte  mai  fender  sereno,  38 

5®  Che  color  non  tomasser  suso  in  meno. 

Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

6°  Le  tue  marine,  e poi  ti  guarda  in  seno  86 
Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Seni’  esso  fora  la  vergogna  meno. 

7®  Indico  legno  lucido  e sereno,  74 

Dall’  erba  e dalli  fior  dentro  a quel  seno 
Come  dal  suo  maggiore  ò vinto  il  meno. 

40®  Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno,  77 

Dintorno  a Ini  parca  calcato  e pieno 
Sovresso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

44°  Tra  ’l  Po  e il  monte,  e la  marina  e il  Reno,  92 
Chè  dentro  a questi  termini  è ripieno 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

20°  Quando  li  regi  antichi  venner  meno  53 

Trova’mi  stretto  nelle  mani  il  freno 
Di  nuovo  acquisto,  e si  d’  amici  pieno, 

22°  Se  troppa  sicurtà  m’  allarga  il  freno,  20 
Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

25®  Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno,  1(9 
Summa  Deus  clcmentia,  nel  seno 
Che  di  volger  mi  fe  caler  non  meno. 


29®  Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno  53 
lo  mi  rivolsi  d'  ammirazion  pieno 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Par.  Ridar  lo  mondo  a suo  modo  sereno,  56 

6°  E quel  che  fe  da  Varo  inaino  al  Reno, 

Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è pieno. 

43®  Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno,  5 

Immagini  quel  carro  a coi  il  seno 
Sì  eh’  al  volger  del  temo  non  vien  meno  : 

19®  In  pelago  noi  vede,  e nondimeno  62 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Od  ombra  della  carne,  o suo  veneno. 

25°  Nella  pistola  poi,  sì  eh’  io  son  pieno,  77 
Mentri  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Subito  e spesso,  a guisa  di  baleno. 

28®  Di  maggio  a più,  e di  minore  a meno,  77 
Come  rimane  splendido  e sereno 
Borea  da  quella  guancia,  ond’  ò più  leno, 


ensa 

Par.  Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa,  35 
5°  Convienti  ancor  sedere  un  poco  a mensa, 
Richiede  ancora  aiuto  a tua  dispensa. 

47®  E tosto  verrà  fatto  a chi  ciò  pensa  50 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

22°  Che  I’  ha  per  meno;  e chi  ad  altro  pensa  137 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 
Per  die  già  la  credetti  rara  e densa. 

24®  Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa,  5 
Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  ch’ei  pensa- 

elise 

Li r.  Caini  attende  ehi  in  vita  ci  spense.  407 
5°  Da  che  io  ’ntesi  quell'  anime  offesse, 
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Finché  1 Poeta  mi  disse;  Che  pense? 

Poh.  Cbe  il  Sol  corcar,  per  lombra  che  si  spense, 68 
27°  E pria  die  in  tutte  le  sue  parti  immense 
E notte  avesse  tolte  sue  dispense, 

31°  Cbe  la  voce  si  mosse,  e pria  si  spense  8 
Poco  sofferse  ; poi  disse  ; Che  pense  ? 

In  te  non  sono  ancor  dall'  acqua  ofTense- 

Pat.  Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense,  40% 
4°  A questo  punto  voglio  che  tu  pense 
Si  die  scusar  non  ni  posso»  V offense. 

26°  Della  fulgida  Gamma  die  lo  spense  2 

Dicendo:  Intanto  clte  tu  ti  risense 
Ben  è die  ragionando  la  compenso. 

ensl 

hf.  Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi  29 
12°  lo  già  pensando;  e quei  disse:  Yu  pensi 
Da  quell'  ira  bestiai  di’  1 ora  spensi. 

I‘CR.  Partita  in  sette  cori,  a'  duo  miei  sensi  S9 
40°  Similemente  al  fumo  degl  incensi. 

Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 

Par.  D*  ammirazione  ornai  ; poi,  dietro  a’  sensi  56 
2°  Ma  dirami  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 

Credo  die  il  fanno  i corpi  rari  e densi. 

7°  Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi  146 

Clie  li  primi  parenti  intrarabo  fensi. 

48°  Volitando  cantavano  e faciensi  77 

Prima  cantando  a sua  nota  moviensi; 

Un  poco  s'  arrestavano  e taciensi. 

enso 

I Nr . Si  che  a’  ausi  prima  un  poco  il  senso  4 1 
41°  Cosi  ’l  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 
Perdalo:  ed  egli:  Vedi  che  a ciò  penso. 

Par.  Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso  47 
9°  Deh  metti  al  mio  voler  Listo  compenso, 

Cb’  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh’  io  penso. 

enta 

Inf.  Guastatori  e predon,  tulli  tormenta  38 
44°  Puotc  uomo  avere  in  sé  man  violenta 
Giron  convien  che  senza  pr»  si  penta 
45°  Temendo  ’1  fiotto  die  in  ver  lor  s'  avventa,  5 
E quale  i Padovan  lungo  la  Brenta, 

Anzi  die  Chiarentana  il  caldo  senta  ; 

47°  Nell’  ter  d’  ogni  parte,  e vidi  spenta  413 
Ella  sen  va  notando  lenta  lenta; 

Se  non  eh’  al  viso  e di  sotto  mi  venta. 

23°  Come  tu  vedi,  ed  è mestier  eh' e’  senta  119 

E a tal  modo  il  suocero  si  stenta 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

PCI.  Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfin  si  penta,  437 
3°  Per  ogni  tempo,  di’  egli  è stato,  trenta, 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

G°  Son  di  tiranni,  ed  nn  Marcel  diventa  425 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Mercè  del  popol  tuo  clw  s’  argomenta. 

44°  E buon  sarà  costui,  $’  ancor  s’  atumenla  50 
lo  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Del  fiero  fiume,  e tutti  gli  sgomenta- 
46°  Di’  eh’  è rimavo  della  gente  spenta,  43 J 
O tuo  parlar  m’ inganna,  o e’  mi  tenta, 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

25°  Per  voglia  di  volare,  e non  s’attenta  41 
Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e spenta 
Che  fa  colui  eh’  a dicer  s’  argomenta. 

33°  Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta  95 
E,  se  dal  fumo  fuoco  s’  argomenta, 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Par.  Gabrielle  e Michel  vi  rappresenta,  -Ì7 

4°  Quel  cbe  Timeo  dell’  anime  argomenta 


Perocché,  come  dice,  par  die  senta. 

7°  Dell’  operante,  quanto  piu  appresenta  407 


I La  divina  bontà,  che  il  mondo  imprenta, 

! A rilevarvi  suso  fu  contenta; 

40°  Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta,  29 
Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
In  die  più  tosto  ognora  s’  appresenta; 

14°  Se  la  tua  audienza  è stata  attenta,  431 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta, 

E vedrà  il  correggier  che  s'  argomenta 
. 47°  Parole  gravi;  avvegna  di’  io  mi  senta  23 
Perché  la  voglia  mia  saria  contenta 
Che  saetta  provisi  vien  più  lenta. 

| 48°  Ma  esso  guida,  e da  lui  si  rammenta  4 10 
L’  altra  beatitudo,  che  contenta 
Con  poco  moto  seguitò  la  impronta. 

I 20°  Prima  cantando,  e poi  tace  contenta  7l 
Tal  mi  sembiò  l’imago  della  imprenta 
Ciascuna  cosa,  quale  eli1  è,  diventa. 

| 22°  La  punta  del  disio,  e non  s'  attenta  2G 

E la  maggiore  e la  più  lucolenta 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

25°  Mosse  la  vista  *ua  di  stare  attenta  4 16 

Quale  é colui  eli’  adocchia,  e s’  argomenta 
Che  per  veder  non  vedente  diventa, 

26°  Della  sua  strada  novecento  trenta  422 

La  lingua  di’  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta  ; 

33°  Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta,  U8 

• A quella  luce  cotal  si  diventa, 

È impossibil  che  mai  si  consenta  ; 


ente 

i Lir.  Guarda  la  mia  virtù,  s'  ella  è possente,  41 
i 2°  Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 

Secolo  andò,  e fu  sensibilmente. 

3°  Per  me  si  va  nella  citta  dolente,  I 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

| 4®  Quando  ci  vidi  venire  un  Possente  53 

Trasseci  1’  ombra  del  primo  parente, 

Di  Moisè  legista  e obediente  ; 

- (P  Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente  44 

Ma  dimmi  chi  to  se',  che  'n  si  dolente 
■ Che  s'  altra  è maggio,  nulla  è si  spiacente, 
j 8°  Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente  83 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

9°  Cinge  d’ intorno  la  città  dolente,  32 

Ed  altro  disse,  ma  non  P ho  a mente  ; 

Ver  i’  alta  torre  alla  cima  rovente, 

4 1°  Segue,  com’  il  maestro  fa  I discente,  40 i 
Da  queste  due,  se  tu  li  rechi  a mente 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 

44°  Che  piangean  tutte  assai  miseramente;  20 
Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  ; 

Ed  altra  andava  continuamente. 

20°  Michele  Scotto  fu,  cbe  veramente  416 

Vedi  Guido  Bonetti,  vedi  Asdente, 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 

22°  Ma  però  di  levarsi  era  niente,  443 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente 
Con  tutti  i raffi,  ed  assai  prestamente 

26°  Perigli  siete  giunti  all'  occidente,  413 

De’  vostri  sensi,  eh’  è del  rimanente, 

Diretro  al  Sol,  dei  mondo  senza  gente. 

27°  Perchè  diede  il  consiglio  frodolente,  4 IG 
Ch’  assolver  non  si  può,  chi  non  si  pente  ; 

Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 

28°  Per  lo  nostro  sermone  e per  la  mente,  5 
Se  s’ adunasse  ancor  tutta  la  gente, 

Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

4* 
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SI0  Non  si  pente,  chi  guarita  sottilmente,  53 
Chè  dure  V argomento  detta  mente 
Nessun  riparo  Ti  può  far  la  gente. 

Pur.  Faceva  tutto  rider  1’  oriente,  20 

4®  Io  mi  telai  a man  destra,  e posi  mente 
Non  viste  mai  foor  eh’  alla  prima  gente. 

3®  Cominciò  egli  allor  si  dolcemente,  113 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e quella  gente 
Com'  a nessun  toccasse  altro  la  mente. 

J®  Esaminava  del  cammin  la  mente,  50 

Da  man  sinistra  m’  appari  nna  gente 
E non  pareva,  ai  venivan  lente. 

4*  Colai  che  mostra  sè  più  negligente,  110 
Allor  si  volse  a noi,  e pose  mente, 

E disse:  Va  sn  tu,  che  se’  valente. 

3®  Colai  che  perde  si  riraan  dolente,  2 

Con  V altro  se  ne  va  tntta  la  gente: 

E qua!  da  lato  gli  si  reca  a mente. 

8®  Ficcando  gli  occhi  verso  P oriente,  41 

Te  lucis  ante  si  divotamente 
Clie  fece  me  a me  ascir  di  mente. 

0®  Già  s imbiancava  al  balio  d’  oriente,  2 
Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

10®  Ecce  ondila  Dei,  si  propriamente,  Al 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente, 

Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente: 

45°  Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente  77 


Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spente, 

Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 

23®  Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente  413 
Pereti’  io  a lai  : Se  ti  ridaci  a mente 
Ancor  fìa  grave  il  memorar  presente. 

25®  Qual  d’  una  pianta,  in  tanto  differente  53 
Tanto  ovra  poi  che  già  si  muove  e sente, 

Ad  organar  le  posse  ond'  è semente. 

26®  Che  già,  raggiando,  tutto  I’  occidente  5 
Ed  io  facea  con  1’  ombra  pià  rovente 
Vidi  moli’  ombre,  andando,  poner  mente. 

27®  Mi  prese  ’l  sonno  ; il  sonno  che  sovente,  02 
Nell’  ora  credo,  che  dell’  oriente 
Che  di  fuoco  d’  amor  par  sempre  ardente, 

33°  LI  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente,  G8 
Per  tante  circostante  solamente 
Conosceresti  all’  alber  moralmente. 

Par.  Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente,  71 

6n  Dì  quel  che  fe  col  baialo  seguente, 

E Modena  e Perugia  fa  dolente. 

7®  Come  giuda  vendetta  giustamente  20 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 

Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

8*  Discorde  a sè,  coro’  ogni  altra  semente  440 
E se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Seguendo  Ini,  avria  buona  la  gente, 
fi*  Vedi  se  far  si  da’  1’  uomo  eccellente,  44 

E ciò  non  pensa  la  turba  presente, 

Nè,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 

40®  Di  bene  in  meglio  si  subitamente,  38 

Quant’  esser  convenia  da  sè  lucente 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

44®  Come  si  fece  subito  e candente  77 

Ma  Beatrice  si  bella  e ridente 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

46°  Dietro  a chi  fogge,  ed  a chi  mostra  il  dente  4 1C 
Già  venia  sa,  ma  di  piccola  gente, 

Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente. 

47®  Per  lui  fìa  trasmutata  molta  gente,  89 

E poriera’ne  scritto  nella  mente 
Incredibili  a quei  che  fla  presente. 

40°  Essere  alcun  do1  raggi  della  mente  53 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 


Molto  di  là,  da  quel  eh5  egli  è,  parvente. 

20°  Subitamente  si  rifa  parvente  5 

E quest'  atto  del  elei  mi  venne  a mente, 

Nel  benedetto  rostro  fu  taccate  ; 

21®  Clic  sotto  il  petto  del  lione  ardente  4 l 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente. 

Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

23°  Tu  hai  vedute  cose,  che  possente  47 

Io  era  come  quei  che  si  risente 
Indarno  di  ridurla*!  alla  mente, 

24®  Si  gìran  si,  che  il  primo,  a chi  pon  mente,  1 1 


Così  quelle  carole,  differente- 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e lente. 

27°  Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente,  92 
Tutte  adunate  parrebber  niente 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

28°  Poscia  che  incontro  alla  vita  presente  4 

Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 

32®  Quantunque  vedi,  ri  che  giustamente  50 
E però  questa  festonata  gente 
Intra  sè  qui  più  e meno  eccellente. 

33°  Da’  concetto  mortali,  alla  mia  menta  GB 
E fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 

Possa  lasciare  alla  futura  gente; 

enti 

Inf.  Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti,  4 IO 

4°  E vederai  color,  che  son  contenti 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti: 

3°  Cangiar  colore  e dibatterò  i denti,  401 

Bestemmiavano  Iddìo  e i lor  parenti, 

Di  lor  semenza  e di  lor  nascimenti. 

4°  Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi  47 


Ed  egli  i me:  L’  angoscia  delle  grati 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

6°  Dell’ ombre  e della  pioggia,  a passi  lenii,  401 


Perch’  io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 
O Ben  minori,  o saran  ai  cocenti? 

8°  Far  di  costai  alle  fangose  genti,  59 

Tutti  gridavano:  A Filippo  ArgentL 
In  sè  medesmo  si  volgea  co’  denti. 

9®  E fuor  n’  uscivan  si  duri  lamento,  422 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti. 

Si  fan  sentir  con  gli  aospir  dolenti? 

43®  Di  nere  cagne  bramose  e correnti,  125 

In  quel  die  s’  appiattò  miser  li  denti, 

Poi  sen  portar  qnelle  membra  dolenti. 

20®  Originar  la  mia  terra  altrimenti,  9$ 

Ed  lo  : Maestro,  i tuoi  ragionamenti 
Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

21®  Non  vedi  tu  eh’  ei  digrignan  li  denti,  431 
Ed  egli  a me  : Non  vo’  che  ta  paventi  : 

Ch’  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

29°  Nel  primo  mondo  dall’  umane  menti,  401 
Ditemi  dii  voi  siete  e di  che  genti  : 

Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi. 

33°  Riprese  il  teschio  misero  co’  denti,  77 


Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Poi  che  i vicini  a te  punir  son  lenti, 

34°  Con  sci  ocelli  piangeva,  e per  tre  menti  53 
Da  ogni  bocca  dirompea  co*  denti 
Si  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 

Pur.  Ch’  eran  con  lui,  parevan  si  contenti,  4IG 
2°  Noi  eravam  tutti  Assi  ed  attenti 
Gridando  : Che  è ciò,  spiriti  lenti? 

5°  Disse  ’l  Maestro,  che  1’  andare  allenti  ? 4 4 

Vien  dietro  a me,  e lasda  dir  lo  genti  ; 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de’  venti. 

7°  Ma  di  tenebre  solo,  ove  i lamenti  29 

Quivi  sto  io  co’  parvoli  innocenti. 

Che  fosscr  dall'umana  colpa  esenti. 
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IO*  Mormorava  il  Poeta,  molte  genti:  101 

Gli  occhi  miei  eh'  a mirar  erano  intenti, 
Volgendosi  ver  lai  furon  lenti. 

12®  Quasi  smarrito,  e riguardar  le  genti  35 
0 Niobe,  con  che  occhi  dolenti 
Tra  sette  e sette  tnoi  figliuoli  spenti  ! 

15®  Cosi  frugar  con  vietisi  i pigri,  lenti  137 
Noi  andava»  per  l»  vetpero  attenti 
Contro  i raggi  serotini  e locanti  : 

16®  Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti,  128 
O Marco  mio,  diari  io,  hem-  argomenti  ; 

Li  figli  di  Levi  Corono  esenti  : 

2i°  E ne!  nomar  parean  tolti  contenti,  26 

Vidi  per  fame  a vóto  usar  li  denti 
Che  pasturò  col  meco  molte  genti. 

28®  Fioretti  verso  me,  non  altrimenti  56 


E fece  i preghi  mie»  esser  contenti, 

Veniva  a me  co'  suoi  intendimenti. 

30®  Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti  131 
Tanto  giu  cadde,  die  tatti  argomenti 
Fnor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

31®  Strinsero»  gli  occhi  agli  occhi  rifacenti,  119 
Come  in  lo  specchio  il  S«»l,  non  altrimenti 
Or  con  ani,  or  e>m  altri  reggimenti. 

32*  Tanto  eran  gli  ocelli  miei  fissi  ed  allenti  1 
Che  gli  altri  sensi  m’ eran  lutti  spenti  ; 


33®  Dissenti  : Frate,  perchè  non  t'  attenti  23 
Come  a color,  che  troppo  reverenti, 

Che  non  traggon  la  voce  riva  a’  denti, 

Par.  Di  vita  eterna  la  doteern  senti,  38 

3®  Graiioso  mi  fla,  se  mi  contenti 

Ond’  ella  pronta  e con  occhi  ridenti  : 

4®  Intra  duo  cibi,  distanti  e morenti  1 

Che  liber  nona  I’  un  si  recasse  a’  denti. 

5®  Di  che  le  creature  intelligenti  23 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

8®  Muoversi  in  giro  piò  e men  correnti , 20 


Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 

Che  non  paressero  impediti  e lenti 
10®  Clic  lo  splendor  degli  ocelli  suoi  ridenti  G2 
lo  vidi  più  fulgor  vivi  e vincenti 
Piò  dolci  in  voce  die  in  vista  lucenti. 

16®  Quant'  era  allora,  e chi  eran  le  genti  26 
Come  s’  avviva  allo  spirar  de’  venti 
Luce  risplendere  a’  mie»  blandimenti  : 

17®  die,  come  veggion  le  terrene  menti  14 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti, 

A cui  tutti  li  tempi  son  presenti), 

23®  Fulgorati  di  sn  da  raggi  ardenti,  83 

0 benigna  virtù  che  si  gl"  impronti, 

Agli  occhi  R,  che  non  eran  possenti. 

21®  Ed  argomento  delle  non  parventi;  65 

Allora  udii:  Dirittamente  senti, 

Tra  le  snstansie,  e poi  tra  gli  argomenti. 

26®  Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti  23 
Ed  io:  Per  filosofici  argomenti, 

Cotti  amor  convien  che  in  me  a’ impronti  ; 
29®  Foron  creati,  c come  ; ai  che  spenti  47 
Nè  gingneriesi,  numerando,  al  venti 
Turbò  il  saggetto  de’  vostri  elementi. 

31°  Nel  caldo  suo  calor  fissi  cd  attenti,  140 
Che  i miei  di  rimirar  fe  più  ardenti. 

32"  Locati  son  per  gradi  differenti,  74 

Bastava  ri  no’  secoli  recenti 
Solamente  la  fede  de’  parenti. 

cnto 

I*r.  L’ umana  speri*  eccede  ogni  contento  77 
2®  Tanto  m’  aggrada  il  tuo  comandamento, 


j Piò  non  V è uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

3®  Tremò  si  forte,  che  dello  spavento  131 
La  terra  lagrimosa  diede  vento, 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

5®  Quivi  le  strida,  il  compianto  e il  lamento,  35 
Intesi  che  a cosi  fitto  hanBMVtu 
Clie  la  ragion  sommettouo  al  talento. 

9®  On  fracasso  d’  on  suon  pieo  di  spavento,  65 
Non  altrimenti  fatto  die  d’  un  vento 
Che  fler  la  selva,  e senza  alcun  rattento 
<0®  Un’ombra  lungo  questa  inflno  al  mento:  53 
Dintorno  mi  guardò,  come  talento 
Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento, 

I 4®  E quello  men,  che  giaceva  al  tormento,  26 
Sovra  tutto  ’1  sabhiun  d un  cader  lento 
Come  di  neve  in  alpe  sema  vento. 

19®  E dalle  diece  corna  ebbe  argomento,  HO 
Fatto  v’  avete  Dio  d’  oro  e d’  argento  : 

Se  non  eli’  egli  uno,  e voi  n’  orate  cento  ? 

23°  Della  paura,  e stava  indietro  intento,  20 
Te  e me  tostamente,  i’  ho  pavento 
lo  gP  imagino  si,  die  già  gli  sento. 

25®  Pereti’  io,  acciocché  ’I  Duca  stesse  attento,  44 
! Se  tu  sei  or,  lettore,  a creder  lento 

Chè  io,  che  1 vidi,  appena  il  mi  consento. 

| 33®  Per  la  freddura  ciascun  sentimento  tot 
; Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento; 

Non  è quaggiuso  ogni  vapore  spento? 

PrR.  In  co5  del  ponte  presso  a Benevento,  128 
3®  Or  le  bagna  la  pioggia  e move  il  vento 
Ove  le  trasmutò  a Inme  spento. 

5®  Con  l’ intelletto,  e mosse  il  forno  e il  vento  413 
Indi  la  valle,  come  il  di’  fu  spento. 

Di  nebbia,  e il  ciel  di  sopra  fece  intento 
9*  IV  un  color  fora  col  suo  vestimento,  1 16 
L’  una  era  d*  oro,  e V altra  era  d’  argento  : 
Fece  alla  porta  ri  eh’  lo  fui  contento.  \ 
12®  Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento  47 
Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
Parer  Io  sventurato  adornamento. 

18®  Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento  4 

Nella  mia  vista  s’ io  parva  contento. 

21°  Che,  tutto  libero  a mutar  convento,  62 
Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento, 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

24°  Nè  il  dir  I*  andar,  nè  I'  sudar  lui  più  lento  t 
Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

28"  Prendendo  la  campagna  lento  lento  5 

Un’  aura  dolce,  senza  mutamento 
Non  di  piò  colpo  che  soave  vento  ; 

31°  Robusto  cereo,  o vero  a nostral  vento,  71 
Ch’io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
Ben  conobbi  il  veten  dell'  argomento. 

* Par.  Negli  occhi  de’  mortali,  è argomento  Gft 
4°  Ma,  perchè  punte  vostro  accorgimento 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

5°  Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento,  74 
Avete  il  vecchio  e il  nuovo  Testamento, 
Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

6°  Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh’  io  tento,  1 1 
E prima  eh’  io  all’  opra  fossi  attento, 
Credeva,  e di  tal  fede  era  contento  ; 

17°  Nel  primo  gusto,  vita!  nutrimento  13 1 

Questo  tuo  grido  farà  come  Tento, 

E ciò  non  fa  d’  onor  poco  argomento. 

22®  Che  giù  non  basta  buon  corainciamento  86 
Pier  cominciò  seni’  oro  e seni’  argento, 

E Francesco  umilmente  il  tuo  convento. 

2G®  Mentri  io  dubbiava  per  Io  viso  spento,  t 
Usci  uno  spiro  ette  mi  fece  attento, 

29®  Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento,  tOI 
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Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 

Ma  diede  lor  verace  fondamento: 

entro 

Jsr.  Piè  con  artigli,  e pennuto  il  gran  ventre;  44 
43°  E ’l  buon  Maestro:  Prima  che  più  entre, 

Mi  comiociò  a dire,  e «arai,  mentre 

POR.  Fendendo  i drappi,  e mostravano-!  il  ventre:  32 
19°  T volsi  gli  ocelli*,  e il  buon  Virgilio:  Alinen  tre 
Troviam  la  porta  per  la  qual  tu  entre. 

Par.  L’  alta  letizia  che  spira  del  ventre,  404 
23°  E gireromini,  Donna  del  ciel,  mentre 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entre. 

entro 

tiar.  Dello  scender  quaggiù*)  in  questo  centro  83 
2°  Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 

Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

PUR.  Fece  del  destro  lato  al  mover  centro,  14 
43°  O dolce  lume,  a cui  fidanza  i’  entro 
Dicea,  come  condur  si  vucl  quinc’  entro: 

Par.  Dal  centro  al  cerchio,  e si  dal  cerchio  al  centro,  4 


4 4°  Secondo  di'  è percossa  fuori  o dentro. 

21°  Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro,  80 
Poi  rispose  1’  amor  che  v’  era  dentro: 
Penetrando  per  questa  ond'  io  m' inventro. 

enea 

Imf.  Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza,  104 
0°  Ed  egli  a me:  Ritorna  a tua  scienza, 

Più  senta  ’l  bene,  e cosi  la  doglienza. 

40°  Fu  per  ciascuno  di  tur  via  Fiorenza,  02 
Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 

Che  qui  ha  Sviluppati  mia  sentenza. 

I|°  Bestialitade?  e come  incontinenza  83 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza, 

26°  Non  vogliate  negar  1'  esperienza,  416 

Considerate  la  vostra  semenza: 

Ma  per  seguir  viriate  e conoscenza. 

Pca.  Fatti  ver  lei,  e fatti  far  credenza  29 

27°  Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza; 

Ed  io  pur  fermo,  e centra  coscienza. 

30°  Tempo  era  stato  eh’  alla  sua  presenza  33 
Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 

D’  antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Par.  E fermai  vi  entro,  chè  non  fa  scienza,  41 
5°  Due  cose  «i  convengono  all’  essenza 
Di  che  si  fa,  1*  altri  è la  convenenza. 

9°  Dappoiché  Carlo  tuo,  bella  Clemenza,  4 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza  ; 

27*  Non  seguir  Cristo,  per  1’  esperienza  47 

E quel  che  segue  in  la  circonferenza, 

Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

27*  Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza  416 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza. 

24°  Clic  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza,  71 
Che  1’  esser  loro  v'  è in  sola  credenza, 

E però  dì  sostanzia  prende  inlenza  ; 

28°  La  tua  misura,  non  atta  parvenza  74 

Tu  vederai  tnirabil  convenenza, 

In  ciascnn  cielo,  a sua  Intelligenza. 

OOP  In  tanto,  che  la  sua  circonferenza  401 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Che  prende  auindi  vivere  e potenza. 

37*  In  me,  guardando,  una  sola  parvenza,  413 
Nella  profonda  e chiara  sussistenza 
Di  tre  colori  e d’  una  contenenza  ; 


enze 


Par  Quell’  esser  parte  per  diverse  essenze  4 (6 

2°  Gli  altri  giron  per  varie  differenze 
Dispongono  a lor  (ini  e lor  semenze. 

43°  Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze,  59 
Quindi  discende  all1  ultime  potenze 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 

44°  Comincian  per  Io  ciel  nuove  parvenze,  71 
Parventi  li  novelle  sussistenze 
Di  fuor  dall’  altre  due  circonferenze. 

eo 

INF.  Dioscoride  dico;  e vidi  Orfeo,  4 Ì0 

4°  Euclide  geometra  e Tolommeo, 

Averrois  che  ’l  gran  contento  feo. 

5°  E ruppe  fede  al  cener  di  Siclteo;  62 

Elena  vidi,  per  cui  Unto  reo 
Che  con  amore  al  line  coinbatteo. 

31°  Che  dello  smisurato  Briareo  93 


Ond’  ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'  ogni  reo. 

Pcr.  È la  cagion.che  il  mondo  ha  fatto  reo,  HI» 
16°  Soleva  Roma,  che  il  bnon  mondo  feo, 

Facen  vedere,  e del  mondo  e di  Deu. 

47°  Ester  sua  sposa  e il  giusto  Mardocheo,  29 
E come  questa  immagine  rompeo 
Cui  manca  1'  acqua  sotto  qual  si  feo; 

20°  Tal,  clte  ’l  Maestro  in  ver  di  me  si  feo,  434 
Gloria  in  esctltii,  tutti,  Deo$ 

Onde  intender  lo  grido  ai  poteo. 

Par.  Direlro  ad  Ostiense  ed  a Taddeo,  83 

42°  In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo, 

Che  tosto  imbianca,  ae  ’l  vignaio  è reo; 

45°  E nell'  antico  vostro  Batlisteo  434 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo; 

E quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 

48°  Dal  nomar  Josuè  com'  ei  si  feo,  38 

Ed  al  nome  dell’  alto  Maccabeo 
E letizia  era  ferza  del  paleo. 

epa 

far.  Rispose  quei  eh’  aveva  enfiata  l’  epa  ; 149 

30°  A te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa, 

Che  ’l  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t’  assiepa. 

epe 

Irtr.  Do’  di’  canicular,  cangiando  siepe,  80 

25°  Così  parca,  venendo  verso  1’  epe 
Lìvido  e nero  come  gran  di  pepe. 

Par.  Ne  ricevette,  com’  acqua  recepe  33 

2°  S' io  era  corpo,  e qui  non  si  concepe 
Cli*  esser  conviett  se  corpo  in  corpo  repe, 

29°  Per  tanti  modi  io  essa  si  recepe,  437 

Onde,  perocché  all’  atto  ctie  concepe 
Diversamente  in  essa  ferve  e tepe. 

eppe 

hr.  Pape  SaUn,  pape  Satin  aleppe,  4 

7°  E quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 

eppo 

Ur.  Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo,  95 
30°  L’  una  è la  falsa  che  accusò  Giuseppo  ; 

Per  febbre  acuta  giltan  tanto  leppo. 

era 

I>r.  Si  mosse,  e venne  al  loco  dov’  io  era,  401 
7*  Disse  : Beatrice,  Ma  di  Dio  vera, 

Cb’  uscio  per  te  della  volgare  pchiera? 

4°  CU’  essi  mi  fecer  della  loro  schiera,  101 


Digitized  by  Googl 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


45 


Così  n>  andammo  infino  alia  lumiera, 

Si  cori’  era  il  parlar  cola  doti’  era. 

15**  Tanto,  di’  io  iwn  avrei  visto  dov’  era,  1 1 
Quando  incontrammo  d'  anime  una  schiera, 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 
17°  Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera,  110 
Che  fu  la  mia,  qoando  vidi  eh’  i’  era 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

21°  0 giustizia  di  Dio  qnant'  è severa,  HO 

l.o  Duca  il  dimando  poi  chi  egli  era  : 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

25°  Ad  alber  sì,  come  P orrihil  fiera  50 

Poi  s’  appiccar,  come  di  calda  cera 
Nè  P un  nè  P altro  già  parca  quel  eli’  era  : 
32?  I'  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera  HO 

Se  fossi  dimandati  altri  chi  v’  era, 


Dì  cui  segò  Piorenza  la  gorgiera. 

1 Tu  hai  i piedi  in  su  picchila  -pera  HO 

Qui  è da  man,  quando  di  là  è sera  : 

Fitto  è ancora,  si  come  prim’  era. 

. Di  nostra  condixion  coro5  «-Ila  è vera,  56 
Questi  non  vide  mai  P ultima  sera. 

Che  molto  poco  tempo  a volger  era. 

Ed  altra  è quella  che  ha  P anima  intera:  Il 
Di  ciò  ebb’  io  esperienzia  vera, 

Chè  ben  cinquanta  gradi  saliti  era 

Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera,  113 

Cominciò  ella:  Se  novella  vera 

Sai,  dilla  a me,  che  già  grande  là  era. 

' Questi  il  vocabol  di  quella  rivera,  20 

E P ombra  die  di  ciò  dimandata  era, 

Ben  è che  ’I  nome  di  tal  valle  pera  : 

* E il  principio  del  di’  par  della  spera,  2 
Tanto  pareva  già  in  ver  la  sera 

V espcro  là,  e qui  mezza  notte  era. 

’ A diradar  cominciansi,  la  «pera  5 

E fia  la  tua  immagine  leggiera 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

' La  veritade  alla  gente  eh*  avvera  35 

Perocché  forse  appar  la  sua  malora 
È buono,  ancor  die  buona  sia  la  cera. 

* Ctie  danno  a dubitar  falsa  matera,  29 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m’  avvera 
Forse  per  quella  cerchia  dov’  io  era: 

’ Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera,  05 

Così  tutta  la  gente  che  lì  era, 

E per  magrezza  e per  voler  leggiera. 

' Sonò  dentro  a un  lume,  che  lì  era  59 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e vien  la  sera; 
Mentre  che  P occidente  non  s’  annera. 

* Diss’  io  a lei,  verso  questa  riviera,  47 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e qual  era 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

* E bellezza  e virtù  cresciuta  m’  era,  128 
E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera, 

Che  nulla  promission  rendono  intera. 

’ Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera,  80 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Vincer,  che  P altre  qui  quand’  ella  c'  era. 

> Non  so,  perocché  già  negli  occhi  m’  era  92 
Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

. Esce  congiunta,  e la  mondana  cera  -Il 

Fatto  avea  di  là  mane  e di  qua  sera 


Quello  emisperio,  e P altra  parte  nera, 

5°  Anima  degna,  il  grado  della  spera,  128 
Questo  diss’  io  diritto  alla  lumiera 
Lucente  più  assai  di  quel  eh’  elP  era. 

0°  Sommo  pastore,  alla  fede  sincera  17 

Io  gli  credetti,  e ciò  che  suo  dir  era 
Ogni  contraddizione  e falsa  e vera. 


9°  Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  «pera,  1 IO 
Tu  vqoi  saper  chi  è ’n  questa  lumiera, 

Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

11°  Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  »’  era,  14 
Ed  io  senti'  dentro  a quella  lumiera, 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

13°  Ed  ambedue  girarsi  per  maniera,  IT 

Ed  avrà  quasi  P ombra  della  vera 
Che  circolava  il  punto  dov’  io  era; 

14°  Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v’  era,  68 
E sì  come  al  salir  di  prima  sera 
Sì  che  la  vista  pare  e non  par  vera; 

16°  Disceso  giù  da  Fie  ole,  e già  era  122 

lo  dirò  cosa  incredibile  e vera  : 

Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

18°  Lo  sfavillar  dell’  amor  che  lì  era,  71 

E come  augelli  sarti  dì  riviera, 

Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera  ; 

22°  S’  adempierà  in  su  l’ ultima  spera,  62 

Ivi  è perfetta,  matura  ed  intera 
È ogni  parte  là  dove  setnpr  era  : 

27°  La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera,  134 
Così  si  fa  la  pelle  bianca,  nera, 

Di  qoei  che  apporta  mane  e lascia  sera. 


28°  Più  tardo  si  movea,  secondo  c i’  era  35 
E quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 

Credo  però  che  più  di  lei  s' invera. 

30°  Tale,  die  nulla  luce  è tanti  mera,  59 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Dipinle  di  mirabil  primavera. 

33°  Perdi’  io  guardassi  in  suso;  ma  io  era  50 
Chè  la  mia  vista,  venendo  sincera, 

Dell’  alta  luce,  che  da  sè  è vera. 

erba 

J\r.  Gente  avara,  invidiosa  e superba:  68 

15°  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  I’  erba. 

Por.  La  rabbia  fiorentina,  die  superba  113 

11°  La  vostra  nominanza  è color  d'  erba, 

Per  cui  eli’  esce  della  terra  acerba. 


30°  Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all’erba:  77 
Coti  U madre  al  figlio  par  superba. 

Sente  il  sapor  della  pietate  acerba. 

Par.  Qual  si  fe  Glauco  nei  gustar  dell’  erba,  68 
1°  Trasumanar  significar  per  verba 
A cui  esperienza  grazia  serba. 

11°  Nella  presenza  del  Soldan  superba  101 

E per  trovare  a conversione  acerba 
Reddissi  al  frutto  dell'  italica  erba  ; 

erbe 

Par.  Cb’  entrano  ed  escono  e il  rider  dell’  erbe  77 
30°  Non  die  da  sè  sien  queste  cose  acerbe, 

Che  non  bai  viste  ancor  tanto  superbe. 

erbo 


jlsr.  Dinanzi  polveroso  va  superbo,  71 

9°  Gli  occhi  mi  sciolse,  e disse:  Or  drizza  il  nerbo 
Per  indi  ove  quel  fummo  è più  acerbo. 

21°  E quanto  mi  parca  nell’  atto  acerbo,  32 
L’  omero  suo,  eh’  era  acuto  e superbo, 

Ed  ei  tenea  de’  piè  ghermito  il  nerbo. 

25°  Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo,  14 
Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo  : 

Venir  gridando:  Ov’  è,  ov’  è V acerbo? 

Par.  Già  si  godeva  solo  del  sno  verbo  I 

j 18°  Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  V acerbo; 

19°  In  tutto  1’  universo,  che  il  suo  verbo  il 
I E ciò  fa  certo  che  il  primo  Superbo, 

* Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo: 
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ere* 

Par.  Non  fosse  stata  a Coarta  noverca,  59 

16°  TaI  folto  è Fiorentino,  a cambio  e m§rca, 

La  dova  andava  1’  avolo  alla  cerca. 

17”  Per  la  «piatala  a perfida  navarca,  *7 

Questo  ai  vuole,  e questo  già  »i  cerca, 

Là  dova  Cristo  tutto  di'  si  mere  a. 

erchl 

Per.  Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  carelli  ; 137 

17°  Taccialo,  acciò  ebe  tu  per  te  ne  carchi. 

erchla 

la».  S’appmaaannaaa»,  alia  dalla  gran  cerchia  131 
23°  Salvo  di’  a quatto  è rotto,  a noi  ooporema: 
Chè  giaco  in  cotta,  a nel  Condo  «oparebia. 
Pcr.  Lo  cui  ineridian  cerchio  soverchia  3 

2°  E la  notte  che  opposita  a lui  cerclùa, 

Clic  le  caggion  di  maa  quando  soverchia  ; 

44°  Citi  è costui  che  il  nostro  monte  cerchia,  t 
Ed  apre  gli  ocelli  a sua  voglia  e coperchia^ 
Par.  E per  vivo  candor  quella  soverchia  53 

1 4°  Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia. 

Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia  ; 


erchlo 

Inr.  Quando  vengono  a’  duo  ponti  del  cerchio,  44 
7°  Questi  far  citerei,  che  non  han  coperchio 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 

41°  Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio,  2 
E quivi  per  I’  orribile  soperchio 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
2t°  Ma  i demon,  che  del  ponte  avean  coverchio,  47 
Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Sarchio  ; 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

PCR.  E questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
22°  Tu  dunque,  che  levato  hai  ’1  coperchio 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

ercl 

Inr.  Che  gente  ò questa,  e so  tutti  far  clicrci  38 
7°  Ed  egli  a me  : Tutti  quanti  fur  guerci 
Clie  con  misura  nullo  spendio  ferci. 

45°  Degli  altri  Ha  laudabile  il  tacerci,  401 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  citerei, 

D’  un  in  ed  usino  [leccato  ai  inondo  lerci. 


erro 

Isf.  Vidi  gente  attuffata  in  uno  stereo,  <13 
48°  E mentre  eh’  io  laggiù  con  l’ occhio  cerco, 
Che  non  parca  a’  era  laico  o cherco. 

erda 

Por.  E Cosare,  per  suggiugare  llerda,  101 

t8^  Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 
Che  studio  di  ben  far  grazia  riuverda. 

erde 

lRF.  Che  corrono  a Verona  il  drappo  verde  122 
15°  Quegli  che  vince,  e non  colui  elio  perda. 

Por.  Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  Verde,  131 
3°  Per  lor  maladizion  si  non  si  perde. 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

23°  Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde  1 
Chi  dietro  all’  uccellili  sua  vita  perde  ; 

ere 

INF.  Chè  gran  disio  mi  spinge  di  sapere,  83 
g’  E quegli:  Ei  son  tra  le  anime  più  aere, 

Su  Unto  scendi,  gli  potrai  vedere. 


11°  Nel  pressimi;  si  danno,  e nel  suo  avare 
Onde  omicidi  e ciascun  che  mal  fiere. 

Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

34°  E pose  me  in  su  V orlo  a sedere  : 
l’ levai  gli  occhi,  e credetti  vedere 
E vidili  le  gambe  in  su  tenere. 

Por.  Alle  cose,  che  aon  fuor  di  lei  vere, 

15°  Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Disse:  Che  hai,  ehe  non  ti  pool  tenere  ; 
20°  Mi  fe  desideroso  di  sapere, 

Quanta  parémi  allor  pensando  avere  : 

Nè  per  me  lì  potea  oosa  vedere. 

22°  Fosser  le  nasse  orrevoli  ed  intere, 

E le  Romane  antiche  per  lor  bere 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savore. 

2*°  Cominciò  ei,  alte  ti  farà  piacere 

Tu  te  n’  andrai  con  questo  antivedere  : 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vare. 

Par.  Talor  la  creatura,  e’  ha  podere 
! 1°  (E  sì  come  veder  si  può  cadere 
A terra  è torto  da  falso  piacere. 

2°  Nell'  eclissi  del  Sol,  per  trasparere 
Questo  non  è;  però  è da  vedere 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

13°  Per  vedere  un  furare,  altro  offerere, 

Chè  quel  può  surgere,  e quel  può  cadere. 
18°  Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 

E vidi  le  sue  luci  tanto  mere. 

Vinceva  gli  altri  a 1’  ultima  solere. 

23°  Del  mio  attender,  dico,  e del  vedere 
E Beatrice  disse  : Ecco  le  schiere 
Ricolto  del  girar  d»  queste  spere. 

25°  Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 

Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Quanto  questa  virtù  t’  è in  piacere, 

27°  Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere  -, 

In  bozxacchiom  le  susine  vere. 

erga 

Ixr.  Li  duo  serpenti  avvolti  colla  verga, 

| 20°  Aronta  è quei  di’  ai  ventre  gli  a’  atterga. 
Lo  Carrarese  che  di  tolto  alberga. 

Pur.  Guardate  dal  pastor  che  in  su  la  verga 
27°  E quale  il  maudrian,  che  fuori  alberga, 
Guardando  perche  fiera  non  lo  sparga; 

erghi 

Pcr.  Tosto  diacene,  sì  dio  ’I  cid  v’  alberghi 
26°  Ditcn»,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 
Che  si  ne  va  diretro  a’  vostri  terghi  ? 

eri 

Inr.  Nomar  le  donne  antiche  a i cavalieri, 

5°  I’  cominciai  : Poeta,  volentieri 
E paion  si  al  vento  esser  leggieri. 

23°  Senza  costringer  degli  angeli  neri, 

Rispose  adunque  : Più  die  tu  non  speri 
Si  muove,  e varca  tutti  i vallon  feri, 

33°  E questi  1’  Arcivescovo  Ruggieri  1 
Che  per  F effetto  de’  suo'  ma'  pensieri, 

E poscia  morto,  dir  non  è mestieri. 

PCR.  Cou  la  persona,  avvegna  che  i pensieri 
12°  Io  rn’era  mosso,  e seguia  volentieri 
Già  mostravam  cmn'  eravaui  leggieri; 
Pah.  È il  luuM  d uno  spu  to,  che  iu  puuaiui 
10°  Essa  è la  luce  eterna  di  Sigieri, 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

erlf 

fui.  Onda  conira  il  piacer  mio,  par  piacerli, 
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20"  Mossimi,  e il  Duca  mio  si  mosse  per  li 
Come  si  va  per  mare  stretto  a’  merli; 

erma 

rra.  Vedrai  te  simigliante  a quella  inferma,  146 
6°  Ma  con  dar  volta  s» o dolore  «berma. 

ermi 

Jur.  Perchè  on  si  mosse,  e gli  altri  sfotter  Cenni;  77 
21°  Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Seeoro  già  da  Ulti  i vostri  schermi, 

i’rn.  Che,  della  vista  della  mente  infermi,  122 
10°  Non  v'  accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Pai.  Ver  me  si  fece,  e il  suo  voler  piacermi  II 
9®  Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

ermo 

IR».  Dell’  on  de’  lati  fanno  all’  altro  schermo  ; 2# 
6°  Quando  ci  scorse  Orberò,  il  gran  verino, 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

13°  Che  t'  è giovato  di  me  fare  schermo?  134 
Quando  1 Maestro  fa  sovr'  esso  fermo. 

Soffi  col  sangue  doloroso  sermo  ? 

29°  Fosse  in  Egina  il  pnpol  tolto  infermo,  50 
Che  gli  animali,  ialino  al  piccini  verino, 
Secondo  che  i poeti  lianno  per  fermo, 

Pia.  Disotto  al  quale  è consecrato  un  ermo,  1 ÌO 
21°  Così  ri  coni  incintami  il  terzo  sermo; 

Al  servigio  di  Dio  mi  fai  si  fermo, 


crna 

Ir».  La  cara  e buona  imagine  paterna  83 

45°  M’ insegnavate  come  I’  uom  s’  eterna: 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scema. 

28®  Pesol  con  mano  a guisa  di  lanterna,  <22 
Di  sé  faceva  a sè  stesso  lucerna, 

Com’  esser  può,  Quei  sa  che  si  governa. 

33®  Da  un  diaaonio,  che  poscia  il  governa  131 
Ella  mina  in  ai  fatta  cisterna; 

Dell’  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna- 
rne Poggilo  avete  la  prigione  eterna?  41 

4°  Chi  V’  ha  guidati?  o chi  vi  fu  lucerna, 

Che  sempre  nera  fa  la  vaile  inferna? 

30°  Surgeran  presti  ognun  di  sna  caverna,  14 
Cotali,  in  su  la  divina  basterna, 

Ministri  e messaggier  di  vita  eterna. 

31®  A lui  la  bocca  tua,  sì  che  discerna  137 
0 isplendor  di  viva  luce  eterna, 

Si  di  Parnaso,  o bevve  in  sua  cisterna, 

Pah.  Sì,  riguardando  nella  loce  eterna,  20 

41®  Tu  dubbii,  ed  hai  voler  che  sì  ricerna 
Lo  dicer  mio,  eh’  al  tuo  sentir  si  sterna, 

49?  Tanto,  che  «no  principio  non  discerna  56 
Però  nella  giustizia  sempiterna, 


Com’  occhio  per  lo  mare,  entro  s’ interna; 
21°  Pronte  al  consiglio  dia  il  mondo  governa,  71 
lo  veggio  ben,  diss’  io,  sacra  lacerna, 

Basta  a seguir  la  provvidenza  eterna. 

28®  In  questa  primavera  sempiterna,  4 <6 

Perpetuatemele  Osanna  sverna 
Ordini  di  letizia  onde  s’ interna. 

CO®  Chè  dove  Dio  senza  mezzo  governa,  122 
Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 

Odor  di  lode  al  Sol  elio  sempre  verna, 

33®  Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna  83 

Nel  soo  profondo  vidi  che  s’ interna, 

Ciò  die  per  I*  universo  si  squaderna  ; 


47 

ente 

Por.  fcli  Assiri,  poi  die  fa  morto  Obliente,  50 
12®  Vedeva  Troia  in  cenere  e in  caverne  : 
Mostrava  il  segno  che  li  ai  discente  ! 

14®  Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne,  HO 
Onde  vi  batto  dii  tutto  disteni*. 

Par.  Virtù  di  carità,  che  fa  volente  71 

; 3®  Se  disiassimo  esser  più  superne. 

Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne; 

7°  Molli)  si  mira  c poco  si  discente,  62 

La  divina  bontà,  che  da  sé  spermi 
Si,  che  dispiega  le  béllezsc  eterne. 

8°  E come  in  voce  voce  si  discerne,  17 

Vid’  io  in  essa  Iure  altre  lucerne 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  «teme. 

23°  Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne,  26 

Vid1  io,  sopra  migliaia  di  lacerna. 

Coma  fa  il  nostro  le  viste  superne  ; 

20"  La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne  35 
Tal  vero  allo  intelletto  mio  stema 
Di  tutte  le  gustanti  e sempiterne. 

enti 

; Ivr.  Vtiilla  Regie  protUnnt  Infermi  I 

34°  Disse  ’1  Maestro  mio,  se  tu  ’l  discemi. 

Par.  Novellamente,  Amor,  cha  il  ciel  governi,  7'* 
1®  Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 
Con  1’  armonia  die  temperi  e disoevni, 

27®  Pensa  die  in  terra  nou  è chi  governi  ; 1 IO 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni, 
Ruggeran  ai  questi  cerchi  superni, 

erno 

IR».  Fin  che  l’  avrà  rimessa  nell’  inferno,  HD 
1®  Ond‘  io  per  lo  tuo  me:  penso  e discerno, 

E trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 

8"  Là  entro  certo  nella  valle  cerno  71 

Fossero.  Ed  ei  mi  disse  : Il  foco  eterno, 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno. 

12?  Ch’  i’  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno,  35 
Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  diacene, 

Levò  a Dite  del  cerchio  superno, 

27®  Che  fecer  di  Monte gna  il  mal  governo,  J7 
Le  città  di  Lamone  e di  Santerno 
Che  muta  parte  dalla  state  al  vera#: 

30®  Che  foraan  corno  man  ha  guata  il  verna,  92 
Qui  li  trovai,  e poi  volta  non  dierao, 

E non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

Per.  Non  vkP  io  chiaro  si,  com’  io  discerno,  77 
4°  Che  ’l  meno  cerclùo  del  moto  superno, 

E ebe  sempre  riman  tra  ;1  sole  e il  verno, 

5°  L’  Angel  di  Dio  mi  prese,  e quel  d’ inferno  10  '♦ 
Tu  te  ne  porti  di  costui  F eterno 
Ma  io  farò  dell’  altro  altro  governo. 

26"  Ohe,  quanto  durerà  t’ uso  moderno,  413 
O frate,  disse,  questi  di’  io  ti  scemo 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

27"  Fu  corsa,  e fummo  in  su  T grado  superno,  12.*'» 
E disse*.  11  tempora!  iaoee  e 1’  eterno 
Ov’  io  per  me  più  oltre  non  ducerne. 

PAR.  Latin,  rispose  quell’  amor  paterna,  35 

17"  La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Tutta  è dipinta  nel  cospetto  eterno. 

20"  Di  che  ragiono,  per  I1  arco  superno,  50 
Ora  conosce  die  il  giudido  eterno 
Fa  crastino  laggiù  dell*  odierno. 

ero 

IR».  Ch’ei  fu  delT  alma  Roma  e di  soo  impero  21» 
2“  La  quale,  e il  quale  (a  voler  dir  lo  vero! 


by  Google 


48 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 


U’  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

12°  Quivi  è Alessandro,  e Dionisio  Cero,  407 
E quella  fronte  c’  ha  ’l  pel  così  nero, 

È Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 
21°  E vidi  dietro  a noi  un  diavol  nero  29 

Ahi  quanto  egli  era  nell'  aspetto  fiero  ! 

Con  T ale  aperte,  e sovra  i piè  leggiero  ! 

27°  Non  tornò  vivo  alcun,  s’ i’  odo  il  vero,  65 
1’  fui  uom  d’  arme,  c poi  fa’  cordigliero, 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero; 

30P  Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero  : 80 

S’ io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 
lo  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

Por.  Con  un  vasello  snciletto  e leggiero,  41 


2°  Da  poppa  stava  il  celestini  nocchiero, 

E più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

4°  Tanto,  che  ’l  suo  andar  ti  sia  leggiero,  92 
Allor  sarai  al  fin  d’  esto  sentiero  : 

Più  non  rispondo,  e questo  so  per  vero. 


8°  Seguitar  lei  per  tutto  1’  inno  intero,  17 
Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
Certo,  che  ’l  trapassar  dentro  è leggiero. 

42°  Non  vide  me*  di  me  chi  vide  il  vero,  68 
Or  superbite,  e via  col  viso  altiero, 

Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

47°  Un  crocifisso  dispettoso  e fiero  26 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 

Che  fu  al  dire  e al  far  cosi  intero. 

48°  Cito  tosto  piàngerà  quel  monistero,  122 
Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 

Ila  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Pah.  Segue  la  forza  ; e così  queste  fero,  80 


4°  Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 

E fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

7*  Perchè,  se  ciò  che  ho  detto  è stato  vero,  428 
Gli  angeli,  frate,  e il  paese  sincero 
Si  come  sono,  in  loro  essere  intero; 

9°  Di  Roma,  che  son  state  cimitero  140 

Tosto  libere  fien  dell’  adultèro. 

40°  Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è vero,  113 
Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero 
L’  angelica  natura  e il  ministero. 

44°  Per  iscusarmi,  e vedermi  dir  vero;  437 
Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 

23°  Che  Polinnia  con  le  suore  fero  56 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 
E quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

28°  De’  miseri  mortali  aperse  il  vero  2 

Come  in  ispeccliio  fiamma  di  doppierò  * 
Prima  chgU’  abbia  in  vista  od  in  pensiero, 
29°  Credendo  e non  credendo  dicer  vero  ; 83 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
L’  amor  dell’  apparenza  e il  sno  pensiero. 

erpl 

INF.  Ricominciò  a gridar:  Perche  mi  scerpi?  35 
43°  Uòmini  fummo;  ed  or  scm  latti  sterpi; 

Se  state  fossim’  anime  di  serpi. 

erra 


Su  V orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

20°  S’  aperse,  agli  occhi  de’  Teban,  la  terra,  32 
Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

Fino  a Minos,  che  ciascheduno  afferra. 

27®  Caduto  se’  di  quella  dolce  terra  2G 

Dimmi  se i Roniagnuoli  han  pace,  o guerra; 

E ’l  giogo  di  che  Tever  si  disserra. 

; 28°  Clte  già  in  su  la  fortunata  terra  8 

[ Per  li  Romani,  e per  la  lunga  guerra 
Come  Livio  scrìve,  che  non  erra: 
j 31°  E che  se  fossi  stato  all'  alta  guerra  419 

Che  avrebber  vinto  i figli  della  terra; 

Dove  Cocito  la  freddura  serra. 

Pur.  Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra,  So 
6°  Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

7°  Seder  là  solo,  Arrigo  d’  Inghilterra;  43< 
Quel  che  più  basso  tra  costor  s'  atterra, 

Per  cui  ed  Alessandria  e la  sua  guerra 
45°  Clic  I’  aggravava  già,  in  ver  la  terra,  440 
Orando  all’  alto  Sire  in  tanta  guerra, 

Con  quell’  aspetto  che  pietà  disserra. 

20°  Guardando  l’ ombre  che  giacean  per  terra,  443 
Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 

28°  L’  esalazion  dell’  acqua  e della  terra,  98 
All’  uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 

E libero  è da  indi,  ove  si  serra. 

Par.  Di  questo  corpo  che  laggiuso  in  terra  50 
2°  Ella  sorrise  alquanto,  c poi  : S’  egli  erra 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 

14°  Ch’  ei  cominciò  a far  sentir  la  terra  56 

Chè  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra; 

48°  Adora  per  color  che  sono  in  terra  425 

Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra; 

Lo  pan  che  il  pio  padre  a nessun  serra  : 

23°  Ch’  aprì  le  strade  tra  il  cielo  e la  terra,  38 
Come  fuoco  di  nube  si  disserra, 

E fuor  di  sua  natura  in  giù  s’  atterra  ; 

25°  Al  quale  ha  posto  mauo  e cielo  e terra,  2 
Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Nimico  a’  lupi,  che  gli  danno  guerra  ; 

erri 

Pur.  D’  arte  e d’ ingegno  avanti  che  disserri,  425 
9°  Da  Pier  le  tengo;  e dissemi,  eh’  io  erri 
Pur  che  la  gente  a’  piedi  mi  a’  atterri. 


er§a 


Inf. 

6° 

Per  l’ aer  tenebroso  si  riversa  : 
Cerbero,  fiera  crudele  e diversa, 

Sovra  la  gente  che  quivi  è sommersa. 

II 

7® 

Sovra  una  fonte,  die  bolle,  e riversa 
L’  acqua  era  buia  molto  più  che  persa  : 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

Due  e nessun  l’ imagine  perversa 
Come  ’l  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 
Folgore  pare,  so  la  via  attraversa  : 

404 

25” 

77 

Inf.  Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra,  2 
2°  M’  apparecchiava  a sostener  la  guerra 
Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 

9°  E noi  movemmo  i piedi  in  ver  la  terra,  404 
Dentro  v*  entrammo  senza  alcuua  guerra  : 

La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 

42?  Quell’  Attila  che  fu  flagello  in  terra,  43 ì 
Le  lacrime,  che  col  bollor  disserra 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

17*  Clic  parte  sono  in  acqua  e parte  in  ferro;  20 
Lo  bavero  s’  assetta  a far  sua  guerra , 


erse 

Inf.  Cominciò  ei:  se  non....  tal  ne  s’ offerse.  8 
9°  lo  vidi  ben  sì  coro’  ei  ricoperse 
Che  far  parole  alle  prime  diverse. 

28°  D'  un  suo  compagno,  e la  bocca  gli  aperse  95 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
Sempre  con  danno  P attender  sofferse. 

29®  Del  garofano  prima  discoperse  428 

E tranne  la  brigata,  in  che  disperse 
E 1 Abbagliato  il  suo  senno  profersc. 

Pur.  Da  Pratomaguo  al  gran  giogo  coperse  416 
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5*  SI,  eh*  ’l  pregno  «ere  in  acqua  si  converse: 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  : 

46°  Conte  quel  fumo  eh’  ivi  ci  coperse,  5 

Live  l'occhio  stare  aperto  non  sofferse: 

Mi  s’  accostò,  e l’  omero  m’  ofTcrse. 

18°  Morta  la  gente,  a cui  il  mar  s’  aperse,  13i 
F.  quella,  cl>*  V affanno  non  sofferse 
Sé  stessa  a vita  senta  gloria  offerse. 

10°  In  purgazion  dell'  anime  converse,  110 

Si  come  1’  occhio  nostro  non  s*  aderse 
Cosi  giustizia  qui  a terra  il  mene. 

28°  Ma  Ellesponto,  là  ’ve  passò  Xerse,  71 

Più  odio  da  leandro  non  sofferse, 

Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s’  aperse. 
3t°  Abbracciommi  la  testa,  e mi  sommerse,  t(H 
Indi  mi  tolse,  e bagnato  m’  offerse 
E ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

1*a*.  Quanto  possibil  fa,  poi  che  la  perse,  125 
IT  Ed  a Beatrice  tutta  sì  converse  ; 

Si,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse} 

1°  Guardando  alla  persona  die  sofferse,  44 
Però  d'  un  atto  uscir  cose  diversa  ; 

Per  lei  tremò  la  terra  e il  ciel  s’  aperse. 

8°  Poscia  eonchinse:  Dunque  esser  diverse  t22 
Perchè  un  nasce  Solone  ©d  altro  Serse, 

Che,  volando  per  1’  aere,  il  tiglio  perse. 

20°  Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse  t22 


Onde  credette  in  quella,  e non  sofferse 
E riprendeane  le  genti  perverse. 

2\°  Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'  aperse  419 
Si  eh’  io  approvo  ciò  die  fuori  emerse  ; 

E onde  alla  credenza  tua  s*  offerse. 

28°  Onde,  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse  43% 
E se  Unto  segreto  ver  profferse 
Cbò  chi  ’l  vide  quassù  gliel  discoverse 

ersi 

1>F.  Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel’ «persi:  4i 

40°  Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 
Si  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 

20°  Di  nuova  pena  ini  convien  far  versi,  4 
Della  prima  canzon,  di’  è de'  sommersi. 

29°  Di  Malabolge,  si  die  i suoi  conversi  41 
Lamenti  saettarun  me  diversi 
Ond'  io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 


33°  Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi,  t49 
Ahi  Genovesi,  nomini  diversi 
Perché  non  siete  voi  del  mondo  spersi  ? 

Pcn.  Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi,  77 

9°  E come  F occhio  più  e più  v’  apersi, 

Tal  nella  faccia,  eli’  io  non  lo  soffersi  : 

13°  E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi,  44 
Allora  più  die  prima  gli  occhi  apersi; 

Al  color  della  pietra  non  diversi. 
tS'’  Quell’  ombre,  che  veder  più  non  potersi,  HO 
Del  qual  più  altri  nacquero  e diversi  ; 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 
ii9°  Freddi,  o vigilie  mai  per  voi  soffersi,  33 
Or  convien  eh’  Elicona  per  me  versi. 

Forti  cose  a pensar,  mettere  in  versi. 

PAR.  A sé  me  tanto  stretto  per  vedersi,  8 

3°  Quali  per  vetri  trasparenti  e tersi, 

Non  sì  profonde  che  i fondi  sien  persi, 

33°  E per  sonare  un  poco  in  questi  versi,  7i 
lo  credo,  per  l’ acume  eh’  io  soffersi 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

erso 

Inf.  Che  visitando  vai  per  1’  aer  perso  80 

5°  Se  fosse  amico  il  Re  dell’  universo, 

Poi  c’  hai  pieU  del  nostro  mal  perverso. 


49 

42°  Tremò  sì,  eh’  io  pensai  che  P Universo  41 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converso  : 

Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

32”  Descrìver  fondo  a tutto  1’  universo,  8 

Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso, 

Sì  die  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Pca.  Dissilo,  alquanto  del  color  consperso  20 
! 5°  E intanto  per  la  costa  da  traverso 
• Cantando  Mtterert  a verso  a verso. 

9°  Bianco  marmo  era  sì  pulito  e terso,  95 

Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso, 

Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso. 

Par.  Ed  io:  Ciò  che  n‘  appar  quassù  diverso,  59 

2?  Ed  ella  : Certo  assai  vedrai  sommerso 
L’  argomentar  eh’  io  gli  farò  avverso. 

27°  Del  sangue  e della  puzza,  onde  il  perverso,  26 
Di  quel  color,  Clio,  per  lo  sole  avverso, 

Vid  io  allora  tutto  il  ciel  cosperso: 

erta 

fsp.  Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta,  29 

4°  Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell’  erta, 

Che  di  pel  maculato  eTa  coperta. 

8°  E già  di  <jua  da  lei  discende  V erta,  128 
Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 

I Per.  Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta,  47 

j 3°  Tra  Levici  e Turbia,  la  più  diserta, 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

9°  Gli  ocelli  suoi  belli  quell'  entrata  aperta  ; G2 
A guisa  d'  uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 

Poi  che  la  verità  gli  è discoverta, 

28°  Clie  ristori  vapor  che  gliel  converta,  Ì73T- 
Ma  esce  di  fontana  salda  e certa, 

Quant’  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 

32°  Vivace  terra,  della  piuma,  offerta  437 

Si  ricoperse,  e fanne  ricoperta 
Che  piu  tiene  un  sospir  le  bocca  aperta. 

Par.  Pur  I’  offerere,  ancor  che  alcuna  offerta  50 

5°  L'  altra,  che  per  materia  t’  è aperta, 

Se  con  altra  materia  si  converta. 

45°  Esser  contenti  alla  pelle  scoverta,  440 

O fortunate  ! e ciascuna  era  certa 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

22°  Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta  56 
Però  ti  prego,  e tu,  padre,  m’  accerta 
Ti  reggia  con  imagine  scoverta. 

26°  Mi  face  a trasparer  per  la  coverta  401 

Indi  spirò  : Senz'  essermi  profferta 
Che  tu  qualunque  cosa  t’  è più  certa  ; 

erte 

Jrf.  Le  membra  con  1’  amor  che  mal  converte,  53 
i 30°  Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 

L’  un  verso  ’l  mento  e I’  altro  in  su  riverte. 


3V*  Là,  dove  I’  ombre  tutte  eran  coperte,  4 1 
Altre  stanno  a giacere,  altre  stanno  erte, 
Altra,  com’  arco,  il  volto  e’  piedi  inverte. 

Pcn.  Cui  bisognasse,  per  farie  ir  coverte,  40L 
23°  Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Già  per  urtare  avrian  le  bocche  aperte. 

Par.  Parea  dinanzi  a me  con  I’  ale  aperte  4 

19°  Liete  faceva  1’  anime  conserte. 

27°  Ma  la  pioggia  continua  converte  425 

Fede  ed  innocenzia  son  reperto 
Pria  fugge,  die  le  guance  sien  coperte. 

erti 

Pcr.  Ma  qnando  fummo  liberi  ed  aperti  17 

10™  Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

43°  Clie  gli  etti  loro  e me  venivan  certi,  50 
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Dii  vìi  CTllrio  mi  pormi  coperti, 

E tatti  dalle  ripa  «ran  «offerti. 

Par.  E sem  sì  pien  a*  iraor,  che,  per  piacerti, 
8°  Poscia  ciie  gli  ocelli  miei  si  taro  offerii 
Fatti  già  avea  di  sè  contenti  e certi, 


38 


62 


«31 

68 


89 


erto 

lM.  Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fo  offerto 
«°  Quando  ridi  costai  nel  gran  diserto, 

Qual  che  tn  sii,  od  ombra,  od  nomo  certo. 

4°  Comincia’  io,  per  soler  esser  certo 
Uscinne  mai  alcuno,  o per  suo  inerte, 

E quei,  ohe  ’nteee  il  mio  parlar  coverto, 

10°  A ciò  nnn  fa'  io  sol,  disse,  nè  certe 
Ma  fo*  io  sol,  colà,  dure  sofferto 
Colui  che  la  difese  a viso  aperto. 

IC°  Iacopo  Husticucci  fui  : e certo 
S’ io  fusai  stato  dal  fuoco  coverto, 

E credo  che  ’l  Dottor  1*  avria  sofferto. 

49®  Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 

22°  Così  foss’  io  ancor  con  lui  coverto, 

E Libicocco:  Troppo  arem  sofferto, 

Si  che,  stracciando,  ne  portò  nn  lecerlo. 

26°  Ci»*  i ebbi  a divenir  del  mondo  esperto, 

Ma  misi  me  per  l’  alto  mare  aperto 
Picchila,  dalia  qual  non  fui  deserto. 

3«°  Dal  collo  in  giù,  sì  clie’n  su  lo  scoperto 
Questo  superbo  voli’  essere  spetto 
Disse  T mio  Duca,  ond’  egli  ha  coiai  mcrto. 
Po».  Quivi  mi  fece  lotto  discoperto  «28 

|°  Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 

Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

6°  Sovra  T tuo  sangue,  e sia  nuovo  ed  aperto,  tOI 
Chè  avete  tu  e il  tuo  padre  sofferto, 

Che  il  giardin  dell'  imperio  sia  diserto. 

41°  Soma  la  qual  per  questo  aspro  diserto  «t 
E come  noi  lo  mal  eh  evein  sofferto 
Benigno,  e non  goardare  al  nostro  merlo 
«6°  Nella  scntenxia  tua,  che  mi  fa  oerto 
Lo  mondo  è ben  così  tutto  diserti 
E di  malitia  gravido  e coverto  : 

«8°  Risposi  lui,  m'  hanno  amor  discoverto; 

Che  s'  amore  è di  fuor»  a noi  offerto, 

Se  dritto  o torto  va,  non  è suo  rnerto. 

22?  Che  nodriro  il  Batista  Oel  diserto  ; 

Quanto  per  l’  Evangelio  v’  è aperto. 

Par.  Di  bella  verità  m'  avea  sooverto,  • 

3°  Ed  io,  per  confessar  corretto  e certa 
Levai  lo  capo  a profferer  più  erto. 

15°  Se  credi  bene  usar  qur«  e’  hai  offerto, 

Tù  se  ornai  del  maggior  punto  certo; 

Che  par  contra  lo  ver  eh'  io  t’ Ito  scoverto, 

40°  Frate  e maestro  fummi,  ed  esso  Alberto 
Se  tu  di  tutti  gli  «Uri  esser  vuoi  oerto, 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

«9°  Com  c>  vedranno  quel  votame  aperto, 

Lì  ti  vedrò  Ira  1*  "pero  d’  Alberto 
Perchè  il  regno  di  Praga  Ha  deserto. 

25°  Pronto  e librate  in  quel  eh  egli  è esperto,  63 
Speme,  dis»'  io,  è uno  attender  certo 
Grazia  divina- • precedente  rnerto. 

2#*  Con  grazia  illuminante,  e con  lor  inerto, 

E non  voglio  che  dubbi,  ma  sic  certo, 
Secondi»  che  1’  affetto  1'  è aperto. 

30®  Allora  tal,  che  palese  e coverto 
Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Là  dove  Simon  mago  è per  suo  rnerto, 
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30“  Reprimente  nell’  rito  ancor  prot«rr. 

E il  più  caldo  parlar  dietro  morva  : 

erve 

Pur.  Le  capro,  «tate  rapida  e proterve  77 

2T°  Tacite  all’  ombra,  mentre  che  *1  So!  ferro. 
Poggiato  a*  è,  e lor  di  posa  serve  ; 

Par.  Chè  più  e tanto  amor  quinci  su  ferve,  C8 
24°  Ma  1*  alta  carità,  che  ci  fa  serve 
Sorteggia  qui,  sì  oome  tu  osserva. 

enl 

I5F.  E Francesco  d*  Accorso  anco,  e vedervi,  4 IO 
«3°  Colui  potei  che  dal  Servo  de*  servi 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi* 


e ria 

Pur.  E com*  io  dimandai,  ecco  In  terra 
« 3°  Lo  buon  Maestro  : Questo  cinghio 
Tratte  da  amor  le  oorde  della  f< 
15°  Quanto  tra  P ultimar  dell*  ora 
Che  sempre  a guisa  di  fanciullo 
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«13 


62 


«A3 


cria 

Por.  Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 


08 


Irf.  Vidi  Dimon  cornati  con  gran  ferie, 
«8°  Ahi  oome  facen  lor  levar  le  bene 
Le  seconde  aspettava  nè  le  torse. 
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*».  Perchè,  pensando,  consumai  la  impreoa 
2®  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

L’  anima  tua  è da  viltado  offesa: 

«6?  Egli  han  quell*  arte,  disse,  male  appresa,  77 
Ma  non  cinquanta  volte  fla  raccesa 
Che  tu  saprai  quanto  quell  arte  pesa. 

42?  Al  piano,  è si  la  doccia  dUcoscesa,  8 

Colai  di  quel  barrato  era  la  scesa. 

L’  infamia  df  Greti  era  datata, 

43°  Rispose  il  Savio  mio,  anima  leaa,  47 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa  ; 

Indurlo  ad  ovra,  eh'  a me  stesso  pesa. 

«6°  Dall'  alpe,  per  cadere  ad  una  scese,  «01 
Cosi,  giù  d'  una  ripa  discosoeea. 

Sì  che  in  poe  ora  avria  V orecchia  offesa. 

22?  Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  ohiesa  44 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 

E della  gente  eh’  entro  v*  era  incesa. 

Por.  Più  dalia  carne,  e men  da  penaier  presa,  47 
9®  In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 

G>n  1'  ale  aperte,  cd  a calare  intesa  : 

13°  Ma  piociol  tempo,  chè  poca  è l’  offesa  431 
Troppa  è più  la  paura,  ond*  è sospesa 
Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Par.  Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa,  59 

5®  Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

44®  Tal  volta  1'  ombra  che  per  sua  difesa  « «6 
E come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
A tal  da. coi  la  nota  non  è intesa; 

31®  Già  tutta  il  mio  sguardo  avea  oompresa,  53 
E volgcami  con  voglia  riaccesa 
Di  die  la  inente  mia  era  sospesa. 

33°  Che  venticinque  secoli  alla  impresa,  95 
Così  la  mente  mia  tutta  sospesa 
E sempre  di  mirar  facessi  acoesa. 

esca 

|rf.  Onde  1’  arena  s*  accende»,  com*  esca  SS 
14°  Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
1 sentendo  da  sé  I’  arsura  fresca. 

Por.  Subitamente  lasciano  star  1’  esca,  «28 
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Cosi  vid’  io  quella  masn  i ! a fresca 
C*»m!  oom  die  va,  nc  sa  dove  riesca  : 

Del  tao  disio,  mi  disse , si  cir  eli  esca  8 
Non  perché  nostra  cunos  eii/a  cresca 
▲ dir  la  sete,  si  die  1’  a»m  ti  inesca. 

tttlli 

D’  alcona  ammenda,  tua  fama  rinfreschi  53 
E ’l  tronco  : Si  col  dolce  dir  m'  adeschi. 

Perdi'  io  nn  poco  a ragionar  tu'  invecchi. 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'  cdii,  113 
Ei  piange  qui  1 argento  de  Franceschi  : 

Là  dove  i peccatori  stanno  freschi. 

e*© 

Ed  avanti  die  sian  di  là  discese,  1t9 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 

Tutti  convegnon  qni  d'  ogAi  paese: 

Fui  conosciuto  da  un,  eoe  uu  prese  23 

Ed  io,  quando  ’l  suo  braccio  a uie  distese, 

Si,  die  ’l  viso  abbruciati  non  difese 
Recanti  s vecchie  dalle  li  amine  messa!  Il 
Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'  attese. 

Disse;  a co» lor  ai  vuol  esser  cortese: 
Condussi  a far  la  voglia  del  Marchesa,  5G 
E non  pur  io  qui  piangi-  Bolognese: 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
Con  sì  contenta  labbia  sempre  attese,  122 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  presa. 

Rimontò  per  la  via  onde  discesa; 

Pastore,  e quel  di  Brescia,  e ’l  Neronese  68 


Siede  Pesdiiera,  bello  e forte  arnese 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ch’  io  gli  vidi  venir  con  V ali  tese,  85 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese, 

E vede  presso  • se  le  fiamme  accesa, 

E con  gli  anteriur  le  braccia  prese;  53 
Gli  diretani  alle  cosce  distese, 

E dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

Non  redii  la  vittoria  al  ho* rese,  59 

Poiché  I’  nn  pie  per  girsene  sospese, 
lodi  a partirsi  iu  terra  lo  distese. 

Gente  si  vana  come  la  sane*#-  ? 

Onde  1’  altro  lebbroso  else  ui  intasa,  122 
Che  seppe  far  le  temperate  spese  ; 

Ti  prego,  «e  mai  vedi  quel  paese  08 


Che  in  mi  aie  de'  tuoi  prieglu  cortese 
Perdi'  io  possa  purgar  le  gravi  offeso. 
Guardando  in  suso,  è Guglielmo  marchese,  134 
Fa  pianger  Monferrato  e il  Canavese. 

Clie  panaelleggia  Franco  Bolognese:  83 

Ben  non  sare'  io  stato  si  aorte-»: 

Dell'  eccellenza  ove  mio  core  intasa. 

Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese  41 
Onde,  d’  silura  die  tra  uoi  discese 
CI»  la  tua  affuzion  mi  le  palese, 

Ma  nella  vuoe  sua  mi  fu  palese  41 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
E ravvisai  la  faccia  di  Forate. 

Ricominciò  colei  clic  pria  ne  chiese,  74 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Regina  conira  sé  chiamar  s’ intese; 

Siccom’  agli  eran  candelabri  apprese,  50 
Di  aopra  liammeggiava  il  bello  arnese 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

E quando  per  la  barba  il  viso  chiese,  74 
E come  la  uùa  faccia  si  distese, 

Da  loro  aspersion  F occhio  comprese  : 

Colpa  di  quella  di  al  serpente  creso,  32 
Forse  in  tra  voli  tanto  spazi*  creso 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 


Par.  Chi  ricevesse  il  sangue  ferrarese,  50 

9°  CI»  donerà  questo  Prete  cortese, 

Conformi  Arno  al  viver  del  paese. 

12"  In  che  la  Santa  Chiesa  si  difese,  107 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
Dinanzi  al  mio  venir  fa  si  cortese. 

15°  Fa  si  sfogato,  die  il  parlar  discese  41 

La  prima  cosa  de  per  me  a’  intese, 

Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 

23°  Tende  le  braccia  poi  die  il  latte  prese,  122 
Ciascun  di  quei  candori  in  aa  ai  stese 
Cb’  egli  nvieno  e Maria  mi  fa  palme. 

32°  Di  tanta  annuiraiion  non  nu  sospese,  92 
E quell  amor  che  primo  li  disceae, 

Diuuanzi  a lei  le  sue  ali  distese. 

Mi 


Inr.  Dirutti  perch’  io  venni,  e quel  eh’  io  ’ntesi  50 
2°  Io  era  tra  color  die  son  sospesi, 

Tal  che  di  comandare  io  la  rtcliieai. 

4°  Scoio  perdati,  « sol  di  tanto  «Resi,  41 

Gran  duol  un  prese  al  eur  quando  lo  ’ntesi, 
Conobbi  die  hi  quel  limbo  eran  sospesi. 

6°  Tenendo  I altra  sotto  gravi  pesi,  71 

Gioiti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi  : 

Le  tre  favilla  c hanno  i cori  accesi. 

9°  Per  le  quali  eran  »i  dei  lutto  accesi,  1 (9 
Tutti  gli  lor  cupe  rei  n eran  sospesi, 

Che  ben  parean  di  miseri  e d offesi. 

13°  Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi,  107 
Noi  eravamo  ancora  ai  tronco  a Itasi, 

Quando  noi  fummo  d'  un  rumor  sorpresi, 

23°  Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi  101 
Frati  Godenti  fummo,  e Bolognesi, 

Nomali,  e da  tua  terra  insieme  presi, 

34°  D eoher  di  la  dal  centro,  or  io  m-  appresi  107 
Di  la  fosti  cotanto,  quant'  io  scesi  : 

Al  qual  si  traggun  d ogni  parte  i pati: 

Pur.  Non  son  F antico,  ma  di  lui  discesi:  1t9 

8"  01  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Per  tutta  Europa,  di’  ei  non  sien  palesi? 

19°  Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési,  122 
Ne'  piedi  e nelle  man  legati  e presi; 

Tanto  starnino  immobili  e distèsi. 

29°  Dicean,  per  quel  ch'io  da  vidn  compresi,  137 
Noi  ci  restammo  immobili  e sospesi, 

Fin  che  ’1  tremar  cessò,  ed  ei  compiisi. 

^27°  Perdi’  io  divenni  tal,  quando  lo  ’ntosi,  1 \ 
In  so  le  man  commesse  mi  protesi, 

Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Par.  Queste  parole  brevi,  eh'  io  compresi  56 
39°  E di  noveilt  vista  mi  raccesi. 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 


©Mino 


I >f.  Non  basta,  perdi’  ci  non  «bber  battesmo,  3 > 
4°  E se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 

E di  questi  colai  son  io  medesmo. 

POR.  Di  Tube,  poetando,  ebb'  io  baltesmo;  89 
22°  Lungamente  mostrando  paganesimi  ; 

Cerchiar  mi  fe  più  die  I quarto  contesalo. 
Par.  Da  indi  U puzzo  più  del  paganesimi,  12  » 
20°  Quelle  Ire  donne  gli  fur  per  battesimi, 
Dinanzi  al  battezzar  più  d un  milloanio. 

24°  Che  quell  opere  fosser?  Quel  medesimi,  104 
Se  il  mondo  si  rivolse  al  Cristi anesmo, 

È tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesimi  ; 


c»o 

Irf.  Questo  tristo  roseci,  qu.ind'  è disceso  107 
7°  Ed  io,  eh’  a rimirar  mi  stava  inteso, 


Digitized  by  G( 


$2  RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


Ignndè  tolte  e con  sembiante  offeso. 

25°  Degli  altri  due  un  serpentello  acceso, 

E quella  parte,  donde  prima  è preso 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

26°  Si  che  s’ io  non  avessi  un  ronchion  preso,  44 
E :1  Doca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 

Ciascun  si  fascia  di  quel  eh’  egli  è inceso. 

33°  Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 

Però,  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

Udirai,  e saprai  se  m’  ha 
pcn.  E del  cammin  del  sole  assai  più  speso, 

42°  Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 
Non  è più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

21°  Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 

Or  son  io  d’  una  parte  e d’  altra  preso  ; 

Ch’  i’  dica:  ond'  io  sospiro,  e sono  inteso. 

26°  Già  manifesto,  s’ i’  non  fossi  atteso 
Chè  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso. 

29°  Dell’  eterno  piacer,  tutto  sospeso, 

Dinanzi  a noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso, 

E il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 
PAR-  Desiderato,  a sè  mi  fece  atteso, 

4°  Parvenu  tanto  allor  del  cielo  acceso 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

5°  Peroccliè  il  cibo  rigido  c’  bai  preso 
Apri  la  mente  a quel  eli’  io  ti  paleso, 

Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

46°  Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso, 

Erano  i Ravignani,  ond’  è disceso 
Dell’  alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 

49°  Raggio  di  sole  ardesse  si  acceso. 

E quel  che  mi  convien  ritrar  testeso, 

Nè  fu  per  fantasia  giammai  compreso; 

20°  Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso; 

Poi  appresso  con  V occhio  più  acceso 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso:' 

24°  Giù  per  dottrina  fosse  così  inteso, 

Così  spirò  da  quell’  amore  acceso  ; 

D’  està  moneta  già  la  lega  e il  peso; 
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lai.  Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa  ; 8 

5*  Vede  qual  loco  d’ inferno  è da  essa  : 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

44°  Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa  : 1 4 

Lo  spazzo  era  un’  arena  arida  e spessa, 

Che  fu  da’  piedi  di  Caton  soppressa. 

49°  Anima  trista,  come  pai  commessa,  47 

lo  slava  corno  :1  frate  che  confessa 
Richiama  lui,  perchè  la  morte  cessa. 

21°  Bolli»  laggiuso  una  pegola  spessa,  47 

I’  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
E gonfiar  tutta,  o riseder  compressa. 

24®  La  cener  si  raccolse  per  sè  stessa,  404 

Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa, 

Quando  al  cinqueccntesimo  anno  appressa. 

PUR.  A cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa;  8 
6°  Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 

E promettendo  mi  scioglie»  da  essa. 

40°  E §’  io  avessi  gli  ocelli  volti  ad  essa,  5 
• Noi  silivam  per  una  pietra  fessa, 

Sì  come  1’  onda  che  fugge  e s’  appressa. 

PAR.  Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa  44 

8°  Rivolersi  alla  luce,  che  promessa 

La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

47°  D' intender  qnal  fortuna  mi  s’  appressa;  26 
Così  diss’  io  a quella  luce  stessa 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

83°  E dopo  il  sogno  la  passione  impressa  59 


Cotal  son  io,  che  quasi  lotta  cessa 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

esse 

Inp.  Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse  41 

4°  Questi  parea  che  centra  me  venesse 
Sì  che  pare»  che  1’  aer  ne  tremesse: 

43°  E non  vedea  persona  che  ’1  facesse;  23 

1’  credo  eh’  ei  credette  ah’  io  credesse. 

Da  gente  die  per  noi  si  nascondesse 
49°  0 ira  o coscienza  che  ’1  mordesse,  419 

Io  credo  ben  eh’  al  mio  Duca  piacesse. 

Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

20°  E per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse,  92 
Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 

Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

25°  Che  ’l  serpente  la  coda  in  forca  fesse,  401 
Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

PUR.  Se  ’l  mi  consenti,  menerotti  ad  esse,  47 

7°  Com’  è ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 
D altrui'?  ovver  saria  che  non  potesse  ? 

8°  Tra  le  grandi  ombre,  e parleremo  ad  esso  : 44 
Solo  tre  passi  credo  eh’  io  scendesse. 

Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 


9°  Terribil  come  folgor  discendesse,  19 

Ivi  pareva  eh’  ella  ed  io  ardesse, 

Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

46°  Convenne  rege  aver,  che  discernesse  95 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Ruminar  può,  ma  non  ha  I’  unghie  fesse. 

Par.  S’  essere  in  caritate  è qui  neccsse,  77 

3°  Anzi  è formale  ad  osto  beato  esse 
Perdi’  una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

8°  Li  popoli  soggetti,  non  avesse  74 

E se  mio  frate  questo  antivedesse, 

Già  fuggiria,  perchè  non  gli  offendesse; 

43®  Li  motor  di  quassù,  o se  neeesse  98 


Non,  si  est  dare  prirnum  nwtum  esse , 

Triangol  sì,  eh’  un  retto  non  avesse. 

46°  Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse  446 
Con  queste  genti,  e con  altre  con  esse, 

Cho  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

27°  De’  nostri  successor  parte  sedesse,  47 

Nè  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 

Che  coutra  i battezzati  combattesse; 

essi 

INF.  E vo’  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi,  6 2 

4°  Non  lasciar  am  I’  andar,  perch’  ei  dicessi, 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

9°  Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e tu  ’l  vedessi,  56 
Così  disse  il  Maestro  ; ed  egli  stessi 
Che  con  le  sue  ancor  non  uii  chiudessi. 

Pur.  Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi  2 

47°  Come,  quando  i vapori  umidi  e spessi 
Del  Sol  debilemente  entra  per  essi  ; 

Par.  Che  pria  m’  avea  parlato,  ond’  ella  fessi  431 
5°  Sì  come  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 
Le  temperanze  de’  vapori  spessi  ; 

21°  Della  mia  Donna,  e I’  animo  con  essi,  2 
Ed  ella  non  ridea  ; ma,  S io  ridessi, 

Semeie  fu,  quando  di  cener  fessi  ; 

22°  Di  quelle  margherite  innanzi  fessi,  29 

Poi  dentro  a lei  udì’:  Se  tu  vedessi. 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  : 

24°  Sembianze  fernmi,  perchè  io  spandessi  56 

* La  grazia  che  mi  dà  eh’  io  mi  confessi, 
j Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi. 
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esso 

Ijir.  Menando  la  sinistra  innanzi  spesso;  83 
9°  Ben  in  accorsi  eh’  egli  era  del  ciel  messo, 

Oli’  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

12°  Farem  noi  a Chimo  costa  di  presso:  65 

Poi  mi  tentò,  e disse  : Quegli  è Nesso, 

E fe  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 

20"  Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso,  20 
Quando  la  nostra  ttnagine  da  presso 
I.e  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

22°  tlicouiincid  lo  spanrato  appresso,  9$ 

Ma  sticn  le  male  branchi-  un  poco  in  cesso, 
Ed  io,  seggrndo  in  questo  loco  stesso, 

29°  I.o  tempo  e poco  ornai  che  n*  e concesso,  1 1 
Se  tu  avessi,  rispos’  io  appresso, 

Forse  mJ  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

33°  Tutto  quel  giorno,  ne  la  notte  appresso,  53 
Come  on  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 

TER.  Ma  per  la  sua  follia  le  fu  sì  presso,  59 

1°  Sì  come  i’  dissi,  fui  mandato  ad  esso 

Clic  qnesta  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

3"  E tutti  gli  altri  che  venieno  appresso,  92 
* Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 

Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è fesso. 

IO"  Perdi'  io  varcai  Virgilio,  e fe'mi  presso,  53 
Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 
Perchè  si  teme  ufficio  non  commesso. 

<7°  Che  il  mal  che  s’  ama  è del  prossimo,  ed  esso  113 
È chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso, 

Ch’  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 
48°  Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso;  tot 
0 gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo, 

20°  Dianzi  non  or  io  sol;  ma  qui  da  presso  422 
Noi  eravaro  partiti  già  da  esso, 

Tanto,  quanto  al  poder  n’  era  permesso; 

24°  E noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso,  113 
Trapassate  oltre  senza  farvi  presso; 

E questa  pianta  si  levò  da  esso. 

27°  Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso,  tf 
Sì  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 

Qual  è colui  che  nella  fossa  è messo. 

30°  Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso,  & 

E un  di  loro,  quasi  dal  ciel  messo, 

Gridò  tre  volte,  e tutti  gli  altri  appresso. 

Tilt.  Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso  92 
-4°  Io  tT  ho  per  certo  nella  mente  messo, 

Perocché  sempre  al  primo  vero  è presso  : 

7°  Sì  alto  e si  magnifico  processo,  113 

Cbè  più  largo  fu  Dio  a dar  sè  stesso 
Clic  »’  egli  avesse  sol  da  sè  dimesso. 

17°  Si  farà  contra  te;  ma  poco  appresso  65 
Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

49°  Allo  stremo  del  mondo,  e dentro  ad  esso  <4 
Non  poteo  suo  valor  sì  fare  impresso 
Non  rimanesse  in  inGnito  eccesso. 

22°  Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso  107 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e messo 
Che  segue  il  tauro,  e fui  dentro  da  esso. 

28°  Parrebbe  luna,  locata  con  esso,  2*1 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è spesso, 

33°  Pareva  in  te,  come  lume  refiesso,  128 

Dentro  da  sè  del  suo  colore  stesso 
Perchè  il  apio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

està 

I.nf.  Ruppemi  V alto  sonno  nella  testa  4 


* V*  Come  persona  ehe  per  forza  è desta: 

5°  Che  mugghia  come  fa  inar  per  tempesta,  29 
La  bufera  iniernal,  die  mai  non  resta, 
Voltando  e pcrcotendo  li  molesta. 

| G°  Guatdommi  un  poco;  e poi  chinò  la  testa  : 92 
| E ‘1  Dura  disse  a me:  Più  non  si  desta 


Quando  verrà  la  nimica  podestà, 

43°  Ma  non  però  eh’  alcuna  sen  rivesta:  401 

Qui  le  stra -bineremo,  e per  la  mesta 
Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 
47°  Mentre  che  turai  parlerò  con  questa,  Al 
Così  ancor  su  per  la  strema  testa 
Andai,  ove  sedia  la  gente  mesta. 

21°  E com'  ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  63 
Con  quel  furore  e am  quella  tempesta 
Che  di  subito  chiede  ove  s' arresta, 

23°  Come  la  madre  di'  al  rouiore  ò desta,  38 
Gite  prende  il  figlio  e fugge,  e non  %'  arresta. 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

24°  Se  non  lo  far:  clic  la  dimanda  onesta  77 
Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

25°  E gli  orecchi  ritira  per  la  testa,  431 


I K la  lingua,  eh’  aveva  unita  e presta 
| Nell’  altro  si  richiude,  e '1  fumo  resta. 

28°  Levò  ’l  braccio  alto  con  tutta  la  testa  428 
Ctie  furo  : Or  vedi  la  pena  molesta 
j Vedi  §’  alcuna  e grande  come  questa. 

I 31°  Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta,  17 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 
j Ond’  io:  Maestro,  di,  che  terra  è questa? 

34°  Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa!  38 
Dell’  altre  due,  che  s'  aggiugneno  a questa 
I E si  giugnéuo  ai  luogo  della  cresta, 

PC*.  Addossandosi  a lei  s'  ella  s'  arresta,  83 

3°  Si  wd  io  mover,  a venir,  la  testa 
Pudica  in  faccia,  e nell'  andare  onesta. 

6°  Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta,  77 
Quell'  anima  gentil  fu  cosi  presta, 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

8°  Ti  Ut  chiavata  in  mezzo  della  testa  437 
Se  corso  di  giudichi  non  s arresta. 

12°  Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa;  77 

I Vedi  colà  un  Angel  che  s'  appresta 
Dal  servigio  del  di’  1 ancella  sesta. 

49"  Quando  una  donna  apparve  santa  e presta  2G 
> O Virgilio,  Virgilio,  chi  è questa? 

Cimi  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 

23°  Per  la  cagione  anair  non  manifesta  38 

j Ed  ecco  dei  profondo  della  testa 

Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m‘  è questa? 

I 26"  Venia  gente  col  viso  incontro  a questa,  29 
Li  veggio  d ogni  parte  farsi  presta 
Senza  ristar,  coutente  a breve  festa, 
j 28°  Dì  s’  altro  vuoi  udir,  di'  io  venni  presta  83 
L’  acqua,  dìss'  io,  e il  suon  della  foresta, 

Di  cosa,  eh’  io  udi'  contraria  a questa. 

2911  Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta,  41 

Ma  pcrclie  ’l  balenar,  come  vien,  resta. 

Nel  mio  pensar  dicea.  Che  cosa  è questa? 

29°  Or  dalla  russa,  e dal  canto  di  questa  428 
Dalla  sinistra  quattro  faèean  festa, 

D’  una  di  lòr,  «b*  avea  tre  occhi  in  testa. 

3ÌP  Velata  sotto  1'  angelica  festa,  65 

Tuttoché  il  vel  che  le  scende  a di  testa, 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta  ; 

Fan.  Del  minor  cerchio  una  voce  modesta,  35 

U°  Risponder:  Quanto  fia  lunga  la  festa 
Si  raggerà  dintorno  colai  vesta. 

15°  Per  la  cagiou  eh'  a voi  è manifesta,  80 
I Ond  io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  qncita 

5* 
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Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

47°  lotta  tua  Vision  fa  manifesta,  428 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
La  scera  poi  quando  gara  digesta. 

21°  Discesi  tanto,  sol  per  farli  festa  R5 

Nè  piò  amor  mi  fece  esser  più  presta, 

Si  come  il  fiammeggiar  U manifesta. 

23*  Nella  sua  terra  ila  di  doppia  vesta,  92 

E il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 

Questa  rivelatine  ci  manifesta. 

20°  Fu'  io,  con  vita  pura  e disonesta,  440 


Come  il  Sol  muta  quadra,  all’  ora  sesta. 

est© 

Jvr.  Non  so:  ma  passeggiando  tra  le  teste,  77 
32°  ritingendo  mi  sgridò:  Purché  mi  pesta? 

Di  Moni’  Aperti,  perchè  ini  moleste? 
l’un.  Della  carne  d Adamo,  onde  si  veste,  44 
41°  Le  lor  parole,  die  renderò  a queste, 

Non  fur  da  cui  venisser  manifeste  ; 

13°  Per  allungarsi,  un  altra:  I'  sono  Oreste  : 32 
0,  diss'  io,  Padre,  che  voci  son  queste? 
Dicendo  : Amate  da  cui  male  aveste. 

P ar.  Li  quasi  vetro  allo  color  clie  il  veste,  80 
20”  Ma  della  bocca:  Clic  cose  son  queste? 

Perdi1  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

24°  Per  P evangelio,  e per  voi  che  scriveste,  137 
E credo  in  Ire  persone  eterne,  e queste 
Che  soffera  congiunto  suiti  et  ette. 

30®  Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste  92 
Cosi  mi  si  catulliani  in  maggior  feste 
Ambo  le  corti  dui  ciel  manifeste. 

estl 

INF.  Per  quello  Iddio  ehe  tu  non  conoscesti,  431 
i°  Che  tu  mi  meni  là  duv’  or  dicesti, 

F,  color,  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Pi'R.  Con  quelle  membra,  con  le  quai  nascesti,  47 
5°  Guarda  se  alcun  di  noi  unque  vedesti, 

Deh  perchè  vai?  deh  perche  non  t’  arresti? 


43°  Se  tu  se'  quegli  die  mi  rispondesti,  401 
- l' fui  Senese,  rispose,  e con  questi 
Lagrimand»  a Colui,  che  sé  ne  presti. 

49°  Che  dioe  lieque  nmbent,  intendesti,  437 

« Vattene  ornai  ; non  vo’  die  piti  t’  arresti, 

Col  qual  maturo  ciò  cho-tu  dicesti. 

21°  È quel  Virgilio,  dai  qual  tu  toglieste  425 
Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 

Quelle  parole  die  di  lui  dicesti. 

3t°  Tentando  a render  to  qual  tu  parenti  443 
Quando  nelF  aere  aperto  ti  sol  vesti  ? 

PAI. 'Si  come  quando  Marna  traesti  20 

4°  O divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Segnata  nel  mio  capo  i<>  manifesti, 

5®  Non  procedesse*  come  tu  avresti,  4 10 

B per  te  vedersi,  come  da  questi 
Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

8°  E solo  incouiineió:  Tutti  «om  presti  32 
rfoi  ci  vuigiam  co’  principi  celesti 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

24°  Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vincesti  425 

Comincta’io,  tu  vuoi  di’  io  manifesti 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti.-. 

29”  Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti  56 

Quelli,  ebe  vedi  qni,  fu  roti  modesti 
Cbe  gli  avea  fatti  a tanto  intender  presti  ; 

esco 

I>F.  Fidandomi  nel  tuo  portare  onesto,  ||3 

2°  Poscia  che  m>  ebbe  ragionato  questo, 

Perchè  mi  fece  dei  venir  più  presto  : 


40”  Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto,  23 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Alla  qual  torse  fui  troppo  molesto. 

13”  Siete  a veder  lo  strazio  disonesto,  440 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto  : 

Cangiò  'I  primo  padrone:  ond'  ei  per  questo 
15°  E serboio  a chiosar  con  altro  testo  £9 

Tanto  vogF  Ì«>  che  vi  sia  manifesto 
Ch'  alla  fortuna,  come  vuol,  son  pretto. 

21°  Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto  101 

Poi  disse  a noi  : Più  oltre  andar  per  questo 
Tutto  spezzato  al  fondo  P arco  sesto: 

30°  Al  fnneo,  non  F avei  tu  cosi  presto;  410 
E l' idropico:  Tu  di’  ver  di  questo;. 

La  'Ve  dui  ver  fosti  a Troia  • ichieetn. 

34°  Ed  è legato  e fatto  come  qoesto,  404 

Non  fu  treinuoto  già  tanto  rubesto, 

Come  Pialle  a scw tersi  lu  presto. 

Pm.  Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto,  4 49 
2°  Qual  negligenza,  quale  stare  e questo  ? 


Ch’  esser  non  lascia  a voi  Dio  manifesto. 

6°  0 luce  mia,  espresso  in  alcun  testo,  29 

E queste  genti  pregali  pur  di  questo. 

0 non  m’  e il  detto  tuo  ben  in  a infesto  ? 

48°  Dello  intelletto,  e lieti  manifesto  47 

L’  animo,  eli  e creato  ad  amar  presto. 

Tosto  die  dal  piacere  m atto  è desto. 

Par.  Lo  grasso  e il  magro  un  corpo,  cosi  questo  77 
2°  Se  il  primo  fosse,  (ora  manifesto 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 

40”  Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  di’  a questo  53 
Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 

42?  Che  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto,  74 


Spesse  Hate  fu  tacito  e desto 

Come  dicesse:  lo  son  venuto  a questo. 

46°  Dove  si  trova  pria  F ultimo  sesto  41 

Basti  de3  miei  maggiori  udirne  questo: 

Più  e tacer,  ebo  ragionare,  onesto. 

49°  Della  divina  grazia  era  contesto,  38 

Poi  corninolo:  Colui  die  volse  il  sesto 
Distinse  tanto  occulto  e manifesto, 

2i°  Mentre  di’  ella  dicea,  per  esser  presto  50 
Di,  buon  cristiano:  fatti  manifesto  : 

In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

27°  Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo,  110 
b come  il  tempo  tenga  in  ootal  testo 
Ornai  a te  puoi’  esser  manifesto. 

estra 

Inf.  Ma  là  dove  fortuna  la  balestra,  98 


43°  Surge  in  vermene  ed  in  pianta  silvestre: 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  tinestra. 

Pur.  S era  per  noi,  e volto  alla  man  destra,  410 
25°  Quivi  la  rtpa  damma  in  fuor  balestra, 

Cbe  la  retlelte,  e via  da  lei  sequestra. 

estro 

Irf.  Tu  duca,  tu  signore  e tu  maestro.  440 
2°  Entrai  per  lo  cammino  alto  e silvestre. 

21°  Esser  venuto,  disse  ’1  mio  Maestro,  80 

Senza  voler  divino  e fato  destro? 

Ch’  io  mostri  altrui  questo  cannu  in  sii  vostro. 
27°  Guardò  in  »è,  ne  in  me  quel  capestro  92 
Ma  come  Constantin  chiese  Silvestro 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 
31°  Volti  a sinistra;  ed  al  trar  tT  uu  balestro  83 
A cinger  lui,  qual  che  fosse  ’l  maestro, 
Dinanzi  F altro  e dietro  il  braccio  destro, 

Pur.  Ce  n’  andavamo,  spesso  il  buon  Maestro  2 
26°  Feriami  il  Sole  in  su  P omero  destre, 
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Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 

30°  Virtualmente,  di’  ogni  abito  destro  i 16 
Ma  tanto  più  maligno  e piò  sii  vostro 
Qoaiit  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrei  Irò. 
Pa».  Scalcasi  Egidio  e scalcasi  Silvestro  83 

44°  Indi  sen  va  quel  padre  e quel  maestro 
Che  già  legava  1 umile  capestro  ; 

età 

In*.  Vestite  già  de’  raggi  del  pianeta,  PI 

4°  Allor  fu  la  paura  un  poco  queta. 

La  notte,  di  i'  passai  con  tanta  piéta. 

4°  Onorate  1’  altissimo  Poeta  : 80 

Poiché  la  voce  fu  restata  e qoeta, 

Sembiante  avevan  né  trista  né  lieta. 

7°  Con  l’  altre  prime  creature  lieta  95 

Or  discendiamo  ornai  a maggior  piéta. 
Quando  mi  mossi,  e ’l  troppo  star  si  vieta. 
44°  Di»’  egli  allora,  ebe  s’  appella  Creta,  9 5 

Dna  montagna  v’  è,  ebe  già  fn  lieta 
Ora  è diserta  come  cosa  vieta. 

48°  Di  Gerion,  trovammoci;  e ’l  Poeta  20 

Alla  man  destra  vidi  nuova  piéta; 

Di  die  la  nrima  bolgia  era  repleta. 

49"  E guarda  Wn  la  mal  tolta  moneta,  98 

K se  non  fosse  eh’  ancor  lo  mi  vieta 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

20°  Me  più  d'  un  anno  la  presso  a Gaeta,  92 
Ni  dulcecza  dei  tiglio,  ne  la  piéta 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta,  , 

27°  Già  era  dritta  in  sa  la  fiamma  e qoeta  4 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 

POH.  E vengonti  a pregar,  disse  ’l  Poeta;  44 
5 9 0 anima,  die  vai  per  esser  lieta 

Venian  gridando,  un  poco  il  pasto  quota. 

44°  Ed  allor,  per  istrìngermi  al  Poeta,  410 

Già  era  P aora  d’  ogni  parte  qoeta, 

Che  dovria  I'  uoin  tener  dentro  a sua  meta. 
24*  Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta  4 4 

Sì  disse  prima,  e poi:  Qui  non  sì  vieta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

31°  Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta,  425 
Mentre  che,  piena  di  stupore  e lieta* 

Clic,  saziando  di  sé,  di  se  asseta  ; 

Par.  Per  trionfare  o Cesare  o poeta,  20 

4°  Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Peneia,  quando  alcun  di  sé  asseta. 

3°  Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta,  68 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
Sol  quel  eh’  avemo,  e d'  altro  non  d asseta 
5°  Percuote  pria  die  sia  la  corda  queta,  92 
Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  si  lieta. 

Che  più  lucente  se  ne  fe  ’l  pianeta. 

42°  Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta,  50 

E come  fu  creata,  fu  repleta 
Clic  nella  madre  lei  fece  profeta. 

45*  Con  perpetaa  vista,  e che  m'  asseta  65 

La  voce  tua  sicura,  balda  e Urta 
A che  la  mia  risposta  è già  decreta. 

49°  Induce,  falseggiando  la  moneta,  419 

Li  si  vedrà  la  superbia  di'  asseta, 

Sì,  che  non  può  soffrir  dentro  a sua  meta. 

27°  Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta*  404 

La  natura  del  moto  ebe  quieta 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

eie 

l*r.  Come  P etico  fa,  die  per  la  «do  56 

30°  O voi,  che  sema  alcuna  pena  siete 
Diss’  egli  a noi,  guardate  e attendete 
PCR.  Ver  noi,  dicendo  a noi:  Se  voi  sapete,  59 


2°  E Virgilio  rispose  : Voi  credete 
Ma  noi  sera  peregrin,  come  voi  sete. 

3°  Clie  questi  è corpo  uman  che  voi  vedete,  95 
Non  vi  maravigliate;  ma  credete, 

Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

7®  Posciachè  P accogliente  oneste  e liete  4 
Sordel  si  trasse,  e disse:  Voi  dii  siete? 

24°  Tanto  del  ber  quant’  è grande  la  sete,  T4 
E il  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete 
Perchè  ci  trema,  e di  die  congaudete. 

28°  Chè  tutti  quoti  n’  hanno  maggior  sete  20 
Dinne  com’  è die  fai  di  te  parete 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

32°  A disbramarsi  la  decenne  sete,  2 

Ed  essi  quinci  e quindi  avén  parete 
A sé  traéii  con  1’  antica  rete  ; 

Par.  Non  s’  ammiraron,  come  voi  farete,  4f 
2®  La  concreata  e perpetua  sete 
Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 

8°  D'  un  giro,  d’  nn  girare,  e d una  sde,  35 
F oi  etto  intendendo  il  tono  dot  movete  ; 

Non  fla  mcn  dolce  un  poco  di  quieta. 

24®  E oratelo  alquanto  : voi  bevete  8 

Così  Beatrice  : e quelle  anime  lieto 
Fiaxumando  forte  a guisa  di  comete. 

eli 

PER.  Ewi  la  figlia  di  Tiresia,  e Teli,  413 

22°  Tacevansi  ambedue  già  li  poeti, 

Liberi  dal  salire  e da’  pareti; 

eto 

POR.  In  sna  presunxlon,  se  tal  decreto  146 

3°  Vedi  oramai  so  tu  mi  puoi  far  lieto, 

Come  m’  bai  visto,  ed  anco  est»  divieto  ; 

40®  D’ intagli  sì,  che  non  pur  Poliddo,  32 
L’  angel  die  venne  in  terra  col  decreto 
CIP  aperse  il  del  dal  suo  lungo  di  vit  to, 

44°  Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto,  83 
Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 

Là  V è mestier  di  consorto  divieto? 

20°  Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto,  92 
0 Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
Fa  dolce  P ira  tua  nel  tuo  segreto  ! 

25°  E sappi  clic,  <ù  tosto  com'  al  feto  G8 

Lo  Motor  primo  a Ini  si  volge  lieto, 

Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

Par.  Del  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto,  422 
4°  Ed  ora  lì,  com’  a sito  decreto, 

Che  eiò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

46®  Ed  ancor  saria  Borgo  piu  quieto,  434 

La  casa  di  die  nacque  il  vostro  lieto, 

E posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

27°  Dd  sangue  mio,  di  Lio,  di  quel  di  Cleto,  44 
Ma  per  acquisto  d’  esto  viver  lieto 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

etra 

Par.  Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  20 
26°  E come  suono  al  collo  della  cetra 
Della  sampogua  vento  che  penetra  ; 

etri 

fri.  Al  to,  mi  di,  a m vuoi  eh’  lo  V Impetri  03 
t0°  Ed  egli  . mo:  Pardi*  i nostri  diretri 
Sciar  qnod  eco  fui  lucci  io»  Peni. 

Par.  Si  die,  guardando  remo  ini,  penetri,  143 
32"  Veramente,  nè  furse  tu  t’  arretri, 

Orando  grada  coneicu  dm  d impetri  ; 
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etro 

liir.  SI  eli’  io  Tegg»  la  porta  di  San  Pietro,  131 
4°  Altor  si  mosse,  ed  io  li  tenni  dietro. 

7®  Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a retro,  20 
Così  tomavan  per  lo  cerchio  tetro, 

/ Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro. 

48°  Verso  ’l  castello,  e vanno  a Santo  Pietro,  32 
Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

49°  Ch’  io  pur  risposi  lui  a questo  metro  : 89 

Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 

Certo  non  chiese  se  non:  Vienimi  dietro. 

23°  Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro  : 23 
4 E quei  : S*  io  fossi  d’ impiombato  vetro, 

Più  tosto  a me,  che  quella  d’  entro  impetro. 
34°  Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro  8 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 

E trasparén  come  festuca  in  vetro. 

Ptm.  Pregando  Stazio  che  venisse  retro,  47 

27°  Come  fai  dentro^  in  un  bogliente  vetro 
Tanto  eri  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

Par.  Così,  come  color  torna  per  vetro,  89 

2°  Or  dirai  tu  eh’  el  si  dimostra  tetro 
Per  esser  li  rifratto  più  a retro. 

28°  Vede  colai  che  se  n’  alluma  dietro,  5 

E sè  rivolve,  per  veder  se  il  vetro 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro  ; 

etta 

Isr.  Che  vuoi,  quanto  la  cosa  è più  perfetta,  407 
0®  Tuttoché  questa  gente  maledetta 

Di  là,  più  che  di  qna,  essere  aspetta. 

8°  Già  scorgere  puoi  quello  che  s’  aspetta,  44 
Corda  non  pinse  mai  da  sè  saetta, 

Com’  io  vidi  una  nave  piccioletta 
9°  Giunse  alla  porta,  e con  una  verghetta  89 
0 cacciati  del  del,  gente  dispetta, 

Ond'  està  ollracotanza  in  voi  s’  alletta? 

46®  Volse  il  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta,  44 
E se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 
Che  meglio  stesse  a te,  che  a lor,  la  fretta. 
48®  lsifile  ingannò,  la  giovinetta,  92 

Lasdolla  quivi  gravida  e soletta: 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

2t°  Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta  437 
Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

23®  Onde  ’l  Duca  si  volse,  e disse  : Aspetta,  89 
Ristetti,  e vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Ma  tardavali  ’l  carco  e la  via  stretta. 

2G°  Quando  venimmo  a quella  foce  stretta,  407 
Acciocché  P uom  più  oltre  non  si  metta  : 

Dall’  altra  già  m’  avea  lasciata  Setta. 

31°  Ch’ei  vive,  e lunga  vita  ancora  aspetta,  4 28 
Così  disse  il  Maestro;  e quegli  in  fretta 
Ond’  Ercole  senti  già  grande  stretta. 

32?  Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta  80 
Ed  io  : Maestro  mio,  or  qui  m’  aspetta, 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Pcr.  0 dignitosa  coscienza  e netta,  S 

3°  Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 

La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

4®  Quivi  di  riposar  1’  affanno  aspetta:  05 

E,  com’  egli  ebbe  sua  parola  detta, 

Che  di  sedere  In  prima  avrai  distretta. 

0®  Tu  la  vedrai  di  «opra,  in  su  la  vetta  47 
Ed  io  : Buon  Duca,  andiamo  a maggior  fretta  ; 
E vedi  ornai  elio  il  poggio  1’  ombra  getta. 

40®  Parca  diccr:  Signor,  fammi  vendetta  83 
Ed  egli  a lei  rispondere:  Ora  aspetta 
Come  persona  in  cui  dolor  s’  affretta. 


| 43°  Par  sì  la  ripa,  e par  sì  la  via  schietta,  8 
Se  qui  per  dimtndar  gente  s’  aspetta, 

! Che  troppo  avrà  d’ indugio  nostra  eletta. 

44®  È il  nome  tuo,  da  che  più  non  s’  aspetta  122 
Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  eh’  or  mi  diletta 
Si  m’  ha  nostra  ragion  la  mente  stretta. 

47®  Nell’  uccel  che  a cantar  più  si  diletta,  20 
E qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 
! Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

48®  Dir  ti  poss’  io;  da  indi  in  là  t’  aspetta  47 
Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 
SpeciGca  virtude  ha  in  sè  colletta, 

20®  Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta  ; 47 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 

Per  cui  novellamente  è Francia  retta. 

| 24®  Se  non  con  1’  acqua  onde  la  femroinelta  2 
Mi  travagliava,  e pungémi  la  fretta 
E condolieroi  alla  giusta  vendetta. 

| 23°  Tratto  m’  ha  della  costa  ove  s’  aspetta,  89 

ITant’  è a Dio  più  cara  e più  diletta 
Quanto  in  bene  operare  è più  soletta; 

31®  Ad  aspettar  più  colpi,  o pargoletta,  59 

Nuovo  augelletto  due  o tre  aspetta; 

Rete  si  spiega  indarno,  o si  saetta. 

Par.  D intelligenzia,  quest'  arco  saetta,  419 

4®  La  pruvidenzia,  che  cotanto  assetta, 

Nei  qual  si  volge  quel  c’  ha  maggior  fretta. 

3°  Con  quello  sposo  eli’  ogni  voto  accetta,  404 
Dal  mondo,  per  segnirìa,  giovinetta 
E.  promisi  la  via  della  sua  setta. 

7®  Quando  si  dice  che  giunta  vendetta  50 

Ma  i’  veggi’  or  la  tua  mente  ristretta 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s‘  aspetta. 

8®  Son  nella  mente  eh’  è da  sé  perfetta,  401 
Perchè  quantunque  questo  arco  saetta, 

Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

47°  In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta  53 
Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Clic  1’  arco  dell’  esilio  pria  saetta, 
i 22®  Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta,  41 

I La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 

Che  desiando  o temendo  ]’  aspetta. 

! 23®  E con  ardente  affetto  il  sole  aspetta,  8 

j Così  la  Donna  mia  si  stava  eretta 

Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  mcn  fretta  ; 

27°  Per  la  cento— i eh’  è laggiù  negletta,  4 43 
Che  la  fortuna,  che  tanto  s’  aspetta, 

Si  che  la  classe  correrà  diretta  ; 


33°  Sola  t’ intendi,  e da  te  inielletta  425 

Quella  circnlaziun,  che  si  concetta 
Dagli  cechi  miei  alquanto  circonspetta, 

ette 

I5f.  Perché  tanta  viltà  nel  core  alletto?  422 

2°  Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 

E ’l  mio  parlar  tanto  ben  t’  un  promette  ? 

8®  Nel  suon  delle  parole  matalette  : 95 

O caro  Duca  mio,  die  più  di  setto 
D’  alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 

42®  Cornati  Centanrì  armati  di  saette,  5C 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 

Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette  : 

48®  E ’l  dolce  Duca  meco  si  ristette,  44 

E quel  frustato  celar  si  credette 
Ch'  io  dissi  : Tu  che  l’ occhio  a terra  gette, 
22°  Sì  che  non  leman  delle  lor  vendette;  401 
Per  un  eh’  io  son  ne  farò  venir  sette. 

Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 

25®  Perchè  nostra  novella  6i  ristette,  38 

1’  non  gli  conoscea,  ma  ei  seguette. 

Che  1’  un  nomare  all’  altro  convenette. 
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Pcb.  Che,  quando  Domiiian  li  perseguetie,  83 
22°  E mentre  die  di  la  per  rue  ti  stette, 

Fer  dispregiare  a roe  tati  altre  sette;  , 

24°  Dirctro  al  dittator  ten  vanno  strette,  ' 59 
E qual  piò  a guardare  oltre  ti  inette, 

E quasi  contentato  ti  tacette. 

25°  Per  1’  altrui  raggio  che  io  sé  si  ridette,  92 
Cosi  T aer  vicin  quivi  si  mette 
Virtualmente  I’  alma  cl»e  ristette: 

28°  Proserpina  nel  tempo  che  perdette  50 

Come  si  Tolge,  con  le  piante  strette 
E piede  innanii  piede  appena  mette; 

29”  Nelle  Sglie  d’  Adamo,  e benedette  86 

Poscia  che  i fiori  e 1’  altre  fresche  erbette, 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette, 

33°  Et  iterum , sorelle  mie  dilette,  1 1 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e sette, 

Me  e la  Donna,  e il  Savio  che  ristette. 

PAR.  .Non  vanno  i lor  pensieri  a N azza  rette,  137 
9°  Ma  Vaticano,  e I'  altre  parti  elette 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette, 

18°  Le  lor  figure  com:  io  I’  ho  concette;  86 
Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
Le  parti  sì  come  mi  parser  dette. 

20”  Ch’io  vidi  le  duo  luci  benedette,  446 

Con  le  parole  muover  le  fìammette. 

25°  Ancor  ver  la  virtù  che  mi  seguette  83 
Vuol  eli’  io  respiri  a te,  che  ti  dilette 
Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

29°  Chè  nè  prima  nè  poscia  precedette  20 

Forma  e materia  congiunte  e puretto 
Come  d’  arco  tricorde  tre  saette; 

etti 

Isp.  Cominciò  poi  a dir,  son  tre  cerchietti  17 
41°  Tatti  son  pien  di  spirti  maledetti: 

Intendi  come  e perchè  son  costretti. 

14°  Ma,  com’  io  di-si  lui,  li  suoi  dispetti  71 
Or  mi  vien  dietro,  e guarda  che  non  metti 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

22°  Si  lì  notai,  quando  furon  eletti,  38 

O Ruhicante,  fa  che  tn  li  metti 
Gridavan  tntti  insieme  i maledetti. 

27°  Domandommi  consiglio,  ed  io  tacciti,  98 
E poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 

Sì  come  Penestrino  in  terra  getti. 

32°  Volsimi  a7  piedi,  e vidi  due  sì  stretti,  41 
Ditemi  voi,  che  sì  stringete  i petti, 

E poi  eli’  ebber  li  visi  a roe  eretti, 

POR.  Dell’  alta  ripa,  e atelier  fermi  e stretti,  71 
3°  O ben  finiti,  o già  spiriti  eletti, 

Ch’  io  credo  die  per  voi  tutti  a’  «spetti, 

6°  Per  cupidigia  di  costà  distretti,  tOì 

Vieni  a veder  Montecchi  e Cappelletti, 

Color  già  tristi,  e costor  con  sospetti. 

24°  Perchè  Virgilio  e Stazio  ed  io  ristretti,  HO 
Ricordivi,  dicea,  de’  maladetti 
Teseo  combatter  co’  doppj  petti  ; 


Par.  Però  n’  è data,  perchè  fur  negletti  56 

3°  Ond’  io  a lei  : Ne’  mirabili  aspetti 
Che  Ti  trasmuta  da’  primi  concetti. 

81°  l’roducerebbe  sì  li  suoi  effetti,  107 

E ciò  esser  non  può,  se  gl’  intelletti 
E manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 
20°  E la  radice  tua  da  quegli  appetti  131 

E voi,  mortali,  tenetevi  stretti 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  ; 

30°  Di  paradiso,  e I’  una  in  quegli  aspetti  44 
Come  subito  lampo  che  discetti 


Deli’  atto  1’  occhio  di  più  forti  obietti  ; 


etto 

Corle,e  ‘ Pensando  1’  alto  effetto,  17 
2r  Non  pare  indegno  ad  uomo  d’ intelletto  : 

Nell’  empireo  ciel  per  padre  eletto  : 

3°  Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto;  U 
Noi  sem  venuti  al  loco  ov’  io  t'  ho  detto 
C’  hanno  perduto  il  ben  dell’  intelletto. 

5®  Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto,  (25 
Nui  leggevamo  nn  giorno  per  diletto 
Soli  eravamo  e seni’  alcun  sospetto. 

9°  Quella,  che  piange  dal  dentro,  è Aletto:  47 
Coll’  ungine  si  fendea  ciascuna  il  petto  ; 

Ch‘  i’  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

HP  Restato  m’  era,  non  molò  aspetto,  74 

E se,  continuando  al  primo  detto, 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

42°  E l mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto,  83 
Rispose  : Ben  è vivo,  e si  soletto 
Necessità  I c’  induce,  e non  diletto. 

14®  E puro  argento  son  le  braccia  e ’l  petto,  107 
Da  indi  in  giuso  è tutto  ferro  eletto, 

E sta  in  sa  quel,  più  die  ’n  su  l’ altro,  erotto. 
15°  Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto  26 
La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 

Risposi  : Siete  voi  qoi,  s«r  Brunetto  ? 
t6°  Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto,  98 

Rimbomba  la  sovra  San  Benedetto 
Ove  dov ria  per  mille  esser  ricetto; 

49®  E poi  che  tutto  su  mi  s’  ebbe  al  petto,  425 
Nè  si  stancò  d’  avermi  a sé  ristretto, 

Che  dal  quarto  al  quint’  argine  è tragetto. 

22®  Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto;  425 
Ma  poco  valse:  chè  I’  ale  al  sospetto 
E quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 

23°  Portandosene  me  sovra  ’l  suo  petto,  50 
Appena  furo  i piè  suoi  giunti  al  letto 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 

26°  Di  molla  lode,  ed  io  però  T accetto;  71 
Lascia  parlare  a me,  di’  i’  ho  concetto 
Perdi’  e far  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

28°  Gnardommi,  e eoo  le  man  s’ aperse  il  petto,  29 
Vedi  come  storpiato  è Maometto. 

Fesso  nel  volto  dal  menti  al  cinffetto: 

Por.  Che  s’  accoglieva  nel  sereno  appetto  4-1 
4®  Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Che  m'  avea  contristati  gli  occhi  e ’l  petto. 

2®  Per  abbracciarmi  con  sì  grande  affetto,  77 
O ombre  vane,  fuor  che  nell’  aspetto  ! 

E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

3®  Biondo  era  e bello,  e di  gentile  aspetto  ; 407 
Quand’  i’  mi  fui  Umilmente  disdetto 
E mostro  in  mi  una  piaga  a sommo  il  petto. 

6°  Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto,  41 
Veramente  a così  alto  sospetto 
Che  lame  fia  tra  T vero  1 1’ intelletto. 

7°  Par  con  colui  c’  ha  si  benigno  aspetto,  404 
Guardate  là,  come  si  batte  il  petto. 

Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

40^  Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto,  • 428 
Come,  per  sostentar  solaio  o tetto, 

Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

45°  Non  ti  fia  grave,  ma  fleti  diletto,  32 

Poi  giunti  fummo  all’  angcl  benedetto, 

Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

47°  Mal’  altro  puote  errar  per  malo  obbietto,  $5 
Mentre  eh’  egli  è ne’  primi  ben  diretto, 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

48°  Nè  si  dimostra  ma  che  per  effetto,  53 
Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto 
E de’  primi  appetibili  1'  affetto, 
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22°  E prendemmo  la  via  con  men  sospetto  425 
Etti  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Ch’  a poetar  mi  davano  inte  lletto. 

23°  Tempo  futuro  m’  è già  nel  cospetto,  08 
Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
L’  andar  mostrando  con  le  poppe  il  pitto. 

2 5°  Dall'  anima  il  possibile  intelletto,  65 

Aprì  alla  verità  che  viene  il  petto, 

I.  articolar  del  cerebro  è perfetto, 

27°  Fusse  orizzonte  fatto  d'  un  aspetto,  71 

Ciascnn  di  noi  d'  on  grati»  fece  letto; 

La  possa  del  salir  più  che  il  diletto. 

28°  Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto  77 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 

Clie  punte  disnebbiar  vostro  intelletto. 

20°  Giurato  avria  poco  lontano  aspetto,  449 
E quando  il  carro  a me  fu  a rimpetto, 
Parvero  aver  1’  andar  più  interdetto, 

30°  Lor  compatire  a me,  più  die  se  detto  95 
Lo  giel  die  m’  era  intorno  al  cuor  ristretto, 
Per  la  bocca  e per  gli  ocelli  uscì  del  petto. 
33°  La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto  7f 
Ma,  perdi'  io  veggio  te  nell»  intelletto 
Si  che  r abbaglia  il  lume  del  mi»  detto, 

Pati.  Della  neve  riuian  nudo  il  suggello  407 
2°  Così  riinaso  te  nello  intelletto 
Clio  ti  tremolerà  nel  sno  aspetto. 

3°  Quel  Sol,  die  pria  d amor  mi  scaldò  il  petto,  4 
Provando  e riprovando,  il  dolce  aspetto; 

4 1°  Con  qud  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto  29 
Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

43°  Vedrai  aver  solamente  rispetto  407 

Con  questa  dislinzion  prendi  il  mio  detto  ; 
Del  primo  padre  e del  anatro  Diletto. 

45°  Ma  per  necessità,  che  il  suo  concetto  Al 
E quando  1’  arco  dell'  ardente  affetto 
In  ver  lo  segno  del  nostro  intelletto; 

48°  Che,  rimirando  lai,  lo  mio  affetto  44 

Fin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 

23°  Con  la  sua  cima  sì,  c!»e  1'  alt»  affetto  425 
Indi  rìtnaser  li  nel  mio  cospetto, 

Clie  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto. 

21°  Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto  29 

Poscia,  fermato  il  fuoco  benedetto, 

Che  favellò  così,  cura’  io  ho  detto. 

25°  E la  mia  Donna  in  lor  tenne  l'aspetto,  410 
Questi  è colui  die  giacque  sopra  il  .petto 
Di  su  la  croce  al  grande  ufficio  dotto. 

28°  Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto,  404 
E dèi  saver  die  tutti  hanno  diletto, 

Nel  vero,  in  dio  si  queta  ogn'  intelletto. 

29”  Che  tu  discerm,  con  tanto  diletto,  53 

Principio  del  cader  fu  il  maledetto, 

Da  tutti  i pesi  del  mondo  costretto. 

32”  In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto,  62 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
Diversamente:  e qui  basti  I'  effetto. 

33°  •Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto  401 
Perocché  il  ben,  di’  e del  volere  obbiatto, 

È difettivo  ciò  eh’  è lì  perfetto. 

eva 

Per.  Ascoltando  il  mio  Duca  che  diceva  44 

46°  Io  senti*  voci,  « ciascuna  pareva 
L’  Agnel  di  Dio,  dio  le  peccata  leva. 

24°  Legno  è più  su  che  fu  morso  da  Evi,  4 16 
Sì  tra  le  frasche  non  so  dii  diceva  ; 

Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

29°  E quel  durando  più  e più  splendeva,  20 


Ed  una  melodia  dolce  correva 
Mi  fe  riprender  V ardimento  d’  Èva, 

Pah.  Nel  transito  del  vento,  e poi  si  leva  SO 

26°  Fec'  io  in  Uni»  in  quanto  ella  diceva, 
lln  disio  di  parlare  ond’  io  ardeva; 

30°  Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva  419 
Presso  e lontano  li  nè  pon  nè  leva. 

La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

33°  M'  appropinquava,  si  eom'  io  doveva,  47 
Bernardo  ni'  accennava,  e sorrideva. 

Già  per  me  stesso  tal  quel  ei  voleva; 

eve 

IRF.  Nè  lo  profondo  inferno  gli  riceve,  41 

3°  Ed  io  : Maestro,  che  è Unto  greve 
Rispose  : Dicerolti  molto  breve. 

6”  Eterna,  maledetta,  fredda  e greve:  8 

Grandine  grossa,  e acqua  tinta,  e aave 
Potè  la  terra  che  questo  riceve. 

28”  Tu  che  forse  vedrai  il  sale  in  breve,  56 
Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Ch'  altrimenti  acquietar  non  saria  leva 
Pon.  Ed  esser  mi  parsa  troppo  più  lieve,  4IC 
42”  Ond'  io:  Muestru,  di,  quel  cosa  grave 
Per  me  falioa  andando  si  riceve? 

21°  Di  quel  che  '1  cielo  in  aè  da  sè  riceve  A\ 
Perchè  non  pioggia,  non  grondo,  non  neve. 
Che  la  acaletU  de'  tre  gradi  breve, 

25°  Figlio,  la  mente  tua  guarda  e riceve,  35 
Sangue  perfetto,  che  inai  non  si  beva 
Quasi  alimento  die  di  mensa  leve, 

ewl 

Per.  Che  portar  quinci,  ai  che  mondi  e lievi  35 
41°  Deh!  se  giustizia  e pietà  vi  disgrevi 
Clie  eeoondo  il  disio  vostro  vi  levi, 

Par.  Per  le  sorrise  parolette  brevi,  95 

4°  E dissi:  Già  contento  requievi 

Com’  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

48°  Fai  gloriosi,  e rendigli  longevi,  83 

Illustrami  di  te,  si  eh’  io  rilevi 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevL 
33°  Così  al  vento  nelle  foglie  lievi  65 

O somma  luce,  che  Unto  ti  lievi 
RipresU  un  poco  di  quel  che  paravi  ; 

mie 

INF.  Ch’  ora  ronchioso,  giretto  e malagevole,  62 
24°  Parlando  andava  per  non  parer  fievole, 

A parole  formar  disconvenevole. 

«fra 

Par.  In  che  la  sua  famiglia  men  persevra,  4 1 
46°  Onde  Beatrice,  eh’  era  nn  poco  scevra, 

Al  primo  fallo  sonito  di  Ginevra. 

ecsa  - 

INF.  Sembiava  corca  nella  sua  magrezza,  50 
1°  Questa  mi  porse  Unto  di  gravezza 
Cb’  i’  perdei  la  speranza  dell’  altezza. 

PrR.  Ch’  i’  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza  29 
20°  Esso  parlava  ancor  della  larghezaa 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

24°  Già  di  bere  a Forlì  con  men  secchezza,  32 
Ma,  come  fa  dii  guarda,  e poi  fa  prezza 
Che  più  nana  di  ine  voler  contezza. 

24°  V aura  di  maggio  movesi  ed  olezza,  446 
Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 
Clie  fe  sentir  <1  ambrosia  1’  » rezza  ; 

Par.  E sì  com’  nom  die  sno  parlar  non  apena,  17 
5°  Lo  maggior  don,  che  Dio  per  tua  larghezza 
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Pili  conformalo,  a quel  ch'ai  pio  apprezza. 


16°  Voi  mi  date  a parlar  latta  baldesza,  17 
Per  tanti  rivi  a*  empie  d allegrezza 
Pere1. té  pob  sostener  che  non  si  «pezza. 

24*  melile  danzando,  della  sua  ricchezza  17 
Di  quella  di'  io  notai  di  più  belletta 
Clie  nullo  ri  laido  di  più  chiarezza; 

25*  Inclita  vita,  per  eoi  la  larghetta  29 

Fa  n tonar  la  Speme  in  questa  altezza; 
Quante  Gesù  af  tre  fe  pin  chiarezza. 

27*  Dell'  onivrrso,  perchè  mia  ebbrezza  5 

O gioia  ' o ineffabile  allegrezza  I 
O senza  brama  zicnra  ricchezza! 

29°  Segue  F affetto,  d'  amor  la  dolcetta  1*0 
Vedi  I'  eccello  ornai  a la  larghetta 
Speculi  fatti  a’  ha,  in  elm  si  «pezza, 

36*  Si  grande  lame,  qoant’è  la  larghezza  110 
La  viri  a mia  ned' ampio  e nell'  altezza 


Il  quanto  e U quale  di  qnella  allegrezza. 

32  Più  a attornigli,  d»e  la  «oa  dii  arena  80 

10  ridi  Mera  lei  tanta  ailegrezsa 
Creata  a trasvolar  per  qurlla  altezza, 

ezzo 

I*r.  Grand' arco,  tra  la  ripa  secca  e I mezzo,  128 
7°  Venimmo  appiè  d‘  una  torre  al  daasezzo. 
ti/*  Lasciammo  il  maro,  e gimmo  in  ver  le  mezzo  134 
Che  nBn  lassù  fecea  spiacer  suo  lezzo. 

17*  Monta  dinanzi,  eh'  io  voglio  eaaer  mezzo,  L3 
Quale  colui,  eh1  è al  presto  al  riprezao 
K Irienia  tutto  pur  guardando  il  ramo, 

32*  Fatti  per  freddo:  onde  mi  %ien  ribrezzo,  71 
E mentre  eh  andavamo  in  ver  lo  mezzo, 

Ed  io  tremava  nell'  eterno  rei»: 

1 

Inr.  Del  di  a voi  vizj  assai,  tra7  quali  odi1  t i3 
23°  Appretto,  il  Duca  a gran  patti  aen  gl, 

Ond’  io  dagl'  incarcati  mi  parti7 
28°  Dinanzi  a uie  aro  «a  piangendo  All  32 

E tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Pur  vivi  ; e jmrò  soa  fessi  ohm. 
rea.  Clie  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli  7 1 

23°  I d i»  a lui:  Forese,  da  «Ni  4P 

Cinqu  anni  non  soo  volli  innuo  a qui. 

P*n.  Spertnt  in  t a di  aopra  Dui  a’  udì,  98 

23°  Poscia  tra  case  un  lume  si  sditali, 

11  verno  avrebbe  un  mese  d un  eoi  di7. 

ia 

I vr.  Non  laada  altrui  pattar  per  la  tua  via,  95 
4°  Ed  ha  natura  »1  malvagia  e ria, 

E dopo  il  pasto  ha  più  lame  che  pria. 

4°  Ma  passatalo  la  selva  lattaria,  05 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  ria 
Ch’  cmiapeno  di  tenebre  vi  nei  a. 

41°  Falsità,  ladroneccio  e simonia,  50 

Ter  P altro  modo  quell’  ainur  a’  obblia 
Di  che  la  fedo  speziai  ai  cria: 

43°  Ben  d»vrebb'  esser  la  tua  man  piu  pia,  38 
Girne  d'  un  «tizzo  venia,  oh'  arse  sia 
E cigola  per  vento  che  va  via; 

48°  Della  soa  scuriada,  e disse:  Via,  65 

lo  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia:  . 

Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

40*  Clic  ponesse  le  chiavi  in  sue  balla  ? 92 

Nè  Pier  nè  gli  altri  chinerò  a Mattia 
Nel  luogo  alia  perde  I'  anima  ria. 

20°  E indietro  venir  gli  oonvenia,  14 

Forse  per  forza  già  di  parlasi! 

Ma  io  noi  vidi)  nè  credo  che  ria. 


so 

22*  Quivi  mi  miri  a far  baratteria,  5J 

E Ciriatto,  a cui  di  bocca  uscia 
Gli  fe  sentir  come  I’  una  sdrucii. 

23*  Taciti,  soli,  sartia  compagnia,  I 

Come  i frati  minor  vanno  per  via. 

23*  Consigliò  i Farisei,  che  Oonvenia  ttG 

Attraversato  e nude  è per  la  via. 

Qualunque  passa  com'  ri  pesa  pria  : 

24°  Meglio  di  lena  di’  i'  non  mi  sentii;  59 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via. 

Ed  erto  più  a»«ai  clic  quel  di  pria. 

26°  Clw  o’  atean  fatte  i borni  a scender  pria,  I 4 
E proseguendo  la  solinga  via 
Lo  piè  senza  la  man  non  ti  spedii. 

27*  Per  non  dir  più,  e già  da  noi  tea  gii  2 
Quando  nn'  altra,  che  dietro  a lai  venia, 

Per  un  confuso  suun  cito  fuor  n‘  ascia. 

32?  Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria,  1 19 

Gianni  del  Soldanier  credo  dia  aia 
Ch'  apri  Faenza  quando  si  dormii. 

Por.  Per  lui  campare,  e non  e era  altra  via  62 

I*  Mostrata  lo»  lui  tutta  la  gente  ria; 

Che  purgaa  sé  sotto  la  tua  balia. 

3*  Possa  trascorrer  la  infinita  via,  35 

State  coutenti,  umana  gente,  al  quia; 

Meslicr  non  era  partorir  Maria; 

5°  E riposato  della  lunga  via,  131 

Ricorditi  di  me,  che  sen  la  Pia: 

Salsi  colui  che  innanellata  pria, 

8*  Ma  nelle  facce  F occhio  si  smania,  35 

Ambo  vegnun  del  grembo  di  Maria, 

Per  lo  serpente  ohe  verrà  via  via. 

9*  Quando  1’  anima  toa  dentro  dormii  53 
Venne  una  donna,  e disse  : I*  son  Lucia  : 

Si  1*  agevolerò  per  la  soa  via. 

t2?  Buon  u sarà,  per  alleggiar  la  via,  14 

Come,  perche  di  lor  memoria  sia, 

Portan  segnato  quel  eh'  «Ili  eran  pria; 

13*  Altri  rimondo  qui  la  vita  ria,  197 

Savia  non  fai,  avvegni  che  Sepia 
Più  lieta  assai,  che  di  v«  ntora  mia. 

14*  Che  ne  ‘nvogliava  amore  e cortesia,  1 10 
0 Brettinore,  cbè  non  faggi  via, 

E molta  gente  per  non  esser  ria? 

16*  Liberi  soggiacete,  e quella  cria  89 

Però,  se  il  mondo  presento  disvia. 

Ed  io  le  no  saiù  or  vera  spia. 

17*  Dentro  da  sè,  die  di  fuor  n«n  venia  23 
Poi  piovve  dentro  all’  alta  fantasia 
Nella  sua  vista,  e colai  si  moria. 

20?  Ed  io  attento  ali7  umbre  eh'  1'  sentii  (7 
E per  ventura  udì’:  Dulce  Marta: 

Gune  fa  donna  die  in  partorir  ria; 

21°  Clic  Cristo  apparve  a’  duo  ch  erano  in  vis,  8 
Ci  apparve  un'  umbra,  e dietro  a noi  vern  i 


Nè  ci  addentino  di  lei,  ri  parlò  pria, 

22*  Antigone,  DeiQle  ed  Argia,  4 IO 

Vedevi  quella  che  mostrò  Cangia; 

E con  li*  suore  sue  Deidatuia. 

28*  Subitamente  ou«a  die  disvia  3i 

Una  Donna  soletta,  dm  ai  già 
Ond  era  pinta  tutta  la  soa  via. 

32*  Cosi  di  Moise  come  d Elia,  80 

Tal  torna  io,  e vidi  quella  Pia 
Fu  do7  miei  passi  lungo  il  fiume  pria  ; 

33*  Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia  2 

E Beatrice  sospirose  e pia 
Più  alla  Orme  ri  cambiò  Maria. 

Par.  Fontano  igualemcnte;  e però  pria  2G 

4*  De7  Seralin  colui  cita  più  a'  india, 


Qual  prender  vuogli,  io  dico,  non  Maria, 


60 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


5°  Trarsi  ver  noi,  ed  in  ciascun  s’ odia:  10% 

E si  come  ciascuno  a noi  venia, 

Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  ascia. 

7°  Ben  sottilmente,  per  alcuna  via,  89 

0 che  Dio  solo  per  saa  cortesia 
Avesse  soddisfatto  a sua  follia. 

42°  Mi  mosse  la  infiammata  cortesia  443 

E mosse  meco  questa  compagnia. 

41°  Di  quegli  spirti  con  tal  melodia,  32 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 
Forse  qual  fu  dell’  Angelo  a Maria, 

22°  Da  terra  i piedi,  e la  regola  mia  7% 

Le  mura,  che  solcano  esser  badia, 

Sacca  son  piene  di  farina  rio. 

23°  Clio  seguirai  tuo  Figlio,  e farai  dia  107 
Cosi  la  circolata  melodia 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

25°  Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria,  71 
Sperino  in  te,  nell’  alta  Teodia 
E chi  noi  sa,  s’  egli  ha  la  fede  mia  ? 

20°  L’  anima  tua,  e fa  ragion  che  sia  8 

perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia 
La  virtù  ch’ebbe  la  man  d’  Anania. 

32"  Di  colui,  eli’  abbelliva  di  Maria,  107 

F.d  egli  a me:  Baldezza  e leggiadria, 

Tutta  ò in  Ini,  e si  volem  che  sia, 

iba 

Par.  Dietro  pensando  a ciò  che  si  preliba,  23 
40°  Messo  t’l»o  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba; 

Quella  materia  ond*  io  son  fatto  scriba. 

2V°  Del  Benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba  2 
Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prcscriba, 

ibo 

Prn.  L’  anima  mia  gustava  di  quel  cibo,  428 
;tl°  Sè  dimostrando  del  più  alio  tribo 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

ibra 

PCR.  SI  come  quando  i primi  raggi  vibra 
27°  Cadendo  Ibero  sotto  1’  alta  Libra, 

PAR.  Coverti  del  Montone  e della  Libra, 

29°  Quant'  è dal  punto  clic  il  zenit  i libra, 
Cambiando  1’  emisperio,  si  dilibra, 

Ica 

Isf.  Del  viso  sn  per  quella  schioma  antica, 

9°  Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Fin  che  alla  terra  ciascuna  a’  abbica  ; 

20°  Non  vi  movete;  ma  I’  nn  di  voi  dica 
Lo  maggior  corno  della  damma  antica 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

30"  Li  denti  addin  o,  non  ti  sia  fatica 
Ed  egli  a me  : Quell’  è I anima  antica 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

PrR.  Non  dico  tatti;  ma,  posto  eh’  io  ’l  dica, 

4fi?  E libero  voler  che,  se  fatica 

Poi  vinco  tutto,  se  ben  si  notrica. 

23°  Nelle  femmine  soc  è più  pudica 

O dolce  frale,  che  vuoi  tu  eh’  io  dica? 

Cui  non  sari»  quest’  ora  molto  antica, 

20°  S ammusa  1’  una  con  I'  altra  formica, 

Tosto  die  parton  1’  accoglienza  amica, 
Snpraggridar  ciascuna  a’  affatica; 

31°  Verde,  paroaini  più  sè  stessa  antica 
Di  pentcr  si  mi  punse  ivi  I’  ortica, 

Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fe  nimica. 

Pati.  Ben  si  convien  che  fa  lunga  fatica 


45°  Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica. 

Si  stava  in  pace,  sobria  e pudica. 

Icca 

Inf.  Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca,  425 
29°  E Niccolò,  che  fa  costuma  ricca 
Nell’  orto,  dove  tal  seme  s’  appicca  ; 

Pcr.  Alla  passinn  da  che  ciascun  si  spicca,  407 
21°  Io  pur  sorrisi,  come  I’  uom  che  ammicca  ; 
Negli  ocelli,  ove  ’l  sembiante  più  si  ficca. 

Icch 

I*r.  Di  verno  la  Danoia  in  Austcricch,  26 

32°  Com’  era  quivi:  che,  se  Tabcrniccb 
Non  avria  par  dall’  orlo  fatto  criccb. 

1 celai 

l?»r.  Mi  disse:  Qnel  folletto  è Gianni  Schicchi,  32 
30°  Oh,  diss’  io  lui,  se  1’  altro  non  ti  ficchi 
A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

PCR.  1 più  posseditor  faccia  più  ricchi  63 

15°  Ed  egli  a me  : Perocché  tu  rificchi 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

ledala 

Itif.  Con  1’  argine  secondo  s’ incrocicchia,  101 
48°  Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
E sè  medesma  con  le  palme  picchia. 

Por.  Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia  I IO 
40°  Ma  guarda  fiso  là,  e disviticchia 

Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia. 

leda 

Inf.  Ancor  li  piedi  nell’ arena  arsiccia:  74 

44°  Tacendo  divenimmo  là  ’ve  spiccia 
I»  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

22°  Ma  come  s'  appressava  Barbariccia,  29 
Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  »'  accapriccia, 
CIP  una  rana  rimane,  e 1’  altra  spiccia. 
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Come  sangue  die  fuor  di  vena  spiccia. 

Ice 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Ma  se  a conoscer  fa  prima  radice 
Farò  come  colui  che  piange  e dice. 


123 


443 


Vadi  a mia  bella  figlia,  genitrice 
E diebi  a lei  il  ver,  s’  altro  si  dice. 

Non  ti  fermar,  so  quella  noi  ti  dice,  44 
Non  so  se  intendi  : io  dico  di  Beatrice  : 

Di  questo  monte,  ridente  e felico. 


Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 

Da  quei,  c’  hanno  al  voler  baona  radice  ? 
O a lui  acquistar,  questa  cornice, 

Altro  ben  è che  non  fa  I’  nom  felice  ; 
Essenzia,  d’  ogni  ben  fratto  c radice. 

Ch*  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice; 

Virgilio  è questi  che  cosi  i.  i dice 
Per  coi  scosse  dianzi  ogni  pendice 
L’  età  dell’  oro  e suo  stato  felice, 

Qui  fu  innocente  F umana  radice; 

Nettare  e questo  di  che  ciascun  dice. 


29 


13» 


428 


440 


7» 


Guardami  ben  : ben  son,  ben  son  Beatrice: 
Non  sapei  In,  che  qui  è 1’  uom  felice  ? 

Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
E tutto  in  dubbio  dissi:  Ov’e  Beatrice? 
Nuova  sedarsi  in  so  la  sua  radice. 
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Par.  Di  tutto  me,  pur  per  B e per  ICE,  4 \ 

7°  Poco  sofferse  me  c»t*l  Beatrice, 

Tal,  die  nel  fuoco  faria  V uora  felice: 

12®  Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice,  77 

O padre  «no  veramente  Felice  ! 

Se  interpretala  vai  come  ai  dice  1 
44°  Del  suo  parlare  e di  quel  di  Beatrice,  8 
A costui  fa  meetieri,  e noi  vi  dice 
D'  un  altro  vero  andare  alla  radice. 

45°  Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice:  89 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice  » 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice, 

24°  VUT  io  uscire  un  fuoco  si  fetide,  2) 

E tre  fiale  intorno  di  Beatrice 
Clie  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ; 

25°  Quando  nti  volsi  per  veder  Beatrice,  137 
Presso  di  lei,  e nel  mondo  felice! 

30°  Perché  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice  14 
Se  quanto  ialino  a qui  di  lei  si  dice 
Poco  sarebbe  a fornir  questa  vice. 

Iche 

Inf.  Le  mani  aliò  con  ambedno  le  fiche,  2 

25°  Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 

Come  dicesse  : 1’  non  vo'  die  più  diche  : 

29°  Cascaron  tutti,  e poi  le  genti  antiche,  62 
Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Par.  Di  lei,  ed  euiiui  a grado  che  tu  didie  80 
25°  Ed  io  : Le  nnove  e le  scritture  antidie 
Dell’  anime  che  Dio  a'  ha  fatte  amiche, 

ichl 

Par.  Filippi,  Greci,  Ormanni  e Alberichi,  89 
16°  E vidi  così  grandi  come  antichi, 

E Soldanieri  e Ardinghi  e Bollichi. 

lei 

lKF.  Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrid,  80 
44°  Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  (tendici 

Perdi’  io  or  accorsi  die  I passo  era  Ilei. 

Tir.  Menane,  disse,  dunque  la  ’ve  dici  62 

7°  Poco  allungati  c eravam  di  lici, 

A guisa  die  i valloni  sceman  odici. 

Par.  Ma  or  m’  aiuta  ciò  che  tu  mi  dici,  62 

3°  Ma  dimmi:  Voi,  die  siete  qui  felici, 

Per  più  vedere,  o per  più  farvi  amici? 

8°  Diversamente  per  diversi  tfftici  ? 419 

Sì  venne  deduccado  insino  a quici;  » m 
Convien  de1  vostri  effetti  le  radici  : 

12°  Da  Bagnor^io,  che  ne’ grandi  olici  128 
Illuminato  ed  Agostin  son  quici, 

Che  nel  capestro  a Dio  si  fero  amia. 

17°  Saranno  ancora  sì,  che  i suoi  nimid  86 
A lui  F aspetta  ed  a'  suoi  beoefici  ; 
Cambiando  condixion  ricchi  « raendici; 

32°  Andrò  parlando,  e nota  i gran  patria  116 
Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici, 

Son  d’  està  rosa  quasi  due  radid. 

iclo 


Par.  Solca  creder  lo  mondo  in  suo  pendo,  4 
8°  Raggiasse,  volta  nel  terso  epiciclo; 

ico 

Inf.  Parlando  più  assai  eh1  i’ non  ridico:  413 

6°  Quivi  trovammo  Piato  il  gran  nemico. 

40  Qua  entro  è lo  secondo  Federico,  419 

Indi  s’  ascose:  ed  io  in  ver  1* antico 
A quel  parlar  die  mi  parca  nimico. 

45°  Che  discese  di  Ficaole  ab  antico,  02 


Ti  si  farà,  per  fu  i ben  far,  nimico. 

Si  disconvien  fruttare  il  dolee  fico. 

48®  Ve  ned  ico  se’  tu  Caccianimico  ; 50 

Ed  egli  a me:  Mal  votentier  lo  dico  ; 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

Pcr.  La  concubina  di  Titone  antico,  4 

9°  Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  : 

22°  Clio  m’  ascondeva  quanto  bene  io  dico,  03 
Dimmi  dov’  e Terenzio,  nostro  antico, 

Dimmi  se  son  dannati,  cd  in  qual  vico. 

PAR.  Gli  concedette,  in  mano  a quel  eh’  io  dico,  89 
6®  Or  qui  f ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico  : 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

17”  Ho  io  appreso  quel  che,  s' io  ridico,  110 
E s’ io  al  vero  son  timido  amico, 

Clic  questo  tempo  chiameranno  antico. 

2G°  Solo  prodotto  fosti,  o Padre  antico,  92 

Devoto,  quanto  posso,  a te  supplico 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Ida 

I*r.  Che  In  mi  segui, .ed  io  sarò  tua  guida,  443 
4°  Ov’  udirai  le  disperate  strìda, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 

14®  Può  I1  uomo  usare  in  colui  che  si  fida,  53 
Questo  modo  di  retro  par  die  uccida 
Onde  nel  cerchio  secondo  a’  annida 
42°  E disse  a Nesso  : Torna,  e sì  li  guida,  98 
Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida 
Ove  i bolliti  facean  alle  strida. 

44®  D*  acque  c di  fronde,  che  si  chiama  Ida;  98 
Bea  la  scelse  già  per  cuna  fida 
Quando  piango,  vi  ficea  far  le  grida. 


POR.  Che,  dietro  a piedi  di  si  fatta  guida,  62 
5°  Ed  uno  incominciò  : Ciascun  al  fida 
Por  che  ’1  voler  nonpossa  non  ricida. 

46®  Onde  la  Scorta  mia  saputa  e fida  8 

Sì  come  deco  va  dietro  a sua  guida 
In  cosa  che  '1  molesti,  o forse  incida; 

20®  Cui  traditore  e ladro  e patricida  401 

E la  miseria  dell'  avaro  Midi, 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rìda. 

Pir.  Dritti  nel  lume  della  dolce  guida,  23 

. 3®  Non  ti  maravigliar  pereti’  io  sorrida, 

Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  piè  non  fida, 

5®  E il  pastor  della  Chiesa  die  vi  guida:  77 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

Sì  die  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

41®  La  sposa  di  colui,  eh’  ad  alte  grida  32 

In  sé  sicura  e anche  a lui  più  fida, 

Che  quinci  e quindi  le  fosser  per  guida. 

15®  Viver  di  cittadini,  a cosi  fida  434 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 

Insieme  fui  cristiano  e Cacciaguida. 

22®  Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida  t 

Sempre  cola  dove  più  si  confida. 

29®  A predicare,  e pur  che  ben  si  rida,  416 
Ma  tale  ucce!  nel  becchetto  s' -annida, 

La  perdonami  di  che  6i  confida; 

Iddi 


Iltr.  Nuove  travaglie  e pene,  quante  io  viddi?  20 
7°  Come  fa  1’  onda  la  sovra  Cariddi, 

Così  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

ide 

1*if.  Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide,  02 

4®  Cliè  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

Ma  tanto  lo  ’mpedisce,  che  1’  uccide: 

0 Gridò  Mino*  a me,  quando  mi  vide,  17 
Guarda  com’  entri,  e di  cui  lo  ti  fide  : 

6 


y 
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E il  Deca  mio  a lui  : Perchè  pur  grida  ? 

Par.  Fu  da  Deraofoonte,  nè  A Iride  401 

0°  Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 

Ma  del  valore  eh’  ordinò  e previde. 

<0°  Che,  giuso  in  carne,  piò  addentro  vide  410 
Nell’  altra  picciotti  a luce  ride 
Del  cui  latino  Agostin  si  previde. 

28?  Che  pria  turbava,  si  che  *1  del  ne  ride  83 
Cosi  f«d  io,  poi  che  mi  provvide 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  ai  vide. 


Idi 


8 


IR».  0 mente,  che  scrìvesti  ciò  eh’  io  vidi, 

2°  lo  cominciai  : Poeta  che  mi  guidi. 

Prima  che  all'  aitò  passo  tu  mi  lidi. 

26°  Quando  drizzo  la  mente  e ciò  eh’  io  vidi  ; 20 
Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 

M’  ha  dato  ’i  ben,  eh’  io  stesso  noi  m’  invilii. 
POR.  D’  essere  abbandonato,  quando  i*  vidi  20 
3°  E ’l  mio  Conforto:  Perche  pur  diffidi. 

Non  credi  tu  me  teco,  e cb'  io  ti  guidi? 

7°  Quindi  seder  cantando  anime  vidi,  83 

Prima  ch*!l  poco  sole  ornai  s’  annidi. 

Tra  color  non  vogliate  eh’  io  vi  guidi. 

47®  In  giugnere  a veder,  eom’  io  rividi  8 

Si  pareggiando  i miei  co*  passi  fidi 
A’  raggi  morti  già  ne’  bassi  lìdi. 

Par.  Detto  mi  fu;  e da  Beatrice:  Di  dì  122 
5°  lo  veggio  ben  si  come  tu  t*  annidi 
Perch’  ei  corrusca  si,  come  tu  ridi; 

48°  Del  mio  conforto,  e quale  io  allor  vidi  8 
Non  perch’  io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 

Sovra  sé  tanto,  a1  altri  non  la  guidi. 

48°  La  testa  e il  collo  d*  un*  aqnila  vidi  Ì07 
Quei  che  dipinge  lì  non  ha  cbi  ’l  guidi, 

Quella  virtù  che  è forma  per  li  nidi. 

30°  Li  Bori  e le  faville,  sì  eh*  io  vidi  95 

O isplendor  di  Dio,  per  cu’  io  vidi 
Daaimi  virtù  a dir  com’  io  lo  vidi 
33°  Al  mio  concetto  I e questo,  a quel  eh*  io  vidi,  122 
* O luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 

E intendente,  te  ami  ed  arridi  ( 

Idi© 

Par.  Di  quel  che  ti  fu  detto  ; ecco  le  insidie 
17°  Non  vo’  però  che  a7  tuoi  vicini  invidie, 

Via  più  La  che  il  punir  di  lor  perfidie. 

idlo 

IR».  Del  misero  Sabello  e di  Naisidio, 

25°  Taccia  di  Cadmo  o d Aretusa  Ovidio: 
Converte,  poetando,  i’  non  1»  invidio  : 

Mo 

Ir».  Con  1’  ali  aperte  e ferme,  al  dolce  nido  83 
5°  Colali  uscir  della  sclùera  ov*è  Dido, 

Sì  forte  fn  V affettuoso  grido. 

Por.  Tener  lo  campo,  odora  ba  Giotto  il  grido,  95 
41°  Così  ha  tolto  1’  uno  a!P  altro  Guido 
Chi  1’  uno  e 1*  altro  cacocra  di  nido. 

20°  Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido  431 
Poi  cominciò  da  tutta  parti  un  gride 
Dicendo  : Non  dubbiar,  mentri  io  ti  guido. 

28°  Per  mareggiare  intra  Sosto  ed  Abido,  74 
v Voi  siete  nuovi,  e forre  perch’  io  rèdo, 

Ali’  umana  natura  per  suo  nido, 

Par.  Di  sagriflef  a di  votivo  grido  5 

8°  Ma  Dione  onoravano  e Cupido, 

E dicean  eh*  ei  sedette  in  grembo  a Drdo; 


95 


95 


le 

l!»r.  Che  la  madre  mi  diè,  l’  opere  mi»  Tl 

27“  Gli  accorgimenti  • la  coperte  vi. 

Ch’  >1  Boa  della  terra  t!  «nono  usrie. 

Por.  Apprese,  a1  san,  alte  partavan  eie,  8 

23°  Ed  ecco  pianger  e cantar  a*  udie. 

Tal,  dia  diletto  . «teglia  partane. 

25°  Rispose  Stai»,  la  doee  tu  eie,  32 

Poi  cumineiò:  Se  le  parole  mia, 

Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  dici 
30°  Del  carro  stando,  alle  natami»  pi»  tOI 
Voi  eigilate  nell’  eterno  dà», 

Passo,  che  (accia  il  secai  per  suo  rie; 

Pi*.  Di  procader  per  tulle  le  «no  rie  1 10 

7“  Nè  tra  1*  ultima  notte  . il  primo  di» 

O per  1’  un.  e per  P alti.  lue  o de. 

46“  Si  che,  » non  a’  appon  di  dia  in  din,  A 
Dal  voi,  clia  prima  Roma  sonerie, 

Ricominci  arco  le  panie  mie. 

Ifc 

Pn*.  E P altra:  Nella  vacca  entra  Perita  Al 
26“  Poi  come  gin,  eli’  alle  montagne  Rita 
Questa  dai  giet,  quelle  dal  cele  «cinta; 

irò 

Ivr.  Mettine  girne  (e  non  ten  venga  schifo)  122 
31“  Non  ei  far  ire  a Timo,  uè  a Tifo: 

Però  ti  china,  a non  torcer  te  grifo. 

Iga 

In».  Facendo  in  aer  di  sè  lunga  riga; 

5°  Ombre  portate  delta  detta  briga: 

Genti,  che  l*  aer  nero  sì  gastiga? 

Pcr.  Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
7W  Non  però  che  altra  cosa  desse  briga, 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 
tC®  Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga,  H3 
In  sul  paese  di’  Adige  e Po  riga 
Prima  che  Federigo  avesse  briga  : 

Pai.  Di  quella  terra  ehe  il  Danubio  riga.  65 

8°  E la  bella  Trinacria,  che  caliga 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

12®  Onde  1*  orto  cattolico  si  riga,  404 

Se  tal  fu  1*  una  rota  della  biga, 

E vinse  in  campo  la  sua  civil  briga. 
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Ige 


tot 


l!fr  E noi  Uvcompagnia  dell’  onde  big», 

7“  Dna  palude  fa,  c’ha  nome  Stige, 

Appiè  della  maligna  piagge  grige. 

Par.  Ma  rutila  mi  fac»e,  eli*  eua  effige  77 

31*  O Duina,  in  cui  la  mia  sperarne  vige. 

In  inferno  tacciar  la  tna  veetige; 

33°  Mi  parva  pinta  della  anatra  cinge,  I3t 

Qual  * il  geometri  clic  tutta  a’  afBgn 
Pensando,  quel  principio  omP  agli  tndige  ; 

Pcr.  Chè  ’l  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge  2 
25°  Per  ohe,  come  fa  l!  uom  die  noe  s’  affigge. 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

33°  Teneva  il  Sole  U cerchio  di  merigge,  404 
Quando  »’  affisscr,  sì  come  s*  affigge 
Se  traeva  novitate  in  sue  vestigge, 

*6* 

Por.  Di  me  son  nati  i Filippi  e i Luigi, 

20°  Figlimi!  fui  d’  un  beccaio  di  Parigi. 

Tutti,  fuor  eh’ un  fenduto  in  panni  bigi, 


50 


Digitized  by  Google 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


63 


Pcn. 

26° 


Ikp. 

21o 


Pnt. 

2,o 


20° 


Par. 

0° 


49° 

23° 


IXF. 

3° 

4° 


45° 

25° 

28° 

30° 

34® 

Por. 

5° 

7° 

41° 

4 V1 
48° 
28° 


Iglò 

Tatto  m’  offersi  pronto  al  ano  servigio, 

F.d  egli  a me  : Tu  lasci  tal  vestigio, 

Che  Lete  noi  paò  tórre  nè  far  bigio. 

Non  è.  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Tu  vuoi  saper  so  con  altro  servigio, 

Che  1’  anima  sicari  di  litigio. 

igii 

E volser  cantra  lui  tutti  i roncigli  : 
Innanzi  che  ! uncin  vostro  mi  pigli, 

E poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

Clie  veggendo  la  moglie  co*  duo  Agli 
Gridò  : Tendi  a in  le  reti,  si  di’  io  pigli 
E poi  distese  i dispietati  artigli. 

Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e digli 
Ond’  io  : Forse  che  tu  ti  maravigli, 

Ma  piò  d aunn  raaion  vu’  cho  ti  figli. 

Frano  abituati:  uia  di  gigli 

Anzi  di  rose  e d'  altri  fior  vermigli: 

Che  tutti  ardesoer  di  sopra  da'  cigli: 

Co'  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Molte  fiate  già  pianser  li  figli 
Che  Dio  trasuwii  P armi  per  suoi  gigli. 
Poi  die  ha  pasciuto  la  cicogna  1 figli, 
Colai  si  fece,  e si  levai  li  cigli, 

Movca  sospinta  da  tanti  c«n<igt1> 

Carne  si  fece;  qaivi  aon  li  gigli, 

Cosi  Beatrice.  Ed  io,  eh’  a'  suoi  consigli 
Alla  battaglia  de’  deboli  cigli. 

Iella 

Che  balenò  ona  luce  vermiglia, 

E caddi,  come  P uorn  coi  -mulo  piglia. 
Lucrezia,  Julia,  Marzia  e Corni  glia, 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  la  ciglia, 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

E si  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia. 

Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia, 

Perlo  lembo,  e gridò:  Qual  maraviglia? 
Ciò  di’  io  dirò,  non  zara  maraviglia, 
Coni'  i’  leuea  levate  in  lor  le  ciglia. 
Dinanzi  all  ano,  e tatto  a lui  s‘  appiglia. 
E tronco  T naso  infin  sotto  le  ciglia. 
Restato  a riguardar  per  maraviglia 
Ch’  era  di  fuor  d’  ogni  parte  vermiglia; 
Con  tutto  di’  ella  volge  undici  miglia, 
lo  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia: 

Ch’  avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

E cantra  ’1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia, 


Par. 

IO" 

404 

44° 

41 

45° 

49° 

71 

27° 

5 

28’ 

419 

32° 

0 quanto  parve  a me  gran  meravigi 
L’  una  dinanzi,  e quella  era  vermiglia; 

E vidile  guardar  per  maraviglia  u 

Perchè  I’  animo  tuo  tanto  s*  impiglia. 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Subita  vede,  ond'  ei  si  maraviglia,  41 

Tal  parve  quegli,  e noi  chinò  le  ciglia. 

Ed  abbraccialo  ove  T minor  s’  appiglia. 
Spazio  all'eterno,  elio  un  muover  di  ciglia  107 
Colui,  che  del  caramin  si  poco  piglia 
Ed  ora  appena  In  Siena  son  pispiglia, 

Poiché  gita  se  n’  è la  tua  famiglia, 

Rcn  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia, 

Che  di  figliar  tai  canti  più  s' impiglia. 
Innata  v’  è la  virtù  che  consiglia, 

Quest’  è 0 princìpio,  là  onde  si  piglia 
Clic  buoni  e rei  amori  accoglie  « viglia, 

Per  sé  o per  suo  eie!,  conccpe  e figlia 
Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 

Senza  seme  palese  vi  s’  appiglia. 
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fa  quivi  la  quarta  famiglia 
Musicando  come  spira  e come  figlia. 

i sua  donna,  e con  quella  famigli 
Nè  gli  gravò  vlHà  di  eaor  le  ciglia, 

Nè  per  purer  dispetto  a maraviglia. 

' Favoleggiava  con  la  sua  fami g Uà 
Saria  teuuta  allor  tal  maraviglia. 

Qual  or  saria  Cincinnalo  e Carni  glia. 

1 Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Certo  a colui  die  meoo  s’  assottiglia. 

Da  dubilar  sarebbe  a maraviglia. 

' Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Tn,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 
Onde  si  svia  I’  umana  famiglia. 

lenti,  non  è maraviglia: 

Casi  la  Donna  mia  ; poi  d»se  : Piglia 
Ed  intorno  da  esso  t’  assottiglia. 

~ contenta  di  mirar  toc  figlia, 

E contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Quando  chinavi  a minar  le  ciglia. 


125 


80 
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431 


«Silo 


401 


74 


20 


80 


83 


413 


C2 


113 


I*r.  Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 

42"  lo  vidi  gente  sotto  infinti  al  ciglio; 

Che  dier  nel  sangue  e nell'  aver  di  piglio. 

22°  Disse;  e presegli  I braccio  col  ronciglio,  71 
Draglùgnaizo  anche  i velie  dar  di  piglio 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

24°  Lo  Duca  a me  si  volse  oon  quel  piglio  20 
Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Ben  la  mina,  e diedeuii  di  piglio. 

Pur.  0 è mutato  in  Cid  nuovo  consiglio,  47 
t°  Lo  Duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio, 

Reverenti  mi  fe  le  gambe  e il  ciglio. 

3°  Ecco  di  qua  chi  ne  dara  consiglio,  62 

Guardoiuuii  allora,  e o»n  libero  piglio 
E tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

7°  Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio  401 
E quel  Nasetto,  ebo  stretto  a consiglio 
Morì  fuggendo  e disfiorando  il  giglio: 

23°  Non  mi  far  dir  tuentr’  io  mi  maraviglio,  59 
Ed  egli  a me  : Dell'  eterno  consiglio 
Uiuia sa  addietro,  ond’  io  si  mi  sotliglio. 

27°  Turbato  un  poco,  disse  : Or  vedi,  figlio,  35 
Com’  al  mime  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Allor  che  Q gelso  diviato  vermiglio; 

PAR.  Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio,  8 
8°  E da  costei,  ond'  io  principio  piglio, 

Che  '1  Sol  vagheggia  or  da  copua  or  da  ciglio. 
16°  F.  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio  152 
Nè  per  divisiva  fatto  vermiglio. 

20°  In  quanto  effetto  fu  dd  suo  consiglio,  41 
De'  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 

La  veduvdla  consolò  del  figlio. 

33°  Vergine  madre,  figlia  del  tao  Figlio,  4 
Termine  fisso  d’  eterno  consiglio, 

Igna 

Inp.  Di  Logodoro;  e a dir  di  Sardigna  89 

22°  Omè!  vedete  V altro  che  digrigna: 

Non  s'  apparecchi  u grattarmi  la  tigna. 

Por.  Pier  Traversare,  e Guido  di  Carpigna?  98 
44°  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 

Verga  gentil  di  picciola  gramigna  ? 

32"  A sè  traendo  la  coda  maligna,  431 

Quel  die  rimase,  come  di  gramigna 
Forse  con  intensiva  casta  e benigna, 

Par.  Tal  che  si  mise  a circuir  la  vigna,  86 
42°  Ed  aiia  sedia,  che  fo  già  benigna 
Ma  per  colui  che  siede  e che  traligna, 
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1(T  Del  villan  d’  Aguglion,  di  quel  da  Signa,  56 
Se  la  gente,  eh’  al  mondo  più  traligna, 

Ma,  come  madre  a suo  figliuol,  benigna, 

Igne 

IHF.  Che  son  quaggiù,  ne)  viso  mi  dipigne  20 
4°  Andiam,  chè  la  via  lunga  ne  sospigne. 

Nel  primo  cerchio  che  P abisso  cigno. 

Pcr.  Rime,  lettor;  di’  altra  spesa  mi  strigne  OS 
29°  Ma  leggi  Eaechiel,  che  li  dipigne 

Venir  con  vento,  con  nube  e con  igne; 

Par.  Alo  cinger  la  luce  che  il  dipigne,  23 

28°  Distante  intorno  al  punto  nn  cerchio  A1  igne 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne  ; 

igno 

Ir T.  A noi  venendo  per  I*  aer  maligno,  80 

5°  0 animai  grazioso  e benigno, 

Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno  : 
15°  Veggendo  il  delo  a te  cosi  benigno,  59 
Ma  quell'  ingrato  popolo  maligno, 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno, 

18°  Tatto  di  pietra  e di  color  ferrigno,  2 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
Di  coi  suo  loco  dicerò  I’  ordigno. 

PUR.  Parlare  in  modo  soave  e benigno,  V 

19°  Con  I’  ale  aperte  che  parean  di  cigno, 

Tra  i duo  pareti  del  duro  macigno. 

igo 

Isr.  Dimmi  chi  se',  e s’ io  non  ti  disbrigo,  HO 
33°  Rispose  adunque  : 1’  son  Frate  Alberigo, 


Che  qui  riprendo  dattero  pcr  figo. 

Igrl 

TtR.  Qual  sotto  foglie  verdi  e rami  nigri  HO 
33°  Dinanzi  ad  esse  Eofrates  e Tigri 
E quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

u 

INF.  Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii  62 
22°  Lo  Duca  : Dunque  or  dì  degli  altri  rii  : 

Sotto  la  pece  ? E quegli  : lo  mi  partii 
PCR.  Cinquecento  anni  e più,  pur  mo  sentii  08 
21°  Però  sentisti  il  tremoto,  e li  pii 

A rjuel  Signor,  che  tosto  su  gl’  invii. 

PAI.  Noi  senio  accesi:  e però,  se  disii  119 

5°  Così  da  un  di  quelli  6pirti  pii 
Sicuramente,  e credi  come  a Dii. 

9»  Sempre  col  cauto  di  que'  fuochi  pii  77 

Perche  non  soddisfece  a’  miei  disii? 

S’ io  m’ intuassi,  come  tu  t*  ira  mi  i. 

33?  Nel  qual  non  si  dè'  creder  che  s’ Invii  41 
Ed  io  eh’  al  fine  di  tutti  i disii 
L’  ardor  del  desiderio  in  me  Unii. 

Ila 


Pcr.  Che  questi  porta  e che  1’  Angel  profRla,  23 
21®  Ma  po’  colei  che  di’  e notte  fila, 

Che  Cloto  impone  a ciascuno  e compila  ; 

Ile 

POR.  Chè  il  velo  è ora  ben  tanto  sottile,  20 

8°  1’  vidi  quello  esercito  gentile 

Quasi  aspettando  pallido  cd  umile  : 

42?  0 llión,  corno  te  basso  e vile  G2 

Qual  di  pennel  fu  maestro  e di  stile, 

Farien  mirar  ogni  ingegno  sottile? 

lift 

Pcn,  L’ antiche  leggi,  « furon  sì  civili,  1 10 


6°  Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Nq»  giugno  quel  che  tu  d’ ottobre  fili. 

Par.  Ed  anche  per  le  voci  puerili,  47 

32°  Or  dubbii  tu,  e dubitando  sili; 

In  che  ti  stringon  h pensier  sottili. 

llfta 

Iltr.  Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibili»,  HO 
26°  O frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
A questa  tanto  picciola  vigilia 
Par.  Sì  nescia  è la  sua  subita  vigilia,  71 

26®  Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  ; 

Ilio 

Irf.  In  questa  fossa,  e gli  altri  del  concilio,  122 
23°  Allor  vid'  io  maravigliar  Virgilio 
Tanto  vilmente  nell’  eterno  esilio. 

Pcr.  Noi  ^Volgemmo  subito,  e Virgilio  il 

21®  Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 
Che  me  rilega  nell’  eterno  esilio. 

Par.  Che  s’  acquistò  piangendo  nell’  esilio  <31 
23°  Qoivi  trionfa,  sotto  I'  alto  FUio 
E con  1’  antico  e col  nuovo  concilio, 

26°  Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio,  < *6 

Quindi,  onde  mosse  tna  Donna  Virgilio, 

Di  Sol  desiderai  questo  concilio  ; 

ni» 

Inf.  Per  cui  mori  la  vergine  Camilla,  407 

I®  Questi  la  caccerii  per  ogni  villa, 

La  onde  invidia  prima  dipartilla. 

23°  Sovra  ’l  bel  fiume  d'  Arno  alla  gran  villa.  95 
Ma  voi  chi  siete,  a cui  tanto  distilla, 

E che  pena  è in  voi  che  sì  sfavilla? 

Por.  Giù  per  le  gote,  che  ’l  dolor  distilla,  93 
t5®  E dir:  Se  tu  se’  sire  della  villa, 

Ed  onde  ogni  scienzia  disfavilla, 

Par.  Ogni  livore,  ardendo  in  sè  sfavilla  85 

7°  Ciò  che  da  lei  senza  meno  distilla 
La  sna  imprenta,  quand'  ella  sigilla. 

9®  Che  qui  appresso  me  così  scintilla,  113 

Or  sappi  che  la  entro  si  tranquilla 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

20°  Quelli,  onde  1*  occhio  iu  testa  mi  scintilla,  35 
Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 

Che  1’  arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

2i°  Ch’  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla  ! >3 
Quest’  è il  principio,  quest'  è la  favilla 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

28°  Non  altrimenti  ferro  disfavilla  83 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintili  A; 

Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  s’ immilla. 
33°  Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla  02 

Così  la  neve  al  Sol  si  disigilla, 

Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

lite 

IH?.  Tempo  si  volse,  e vedi  ’l  grande  Achille,  03 
5®  Vedi  Paris,  Tristano*  e piò  di  mille 
Ch’  amor  di  nostra  vita  dipartine. 

<2®  È il  gran  Chinine,  il  qnal  nudri  Achille:  71 
Dintorno  al  fosso  vanno  a mille  a mille, 

Del  sanane  piò,  che  sua  colpa  sortillc. 

26®  Deidamia  ancor  si  duol  d’  Achille,  02 

S’  ci  po6son  dentro  da  quelle  faville 
E ripriego  che  *1  jpriego  vaglia  mille. 

Pei.  Cantai  di  Tebe,  e’ poi  del  grande  Achille  02 
21°  Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville, 

Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Piu,  0 ver  per  acque  nitide  e tranquille,  I j 
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3®  Ternari  de'  nostri  visi  le  postille 

Non  vicn  men  forte  allr  nostre  pupille; 

7®  E,  quasi  velocissime  faville, 
lo  dubitava,  e dicea:  dille  dille, 

Che  mi  disseta  fon  le  dolci  stille; 

18”  Stirano  innumerabili  faville, 

Hiaurgar  parve  quindi  più  di  mille 
Si  come  il  Sol,  che  I’  accende,  sortille; 

fili 

l’*R.  Quanto  parevi  ardente  in  qua’  favilli, 

2U°  Poscia  che  i cari  e lucidi  lapilli, 

Poscr  silenzio  agli  angelici  squilli, 

Ilio 

l’alt.  Ha  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo, 

11°  Quando  a colm  eh’  a tanto  ben  sortili»», 

Ch’  egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo,  qT 
Nò  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 
OntP  io  sovente  arrosso  e disfavillo.  « 

Ilo 

Trn.  Non  vede  piu  dall’  uno  all’  altro  stilo  : 

24°  Come  gli  augei  die  vcman  lungo  il  Nilo 
Poi  volan  piò  in  fretta  e vanno  in  file: 

Pah*  Comincia'  io,  dall’  alto  priuiipilo, 

2V>  E seguitai  : Girne  il  verace  stilo 
Clie  ause  li-ma  Ceco  nel  buon  filo, 

ima 

Ivr.  Io  dico  seguitando,  di'  assai  prima 
K’  Gli  occhi  nosUi  n"  andar  suso  alla  cima, 

13°  Parole  c sangue:  ond’  io  lasciai  la  cima 
S’  egli  avesse  potuto  creder  prima. 

Ciò  c’  ha  veduto  pur  colla  mia  rima, 

Eletto  seco  riguardando  prima 
E conio  quei  che  adopera  ed  iotima, 

Cosi,  levando  me  su  ver  la  cima  * 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 

Come  1 bue  Cicilian  che  mugghiò  prima 
Che  1*  avea  temperato  con  fua  lima, 

Allo  splendore  assai  piò  die  di  primo, 

Ond’  io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 
Che  del  ànrercliio  visibile  lima. 

Rivolga  il  cielo  a sò, Caprai  : ma  prima, 
Intra  Sicstri  e Chiaveri  s'  adima 
1»  titol  del  miu«an gué  fa  ■«uà  cima. 
Cinquenni'  anni  e piò,  I’  affimi  prima 
Donne  lo  ingegno  tuo.  se  non. intima 
!.ei  lauto,  c si  travòlta  nellà  cima* 

A giudicar,  si  colile  quei  che  stima 
Ch'  io  ho  veduto  tutto  M verno  prima 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima;  * 

Dell’  all»ero  che  viva  della  cima, 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 
Si  eli’  ogni  muso  ne  sarebbe  opim^ 

Fu  frnpientato  gta  in  su  la  cima  38 

Ed  io  s»>n  quel  che  su  vi  (furiai  prima  -»  • 
La  verità  che  tanto  cl  sublima; 

Vagheggia  il  suo  faltor  I anima  prima,  83 
Come  la  fronda,  che  (lette  li  cima . 

Per  la  propria  virtù  che  la  sébiima, % -1 
Dell’  attendere  in  su,  mi  disse  : Adima  1 77 
Dall’  ora  eh*  io  avea  guardalo  prima, 

Clie  fa  dff!  mezzo  al  fine  il  primo  clima  ; 

Allo  sostanzi?,  e quelle  furon  ftiua  32 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  ; 

Tal  rime,  che  giammai  non  si  diviina. 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  (ÌOMM^DIA. 


<K> 


08 


137 


24® 

27" 

Pm. 

15° 

19° 

30° 

lUn. 

13° 

18" 
22° 
2 or 

27® 


35 


131 


1U7 


23 


G2 


131 


29 


ime 

Po».  Tanto  ehe  gli  augellctli  per  lo  ernie 
28"  Ma  con  piena  letizia  l’  Ore  prime. 

Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime, 

• Imi 

Pvn.  Nella  mia  mente,  disse:  1 cerchi  primi 
28°  Cosi  veloci  seguono  i suoi  vimi 

E pottun  quanto  a veder  son  sublimi. 

Inila 

l*r.  Che  falcai  li  metalli  con  alchimia; 

■IH*  Com’  i fui  di  natura  buona  actinia. 

Ini  ino 

iRF.  Poscia  con  podi!  passi  divenimmo, 

«Pastai  bugierà  mente  quel  salimmo, 

Da  quelle  cerchio  eterne  ci  partimmo. 

• imo 

iNr.  Senza  parlarmi,  si  c*>m'  io  stimo; 

"Cosi  parlammo  inaino  al  luogo  primo 
• * Se  piu  lume  vi  (osar,  tutto  lU  imo. 

Pcn.  D'  alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo  98 
1®  Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo. 

Porta  de  giunet^povra  I molle  limo. 

17°  Nò  per  sé  » tante,  alcuno  esser  dal  primo,  1 10 
Re»ta,  se,  dividendo,  bene  stimo, 

Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

Pah.  Fuoco  di  nube)  se  r impelo  primo 
1°  Non  dei  più  ammirfr,  se  bene  stimo, 

Se  d’  alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

30®  Rellesso  al  sommo  del  mobile  primo, 

E come  clivo  in  arqua  di  suo  imo 
Quando  « nel  verde  a ne’  fioretti  opimo; 

ina 

Isr.  Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina. 

5®  Quando  giongon  davanti  alla  mina, 
IkMemmian  quivi  la  firtù  duina. 

21°  A riguardar  *'  alcun  se  ne  sciorina: 

Tra  ti  avanti,  Alichino  e Calcabrina, 

E Barbariccia  guidi  la  decina. 

23°  Montar  potrete  su  per  la  ruma, 

Lo  Duca  stette  un  poco  a testa  china, 

Colui  cl»e  i peccator  di  là  uncina. 

28"  E cui  eia  vidi  *u  in  terra  Latina, 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Che  da  Vercello  a Marra  ho  (bellina. 

32®  La  valle,  ond^lisenzio  si  dichina, 

D'  un  corpo  u wu:  e tutta  la  Caina 
Degna  piu  d’es«er  fitta  in  gelatina: 
PtR.'Volgiand  iudietro,  chè  di  qua  dicliina 
1°  vL’%alba  vinceva  F ora  mattutina, 

Conobbi  tf Tremolar  della  marina. 

8®  Di  Valdimàgra,  i*  di  parte  vicina 
Chiamato  lori  Corredo  Malaspina: 

V miei  portai T qpi.tr  che  qui  raffina. 

9®  La  rundinella  plesso  alla  mattina,  Il 

E che  la  nfbfn|tnt>stra  pellegrina 
Alle  sne  visioir^piasi  e olivina; 

13°  S’  anima  è qui  tra  voi,  che  sia  latina;  92 
0 frate  mio,  ciascuna  è cittadina 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

17*  Piangendo  forte,  e diceva  : O regina,  35 
Ancisa  t’  hai  per  non  perder  Lavina; 

Madre,  alla  tua,  pria  eh'  all'  altrui  ruina. 

26®  Que  ut  gunt  al  som  seni  freich  < seta  calma,  140 
Poi  s’  ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 

33®  C'  liai  seguitata,  e veggi  sua  dottrina  8d 
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E veggi  vostra  via  dalla  divina 
Da  terra  il  ciel  elio  più  aito  festina. 

Non  hanno  riso,  e perù  mal  cammina 
Quattro  figlio  ebbe,  e ciascuna  rema, 

Romeo,  persona  ornilo  « peregrina; 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s affina,  137 
Cosi  da  quella  imagine  divina. 

Data  mi  fu  soave  medicina. 

Credo  una  cssenria  si  una  e si  Inno, 

Della  profonda  condirion  divina 
Più  volto  l'  evangelica  dottrina. 

Tanto  elle  veggi  seder  lo  Regina, 

Io  lev  ai  gli  ocelli  ; e corno  da  mattina 
Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina; 

Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 

Cosi  ricorsi  ancora  olla  dottrina 
Como  del  Sol  la  stella  mattutina. 


rimàrio  della  divina  commedia. 
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44° 

Por. 

45° 

Par 

44° 


Per. 

41° 

32° 


Delle  misere  mani,  or  quindi  orqnjpcl 
Io  cominciai:  Maestro,  4u  che  fTOci 
Che  all’ entrar  della  porta  incontro  ascine». 
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Con  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci, 

Noi  montavamo,  gii»  partiti  linci. 

Cantato  retro,  e:  Godi  tu  che  vinci. 

Perocché  a me  venia  Risurgi  e vinci, 
lo  in' innamorava  tanto^iuinci, 

Che  mi  legasse  con  6i  dolci  vinci. 

Indi 

Di  vento,  ch'or  vien  quinci  ed  or  vienqnindi,40l 
Clic  fama  avrai  tu  pH»,  se  vecchia  scindi 
Innanzi  elio  lasciassi  il  pappai  il  dindi, 

Più,  quanto  più  e su,  fora  dagl’  Indi  41 
Beato  se’,  grifan,  che  non  discindi 


Posciache  mal  si’torsc  il  ventre  quindi. 
Da  sé;  però  agl’  Ispani  cd  agl’  Indi,  | 
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Par.  va  l’eiw  --  -n  . 

2 Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  c Biadi, 

In  pergamo  6i  gridan  quinci  e quindi; 

Ine 

Isf.  Serpentelli  e ceraste  avean  per  crine, 

9°  E quei,  che  ben  conobbe  le  ineschine 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erinc. 

20°  La  spola  e ’ffuso,  o fccersi  indovine; 

Ma  Vienne  ornai,  chè  già  tiene  l conllno 
Sotto  Sibilia  Caino  e le  spine. 

Pur.  Con  una  forcateli#  di  sue  spine, 

4°  Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

23°  Alle  sfacciate  donne  fiorettine  „ 

Quai  Harbarc  fur  mai,  qvw  Saracine,  * 

O spiritali  o altre  discipline  ! 

30°  Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fincato 
Ma  per  larghezza  di  grazio  divine,  ^ 
Che  nostre  viste  tè  non  van  Vicine;  • 

Par.  Dell'  eterno  valore,  U quale  è fine,  407 
4°  Nell’  ordine  eh’  io  dico  #ono  accline 
Più  al  principio  loro  c rnen  vicine: 

6°  Per  trecent’  anni  cd  oltTe,  inlino  al  One  • 38 
Sai  quel  clic  fo  dal  mal  delta  Sabine 
Vincendo  intorno  le  geùtt  Vicine. 

8°  Disposto  cado  a provveduto,  fine, 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammino 
Che  non  sarebber  arti,  ma  mine  ; 

40®  Di  Campi  e di  Certaldo  e di  Figghidc, 

O quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Ed  a Trespiano  aver  vostro  confine, 

28®  Veder  le  volte  tanto  più  divine. 

Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  line 
Che  aolo  amore  e luco  ha  per  còndor, 
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Por.  Come  tu  dì,  non  c’  è mesticr  lusinga  : 

Va  dunque,  e fa  che  tu  costui  riciuga 
Si  che  ogni  suculume  quindi  stinga: 

32°  Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa,  65 
Como  pintor  elio  con  esemplo  pinna, 

Ma  quai  vuol  sia  che  V assonnar  ben  finga. 

in  glie 

Isf.  Quaggiù  m’ hanno  sommerso  le  lusinghe,  425 
18°  Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa  che  piaghe. 

Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  altingbe 

Inghla 

Ivr.  Giù  nel  secondo,  che  nien  loco  cinghia,  2 
5°  Slavvi  Minos  orribilmente,  o ringhia: 

Giudica  e manda,  secondo  che  avvinghia. 

Ingo 

Ivf.  lo  Catalano,  e costai  Loderingo  4(ìt 

23°  Game  suol  esser  tolto  un  ama  solingo 
CU’  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 

ingua 

Tar.  In  sì  aperta  e sì  distesa  lingua 
44°  Ove  dinanzi  dissi:  U ' ben  e'  impingua, 

E qui  ò uopo  che  ben  si  distingua. 

lagne 

Inf.  La  tua  ragione,  cd  assai  ben  distingue 
14°  Ma  dimmi;  quei  della  palude  pingue 
E che  6’  incontran  con  sì  aspre  lingue, 

Par.  Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingile 
23°  Se  mo  sopassor  tutte  quelle  lingue 
Del  latto  tor  dolcissimo  più  pingue, 

Ini 

l!«F.  Per  me;  ma  un  do’  neri  Cherubini 
27°  Venir  se  né  dee  giù  tra’  miei  meschini. 

Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a’  crini 
30®  Ei  in'  indussero  a battere  i fiorini. 

Ed  io  a lui  : Chi  son  li  duo  tapini. 

Giacendo  stretti  a’  tuoi  destri  confini? 

Poti.  Ma  poco  tempo  andrà  che  i tuoi  vicini 
lt°  Quest1  opera  gli  tolse  quei  confini. 

44°  Dimandai  tu  che  più  gli  t’  avvicini. 

Cosi  duo  spirti,  F uno  all’  altro  chini. 

Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

PAR.  Di  faville  d’  amor,  Con  si  divini, 

4°  E quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  diluì. 

8®  O visibili  9 no,  tanttf’fcslinl, 

A chi  arasse  quei  lumi  divini 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

46°  Ciò  eh’  io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
lo  \idt  gli  Ughi,  e vidi  i Catellini, 

Già  nel  calare,  illustri  cittadini; 

r inno 

UAp.  Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
‘44®  Così  da’ lumi  che  lì  m’  appartano 
Che  idi  rapiva’ senza  intender  l’ inno. 

^ Ino  * 
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INF. 

4° 


Anzi  fmpedi?a  tanto  il  mio  cammino, 
Tetdn’  era  aal  principio  del  mattino; 

. ' ..J.  Il  k«...  Jl.i. 


14/111(1  C1B  UBI  |>IIIÌVI|>IV  uw  - , 

CU’  emnxoD  lui,  quando  I'  Amor  divino 
, D.ll’  altra  parte,  o vidi  il  re  Latino, 
TUR  quel  -Bruto  die  cecciò  Tarquino, 

1 E eolo  in  parto  vidi  il  Saladino. 

45"  Fer  andar  par  di  Ini:  ma  ’1  capo  chino 
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RIMARIO  DELLA 

Ei  cominciò:  Qual  furlana  o bestino 
* <Iut*st'  ctl#  ®«slra  ’i  cammino? 

Ur  Clic  ’l  Buon  dell'  acqua  n’  era  si  Ticino,  92 
Come  quel  fi  a me,  e*  ha  proprio  cammino 
Dalla  sinistra  costa  d'  A pennino, 

2I/1  Tra  Garda  e Val  Camoniea,  Pennino  63 
Luogo  è nel  mezzo  la  dove  ’l  Trentino 
Segnar  potria,  se  fesso  qnel  cammino, 

22°  Conosci  tu  alcun  die  sia  Latino 
Poco  è da  an,  che  fa  di  la  vicino: 

Cb’  i’  non  temerei  unghia,  nè  uncino. 

23°  Che  sotto  ’l  sasso  di  Monte  A venti  no  26 

Non  va  co*  suoi  fratei  per  un  cammina, 

Del  grande  armento,  eh’  egli  ebbe  a vicino: 
-o’  Con  questa  oraziun  picchila,  al  cammino,  122 
E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

2T*  Cb’  i’  fui  de’  monti  lfc  intra  Urbino  29 
Io  era  ingiuso  ancora  attento  e chino. 
Dicendo:  Parla  tu,  questi  è Latino. 

33°  Venuto  se’  quaggiù;  ma  Fiorentino  11 
Tu  dèi  saper  di’  i>  fui  »!  Conte  Ugolino, 

Or  ti  dirò  perdi’  lo  son  tal  vicino. 

Pcr.  Corno  gento  die  pensa  suo  cammino,  Il 
2°  Ed  ecco  qual,  sn  T presso  del  mattino, 

Giù  nel  ponente  sopra  ’l  suol  marino; 

5°  Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino,  92 

Oh,  rispos’  egli,  appiè  del  Casentino 
Che  sopra  I’  Ermo  nasce  in  Apennino. 

25°  Guarda  11  color  del  Sol  die  si  fa  vino,  77 
E quando  Lachesis  non  ba  più  lino, 

Seco  ne  porta  e l’ amano  e il  divino. 

Par.  Vostri  risplende  non  so  che  divino,  59 
3°  Però  non  fui  a rimembrar  festino, 

Si  che  raffigurar  nr  è più  latino. 

8°  Per  seme  da  lacob,  a vien  Quirino  131 
Natura  generata  il  suo  cammino 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

IO?  Che  Domenico  mena  per  cammino,  93 

Questi,  die  m’  è a destra  più  vicino, 

E di  Cotogna,  ed  io  Tomas  d’  Aquino. 

12°  11  Calavrcse  abate  Giovacchino,  140 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Di  fra  Tommaso,  $ il  discreto  latino; 

13°  Correr  lo  mar  per  tolto  sao  cammino,  137 
Non  creda  monna  Berta  e ser  Martino, 

Vederli  dentro  al  consiglio  divino  ; 

23°  Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino  71 
Quivi  è la  rosa,  in  che  il  Verbo  Divioo 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 

39°  Simili  fatti  v’  ba  al  fantolino,  ilo 

E fia  Prefetto  nel  fòro  divino 
Non  anderii  con  lui  per  un  cammino. 

31®  Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino,  95 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ; 

Più  al  montar  per  lo  raggio  divino. 

32°  Francesco,  Benedetto  e Agostino,  35 

Or  mira  1’  alto  provveder  divino, 

Egualmente  empierli  questo  giardino. 

inqua 

Par.  Del  nostro  cielo,  che  più  m’ è propinqua,  38 
9°  Questo  cenlesim’  anno  ancor  »’  incinqua. 

Si  cb’  altra  vita  Ja  prima  relinqua  I 

Inqnc 

POR.  A darne  tempo  giù  stelle  propinque,  Al 
33°  Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e cinque, 

E quel  gigante  elio  con  lei  delinque.  J 
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fase 

Inp.  Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse:  128 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Ma  solo  un  punto  fù  quel  che  ci  vinse. 

8°  Per  che  ’l  Maestro  accorta  lo  sospinse,  Al 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 
Benedetta  colei  che  in  te  s’ incinse. 

9®  Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse,  < 
Più  testo  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

2A°  E dimanda  qual  colpa  quaggiù  ’l  pinsc:  128 
E ’l  peccator,  die  intese,  non  s’ infinse, 

E di  triste  vergogna  si  dipinse; 

32®  Gocciar  giù  per  le  labbra,  e ’l  gelo  strinse  A7 
Legno  cdn  legno  spranga  mai  non  cinse 
Corsaro  insieme:  leni’  ira  li  vinse. 

Per.  Trovò  P Archian  rubesto;  e quel  sospinse  125 

5®  Cb’  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  .vinse  : 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e cinse. 

Par.  Al  suo  collegio,  e il  eollegio  si  strinse;  08 

22®  La  dolse  Donna  dietro  a lor  mi  pinse 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse; 

23®  E mane  e sera,  tutto  mi  ristrinse  89 

E com  ambo  le  luci  mi  dipinse 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

36?  Sempre  dintorno  al  punto  die  mi  \ inno,  I f 
A poco  a poco  al  mio  veder  si  stinse; 

Nulla  veder*  «4  amor  mi  aostrinse. 


Inni 

Per.  Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi,  80 
2®  Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 

Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

Inta 

Lvr.  Sempre  in  quell’  aria  senza  tempo  tinta,  29 
3°  Ed  io,  eh’  avea  d’  error  la  testa  cinta, 

* E die  gent’  è,  che  par  nel  duol  *1  vinta  ? 

UT  Trovammo  risonar  quell'  acqua  tinta,  fot 
In  avea  una  corda  intorno  cinta, 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

23®  Porre  ministri  della  fossa  qu.nta,  50 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Piangendo,  e nel  sembiante  stanca  e vinta. 
Par.  Ma  vincerci,  perche  vuole  esser  vinta,  93 
26?  La  prima  vita  dal  ciglio  e la  quinta 
La  region  degli  angeli  dipinta. 

Inte 

tur.  Tre  furie  infornai  di  sangue  tinte,  38 

9°  E con  idre  verdissime  eran  cinte: 

Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

lati 

Per.  Ancor  «cl  voltò  tao  presso  che  stinti,  t22 
W Firn  li  tuoi  piè  dal  buon  voler  si  vinti, 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 


into 


Inr.  Che  noi  a pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto,  32 
2i®  E se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 

Non  so  di  Ini,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

31®  Non  ao  io  dir,  ma  ei  tenea  succinto  80 
D’  una  catena  che  ’l  teneva  avvinto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

Por.  Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto,  77 

7®  Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 

Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

29®  Lasciando  dietro  a sé  I’  acr  dipinto,  74 
Si  clic  di  sopra  rimanea  distinto 
Onde  fa  1’  arco  il  Sole,  e Delia  il  cinto. 
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33°  Falto  di  pietra  ed  in  pel  rato  tinto,  74 
Voglio  anche,  e se  non  scritto,  nltnen  dipinto, 
Clie  si  reca  il  bordon  di  palina  cinto. 

Par.  Dalli  miei  dubbj  d’  un  modo  sospinto,  8 

4°  1’  mi  Iacea,  ma  il  mio  di-ùr  dipinto 

Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

43°  Dal  vostro  Uccellatolo,  che,  coni’  ò vinta  HO 
Bellincion  Berti  vid’  io  andar  cinto 
La  donna  sua  sema  il  viso  dipinto; 

48°  Fur  verbo  e nome  di  tutto  il  dipinto;  02 
Poscia  iteli’  M del  vocabol  quinto 
Pareva  argento  11  d oro  di  tinto. 

27°  Si  come  questo  gli  altri,  e quel  precinto  413 
Non  è suo  moto  per  altro  distinto; 

Si  come  dicce  da  mezzo  e da  quinto. 

28°  Si  girava  si  ralto,  eh’  avria  vinto  20 

E questo  era  d*  un  altro  cirouncinlo. 

Dal  quinto  il  quarto,  e poi  dal  sesto  il  quinto. 

29°  Infili  clic  i'  uno  e 1’  altro  da  quel  cinto,  5 
Tanto,  còl  volto  di  riso  dipinto, 

Fiso  nel  punto  che  m’  aveva  vinto. 

io 

I VFi  Vegno  di  loco  oro  tornar  disio:  71 

2°  Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 

Taccile  allora,  c poi  comincia’  io: 

3°  Quelli  che  inuoioniìell’  ira  di  Dio  422 

E pronti  sono  a trapassar  lo  rio, 

Si,  clic  la  tema  si  volge  in  disio. 

4°  Non  adorar  debitamente  Dio:  38 

Per  lai  difetti,  e non  per  altro  rio, 

Ciie  senza  speme  vivemo  in  disio. 

5°  Quanti  dolci  pensicr,  quanto  disio  413 

Poi  mi  rivolsi  a loro,  e parla’  io, 

A lagrimar  mi  fanno  tristo  e pio. 

9°  Ed  io,  eh'  avea  di  riguardar  disio  407 

Coin’io  fui  dentro,  I'  occhio  intorno  invio; 
Piena  di  duolo  e di  (ormeuto  rio. 

40°  Di  quella  uobil  patria  natio,  20 

Subitamente  questo  suono  uscio 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 

42°  Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a Dio  4 49 
Poi  vidi  gente  che  di  fuor  del  rio 
E di  Costoro  assai  riconobb’  io. 

44°  Notabile,  com’  è ’l  presente  rio,  89 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 

1 Dì  cui  largito  in’  aveva  il  disio. 

20°  Fascia  si  pose  la  dove  nacqu'  io:  56 

Poscia  eh’  il  padre  suo  di  vita  uscio, 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 

27°  La  fiamma  dolorando  si  pari  io,  ' 431 

Noi  pas'auun'  oltre  ed  io  e ’l  Duca  tnio 
Che  copre  ’l  fosso,  in  clic  si  paga  il  tip 

29p  Che  non  gli  è vendicata  apcor,  diss'  ib,  32 
Fece  lui  disdegnoso;  oude'fen  gio, 

Ed  in  ciò  m’  ha  el  fatto  a sé  più  piu. 

34°  Le  man  distese,  e prese  il  Duca  mio,  431 
Virgilio  quando  prender  si  seni  io, 

Poi  fece  si,  che  un  fascio  cr’  egli  ed  io. 

33°  Piangevtn  olii  , cd  Antelunicelo  mio  50 
Però  non  lagnimi,  né  rispos’  io 
Infin  die  1’  altro  Sol  nel  inondo  uscio. 

Pini.  L’  occhio  per  dimandar  lo  Duca  inio,  20 

2°  Poi  d'  ogni  lato  ad  esso  in'  appario, 

A poco  a poco  uu  altro  a lui  n’  uscio. 

5°  M impigliar  ai,  di’  io  caddi,  e li  vid’  io  83 
Poi  disse  un  altro:  Deh,  se  quel  disio 
Con  buona  pietate  aiuta  il  mio. 

7°  L’  anime  degne  di  salire  a Dio,  5 

1’  son  Virgilio;  o por  nuli'  altro  rio 
Cosi  rispose  allora  il  Duca  mio. 


8°  Era  giù  l*  ora  che  volge  il  disio  4 

Lo  di’  c’  han  detto  a’  dolci  amici  addio; 

IO1’  Tanto  di'  io  torni.  Ed  ella:  Signor  mio,  80 
Se  tu  non  torni?  Ed  ei:  Chi  fia  dov’  io 


A te  che  fia  se  ’l  tuo  metti  in  obblio?* 

41°  Mentre  di’  io  vivi,  per  lo  gran  disio  86 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio: 

Che,  polendo  peccar,  mi  volsi  a Dio. 

45°  Dolco  di  modre,  diccr:  Eigliuol  mio,  89 
Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  cd  io 
Ciò  che  pareva  prima  dispario. 

49°  Poco  dinanzi  a noi  ne  fu  : perch’  io  83 

E volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio: 

Ciò  che  chiede®  la  visU  del  disio. 

27°  E Virgilio  mi  disse  : Figliuol  mio,  20 

Ricordati,  ricordali....  e,  se  io 
Che  farò  or  die  son  più  presso  * Dio? 

28"  Dentro  all’  antica  sciv  i tanto,  ch’io  23 
Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

Piegava  l’ erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

3tf*  Quando  ini  volsi  al  suon  del  nome  mio,  62 
Vidi  la  Donna,  che  pria  ni'  apparto 


Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qna  dal  rio. 

34°  Piacer,  quanto  le  belle  membra  m oh  io  50 
E se  il  sommo  piacer  si  ti  fillio 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

33°  Con  bestemmia  di  falto  ofTende  Dio,  50 
Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Bramò  colai  che  il  mòrso  in  sà  punto. 

Par.  Di  lor  cagion  m’  accento  un  disio  83 

4°  Ond'  ella,  che  vedea  me,  si  Cora’  io, 

Pria  di’  io  a dimandar,  la  bocca  aprio, 

2°  Com’  una  dimensione  altra  patio,  38 

Accender  ne  dovria  più  il  disio 
Come  nostra  natura  e Dio  s'  unio. 

3°  Maria,  cantando;  e cantando  vtnio  422 
La  vistò  mia  che  tanto  la  segnio, 

Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

4°  Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io  413 
Colai  fu  T ondeggiar  del  sauto  rio, 

Tfl  pose  ili  pace  uno  ed  altro  disio. 

6°  Centri  il  corso  del  ciel,  duella  segato  2 
Cento  e cent'  anni  e più  1 ucccl  di  Dìu, 

. Vicino  a’  monti  de'  quai  prima  uscio; 

7°  Alla  giustizia,  se  il  Figiiuol  di  bu>  419 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 

Perchè  tu  veggi  li  cosi  com’  io. 

8°  Che  il  tno  parlar  to'  infonde,  signor  mio.  80 
Per  te  »i  veggio,  corno  la  vegg  io; 

Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio. 

40°  A divozion  ed  a renderai  a Dio  56 

Com’  a quelle  parole  mi  Tee'  io  ; 

Clic  Beatrice  eedisso  nell’  orbito. 

45°  Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio,  G8 

1 mi  volsi  a Beatrice,  e quella  udio, 

Che  fece  crescer  1 ale  al  voler  mio; 

10"  Ridendo,  parve  quella  che  tossio  4 4 

lo  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio, 

Voi  mi  levate  si,  eh'  i’  Sun  piu  eh’  io. 

|QP  E »"u,u-  nella  foce  ed  />•  <•  Vie,  4 1 

E cominciò  : Per  esser  giusto  c pio 
Clic  non  si  lascia  vincere  a disio; 

29"  Dell’  pterno  piacere,  al  cui  disio  77 

E avvegna  di'  io  fossi  al  dubbiar  mio 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 

21°  Del  dire  e del  lacerasi  sta;  ond'  io  47 

Perdi’  ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

22'  S io  posso  prender  tanta  grazia,  eh’  io  59 
Ond'  egU*:  Frale,  il  tuo  alto  dialo 
Ove  s‘  adeiupiun  tulli  gli  altri,  e il  mio. 


-3°  Fatti  più  grandi,  di  sè  lima  ascio,  41 
Apri  gli  occhi  e riguarda  qual  son  io; 

So’  fatto  a sostener  lo  riso  mio. 

2t°  Li  formi  qui  del  pronto  creder  mio,  128 
Ed  io  rispondo  : lo  credo  in  uno  Dio 
Non  moto,  con  amore  e con  disio; 

26°  Che  posson  far  lo  cuor  volger  a Dio,  56 
Cbè  P essere  del  mondo,  e I’  esser  mio. 

E quel  che  spera  ogni  Cedei,  coni’  io, 

27  Non  ti  maravigliar  ; cbè,  dicend’  io,  20 
Quegli  eh’  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 

Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

28°  E di  giù  vincon  si,  che  verso  Dio  128 

E Dionisio  con  tanto  disio 
«Che  li  nomò  e distinse,  com’  io. 

31°  Di  benigna  letizia,  in  atto  pio,  02 

Ed,  Ella  ov’  è?  di  subito  diss’  io. 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio; 

32°  Giuso  a Maria,  quando  il  figliuol  di  Dio  tl3 
Ma  vien  ornai  con  gli  occhi,  sì  com’  io 
Di  questo  imperio  giustissimo  e pio. 

Ipa 

Prendendo  più  della  dolente  ripa,  17 

Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 
E perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa? 
tl°  In  su  1’  estremità  d’  un’  alta  ripa,  f 

Venimmo  sopra  più  crudele  stipa  : 

£Te  *88'an8e  C°U’  ottava  ripa,  so 

E vidivi  entro  terribile  stipa 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

31  E son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa  32 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

Ciò  che  cela  ’1  vapor  che  1’  aere  stipa  ; 

Ipio 

u #PP*recchUn  di  **re  : O buon  principio,  50 
n Ma  1 alta  providenza,  che  con  Scipio 
Soccorri  tosto,  sì  com’  io  concipio. 
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30"  Quando  ’l  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira, 
Quand’  io  ’l  senti’  a me  parlar  con  ira, 

I Ch’  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

3»°  Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira, 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
«*r.  d#  I°ng*  mulin  die  ’l  vento  gira  ; 


Ixr 

7° 


6° 


Ipto 

Pcn.  Tal  che  parea  beato  per  iscripto;  4) 

2°  In  czitu  Israel  de  .‘Egypto 

Con  quanto  di  quel  salmo  è poscia  scripto. 

Iqaa 

Pan.  Benigna  volontade,  in  cui  si  liqua  f 

15°  Come  cupidità  fa  nell’  iniqua, 

Ira 

Ixr.  Parole  di  dolore,  accenti  d’ ira,  20 

3°  Facevano  un  tumulto,  il  qual  s’  aggira 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 

7°  L’  anime  di  color  cui  vinse  l’ ira:  HO 

Che  sotto  1’  acqua  ha  gente  che  sospira, 

Come  I’  occhio  ti  dice  u’  che  s’  aggira. 

V*  E ’l  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira:  20 

Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 

U’  non  poterao  entrare  ornai  senz’  ira. 

Il®  Son  ei  poniti,  se  Dio  gli  ba  in  ira?  7t 

Ed  egli  a me  : Perchè  tanto  delira, 

Ovver  la  mente  tua  altrove  mira? 

42?  Che  mori  per  la  bella  Dvianira,  68 

E quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 

Quell’  altro  è Foto,  che  fu  sì  pien  d’ ira. 

Per  fona  di  demon  eli’  a terra  il  lira,  f|3 
Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira, 

Ch’  egli  ha  sofferta,  e guardando  sospira  ; 

20°  Di  sopra,  che  par  sorger  della  pira,  53 
Risposerai  : Là  entro  si  martira 
AUa  vendetta  corron  com’  all’  ira: 


I ■■■UIIII  UIC  I 

Fra.  O dolce  padre,  volgiti  e rimira 
A°  O figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira, 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira, 
i 5°  Quei  da  Esti  il  fe  far,  che  m’  avea  in  ira 
Ma  s’ io  fossi  fuggito  in  ver  la  Mira, 

Ancor  sarei  ili  là  dove  si  spira. 
t4°  Dell'  antico  avversario  a sè  vi  tira; 
Chiamavi  il  cielo,  e intorno  vi  si  gira, 

E P occhio  vostro  pare  a terra  mira  ; 

15®  Che  farem  noi  a chi  mal  ne  disira. 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d’ ira, 
Gridando  a sè  pur  : Martira,  martira: 

17®  Nel  qual  si  quieti  P animo,  e desira: 

Se  lento  amore  in  Ini  veder  vi  tira, 

Dopo  giusto  pentér,  ve  ne  martira. 

18®  Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Quale  il  falcon  che  prima  a’  piè  si  mira 
Per  lo  disio  del  pasto  elio  là  il  tira  * 

20®  Come  furò  le  spoglie,  sì  che  l’ ira 
Indi  accu^iam  col  marito  Satira: 

Ed  in  infamia  tatto  il  monte  gira 
25®  Sovra  tant’  arte  di  natura,  e spira 
Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 
Che  vive  e sente,  e sè  in  sè  rigira. 

Par.  Nabnccodonosor  levando  d’ ira, 

4°  E disse  : Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Sè  stessa  lega  sì,  che  fuor  non  spira. 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Chè  la  viva  giustizia  che  mi  spira 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

7®  Di  complession  potenziata  tira 
Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
Di  sè?  sì  che  poi  sempre  la  disira 
10°  Clie  1 uno  e l’  altro  sternalmente  spira, 
Quanto  per  mente  o per  occhio  si  gira 
Senza  gustar  di  lui  dii  ciò  rimira. 

15°  Sempre  P amor  che  drittamente  spira, 
Silenzio  pose  a quella  dolce  lira, 

Clie  la  destra  del  cielo  allenta  e tira. 

19°  Nello  creato  bene  a sè  la  tira, 

Quale  sovrosso  ’l  nido  si  rigira,  , 

I E come  quei  eh’  è pasto,  la  rimira  ; 

| 22®  D’  entrar  nell’  alta  ruota  che  vi  gira, 

A voi  divotamente  ora  sospira 
Al  passo  forte,  che  a sè  la  tira. 

23®  Quaggiù,  e più  a sè  I’  anima  tira, 
Comparata  al  sonar  di  quella  lira, 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s' inzafflra. 

30 0 Mi  trasse  Beatrice,  e disse:  Mira 
Vedi  nostra  citta  quanto  ella  gira! 

Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 

Irano 

Par.  Principati  ed  Arcangeli  si  girano;  125 
28°  Questi  ordini  di  su  tolti  rimirano, 

Tutti  tirati  sono,  e tutti  tirano. 

Irei 

Lvr.  Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci  128 

23®  Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci 
Che  vegnan  d'  esto  fondo  a dipartirci. 

Ire 

Isr.  Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire,  119 
1®  Alle  qua’  poi  se  tu  vorrai  salire, 
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Con  lei  ti  laseerò  nel  mio  partire  : 

4°  Vidi  quattro  grand'  ombre  a noi  venire  : 83 
Lo  buon  Maestro  cominciamoli  a dire: 

Che  vien  dinanzi  a’  tre  ai  come  tire. 

13°  Credendo  di’  altro  ne  voleste  dire;  HO 

Similementc  a colui,  che  venire 
Ch’  ode  le  bestie  e le  frasche  stormire. 

21°  Di  veder  quel  che  gli  convien  (uggire,  20 
Che  per  veder  non  indugia  ’l  partire  : 
Correndo  su  per  lo  scaglio  venire. 


22"  Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire,  95 
Se  voi  volete  vedere  o udire, 

Toschi  o Lombardi,  io  ne  fari»  venire. 

20°  Vide  '1  carro  d‘  Elia  al  dipartire,  35 

Chò  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire. 

Sì  come  nuvoletta,  in  su  salire: 

Por.  Di  buon  proponimento,  per  udire  107 

10"  Non  attender  la  forma  del  martire: 

Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

13°  D'  una  vera  città’,  ma  tu  vuoi  dire,  95 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 
Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

18°  Per  la  sua  forma  di’  è nata  a salire  29 
Così  1’  animo  preso  entra  in  disire, 

Fin  clie  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

19"  E quanto  fta  piacer  del  giusto  Sire,  125 
Io  ni’  era  iuginocdiiato,  e volea  dire  ; 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 

20°  E dissi  eh1  al  suo  nome  il  mio  desire  137 
Ei  cominciò  liberamente  a dire: 

Qu  ’ieu  no  m putte  ni  m vodl  a vot  cobrirc. 
Par.  Fu’  io,  e vidi  cose  elio  ridirò  5 

• 1"  Perchà,  appressando  sè  al  suo  disire. 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

4"  Ch'  alma  beata  mm  porta  mentire,  95 

E poi  potesti  da  Piccarda  udire, 

Sì  eli’  ella  par  qui  meco  contradire. 

10°  Congiunto,  si  girava  per  le  spire  32 

Ed  io  era  con  lui  ; ma  del  salire 
Ami  il  primo  pensier,  del  suo  venire. 


12°  Con  duo  campioni,  al  oui  fare,  al  cui  dire  44 
In  quella  parte,  ove  aurge  ad  aprire 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 

13"  E vedrai  il  tuo  credere  o il  mio  dire  50 
Ciò  che  non  muore  e ciò  che  può  morire 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire*, 

48*  Ma  per  la  mente  elio  non  può  reddire  11 
Tanto  poss'  io  di  quel  punto  ridire, 

Libero  fu  da  ogui  altro  disire. 

27°  Si  uniformi  son,  oh’  io  non  so  dire  101 

Ma  ella,  che  vedeva  U mio  disire, 

Che  Dio  parsa  nel  suo  volto  gioirà: 

29°  Raggio  risplende  al,  elle  dai  venire  2G 

Cosà  il  triforme  effetto  dal  soo  sire 
Senza  distiuzioa  nell'  esordire. 

fri 

Ivr.  Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri,  26 
4°  E ciò  avventa  di  duol  senza  martiri, 

E d'  infanti  e di  femmine  e di  viri. 

5°  E cominciai:  Franoesca,  i tuoi  martiri  416 
Ma  dimmi:  al  tempo  de1  dolci  sospiri, 

Che  conosceste  i dubbiosi  deliri? 

8°  D'  ogni  baldanza,  e dicea  ne'  sospiri:  419 

Ed  a me  disse:  Tu,  porch’  io  m’  adiri, 

Qual  eh1  alla  difension  dentro  s’  aggiri. 

40n  Tra  *1  muro  della  terra  e li  martiri  2 

0 virtù  somma,  che  per  gli  empi  girl 
Parlami,  e soddisfammi  a’  miei  desiri. 

23°  Snidando  nella  barba  co’  sospiri.  443 

Mi  disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri. 


Porrà  un  uom  per  Io  popolo  a’  martiri. 

Per.  Che  non  mi  lasserebbe  ire  a’  martiri  428 
4°  Prima  convien  che  tanto  il  ciel  «’eggiri 
Pere»»'  io  indugiai  al  Qn  li  bu  m sospiri  ; 

7°  Di  veder  I’  alto  Sol  die  lu  disiri,  26 

Luogo  è laggiù  non  tristo  da  martiri. 

Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

15°  Conosce  il  danno  ; o però  non  a'  ammiri  47 
Percbò  s’  appuntano  i vostri  desiri, 

Invidia  muove  il  maniaco  a’  sospiri. 

49°  Senlia  dir  lor  con  si  alti  sospiri,  71 

O eletti  di  Dio,  gli  cui  soffriri 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  aaliri. 

23°  A ber  lo  dolca  assenzio  de'  martiri  86 

Con  suoi  prieghi  devoti  e con  sospiri 
E liberato  m’  ha  degli  altri  giri. 

25°  Quindi  faeciam  le  lagrime  e i sospiri  401 
Secondo  die  ci  afttgou  li  disiri 
E questa  è la  oagiou  di  olio  tu  miri. 

30°  Pur  die  la  terra,  die  perde  ombra,  spiri,  89 
Così  fui  senza  lagrime  e sospiri 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

31°  Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri,  20 

Ond'  eli’  a me  : Per  entro  i miei  distri. 

Di  là  dal  qual  non  è a che  a’  aspiri. 

Par.  Per  questo  loco  al  ver  die  io  destri,  425 
2°  Lo  moto  e la  virtù  de'  santi  giri. 

Da'  beati  inotor  convien  dio  spiri. 

3°  Foran  discordi  gli  nostri  disiri  71 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 

E se  la  sua  natura  ben  rimiri; 

48°  Tuo  moto  e tua  virtote,  che  rimiri  4f9 
Sì  che  un’  altra  fiata  ornai  a'  adiri 
Che  si  murò  di  segui  • di  martiri. 

28°  Mortale  in  terra,  non  voglio  di'  ammiri;  437 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 

33°  Dell'  allo  lume  parsemi  Ire  giri  4(6 

E l’  un  dall'  altro,  come  Iri  da  Iri, 

Che  quinci  e quindi  egualmente  ri  spiri. 

Irmi 

Per.  Già  biancheggiare,  e me  convien  partirmi,  113 
46°  Cosi  parlò,  e più  non  volle  adirmi. 

19°  La  Guida  mia  incominciò  a dirmi,  53 

Ed  io  : Con  tanta  suspixion  fa  irmi 
Si  eh’  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Irò 

Inf.  E della  schiera  tro  si  dipartirò  59 

42°  E 1’  un  gridò  da  lungi  : A qual  martire 
Ditei  costinci,  se  non,  1'  arco  tiro. 

46°  Dell  acqua  che  cadea  nell*  altro  giro,  2 
Quando  tro  ombre  insieme  si  partirò. 

Sotto  la  pioggia  doli'  aapro  martire. 

28°  Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro:  50 

Pio  far  di  cento  rito,  quando  1 odino, 

Per  maraviglia  obliando  il  martino. 

Per.  Di  cui  lo  Piche  misere  sentivo  4 1 

4°  Dolce  odor  d orientai  safliro, 

Dell'  aer  puro  inllno  al  primo  giro, 

9°  Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro,  33 
Quando  la  madre  da  Chireoe  a Schivo 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 

42°  Che  fe  Tatuili,  quando  disse  a Ciro:  5G 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggivo 
Ed  anclic  le  reliquie  del  martini. 

22°  L Angel  jhe  n avea  volti  al  sesto  fino,  2 
E quei  c5  hanno  a giustizia  lor  disiro 
Con  taluni,  senz’  altro,  ciò  fornirò. 

Par.  Di  grande  ammiraxion  ; ma  ora  ammiro  98 
4°  Ond  ella,  appresso  d’  un  pio  soepirp, 
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Che  madre  fa  sopra  figlino!  deliro  ; 

A'  Che  quegli  spirti  che  no  t’  apparirò,  32 
Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 

Ter  sentir  piu  e inen  I»  eterno  spiro. 

8°  Veduto  a noi  venir,  lasciando  il  giro  26 
E dentro  a quei  che  pio  innanzi  apparirò, 

Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

IO®  Giuso  in  Ci  fida  uro,  ed  esse  da  martire  428 
Vedi  oltre  fiammeggiar  P ardente  spiro 
Clie  a considerar  fa  più  che  viro, 
il®  Fu  per  Onorio  dall'  eterno  spiro  98 

E poi  che,  per  la  sete  del  martini. 

Predicò  Cristo  e gli  altri  che  il  seguirò; 
l i®  Cominciare  a vedere,  e fare  un  giro  74 
O vero  sfavillar  del  santo  spiro, 

Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò! 

18®  Pensa  die  Pietro  e Paolo,  che  morirò  131 
Ben  pooi  tu  dire:  lo  ho  fermo  il  disiro 
E die  per  salii  fa  tratto  a mari  irò, 

23®  Onde  si  coronava  U bel  zaffiro,  101 

lo  sono  amore  angelico,  che  giro 
Clie  fu  albergo  del  nostro  disiro; 

2i®  Alla  mia  D-nna  dirizzò  lo  spiro,  32 

Ed  ella:  O luce  eterna  del  gran  viro, 
di'  ci  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 

23®  Sun  le  doo  luci  sole  die  salirò;  128 

A questa  voce  l' infiammato  giro 
Che  si  facce  nel  suon  del  trino  spiro, 

31®  Ond’  egli:  A terminar  lo  tuo  disin»  65 
E se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Nel  trono  die  » suoi  metli  le  sortirò. 

32®  Che  sempre  santo  il  diserte  e U mertiro  32 
E sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 
E gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  In  giro. 

Irro 

P4R.  Romani  incontro  a Brenno,  incontro  a Pirre,  44 
6°  Onde  Torquato  e Quinzio  che  dal  rirro 
Ebber  la  fama  che  votontèer  mirro. 
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tuia 

ì*  v*l***>  «rii  un*  biscia,  03 

ir  Tri  l’ cri»  e i «or  tot»  li  inala  striscia, 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

Im 

Po».  Trovai  pn  ari  le  lettere,  che  incise  <31 
2®  A che  guardando  il  mio  Dura  sorrise. 

18°  Pino  alla  fine  col  flgliuol  d'  Anchisa,  137 
Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  ri  mise. 

27®  Volemci  ster  di  qua?  indi  sorrise,  44 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  ri  mise, 

Che  pria  per  lunga  strada  d divise. 

Par.  Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise,  93 
ó°  E se  la  stella  ri  cambiò  e rise, 

Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 
tO®  E si  tutto  il  mio  amore  ia  lui  si  mise,  59 
Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise, 

Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

28°  A contemplar  questi  ordini  si  mise,  431 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  ri  divise; 

In  questo  ciel,  di  sé  medesmo  rise. 

Isl 

Pcr.  Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi  77 

II®  0,  dissi  Ini,  non  se*  tu  Oderiri, 

Che  alluminare  è chiamata  in  Parisi? 

Par.  Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  essisi  23 

32°  Dall’  altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Quei  eh’  a Cristo  venuto  ebber  li  viri. 

lama 

Inf.  Scminater  di  scandalo  e di  scisma  3.'» 

28°  Un  diavolo  è qua  dietro  che  n'  acctsun 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

lami 


Irai 

I&F.  Indi  rupper  la  ruota,  ed  a fuggirsi  86 
16°  Un  arnmen  non  saria  potuto  dirsi 
Perchè  al  Maestro  parva  di  partirsi. 

Irti 

I>f.  Disse:  Dentro  dè>ftiochi  son  gli  spirti:  47 


26°  Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 
Che  cori  fusse,  e già  voleva  dirti: 

PCR.  Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti  65 
1°  Coro’  io  1*  ho  tratto,  saria  lungo  a dirti: 
Conducerlo  a vederti  e ad  udirti. 

Irto 

TER.  Er5  io  di  là,  rispose  quello  spirto,  86 

21®  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 

Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

laa 

Peti.  Federigo  Novello,  e quel  da  Pisa  47 

6°  Vidi  Coni’  Orso,  e 1’  anima  divisa 
Come  dicea,  non  por  colpa  commisa; 

PAR.  Credendo  quella  quindi  esser  decisa,  53 
4®  E Torse  sua  sentenzia  è d’  altra  guisa 
Con  inienzion  da  non  esser  derisa. 

Ischio 

Par.  Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio,  43l 
23°  Si  come,  per  cessar  fatica  o rischio, 

Tutti  si  posan  al  sonar  d un  fischio. 


Par.  Quanto  son  difettivi  sillogismi  2 

4 4®  Chi  dietro  a jura,  e chi  ad  aforismi 
E dii  regnar  per  forza  e per  sofismi, 

Iso 

Iwr.  Quella  lettura,  e scolorocti  il  viso:  I3| 

5°  Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Questi,  clie  mai  da  me  non  fia  diviso, 

26°  Son  io  più  certo  : ma  già  m*  era  avviso  50 
Chi  è in  quel  fuoco,  che  vien  ri  diviso 
Ov’  Eteocle  col  fratei  fn  miso? 

Pcb.  D’ un  giunco  schietto,  e che  gli  lavi  *1  viso,  95 
4®  Chè  non  si  con  verri  a P occhio  sorpriso 
Ministro,  eh’  è di  quei  di  Paradiso. 

3®  Tu  se’,  cosi  andando  volgi  ’l  viso,  404 

lo  mi  volsi  ver  lui,  e guardai!  fiso: 

Ma  I’  un  de*  cigli  un  colpo  area  diviso. 

4®  Musson  le  labbra  mie  un  poco  a riso;  422 
Di  te  ornai  ; ma  dimmi,  percliè  assiso 
0 pur  lo  modo  usato  t’  hai  ripriso? 

13®  Credo  die  !’  udirai,  per  mio  avviso,  4| 
Ma  Acci  gti  occhi  peri’  aer  ben  fiso, 

E ciascun  è lungo  la  grotta  assiso. 

47®  Amor  del  suo  su  g getto  volger  viso,  407 
E perchè  intender  non  si  può  diviso, 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è deciso. 

20®  Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso,  86 
Veggiolo  un'  altra  volta  esser  deriso; 

E tra  nuovi  ladroni  esser  a nei  so. 

23®  Volse  a me  gli  occhi  un’ombra,  e guardò  fiso,  41 
Mai  nou  P avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ciò  che  P aspetto  in  sè  area  conquiso. 


- — by  Google 


72  RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


28"  A’ miei  Poeti,  e vidi  che  con  riso  LW  • 

Poi  alla  bella  Donna  tornai  T viso. 

29°  Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a mio  avviso, 

Sotto  cosi  bel  ciel,  coni'  io  diviso, 

Coronati  venian  di  fiordaliso. 

32°  Di  non  caler,  così  lo  santo  riso 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 
Perch’  io  udia  da  loro  un  : Troppo  fiso. 

Par.  D' impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 

1°  Quinci  rivolse  in  ver  lo  ciclo  il  viso. 

7°  E cominciò,  raggiandomi  d un  riso 
Secondo  mio  infallibile  avviso, 

Punita  fosse,  t’  bai  in  pensier  miso; 

40°  Diretro  al  mio  parlar  len  vien  col  viso 
Quell’altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Aiutò  sì,  che  piace  in  Paradiso. 

15°  Poscia  rivolsi  alia  mia  Donna  il  viso, 

Chè  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Della  mia  grazia  e del  mio  paradiso. 

47°  Gii»  s’ invescava  pria  che  fosse  inciso 
Ma  per  chiare  parole,  e con  preciso 
Chiuso  e parvente  del  suo  proprio  riso: 

48°  Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Vincendo  me  col  lume  d'  un  sorriso, 

Chè  non  pur  ne’  miei  ocelli  è paradiso. 

21°  La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 

Tu  hai  1’  udir  mortai,  sì  come  il  viso, 

Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

23’’  Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso, 

E cosi,  figurando  il  Paradiso, 

Come  chi  trova  suo  catuinin  reciso. 

27"  Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 

Ciò  eh’  io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 
Entrava  per  Y udire  c per  lo  viso. 

29"  Della  faccia  di  Dio,  non  volse»  viso 
Però  non  hanno  vedere  interciso 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 

30"  Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 

Dal  primo  giorno  eli’  io  vidi  il  suo  viso 
Non  è il  seguire  al  mio  cantar  preciso; 

31°  D altrui  lume  fregiati  e del  suo  riso, 

La  forma  generai  di  paradiso 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 

Issa 


89 


140 


401 


32 


50 


59 


26 


50 


INF.  Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa,  5 
23"  Chè  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa, 

Principio  e fine  con  la  mente  fissa  : 

Isse 

!np.  Galeotto  fu  ’1  libro  e chi  lo  scrisse:  137 

5°  Mentre  che  1’  uno  spirto  questo  disse, 

P venni  men  così  con»’  io  morisse; 

42°  Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e quei  disse:  113 

Poco  più  oltre  il  Centauro  s’  affisse 
l’area  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

16°  La  vostra  eonduion  dentro  mi  fisse  53 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

21°  S avventò  un  serpente,  che  T trafisse  98 
Nè  O -i  tosto  mai,  ne  I si  scrisse, 

Convenne  die  cascando  divenisse: 

25°  Nostro  alimento,  oli’  on  di  lor  trafisse;  86 
Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 

Pur  come  sonilo  o febbre  1’  assalisse. 

Pcn.  Misericordia  chiesi,  e eh’  ei  in’  aprisse  : 410 
9°  Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 

Quando  se’  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

11°  Prima  che  passi  tempo  quanto  viase,  431 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 

Ogni  vergogna  deposta,  a’  affisse: 


13"  Finum  non  habent,  altamente  disi»,  21 

F.  prima  che  del  tutto  non  a’  udisse 
Passò  gridando,  ed  anche  non  a’  affisse. 

32°  Tal  voce  uscì  del  cielo,  e colai  diaae:  42> 

Poi  parve  a me  che  la  terra  a'  aprisse 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisae: 

Par.  Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse,  29 
2°  Pareva  a me  che  nube  ne  copriate 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 


25"  Tacito  coram  me  ciascun  a’  affisse,  2i 

Ridendo  allora  Beatrice  disse: 

Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

issi 

Inf.  Furo  scontrati;  ed  io  sì  tosto  dissi:  41 

18*  Perciò  a figurarlo  » piedi  affissi: 

Ed  assenti  eli’  alquanto  indietro  gissi. 

26"  S’  i’  meritai  di  voi  mentre  di’  io  vissi,  80 
Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 

D ivo  per  lui  perduto  a morir  gissi. 

Pcn.  La  scala  so,  cd  eravamo  affissi.  T7 

47°  Ed  io  attesi  un  poco  a’  io  udissi 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e dissi: 

31"  Asperges  me  si  dolcemente  udissi,  98 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi. 

Ove  convenne  eh’  io  1’  acqua  inghiottisci: 
Par.  Quel  mormorar  dell’  aquila  salissi  26 

20"  Fecesi  voce  quivi,  • quindi  uscissi 

Quali  aspettava  il  cuore  ov’  io  le  scrissi. 

Isso 

IMF.  E per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso,  128 
30"  Ad  ascoltarli  er’  io  del  tutto  fisso, 

Che  per  poco  è che  teco  non  mi  risso. 

Pi  r.  Che  fosti  in  terra  per  noi  crucifisso,  419 
6°  O è preparaxion,  che  nell’  abisso 

In  tutto  dall  accorger  nostro  scisso? 


Par.  Dimesso  avesse,  o che  V non»  per  aè  isso  92 
7 ’ Ficca  mo  1'  occhio  per  entro  I’  abisso 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

21°  Quel  scrafin  che  in  Dio  più  l’ occhio  ba  fisso,  92 
Perocché  sì  s’ inoltra  nell'  abisso 
Che  da  ogni  creata  vista  è scisso. 

ista 

Inp.  Con  la  paura,  eh’  uscia  di  sua  visti,  53 
1°  E quale  è quei,  che  volentieri  acquista, 

Che  n tutti  i suoi  nvnsier'piange  e a*  attrista: 
11°  Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista,  20 
D’  ogni  malizia  eh’  odio  in  cielo  acquista, 

O con  forza  o con  frode  altrui  contrista. 

13°  1’  fui  della  città  che  nel  Batista  443 

Sempre  con  I’  arte  sua  la  fara  trista: 

Riinane  ancor  di  lui  alcuna  vista; 

19°  Chè  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista,  404 
Di  voi  paetor  s’  accorse  il  Vangelista, 
Puttaneggiar  co’  regi  a lui  fu  vista: 

30"  La  lega  suggellata  del  Batista,  74 

Ma  s’ io  vedessi  qui  V anima  trista 
Per  Fonie  Branda  n»n  darei  la  vista. 

PcR.  Degno  di  tanta  reverenza  in  vista,  32 

|°  Lunga  la  barba  e di  pel  bianco  mista 
l De’  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

I 4°  Pur  suso  al  monte  dietro  a mo  acquista,  33 
Lo  sommo  er*  alto  che  vincca  la  vista, 

Clie  da  mezzo  quadrante  a centro  lista. 

10°  Trescando  alzato,  1’  umile  Salmista,  65 
I Di  centra  effigiala,  ad  una  vista 
Si  come  donna  dispettosa  e trista, 
j 44°  Stava  ad  udir,  turbarsi  e farsi  trista,  7t 
i Lo  dir  dell’  una  e dell’  altra  la  rista 
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• •••  dimanda  ne  fai  con  prieghi  miste. 

■ » . recUra  cose  mi  si  fece  in  viste,  OS 

tmmm  or  letiziar  lassù  fulgor  s’  acquista, 

• « ' ombre  dì  fuor,  come  le  mente  è trista. 

mitemente  operando  all’  artista,  77 

• <-*rò  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 
, % atta  la  perfezion  quivi  s'  acquista. 

— cloci  « tarde,  rinnovando  vista,  413 

doversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
, a gente  con  ingegno  ed  arte  acquista, 
a poter  arme,  tra  Marte  e il  Batista,  47 
" • a la  cittadinanza,  eh’ è or  mista 
Rura  vedessi  nell  ultimo  artista. 

**  il  d«*aa  Gottifredi  la  mia  vista  47 

• * idi  tra  I’  altre  luci  mota  e mista 

*'*al  ara  tra  i cantor  del  cielo  artista. 

• *«r  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,  440 

• • 4 come  a buon  cantor  buon  citarista 

■ ts  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista*, 
m sillogizzar  senza  avere  altra  vista;  77 

-*  -Uora  udii:  Se  quantunque  s'  acquista 
- m un  v’  avria  luogo  ingegno  di  sonata. 

• .n  questa  vita,  insino  a questa  vista,  29 

, ola  or  eonvien  die  il  mio  seguir  desista 

, - ome  all’  ultimo  suo  ciascuno  artista. 

• cedilo  mortalo  aleno  tanto  non  dista,  74 
guanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista; 

*4on  discendeva  a me  per  mezzo  mista. 

lato 

Quando  n’  apparver  doo  figure  miste  74 
•'ersi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

• e#)ivenner  membra  die  non  far  mai  viste. 

■ «Ira  la  mezzana  e le  tre  e tre  liste,  410 
•H'anto  salivan,  che  non  eran  viste; 

»£  bianche  1’  altre  di  vermiglio  miste. 
«Rispondi  a me;  che  le  memorie  triste  44 
, .Confusione  e paura  insieme  miste 
m *Al  quale  intender  far  mestier  le  viste. 

IsU 

• »*Sc  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti  62 

Queta  mi  allor  per  non  farli  più  tristi  : 

Ahi  dura  terra,  perche  non  t’  apristi? 

Poi  dimandò  : Quant  è che  tn  venisti  56 
Oli  ! dissi  Ini,  per  entro  i luoghi  tristi 
Ancor  che  P altra  si  andando  acquisti. 

O Buondel  monte,  quanto  mal  fuggisti  440 
, 0*  Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi, 

La  prima  volta  di'  a città  venisti. 

«■“> 

**  Da  bocca  il  freddo,  odagli  occhi ’l  cor  tristo  38 
r>  Quand'  iojl'hR-1'  ini  rno  alquanto  visto, 

Che  ’l  ?»  » m • n ii  insieme  misto. 

Si  coi  Cristo  71 

rena  ir  di  Cristo, 

II#  lift  Ce- 

lo* 


latra 

1 0cl  lanS°  scoglio,  pur  da  man  alnlatra,  53 
29°  Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Panisce  i falsator  die  qui  registra. 

Pcn.  Viene  a veder  la  gente  die  ministra  59 
30°  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra,  „ 

Che  di  necessità  qui  si  registra, 

Ita 

Inr.  Nel  mezzo  del  camrain  di  nostra  vita  4 
4°  Clie  la  diritta  via  era  smarrita. 

4°  Clie  di  lor  suona  su  nella  tua  vita,  77 

Intanto  voce  fu  per  me  udita  : 

L’  ombra  sua  torna,  eh’  era  dipartita. 

6°  Mi  pesa  sì,  che  a lacrimar  m’ invita:  59 

Li  cittadio  della  città  partita  : 

Perchè  P ha  tanta  discordia  assalita. 

46°  Guido  guerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita  38 
L’ altro  di’  appresso  me  l’  arena  trita. 

Nel  mondo  so  dovrebbe  esser  gradita. 

21°  Ecco  nn  degli  anzian  di  Santa  Zita:  38 

A quella  terra  che  n’  è ben  fornita: 

Del  no,  per  li  denar,  vi  ai  fa  ita. 

22°  A lui  che  ancor  mirava  sua  ferita,  TT 

Chi  fu  colui,  da  coi  mala  partita 
Ed  ei  rispose  : Fu  frate  Gomita, 

Pii*.  O indurasse,  vi  puote  aver  vita,  401 

4°  Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita  ; 

Prender  il  monte  a più  lieve  salita. 

4°  Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita,  431 
Se  orazione  in  prima  non  m’  aita, 

V altra  che  va),  die  in  del  non  e adita? 

6°  Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita  ; 68 

Ma  di  nostro  paese  e della  vita 
Mantova....  E l’ombra,  tutta  in  sè  romita, 

7°  Quanto,  piò  die  Beatrice  e Margherita,  428 
Vedete  il  re  della  semplice  vita 
Questi  ha  ne’  rami  «noi  migliore  uscita. 

8®  Venni  stamane,  e sono  in  prima  vita,  59 
E come  fa  la  mia  risposta  udita, 

Come  gente  di  subito  smarrita. 

44®  Pria  che  si  penta,  1’  orlo  della  vita,  428 
Se  buona  orazion  Ini  non  aita. 

Come  fu  la  venuta  a lui  largita? 

48®  E da  materia,  ed  è eoo  lei  unita,  50 

La  qual  senza  operar  non  è sentita, 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

49P  Nè  più  salir  potiesi  in  quella  vita;  440 
Fino  a quel  punto  misera  e partita 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

22®  Esser,  eh’  io  fossi  avaro  in  V altra  vita,  32 
Or  sappi  eh’  avarizia  fu  partita 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

23®  Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita,  77 
Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Del  buon  dolor  eh’  a Dio  ne  rimarita, 

30°  Di  mia  seconda  etade  e mutai  vita,  425 
Quando  di  carne  a spirto  era  salita, 

Fu’  io  a lui  men  cara  e men  gradita  ; 

’ *n.  Lucida,  spessa,  solida,  e pulita,  32 

>a  Per  entro  sè  1’  eterna  margherita 
Raggio  di  luce  permanendo  unita. 

. * E differentemente  han  dolce  vita,  35 

Qui  ai  mostra ron  non  perchè  sortita 
Della  celestial  c'  ha  men  salita. 

Ci*  Così  diversi  scanni  in  nostra  vita,  425 
E dentro  alla  presente  margherita 
Fa  1’  opra  grande  e bella  mal  gradita. 

7°  Questa  natura  a!  suo  Fattore  unita,  35 
Ma  per  sè  stessa  pur  fu  ella  sbandita 


7*  RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


Da  vi»  di  Tarili  e da  sa  a aita. 

T*  Riparar  i uoaio  a sua  intera  aita,  101 

Ma  perolie  )’  oara  « Unto  piò  gradita 
Della  bontà  dal  cooro  orni'  e uscita; 

11°  Dietro  a costai,  la  coi  oiirabtl  vita  9$ 
Di  scornila  corona  redimita 
La  santa  voglia  d:  osta  archimandrita- 
<3°  Poscia  la  tal»,  in  che  mirabil  aita  32 

E disse:  Quando  I'  una  paglia  A trita, 

A batter  1>  altra  dolca  aaior  oa’  invita, 

<7°  Posoia  che  a’  infutura  la  tua  vita  98 


Poi  clic  tacendo  si  mostra  spedita 
In  quella  tela  oli’  io  lo  porsi  ordita, 

22?  Quegli  di’  è padre  d'  ogni  mortai  aita,  tifi 
E poi,  quando  mi  tu  grazia  largita 
La  vostra  ragion  mi  tu  sortita. 

23°  Pongono  il  segno,  ed  asso  lo  in’  addita.  89 
Dica  Leale,  elio  ciascuna  vestita 
E la  sua  terna  è questa  dolco  aita. 

Ile 

I.xf.  S’  appressa  la  «iUà  o'  ha  nomo  Dite,  68 
8®  Ed  io  : Maestro,  già  le  ave  mesciute 
Vermiglie,  come  «e  di  fuoco  uscite 

Fon.  Del  cui  nette  ne'  Dei  fu  tanta  lite,  68 

15°  Vendica  te  di  quatte  braccia  ardite 
E il  signor  mi  pana  bonigno  c mite 

lift 

]xr.  Tosto  cosi,  coni’  ci  (uro  spariti:  89 

46°  lo  lo  seguiva,  o poco  era  vani  iti. 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

rcn.  Volti  a levante,  orni’  ora  vani  saliti,  53 

4°  Gli  oociti  prima  drizzai  a’  bassi  liti; 

Clie  da  sinistra  n enavain  feriti. 

43°  Tanto  di  là  or  svanì  noi  già  iti,  23 

E verso  noi  volar  furuu  sentiti, 

Alla  mensa  d amor  oortesi  inviti. 

Fati.  Desiderosi  d'  ascoltar,  seguiti  2 

2®  Tornate  a riveder  U vostri  liti. 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

Ilo 

INF.  Nella  diserta  piaggia  è impedito  62 

2°  E temo  che  non  sia  già  u smarrito, 

Per  quel  eh’  V ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

3°  Ombre  mostrouuui,  o uominolle  a dito,  OS 
Posola  cip  P abbi  il  mio  Dottora  udito 
Pietà  mi  vinse,  « fai  quasi  smarrito. 

40®  Mi  disse:  Farei*  sei  tu  sà  smarrito?  425 
La  mente  tua  conservi  quel  che  «dito 
Ed  ora  attendi  qui:  e drizzò  ’l  dito. 

4 4°  Tastò,  eh*  P non  P uvea  si  forte  udito  : 62 

La  tua  superbia,  so’  tu  piè  punito: 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

47°  Lui  che  di  poco  star  m ava*  ammonito,  77 


Trovai  lo  Duca  mio  eli’  era  salito 
E disse  a me  : Or  aie  forte  od  ardita. 

49°  Oro  od  argento,  quando  fu  aortito  05 

Però  ti  sta,  che  in  to’  boa  punito; 

CU’  esser  ti  feoe  centra  Cario  ardito. 

22°  Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito  431 
E come  ’l  baraltior  iu  disperilo, 

E fu  con  lui  sovra  ’i  fosco  gliermito. 

2T  Non  basta  da  costoro  esser  partito:  50 

Leva’ini  attor,  mostrandomi  fornàio 
E dissi  : Va,  eh*  P aon  forte  ed  ardite. 

2S°  In  Cesare,  affermando  che  ’l  fornito  68 
O quanto  mi  pareva  sbigottito, 

Curio,  eh’  a dicer  fu  con  ardito  1 

29°  Mostrarti,  e minacciar  forte  col  dito,  26 


Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 
Che  non  guardasti  in  là,  si  fu  partito. 

POR.  0 seUentrional  vedevo  sito,  26 

4°  Coen’  io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 

Là  onde  il  Carro  già  era  sparito; 

5°  lo  era  già  da  quell’  ombre  pcrtito,  4 

Quando  diretro  a me,  drizzando  il  dito, 

7®  Salir  di  notte,  fora  egli  impedito  56 

E LI  buon  Sortitilo  in  terra  fregò  7!  dito 
Non  varelieresti  dopo  ’l  Sol  partito: 

26°  Rimproverando  a aè,  eom’  hai  udito,  88 
Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

Seguendo  come  bestie  P appetito, 

Par.  Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito,  92 
4°  S’ i’  fui  dot  primo  dubbio  disvestito 
Dentro  ad  un  nuovo  ptii  fui  irretito  ; 

♦4®  Et  coram  pai  re  le  si  foce  unito,  62 

Questa,  privata  de!  primo  marito, 

Fino  a costui  ai  stette  senza  invito; 

47°  Di  ciò  di’  aveva  incontro  a so  udito,  2 
Tale  era  io,  a tale  ora  sentito 
Che  pria  per  me  avea  mutato  site. 

27°  Folle  d’  Ulisse,  e di  qua  presso  il  lite  82 
B più  mi  fora  discoverto  il  sito 


Sotto  i miei  piedi,  un  segno  e più  partito. 
32°  Casual  punto  non  puote  aver  sito,  53 
Chè  por  eterna  legge  è stabilito 
Ci  si  risfioode  dati  anello  al  dito. 

33°  Dd  vivo  raggio,  eh’  io  sarei  smarrito,  77 
E mi  ricorda  eh’  io  Di’  più  ardito 
L’  aspetto  mio  col  Valor  infinite. 

Urlo 

Por.  Libero,  dritto,  sano  è tuo  arbitrio,  4M 
27°  Perdi’  io  te  sopra  te  corono  a milrio. 

ttta 

Ijf r.  Dei  puzzo,  ohe  ’l  profondo  abisso  giti»,  5 
41®  D’  un  grande  avello,  or’  io  vidi  una  scritta 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Pur.  Ragionavan  di  me  ivi  a man  driUa ; 8 

14®  E disse  I’  uno:  0 anima,  olia  Pitta 
Per  carità  ne  consola,  a ne  ditta, 

28°  Sotto  le  ciglia  a Venere  trafitta  65 

Ella  ridea  dall’  altra  riva  dritta, 

Clio  1'  alta  terra  senza  some  fitta. 

PAR.  Di  sua  circonferenza,  è derelitta,  4i3 

12®  La  sua  famiglia,  «ite  si  mosse  dritta 
Che  quid  dinanzi  a quel  Uiretxo  gUta; 

kto 

Ina.  Vedi  là  Farinata  che  s’  è dritto:  62 

40°  lo  avea  già  ’l  mio  viso  nel  suo  fitte  ; 

Co  in’  avesse  lo  ’nferao  in  gran  ih»  pitto: 

49°  Lo  perfido  assaasin,  olia  poi  eh’  è Allo,  50 
Ed  ei  gridò  : Se’  tu  già  oostì  ritto, 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

27°  Col  piauto  di  colui  (o  ciò  fu  dritto}  8 

Mugghiava  con  la  voce  dell*  afflitto, 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto  : 

34*  Maestro  mio,  diss’  io  quando  fu’  dritto,  464 
Ov*  è la  ghiaoeia?  e questi  o>m‘  è fitto, 

Da  sera  a mane  ha  fatto  il  Sol  trafitto? 

POR.  L’  alta  virtù,  che  già  m:  avea  trafitte  41 
30°  Volai  mi  alla  sinistra  ool  rispitto 

Quando  ha  paura,  o quando  egli  è afflitte, 

Pan.  Non  ha  eoo  piu  speranza,  com’  è scritto  53 
25°  Pacò  gli  è conceduto  che  d*  Egitto 
Anzi  ebe  T militar  gli  sia  prescritto. 
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Iva 


J*F.  Uscito  fbor  del  pelago  alta  riva,  23 

I®  Cosi  V animo  mio,  che  ancor  fuggirà, 

Che  non  lasciò  giammai  persona  vira. 

3?  T regno  per  menarri  all’altra  riva,  *6 
E to  che  se’  costi,  anima  riva, 

Ma  poi  eh’  ei  ride  eh’  io  non  mi  partiva, 

7°  Già  ogni  stella  cade,  che  saliva  98 

Noi  ricidcmmo  il  cerchio  all'  altra  riva 
Per  un  fossato  che  da  lei  diriva. 

12°  Era  lo  loco,  oro  a scender  la  riva  I 

Tal,  eh’  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

29°  Tal  era  quivi,  e tal  puzzo  n'  usciva,  50 
Noi  discendemmo  in  su  I'  ultima  riva 
Ed  allor  fu  la  mia  rista  più  viva 
3Q’  L’  altezza  de’  Troian  che  tutto  ardiva,  44 
Ecuha  trista  misera  e cattiva, 

E del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
P(lt.  L’uccel  divino,  piè  chiaro  appariva;  38 


2°  Ma  chinail  giuso;  e quei  sen  venne  a vira 
Tanto  ette  1’  acqua  nulla  ne  inghiottiva. 

4®  Che  sorga  su  di  cor  che  in  grazia  riva  : 434 


E già  ’l  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

Meridian  dal  Sole,  ed  alla  riva 
41®  Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva,  47 
Ma  fu  detto:  A man  destra  per  la  riva 
Possibile  a salir  persona  viva. 

4 V*  Cacciator  di  qoe'  lupi,  in  su  la  riva  59 
Vende  la  carne  loro,  estendo  vira; 

Molti  di  vita,  e sé  di  pregio  priva. 

47®  Fra  me  stesso  dice  a,  che  mi  sentiva  74 
Noi  eravam  dove  piò  non  saliva 
Por  come  nave  eli  alla  piaggia  arriva  : 

48°  Del  timido  voler  che  non  #’  apriva,  8 

Ond  io:  Maestro,  il  mio  veder  s’  avviva 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o descriva: 

49®  Fieramente  dicea:  ed  ei  veniva,  29 

L'  altra  prendeva,  • dinanzi  1’  apriva 
Quel  mi  svegliò  col  pozzo  che  n’  usciva. 

21°  Forese,  e dietro  ineoo  sen  veniva,  74 

Non  so,  risposi  lui,  qnant'  io  mi  viva; 

Ch’io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

25°  Coagulando  prima,  e poi  avvivo  50 

Anima  fatta  la  viriate  attiva, 


Che  quest*  è in  via,  e quella  ò già  a rivi, 

27°  Si  stava  il  Sole;  onde  *1  giorno  sen  giva,  5 
Fuor  della  fiamma  stava  in  sn  la  riva, 


In  voce  assai  piu  che  la  nostra  viva. 

28°  La  divina  foresta  spessa  e viva,  2 

Senza  piè  aspettar  lasciai  la  riva, 

Su  per  lo  suol  che  d'  ogni  parte  oliva. 

30®  Che  dalle  mani  angeliche  saliva,  29 

Sovra  candido  vel  cinta  d'  oliva 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

31®  E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva  95 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 

Cli’  io  noi  so  rimembrar,  non  ch’io  lo  scriva. 

33®  Clic  spesse  volte  la  memoria  priva,  425 
Ma  vedi  Ennoè.  che  là  deriva  : 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Pah.  Col  prezioso  corpo  eh’  eli’  avviva,  4 10 

2®  Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 


4°  Ch’  usci  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva  ; 410 
0 amanza  del  primo  amante,  o dira, 

E scalda  si,  che  più  e più  m‘  avviva, 

49°  Che  t’  ascondeva  la  giustizia  viva,  68 

Chè  to  dicevi:  Un  nom  nasce  alla  riva 
Di  Cristo,  nè  chi  legga,  nè  chi  scriva; 

23®  Del  mondo,  che  più  ferve  e più  s’avviva  443 
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Avea  sopra  di  noi  l' interna  riva 
Là  duv*  i*  era  ancor  non  m'  appariva. 

26°  La  morte  rt»  .-I  sostenne  perdi  io  vi\a,  59 
Con  la  predetta  conoscenza  viva. 

E del  diritto  tn'  han  posto  alla  riva. 

30°  GII  a priva  47 

Cosi  mi  circonfnlse  luce  viva, 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m’  appariva. 

31®  Di  tante  foglie,  a quindi  ri^  il  || 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 

Che  nulla  neve  a quel  termine  arriva. 

ive 

Pun.  Arabilmente  all’  una  delle  riva;  86 

25°  Tosto  che  luogo  li  la  rirconscme, 

Cosi  e quanto  nelle  membra  vive  ; 

32°  E sarai  meco  senza  fine  rive  4 0t 


Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vhre, 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive. 

Par.  Per  I’  uomo  in  terra  ae  non  fosse  rive?  1 10 
8°  E può  egli  esser,  se  giù  noo  si  vive 
No,  te  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

I «°  26 

QurU’noo  e due  e tre  che  *rinpro  vive. 

Non  dlMMwritlo.  • Uttn  rircooscrive, 

36®  Fulvido  di  folgori,  intra  duo  rive  62 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive. 

Quasi  rubLn  che  oro  rircooscrive. 

Ivi 

(*r.  Che  quest’  era  la  setta  dei  cattivi  62 

3®  Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 

Da  mosconi  e da  vespe  eli'  eran  ivL 
24®  Fossi  dell’  arco  già  clic  varca  quivi  ; 68 

l’era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi 
Perch’  lo:  Maestro,  fa  die  tu  arrivi 
26®  Ciò  che  tu  vuoi;  di’  e’  sarebbero  schivi,  74 
Poidiè  la  fiamma  fu  venata  quivi, 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

PTR.  Nel  nome  di  Maria  fini,  e quivi  401 

5°  F dirò  ’l  vero,  e tu  *1  ridi  tra  i vivi  : 
Gridava:  0 tu  dal  ciel,  porche  mi  privi? 


12?  Che  ritraesse  V ombre  e gli  atti,  ch’ivi  65 
Morti  li  morti,  e I vivi  parean  vivi  : 

Quant’  io  calcai  fin  die  chinato  givi. 

33®  Quote  parole,  si  le  insegna  a’  vivi  53 

Ed  aggi  a mente,  quando  tu  le  scrivi, 

Ch’  è or  due  volle  dirubata  quivi. 

Par.  De’bnoni  spirti,  che  son  stati  aitivi  413 
6®  E quando  li  desiri  poggian  quivi 

Del  vero  amore  in  su  poggia  roen  vivi. 

42°  L’ impeto  suo  più  vivamente  quivi,  401 
Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi. 

Si  che  I suoi  arboscelli  stan  più  rivi. 

16?  Chi  ci  ai  fòro,  ed  onde  venner  quivi,  44 
Tutti  color  di’  a quel  tempo  eran  ivi 
Erano  il  quinto  di  quei  die  son  vivL 
18®  Ma  or  si  fa  togliendo  or  qni  or  quivi  128 
Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi, 

Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

21®  E poi,  continuando,  diaae:  Quivi  413 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'  ulivi. 

Contento  ne’  pensier  contemplativi. 

A>n  ti  v ii  ki  si  i..: ti 


24°  Non  t’è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi,  44 
_ Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  ci  vi 
' Di  lei  parlare  è buon  di’  a lui  arrivi. 

IfO 

Irf.  E quant’ io  l’abbo  in  grado,  mentri  io  vìto,  86 
45®  Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 

A donna  che  '1  saprà,  s’  a lei  arrivo. 
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34°  Noi  dimandar,  lettor,  eh’  P non  lo  scrivo,  23 
Io  non  morii,  e non  rimasi  vivo: 

Qual  io  divenni,  d’  ano  e d‘  altro  privo. 

Poh.  Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo,  08 
2®  E come  a racssaggier,  che  porta  olivo, 

E di  calcar  neutro  si  mostra  schivo; 

PAH.  Lo  tuo  salir,  se  non  come  d1  un  rivo  437 
I®  Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 
Com1  a terra  quieto  fuoco  vivo. 

5°  Della  sna  madre,  e semplice  e lascivo 
Cosi  Beatrice  a me,  com'  io  scrivo; 

A quella  parte  ove  *1  mondo  è più  vivo. 

20°  Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è nocivo, 

E quel  che  vedi  nell1  arco  declivo 
Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo. 

24°  Si  volse  con  nn  canto  tanto  divo. 

Però  salta  la  penna,  e non  lo  scrivo, 

Non  ebe  il  parlare,  i troppo  color  vivo. 

Izia 

1jfj.  Crollando  ’lcapo,  e disse:  Odi  malizia  107 
22°  Ond’  ei  eh’  avea  taccinoli  a gran  divizia, 
Quando  procuro  a’  miei  maggior  tristizia. 

29°  Dell’  alto  Sire,  infallibil  giustizia, 

Non  credo  eh’  a veder  maggior  tristizia 
Qoando  fu  1*  aer  si  pien  di  malizia, 

POR.  Libero  arbitrio,  e non  fora  giustizia, 

16°  Lo  cielo  i vostri  movimenti  inizia; 

Lume  v’  è dato  a bene  ed  a malizia, 

Tar.  Da  men  velen,  perocché  sua  malizia 
4°  Parere  ingiusta  la  nostra  giustìzia 
Di  fede,  e non  d’  eretica  nequizia. 

5°  Vedeasi  Y ombra  piena  di  letizia 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s’  inizia 
Di  più  savere  angosciosa  carizia  ; 

4P  Col  merto,  è parte  di  nostra  letizia, 

Quinci  addolcisce  la  viva  giu>tizia 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

8°  Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Peroccb1  io  credo  ohe  P alta  letizia 
Ov’  ogni  ben  si  termina  e $’  Inizia, 

15°  Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia, 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 

16°  La  mente  mia,  che  di  sè  fa  letizia 
Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia. 

18°  Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Perch’  io  prego  la  mente,  in  che  s’ inizia 
Ond1  esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia  ; 

25°  Di  quella  schiera,  ond1  uscì  la  primizia  14 
E la  mia  Donna  piena  di  letizia 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

30P  Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia,  41 

Qui  vedersi  1*  una  e V altra  milizia 
Che  tu  vedrai  all1  ultima  giustizia. 

31°  Ridere  una  bellezza,  che  letizia  131 

E s’ io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 

Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Izl© 

fra.  Avrei  quelle  ineffabili  delizie  29 

29°  Mentri  io  m’  andava  tra  tante  primizie 
E disioso  ancora  a più  letizie, 

Izlo 


83 


59 


23 


56 


65 


107 


119 


83 


140 


20 


110 


Iivt.  Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio  ; 14 

5°  O tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Lasciando  I’  atto  di  cotanto  uffizio, 

13°  Fede  portai  al  glorioso  ufizio,  CO 

La  meretrice,  che  mai  dall’  ospizio 


Morte  comune,  e delle  corti  vizio, 

Per.  Virtù  non  si  vestirò,  e senza  vizio  35 

7°  Ma  se  tu  sai  e puoi,  alcuno  indizio 
Lù  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

20°  Quanto  veder  si  può  per  quell1  ospizio,  23 
Seguentemente  intesi  : O buon  Fabrizio, 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

26°  Parer  la  fiamma,  e pur  a tanto  indizio  8 
Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
A dir:  Colai  non  par  corpo  fittizio. 

Izzo 

Inr.  Sa  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo  47 
27°  Udimmo  dire  : O tu,  a cui  io  drizzo 
Dicendo  : Issa  ten  va,  più  non  t’  aizzo: 

Por.  Si  consumo  al  consumar  d’  un  tizzo,  23 
25°  E,  se  pensassi  com1  al  vostro  guizzo 
Ciò  cl»e  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

O 

l!tr.  Ciò  che  in  grembo  a Benaco  star  non  può,  74 
20°  Tosto  cita  I*  acqua  a correr  mette  co, 

Fino  a Governo,  dove  cade  in  Po, 

31°  Lucifero  con  Giuda,  d posò;  1 43 

E com1  albero  in  nave  si  levò. 

obbl 

Par.  L’  ardor  del  sagrificio,  eh1  io  conobbi  92 
14°  Cbè  con  tanto  lucore  e tanto  robbi 

Ch1  io  dissi  : O Eliòs  che  sì  gli  addobbi  ! 

obo 

Par.  Le  sette  spere,  e vidi  questo  globo  134 
22°  E quel  consiglio  per  migliore  approbo 
Chiamar  si  poote  veramente  probo. 

oca 

Par.  Acuto  sì,  che  il  viso,  eh’  egli  affoca,  17 
28°  E quale  stella  par  quinci  più  poca, 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 

occa 

Illr.  Chiron  prese  uno  strale,  e con  la  cocca  77 
12°  Quando  s1  ebbe  scoperta  la  gran  bocca. 

Che  quel  di  retro  move  ciò  eh’  e’  tocca? 

17°  A piede  a piè  della  stagliata  rocca,  131 
Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 

25°  L’  un  per  la  piaga,  e V altro  per  la  bocca  92 
Taccia  Lucano  ornai,  la  dove  tocca 
Ed  attenda  ad  udir  quel  eh1  or  si  scocca. 

31®  Cominciò  a gridar  la  Ocra  bocca,  68 

E ’l  Duca  mio  ver  lui:  Anima  sciocca, 

Quand  ira  o altra  passiun  li  tocca. 

32°  E tratti  glien  avea  più  d'  una  ciocca,  104 
Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 
Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 

Per.  Di  questa  digressiun  che  non  U tocca,  128 
6°  Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca, 
Ma  il  popol  tuo  I’  ha  In  sommo  della  bocca. 


25°  Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca  17 
Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

Lb  dove  1’  uopo  di  nutrir  non  tocca? 

31°  Mi  pinsero  un  tal  zi  fnor  della  bocca,  Il 
Come  balestro  frange,  quando  scocca 
E con  men  foga  1’  asta  il  segno  tocca  ; 

PAR.  Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca,  05 

27®  Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 

Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca  ; 

occe 

Irp.  S io  avessi  le  rime  e aspre  e chiocce,  4 


32°  Sovra  '1  qual  ponlan  tutte  V altre  rocce, 
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ocche 

Isr.  Questa  Fortuna,  di  die  tu  mi  tocche,  68 
7°  E quegli  a me:  O creature  sciocche, 

Or  To'  che  tu  mia  sentenza  ne  imboccbe. 

occhi 

I*r.  Vidi  sì  torta,  die  ’l  pianto  degli  occhi  23 
Certo  I'  piangea,  poggiato  ad  un  de' rocchi 
Mi  disse:  Ancor  se'  tu  degli  altri  adocchi? 
21°  Lungo  ’l  mio  Duca,  e non  torceva  gli  occhi  98 
Ei  etiinavan  gli  raffi,  e,  Vuoi  di’  io  ’l  tocchi 
E rispondean:  Si,  fa  die  gliele  accocchi. 
Tar.  eh’  io  feci,  riguardando  ne’  begli  occhi,  Il 
28°  E con*’  io  mi  rivolsi,  e furon  tocchi 

Quandunque  nel  suo  giro  ben  a’  adocchi, 

occhia 

Pcb.  Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia,  107 
4°  0 dolce  Signor  mio,  diss'  io,  adocchia 
Che  se  pigriiia  fosse  sua  siroedtia. 

21°  Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocdiia,  2G 
L’  anima  sua,  di’  è tua  e mia  sirocchia, 

Però  eh’  al  nostro  modo  non  adocchia  : 

occhio 

I*r.  Contra  i Sanesi,  aguzza  ver  me  l’occhio  131 
29°  Si  vedrai  di’  i’  son  V ombra  di  Capocchio, 

E ten  dee  ricordar,  se  ben  t'  adocchio, 

occla 

Inr.  Cominciò  Pioto  colla  voce  chioccia:  2 

7°  Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noeda 
Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia. 

42°  Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia  4f 
Ma  ficca  gli  ocdii  a valle  ; citò  a’  approccia 
Qual  die  per  violenza  in  altrui  noeda. 

44°  D>  una  fessura  che  lagrime  goeda,  413 
Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 

Poi  sen  vao  giù  per  questa  stretta  doccia 
23°  Supin  si  diede  alla  pendente  roeda,  44 
Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doeda 
Quand  ella  più  verso  le  pale  approccia  ; 

Po  a.  Luoghi  spedili  pur  lungo  la  roccia,  5 

2U°  Chè  la  gente  die  fonde  a goeda  a goeda 
Dall’  altra  parte  in  fuor  troppo  s’ approccia. 

occo 

Pur.  E dice  a : Vienne  ornai,  vedi  eh’  è tocco  437 
4°  Copre  la  notte  già  col  pii  Marzocco. 

occ 

INF.  Necessiti  la  fa  esser  veloce;  89 

7°  Quest’  è colei,  eh’  ò tanto  posla  in  croce 
Dandole  biasmo  a torto  e mala  voce. 

43°  Si  converti  quel  vento  in  colai  voce:  92 

Quando  si  parte  1’  anima  feroce 
Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

46°  È Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce  41 
Ed  lo,  che  posto  son  con  loro  in  croco, 

La  fiera  moglie  più  eh’  altro  mi  nuoce. 

23°  Sopra  colui  eh'  era  disteso  io  croce  425 
Poscia  drizzò  al  frate  colai  voce: 

S1  alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 

33°  E faccian  siepe  ad  Arno  in  sa  la  foce,  83 
Gii  se  ’l  Conte  Dgolino  aveva  voce 
Non  dovei  tu  i figliuoi  porre  a tal  croce. 

PCR.  Canlavan  lutti  insieme  ad  una  voce  47 
2?  Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 

Ed  ei  sen  gi,  come  venne,  veloce. 

5°  Ver  lo  fiume  rcal  tanto  veloce  422 


Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foca 
Nell'  Arno,  e sciolse  al  mio  petto  la  croce, 
Par.  Con  Antidate,  al  suon  della  sua  voci,  83 
44°  Nè  valse  esser  costante  nè  feroce, 

Ella  con  Cristo  salse  in  su  ls  croce. 

43°  Il  prun  mostrarsi  rigido  • feroce,  431 

E legno  vidi  già  dritto  a veloce 
Perir  al  fine  all’  entrar  della  foce. 

48°  Che  venissero  al  cieJ,  far  di  gran  voce,  82 
Però  mira  ne’  corni  della  erooa: 

Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

oche 

Par.  E stringonsi  al  pastor;  ma  son  si  podio,  431 
41°  Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 

Se  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rivoche, 

ocl 

PPR.  Beati  paupertt  spirita,  vod 
42°  Ahi  quanto  son  diverse  quelle  fod 
S>  entra,  e laggiù  per  lamenti  feroci. 

22"  Detta  n’  avea  Beati,  e le  tue  vod 
Ed  io,  più  lieve  elio  per  I’  altra  foci, 

Seguiva  in  sa  gli  spiriti  veloci: 

Par.  Forse  diretro  a me  con  miglior  vod 
4°  Surge  a'  mortali  per  diversa  fod 

Clic  quattro  cerchi  giugno  con  tra  erod, 

22°  Quanto  son  grandi,  e quanto  sua  vaiaci, 

L aiuola  che  d fa  tanto  feroci, 

Tutta  m’  apparve  da’  colli  alla  fod: 

oco 

Ivr.  Che,  Tenendomi  incontro,  a poco  a poco  SO 
t°  Mentre  eh’  io  rovinava  in  basso  loco, 

Clii  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 

4°  Di  qua  dal  sommo,  quand'  io  vidi  un  fuoco,  88 
Di  lungi  v’  eravamo  ancora  un  poco, 

Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

40°  A te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco;  20 
0 Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

44°  Poiché  la  curila  del  natio  loco  4 

E rende  le  a colai  eh’  era  già  fioco. 

17°  Le  ruoto  larghe,  e lo  scender  sia  poco:  98 

Coma  la  navicella  esca  di  loco 
E poi  eh’  al  tutto  si  senti  a giuoco, 

20°  L’  alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco;  413 
Quell’  altro  che  uè’  fianchi  è cosi  poco, 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giooco. 

26°  Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e loco,  77 
0 voi,  die  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 

S’ i’  meritai  di  voi  assai  o poco, 

29°  Rispose  !’  un,  mi  fe  mettere  al  fuoco;  440 
* Ver  è di’  io  dissi  a lui,  parlando  a giuoco: 

E quei  eh’  avea  vaghezza  e senno  poco, 

31°  Si  che  ’l  viso  in’  andava  innanzi  poco:  41 

Tanto  eh’  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco, 
Dirizzò  gli  ocdii  miei  tutti  ad  un  loco. 

34°  Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loca  20 

Com'  io  divenni  allor  gelato  a fioco, 

Però  eh’  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Por.  Forse  che  siamo  spirti  d’  osto  loco;  62 

2°  Dianzi  venimmo,  innanzi  a voi  un  poco, 

Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  gioco. 

5°  Vcnivan  centi  innanzi  a noi  un  poco,  23 
Quando  s’  accorser  eh’  io  non  dava  loco, 
Mutar  lo  conto  in  nn  0 lungo  e foco, 

9°  Pur  qui  per  uso,  a forse  d’  altro  loco  26 
Poi  mi  parca  che,  più  rotata  un  poco, 

E me  rapisse  suso  infino  al  foco. 

25°  Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  fuoco  416 
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Lo  Duca  «io  dica*:  Per  quest»  loco 
Per»ccli’  errar  potrebbes»  per  poco. 

26°  Cita  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco,  434 
Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
Apparecchiava  grazioso  luco. 

28°  Fece  I’  uom  buono,  e il  ben  di  quosto  loco  02 
Per  sua  diffalU  qui  dimorò  poco; 


Cambiò  onesto  riso  e dolce  giuoco. 

33°  Quelle  ascoltava  si  fatta,  die  poco  5 

Ma  poiché  1'  altre  vergini  dier  looo 
Rispose,  colorata  come  fuoco: 

Pan.  Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco  56 

4°  lo  noi  soffersi  molto  nè  si  poco, 

Qual  ferro  che  bollente  esco  del  fuoco. 

3°  Desiderate  voi  più  alto  loco  6«'» 

Con  quell’  altr’  ombre  pria  sorrise  un  poco; 
Cir  arder  parea  d’  amor  nel  primo  foco  : 

4°  Ma  fa  come  natura  face  in  foco,  77 

Percliè,  a’  ella  si  piega  assai  o poco, 

Potendo  ritornar*  al  sant»  loeo. 

7°  Ritorno  a dichiarare  in  alcun  looo,  422 
Tu  dici:  lo  veggio  l’aere,  io  veggio  il  fuoco, 
Venire  a corruzione  e durar  poco; 

45°  Discorra  ad  ora  ad  or  subito  fuoco,  44 

E pare  stella  dio  tramuti  l»co, 

Nulla  ano  perde,  ed  esso  dura  poco; 

46°  F.  trenta  liuto  venne  quest»  fama  3# 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 
48"  Luci,  e salir  quali  assai  e qual  poco,  404 


E,  quietata  ciascuna  In  suo  loco, 
Rappresentare  a quel  distinto  foco. 

40°  Di  quel  die  guarda  l1  Isola  del  fuoco,  431 
E,  a dare  ad  intender  quanto  è poco, 

Clie  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

20°  Tornala  nella  carne  in  che  fu  poco,  413 
E credendo  s accese  in  tanto  fuoco 
Fu  degna  di  venire  a questo  giuoco. 

23°  Su  V esaltasti  per  largirmi  loco  86 

Il  nome  del  bel  fior,  di’  io  sempre  invoco 
L’  animo  ad  avvisar  lo  maggiur  foco. 

2o°  Di  vedere  eclissar  lo  solo  un  poco,  110 

Tal  mi  fec’  io  a quell'  ultimo  fuoco. 

Per  veder  orna,  die  qui  n»n  ha  loco? 

32°  L’  esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  looo  401 
Qual  è quell’  angui,  ette  con  tanto  giuoco 
Innamorato  sì  che  par  di  fuoco? 

33"  l'area  retlesso,  e il  terzo  parea  fuoco  449 
O quanto  è corto  il  dire,  o come  fioco 
È Unto,  che  non  basta  a dicer  poco. 

acque 

Imk.  Ben  tea  deo  ricordar,  che  non  ti  nooqoc  428 

iti0  & mi  parlava,  ed  andavamo  introcqae. 

oda 

IMF.  Di  vederlo  attufTare  in  questa  broda,  53 

8°  Ed  egli  a me:  Avapti  che  la  proda 
Di  tal  disio  converrà  die  tn  goda. 

47°  Ed  accennale  ohe  venisse  a proda,  5 

E quella  sozza  iinagine  di  (roda, 

Ma  in  su  la.  riva  non  trasse  la  ooda. 

21°  Traggasi  avanti  I’  un  di  voi  che  in’  oda,  li 
Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 

E venne  a lui  dicendo:  Che  t^  approda? 

22°  Di'  che  facesti  per  venire  a proda?  80 

Quel  di  Gallura,  vasel  d’  ogni  froda, 

E fe  lor  si,  die  ciascun  se  ne  loda  : 

24°  Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda  95 

Ed  ecco  ad  un,  eh*  era  da  nostra  proda, 

Là  dove  ’l  cullo  alle  spaile  t’  annoda. 


Por.  Trova  le  volpi  sì  piene  di  froda,  63 

44°  Ne  lascerò  di  dir,  perdi’  altri  m’  oda: 

Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Par.  Fosse  coochiuso  tott»  in  una  loda,  417 

30°  La  bellezza  eli’  io  vidi  si  trasmoda 
Che  solo  il  suo  fattor  tutU  la  goda. 

ode 

Inr.  Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode,  92 
7°  Ma  ella  a’ è beata,  e ciò  non  ode: 

I Volvo  sua  spera,  e beata  si  gode, 
j Por.  Li  vivi  tuoi,  e l’  un  F altro  si  rode  93 

6°  Cerca,  misera,  intorno  dalle  proda 
8'  alcuna  parto  in  te  di  naca  gode. 

21°  Spiriti  per  lo  monto  render  lode  71 

Così  gli  disse;  e però  che  si  gode 
Non  saprei  dir  quant’  ei  mi  fece  prode. 

Par.  Di  loce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode,  422 
40°  Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
Fa  manifesto  a citi  di  lei  ben  ode. 

14°  S accoglici  per  la  croce  una  melode,  422 
Ron  m'  imirs'iu  di’  eli*  era  d’  alte  lode. 


Com’  a colui  che  non  intende,  a ode. 

odi 

bir.  Prima  che  la  mattia  di  Casalodi,  95 

20°  Però  t’  assenno,  die,  se  tu  mai  odi 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

24°  Ma  percltò  di  tal  vista  tn  non  godi,  440 
Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi. 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e modi. 

Par.  Por  tutto  quelle  vie,  per  tult’  i modi  81 
31°  La  tua  magnificenza  in  me  custodi. 

Piacente  a te  dal  corpo  si  disnodi. 

odo 

lfif.  Dissi:  Maestro,  che  ò quel  eh’  Rodo?  32 
3°  Ed  egli  a me:  Questo  misero  modo 
Che  visser  senza  infamia  e senza  lodo. 

40?  Prega’  io  lui,  scrivetemi  quel  nodo,  95 

E’  par  che  voi  vegliate,  se  ben  odo, 

E nel  presente  tenete  altro  modo. 

30°  Cile  mordendo  c»rrevan  dì  quel  modo,  2j 
L’ona  ginn -e  a Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Grattar  gli  fece  il  venire  al  fondo  sodo. 

33°  Che  frutti  infamia  al  traditur  di’  i’  rodo,  8 
1’  non  so  chi  tn  sie,  né  per  che  modo 
Mi  sembri  veramente  quand'  P t*  odo. 

Por.  Una  parola  in  tutti  ara  ed  un  modo,  20 

46°  Quei  sono  spirti,  Maestro,  di’  i’  odo? 

E d’  iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

23°  Labia  me  a,  Domine,  per  modo  41 

SO  dolce  Padre,  che  è quel  eh’  l’ odo  ? 

Forse  di  lur  dover  solvendo  il  nodo. 

24°  Amore  spira,  noto,  ed  a quel  mudo  53 

O frate,  issa  vegg'  io,  diss'  egli,  il  nodo 
Di  qna  dal  dolce  stil  nuovo  eh’  i’  odo. 

29"  lo  porpora  vestite  dietro  al  modo  831 

Appresso  tutto  il  petrattato  nodo, 

Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e sodo. 

! Par.  Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo,  53 
I 7°  Tn  dici:  Ben  disceroo  ciò  ch’T  odo; 

A nostra  redenzion  par  questo  modo. 

28"  E I’  esemplar*  non  vanno  d'  nn  modo;  5G 
Se  li  Inni  diti  non  sono  a tal  nodo 
Tanto  per  non  tentare  è fatto  sodo. 

33°  Tulli  conflati  insieme  per  tal  modo,  89 

Lu  forma  univona!  di  questo  nodo 
* Dicendo  questo,  ini  tento  eh1  io  godo. 
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odia 

Va*.  V emisperìo  dell’  aere,  quando  soffia  80 
' 28°  Perché  si  porga  e riselve  la  roffia 
Con  le  bellezze  d’  ogni  sua  parodia; 

oga 

Isr.  Tienti  col  corno,  e cou  quel  ti  disfoga,  71 
31°  Cercati  al  collo  e troverai  la  soga 
E vedi  lui  che  ’l  gran  petto  ti  doga. 
l'Ol.  Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga  101 
12°  Si  rompe  del  montar  I’  ardita  foga, 

Ch’  era  sicuro  il  quaderno  e la  doga; 

Par.  Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga,  50 
42°  Siede  la  fortunata  Callaroga, 

In  che  soggiace  il  leone  e soggioga. 

0**1» 

INF.  Clie  mena  il  vento  e che  batte  la  pioggia,  71 
41°  Perché  non  dentro  della  città  roggia 

E so  non  gli  ha,  perchè  sono  a tal  foggia? 

Ogglo 

Por.  B diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio,  44 
3°  Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 

Ch*  aveva  in  me  de’  suoi  raggi  1’  appoggio. 

oglft 

1>f.  E come  a tai  fortezze  dai  lor  sogli  44 

43°  Così  da  imo  della  roccia  scogli 

Ialino  al  pozzo,  che  i tronca  e raccogli 

®*n* 

l>r.  Clic  mai  non  empie  la  bramosa  voglia,  98 
4°  Molti  son  gli  animali,  a cui  a’  ammogli  i. 

Verrà,  die  la  farà  morir  di  doglia. 

91  Cominciò  egli  in  su  l’orribil  soglia,  92 
Perchè  ricalcitrate  a quella  voglia, 

E die  più  volte  v’  ha  cresciuta  doglia? 

4C°  Vinse  paura  la  mia  buona  voglia  50 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

30°  Se  più  avvien  die  fortuna  t’  acooglia,  140 
Che  voler  ciò  udire  è bassa  voglia. 

33°  E quei,  pensando  eh'  io  ’l  fessi  per  voglia  59 
E disser:  Padre,  essei  ci  fia  tnun  doglia, 
Queste  misere  carni,  e tu  le  spoglia. 

PrR.  L Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia,  494 
9°  Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Umileinente  die  ’l  serrarne  scioglia. 

48°  Di  far  lo  mele;  e questa  prima  voglia  59 
Or,  perette  a questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
E dell'  assenso  de’  temer  la  soglia. 

21°  Che  divina  giustizia  centra  voglia,  65 

Ed  io  che  son  giaciuto  a questa  doglia 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

23°  Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia,  50 
Però  mi  di,  per  Dio,  che  s i vi  sfoglia  ; 

Chè  mal  può  dir  chi  è pien  <T  altra  voglia. 
Par.  Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  80 

3°  Sì  che',  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 
Coni'  allo  re  che  ’n  suo  voler  ne  invoglia. 

45°  Quelle  sustanzie  che,  per  darmi  voglia  8 
Ben  è che  senza  termine  si  doglia 
Eternaluiente,  quell’  amor  si  spoglia. 

48°  A cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia  26 

E cominciò  : In  questa  quinta  soglia 
E frutte  sempre,  e mai  non  perde  foglia, 

26°  Perche  mi  perii  ; tu  vedi  mia  voglia,  95 
Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
Per  lo  seguir  che  face  a lui  l’ invoglia; 


28°  Che  grazia  partorisce  e buona  voglia;  413 
L’  alfro  ternani,  che  così  germoglia  % 

Cho  notturno  ariete  non  dispoglia, 

32°  Che  fu  bisava  al  cantor,  che  per  doglia  41 
Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

«glie 

l.vr.  Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie;  410 
3°  Come  d’  autunno  si  levan  le  foglie  v 

Rende  alle  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

13°  Le  Arnie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie,  401 
Come  P altre,  verretn  per  nostre  spoglie, 

Chè  non  è giusto  aver  ciò  di’  uom  si  toglie. 

28°  Che  dell’ am  ila  fe  sì  alte  spoglie,  Il 

Con  auella  che  sentio  di  colpi  doglie, 

E 1'  altra,  il  cui  ossame  ancor  s'  accoglie 
Pur.  Perocché  sempre  quivi  si  incoglie,  404 
2°  Ed  io  : Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Cile  mi  solea  quetar  tutte  mie  Voglie, 

4°  Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie,  4 
I.’  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

5°  Per  una  lagrimrtta  die  I mi  toglie;  407 
Ben  sai  come  nell'  acr  ti  raccoglie 
Tosto  che  «ale  dove  ’l  freddo  il  coglie. 

28°  Cantando,  ricevienu  intra  le  foglie,  ff 
Tal,  unsi  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Quaud'  Eolo  Sciròcco  fuor  discioglie. 

Par.  E coronarmi  allor  di  quelle  foglie,  30 

4°  Si  rade  volte,  padre,  se  ne  ooglie, 

(Colpa  e vergogna  dell’ umane  voglie) 

30P  Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie,  413 
E se  T infimo  grado  in  sé  raccoglie 
Di  queste  rosa  nell’  estreme  foglie  ? 

ogll* 

Inr.  Tra  le  scheggio  o tra' rocchi  dello  scoglio,  47 

26°  Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio, 

E più  lo  ’ngegno  afTreno  eh’  io  non  soglio. 

Pur.  Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scogliu,  122 
2°  Come  quando,  cogliendo  biada  o luglio, 

Queti  senza  mostrar  I'  usato  orgoglio, 

Par.  Della  mala  coltura,  quando  il  loglio  149 
42"  Ben  dico,  dii  cercasse  a foglio  a foglio 
IP  leggerebbe:  1’  mi  son  quel  eh’  io  soglio. 

ogna 

Inf.  Ciò  eh’  io  attendo  ; e che  il  tuo  pentier  sogna  422 
40°  Sempre  a quel  ver  c’  ha  faccia  di  menzogna 
Però  ohe  senza  colpa  fa  vergogna; 

23°  Poi  disto:  Mei  contava  la  bisogna  140 
E ’1  frate  : I’  udi  già  dire  a Bologna 
Ch’  egli  è bugiardo,  e padre  di  menzogna. 

26°  Tuoi  cittadini,  onde  mi  vico  vergogna,  5 
Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 

Di  quel  che  Prato,  non  eh’  altri,  t'  agogna. 

36°  Voltimi  verso  Ini  con  tal  vergogna,  434 
E quale  è quei  che  suo  danneggio  sogna, 

Sì  che  quel  eh'  è,  come  non  fosse,  agogna; 

32°  Cui  muso  fuor  dell’  acqua,  quaudo  sogna  32 
Livida  insin  là  dove  appar  vergogna 
Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna. 

Pur.  Già  non  si  fa  per  noi,  chè  non  bisogna,  23 
44°  Cosi  a sé  e noi  buona  ramogna 
Simile  a quel  che  talvolta  si  sogna, 

43°  Stanno  a’  perdoni  a chieder  lor  bisogna,  C2 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 

46°  Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna  119 
Ben  v*  en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
Clic  Dio  a miglior  vita  li  ripogna  : 
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20°  Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna,  62 
Lì  cominciò  con  forza  e con  menzogna 
Ponti  e Normandia  prese,  e Guascogna. 

33°  Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna  20 
Ed  ella  a me  : Da  tema  e da  vergogna 
Si  che  non  parli  piò  com’  nom  che  6ogna. 
Pvn.  L’  avara  povertà  di  Catalogna  77 

8'  Chè  veramente  provveder  bisogna 
Carica  piò  di  carco  non  si  pugna. 

17°  0 della  propria  o dell’  alimi  vergogna,  125 
Ma  mmdimen,  rimossa  ogni  menzogna, 

E lascia  pur  grattar  dov’  è la  rogna  ; 

20°  Da  nuovo  obbietto,  e però  non  bisogna  80 
Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 

Ma  nell’  uno  ò piò  colpa  e piò  vergogna. 

ogo 

Pcn.  Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a giogo,  1 
12°  Fin  che  4 sofferse  il  dolce  pedagogo. 

ol 

INF.  In  questi  nocchi;  e dinne,  se  tu  puoi,  89 
13°  Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e poi 
Brevemente  sarà  risposto  a voi. 

22”  Gli  unghioni  addosso  si  che  tn  lo  scuoi,  41 
Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 

Venuto  a man  degli  avversar]  suoi. 

23°  Cosi  nacque  di  qnello  un  altro  poi,  Il 

Io  pensava  così  : Questi  per  noi 
Si  fatta,  eh'  assai  credo  che  lor  nói. 

25®  E tre  spiriti  venner  sotto  noi,  35 

50  non  quando  gridar:  Citi  siete  voi? 

Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

Pcn.  D'  anime,  che  movieno  i piò  ver  noi,  59 
3”  Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 

Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

9°  Cito  rifletteva  i raggi  sì  ver  noi,  83 

Ditei  costinci:  che  volete  voi? 

Gnardate  che  ’1  venir  su  non  vi  nói. 

11°  Chè  noi  ad  essa  non  potem  da  noi,  8 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 
Così  facciano  gli  uomini  de’  suoi. 

13°  Udì'  gridar:  Maria,  óra  per  noi:  50 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Per  compassion  di  quel  eh’  i' vidi  poi: 

20”  Vittima  fe  di  Curradino;  e poi  68 

Tempo  vegg’  io  uon  molto  dopo  ancoi 
Per  far  conoscer  meglio  e sé  e i suoi. 

25”  È chiamai’  ombra;  e quindi  organa  poi  101 
Quindi  parliamo,  e quindi  ridiam  noi, 

Che  per  Io  monte  aver  sentiti  puoi. 

27°  Dell’  esser  su,  eh’  ad  ogni  passo  poi  122 
Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

31°  Lume  eh'  è dentro  aguzzeran  li  tuoi  110 
Cosi  cantando  cominci  aro  ; e poi 
Ove  Beatrice  volta  stava  a noi. 

33”  Cb'  io  straniassi  me  giammai  da  voi,  92 
E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 

51  come  di  Lctèo  beesti  ancoi; 

Par.  Dell’  eterno  consiglio,  qn»nf0  pU0i  95 

7°  Non  potea  1’  uomo  ne'  termini  suoi 
Con  umiliate,  obbedendo  poi, 

8”  Sonava  Osanna  sì,  che  unque  poi  29 

Indi  si  fece  I’  un  piò  presso  a noi, 

Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 

13°  Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi  14 

E 1’  un  nell’  altro  aver  gli  raggi  suoi, 

Che  1’  uno  andasse  al  prima  e l' altro  al  poi  ; 
1 i°  Vostra  sostanzia,  rimarrà  con  voi  14 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi 


Esser  potrà  eh’  al  veder  non  vi  nói. 

22”  Ed  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi.  Il 

Nel  qual  se  inteso  avessi  i prieghi  suoi, 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  inuoi. 

25°  L anime  a Dio,  quiv'  entra’  io,  e poi  II 
Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 
Che  lasciò  Cristo  de’  vicarj  suoi. 

26”  Fugò  Beatrice  col  raggio  de’  suoi,  77 

Onde,  me’  che  dinanzi,  vidi  poi, 

D’  un  quarto  lume,  eh’  io  vidi  con  noi. 

33°  Di  sua  mortalità  co’  prieghi  tuoi,  32 

Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puoi 
Dopo  tanto  veaer,  gli  affetti  suoi. 

oia 

Ivr.  Figliuol  d’  Anchise,  che  venne  da  Troia,  71 
1°  Ma  tu  perchè  ritorni  a tanta  noia? 

Ch’  è principio  e ragion  di  tutta  gioia? 

30°  L’  altro  è il  falso  Sinon  greco  da  Troia:  91 

E 1’  un  di  lor  che  «i  recò  a noia 
Col  pugno  gli  percosse  I’  epa  croia  : 

Par.  La  cagion  di  mia  sorte,  e non  mi  noia,  35 
9°  Di  questa  lutulenta  e cara  gioia 

Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia, 

14°  Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia  23 
Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia 
Lo  refrigerio  dell’  eterna  ploia. 

24°  Che  li  splendeva:  Questa  cara  gioia,  89 
Onde  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  ploia 
In  su  le  vecchie  e in  su  le  nuove  cuoia, 

ola 

Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola,  92 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Che  sovra  gli  altri  com'  aquila  vola. 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola,  53 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola, 

Per  simil  colpa:  e piò  non  fe  parola. 

Sovra  una  gente  che  ’nfino  alla  gola  116 
Mostrocci  un'  ombra  dall’  un  canto  sola. 

Lo  cor  che  ’n  sul  Tamigi  ancor  ai  oola. 

Mi  rimiraron  senza  far  parola:  86 

Costui  par  vivo  all'  atto  della  gola: 

Vanno  scoverti  della  grave  stola? 

Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola,  38 
Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

Maometto  mi  disse  està  parola;  62 

Un  altro  che  forata  avea  la  gola 
E non  avea  ma  che  un'  orecchia  sola, 

Arriva’  io  forato  nella  gola,  9$ 

Quivi  perdei  la  vista,  e la  parola 
Caddi,  e rimase  la  mia  carne  sola. 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e perchè  sola  33 

Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola , 

Di  quella  vita  eh’  al  termine  vola. 

Venendo  su,  non  potea  venir  sola;  29 

Ond’  io  fui  tratto  fuor  dell’  ampia  gola 
Oltre,  quanto  ’l  potrà  menar  mia  scuola.' 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola,  428 
Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

In  sua  sustanzia,  e fassi  un’  alma  sola,  74 
E perchè  meno  ammiri  la  parola. 

Giunto  all'  umor  che  dalla  vite  cola. 

La  Donna  eh’  io  avea  trovata  sola,  92 

Tratto  m’  avea  nel  fiume  infino  a gola. 
Sovresso  I'  acqua  lieve  come  spola. 

E vinti  ritornaro  alla  parola,  77 

E videro  scemata  loro  scuola, 

Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola; 
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33°  Vostra  parola  disiata  vola,  83 

Percliè  conoscili,  disse,  quella  scuola 
Come  può  seguitar  la  mia  parola: 

Pai.  E d'  uo  altro  rimane  ancor  la  gola,  92 
3°  Cosi  fec’io  con  atto  e con  parola, 

Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola. 

12°  Si  tosto  come  I’  ultima  parola  I 

A rotar  cominciò  la  santa  mola; 

21°  Perciò  predestinata  Costi  sola  77 

Non  tenni  prima  all'  ultima  parola, 

Girando  sé  come  Teloce  mola. 

22°  Ciascuna  disianza;  in  quella  sola  65 

Perchè  non  è in  luogo,  e non  s’ impola, 

Onde  così  dal  viso  ti  s' invola. 

olee 

P.\*.  Regina  arti  cantando  sì  dolce,  128 

23°  Oh  quanta  è P uberi  a che  si  soffolce 
A seminar  quaggiù  buone  bobolca  ! 

oleo 

Par.  Vostro  navigio,  servando  mio  solco  1 1 
2°  Que’  gloriosi  che  passero  a Coleo, 

Quando  Jason  vider  Catto  bifolco. 

ole 

Inr.  Disse,  lo  ’ngegno  tuo  da  quel  eh’  ei  suole?  77 
41°  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 

Le  tre  dispusizi<m,  che  ’l  Ciel  non  vuole  ; 

46°  Nella  nostra  città  sì  come  suole,  G8 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Assai  ne  cruccia  colle  sue  parole. 

30°  La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole;  125 
Tu  hai  1’  arsura,  e il  capo  die  ti  duole, 

Non  vorresti  a invitar  molte  parole. 

Pur.  Dicendo:  Hai  ben  veduto,  come  il  sole  419 
4°  Gli  atti  suoi  pigri,  e le  corte  parole 

Poi  cominciai  : B laequa,  a me  non  duole 


7°  L’  umana  probitate:  e questo  vuole  422 
Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole, 

Onde  Puglia  e Proenza  già  si  duole. 

IT  Ciò  eh’  i*  udiva,  qual  prender  si  suole  443 
Ch’  or  sì  or  no  s' intendon  le  parole. 

43°  Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole,  65 

E come  agli  orbi  non  approda  il  sole, 

Luce  del  ciel  di  sè  largir  non  vuole; 

21°  Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole  401 

Volser  Virgilio  a me  queste  parole 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 

23°  Ficcava  io  così,  come  far  suole  2 


Lo  più  che  padre  mi  dicea  : Figliuole, 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 


29°  Continuò  col  On  di  sue  parole:  2 

E come  ninfe  che  si  givan  sole 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole, 

32°  Di  suo  color  ciascuna,  pria  die  T solo  56 
Men  che  di  rose,  e più  die  di  viole, 

Che  prima  avea  le  remora  sì  sole. 

I’ar.  Vidi  rivolta,  e riguardar  nel  sole:  47 

4°  B sì  come  secondo  raggio  suole 

Pur  corno  peregrin  che  tornar  vuole  ; 

7®  E tu  ascolta,  cbè  le  mie  parole  23 

Per  non  soffrire  alla  virtù  die  vuole 
Dannando  sè,  dannò  tutta  sua  prole; 

9”  Incominciar»  allor  le  sua  parole,  83 

Tra  discordanti  liti,  contra  il  sole 
Via  dove  1’  orizzonte  pria  far  suole. 


41°  Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  sole,  50 
Però  dii  d’  esso  loco  fa  parole 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

20°  Ter  lo  suo  becco  in  forma  di  parole,  20 
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La  parte  in  me  che  vede  e paté  il  sole 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole: 

25®  Là  dove  tratta  delle  bianche  stole,  93 

E prima,  presso  il  Un  d’  este  parole, 

A che  rispoaer  tutte  ie  carole  ; 

29®  Pooi  contemplare  assai,  se  le  parole  68 
Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
È tal,  che  intende,  e si  ricorda,  a vuole, 

30®  Che  si  dilata,  rigrada  e redole  425 

Qual  è colui  che  tace  e dicer  vuole, 

Quant'  è il  convento  delle  bianche  stola  1 

olfo 

Par.  Tra  Pachino  e Peloro,  sopra  il  golfo  68 
8®  Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo, 

Nati  per  me  di  Carlo  e di  Ridolfo, 

olge 

Inr.  Luogo  è in  infero*,  detto  Malebolge,  I 
<8°  Come  la  cerchia  die  d intorno  il  volge. 

29®  Perchè  la  vista  tua  pur  si  sofTolgo  5 

Tu  non  bai  fatto  »ì  all'  altre  b»lge: 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 

Oli 

l*r.  Diss’  io:  deb!  senza  scorta  andiamei  soli,  128 
21°  Se  tu  se’  si  accorto  come  suoli, 

E colle  ciglia  ne  minaedan  duoli? 

29°  Dicendo:  Dì  a lor  ciò  che  tu  vuoti.  401 
Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 
Ma  s’  ella  viva  sotto  molti  soli, 

33®  Pianger  senti’ fra  ’l  sonno  i miei  figliuoli,  38 
Ben  se’  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli, 

E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli  ? 


Pcr.  Lo  Duca  mi»  cd  io  appresso  soli,  23 

4®  Yassi  in  Sanleo,  e discendesi  in  Noli: 

Con  esso  i piè;  ma  qui  convicn  ch’uotn  voli  : 
Par.  Chi  non  s’  impenna  sì,  che  lassù  voli,  71 
UT  Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli; 

24®  Si  fero  spere  sopra  fissi  poli,  4 1 

E come  cerchi  in  tempra  d’  orinoli 
Quieto  pare,  e I ultimo  dia  voli  ; 

olica 

Dir.  E mazzerati  presso  alla  Cattolica,  80 

28®  Tra  l’ isola  di  Cipri  e di  Maiolica 
Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argolìca. 

olla 

Por.  Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla  44 


5®  Che  sempre  l’ uomo,  in  cui  pender  rampolla 
Perchè  la  foga  I’  un  dell’  altro  ingolla. 

27®  Piramo  in  sa  la  morte,  e rigiiardolla,  38 
Così,  la  mia  durezza  fatta  Milla, 

Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

olle 

Ivr.  Temo  che  la  venuta  non  sia  folle:  35 

2°  E quale  è quei,  che  disvuoi  ciò  che  volle, 

Sì  die  del  cominciar  tutto  si  tulle  ; 

42®  La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle  47 
O cieca  cupidigia,  o ira  folle, 

E nell  eterna  poi  sì  mal  c’  immolla  1 
19®  Ne*  Maccabei  : e com’  a quel  fu  mollo  86 
Io  non  so  s’ l’  mi  fui  qui  troppo  folle, 

Deh  or  mi  dì  quanto  tesoro  volle 
23®  Del  fondo  giù,  eh’  ci  giunsero  sul  colle  53 
Chè  1’  alta  provvidenza  clic  lor  volle 
Poder  di  partir*’  indi  a tutti  tolte. 

Tur.  Odi  se  fai,  com'  io  ti  dico,  folle.  4 13 
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13°  Erano  i cittadin  miei  presso  a Colle 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  di’  ei  volle. 

Far.  Scipion  e Pompeo,  ed  a quel  colle,  53 

6°  Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  del  volle 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolte: 

47°  Che  pria  m' avea  parlato,  e,  come  volle  29 
Nè  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
L’  Agncl  di  Dio  che  le  peccata  tulle, 

49°  Che  fa  lo  Scotto  e l’ Ingioi  ose  folle  122 
Vcdrassi  la  lussuria  e il  viver  molle 
Ctie  mai  valor  non  conobbe,  nè  volle. 

22°  Fatte  sono  spelonche,  e le  cocolle  77 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  tulle 
Che  fa  il  coor  de1  monaci  sì  folle. 

Olii 

Jvf.  Io  ebbi,  vìvo,  assai  di  quel  eh’  P volli,  62 
30”  Li  ruscelletti,  che  de*  verdi  colli 
Facendo  i (or  canali  freddi  o molli, 

32°  Diss’  io,  chi  sete.  E quei  piegaro  i colli;  41 
Gli  ocelli  lor,  eh’  eran  pria  pur  dentro  molli, 
Le  lagrime  tra  essi,  e risentili: 

Pm.  D’ Inferno  per  mostrarli,  e mostrerò!!!  32 
2f°  Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 
Par  ver  gridare  inflno  a suoi  niè  molli? 

24”  Ne'  nuvoli  formati,  che  satolli  122 

E degli  Ebrei  eh’  al  ber  si  mostrar  molli, 
Quando  in  ver  Madian  discese  i colli. 

olio 

Ivf.  Drizzava  a ine,  si  che  in  contrario  il  collo  26 
46”  Deli,  se  miseria  d’  esto  loco  «olio 

Cominciò  I’  uno,  e ’l  tinto  aspetto  e brollo  ; 
25°  Perdi’  una  gli  s’  awoLse  allora  al  collo,  5 
Ed  un’  altra  alle  braccia,  e rilegollo 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Far.  Minerva  spira,  e conducemi  Apollo,  8 

2°  Tot  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 
Viveri  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 

4°  Tosto  che  giunto  V ha:  e giugner  pnollo  ; 128 
Nasco  per  quello,  a guisa  di  ramoollo, 

Ch’  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

olo 

IVF.  Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo,  65 
8°  Lo  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figliuolo, 

Co’  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

4 i°  D’ India  vide  sovra  lo  sno  stuolo  32 

Perch1  ei  provvide  a scalpitar  lo  suolo 
Me’  si  stingueva  mentre  eh’  era  solo  : 

47°  Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo  44 
Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Quando  a’  vapori,  e quando  al  caldo  suolo. 
26°  De’  remi  facemmo  ale  al  folle  volo,  425 
Tutte  le  stelle  già  dell’  altro  polo 
Che  non  surgeva  fuor  del  maria  suolo. 

28°  Perch’  egli  accumulando  duo!  con  duolo,  HO 
Ma  io. rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 

Santa  più  prova,  di  contarla  solo; 

29®  I’  mi  saprei  levar  per  P aere  a volo:  413 

Volle  eh*  io  gli  mostrassi  1’  arte,  e solo 
Ardere  a tal  che  P avea  per  figliuolo. 

fcn.  Un  poco  me  volgendo  all’  altro  polo,  29 
4°  Vidi  presso  di  me  un  veglio  *olo, 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 

44°  Prima  che  morte  gli  abbia  dato  U volo,  2 
Non  so  chi  sia;  tua  so  eh’  ei  non  è solo: 

E dolcemente,  si  che  parli,  accolo. 

29°  E diretro  da  tutti  un  veglio  solo  443 

E questi  sette  col  primato  stuolo 
Dinturno  al  capo  non  facevao  brolo, 


Par.  E saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo,  82 

6°  In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Si,  eli’  al  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

48”  Si  a colui  elio  volle  viver  solo,  134 

Ch'  io  non  conosco  il  Peacator  nò  Polo. 

25°  Delle  mie  ali  a così  alto  volo,  50 

La  Chiesa  militante  alcun  figlinolo 
Nel  Sol  ebe  raggia  tutto  nostro  stuolo  ; 

olpa 

Pcn.  Di  giorno  in  giorno  più  di  bu  si  «polp»,  80 
24”  Or  va,  diss’  ei,  che  quei  ohe  più  a’  bn  colpa 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

olpe 

I.vf.  Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe;  71 

27”  Mentre  eh’  io  forma  fui  d'  ossa  e di  polpe. 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Pur.  Del  trionfai  veicolo  una  volpe,  419 

32°  Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 

Quanto  sofTerson  P ossa  senza  polpe. 

else 

Ivf.  Gli  occhi  lucenti  lag  rimando  volse;  416 
2"  E venni  a te  cosi,  oom’  ella  volse  ; 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

17°  In  dietro  in  dietro;  sì  quindi  si  tolse;  401 
L4  ’v’  era  il  petto,  la  coda  rivolse, 

E con  le  branche  V aero  a sè  raccolse. 

22°  Ciascun  dall’  altra  costa  gli  occhi  volse;  149 
Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 


Saltò,  e dal  proposto  lor  si  sciolse. 

29”  E tremanti  , ciascuno  a me  fi  volse  98 

Lo  buon  Maestro  a me  tutto  s’  accolse. 

Ed  io  incominciai,  poscia  di’  ei  volse  ; 

Pur.  Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse,  G2 
8°  L’  uno  a Virgilio,  e I’  altro  ad  un  si  volse 
Vieni  a veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

Par.  Posciachè  Costantin  I’  aquila  volso  4 

6°  Dietro  all’  antico  che  Lavina  tolse, 

42°  La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse,  2 


E nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
E moto  a moto  e canto  a canto  colse; 

22°  Più  la,  e il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse,  95 


Così  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s’  accolse. 

oftal 

Irf.  Tn  se’  solo  colui,  da  cui  io  tolsi  86 

4®  Vedi  la  bestia,  per  cn’  io  mi  volsi  : 

Ch’  dia  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi. 

43”  Del  cor  di  Federigo,  e che  le  volsi  59 

Che  dal  segreto  sno  quasi  ogni  uom  tolsi  : 
Tanto  eh’  io  ne  perdei  le  vene  e i polsi. 

olia 

IVF.  Disse  lo  mio  Signore,  a «piesta  volt*:  20 

8”  Quale  colui  che  grande  inganno  ascoltai 
Tal  si  fe  Plegi&s  nell’  ira  accolta. 

9°  Veggcndo  ’l  Duca  mio  tornare  in  volta,  2 
Attento  si  fermò  eom’  uom  che  ascolta  ; 

Per  I’  aer  nero  e per  la  nebbia  folta. 

44°  Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta,  23 

Quella  die  giva  intorno  era  più  molta, 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sdolta. 

46°  E con  essa  pensai  alcuna  volta  |07 

Poscia  che  I’  ebbi  tutta  da  me  sciolta. 

Persila  a lui  aggroppata  • ravvolta. 

Pur.  Nel  roortat  corpo,  così  t’  amo  sciolta;  89 
2”  Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 


Diss’  io;  ma  a te  come  tant’  ort  è tolta? 
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4°  Che  tenga  forte  a ai  H anima  volta,  £ 
Cir  altra  potemia  è quella  che  1’  ascolta, 
Questa  è quasi  legata,  e quella  è sciolta. 

22.  E giunti  la,  con  gli  altri  a noi  dier  volta,  41 
Questa  gente  die  preme  a noi,  è molta, 

Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolta. 

8”  Faggio  ’l  serpente,  e gli  Angeli  dier  volta  107 
L ombra  che  s’ era  al  Giudice  raccolta, 

Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

14°  Si  turba  il  viso  di  colui  ette  ascolta,  68 
Cosi  v id*  io  P altr'  anima,  die  volta 
Poi  di'  ebbe  la  parola  a sé  raccolta. 

18°  Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta,  SS 
Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Le  nostre  spalle  a noi  era  già  volta. 

24?  Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta;  14Q 
LI  aspetto  suo  in  avea  la  vista  tolta: 

C.om'  uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 


28°  L aer  si  volge  con  la  prima  volta,  104 
In  questa  altezza,  che  tutta  è disciolta 
E fa  sonar  la  selva  pereti’  è folta; 

222  Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta,  Il 
Ne  anche  fu  così  nostra  via  molta, 

Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  accolta. 

31°  Del  tuo  errore,  e perchè  altra  volta  44 
Pon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 
Muover  doventi  mia  carne  sepolta. 

32°  Seder  sovr‘  esso  una  puttana  sciolta  142 
E,  come  perche  non  gli  fosse  tolta, 

E baci  a valisi  insieme  alcuna  volta: 

I’ar.  Sorella  fu,  e cosi  le  fu  tolta  413 

3°  Ma  poi  die  pnr  al  mondo  fu  rivolta. 

Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disdetta. 

5°  Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta  £6 


Ed  ogni  permutanza  credi  stolta, 

Citine  il  quattro  nel  sei,  non  è raccolta. 

12°  Co'  piedi  alle  sue  orme,  è tanto  volta,  116 
E tosto  »’  avvedrà  della  ricolla 
Si  lagnerà  che  P arca  gli  sia  tolta. 

48^  Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta,  20 

Comesi  vede  qui  alcuna  volta 
Che  da  lui  sia  tutta  I'  anima  tolta, 

27°  Clie  poi  divora,  eon  la  lingua  adulta,  121 
E tal,  balbutendo,  ama  ed  ascolta 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

olle 


l>p.  Cigneai  colla  coda  tante  volte,  — U 

5°  Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  molle  : 
Dicono,  e odono,  e poi  son  giù  volte. 

20P  Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte,  22 
Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte; 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m’  ascelle. 

23°  Chi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte  1 
Cli*  P ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Peli.  Furo  iterate  tre  e quattro  volte,  2 

7°  Prima  di'  a questo  monte  fosser  volta 
Fur  Possa  mie  per  OUavian  sepolte. 


45°  Velando  gli  ocelli,  e con  le  gambe  avvolte  122 
0 dolce  Padre  inio,  se  tu  m'  ascolto, 

Quando  le  gambe  mi  fumo  si  tolte. 

PAH.  Ond'  eran  tratte,  come  furo  sciolte;  86 
4°  E per  queste  parole,  se  ricolte 

Che  t'  avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 

40°  Si  fur  girati  intorno  a noi  tre  volte,  21 
Donne  ini  parver  non  da  ballo  sciolte, 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolta; 

«Iti  — 

INF.  Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e involti,  ìi 
43°  Non  han  sì  aspri  sterpi  nè  sì  folti 


_ Tra  Cecina  e Corneto  L luoghi  colti.  _ 

32°  Nè  ti  dirò  chi  io  aia,  nè  moslrerolti,  121 
lo  avea  già  j.  capelli  in  mano  avvolti, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti  ; 

Pfft.  Cominciò  1 Mautovan  che  d avea  volli,  86 
7°  Da  questo  balzo  meglio  gli  atli  e i volti 
Che  nella  lama  giù  tra  esai  accolti. 

13°  Vai  dimandando,  e porti  gli  occhi  sdolti,  l2i 
Gli  occhi,  dica'  io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti  ; 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti. 

26°  Soverchiò  tulli,  e lascia  dir  gii  stolli  118 

A voce  più  eli’  al  ver  drizzan  li  volti, 

Prima  eli’  arte  o ragion  per  lor  a’  ascolti. 


Par.  Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti  62 
2°  La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

43°  Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e molti,  122 

Si  fa  Sabellio  ed  Arrio,  e quegli  stolti  

In  render  torti  li  diritti  volti. 

32°  Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti  44 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  Volti, 

Se  tu  gli  guardi  bene  e se  gli  ascolti. 

otto  

Inf.  Una  lonza  leggiera  o presta  molto,  22 
t°  E min  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 

CIP  »’  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

3°  Erano  ignudi,  e stimolati  molto  62 


Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Da  fastidiosi  vermi  era  ncolto. 

9°  Co’  lor  seguaci  d ogni  setta,  e molto  128 
Simile  qui  con  simile  è sepolto;  w, 

E poi  eh’  alla  unii  dc>tra  ai  fu  voltdf, 

14°  E tutto  die  tu  sii  venuto  molto  42» 

Non  se’  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto; 

Non  dee  addur  maraviglia  al  Ino  volto. 

18°  Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  ’l  volto,  20 
Come  i Roman,  per  P esercito  molto, 
rianno  a passar  la  gente  modo  tolto; 

20°  Mirabilmente  apparve  esser  travolto  il 
Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 

Perchè  ’l  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

21°  Si  volse,  e mai  non  fu  mastino  sciolto  44 
Quei  a'  attuilo,  e tornò  su  con  volto; 

Gridar:  Qui  non  ha  luogo  U santo  volto; 

21°  Ma  drizzò  verso  me  P animo  e 1 volto,  12i 
Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m’  hai  colto 
Che  quand’  i fui  dell'  altra  vita  tolto. 

30®  E mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto  10i 
Dicendo  a lui  : Ancor  che  mi  aia  tolto  _ . 

Uo  io  '1  braccio  a tal  mestier  disciolto. 

31°  Presso  di  qui,  die  parla,  ed  è discinto,  101 
Quel  die  tu  vuoi  veder,  più  là  ò molto, 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

33°  Le  invetriate  lagrime  dal  volto,  428 

Come  fec'  io,  il  oorpo  suo  l' è tolto 
Meotre  che  I tempo  suo  tutto  sia  volto. 

POR.  Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  Ulto  08 
2*  Ond’  io  che  er'  ora  alla  marina  volto, 

Beni  guarnente  fui  da  Ini  ricotto.  — 

3®  A dir  rat  cominciò  tutto  rivolto;  23 

Vespero  è già  colà,  dov’  è sepolto 
Napoli  1’  ha,  e da  Bmndizio  è tolto. 

42°  Figliuoli  d’  Èva,  e non  chinate  il  volto,  H 
Piu  era  già  per  noi  del  monte  volto, 

Che  non  stimava  I’  animo  non  sciolto  : 

49°  In  poeo  d ore,  e lo  smarrito  volto,  14 

Poi  eh'  eli’  avea  il  parlar  eowi  disciolto, 

Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

30°  Si  fe  il  terree  col  mal  seme,  e non  colto,  1 19 
1 Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 
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Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

32°  (Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto  44 
Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Col  sole  e con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Pan.  Che,  servando,  far  peggio;  e cosi  stolto  68 
5°  Onde  pianse  Itigénia  il  suo  bel  volto, 

Cli’  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto. 

11°  Chi,  nel  diletto  della  carne  involto,  8 
Quand'  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

48°  Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto  65 
Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto, 
Sesta,  che  dentro  a sè  m’  avea  ricolto. 

21®  Già  cran  gli  occhi  miei  riflssi  al  volto  4 
E da  ogni  altro  intento  a’  era  tolto: 

25*  Principe  glorioso  essere  accolto,  23 

Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto, 

Ignito  si,  che  vinceva  il  mio  volto. 

27°  E segni,  fin  che  il  meno,  per  lo  molto,  74 
Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto 
11  viso,  e guarda  come  tu  se’  volto. 

oltre 

Isr.  Quando  fui  su,  ch’io  non  potea  più  oltre,  41 
21*  Ornai  convicn  che  tu  così  ti  spoltre, 

In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre: 

Per.  Ben  mille  passi  e più  ci  portammo  oltre,  431 
24°  Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre? 

Come  fan  bestie  spaventate  e poltre. 

' olire 


iRF.  Si,  che  d’onrata  impresa  lo  rivolve,  47 
2®  Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 

Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Par.  Dalla  mente  profonda  che  lui  volve  131 
2"  E come  F alma  dentro  a vostra  polve 
A diverse  potenzio,  si  risolve; 

olir! 

Jnf  Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  solvi,  62 
41°  Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 

La  divina  boutade,  e il  groppo  svolvi. 

orna 

Jnf.  Come  la  pina  di  San  Pietro  a Roma;  59 
81*  Si  ohe  la  ripa,  eh’  era  perizoma 

Di  sopra,  die  di  giugnerc  alla  chioma 
Pcr.  Che  la  cervice  mia  superba  doma,  53 

41°  Cotesti  che  ancor  vive,  e non  si  noma, 

E per  farlo  pietoso  a questa  «orna. 

46°  E Guido  da  Castel,  che  me’  si  noma  425 
Dì  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 

Cade  nel  fango,  e sé  brutta  e la  soma. 

48°  Che  il  sole  infiamma  allorché  quel  da  Roma  80 
E quell'  ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Del  mio  cercar  diposto  avea  la  soma. 

21°  Che,  Tolosano,  a sé  mi  trasse  Roma,  89 
Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma; 

Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Par.  E consolando  osava  l’ idioma  422 

45°  L'  altra  traendo  alla  rocca  la  chioma, 

Da’  Troiani,  e di  Fiesole,  e di  Róma. 

omba 

t*r.  Di  qua  dal  suoo  dell'  angelica  tromba.  95 
0°  Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba. 

Udirà  quel  elio  in  eterno  rimbomba. 

49°  Or  con  vien  che  per  voi  suoni  la  tromba, 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba 
Ch’  appunto  lovra  mezzo  ’l  fosso  piomba. 


ombo 

Ivp.  Già  era  in  loco  ove  s’  udia  il  rimbombo 
16°  Simile  a quel  che  l’  arnie  fanno  rombo; 

ombra 

Ivr.  Rispose  del  magnanimo  quell’  ombra, 

2°  La  qual  molte  fiate  1'  uomo  ingombra 
Come  falso  veder  bestia,  quand’ombra. 

32°  Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra 
Non  quelli  a cui  fu  rotto  il  petto  e l’ o 
Non  Focaccia:  Ben  questi  che  m’  ingombra 
Por.  Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev’  ombre  : M 
3°  Ora,  se  innanzi  a me  nulla  s’  adombra. 

Che  F uno  all’  altro  raggio  non  ingombra. 
23°  (E  addita  lo),  e quest*  aìtr'  è quell’  ombra  431 
Lo  vostro  regno  che  da  sè  la  sgombra. 

31°  Chi  pallido  si  fece  sotto  V ombra  440 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra. 

Là  dove  armonizzando  il  ciel  t*  adombra, 

ome 

INF.  M’  avevan  di  costui  già  letto  il  nome:  <5 

t0°  Di  subito  drizzato  gridò:  Come 

Non  fiere  gli  ocelli  suoi  lo  dolce  lome  ? 

22°  Gli  ammagliò  le  impegolate  chiome,  SS 
lo  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 

E poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

28°  Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come  419 
E ’l  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
E quei  mirava  noi,  e dicea  : 0 me  ! 

Prn.  In  vista;  e se  volesse  alcun  dir,  Come?  404 
43°  Spirto,  diss’  io,  che  per  salir  ti  dome, 
Fammiti  conto  o per  luogo  o per  nome. 

19°  Una  fiumana  bella,  e del  suo  nome  104 
Un  mese  e poco  più  prova’  io  come 
Clie  piuma  sembran  tutte  1’  altre  some. 

27°  Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome  44 
Ond'  ei  crollò  la  testa,  e disse:  Cornei 
Com’  al  fanciul  si  fa  eh’  è vinto  al  pome. 


rAB.  Il  conte  Guido,  e qualunque  del 
16°  Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 

Dorata  in  casa  sua  già  l’ elsa  e il  pome. 

20°  Pereti’  io  le  dico,  ma  non  vedi  come  ; 

Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome 
Veder  non  puote,  s’  altri  non  la  prome. 

32°  Giù  digradar,  com’  io,  eh’  a proprio  nome 
E dal  settimo  grado  in  giù,  sì  come 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  ; 

orni 

INF.  L’  ovra  di  voi  e gli  onorati  nomi 
16°  Lascio  lo  fele,  e vo  pei  dolci  pomi 

Ma  fino  al  centro  pria  convicn  eh’  io  tomi 
32°  E dissi:  E’  converrà  die  tn  ti  nomi, 

Ond’  egli  a me  : Perchè  to  mi  dischiomi. 

Se  mille  fiate  in  sol  capo  mi  tomi. 

Pcr.  Mi  fe  voglioso  di  saper  lor  nomi 
44°  Perchè  lo  spirto,  che  di  pria  parlomi. 

Nel  fare  a te  ciò  che  tu  far  non  vuo'mi  ; 

omma 

Par.  L’  eccellenza  dell’  altra,  di  cui  Tomma 
42°  Ma  I’  orbita,  che  fa  la  parte  somma 
Si  eh’ è la  muffa  dov’  era  la  gromma. 

omini 

INF.  Destra  si  volse  indietro,  e riguardommi;  98 
45°  Nè  per  tanto  di  roen  parlando  vomtni 
Li  suoi  compagni  più  noti  e più  sommi. 

Pcn.  Perchè  l' ombra  si  tacque,  e riguardommi  llfl 
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21°  E,  se  tanto  lavoro  in  bone  assommi, 

Un  lampeggiar  di  riso  diuwst rumini  ! 

[Pah.  Nell'  aquile  mortali,  incominciotnrai,  32 
'XP  Perchè  de'  fuochi,  ond’  io  figura  fonimi, 

Di  tolti  i loro  gradi  son  li  sommi. 

31°  Come  parca,  sorrise,  e riguardommi;  92 
E il  santo  Sene  ; Acciocché  tu  assommi 
A che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 

omo 

Tnf.  Ma  sol  d' incenso  lagrime  e d’  amomo  ; t IO 
21°  E qual  è quei  clic  cade,  « non  sa  corno, 

0 d!  altra  oppilazion  che  lega  l’ uomo, 

l'CR.  Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo , 32 

23°  Chi  crederebbe  che  I'  odor  d'  un  pqmo 
E quel  d’  un’  acqua,  non  sappiendo  corno  ? 

OD 

Fra.  Dentro  raccolto  imagina  Sion  68 

4°  Sì,  eh’  ambedue  hanno  un  solo  orizzon, 

Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton, 

ona 

]'F.  Chè  la  divina  giustizia  li  sprona  125 

3°  Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 

Ben  puoi  saper  ornai  che  1 suo  dir  suona 
5°  Prese  costui  della  bella  persona  !0I 

Amor,  eli*  a nuli’  amato  amar  perdona, 

Che,  come  vedi,  ancor  non  tn'  abbandona 
6°  Dello  dimenio  Cerbero  che  ’ntrona  32 

Noi  passavam  su  per  1’  ombre  che  adona 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

8°  Conforta  c ciba  di  speranza  buona,  107 
Cosi  sen  va,  e quivi  m’  abbandona 
Chè  il  no  e il  si  nel  capo  mi  tenzona. 

21°  Ch’  uscivan  palleggiati  di  Caprona,  95 
Io  m’  accostai  con  tutta  la  persona 
Dalla  sembianza  lor  eli’  era  non  buona. 

31°  Montereggion  di  torri  si  corona;  41 

Torreggiava!!  di  mezza  la  persona 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

33°  Del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona;  80 

Muovansi  la  Capraia  e la  Gorgone, 

Sì  di’  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Per.  L’  anima  mia,  die,  con  la  sua  persona  HO 
2°  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 


3°  Dell’onor  di  Cicilia  e d'  Aragona,  1IG 
Poscia  eh’  i’  ebbi  rotta  la  |>crsona 
Piangendo  a Quei  che  volentier  perdona. 

11°  Perdoniamo  a ciascuno,  e tu  perdona  17 
Nostra  virtù  che  di  leggier  s’  adoni, 

Ma  libera  da  lui,  che  sì  la  sprona. 

14°  tn  fiumicel  che  nasce  in  Falterona,  17 
Di  sovr’  esso  recti’  io  questa  persona  : 

Chè  ’l  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

17°  Non  è felicità,  non  è la  buona  13  i 


L’  amor,  eh’’ ad  esso  troppo  s'  abbandona, 

Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

18°  Che  ristar  non  potem  ; però  perdona,  4 16 
1’  fui  Abate  in  San  Zeno  a Verona, 

Di  cni  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

20°  Secondo  I’  affezion  eh’  a dir  ci  sprona,  HO 
Però  al  ben  che  il  di’  ci  si  ragiona, 

Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

22°  Più  strinse  mai  di  non  vista  persona,  17 
Ma -dimmi,  e come  amioo  mi  perdona 
E come  amico  ornai  meco  ragiona: 

21°  Dimmi  s’ io  veggio  da  notar  persona  11 
La  mia  sorella,  che  tra  bella  e buona, 

Nell’  allo  Olimpo  già  di  sua  corona. 
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PAR.  S’  era  allungata,  unto  a sè  in  persona  32 
7°  Or  drizza  il  viso  a quel  che  si  ragiona  : 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e buona; 

8°  Di  Rari,  di  Gaeta  e di  Crutona,  62 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona  : 

10°  Far  di  noi  centro  e di  sè  far  corona,  65 
Così  cinger  la  figlia  di  Latona 
Sì,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

11°  Fia  rivestita,  la  nostra  persona  41 

Perchè  s’  accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Lume  eh’  a lui  veder  ne  condiziona  : 

15°  Ond'  ella  toglie  ancora  e terza  e nona,  98 
Non  avea  catenella,  non  corona, 

Che  fosse  a veder  più  che  la  persona. 

17°  Dubitando,  consiglio  da  persona  104 

Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 
Tal,  eh'  è più  grave  a dii  più  s‘  abbandona; 
10°  La  prima  volontà,  eh'  è per  sè  buona,  86 
Cotanto  è giusto,  quanto  a lei  cunsoona; 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 

23°  Formata  in  cerchio  a guisa  di  corona,  95 
Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

29^  Quando  amboduo  i figli  di  Latona,  1 

Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona, 

31°  E vidi  lei  che  si  facea  corona,  71 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona, 
Qualunque  in  mare  più  giù  s’  abbandona, 

onca 

Inp.  Pere  ir  io  traeva  la  parola  tronca  1t 

9°  In  questo  fondo  della  trista  conca 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

20°  Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca  47 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
E ’l  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

ondi! 

Inp.  Che  tante  voci  nscisser  tra  que’  bronchi  26 
IT’  Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 
Li  pensier  c’  hai  si  faran  tutti  monchi. 

oncia 

‘Inp.  Ch’  i’  potessi  in  cent  anni  andare  un'oncia,  83 
30°  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 

E men  d’  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 
Par.  Dell'  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia  53 
9°  Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 

E stanco  chi  ’l  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

onda 

Inp.  E alquanto  di  lungi  dalla  sponda  113 

16°  E par  cunvien  che  novità  risponda, 

Che  ’l  Maestro  con  I'  occhio  si  seconda. 

20°  D'  ambedue  gli  emisperi,  e tocca  1’  onda  125 
E già  iernotte  fo  la  luna  touda: 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

20°  Caccia  d’ Ascian  la  vigna  e la  gran  fronda,  43l 
Ma  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda 
Sì  clie  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 

31°  Più  e più  appressando  in  ver  la  sponda,  38 
Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Così  la  proda,  che  ’l  pozzo  circonda, 

Pur.  Laggiù  colà  dove  la  natie  I’  onda,  101 
1°  Nuli'  altra  pianta  che  facesse  fronda, 

Perocché  alle  percosse  non  seconda. 

8°  E I’  altro  scese  nell’opposta  sponda,  3*2 
B«  n discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 

Come  virtù'  eh’  a troppo  si  confonda. 

° Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda.  36 
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Tran  tei  quando  alcuna  anima  monda 
Par  salir  tu,  « tal  grido  seconda. 

23°  Che  mi  ve  innanzi,  l’altr  ter,  quando  tonda  119 
B il  Sol  mostrai.  Coalai  par  la  profonda 
Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 

29°  A rimpetto  di  me  dall’  altra  sponda,  89 
Si  oome  tace  luce  in  oiel  seconda, 

Coronata  ciascun  di  sarde  fronda. 

32°  Ed  ella  : Vedi  lei  setto  la  fronda  89 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 

Con  più  dolce  canxone  e più  profonda. 

33°  Ordite  a questa  Cantica  seconda, 
lo  ritornai  dalla  santissim’  onda 
Rinnovellato  di  no  valla  fronda, 

Pah.  Dalli ca  deità  dovria  la  fronda 
t°  Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 

Si  pregherà  perobò  Cirra  risponda. 

4°  Dtea’  io  appresso,  il  coi  parlar  m* inonda  4t9 
Non  è l’ affetto n mìa  tanta  profonda, 

Ma  Quei  die  vede  e ponte  a dò  risponda. 

2l)°  Di  vero  amor,  eli’  alla  morta  seconda  HO 
L*  altra,  per  grana  che  da  al  profonda 
Non  pinse  P occhio  inaino  alla  prirn1  onda, 

21°  Ed  io:  Si,  1'  ho  «1  lucida  • ai  tanda, 

Appresso  osci  dalla  luce  profonda, 

Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 

25®  Ni  di  jatianna:  ad  «Ili  a ciò  risponda, 

Coma  discente,  eh’  a dottor  sec  mda 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda  : 

26°  Cbè  1’  uso  de’  mortali  è come  fronda 
Nel  monte,  che  si  leva  più  dall’  onda. 

Dalla  prirn’  ora  a quella  di’  è seconda, 

28”  Quanta  la  sua  vedala  si  profonda 
Quinci  ai  può  veder  come  si  fonda 
Non  in  quel  eh’  ama,  cl»e  poscia  seconda; 

30®  Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all’  onda 
E si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Di  sua  lunghetta  divenuta  tanda. 

onde 

Jjjk.  Dissi:  Questo  «he  dice?  e che  risponde  8 

81  Ed  egli  a me:  Su  per  le  sacide  onde 

Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

2°  Mirate  la  dottrina  che  s’  asconde  62 

E già  venia  su  per  le  torbid  onda 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponda; 
l*i  n.  Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde  13  i 

fi’  Or  ti  fa  lieta,  chè  tu  hai  ben  onde: 

S’ io  dico  ver,  Y effetto  noi  nasconde. 

8°  Che  tu  dèi  a colui,  che  si  nasconde  68 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 

La  dove  agl’  innocenti  si  risponda. 

22®  Ed  una  voce  per  entro  ie  fronda  440 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 
Ch’  alla  sua  bocca,  eh’  or  per  voi  risponde. 
24°  E gridar  nen  so  cha  verso  le  fronde,  407 
Che  pregano,  e il  pregato  non  risponde, 

Ticn  allo  lor  disio,  e noi  nasconde. 

2S°  Che  in  ver  sinistra  con  sue  picciul’  onde  26 
Tutte  1’  acque  ohe  son  di  qua  più  mende, 
Verso  di  quella  ohe  nulla  nascónda; 

Pah.  Esser  conviene  un  termine,  da  ondo  80 
2°  E indi  I’  altrui  raggio  si  rifonde 

Lo  qual  direi ro  a sè  piombo  nasconde. 

8 Che  mi  raggia  •d’ intorno,  e mi  nasconde  53 
Assai  m’  amasti,  ed  avesti  ben  rade; 

Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

42”  Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde,  47 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell’  onde. 

Lo  Sol  tei  volta  ed  ogni  uom  si  nasconde, 
23”  Come  1'  augello,  intra  1’ -amale  fronde,  4 
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La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

27°  Le  sue  radici,  e negli  altri  le  fronde,  4 19 
0 cupidigia,  ebe  i mortali  affondo 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tuo  onde  ! 

28”  L’  alta  universo  esco,  corrispoode  71 

Perché,  se  tu  alla  virtù  circondo 
D«Ue  suslanzie  che  t appaion  tonde, 

29®  La  varila  che  laggiù  si  confonde,  71 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

ondi 

PC».  Onde  il  Maestro  mio  disse  : Rispondi,  29 
46°  Ed  io:  O creatura,  clic  ti  mondi, 

Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

ondo 

I»r.  Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo,  4! 
4°  Or  discendimi!  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
lo  sarò  primo,  e tu  sarai  secondo. 

6®  Divorsa  colpa  giù  gli  grava  al  fondo  : 83 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

Più  non  ti  dico,  e più  non  ti  rispondo. 

41®  E ne’  «noi  beni:  e però  nel  secondo  41 

Qualunque  priva  sè  del  vostro  mondo, 

L piange  la  dov’  esser  dee  giocondo. 

12®  ’È  Anelino;  o quali’  altro,  eh’  è biondo,  4 10 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 

Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

44°  Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo,  422 

Ed  egli  a me:  Tu  sai  che  *1  luogo  è tondo, 
Pur  a sinistra  giù  calando  al  fondo, 

48®  Vaneggia  un  posso  assai  largo  e profondo,  S 
Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è tondo 
Ed  ha  distinta  in  dieci  valli  il  fondo. 

49°  Che  mostri  in  eielo,  in  terra  e nel  mal  mondo,  41 
lo  vidi  per  le  ooete  e per  lo  fondo 
D’ un  largo  tutti,  e ciascuno  era  tondo. 

20®  A riguardar  nello  scoverta  fondo,  5 

E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
Che  fanno  le  tetano  in  questo  mondo. 

27°  A persona  che  mai  tornasse  al  mondo,  62 
Ma  perciocché  giammai  di  qaeeta  fondo 
Senza  tema  d infamia  ti  rispondo. 

34®  Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo:  431 
Salimmo  so,  ei  primo  ed  io  secondo. 

Che  porta  il  Ciel,  per  un  pertugio  tondo; 
PUR.  Voltammi  per  le  ripe  e per  lo  fondo  ; 42S 

5®  Deb,  quando  tu  aarai  tornata  al  mondo, 
Seguita  il  terso  spirito  al  secondo, 

44®  QaeH’ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo,  23 
Disparmente  angosciate  tolte  a tondo, 
Purgando  le  caligini  del  inondo. 

18®  Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo  65 

Color  otte  ragionando  andaro  al  fondo, 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 

26®  Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo,  131 
Poi,  Corso  per  dar  luogo  altrui  secondo, 

Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 
31®  Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo,  407 
Menranti  agli  occhi  suoi  ; ma  nel  giocondo 
Le  ire  di  là,  die  miran  più  profondo. 

Pi».  Spira  di  tate  amor,  clic  tutta  il  mondo  440 
40°  Entro  v’  è 1’  alta  luce  u’  si  profondo 
A veder  tanta  non  sarse  il  secondo. 

44®  EU  o’  dissi:  Non  surto  li  ssmndo;  26 
La  provvidenza  che  governa  il  mondo 
Creata  è vinta  pria  eba  vada  al  fondo, 

| 13°  Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo  47 
Ora  apri  gli  occhi  a quel  di’  io  ti  rispondo, 

1 Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 
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4 4°  Lumi  biancheggia  tra  i poli  del  mondo  98 
Si  costellati  Iacea n nel  profondo 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

45°  Tal,  et»’  io  pensai  co’  miei  toccar  lo  fondo  ^ 
Indi,  ad  udire  ed  a veder  giocondo, 

CI.»  io  non  intesi,  sì  parlò  profondo. 

49°  La  vista  die  riceve  il  vostro  inondo,  59 
Che,  benché  della  pruda  veggia  il  fondo,  ' 
Egli  è,  ma  cela  lui  l’  esser  profondo. 

20°  Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo  68 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
Bencliè  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

22°  Rimira  in  giuso,  • Vedi  quanto  mondo  428 
Si  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 

25°  Che  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo,  35 
Questo  conforto  del  fuoco  secondo 
Che  gl’  incarvaron  pria  col  troppo  pondo. 

27°  Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo  62 
E tu,  flgliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
E non  asconder  quel  eh’  io  non  ascondo. 

30°  Ci  ferve  P ora  sesta,  e questo  mondo  2 
Quando  il  mezzo  del  cielo  a noi  profondo 
Perde  il  parere  inflno  a questo  fondo; 

31°  Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo,  410 
Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 
Tenendo  gli  occhi  pur  qnaggiaso  al  fondo; 

oae 

Ixr.  Si  che  a bene  sperar  in’  era  cagione  4! 

4°  L’ ora  del  tempo,  e la  dolce  stagiono  : 

La  vista,  che  mi  apparve,  <P  un  Icone. 

2°  Intese  cose  che  furon  cagione  26 

Andovvi  poi  lo  Vas  d’  . lezione, 

Ch’è  principio  alla  via  di  salvazione. 

A®  Quivi  vid’  io  o Socrate  e Platone,  * 434 

Democrito,  che  ’l  mondo  a caso  pone, 
Empedocles,  Eraclito  e Zenone  : 

6°  S alcun  v’è  giusto:  e dimmi  la  cagiono,  62 
Ed  egli  a me:  Dopo  lunga  tenzone 
Caccerii  P altra  con  molta  offensione. 

41®  Ma  perchè  si  fa  fona  a tro  persone,  29 
A Dio,  a sé,  al  prossimo  si  pu»no 
Coni'  udirai  con  aperta  ragione. 

43°  Sappi  che  se’  nel  seconde  girone,  17 

Che  tu  verrai  nell’  orribil  sabbione. 

Cose  che  daran  fede  al  mio  sermone. 

*45®  Fu  trasmutalo  d’  Arno  in  Bacchiglione,  113 
Di  piò  direi;  ma  ’l  venir  e ’l  sermone 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

47°  Per  cento  ruoto,  e de  lungi  si  pone  431 
Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 
E,  discarcate  le  nostre  persone, 

21°  (Diceva  l'un  con  l’altro)  in  sul  groppone?  101 
Ma  quel  demonio  che  tcnea  sermone 
E disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione. 

28°  Achitòfel  non  fe  più  <T  Absalone  437 

Pcrch'  io  partii  così  giunte  (tersone. 

Dal  suo  principio,  eli’  è ’n  questo  troncone. 

29®  L’  on  dell'  altro  giacca,  e qual  carpone  68 
Passo  passo  andatala  senza  sermone, 

Che  n»n  potén  levar  le  lor  persone.  ’ j 

31®  D’  Achille  e del  suo  padre  esser  cagione  5 
Noi  demmo  *1  dosso  al  misero  vallone, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Tcr.  Simili  corpi  la  virtù  dispone,  32 

3°  Matto  ò citi  spera  che  nostra  ragione 
Che  tiene  una  sostanzia  in  tre  persone. 

A®  E vedemmo  a mancina  un  gran  pctrone,  101 
Là  cl  traemmo  ; ed  ivi  cran  persone 
Come  1’  uom  per  negghienza  a star  si  pone. 


8»  Setto  tolto  nel  Ulto  eh.  u Montone  .3. 
Cl»e  cotesta  cortese  opinione 
Con  maggior  cltiovi  clm  <P  alimi  sermone; 
10®  Muovere  a nei,  non  mi  sembraci  parsone,  1 13 
F.d  egli  a me:  La  grava  condizione 
®i  che  i nù*»  occlù  pria,  n*  ebber  tenxiona. 


12®  Quivi  ben  retta  dall'  altro  girone:  107 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persene, 

Cantar. in  si,  die  noi  diria  sermone. 

15®  Vidimi  giunto  iu  su  1’  altro  girone,  83 
Ivi  mi  parve  in  uua  visione 
E vedere  in  un  tèmpio  più  persona: 

16®  D’  ogni  virtute,  come  tu  mi  suone,  59 

Ma  prego  die  m additi  la  cagione, 

Chè  nel  cielo  uno,  ed  nn  quaggiù  la  pone. 

17®  Alcuna  cote  nel  nuovo  girone;  80 

Dolce  mio  Pàdre,  di,  quale  offensione 
Se  i piè  si  stanno,  mm  stea  tao  sermone. 

21®  Ordine  senta  la  retigionn  Al 

Libero  è qui  da  ogni  alterazione! 

Esserci  puote,  e non  d'  altra  cagiona: 

24®  Per  .le  fosse  dagli  occhi  ammirazione  5 
Ed  io,  continuando  il  mio  sermone. 

Che  non  fitvbber  per  1’  altrui  cagione. 

2G°  E così  ferma n sua  opinione  122 

Così  fer  molti  antichi  di  Guidone, 

Fin  die  1’  ha  vinto  il  ver  con  più  persane. 

Par.  La  violenza  altrui  per  qual  ragiona  20 

4°  Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione. 

Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

6®  La  mia  risposta  ; ma  sua  condizione  29 
Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
E chi  ’l  a’  appropria,  e chi  a Ini  »’  oppone. 

8°  Al  fondamento  otte  natura  pone,  1 »3 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
E fate  re  di  tal  oli’  ò da  sermone; 

11®  Per  esser  li’  di  Pietro  Bcrn ardono,  89 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Primo  sigillo  a sua  religione. 

13°  Di  tutta  1’ animai  perfezione;  83 

Si  eh’  io  commendo  tua  opinione; 

Nè  fla,  qual  fu  io  quelle  due  persone. 

4C®  Strienti  i Corchi  nel  pivier  d’Acone,  65 
Sempre  la  confusimi  delie  persone 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s’  appone. 

22®  Senza  quell’  ombra,  che  mi*  fu  cagione  440 
L’  aspetto  dd  tuo  nato,  Lpcriooe, 

Circa  e vicino  a lui  Maia  c Dione. 


25®  Fin  che  il  maestro  la  quistìon  propone  47 
Così  m’  armava  io  d'  ogni  ragiona, 

A tal  querente  e a tal  professione. 


25®  Mi  disse:  Mira,  mira,  ecco  il  Barone,  47 
Si  come  quando  il  colombo  si  pone 
Girando  e mormorando,  I’  affezione, 

26®  Tirarti  verso  Ini,  sì  etra  tu  snone  50 

Non  fu  latente  la  santa  ini  nziono 
Ove  menar  volo»  mia  professione. 

32?  E tu  mi  seguirai  con  P affezione,  4 50 

E cominciò  questa  santa  orazione. 

onl 

Inr.  Cavalier  ridi  mover,  nè  pedoni,  1 1 

22°  Noi  andavam  con  H dieci  dimoni: 

Co’  santi,  ed  in  taverna  co'  ghiottoni. 

32®  E fu  nomato  Sasaol  Mascheroni:  05 

E perchè  non  mi  molti  in  più  sermoni, 

Ed  «spetto  Cari  in  che  mi  scagioni. 

Ptn».  Per  non  esser  corrette  dagli  sproni,  93 
6®  O Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 
E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

43°  Pier  Petlinaguo  in  sue  sante  orazioni,  128 


“j^itized  by  Google 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


Ma  tu  dii  se’,  che  nostre  condizioni 
Si  come  io  credo,  e spirando  ragioni  ? 

22?  Diretro,  ed  ascoltava  i lor  sermoni  128 
Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni. 

Par.  M'  era  in  desio  d’  adir  lor  condizioni,  113 
5°  0 bene  nato,  a cui  veder  li  troni 
Prima  che  la  milizia  s’  abbandoni: 

9°  Per  mostrarsi  di  parte;  e cotai  doni  59 
Su  sono  specchi,  voi  dicete  troni, 

Si  che  questi  parlar  ne  paion  buoni- 
19°  Dell’  Indo,  e quivi  non  è chi  ragioni  71 
E tutti  i suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni.  , 

32°  A mezzo  ’l  tratto  le  due  discrezioni,  di 

Ma  per  1’  altrui  con  certe  condizioni; 

.Prima  eli’  avesser  vere  elezioni. 

onta  . 

IftF.  E se  di  ciò  vuoi  fedo  o testimonio,  C2 

48°  Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 
Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

30°  Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio,  113 
S' io  dissi  falso,  e tu  falsasti  il  conio, 

E tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio. 

. Pur.  E mal  fa  Castrocaro,  e peggio  Conio,  HO 
|4°  Ben  faranno  i Pagan,  dacché  il  Demonio 
Giammai  rimanga  d’  essi  testimonio. 

Par-  Clie,  sanza  pruova  d'  alcun  testimonio,  122 
29°  Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant’  Antonio, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 


onna 


il 


Par.  Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna 
7°  Ma  quella  reverenza  che  s’ indonna 
Mi  richinava  come  P noro  eh’  assonna. 

26°  Risonò  per  lo  cielo,  e la  mia  Donna  OS 
E come  al  lume  acuto  si  disonna 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

32°  Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna,  137 
Ma  perchè  il  tempo  fugge  che  t’  assonna, 
Che,  com’  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna  ; 

onne 

Por.  Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne,  47 
19°  Mosse  le  penne  poi  e ventilonne, 

CIP  avran  di  consolar  P anime  donne. 

25°  Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccinone,  131 
Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Come  virtute  e matrimonio  iinponne. 

32°  Che  precedeva,  tutta  trapassonne  23 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne, 

Si  che  però  nulla  penna  crolloonc. 

onno 

*frr.  Più  lune  gii,  quand’  i’  feci  *1  mal  sonno,  2G 
83°  Questi  pareva  a me  maestro  e donno, 

Por  che  i Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

PAR.  Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno,  101 
28°  Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno, 
Perchè  il  primo  temaro  terminonno. 


IKF.  Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono:  32 

2°  Perchè,  se  del  venire  i’  m’  abbandono, 

Se'  savio,  e intendi  me1  cip  io  non  ragiono. 

G°  Superbia,  invìdia,  ed  avarizia  sono  71 
Qui  po?e  fine  al  lacrimabil  suono. 

E che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

15°  Con  ser  Brunetto,  e dimando  chi  sono  101 
, Ed  egli  a me  : Saper  d’  alcuno  è buono  : 


Chè  ’1  tempo  sana  corto  a tanto  suono. 

Pur.  O sante  Muse,  poiché  vostro  sono, 

1°  Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono, 

Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

9°  Tarpeia,  come  tolto  le  fa  il  buono  137 

Io  mi  rivolsi  attento  al  pritno  tuono. 

Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

13°  La  colpa  della  invidia,  e però  sono  38 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono  ; 

Prima  che  giungili  al  passo  del  perdono. 

19°  Rispose;  non  errar,  conservo  sono  134 
Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 

Ben  puoi  veder  peéch'  io  cosi  ragiono. 

28°  Si  appressando  sé,  che  ’l  dolce  suono  59 
Tosto  che  fu  là  dove  1’  erbe  sono 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

33°  Dinanzi  a suoi  maggior  parlando  sono,  2G 
Avvenne  a me,  che  senza  intero  suono 
Voi  conoscete,  e ciò  eh’  ad  essa  è buono. 

Par.  Disse  : Muta  pensier,  pensa  eh'  io  sono  5 

18°  lo  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 

Negli  occhi  santi  amor,  qui  l' abbandono  ; 

2t°  E fero  un  grido  di  si  alto  suono,  1 M) 

Nè  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  il  tuono. 

onta 

Inf.  Chè  i Pesci  guixzan  su  per  l’orizzonta,  113 

11°  E il  balzo  via  là  oltre  sì  dismonta. 

14°  Fanno  Acheronte,  Stige  e Flegetonta;  110 
InPin  là  ove  più  non  si  disroonta  : 

Tu  '1  vcderal  ; però  qui  non  si  conta. 

32°  Malvagio  traditor,  ch’alia  tua  onta  110 
Va  via,  rispose,  e ciò  che  tu  vuoi,  conta; 

Di  quel  eh’  ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 

Pur.  S‘  altra  cagione  in  contrario  non  pronta,  20 

13?  Quanto  di  qui  per  un  migliaio  si  conta, 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

17°  Quand’  una  voce  disse:  Qui  si  monta.  * 47 
E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

20°  Con  la  qual  giostrò  Giuda;  c quella  ponto  74 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  cd  onta 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 


onte 

!>'r.  Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte,  77 

1°  O!  se’ tu  quel  Virgilio,  o quella  fonte, 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

3°  Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte,  74 

Ed  egli  a me:  Le  cose  ti  fien  conte, 

Sulla  trista  riviera  d’ Acheronte. 

to'1  Ed  ei  s’ergea  col  petto  e colla  fronte,  33 
E le  animose  man  del  Dace  e pronte 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 

18°  L’  anno  del  Ginbbileo,  su  per  lo  ponte  29 
Clte  dall’  un  lato  tutti  hanno  la  fronto 
Dall’altra  spanda  vanno  verso  ’l  monte. 

21°  Non  temer  tu,  eli’  i’  ho  le  cose  conte,  G2 
Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 

Mestier  gli  fu  d"  aver  sicura  fronte. 

24°  Quand'  io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte,  17 
Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
Dolce,  eli’  io  vidi  In  prima  a piè  del  monte. 

25°  Chè  se  quello  In  serpente,  c quella  in  fonte  UH 
Chè  duo  nature  mai  a fronte  a fronte 
A cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

27°  Cosi  com’  ella  siè  tra  ’l  piano  e ’l  monte,  53 
Ora  dii  se’  ti  prego  che  nc  conte  : 

Se  ’l  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte. 

33°  Cacciando  il  lupo  e 1 lumicini  at  monte,  29 
Con  cagne  magre,  studiose  e conte, 
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S’avea  messi  dinanzi  dalla  fronte, 
i'tl.  f.o  Sol  eh'  avea  colle  saette  conte 
2°  Quando  la  nova  gente  aliò  la  fronte 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

3°  E di  molti  altri.  E qui  chinò  la  fronte  ; 
Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 
Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

5°  Si  compia  c e ti  traggo  all  alto  monte, 

Io  fui  di  Montefeltro,  i’  son  Buonconte  : 
Pere!»’  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 
13?  Quivi  mi  batteo  1’  ale  per  la  fronte; 

Come,  a man  destra,  per  salire  al  monte, 


La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 

15°  Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte,  8 
Quand  io  senti’  a me  gravar  la  fronte 
E stupor  m’  eran  le  cose  non  conte: 

49°  Dell’  alto  di’  i giron  del  sacro  monte,  38 
Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Che  fa  di  sé  un  meno  arco  di  ponte; 

22?  Spesse  fiate  ragioniam  del  monte,  401 

Euripide  v’è  nosco,  e Anacreonte, 

Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

28®  Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte  * 8 

Per  coi  le  fronde,  tremolando  pronte, 

U’  la  prim’  ombra  gitta  il  santo  monte  ; 

30°  Come  degnasti  d accedere  al  monte?  74 


Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 


Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

32°  Male  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  : 1 <6 
Sicura,  quasi  rocca  in  alto  munte, 

M’  apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

Par.  Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte  44 
3°  Tali  vid’  io  più  facce  a parlar  pronte, 

A quel  di’  accese  amor  tra  1’  uomo  e il  fonte. 
24°  Fede  clie  è?  Ond*  io  levai  la  fronte  53 
Poi  mi  volsi  a Beatrice,  e quella  pronte 
L1  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

25°  Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte  8 

Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

31°  La  parte  orientai  dell’  orizzonte  419 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a monte, 

Vincer  di  lume  tutta  1’  altra  fronte. 

ontl 

Lnf.  Infra  tre  soli,  e che  1’  altra  sormonti  68 
0®  Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 

Come  die  di  ciò  pianga,  e die  n’  adonti. 

Por.  Teine  di  perder  perdi  altri  sormonti,  419 
47°  Ed  è dii  per  ingiuria  par  eh'  adonti 

E tal  convien,  che  il  male  altrui  impronti. 

Par.  Che  si  sarebbe  volto  a Siraifonti,  62 

16°  Sariesi  M<>nteinurlo  ancor  de' Conti; 

E forse  in  Valdigrieve  i Buondelmonti. 


25°  Mi  venne;  ond  io  levai  gli  occhi  a’ monti,  38 
Poiché,  per  grazia,  vuol  che  tu  t'  affronti 
Nell’  aula  piu  segreta,  co’  suoi  Conti; 

ontra 

Ink.  Uno  aspettar  cosi,  com*  egli  incontra 
22°  E Graftiacan,  che  gli  era  più  di  contra, 

E trassei  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

ope 

Par.  Che  saranno  in  giudicio  assai  mcn  prope  407 
19°  E lai  cristiani  dannerà  1’  Etiope, 

L’  uno  in  eterno  ricco,  e V altro  inope. 

opia 

Inf.  Mostrò  giammai  con  tutta  1'  Etiopia,  89 


Tra  questa  cruda  e tristissima  copia 
Senza  sperar  pertugio  o elitropia. 

opo 

N’  andavam  1’  un  dinanzi  e I’  altro  dopo,  2 
Volto  era  in  su  la  favola  d' Isopo 
Dov’  ei  parlò  della  rana  e del  topo  : 
Subitamente  da  gente,  che  dopo  89 

F.  quale  Isineno  già  vide  ed  Asopo, 

Pur  die  i Teban  di  Bacco  aves^er  uopo  ; 

Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo,  47 
Nè  solo  a me  la  tua  risposta  è uopo  ; 

Che  d’  acqua  fredda  Indo  o Etiopo. 

oppa 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  a"  intoppa  ; 23 
Qui  vid’  io  gente  più  eh’  altrove  troppa, 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa  : 

42°  E die  porti  costui  in  su  la  groppa,  95 

Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa, 

E fa  cansar,  a’  altra  schiera  v’  intoppa. 

21°  Chi  fa  «no  legno  noovo,  e chi  ristoppa  11 
Chi  ribatte  da  proda,  e chi  da  poppa  ; 

Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa  : 

25°  Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa,  20 
Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 

E quello  affuoca  qualunque  s’  intoppa. 

Por.  Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa,  422 
9°  Più  cara  è luna;  ma  l’ altra  vpol  troppa 
Perdi'  ella  è quella  che  il  nodo  disgroppa. 

oppia 

Inf.  Che  F un  coll’  altro  fa,  se  ben  s’  accoppia  8 
23°  E come  1’  nn  pensier  dall’  altro  scoppia, 

Che  la  prima  paura  mi  fe  doppia. 

oppio 

Por.  Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio  53 
46°  Prima  era  scempio,  ed  ora  è fatto  doppio 
Qui  ed  altrove,  quello  ov’  io  l*  accoppio. 

oppo 

Ikf.  E l’ altro  a cui  pareva  tardar  troppo,  4 19 
43°  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

Di  sè  e d un  cespuglio  fece  un  groppo. 

22°  Rispose:  Malizioso  son  io  troppo,  410 

Alicbin  non  si  tenne,  e di  rintoppo 
r non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 

33®  E 1 duol,  che  truova  in  su  gli  «echi  rintoppo,  93 
Cbè  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 

Riempion  sotto  ’1  ciglio  tutto  il  coppo. 

Pur.  In  questo  regno  si,  eh’  io  perdo  troppo  92 
24°  Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

E va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 

opra 

Inr.  Presso  a color,  che  non  veggon  pur  l’opra,  1 19 
16®  Ei  disse  a me  : Tosto  verrà  di  sopra 
Tosto  convien  eh’  al  tuo  viso  si  scopra. 


I99  E eli’  io  son  stato  cosi  sottosopra,  80 

Chè  dopo  lui  verrà,  di  più  laid'  opra, 

Tal  che  convien  che  lui  e me  ricopra. 

33°  Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  su’ opra  433 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

Por.  Eunoè  si  chiama,  e non  odopra,  431 

28®  A tutt’  altri  sapori  csto  è di  sopra. 

La  sete  tua,  perchè  più  non  ti  scopra, 

Par.  Che  ciascun  giorno  d’  Elice  si  cuopra,  32 
31°  Veggendo  Roma  e 1'  ardua  sua  opra 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 

8* 
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Par,  DI  reverenza,  • coraiacik  dall'  ore 
6°  Tu  «li  eh’  •’  (eco  in  Alba  sua  dimora 
Cita  1 (re  a tre  pugnai  par  Ini  ancora, 
r La  somma  beninanta,  e la  innamora 


Pca.  Cantimi  arci  la  pauada  folor, 

20°  Ara  ut  prue  per  avutila  valor, 

Sovenha  ut  atemprarma  dolor . 

•ra 

la?.  Secando  aa  ne  co  P antica  prore 
g»  Menlre  noi  correlalo  la  morta  gora, 

E di«se . Ciri  aa’  In  che  limi  ami  ora? 

40?  Dicroti:  agli  ebbe?  non  via’  agli  ancora?  SS 
Quando  s’  accorse  d’  alcuna  dimore 
Supin  ricadde,  a piò  non  paria  fuore. 

43?  Dì««o  il  Poeta  e me,  non  perda?  P ora;  80 
Ond'  io  a Ini  : Dimandai  tu  ancora 
Cli’  io  non  potrai  sdenta  pietà  m’  accora.  I 
ti*  Risposi  lui,  loi  non  aaresta  ancora  80 
Clic  in  la  mente  m'  è atta,  ed  or  to’  accora, 

Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
t(p  Le  membra  Ina,  rispose  quagli  allora,  6S 
Cortesia  e valor,  di,  se  dimora 
O se  di')  tolto  sa  n‘  è gito  fuori? 

31°  Di  vederlo  chinare,  e fu  talora 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Nè  si  cianato  li  fece  dimora, 

8JP  Che  bestemmiava  duramente  ancora: 

Or  tu  cbl  se’,  che  vai  per  l’ Antenore 
Si,  che  te  fossi  vivo,  troppo  fora? 
w Si  sottosopra?  e come  in  si  poc’  ora 
Ed  egli  a me:  Tu  immagini  ancora 
Al  pel  del  varai#  reo  ebe  ’l  inondo  fora. 

P«nt.  Mentre  eh*  i*  fui  di  la,  diss’  egli  allora,  86 
4°  Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 

Che  fatta  fu  quando  me  n'  uscii  fuora. 

2°  Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora,  A 

Noi  cravam  lunghesso  '1  mare  ancora, 

Che  va  col  core,  e col  corpo  dimora  : 

3®  Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora  125 
L’ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

5°  E peccatori  infino  all'  ultira*  ora:  58 

Si,  che,  pentcnd©  e perdonando,  fuora 
Che  del  disio  di  sè  veder  n’  accora. 

3°  Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora  122 
La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 

SI  che  ne  sa  citi  non  vi  fu  ancora. 

41°  Che  viene  e va,  e quei  la  discolora,  116 
Ed  io  a lui  : Lo  tuo  ver  dir  ra’  incuora 
Ma  chi  è quei  di  cui  tu  parlavi  ora? 

43°  Cosi  all' ombre,  dot’  io  parlav*  «tra,  63 
Chè  a tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora, 

Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

47°  Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora,  8G 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora. 

Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

21°  Del  sommo  rege  vendicò  le  fora,  83 

Col  nome  che  più  dura  e più  onora 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

23°  Di  peccar  più,  cl>e  sorvenisse  l’ ora  SU 
Come  so*  tu  quassù  venuto?  ancora 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Uff*  Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora  23 
Si  mi  parlava  un  d’  essi,  ed  io  mi  fora 
Ad  altra  novità  eh’  apparse  allora*, 

30*  Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora;  56 
Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 
Per  gli  altri  legni,  ed  a ben  far  la  incuora, 
35 
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E quinci  puoi  argomentare  ancora 
Come  l’ umana  carne  fedi  allora, 

4 13  | 8°  Attesi  avrebbe  li  «wf  regi  ancora. 


8°  Attesi  avrebbe  li  i 

Se  mala  signoria,  die  sempre  accora 
Mosso  Palermo  a gridar:  Mora,  tnor 
IO?  Per  la  toa  sete,  in  libertà  non  fora, 

Tu  vuoi  saper  di  quii  pianta  s*  infiora 
La  bella  Donna  eh*  al  del  t*  avvalora: 
14°  Nè  eoo  la  voce  nè  pensando  ancora. 


TI 


Ditegli  se  la  li 
Eh  ‘ 

20°  Goiglielmo 
Ora  ooi 
Del 


onde  s*  infiora 
>m*  ella  è ora; 

. quella  terra  plora 
•*  innamora 
fa  vedere  alMtiu. 

23°  Quel  che  fendendo  va  I*  ardita  prora. 

Perché  la  fecola  Ad*  «1  *’  innamora, 

Che  sotto  i raggi  di  Cristo  s’ infiora? 

25°  La  speme  che  laggiù  bene  innamora 
Di  quel  che  eli*  è,  e coma  ae  ne  infiora 
Cosi  seguio  ’l  secondo  Ina 
31*  La  gloria  di  colui  olio  la  1 

Si  come  schiera  d’  api  dm  a*  infiora  - 
Là  dove  soo  lavoro  s*  Insapora, 

orbi  ^ 

l’ir.  Ed  4 regi»;  «bè  tra  li  Igni  sorbi  C 

15*  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  : 

Da’  lor  costumi  fa  die  tu  ti  forti  X9L 


» 


Far.  C.tiè  là,  dare  appetita  non  ri  tori*, 

(6°  Bea  re’  t.  minto  ebe  tosto  racco  ree, 

Lo  temp.  H dintorno  con  I*  foro.. 

orci 

Par.  Ed  altri  aasai,  che  son  poggio  che  porci,  12 
29*  Ma  perchè  sera  di g ressi  «stai,  ritorci 
Si  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 


Ixr.  Torcendo  la  su  la  vensi 
17°  Lo  Duca  disse:  Or  couvt«p«bo  si  I 
Bestia  malvagia  dio  colà  al  aorta. 
POR.  Che,  perchè  il  capo  reo  lo  I 
8°  Ed  egli  : Or  va,  diè  il  Sol  no*  ai  1 
Con  tolti  « quattro  i piè  « 


113 


IffF.  TV  ogni  parte  una  tanna  come  a porco,  56 
22?  Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco* 

E disse:  State  *n  là,  mentr*  io  lo  cibreo. 

orda 

IffF.  Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda,  08 

9*  Poi  si  rivolse  por  la  strada  lorda, 

D’  uomo,  cui  altra  cura  stringa  e morda. 

Pur.  Sanno  la  vita  sua  vistata  e lorda,  1 IO 

7°  Quel  che  par  si  membruto,  e che  s*  accordi 
D'  ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

20°  Che  segui  alla  «uà  dimanda  ingorda,  107 
Del  fullc  Acam  disami  poi  si  ricorda, 

Di  Josnè  qui  par  che  ancor  lo  morda. 

33°  Distar  cotanto,  quanto  si  discorda  89 

Ond'  io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Nè  honne  coscienti*  che  rimorda. 

Par.  Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda,  125 
1°  Vero  è che,  come  forma  non  *’  accorda 
Perch’  a risponder  la  materia  è sorda; 

20*  Fa  seguitar  lo  guitto  della  corda,  I i] 

Si,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
f Pur  come  batter  d’  occhi  ai  concorda, 
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28°  Gli  dico  il  vero,  e redo  eli*  «1  *’  accordo  8 
Cosi  la  mia  molitoria  ai  ricorda 
Onde  a pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

orde 

Ur.  E si  racqneta  poi  che  '1  pasto  morde:  29 

0°  Cotai  ai  lecer  quelle  facce  lorde 

L’  anime  si  eh’  esser  vorrebber  sorde. 

rCR.  E cantava  Beati  mando  corde,  8 

27”  Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde, 

Ed  al  cantar  di  la  non  siate  sorde. 

Par.  E fece  quietar  le  sante  corde,  5 

15°  Come  saranno  a’  giusti  prieglii  sorde 
di’  io  le  pregassi,  a tacer  fur  concorde? 

26°  E per  autoritarie  a lui  concorde,  47 

Ma  di  ancor,  se  tu  senti  altre  corde 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

ordla 

Peli.  Pregar  per  paco  e per  misericordia  47 
16°  Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordii: 

Si  che  parea  tra  esse  ogni  concordia . 

ordo 

INF.  Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo,  4(6 
48°  Quei  mi  sgridò:  Perché  se'tu  si  ingordo 
Ed  io  a lui  : Perchè,  se  ben  ricordo, 

ore 

Inf.  Vagliami  il  lungo  studio  e ’l  grande  amore,  83 
4°  To  se’  lo  mio  maestro  e ’l  mio  antere: 

Lo  bello  stile,  che  ro’ha  fatto  onore. 

3°  Per  me  si  va  nell’  eterno  dolore,  2 

Giuitizia  mosse  il  mio  alto  fattore: 

La  somma  sapienza  e il  primo  amore. 

4°  Perocché  gente  di  multo  valore  44 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi,  Signore, 

Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 

5°  A che  e come  concedette  Amore,  4(9 

Ed  ella  a me:  Nessun  maggior  dolore, 

Nella  miseria;  e ciò  sa  ’l  tuo  Dottore, 
l i®  Con  le  sue  schiere,  perciocché  ’l  vapore  35 
Tale  scendeva  P eternale  ardore, 

Sotto  il  focile,  a doppiar  lo  dolore. 

25°  Fossero  stati,  c mischiar  lor  colore;  62 
Come  procede  innanzi  dall'  ardore 
Che  non  è nero  ancora,  e T bianco  muore. 
26°  Del  vecchio  padre,  nè  ’l  debito  amore,  95 
Vincer  poterò  dentro  a me  1’  ardore 
E degli  vizj  umani  e del  valore: 

rm.  Che  non  possa  tornar  P eterno  amore,  431 
3°  Ver  è che  quale  in  contumacia  muore 
Star  K convien  da  questa  ripa  in  fuore 
8°  Ai  naviganti  e intenerisce  il  core,  2 

E die  lo  novo  peregrin  d’  amore 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  more  : 

9°  E il  sole  er’  alto  già  più  che  due  ore,  4 1 
Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 

Non  stringer  ma  rallarga  ogni  vigore. 

40°  Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore  71 
Io  dico  di  Traiano  imperadore: 

Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore. 

41°  Non  circonscritto,  ma  per  più  amore,  2 
Laudato  sia  il  tuo  nome  e U tuo  valore 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

44°  0 gente  umana,  perchè  poni  il  coro  8G 
Questi  é Rinicr;  questi  è ’l  pregio  e 1’  onore 
Fatto  s1  è reda  poi  del  suo  valore. 

45°  Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore,  68 

Tanto  si  da,  quanto  trova  d*  ardore: 

Cresce  sovr’  essa  l’  eterno  valore. 
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16°  Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 

Di  picciol  bene  in  pria  «ente  sapore; 

Se  guida  » fren  non  torce  il  suo  amore. 

47°  Cominciò  ei,  Qgliuul,  fu  aenza  amore,  1*2 
Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore; 

0 per  troppo,  o per  poco  di  vigore. 

19°  Ma,  come  fatto  fui  Roman  Pastore,  407 
Vidi  olia  11  non  si  qucta\a  il  core. 

Perchè  di  questa  in  me  s’  accese  amore. 

22°  M andava  si,  clw  senza  alcun  labore  8 
Quando  Virgilio  cominciò:  Amore, 

Pur  die  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

24**  Se  nel  mio  mormorar  prendesti  rrrore,  47 
Ma  di  s’ io  veggio  qui  colui  die  fnnre 
Donne,  eh’  avete  intelletto  d* amore. 

28°  Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore,  41 
Deh,  bella  Donna,  eli’ a*  raggi  d1  amore 
Clie  soglion  esser  testimon  del  cuore, 

P iR.  Questi  ne’  coor  mortali  è permotore;  416 

4°  Nè  pur  le  creature,  cho  son  fuore 

Ma  quelle  o'  hanno  intelletto  ed  amore. 

5°  S*  lo  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'  amo»  4 
Si  die  degli  ocelli  tuoi  vinco  il  valore, 

7°  Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore,  29 
U’  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
Con  I’  atto  sol  del  sno  eterno  amore. 

8°  Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore  2 

Perche  non  pure  a lei  ficcano  onore 
Le  genti  antiche  nell’  antico  errore; 

9°  Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore,  428 
Produce  e spande  il  maladetto  fioro 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

40°  Guardando  nel  suo  Pigliq  c--n  lf  Amore,  4 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

41°  Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore,  35 

L’  nn  fu  tutto  serafico  in  ardore. 

Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

44°  Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore  3S 
La  sua  chiarezza  seguita  l’  ardore, 

* Quant’  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

21°  Che  il  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgoro  II 
Noi  sera  levati  al  settimo  splendore, 

Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 

25°  Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore  404 

Cosi  vid’  io  lo  selùarato  splendore 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

26°  Colai  che  mi  dimostra  il  primo  amore  38 
Sterne!  la  voce  del  verace  autore, 
lo  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

27°  I.e  poppe  volgerà  u’  son  le  prore,  446 

E vepo  fruito  verrà  dopo  il  fiore. 

29®  Ch’  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore  1 4 
In  sna  eternità  di  tempo  fuore, 

S’  aperse  in  movi  amor  1’  eterno  Amore. 

30°  Ricominciò:  Noi  scino  usciti  fuore  38 

Luce  intellettual  piena  d'  amore. 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

31°  Porge van  della  pace  c dell’  ardore,  4 7 
Nè  lo  interporsi  tra  il  disopra  a il  flore 
Impediva  la  vista  c lo  splendore; 

32®  Qui  fa  rem  punto,  come  boon  sartore  4 40 
E drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Quant’  è possimi,  per  lo  suo  fulgore. 

33®  Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattore  5 

Nel  ventre  tuo  6i  raccese  F amore, 

Cosi  è germinato  questo  flore. 

orga 

Par.  Di  Rodano,  poich’  è misto  con  Sorga,  59 

8’  E quel  corno  di  Ausonia,  che  s’ imborga 
Da  ove  Tronto  e Verde  in  mare  sgorga. 
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orge 

PC».  Talvolta  si  di  foor,  ch’uom  non  s’ accorge,  \ \ Por.  Per  avvisar  da  presso  un’  altra  storia 
47*  Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge  ? 10°  Quivi  era  stonata  I alta  fi1®™ 

Per  sò,  o per  voler  che  giù  lo  scorge.  Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittori  . 

Pà».  Nonni’ accora’ io,  se  non  coro'uom  a’ accorge,  35  Par.  In  alcun  cielo  dell  alta  vittoria 


40*  £ Beatrice  quella  che  si  scorge 

Ct»  1’  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 


Isr.  Ruota  c discende,  ma  non  me  n’accorgo,  ttG 
4T*  I’  scntia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 


IH?.  Impetuoso  per  gli  avversi  ardori,  C8 

9*  Li  rami  schianta,  abbatte  e porta  fori, 

E fa  fuggir  le  fiero  e li  pastori. 

48*  Nuovi  tormenti  e nuovi  frustatori,  23 

Nel  fondo  erano  ignudi  peccatori  : 

Di  Ih  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 

49*  Piena  la  pietra  livida  di  fori  11 

Non  mi  parén  meno  ampi  nè  maggiori, 

Fatti  per  luogo  de’  battezzatori  ; 

23*  SUn  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori,  2G 
Sì  stivar»  d*  ogni  parte  i peccatori: 

Così  si  ritracan  sotto  i bollori. 

Por.  In  Fano  si,  che  ben  per  me  a’  adori,  71 
5*  Quindi  fu’  io  -,  ma  li  profondi  fori, 

Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

7*  Ma  di  soavità  di  mille  odori  80 

Salva  Regina  in  sul  verde  e in  su’  fiori 
Che  per  latrile  non  parean  di  fuori. 

45*  Che  perdonasse  a’  suoi  persecutori,  413 

Quando  I*  anima  mia  tornò  di  fuori 
lo  riconobbi  i miei  non  falsi  errori. 

24*  Pereti’ io  mi  volsi  indietro  a’ miei  dottori,  143 
E quale,  annumiatrice  degli  albori, 

Tutta  Impregnata  dall’  erba  e da’  fiori; 

2T  lo  come  capra,  ed  ei  come  pastori,  86 

Poco  potea  parer  11  del  di  fuori  ; 

Di  lor  solere  e più  chiare  e maggiori. 

29*  Di  fette  liste,  tutte  in  quei  colori,  77 

Questi  stendali  dietro  "an  maggiori 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 

30*  Sì  che  per  temperanza  di  vapori  20 

Cosà  dentro  una  nuvola  di  fiori, ; 

K ricadeva  giù  dentro  e di  fuori, 

Par.  Traggono  » pesci  a ciò  che  vien  di  fuori,  101 
3*  SI  vid’  io  ben  più  di  mille  splendori 
Eoo.»  chi  crescerà  li  nostri  amori, 
y*  Che  da  si  fatto  ben  torcete  i cuori,  1 1 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

43P  Due  archi  paralleli  e concolori,  1 1 

Nascendo  di  quel  d’l?ntro  quel  di  fuori, 

Ch*  amor  consunse  come  Sol  vapori; 

49P  Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori  20 

Ond’  io  appresso:  O perpetui  fiori 
Sentir  mi  fate  tutti  i vostri  odori, 

23®  Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori  80 

Vid’  io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Sansa  veder  principio  di  folgori. 

29°  Chè  non  concederebbe  che  i motori  41 

Or  sai  tu  dove  e quando  questi  amori 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 

SMP  E d’  ogni  parte  si  mettean  ne’  fiori,  61 

Mi  come  inebbriatc  dagli  odori, 
fi  s’ una  entrava,  un’  altra  n’  ascia  fuori. 


9°  Perdi’  ella  favorò  la  prima  gloria 
Clie  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

19°  Son  io  qui  esaltalo  a quella  gloria,  44 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Commeudau  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

23°  Di  Dio  e di  Maria,  di  sua  vittoria,  - 137 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

33°  Ch’  una  favilla  sol  della  tua  gloria  71 

Chè,  per  tornare  alquanto  a mia  memoria, 
Più  si  concepera  di  tna  vittoria. 

orlo 

Par.  Che  ricever  la  grazia  è meritorio,  63 

29°  Ornai  dintorno  a questo  consistono 
Mie  son  ricolte,  seni'  altro  aiutorio. 

orma 

Ifir.  Falsificando  sè  in  altrui  forma,  41 

30°  Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Testando,  e dando  al  testamento  norma. 

Pur.  Muoveli  lume,  che  nel  ciel  s’ informa  17 
47°  Dell’  em piazza  di  lei,  che  mutò  forma 
Nell’  immagine  mia  apparve  1’  orma  : 

PAR.  Hann' ordine  tra  loro;  e questo  è forma  404 
4°  Qui  veggion  1’  alte  creature  I’  orma 
Al  quale  è fatta  la  toccata  norma. 

3°  Donna  più  su,  mi  disse,  alla  coi  nonna  98 
Perchè  in  fino  al  morir  si  vegghi  e donna 
Che  caritate  a sno  piacer  conforma. 

1 orme 

lire.  Non  trasmuti),  s)  eh’  siobedoe  le  forme  10. 
23°  Insieme  s»  risposero  a lai  norme, 

E ’l  fernlo  ristrinse  insieme  l’ orme. 

Por.  Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme,  56 
9°  Sordel  rimase,  e l’ altre  gentil  forme  : 

Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 


Por.  Per  venir  verso  noi  : vedi  che  torna  80 
12?  Di  riverenza  gli  atti  e il  viso  adorna, 

26  Pensa  che  questo  di’  mai  non  raggiorna. 

Par.  Non  della  colpa,  di’  a mente  non  torna,  404 
9°  Qui  si  rimira  nell*  arte  che  adorna 
01  Perchè  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 

31°  Dna  fiata,  ed  una  si  ritorna  8 

Nel  gran  fior  discendeva,  die  s’  adorna 
41  La  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

orno 

4 1 IHP.  Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  dintorno,  . 8 

31°  Quivi  era  men  die  notte  e men  che  giorno, 
Ma  io  senti’  sonare  un  alto  corno, 

20  Pcn.  Parea  del  loco,  rimirando  intorno,  53 
2°  Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 

Di  mezzo  ’l  ciel  caccialo  il  Capricorno; 

80  7°  Licito  m’  è andar  suso  ed  intorno:  41 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno, 

Però  è buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

44  9°  Vedi  Ih  ’l  balio  che  il  chiude  d’ intorno;  50 

Diami,  nell’  alba  che  precede  al  giorno, 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è adorno, 

65  10°  Qnand’  io  conobbi  quella  ripa  intorno,  29 

Esser  di  marmo  candido,  e adorno 
Ma  la  natura  gli  arerebbe  scorno. 
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22"  Di  nuovo  alienti  a riguardare  intonso,  « 16 
E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giofno 
Drìmnd»  pur  in  su  P ardente  corno, 

25°  La  virtù  formativa  raggia  intorno,  89 

E conte  I'  aere,  quanti  è ben  plora 
Di  diversi  color  ai  mostra  adorno  ; P 

27®  di’  ì»»  mi  son  Lia,  e vo  movendo  intorno  101  I 
Per  piacermi 'allo  specchio  qni  m‘  adorno; 

Dal  tuo  miraglio,  e siede  tatto  giorno. 

28"  Vago  già  di  cercar  dentro  e dintorno 
Ch'  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

30°  E,  fi«T  pittando  di  sopra  e d’ intorno, 
lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
E P altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

Par.  CI»'  io  noi  vedessi  sfavillar  d' intorno, 

4®  E di  sobito  parve  giorno  a giorno 
Avesse  il  ciel  d'  un  altro  sole  adorno. 

13®  Bada  del  nostro  cielo  e notte  e giorno, 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno, 

A cui  la  prima  ruta  va  dintorno, 

18®  Bene  operando  I’  fra,  di  giorno  in  giorno  59 
Si  m accora’  in  ette  il  mio  girare  intorno 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

24®  Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno, 
poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 

Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 

27*  In  giuso  P aer  nostro,  quando  il  corno 
In  su  vid'  io  cosi  P etere  adorno 
Clie  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

30®  Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno, 

Si  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ba  ritorno. 


20 


8 


35 


ito 


oro 


IRF.  Tengon  V anime  triste  di  coloro  35 

3°  Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro 
Nè  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  sè  foro. 

45°  Sietf  raccomandato  il  mio  Tesoro,  119 

Poi  si  rivolse,  e pane  di  coloro 
Per  la  campagna  ; e parve  di  costoro 
22°  Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro  74 
Quand'  eli»  un  poco  rappaciati  foro, 

Dimandò  ’l  Duca  mio  senza  dimoro: 

29®  Cominciò  ’l  Duca  mìo  ad  un  di  loro,  83 
Dimmi  s’  alcun  Latino  è tra  costoro 
Kternalmente  a cotesto  lavoro. 

Por.  Un’  aquila  nel  ciel  con  panne  d’  oro,  20 
9°  Ed  esser  mi  parca  là  dove  foro 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

10®  Di  cavalieri,  e P aquile  delP  oro  80 

La  miserella  infra  tutti  costoro 
Del  mio  figlino!  eli’  è morto,  ond’  io  m’ accoro. 
12°  Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro,  32 
Vedea  Nembrolte  appiè  del  gran  lavoro, 

Che  in  Scnnaar  con  lui  superbi  foro. 
a l i®  L’  alpestro  monte,  ond’  è tronco  Peloro, 

Infin  là,  ’ve  si  rende  per  ristoro 
Ond'  hanno  i fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

20°  Lodiamo  i calci  eh’  ebbe  Eliodoro; 

Polinestor  eh’  incise  Polidoro. 

Dicci,  che  ’l  sai,  di  che  sapore  è l’ oro. 

29°  Ed  Urania  m’  aiuti  ooi  suo  coro,  41 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d’  oro 
Del  mezzo,  eh*  era  ancor  tra  noi  e loro; 

Par.  Nella  mia  mente  potei  far  tesoro,  Il 

I®  0 buono  Apollo,  all’  ultimo  lavoro 
Come  dimiindi  a dar  P amato  alloro. 

■ 5°  Vittima  tassi  di  questo  tesoro,  29 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro  ? 

Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

10°  Di  Grazian,  che  P uno  e P altro  fòro  10*i 


L1  altro  efi’  appresso  adorna  il  nostro  coro, 
Offerse  a Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

16®  Per  lor  superbia  ’ e le  palle  dell*  oro  1 10 
Cosi  facean  li  padri  di  culuro 
Si  fanno  grassi  stando  a consisterò, 
r IV®  Temo  di  perder  sita  Ira  coloro  119 

La  luce  in  cliq^idfva  il  mio  tesoro 
Quale  a raggio  di  sole  specchio  d’  oro; 

23°  In  quell’  arche  ricchissime,  che  foro  I3t 
Quivi  <i  vive  e gode  del  tesoro 
Di  Babilòn,  ove  si  lasciò  P oro. 

27°  Vice  ed  ufficio,  nel  beato  coro  17 

Quand  io  udì1  : Se  i<>  mi  trascoloro, 

Vedrai  trascolorar  tatti  costoro. 

28®  Ed  eran  tante,  die  il  numero  loro  92 

lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
E terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro; 

orpio 

Pei.  Ora  era  che  '1  salir  n»n  voiea  storpio,  I 
25°  Lasciato  al  Tauro,  e ia  Notte  alio  Scorpio. 

orra 

Irf-  E disse  all’  altro:  lT  vo’  che  Buoso  corra,  440 
25®  Cosi  vid’  io  ia  settima  zavorra 
La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 

Pcr.  Prima  die  'I  primo  passo  lì  trascorra,  38 
26®  La  nuova  genie  : Soddoma  e Gomorra  ; 

Perchè  il  torello  a sua  lussuria  corra. 

orre 

Irf.  Che  noi  fossimo  al  pie  dell'  alta  torre,  2 
8°  Per  due  fiammette  die  i vedemmo  porre, 
Tanto,  che  a pena  ’l  potea  1’  occhio  torre. 
Pur.  Quivi  s‘  inganna,  e dietro  ad  esso  corre,  92 
16®  Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 

Della  vera  cittade  aline»  la  torre. 

Par.  Mi  volsi,  come  parvo!  die  ricorre  2 

22®  E quella,  come  madre  che  soccorre 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre, 

26°  Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre  71 

E lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre. 

Fai  che  la  stimativa  noi  soccorre; 

33®  Che  qual  vuol  grazia,  ed  a te  non  ricorre,  H 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
Liberamente  a)  dimandar  precorre. 

orri 


32 


413 


Irf.  Che  mi  parve  vedor  molte  alto  torri;  20 
31°  Ed  egli  a me  : Però  die  tu  trascorri 
Avvien  ebe  poi  nel  rnaginare  aborri. 

orsa 

Irf.  Del  segno  suo  e Sodoma  e Caorsa  50 

41®  La  frode,  ond’  ogni  coscienza  è morsa, 

E in  quello  die  fidanza  non  imborsa. 

49?  Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa,  G8 

E veramente  fui  figlio»!  dell’  orsa, 

Clie  so  1’  avere,  e qui  me  misi  in  borsa. 

Par.  Indi  soggiunse:  Assai  bene  è trascorsa  83 
24®  Ma  dimmi  se  tu  1’  bai  nella  tua  borsa. 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s’ inforca- 

orse 

Irf.  E tanto  bnono  ardire  al  cor  mi  corse,  431 
2®  0 pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

Allo  vere  parole  che  ti  porse  ! 

8°  Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse  ; 110 
Udir  non  potè’  quello  eh’  a lor  porse: 

Clie  ciascun  dentro  a pruova  si  ricorse. 

42®  F.  quando  vide  noi,  sè  stesso  morse  44 
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Lo  Savio  mio  in  ver  Ini  gridò:  Fono 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

23°  Ma  più  non  dissi*  chè  agli  occhi  mi  corse  IIO 
Quando  mi  vide,  tutto  si  deterse, 

E 'I  frate  Calalan,  eh*  a ciò  «'  accorse, 

25®  Sotto  la  mai/a  d Ercole,  che  forse  32 

Mentre  che  si  parlava,  ed  M trascorse, 

De’  quai  nè  io  ne  l Dura  infos’  accorso, 

27°  Quando  mi  prc«e,  dicendomi:  Forse  122 
A Mino*  mi  portò:  e quegli  attorse 
E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

31°  Dna  m<‘de«ma  lingua  pria  mi  morse,  1 
E j»pi  la  medicina  mi  riporse.  , 

3 i®  E la  tpra  che  pria  di  qna  si  «porte,  t22 
E venne  all'  emisperio  nostro;  e forse 
Quella  che  appar  di  qua,  e so  ricorse. 

FrR.  Dna  voce  di  presso  sonò:  Forse  98 

4°  Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 

Del  qual  nè  io,  ned-  et  prima  s’  accorse. 
i3®  Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse  II 

Poi  fisamente  al  solo  gli  occhi  porse; 

E la  sinistra  parte  di  «è  torse. 

18®  Di  fnor  taceva,  e dentro  dicea:  Forse  5- 


Ma  qoel  padre  verace,  che  •’  accorse 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

19®  Ma  com’  io  cominciai,  ed  et  tf  accorte,  128 
Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse? 

Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

29®  Quando  la  Donna  tutta  a me  si  torso,  1 S 
Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Tal  die  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

3i®  Che  di  tuff  altre  cose,  qoa!  mi  torse  80 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 

Salsi  edei  che  la  cagion  mi  porse. 

P*».  Non  vi  mettete  in  pelago;  chè  forse,  5 

2®  L’  acqua  di’  io  prendo  giammai  non  si  eor<e: 
E nove  Mnse  mi  dimori  ran  1’  Orse. 

4®  LT  onor  dell’  inflnrnzia  e il  biasmo,  forso  59 
Questo  principio  male  inteso  torse 
Mercurio  e Marte  a nominar  traseoirc. 


6®  Posda  con  Tito  a far  vendetta  corse  92 
E quando  U dente  longobardo  morse 
Carlo  Magno,  vincendo,  le  soccorso. 

7°  Di*  Paridi*»,  perocché  si  torse  38 

La  nana  dunque  che  la  croce  pone, 

Nulla  giammai  si  giustamente  morse; 

12"  Provvide  alla  milizia  eh’  era  in  forse,  41 
E,  com’  è detto,  a sua  sposa  soccorse 
Lo  popol  disvialo. si  raocorse. 

15®  Ma  per  la  lista  radiai  trascorsa,  23 

Si  pia  I’  ombra  d’  Anchine  si  pone, 

Quando  in  Elisio  del  figlino!  s’  accorse. 

29®  Sue  invenzioni,  e quelle  son  trascorse  95 
Un  dice  che  la  Lane  si  ritorse 


Perchè  ’l  lume  del  Sol  già  non  si  pone  ; 

orsi 

l*r.  Or  col  ceffo  or  col  piè,  quando  son  moni  50 
17*  Poi  che  nel  viso  a certi  gli  occhi  poni, 

N<m  ne  conobbi  alcun  : ma  io  m’  accorsi 
26®  L’ ottava  bolgia,  si  com’  io  in’  accorsi,  32 
E qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  oni, 
Quando  i cavalli  al  cielo  erti  levoni; 

33®  Nel  doloroso  carcero,  ed  io  scorsi  56 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

Di  manicar,  di  subito  levoni, 

PAI.  Perdi’  io  dentro  all’errur  contrario  coni  17 
3°  Subito,  ai  com’  io  di  lor  in'  aooorsi, 

Per  veder  di  coi  foeaer,  gli  occhi  toni  ; 

26®  Dell’  aquila  di  Cristo,  anzi  m’ accorsi  53 


Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi. 

Alla  mia  cantate  son  concorsi; 

orno 

Iftr.  Da  ragadi  aspettato  dal  signornò,  77 

29*  Come  ciascun  menava  spesso  il  morsa 

’ Del  pizzico!*  dio  Don  ha  piè  soccorso. 

Prn.  B c*m»e  sere»  io  sente  lui  corso?  3 

3°  Ei  od  parea  da  $è  stesso  rhMMà 
Come  t’  è picei»!  fallo  amaro  morto! 

18°  Tini'  era  già  di  là  <1»  noi  trascorso;  429 
E quei,  die  ra’  era  ad  ogni  uopo  soccorso. 

All'  accidie  venir  dando  di  morso. 

Par.  Poscia  riguardi  là  dov’  è trascorso,  92 

22®  Veramente  Giordan  volto  retrorso 
Mirabile  a veder,  che  qui  il  soccorso. 

orla 

Ixf.  ViiT  io  scritto  al  sommo  <F  una  porta;  Il 
3®  Ed  egli  a me,  come  persona  accorta  ; 

Ogni  viltà  convicn  che  qui  sia  morta.  « 

8°  Chè  già  1’  usaro  a men  segreta  porta,  t?5 
Sovr  essa  vedeste  la  scritta  morta  : 

Passando  per  li  cordi!  senza  scorta, 

IO®  Nostro  intelletto;  e.  s’aliti  noi  ci  apporta,  101 
Però  comprender  p®-*,  dio  tutta  morta 
1 Ctie  del  futuro  fìaehfu*»  la  porti. 

(2®  Che  s)  ci  sproni  udii»  vita  corta,  59 

1’  vidi  un’  ampia  fossa  in  arco  torta. 

Secondo  eh’  avea  detto  la  mia  Scorta: 

14®  rosciacbè  noi  entrammo  per  la  porta,  96 
Cosa  n»n  fa  degli  tuoi  ocdii  scorta 
Cile  sopra  sè  tutto  fiammelle  ammorta. 

20®  Del  duro  scoglio,  sfr  ohe  la  mia  Scorta  2$ 
Qui  vive  la  pietà  quando  è ben  morta. 

Ctr  al  giudirio  divin  passien  porta? 

24®  Più  che  dall’  altro,  era  la  costa  oorta,  35 
Ma  perchè  Malabolge  in  ver  la  porta 
Lo  sito  di  ciascuna  velie  porta, 

26°  L’  aguato  del  cavai,  che  fa  la  porta  59 

Piangevi*  entro  I*  arte,  perchè  morta 
E del  Palladio  peoa  vi  si  porta. 

30"  Poscia  die  vide  Politene  morta,  17 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

Tanto  il  dolor  lo  fo  la  mente  torte. 

Ptr.  Tosto  eh’  io  usci’  fùor  dell’  aura  morta,  17 
1°  Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta. 

Velando  i Pesci  eh’  erano  ia  sua  scorta, 

4®  Quirittn  se’*?  attendi  tu  i «oorta,  fi. 

Ed  ei:  Frate,  9 andare  in  su  che  porta? 

L’  angel  di  Dio  che  siedo  ia  su  la  porla. 

7®  Sanar  lo  piaghe  o hanno  Italia  morta,  95 
L’  altro,  che- nella  vista  Un  oouforta, 

Che  Multa  ia  Albia,  cd  Albia  in  mar  no  porta  : 
9®  Cominciò  egli  a dire:  ov’  è la  Morta?  8; 
Donne  -del  Ciei,  di  queste  cose  accorta. 

Ne  disse:  Andato  la.  quivi  è la  porta. 

IO®  Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta  t 
Perchè  fa  parer  dritta  U via  torta, 

19®  Con  gli  occhi  guerci,  e sovra  i piè  distorta,  8 
Io  la  mirata;  e,  corno  il  Sol  conforta 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facce  scorta 
23®  Due  anime  che  là  li  fanno  «corta:  53 

La  faccia  tua,  oh’  io  legrimai  già  mortai 
Risposi  lui,  reggendola  si  torta, 

33®  Chi  va  dinanzi  a «durra  per  feqnrta,  107 
Io  setto  donne  al  fin  <P  un  ombria  smorta, 
Sovra  suoi  freddi  rivt  l’  Alpe  porta. 

PAR.  L’obliquo  cordilo  che  i pianeti  porta,  || 
10®  E se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 

E quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta: 
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<6*  Nel  piccini  cerchio  i*  entrava  per  porta,  (23 
Ciascun  che  della  b«Ua  insegna  porta 
!•  fasta  di  Tommaso  riconforta, 

21°  Ubbidire  alla  mia  celeste  acorta,  23 

Dentro  al  cristallo,  che  il  vncabol  porta, 

Sotto  coi  giacque  ogni  walixia  morta, 

29°  Filosofando  ; Unto  vi  trasporta  80 

Ed  ancor  qoeato  quassù  si  comporta 
La  divina  scrittura,  e quando  « torta. 


tot 


orde 

1 ' r.  Questa  arivi  selvaggia  ed  aspra  • forte,  5 
1°  Tanto  è amara,  che  poco  è più  morte: 

Dirò  dell  altre  oose,  eh*  io  v'  ho  seurte. 

3°  A l«>r,  che  lamentar  gli  fa  si  forte?  44 
Questi  non  hanno  sperama  di  morte. 

Che  invidiosi  sua  d’ ogni  altrutorte. 

5*  Mi  prese  del  costai  piacer  si  forte, 

Amor  esodasse  noi  ad  ana  morte: 

Queste  pende  da  lor  ci  far  porte. 

8°  Venimmo  in  parte,  dova  il  noceitier,  forte,  £0 
I»  vidi  piò  di  nullo  in  sulle  porte 
Dicean  : Citi  è costai,  die  sema  morte 
<3°  Nodi  e graffiati  fuggendo  si  forte. 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri-i 
Gridava'  Lano,  si  non  furò 
<7°  Della  quartana,  e’  ha  già  l’ui  _ 

Tal  direna*  io  alle  parole  porti 
Clie  innanzi  a buon  signor  fa  i 
2ff’  S'  accolsero  a quel  luogo,  ah*  ara  forte 
Fer  la  città  sovra  quell’  osa»  morta; 

Mantova  I’  appellar  sena  altra  sorte. 

29°  Sovra  colui  die  già  tenne  Aitarle, 

0 Duca  mio,  la  violenta  morte 
Ter  alcun  che  dell’ onta  sia  consorte, 

31®  Che  scote* «e  una  torre  cosi  forte, 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 

S1  i’  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Ter.  Per  altra  via,  che  fa  sì  aspra  e forte, 

2°  L’  anime  che  si  far  di  me  accorte. 
Maravigliando  diventaro  smorta; 

G®  Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporta 
Che  fc  parer  lo  buon  Maraucco  furia. 

15®  Con  pietre  nn  giovinetto  anrider, Torte 
E lui  vedea  chinarsi  per  la  morte, 

Ma  degli  ocelli  facoa  sempre  al  del  porte; 

16®  Tanto,  eh'  e'  vnol  ch'io  veggia  la  sua  corte  41 
Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

E tue  parole  Ben  le  nostre  scorte. 

21°  Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte,  17 

Come  ! diss’  egli  (e  parte  andavam  forte), 

Chi  t’  ba  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

24®  Facea,  ma  ragionando  andavam  forte,  2 
E V ombre,  che  pareen  cose  rimorte, 

Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

27°  Guardando  il  fuoco,  e immaginando  forte  17 
Volgersi  verso  me  le  bnone  scorte, 

Qui  parte  esser  tormento,  ma  non  morie. 

31®  L*  accasa  del  peccato,  in  nostra  corte,  41 
Tuttavia,  perciò  me'  vergogna  porte 
Udendo  le  sirene  de  più  forte, 

33°  Che  solveranno  questo  enigma  forte, 

Tu  nota;  e,  ai  come  da  me  aon  porta 
Del  viver  eh’  è on  correre  alla  morte; 

Par.  Del  nome  tuo  e della  vostra  sorte. 

3°  La  nostra  carità  non  serra  porte 
Che  vani  simile  a sé  tutta  saa  corte. 

7®  Cble  Dio  ed  a’ Giudei  piacque  una  morte 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 

Poscia  vcogiata  fu  da  giusta  corte. 
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11®  DdT padre  corse,  a cui,  com’  ella  morte,  59 
E dinanzi  alla  aua  spiritai  corte, 

Poscia  di  di  in  di  l’  amò  più  forte. 

14°  Sì  movean  lumi,  scintillando  furto  110 
Cosi  si  veggion  qui  diritte  e torte, 

°"rPi'  •■Mi*  « aorte, 

16  Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte,  77 

Le  vostre  cose  ielle  hanno  ler  morto 

Che  darà  molto,  e le  vite  sun  corte. 

17  Nascendo,  si  da  questa  stella  forte,  77 
Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  acoorte, 

&>n  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

21°  Coaie  libero  amore  in  questa  corte  74 

Ma  qaost'  è qual,  di’  a cerner  mi  par  forte  ; 

A questo  alino  tre  le  tue  consorte. 

23  Lo  nostro  Impera  dorè,  anzi  la  morte,  41 
Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 

In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte; 

2G°  Vegna  rimedio  egli  occhi  che  fur  porle,  14 
Lo  ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 

Mi  leggo  amore  o lievemente  o forte. 

32°  Da  tulio  parti  la  beala  Coito,  98 

O Sialàufadre,  che  per  me  comporle 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterne  aorte, 

ordì 

I*r.  Partiti  de  cotesti  che  aon  morii.  89 

3°  Disse:  per  attraile,  per  altri  porti 
Piu  liave  legno  convito  che  ti  porli. 

12®  Duse  «I  compagni  : Siete  voi  acoorli,  8U 
Cosi  non  soglion  fare  i piò  de’  morti. 

Ove  le  duo  nature  son  consorti, 

17°  Esperienza  d esto  giron  porti,  38 

Li  tuui  ragionamenti  ateo  la  corti, 

Che  ne  conceda  i suoi  omeri  forti. 

19®  Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti,  82 
Ed  egli  a me  : 8«  tu  vuoi  eh’  lo  ti  porti 
Da  lui  saprai  di  sé  e de'nuoi  torti. 

23®  E i duo  piè  della  fiera,  eh’eran  corti,  113 
Poscia  li  piè  dinetro  insiemi-  attorti 
E il  misero  del  suo  n’  a\ea  duo  porti. 

28®  Tu  che,  spirando,  «ai  reggendo  t morti:  131 
E perche  tu  di  me  novella  porti, 

Ch’  ai  r»  giovane  diedi  i mai  cooforti. 

33®  E due  di'  li  chiamai  poi  elio  fur  morti:  74 

Qoand’  ebbe  detto  ciè,  con  gli  occhi  torti 
Che  furo  all’  osso,  corno  d’  un  can,  forti.  - 
Por.  Sì  che  di  lai  di  Ih  novelle  porti  : 5o 

5®  Noi  fummo  già  tatti  per  forra  morti, 

Quivi  lame  del  del  ne  fece  accorti 
9°  Dicendo:  latrate;  ma  facciovi  accorti  131 
E quando  fur  ne3  cardini  distorti 
Cita  di  metallo  son  sonanti  e forti, 
tl°  Superbia  fe,  chè  tatti  i miai  consorti  08 
E qui  convien  che  questo  peso  porti 
Poi  eh*  lo  noi  fei  tra’  vivi,  qui  tra'  morti. 

23®  Notte  menato  m’  ba  de'  veri  morti,  122 
Indi  m’  hen  tratto  sa  gli  suoi  conforti, 

Che  drizza  voi  olia  il  mondo  fece  torti. 

30®  Alla  salate  sua  eran  già  corti,  137 

Per  questo  visitai  l>  ascio  de'  morti, 

Li  p rughi  miei,  piangendo,  furou  porti. 

Par.  Tutte  nature  per  diverse  sorti,  | (o 

1°  Onde  ni  muovono  a diversi  porti 
Con  istinto  a lei  dato  ebe  la  porti. 

14®  Chè  gli  organi  del  corpo  sano  forti  39 
Tanto  mi  parser  subiti  ed  accorti 
Che  ben  mostrar  disio  do'  corpi  morti  ; 

10®  Per  lo  giusto  disdegno  che  v’  ha  morti,  137 
Era  onorato  essa,  e suoi  consorti. 

Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 
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25"  Sud  dimtndaR,  ma  perch’ai  rapporti 
A lui  lasc’  io,  chè  non  gli  saran  forti, 

E la  graxia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

orto 

INF.  Incominciò  il  Poeta  tutto  smorto: 

4®  Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

14®  L’incendio,  e giace  dispettoso  e torto 
E quel  medesmo,  die  si  fue  accorto 
Gridò:  Qual  i’  fili  viso,  tal  son  morto. 

45?  Non  puoi  fallire  a glorioso  porto, 

E a’  io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 

Dato  t’  avrei  all’opera  conforto. 

27°  Lunga  promessa  con  l’  attender  corto 
Francesco  venne  poi,  com’  io  fu’  morto, 

Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

33°  Io  son  quel  delle  frutte  del  mal  orto, 

0,  dissi  lui,  or  se’  tu  ancor  morto? 

Nel  mondo  so,  nulla  scieniia  porto. 

Pcr.  Mi  fuggi  ’1  sonno,  e diventai  smorto, 

Dallato  m’  era  solo  il  mio  Conforto, 

E il  viso  m’ era  alla  marina  torto. 

41°  Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 

Pria  che  passin  mill'  anni?  eh’  è più  corto 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torto, 

20°  S’  i'  ritorno  a compier  lo  cammin  corto 
Ed  egli:  I’  ti  dirò,  non  per  conforto 
Grazia  in  te  luce  prima  che  aie  morto. 

30T*  Che  nè  occaso  mai  seppe  nè  orto*  2 

E che  faceva  li  ciascuno  accorte 
Qual  timon  gira  per  venire  a porto, 

PAR.  Tra  Ebro  e Macra  che  per  cammin  corto  89 
2°  Ad  un  occaso  quasi. e ad  un  orto 

Clw  fe  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

. 44®  Non  dica  Ascesi,  chè  direbbe  corto,  53 
Non  era  ancor  molto  lontan  dall’orto, 

Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto; 

28°  Tratto  ro’  hanno  del  mar  dell1  amor  torto,  62 
Lo  fronde,  onde  s’ infronda  tutto  l’ orto 
Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è porto. 

orza 

INF.  E mo  saetti  di  tutta  sua  fona,  59 

4 i®  Allora  il  Duca  mio  parlò  di  fona 

O Capaneo,  in  ciò  ette  non  s’  ammona 
Por.  Per  1’  arbor  giù,  rompendo  della  scorza,  443 
32°  E ferio  ’l  carro  di  tutta  sua  fona, 

Vinta  dall’  onde,  or  da  poggia  or  da  ona. 
Pa*.  Niente  conferisce  a quel  cl»e  sfona,  7 1 
4°  Chè  volontà,  se  non  vuol,  non  s’  ammona, 
Se  mille  volte  violenza  il  tona; 
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Ciascuno  amore  in  sè  landabll  cosa; 

20°  A veder  la  vendetta,  die  nascosa  35 

Ciò  di1  i’  dicea  di  quell'  unica  sposa 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiose. 

Par.  E forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa,  23 
2°  Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 

Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 

44"  Che  infino  a lì  non  fu  alcuna  cosa  123 

Forse  la  mia  parola  par  trupp  osa, 

Ne’qoai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

46°  Cuoprc  ed  iscuopre  f liti  senza  posa,  £3 
Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Onde  la  fama  nel  tempo  è nascosa. 

47°  Nel  monte,  e nella  valle  dolorosa,  437 

’ Chè  T animo  di  quel  di’  ode  non  posa, 

La  sua  radice  incognita  e nascosa, 

31°  In  forma  dunque  di  candida  rosa  4 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa; 

32°  Pria  che  morisse,  della  bella  sposa  428 

Siede  lungi»’  esso;  e lungo  V altro  posa 
La  gente  ingrata,  mobile  e ritrosa. 

osca 

INF.  Jacopo  Rosticucci,  Arrigo  e ’1  Mosca,  W 
6°  Dimmi  ove  sono,  e fa  di’  io  li  conosca; 

Se  7 ciel  gli  addolcia  o lo  ’nferno  gli  attosca. 
23n  Alcun,  eh’  al  fatto  o al  nome  si  conosca,  74 
ILI  un  che  intese  la  parola  losca, 

Voi,  che  correte  sì  per  1 aura  fosca: 

28”  Levando  i m«ncherin  per  1 aura  fosca,  401 
Gridò:  Ricorderà  ti  anche  del  Mosca, 

Che  fu  ’l  mal  seme  della  gente  losca. 

ose  la 

Inf.  Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia  IIG 
21°  Tale  t ra  il  pcccator  levato  poscia. 

Che  colai  colpi  per  vendetta  croscia  ! 

34°  Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia  7t 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 
Lo  Duca  con  fatica  e con  angoscia 
l’cn.  Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia,  4f3 
4°  Conobbi  allor  chi  era;  e quell'  angoscia, 

Non  m’  impedì  1 andare  a lui  : e poscia 
30°  Spirito  ed  acqua  fessi,  e con  angoscia  £8 
Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia: 

osclo 

INF.  Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio,  41} 

47°  Allor  fu’  io  più  timido  allo  scoscio* 

Ond’  io  tremando  lutto  mi  raccoscio. 


osa 

INF.  Della  valle  d'-abisso  dolorosa,  8 

4®  Oscura,  profond’  era,  e nebulosa 
1*  non  vi  discernea  veruna  cosa. 

5®  Che  succedette  a Nino,  e fu  sua  sposa  ; 59 

L’  altra  è colei,  che  s’  ancise  amorosa, 

Poi  è Cleopatras  lussuriosa. 

8®  Baciommi  il  volto,  e disse:  Alma  sdegnosa,  VI  ; 
Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  ; 

Così  è I’  ombra  sua  qui  furiosa. 

26®  Si  che  se  stella  buona,  o miglior  cosa  23 
Quante  il  villan,  eli  al  poggio  si  riposa, 

La  faccia  sua  a noi  tien  meno  ascosa, 

Ptr.  Come  ti  stavi  altera  e disdegnosa,  62 

0*  Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

A guisa  di  leon  quando  si  posa. 

18*  Clie  è moto  spiritale,  e mai  non  posa  32 
Or  ti  punte  apparer  qnant’  è nascosa 


Inf.  Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco,  2 
43°  Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco. 

Non  pomi  v’  eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Pcn.  Guarderò1  io,  per  veder  io  ’l  conosco,  5£ 
11° T fui  Latino,  e nato  d'  un  gran  Tosco: 

Non  so  se  ’l  nome  6uo  giammai  fu  vosco. 

44°  Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco,  404 
Non  ti  maravigliar,  s’ io  piango,  Tosco, 
(Jgolin  d’Azzo  che  vivette  nosco: 

46°  Rispose  a me;  chè  parlandomi  tosco,  437 
Por  altro  soprannome  i’  noi  conosco, 

Dio  sia  con  voi,  chè  più  non  vegno  vosco. 
25°  Gridavan  alto:  Finun  non  cognoscoi  128 
Finitolo,  anclte  gridavano  : Al  bosco 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 

Par.  Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco  443 
22°  Con  voi  nasceva,  e »’  ascondeva  vosco 
Quand’  io  senti’  da  prima  P aer  tosco  ; 


97 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


ose 

f*r.  Dirotti  brevemente,  mi  rispose,  86 

2®  Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 
Deir  altre  no,  che  non  son  paurose. 

3°  Cbe  tu  vedrai  le  genti  dolorose,  47 

E poiché  la  ma  mano  alla  mia  pose, 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

41°  Par  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose,  32 
Morte  per  (orsa  e forate  dogliose 
Rnine,  incendi  e collette  dannose; 

4 8°  Clic  la  si  graffia  con  I’  unghie  merdose,  431 
Taida  è la  puttana,  che  rispose 
Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose. 

22°  Domandi >llo  ond'  ei  fosse,  e quei  rispose:  47 
Mia  madre  a servo  d’un  signor  mi  pose, 
Distraggitor  di  «è  e di  sue  cose. 

32®  Cosi  ’l  sovran  li  denti  air  altro  pose  423 
Non  altrimenti  Tide»  si  rose 
Clie  quei  faceva  ’l  teschio  e 1’  altre  cose. 

PcR.  Soavemente  il  mio  Maestro  pose;  |2> 

4°  Porsi  ver  lui  le  guance  lacrimose: 

Quel  color  che  l’ Inferno  mi  nascose. 

4-4°  Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose  23 
E 1’  altro  disse  a lui  : Perchè  nascose 
Pur  coro’  uom  fa  dell’ orrìbili  cose? 

45°  La  famiglia  del  cielo,  a me  rispose:  20 

Tosto  sari  eh’  a veder  queste  cose 
Quanto  natura  a sentir  ti  dispose. 

22®  On  poco  a riso  pria;  poscia  rispose:  28 

Veramente  piò  volte  appaion  cose, 

Per  le  vere  ragion  che  son  nascose. 

29°  Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose  5G 
Indi  rendei  I’  aspetto  all'  alte  cose, 

Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

31°  A pena  ebbi  la  voce  che  rispose,  «g 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 
Tosto  che  ’l  vostro  viso  si  nascose. 

33°  Matelda  die  il  ti  dica;  e qui  rispose,  4 49 
La  bella  Donna  : Questo,  ed  altre  cose 
Che  I’  acqua  di  Leteo  non  gliel  nascose. 

Par.  Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose  4 3-1 


5®  Per  più  letizia  sì  ini  si  nascose 
E così  chiusa  chiusa  mi  rispose 
42®  Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose,  47 

Così  di  quelle  sempiterne  rose 
E sì  l’ estrema  all'  intima  rispose. 

43®  Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  oose  33 
Nè  per  elezion  mi  si  nascose, 

Al  segno  de’  mortai  si  soprappose. 

47°  Di  lui,  ma  noi  dirai....  e disse  cose  92 
Poi  giunse  : Figlio,  queste  son  le  chiose 
Ciie  dietro  a pochi  giri  son  nascose. 

29°  Lo  benedetto  segno  mi  rispose,  89 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 

Sì  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 

24°  Se  bene  intendi,  perchè  la  ripose  CS 

Ed  io  appresso  : Le  profonde  cose, 

Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose, 

26°  Cbe  fa  di  sè  pareglie  1’  altre  cose,  407 


Tu  vuoi  udir  quant'  è che  Dio  mi  pose 
A così  lunga  scala  U dispose, 

29®  Nella  passion  di  Cristo,  e s’ interpose,  58 
E altri  che  la  luce  si  nascoso 
Coni’  a’  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

34°  Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose,  50 
(Ino  intendeva,  ed  altro  mi  rispose: 

Vestito  con  le  genti  gloriose. 

OSO 

Isr.  Guardommi  un  poco,  e poi  quasi  sdegnoso  VI  1 


40®  Io,  eh’  era  d'  ubbidir  disideroso, 

Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso; 

34°  Per  la  buca  d'  un  sasso  eh’  egli  ha  roso  431 
Lo  Duca  ed  io  per  uoel  cammino  ascoso 
E »enza  cura  aver  d‘  alcun  riposo 
PCR.  Ed  è qui,  perchè  fu  presuntuoso  422 

44®  Ito  è così,  e va  senza  riposo, 

A soddisfar  chi  è di  la  tmpp’  oso. 

20®  Nè  per  la  fretta  dimandare  eri  oao,  449 
Così  tu’  andava  timido  e pensoso. 

Par.  Vìd’  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo,  449 
49®  Con  queste  genti  vid’  io  glorioso, 

Non  era  ad  asta  mai  posto  • ritroso, 

ossa 

Ibf.  Rispose;  ma  ’l  boiler  dell’  acqua  rossa  431 
44®  Leti  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 

Quando  la  c»|pa  pentuta  e rimossa. 

47®  Vidine  un'  altra  più  che  sangue  rossa  62 
Ed  nn,  che  d'  una  scrofa  azzurra  e grossa 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

31®  S’  aggiugne  al  mal  volare  ed  alla  possa,  56 
La  faccia  soa  mi  parea  lunga  e grossa, 

E a sua  prnporzion  eran  I'  altr’  ossa. 

Pcr.  Ringhiosi  piu  che  non  chiede  lor  possa,  47 
14®  Vassi  caggendo,  e quanto  ella  più  ingrossa, 
La  raaladrtta  e sventurata  fo*«a. 

48®  Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa,  119 
E tale  ha  giù  I’  un  piè  dentro  la  fossa, 

E tristo  fla  d'  avervi  avuta  possa; 

20®  Del  governo  del  regno,  e tanta  possa  5 » 
Ch’  alla  corona  vedova  promossa 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

29®  Venian  danzando;  I’  una  tanto  rossa,  422 
L*  altri  era,  come  se  le  carni  e l’ ossa 
La  terza  parea  neve  testé  mossa: 

Par.  Giammai  a buon  voler,  tornò  all’  ossa;  407 
20®  Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

33®  Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossi  4 W 
All’  alta  fantasia  qui  mancò  possa: 

Sì  come  ruota  che  igualmente  è mossa, 

osse 

liir.  Ch*  entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse,  71 
8®  Noi  pur  giugneramo  dentro  all’  alte  fotse, 

Le  mura  mi  parea  che  ferro  foste. 

42?  Di  qua  da  Trento  I’  Adice  percosse  5 

Cl»e  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 

Ch’  alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse: 

47®  E quella  tesa,  com’  anguilla,  mosse,  104 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 

Purché  ’l  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse  : 

27°  Al  modo  suo,  1’  agata  punta  mosse  59 
S7  io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
Questa  fiamma  stana  senza  più  scosso: 

1 Por.  E sì  T incendio  immaginato  cosse,  32 

9®  Non  altrimente  Achille  si  riscosse, 

E non  sapendo  là  dove  si  fosse, 

41®  Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse  83 
O vanagloria  delle  umane  posse, 

Se  non  è giunta  dall* etati  grosse! 

47®  Tosto  die  un  lume  il  volto  mi  percosse,  Ai 
I’  mi  volgea  per  vedere  ov’  io  tosse, 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

30®  Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse,  38 
Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
Prima  eh’  io  fuor  di  puerizia  fosse, 

33®  E dopo  sè,  solo  accennando,  mosse  4 1 

Così  sen  giva,  e non  credo  che  fosse 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse  ; 

9 
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Pi*.  Poi  T«r  Dorino,  o poroosso  fli 

f»  Antandro  e Siiuocnta,  onde  si  mosse, 

E mal  per  Tfetamneo  poi  si  riscosse  ; 

42P  Con  I*  aflcio  apostolica  si  inesse,  9* 

E negli  sterpi  eretici  percosse 
Dose  le  resisterne  eran  più  grosse. 

48*  Pensa  chi  era,  e la  cagion  ohe  ’l  mosse,  92 
Non  ho  parlato  si,  che  to  non  posse 
Acciocché  re  sufficiente  fosse; 

49*  Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse,  83 
0 terreni  animali,  o nienti  grosse! 

Da  se,  eh’  è sommo  ben,  mai  non  si  mosse.  , 
$1°  Altre  rtvelfon  sé,  onde  son  mosse,  33 

Tal  modo  parve  a me  che  quivi  fosse 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse; 

osa! 

I*r.  Un  greve  tuono,  si  cU!  io  mi  riscossi,  2 
4®  E V occhio  riposato  intorno  mossi, 

Per  conoscer  lo  l«»co  dov'  io  fossi. 

45®  Tuttoché  nò  si  alti  nè  si  grossi,  1 1 

Già  era v am  dalla  selva  rimossi 
Perdi'  io  iodietro  rivolto  mi  fossi, 

48°  Movien,  che  recidean  gli  argini  e i fossi  17 
In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Tenne  a sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

4<P  Terra  colui  di’  io  crcdea  che  tu  fossi,  77 
Ma  più  è ’1  tempo  già  che  i piè  mi  cossi, 

Ch’  ei  non  starà  piantato  ooi  piò  rossi: 

8fT*  Nò  pantere  e volere  insieme  putissi,  il 9 
0 me  dolente  ! come  mi  riscossi. 

Tu  non  pensivi  eh’  io  loico  fossi  ! 

Peti.  Quel  sansa  il  quale  a Dio  tornar  non  puossi,  92 
49?  Citi  fosti,  e percliò  volti  avete  i dosai 
Cosa  di  là  ond’  io  vivendo  mossi. 

34°  Subita  voce  disse;  ond’  io  mi  scossi,  43% 
Drixxai  la  testa  per  veder  olii  fossi: 

Vetri  o metalli  si  lucenti  e rossi, 

33*  Negli  occhi  pur  testò  dal  Sol  percossi,  1 1 
Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformassi 
Sensibile,  onde  a fona  mi  rimossi). 

Par.  Gli  remi,  pria  nell’  acqua  ripercossi,  434 
35°  Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 

Per  non  poter  vederi*,  ben  eh’  io  fossi 

OSSO 

lnr.  Che  fece  l’  Arbia  colorata  in  rosso,  86 

4<P  Poi  eh’  ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 

Sema  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso: 

48°  L’  occhio  a veder  senza  montare  al  dosso  4 IO 
Quivi  venimmo,  e quindi  giù  nel  fosso 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 

22?  Mostrava  alcun  de'  peccatori  il  dosso,  23 
E come  all'  orlo  dell'  acqua  d'  un  fosso 
Si  che  celano  1 piedi  e 1’  altro  grosso; 

34"  Onde  una  voce  uscio  dall’  altro  fosso,  05 
Non  so  che  disse,  ancor  che  aovra  1 dosso 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 

Pcn.  Volgendo  ad  or  ad  or  la  lesta,  e il  dosso  101 
3°  lo  noi  vidi,  e però  dicer  noi  posso. 

Ma  vidi  bene  e 1’  uno  e 1’  altro  mosso. 

40?  Secondo  oh'  avean  più  e meno  addosso;  437 
Piangendo  parca  dicer:  Più  non  posso. 

45°  Ivi  dinanzi  a me  esser  percosso;  23 

Cl>e  ò quel,  dolce  Padre,  a che  non  posso 
Dis»’  io,  e pare  in  ver  noi  esser  mosso? 

PAR.  Ad  acquetarmi  1'  animo  commosso,  80 

4®  E cominciò,  to  stesso  ti  fai  grosso 
Ciò  die  vedresti,  se  1'  avessi  scosso. 

3®  Da  te  d’  un  modo,  e 1'  altro  più  rimosso  98 
Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso 


E torni  a te  da  tutti  ripercosso, 

8°  Poiché,  parlando,  a<  dubitar  m’  hai  mosso  «8 
Quoto  io  a lui  ; ed  egli  a me  : S’ io  posso 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

o»la 

IKF.  E per  novi  pender  cangia  proposta,  38 
2°  Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa: 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

40*  Ch'  io  faceva  dinanzi  alla  risposta,  71 

Ma  quell'  altro  magnanimo,  a cui  posta 
Nò  mosse  collo,  nè  piegò  sua  costa. 

42*  Venite  voi,  die  scendete  la  cotta  T 62 

Lo  mio  Maestro  disse  : La  risposta 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 

43®  Sente  il  porco  e la  caccia  alla  sua  posta,  413 
Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa. 

Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta. 

46*  E i tre  che  ciò  inteser  per  risposta,  17 
Se  1'  altre  volte  si  poco  ti  costa. 

Felice  te,  che  si  parli  a tua  posta. 

22*  Quattro  ne  fe  volar  dall’  altra  costa  1 16 
Di  qua  di  là  discesero  alla  posta: 

Ch  erau  già  cotti  dentro  dalla  crosta, 

27*  Quando  ’l  mio  Duca  mi  tentò  di  costa,  32 
Ed  io  di’  avea  già  pronta  la  risposta, 

0 anima,  che  se'  laggiù  nascosta. 


29*  Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta,  47 

Dov’  io  teneva  gli  occhi  si  a posta. 

La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

33*  Di  ciò  ti  fari  V occhia  la  risposta,  tflT 

Ed  un  de’  tristi  della  fredda  crosta 
Tanto,  elio  data  v’  é 1’  ultima  posta, 

PcR.  Lasciar  il  canto,  e fuggir  ver  la  costa,  131 
2°  Nè  la  nostra  partita  fu  men  to*ta. 

G*  Colui  che  già  si  copre  della  co'ta,  50 

Ma  vedi  là  un'  anima,  che  a posta 
Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta. 

40"  Diretro  da  Maria,  per  quella  cosi*,  50 

Un  altra  istoria  nella  roccia  imposta: 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

29*  E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa,  GS 
Ou»iul  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta. 

Per  veder  meglio  a’ passi  diedi  sos  a ; 

Par.  Quando  la  sua  semenza  è già  riposta,  3ò 
43°  Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Il  cui  palato  a tutto  il  mondo  costa, 

49°  Di  questo,  Nicosia  e Famagosta  1*6 

Che  dal  fianco  dell’  attre  non  si  scosta. 

20"  Colui,  che  più  al  becco  mi  s’  accosta,  44 
Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Di  questa  dolce  vita  e dell’  opposta. 

21*  Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta,  53 
Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 
La  cagion  che  si  presso  mi  t'  accosta  : 

22*  All’  alto  fine,  io  ti  farò  risposta  35 

Quel  monte,  a cui  Cassino  è nella  costa. 
Dalla  genie  ingannata  a mal  disposta. 


29®  Con  men  disdegno,  che  qnsndo  è posposta  89 
Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Chi  umilmente  con  essa  s'  accosta. 

30*  Per  la  corona  che  già  v’  è su  posta,  431 
Sederà  1'  alma,  che  fi  a giù  agosta. 

Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 

osta 

I ?r.  Lo  dosso  e H pelto  ed  ambedue  le  coste  4 4 
47°  Con  più  color  sommesse  e soprapposte 
Nè  fnr  tai  tele  per  Aragne  imposte. 

34*  Ed  ei  prese  di  tempo  e loco  poste: 
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Appigliò  «è  alle  veliate  co* te  : 

Tra  >1  Colto  pelo  e le  gelate  erotte. 

osto 

l>r.  E tu  cortese  di’  ubbidisti  tosto  131 

2°  Tu  m’  bai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Ch’  io  eon  tornito  nel  primo  propoeto, 
to'*  Qomc'  entro  soddisfatto  tarai  tosto,  17 
Ed  io:  Buon  Duca,  non  legno  nascosto 
E tu  to'  liti  non  pur  mo  a ciò  disposto. 

19°  Per  non  intender  ciò  eh*  è lor  risposto,  59 
Allor  Virgilio  ditte:  Dilli  tosto, 

Ed  io  risposi  come  a me  fu  imposto, 
l’i  a.  Com’  io  avvito,  astai  è lor  risposto:  35 

5°  Vapori  accesi  non  vld’  lo  ti  tosto 
Nè,  Sol  calando,  nuvole  d’  agosto, 

7°  Da  noi,  perché  venir  possi  a m piò  tosto  38 
Rispose:  Luogo  certo  non  c*  è poeto: 

Per  quanto  ir  poeto,  a guida  mi  t’  accosto 
49°  E volaie  trovar  la  via  piò  tosto,  80 

Cosi  pregò  U Poeta,  a >1  risposto 
Nel  parlare  avvisai  1’  altro  nascosto; 

23°  Vienne  oramai,  ebe  ’1  tempo  die  c*  è imposto  8 
1’  volsi  ’l  viso  e il  passo  non  men  tosto 
Che  I1  andar  mi  faeén  di  nullo  costo. 

24°  Ma  già  non  0a  *1  tornar  mio  tanto  tosto,  77 
Peroocltè  il  luogo,  u’  fui  a viver  posto, 

E a trista  mina  par  disposto. 

33°  Lo  decimo  tuo  passo  in  terra  posto,  47 
E con  tranquillo  aspetto;  Vien  piò  tosto, 

Ad  ascoltarmi  tu  tie  ben  disposto. 

Pan.  E sappi  che  il  suo  muovere  è al  tosto  4< 
28°  Ed  io  a lei  : Se  il  mondo  fosse  posto 
Stilo  m’  avrebbe  ciò  ebe  m’  è proposto. 

ostro 

I5F.  Per  lo  sno  meno  cerchio,  all*  altra  giostra.  3*1 
7°  Dissi  : Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Questi  cliercoti  alla  sinistra  nostra. 

22°  E cominciare  stormo,  c far  lor  mostra,  2 
Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

Ferir  torneamenti,  e correr  giostra, 

29“  Che  dello  scoglio  I’  altra  valle  mostra,  38 
Quando  noi  fummo  in  sa  P altima  chiostra 
l'otean  parere  alla  vedota  nostra, 

Pcr.  Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra,  47 
7°  Qual  merito  o qual  grafia  mi  ti  mostra? 

Dimmi  se  vien  d’ inforno,  e di  qual  chiostra. 
Par.  Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra;  4U7 
3°  E quest’  altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
Di  tutto  il  lume  doQe  spera  nostra, 

31°  Viene  a veder  la  Yaronica  nostra,  401 
Ma  dice  nel  pensier,  (in  che  si  mostra: 

Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra? 

ostri 

Por.  Dimmi  che  è cagi«n  perché  dimostri  410 
20“  Ed  io  a lui  : Li  dolci  detti  vostri 

Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri. 

Par.  Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a’  chiostri  50 
22’  Ed  io  a lui  : L*  affetto  che  dimostri 

Ch’  io  veggio  a noto  in  tutti  gli  arder  vostri, 

ostro 

Pra.  Torcesse  in  «uso  il  desiderio  vostro,  53 
45°  Perchè  quanto  si  dice  piò  li  nostro, 

E più  di  caritat*  arde  in  quel  chiostro. 

20°  Che  licito  ti  sia  1’  andare  al  chiostro,  428 
Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro. 

Ove  poter  peccar  non  è piò  nostro. 

Par.  Nou  portò  voce  mai,  nè  scrisse  inchiostro,  8 


49°  Ch*  io  vidi,  ed  anche  adii  parlar  lo  roitn 
Quand’  cri  nel  concetto  Noi  e Nostro. 
25°  Tanto  con  gli  altri,  clic  il  nomerò  nostro 
Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
E questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

otre 

lar.  Però  girl  fortuna  la  sua  rota, 

43°  Lo  mio  Maestro  allora  In  sulla  gota 
Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 

20°  Se  to  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 

Allor  mi  disse  : Quel*  che  dalla  gota 
Fa,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

Pca.  Giustiniano,  se  la  scila  è votar 
6°  Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota, 

Se  bene  intendi  ciò  die  Dio  ti  nota  1 
23°  Giugnendo  per  eammin  gente  non  nota, 
Cosi  di  retro  a noi,  più  tosto  mota, 

D*  anime  turba  tacita  e devota. 

29°  Per  P oraxion  della  Terra  devota, 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota, 

Ch'  a pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  : 
31°  Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
Rivolge  sé  contri  il  taglio  la  ruota. 

32*  E Stazio  ed  io  seguitavam  la  ruota 
Si  passeggiando  P alta  selva  vota. 
Temprava  i passi  on’  angelica  nota. 

Par.  Se  non  riempie  dove  colpa  vota, 

7°  Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Come  di  Paradiso,  fu  remota  : 

9°  Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota 
L’  altra  letizia,  che  m’  era  già  nota, 
Qual  Qn  baiaselo  in  che  lo  Sol  percola. 
10°  Trn  tin  sonando  con  si  dolce  nota, 

Cosi  vid*  io  la  gloriosa  rota 
Ed  in  dolcezza,  eh’  esser  non  può  noia, 
44°  Alcuna  fiata  quei  elio  vanno  a rota, 

Cosi  all’  orazion  pronta  e devota 
Nel  torneare  e nella  mira  nota. 

20^  Clic  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 

O predasti nazion,  quanto  rimota 
Clie  la  prima  cagion  non  veggion  total 
21°  Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
E di,  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
Che  giù  per  P altra  suona  si  devota. 

25°  Venire  a*  due,  che  ai  volgeano  a ruota, 
Mitesi  li  nel  canto  e nella  nota. 

Par  come  sposa  tacita  ed  immuta. 

32°  Creando,  a suo  piacer  di  grazia  dota 
E ciò  espresso  e chiaro  vi  si  nota 
Che  nella  madre  ebber  l’ ira  co  mino  la. 

ole 

lltf.  Vuoisi  cosi  colà,  dove  ai  puote 
3°  Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 

Che  ’ntorno  agli  occhi  avea  di  fiamma  r 
5°  Vuoisi  cosi  eolà,  dove  si  (mote 
Ora  incotnincian  le  dolenti  note 
Là  dove  molto  pianto  mi  percola. 

11°  E se  tu  ben  la  tua  Pisica  note, 

Clic  P arte  vostra  quella,  quanto  pu»te, 
Si  che  vostri  arte  a Dio  quasi  è nipote. 
40°  Dò’  1‘  uom  chiuder  le  labbra  quant’  ei  puoi 
Ma  qui  tacer  noi  posso:  e per  le  note 
S’  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 

19°  Non  la  tua  conversiun,  ma  quella  dote 
E mentre  io  gli  cantava  coiai  nota, 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

32’  Pei  colendo,  rispose,  altrui  le  gota 
Vivo  »on  io,  e caro  esser  ti  puota^ 
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Ch’  io  meli»  !1  nome  tuo  tra  I’  altre  note, 
l’i'n.  Ed  andar  sa  di  notte  non  si  puote;  44 
7°  Anime  sono  a destra  qua  remote: 

E non  senza  diletto  ti  fien  note. 

8°  Le  asci  di  bocca,  e eoo  si  dolci  note,  44 
E I’  altre  poi  dolcemente  e divote 
Avendo  gli  occhi  alle  saperne  ruote. 

41°  Di  qua  che  dire  e far  per  lor  si  puote  32 
Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note, 

Possano  uscire  alle  stellate  roto. 

43°  Della  curii  ice,  onde  cader  si  puote,  80 

Dall'  altra  parte  m’  eran  le  devote 
Premevan  si,  die  bagnavan  le  gote. 

24°  Crescendo  sempre  infin  eli’  ella  il  percuote  86 
Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote 
Ciò  che  ’l  mio  dir  piò  dichiarar  non  puote. 
28°  Nell  aer  vivo,  tal  molo  percuote,  407 

E la  percossa  pianta  tanto  puote, 

E quella  poi  girando  intorno  scuote: 

PAR.  Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote  62 
4°  Beatrice  tutta  nell’  eterne  ruoto 
Le  luci  Asse  di  lassù  remote, 

4°  Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puote  56 
S’  cgl’  intende  tornare  a queste  ruoto 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

In  noi  I’  affetto  si,  che  non  si  puote  422 
Diverse  voci  fanno  dolci  noto  ; 

Ilendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

40°  Con  tanto  ordine  fe,  eh1  esser  non  puote  3 
Leva  dunque,  lettore,  all’  alte  rote 
Dove  I'  un  moto  all1  altro  si  percote  ; 

41°  E fatto  ghiotto  si,  eh’  esser  non  puote  425 
E quanto  le  6ue  pecore  rimote 
Più  tornano  all’  ovil  di  latte  vote. 

43°  0 se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote  401 
Onde,  se  ciò  eh’  io  dissi  e questo  note, 

In  che  lo  strai  di  mia  intenzion  percote 
45°  La  figlia  al  padre,  chè  il  tempo  e la  dote  401 
Non  avea  case  di  famiglia  vote  ; 

A mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

47°  Che  le  piò  alte  cime  piò  percuote;  431 
Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 

Pur  1'  anime  che  son  di  fama  note; 

28”  Con  l' ordine  eh’  io  veggio  in  quelle  ruote,  47 
Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Quant’  elle  son  dal  centro  più  remote. 

odi 

PAR.  Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth,  4 

7°  Fcliccs  ignes  horum  malahoth  ! 

OtO 

Inp.  Sotto  il  governo  d’un  sol  galeoto,  47 

8°  Flegiàs,  Flegias,  tu  gridi  a voto, 

Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 

31°  Questi  è Nembrolto,  per  lo  cui  mal  coto  77 
Lasciando  stare,  r non  parliamo  a voto: 
Come  ’l  suo  ad  altrui,  eli’  a nullo  è noto. 


31°  Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto  425 
Luogo  è laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  ò noto 
PCR.  De’  suoi  comandamenti  era  devoto,  407 
32°  Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
Da  quel  conRne  che  più  è remoto, 

PAR.  Non  dimostrato;  ma  fla  per  sè  noto,  44 
2°  Io  risposi:  Madonna,  si  devoto, 

Lo  qual  dal  mortai  mondo  m’  ha  rimoto. 

3°  Mi  uisse,  appresso  il  tuo  poerìl  coto,  20 
Ma  te  risolve,  come  snoie,  a voto. 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 

22°  Naturalmente  fa  sì  ratto  moto,  401 


S’ io  torni  mai,  lettore,  a quel  devoto 
Le  mie  peccata,  e il  petto  mi  percnoio, 

31°  Cominciò  egli,  non  ti  sarò  noto  113 

Ma  guarda  i cerchi  Ano  al  più  remoto, 

Cui  questo  regno  è suddito  e devoto. 

otta 

INF.  Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta.  53 
5°  A vizio  di  lussnria  fu  si  rotta, 

Per  torre  ’l  biasmo,  in  che  era  condotta. 

44°  Salvo  che  *1  destro  piede  è terra  cotta,  440 
Ciascuna  parte,  fuor  die  1’  oro,  è rotta 
Le  qnali  accolte  foran  quella  grotte. 

21°  Andatevene  su  per  questa  grotta  ; 4 40 

ler,  più  oltre  cinqu'  ore  che  quest’  otta, 

Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

31°  E non  v’  era  mestier  più  che  la  dotta,  440 
Noi  procedemmo  più  avanti  allotta. 

Senza  la  testa,  ascia  fuor  della  grotta. 

34°  O quando  l'emisperio  nostro  annotta,  S 
Veder  mi  parve  un  tal  diAcio  allotta  : 

Al  Duca  mio;  chè  non  v’ era  altra  grotta. 
Pur.  Di  quella  mandria  fortunata  allotta,  88 
3°  Come  color  dinanzi  vider  rotta 

Sì  che  1’  ombra  era  da  me  alla  grotta, 

46°  Pure  a quel  ben  ferire  ond'  ella  e ghiotta,  UH 
Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
E non  natura  che  in  voi  sia  corrotta. 

20°  Quanto  il  di’  dura  ; ma,  quando  s’ annotta,  404 
Noi  ripetiain  Pigmalion  allotta. 

Fece  la  voglia  sua  dell'  oro  ghiotta  ; 

27°  Lungo  il  peculio  suo  quoto  pernotta,  tt 
Tali  eravamo  tutti  e tre  allotta, 

Fasdati  quinci  e quindi  dalla  grotta. 

otte 

Por.  Uscendo  fuor  della  profonda  netta  44 

4°  Son  le  leggi  d’  abisso  cosi  rutto? 

Cito  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

22°  Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte,  65 
Facesti  come  quei  che  va  di  notte. 

Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte. 

Otti 

POR.  Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti,  71 
32°  Pietro  e Giovanni  e Iacopo  condotti. 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

otto 

INF.  Gittato  mi  sarei  tra  lor  disotto,  47 

46°  Ma  perdi’  io  mi  sarei  bruciato  e cotto. 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

49°  Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto  41 
O qual  che  se’,  che  T di  su  tien  di  sotto. 
Comincia’  io  a dir,  se  puoi,  fa  motto. 

22°  Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto,  128 
Non  altrimenti  I’  anitra  di  botto, 

Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e rotto. 

33°  Che  7 cibo  ne  soleva  essere  addotto,  44 
Ed  io  sentii  chiavar  1'  uscio  di  sotto 
• Nel  viso  a’  mici  Agliuoi  senza  far  motto. 

34°  Disse  ’l  Maestro,  è Giuda  Scariotto,  G2 
Degli  altri  duo  c’  hanno  il  capo  di  sotto, 

Vedi  come  si  storce,  e non  fa  motto: 

POR.  Un  non  sapea  che  bianco,  e di  sotto  23 

2°  Lo  mio  M sestro  ancor  non  fece  motto 
AUor  die  ben  conobbe  il  galeotto, 

4°  Del  gran  disio,  di  retro  a quel  condotto,  29 
Noi  salevam  per  entro  il  sasso  rotto, 

E piedi  e man  voleva  il  snol  di  sotto. 

5°  Lo  raggio  da  sinistra  a quel  «li  sotto,  5 
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Gli  occhi  rivolsi  al  snon  di  questo  motto, 

Pur  me,  pur  me,  e il  lume  eh*  era  rotto. 

9°  Che  li),  dove  parcami  in  prima  un  rotto,  71 
Vidi  una  porta,  c tre  gradi  di  sotto, 

Ed  un  portier  che  ancor  non  facea  motto. 
13°  L anima  mia,  del  tormento  di  sotto,  137 
Ed  ella  a me  : Chi  V ha  dunque  condotto 
Kd  io:  Costui  eh’  i mero,  e non  fa  motto: 

17°  Sì,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto;  122 
Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

23°  lo  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto,  83 
Ed  egli  a me  : Si  tosto  m1  ha  condotto 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

30°  Ed  a colui  che  1’  Ita  quassù  condotto,  140 
L1  alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 

Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

# ova 

Inr.  Mi  veggio  intorno,  comedi1  i’ mi  mova,  5 
G°  E sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Regola  e qualità  mai  non  l1  è nova. 

8°  Non  sbigottir,  eh1  io  vincerò  la  pruova,  122 
Questa  lor  tracotanza  non  è nuova, 

La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

14°  Perchè,  se  cosa  n'  apparisce  nuova,-  128 
Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova 
E l1  altro  di’ ebe  si  fa  d’“esta  piova? 

27°  L'  aquila  da  Polenta  la  si  cova,  41 

La  terra  elve  fe  già  la  lunga  prova, 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

Por.  Ch'io  solva  il  mio  dovere,  ansi  eli1  io  muova:  92 
10°  Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 

Novello  a noi,  perchè  qni  non  si  truova. 

13°  Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  di’  io  muova  1 13 
Oli  questa  è ad  udir  sì  cosa  nuova, 

Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

21°  Si  sente,  sì  che  sorga,  o che  si  muova  59 
Delfo  mondizia  ;1  sol  voler  fa  pruova, 

L1  alma  sorprende,  o di  voler  le  giova. 

22°  Che  porta  il  lume  dietro,  e sè  non  giova,  G8 
Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova; 

E progenie  discende  dal  ciel  nuova. 

30°  Clic  sì  alti  vapori  itanno  a lor  piova,  113 
Questi  fu  tal  nella ^ua  vita  nuova 
Fatto  alerebbe  in  lui  mirami  pruova. 

Par.  Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova,  137 
8*  Sempre  natura  se  fortuna  trova 
Fuor  di  sua  regio»,  fa  mala  prova. 

9°  Ih-ate  spirto,  dissi,  e fammi  pruova  2fl 
Onde  la  luce  die  uiT  era  ancor  nuova, 

Segue  Ite,  c<une  a coi  di  ben  far  giova  : 

20°  Clio  ciascnn  ben  etto  fuot  di  lei  si  trova  32 
Più  die  in  altra'*convien  die  si  muova 
Lo  vero,  in  cho  si  fonda  questa  prova. 

33°  Per  misurar  lo  Cerchio,  e non  ritrova,  * 131 
Tale  era  io  a quella  vista  nuova  : 

L' imago  al  cerchio,  c come  vi  s1  indova; 

ove 

l.vr  Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e dove  5 

14°  A ben  manifestar  le  cose  nuove, 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

31°  Di  sua  potenza  centra  M sommo  Giove,  92 
Fialte  li*  nome;  e fece  le  gran  prove, 

Le  braccia  di'  ei  menò,  giammai  non  innovo. 
33°  Perdi’  io  : Maestro  mio,  questo  dii  muove?  10  i 
Orni'  egli  a me  : Avaccio  sarai,  dove 
Yoggcndo  la  cagion  die  ’1  Gaio  piove. 

Per.  E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muovo,  Ufi 

fi”  E se  licito  in1  è,  o sommo  Giove, 


Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

32°  Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove  110 
Com*  io  vidi  calar  1’  ucc  i di  Giove 
Non  che  de1  Ho  ri  e delle  foglie  nuove; 

P ib.  La  gloria  di  Colui  die  tutto  muove  1 

1°  In  una  parta  più,  e meno  altrove. 

3°  Ella  è quel  mare  al  qual  tulio  si  muove  8G 
Chiaro  mi  fu  allor  com’  ogni  dove 
Del  sommo  ben  d1  un  modo  non  vi  piove. 

4°  Già  tutto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giove,  62 
L1  altra  dubilazion  che  ti  commuove 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

7°  Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  mnove  G8 
Ciò  die  da  essa  senza  mezzo  piove 
Alla  virtude  delle  cose  nuove. 

1 2°  Pur  come  gli  ocdii,  ch’ai  piacer  che  i muove  20 
Del  cuor  dell1  una  delle  luci  nuove 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  sno  dove; 

13"  Perchè  non  torna  tal  quii  ei  si  muove,  122 
E di  ciò  sono  al  inondo  aperte  provo 
Li  quali  andavan,  e non  sapean  dove. 

18°  Rimasero  ordinate,  sì  che  Giove  95 

• E vidi  scendere  altre  luci  dove 

Cantando,  credo,  il  ben  eh'  a sè  le  muove. 
22°  Quivi  sostenni,  e vidi  com1  si  muove  143 
Quindi  m1  apparve  il  temperar  di  Giove 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove; 

24°  Solo  cd  eterno,  die  tulio  il  ciel  muove,  131 
Ed  a tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 
27*  11  mezzo,  e tutto  P altro  intorno  rouoTe,  107 
E questo  cielo  non  ha  altro  dove 
L’  amor  che  il  volge  e la  virtù  di’  ei  piove. 

ovi 

Irf.  Venia  sì  pian,  che  noi  oravano  nuovi  71 
23°  Perch1  io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  Trovi 
E gli  occhi  sì  andando  intorno  innovi. 

Pa-r.  K-perien/a,  se  giammai  la  pruovi,  95 

2°  Tre  specchi  prenderai,  e due  rimuovi 
Tr1  ambo  li  primi  gli  ocdii  tuoi  ritraovi. 

ovo 

Inf.  Che  mi  commise  quest*  uflcio  nuovo;  89 
12°  Ma  per  quella  virtù  per  cui  io  muovo 

Danne  un  de1  tuoi,  a cui  noi  siamo  a pi-uovo, 

ozio 

Par.  Sen  giva,  e chi  seguendo  sacerdozio,  5 
11°  B chi  rubare,  e chi  civil  negozio, 

S’  affaticava,  e chi  si  dava  all1  ozio; 

ozza 

Ikf.  Quest'inno  si  gorgogliali  nella  strozza,  125 
7°  Così  girammo  della  lorda  pozza 

Con  gli  occhi  volli  a chi  del  fango  ingozza  : 
28°  Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza,  101 
Ed  un  eli’  avea  V una  e V altra  man  mozza, 

Sì  die  ’1  sangue  facea  la  faccia  sozza, 

ozze 

Par.  La  sua  scrittura  ficn  lettere  mozze,  134 
19°  E parranno  a ciascun  l1  opere  sozze 
Nazione,  e duo  corone  han  fatto  bozze. 

OF.zl 

Inf.  La  sconoscente  vita,  che  i fe  sozzi,  53 

7°  In  eterno  verranno  agli  due  cozzi; 

Col  pugne  chiuso,  e questi  co1  ciin  mozzi. 

9* 


102 


RIMARIO  PEI. LA  DIVINA  COMMEDIA. 


0X7.0 

|nf.  A «ni  non  paolo  il  fin  mai  esser  mono,  95 
9*  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cono?  . 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e il  gono. 

28°  Ciascun  Pugliese,  e la  da  Togliaeozzo  17 
E qual  forato  suo  membro,  e qual  mono 
Il  modo  della  nona  bolgia  sono. 

Por.  Per  non  smarrirsi,  e per  non  dar  di  cono  II 
16°  M'  andava  io  per  l*  aere  amaro  e sono, 

Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sio  mono. 

11 

l\r.  Con  esso  nn  colpo,  per  la  man  d’  Artùr  02 
32®  Col  capo  si,  eh1  i’  non  veggio  oltro  più, 

Se  Tosco  se’,  ben  sa’  ornai  chi  fu. 

u a 

PAR.  Superillustrans  ciarliate  tua  2 

7°  Cosi,  volgendosi  alla  nota  sua, 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s’  eddua  : 

30*  Ma  è difetto  dalla  parto  tua,  80 

Non  è fantin  che  si  subito  rua 
Mollo  tardato  dall’  usanza  6ua, 

uba 

Pan.  Rivide,  e la  dov’  Ettore  si  cuba,  08 

6°  Da  onde  venne  folgorando  a Giuba; 

Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 


12°  Degno  ò che  dov’  è 1’  un  1’  altro  »'  induca. 

Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 

acca 

Irtr.  E sei  Alessio  Interminei  da  I.ucca:  I1Ì2 

18°  Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca  : 

Ond’  io  non  ebbi  inai  la  lingua  stucca.  f 

Por.  Più  d’un  che  d altro,  fu’ io  a quel  da  Lucca,  S 
2i°  Ei  mormorava;  e non  so  che  Gcntucca 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 

ticchio 

Inf.  E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio,  41 
27®  F.  T Mastin  vecchio,  e ’l  nuovo  da  Verrocduo, 
Là,  dove  soglion,  fan  de'  denti  succhio. 

ucci 

Isr.  SI  come  a mul,  di’  i’  fui  : son  Vanni  Facci  125 
24°  Ed  io  al  Duca:  Dilli  che  non  mucci, 

Ch’  lo  ’l  vidi  notn  già  di  sangue  e di  corrucci. 
Pxn.  Sacchetti,  Giuochi,  Sifanti  e Barucci  101 
10°  Lo  ceppo,  di  die  nacquero  i Calfucci, 

Alle  curale  Sizii  ed  Arrigucd. 

uccia 

Irtr.  Muoversi  pur  sa  per  1’  estrema  bnccia;  29 
13°  Chi  è colui.  Maestro,  die  si  cruccia, 

Disa’ io,  e coi  più  rossa  fiamma  succia? 

uce 


ube 

Pcn.  Del  mio  Maestro,  usci’  fuor  di  tal  nube,  41 
47°  0 immaginativa,  che  ne  rube 

Perchè  d’  intorno  suonin  mille  tube, 

Par.  Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube,  8 

42*  Come  si  volgon  per  tenera  nubo 
Quando  Giuuono  a sua  ancella  tube, 

ubi  * J 

Par.  Al  punto  fisso  che  gli  tiene  all’  ubi,  95 
28°  E quella,  che  vedeva  i pensier  duM 
T hanno  mostrato  1 Serali  e i Cherabi. 

ubro 

Par.  Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro  77 
G"  Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro; 

Clie  fu  serrato  a Giano  il  suo  delubro. 

uca 

Inf.  Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Dnca,  1 19 
4°  E vengo  in  parte,  ove  non  è che  luca. 

40®  Promessi  a me  per  lo  verace  Duca;  G2 
So  lungamente  1’  anima  conduca 
E se  la  fama  tua  dopo  to  luca, 

32°  Ch’  i’  vidi  duo  ghiacciali  in  una  buca,  425 
E come  ’l  pan  per  fame  si  manduca, 

Là  ’ve  ’l  ccrvel  a’  aggiunge  colla  nuca. 

Prn.  E seguitava  1’  orme  del  mio  Duca,  2 

5°  Una  gridò:  Ve’,  che  non  par  die  luca 
E come  vivo  par  che  si  conduca. 

44®  Ricominciò:  Tu  vuoi  eh’  io  mi  deduca  77 
Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Però  sappi  eh’  io  son  Guido  del  Duca. 

48®  Vuole  andar  su,  purché  il  Sol  ne  riluca;  HO 
Tarale  furon  queste  del  mio  Duca: 

Direlr’  a noi,  che  troverai  la  buca. 

21®  Per  la  impacciala  via  retro  al  mio  Duca,  5 
F.d  ecco,  6i  come  ne  scrivo  Luca, 

Già  snrto  fuor  della  Reputerai  buca, 

Par.  Mi  tragge  a ragionar  dell’  altro  duca, 


Inf.  Foce  li  cieli,  e diè  lor,  chi  conduce,  71 
7°  Dtttribuendo  ugualmente  la  luce: 

Ordinò  generai  ministra  e dure, 

40®  Dinanzi  quel  che  ’l  tempo  seco  adduce,  98 
Noi  veggiain,  come  quei  c’  ha  mala  luce. 
Cotanto  ancor  ne  splende  11  sommo  Duce: 
Por.  Stupido  tutto  al  carro  della  luce,  59 

4°  Ond' egli  a me:  Se  Castore  e Polluce 
• Che  su  e giù  del  suo  lume  conduce, 

27®  Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce;  131 
Vedi  là  il  Sol,  die  in  franto  ti  riluce; 

Ciie  questa  terra  sol  da  sè  produce. 

Pan.  La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce,  4 ì3 

2?  Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a luce 
Essa  è formai  principio  che  produce, 

5®  Nello  intelletto  tuo  1’  eterna  luce,  8 

E s’  altra  cosa  vostro  amor  seduce. 

Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce,  m 
43°  Le  cose  generate,  che  produce  63 

La  cera  di  costoro,  e dii  la  duce, 

Ideale  poi  più  o men  traluce  : a 

21®  Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce, 

Di  color  d'  oro,  fu  die  raggio  traluce, 

^anto,  ette  noi  seguiva  il  mia  luoe. 

25®  Dèlia  gloria  futura,  il  qual  produco  08 
Da  molte  stelle  mi  vicn  questa  tace  ; 

Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 

30®  Olio  quel  della  mia  tuba,  die  deduce  31 
- Coti  atto  e voce  di  spedito  duce 
Del  magglòr  corpo  al  ciel  eli'  è pura  luce; 

" * \ HCl 

Por.  Per  Io  nuovo  catnmin,  to  ne  condoci,  47 
43®  Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr’  esso  luci  : 

Esser  don  sempre  11  tuoi  Aggi  duci. 

48®  Che  mi  dimostri  amore,  a cui  riduci  4 1 
Drizza,  disse,  ver  me  1’  acute  luci 
L’  errar  do’  ciechi  die  si  fanno  duci. 

20®  Sì  nell’  affetto  delle  vive  luci,  . f,j 

Genti  vid'  io  allor,  coW  a lor  duci, 

E lai  raudor  giammai  di  qua  non  furi. 
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Pah.  Come  il  fogno  del  mondo  e de*  noi  duci  8 
20  ' Però  die  tutte  quelle  vive  luci, 

De  mie  memorie  lebili  e cedua. 

nel  a 

PCR.  Per  tutto  il  tempo  che  ’l  fuoco  gli  ebbrucie  : <37 
25*  Clic  le  piege  dassezzo  si  ricade. 


uco 

IMF.  Come  si  converrebbe  el  tristo  buco,  2 

32°  1’  premerei  di  mio  concetto  il  «uco 
Non  senza  teme  e dicrr  mi  conduco. 

uda 

I*F.  Congiurato  da  quelle  Eritnn  crudi,  23 
9®  Di  poco  era  di  me  le  carne  nude, 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

30”  Nelle  quel  si  distende  e le  ’mpalnda,  80 
Quindi  passando  le  vergine  crude 
Sema  coltura,  e d'  abitanti  nuda. 

33°  Cioè,  come  la  morte  mie  fu  cruda,  20 

Breve  pertugio  dentro  della  muda, 

E in  che  conviene  ancor  di’  altri  si  chiuda, 

ude 

I*F.  Al  noccliier  della  livida  palude,  98 

3“  Ma  quell' anime  di'  cren  lasso  e nude, 

Ratto  che  ’nteser  le  parole  crude. 

30°  Si  vider  mai  in  alcun  tauto  crude,  23 

Quant’  io  vidi  due  ombre  smorte  e nude, 

Che  n porco  quando  del  porci!  si  schiude. 
Tcn.  Coleste  oblivion  chiaro  conchiude  98 

33°  Veramente  oramai  saranno  nodo 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rode. 

Pah.  Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude,  44 
9"  Ma  tosto  Ila  che  Padova  al  palude 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

24°  Proposizione  che  si  ti  concliindc,  98 

Ed  io:  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude 
Non  scaldò  ferro  mai,  nè  battè  anemie. 

30°  Del  Sol  più  oltre,  cosi  il  ciel  si  chiude  8 
Non  altrimenti  il  trionfo,  che  lode 
Parendo  inchiuso  da  quel  di'  egli  inchinile, 

udì 

Par.  Prima  Dominazioni,  e poi  Virtndi;  <22 
28*  Poscia  ne' duo  penultimi  tripodi 
L* ultimo  è tutto  d’  angelici  Indi. 

udo 

Inr.  Lascisi  ’l  collo,  e sia  la  ripa  scudo,  <16 
22°  O tu,  che  leggi,  adirai  nuovo  ludo. 

Quel  prima,  eh’  a ciò  fare  era  più  crudo. 

Pi  R.  A me  rivolse,  quel  feróce  drudo  <55 

32°  Poi,  di  sospetto  pieno  e d’ ira  erodo, 

Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Par.  Rotto  la  protezion  del  grando  scudo,  53 
12°  Dentro  vi  nacquo  V amoroso  drudo 
Benigno  a'  suoi  ed  a’  minici  crudo; 

ne 

I tv k.  SI  al  venir,  con  le  parole  Ine,  <37 

2'’  Or  va,  che  un  sol  volere  è d'  ambedue: 

Cosi  gli  dissi,  e poiché  mosso  Tue, 

22°  Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue  < 10 
Lo  caldo  sghermitor  subito  fue  : 

Si  avieno  inviscate  P ale  sue. 

25°  E miseli  la  coda  tr’  ambedue,  50 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Per  1’  altrui  membra  avviticchiò  le  sue: 

28"  Ed  cran  due  in  uno,  ed  uno  in  due:  <25 
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Quando  diritto  anpiè  del  ponto  fuc, 

Por  appressarne  le  parole  sue, 

32®  Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue  53 
Se  vuoi  saper  chi  too  cotesti  due, 

Del  padro  loro  Alberto  e di  lor  fue. 

Prn.  Additandomi  un  balzo  poco  in  sue,  47 

4°  Si  mi  sprtmaron  le  parole  me, 

Tanto  che  il  cinghio  sotto  I piè  mi  fue. 

8®  Tacito  poscia  riguardar  in  sue,  23 

E vidi  uscir  dell'alto,  e scender  giuo 
Tronche  e private  delle  punte  sne. 

12®  Del  mio  Maestro!  passi,  ed  ambedue  <1 
Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  gine: 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

<5®  E,  Beati  mUerieordet , fue  38 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

<6®  E di  noi  partì  pur,  come  se  tue  2G 

Così  per  una  voce  detto  loe. 

E dimanda  se  quinci  si  va  6ue. 

<8®  Disse:  Volgiti  in  qna,  vedine  due  <31 

Diretro  a tutti  direan:  Prima  fue 
Che  vedesso  Giordan  le  vede  sue. 

22?  Simonide,  Agatone,  ed  altri  pine  <07 

Quivi  ai  veggion  delle  genti  tue 
Ed  Ismene  si  (rista  come  fue. 

21°  Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i due,  03 

E quando  innanzi  a noi  sì  entrato  fue, 

Come  la  mente  alle  parole  sue: 

29®  Ventiquattro  seniori,  a doe  a due,  81 

Tutti  cantavan:  Benedetta  tue 
Sieqp  in  eterno  le  bellezze  tue. 

32?  Mise  fuor  teste  per  le  parti  suo,  <43 

Le  prime  erto  cornute  come  bue  ; 

Simile  mostro  in  vista  mal  non  fnc. 

Par.  Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue  <7 

<®  Entra  nel  petto  mio,  e spira  tue 
Della  vagina  delle  membra  sne. 

0°  Una  natura  in  Cristo  esser,  non  pina,  4-t 


Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

7°  E questa  è la  ragion  perchè  P uom  fue  <01 
Dunque  a Dio  convenia  con  le  vie  suo 
Dico  con  P una,  o ver  con  ambedue. 

8®  Tanto  »’  ave»,  a:  Dì,  ehi  se’  tu?  fue  41 
E quanta  a quale  vld’  io  lei  far  pine, 

Quand'  io  parlai,  all’  allegrezze  sue! 

<1®  L’  altro  per  sapienza  in  terra  fue  38 

Dell’  un  dirò,  perocché  <T  ambedue 
Perchè  ad  un  fine  far  1'  opere  sue. 

<3*  Che  I'  umana  natura  mai  non  fue,  80 

Or,  a*  io  non  procedessi  avanti  pine, 
Coraincerebber  le  parola  tue. 

<5®  Tua  cognazione,  e che  cent’  anni  e pine  92 
Mio  figlio  fn,  a tuo  bistro  fue: 

Tu  gli  raoeurci  con  l’ opere  tue. 

<7°  Clic  del  fare  a del  chieder,  tra  voi  due,  74 
Con  Ini  vedrai  colui  ehe  impresso  fue, 

Che  notabili  fiea  P opere  sue. 

21°  Onde  riguarda  coinè  può  laggiue  <01 

Sì  mi  preserisser  le  parole  sue, 

A dimandarla  umilmente  chi  fue. 

25®  Dei  nostro  Pellicano,  a que.ti  fue  <13 

La  Donna  mia  così;  nè  però  pina 
Poscia,  che  prima,  alle  parole  sne. 

27°  E tal  eclissi  credo  die  in  ciel  fue,  35 

Poi  procedei  ter  la  parole  sne 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  pine: 

uffa 

l!tr.  Ila  tolto  loro,  e posti  a questa  zuffa: 


59 


68 


35 


104 

7°  Or  puoi,  (Igliuol,  veder  la  certa  botta 
Ter  che  l’ tunana  gente  si  rabbui»» 

18°  Nell  altra  bolgia,  e che  col  muso  sbatta,  104 
Lo  ripe  eran  grommate  d'  una  muffa 
Clic  con  gli  occhi  e col  naso  face  a zana. 

22°  Quando  I fai  con  s'  appressa,  gius’  attuffa,  Ut 
Irato  Calcabrina  della  buffa, 

Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 

«S» 

Inf.  Chi  T imaginc  lor  via  più  in’  asciuga, 

30”  La  rigida  giustizia  clic  mi  fruga, 

A metter  più  gli  miei  sospiri  iu  fuga. 

Prn.  Avvegnaché  la  subitana  fuga 
3°  Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 

14®  Di  quel  che  il  del  della  marina  asciuga, 

Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 
Del  loco,  o per  mal  uso  die  li  fruga  : 

Uggia 

Isr.  E ’l  tornino  del  ruscel  di  sopra  «duss'is  2 
15®  Quale  i Fiamminghi  tra  Guxxantee  Bruggia, 
Fanno  lo  schermo,  perchè  ’l  mar  si  foggia; 
l'un.  Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia  •< 
20”  Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  c Bruggia 
Ed  io  la  chcggio  a lui  che  tutto  gmggia. 

ugla 

IfiF.  Cnm’io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia, 

28°  Tra  le  gambe  pcndevan  le  minugia; 

Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

ligio 

Fri.  Ricompie  forse  negligenza  e indugio 
18"  Questi  cbe  vive  (e  certo  io  non  m bugio) 
Per*  ne  dite  ond  è presso  il  pertugio. 

P»B.  Prende  sua  torma,  • si  come  al  pertugio  -1 
20°  Cosi,  rimosso  d'  aspettare  indugio, 

Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 


H1MAIM0  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


IO 

20” 

2i° 

32° 


PCR. 

4° 


80 


?9 

1*7 


83 


50 


Al 


23 


107 


l*r. 
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ugna 

Isr.  Prese  la  terra,  e con  piene  lo  pugna 
6°  Qual  è quel  cane  che  abbaiando  agogna, 
Che  solo  a divorarlo  intende  e pugna  ; 

Per.  Centra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 
20°  Trassi  dell’  acqua  non  sazia  la  spugna. 

u! 

Misererò  di  me,  gridai  a lui, 

Risposerai  : Non  uom;  uomo  già  fot  *, 

E Mantovani  per  patria  ambedui. 

2®  Di  te  mi  loderò  sovente  a lui. 

O donna  di  virtù,  sola  per  cui 
Da  quel  del,  c’  ha  minori  i cerchi  sui: 
3®  Guardai,  e vidi  1 ombra  di  colui 
Incontanente  intesi,  e certo  fui, 

A Dio  -piacenti  ed  a'  nemici  atti. 

5°  Noi  udiremo  e parleremo  a vili. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 
per  aver  pace  co’ seguaci  sui. 

E poi  mi  fece  eutrare  appresso  lui, 
Tosto  che  ’l  Dura  ed  io  nel  legno  fui, 
Dell  acqua  più  clic  non  suol  con  altrui. 
Incontra,  mi  rispose,  elio  di  nui 
Ver  è di’  altra  fiata  quaggiù  fui 
Che  richiamava  V ombre  a’  corpi  sui. 

40 ® Mi  pinscr  tra  le  sepolture  a lui. 

Tosto  eh’  al  piè  della  sua  tomba  fot. 

Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  lui? 

44°  Ch’io  dimandava  ’l  mi*»  Duca  di  lui, 

Se  Giove  stanchi  il  6uu  fabbro,  da  cui 


8° 
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Onde  l’ultimo  di’  percosso  fui; 

Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui, 

Però  se  campi  d’ esti  luoghi  bui. 

Quando  li  gioverà  dicere:  lo  fui: 

Citi  è più  sedente  di  colui 
Drizza  la  testa,  drizza,  e vedi  a cui 
IVrchè  gridavan  tutti*.  Dove  roi, 

In  giù  mb  messo  tanto,  perdi’  io  fui 
E falsamente  già  fo  apposto  altrui. 

Se  mai  sarai  di  fuor  do'  luoghi  bui. 

Si  eh’  i’  esca  d*  un  dubbio  per  Costui  : 

Lo  Duca  stette  ; ed  io  dissi  a colui 
Qual  se’  tu  che  cosi  rampogni  altro»  ? 
di’  i'  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui, 

A seder  ci  ponemmo  ivi  nmbedui 
Chè  suole  a riguardar  giovare  altrui. 

Ed  umilmente  ritornò  ver  lui, 

0 gloria  de’  Latin,  disse,  per  cui 
O pregio  eterno  del  loco  ond’  io  fui. 

Si  eh’  io  la  vegga,  e eh’  io  la  mostri  altrui;  C'- 
Aito sospir,  che  duolo  strinse  in  Imi, 

Lo  mondo  è cicco,  e to  vien  ben  da  lui. 
Prucacciam  di  salir  pria  che  s abbui, 

Cosi  disse  il  mio  Duca  ; ed  io  con  lui 
E tosto  cb’ io  al  primo  grado  fui, 

Qual  f«*sti  meco  e quale  io  teco  fui. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 
Vi  si  mostrò  lo  suora  di  colui  : 

Lunga  fiata  rimirando  lui. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui. 

Con  V affermar  elio  fa  credere  altrui. 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Que-ti  si  tolse  a me,  e diessi  altrui. 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui, 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui. 

Quanl’  esser  posso  più,  ringrazio  Lui 
Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 
Fan  di  Gain  favoleggiare  altrui? 

Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Ma  i Provenzali  che  fer  centra  lui 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 
Buggea  siede  e la  terra,  ond’  io  fui. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a cui 
Di  me  s’ impronta,  com’  io  Ce!  di  lui  *, 

Grafìa  Pei  1 sicut  cui 
Cosi  qoel  lume  ; ond'  io  tu’  attesi  a lui  ; 

E quinci  e quindi  stupefatto  fui; 

La  bella  image,  die  nel  dolce  fruì 
Parea  ciascuna  rubinetto,  In  ari 
Clie  ne  miei  occhi  rifrangere  lui. 

Nè  tardo,  ma  che  al  parer  dì  colui, 

Ma  rivolgiti  ornai  in  verso,  altrui, 

Se,  com’  io  dico,  la  vista  ridai. 

uin 

I-tr.  Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia:  ^ 

12®  Tal  si  parti  da  cantare  tilt,  luta. 

Non  è ladron,  nè  io  anima  foia. 

Por.  Messo  di  Dio  ancidera  la  foia, 

33°  E forse  che  la  mia  narrazion  bu  a, 

Perch’  a lor  modo  lo  intetl  Ito  atiuia; 
p\R.  Si  come  rìso  qui,  ma  giù  s’  abbu  a 
U®  Dio  vede  tutto,  e tuo  ved  r s’  mima, 
Voglia  di  sè  a te  puoi*  e-ser  foia. 

ulcro 

l!tr.  Questi  risorgeranno  del  sepolcro 
7°  Mal  dare  c mal  tener  lo  mondo  palerò 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  -appulcro. 
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PAR.  Cunizza  fui  chiamata,  e qui  refulgo,  32 
0°  Ma  lietamente  a me  raedesm*  indulgo 
Che  fona  pania  forte  al  vostro  volgo. 

alla 

lJ»F.  Mostrasse,  d'  agguagliar  sarebbe  nulla  20 
28°  Già  veggi  a,  per  meuul  perdere  o lolla, 

Botto  dal  mento  insin  dove  si  trulla. 


34°  t’n  peccatore  a guisa  di  maciulla,  56 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla, 
Rimane*  della  pelle  tutta  brulla. 

Pnt.  Prima  die  sia,  a guisa  di  fanciulla,  86 
46°  L’  anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 

Volentier  torna  a ciò  che  la  trastulla. 

17°  Sé  per  sé  stessa,  a guisa  d' una  bolla  32 
Sorse  in  mia  visione  una  fanciulla, 

Percltò  per  ira  bai  volato  esser  nulla? 

Par.  Disi'  io,  beato  spirto,  si  clic  nulla  74 

9°  Donane  la  voce  tua,  die  il  ciel  trastulla 
Che  di  sei  ale  fannosi  cocolla, 

45°  Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla  119 
L’  una  veggluava  a studio  della  colla, 

Cbe  pria  li  padri  e le  madri  trastulla  ; 

olio 

Pr li.  Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo  89 

14®  E non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  brullo 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastallo; 

aloè 

Par.  Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifalse,  05 

27°  E la  virtù,  che  lo  sguardo  or  indolse, 

• E nel  ciel  velocissimo  m’ impulse. 

ulto 

Pa9.  Ma  perchè  Dio  volesse  m'  è occolto  56 
7®  Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 
Nella  fiamma  d amor  non  è adulto. 


urna 

Ijf.  Disse  :1  Maestro,  die,  seggendo  in  piuma,  47 
24°  Santa  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 

Qual  fumo  in  aere  «d  in  acqua  la  schiuma  : 

Pcr.  La  fronte,  e ben  senti'  muover  la  piuma,  t49 
24°  E senti’  dir:  Beati  coi  alluma 

Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

Par.  Quando  colui  die  tutto  il  mondo  alluma  f 
20°  Cl>e  il  giorno  d’  ogni  parte  si  consuma, 

urne 

JjlF.  Cbe  spande  di  parlar  si  largo  fiume?  80 
1°  0 degli  altri  poeti  onore  e lume, 

Cbe  m’  han  fatto  cercar  io  tuo  volume. 

3®  Vidi  gente  alla  riva  d' un  gran  fiume  : 71 

Ch’  io  sappia  quali  sono,  e qual  costume 
Coni’  io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

Pcr.  Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume,  38 
t°  Chi  siete  voi,  d»e  contra  1 cieco  Home 
Diss’  ei,  movendo  quell'  oneste  piume: 

4®  Montasi  su  Btsmantova  in  cacume  26 
Dico  con  l’ ali  snelle  e con  le  piume 
Che  speranza  mi  dava,  e facea  lume. 

C®  Legge,  moneta,  e uficio,  e costume  446 
E se  ben  ti  ricorda,  e vedi  lume, 

Cbe  non  può  trovar  posa  in  so  le  piume, 

43°  Incominciai,  di  veder  V alto  lume  86 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 

28°  Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  fiume,  62 


. Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Par.  Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o fiume  90 
j 4°  La  Bovile  del  suono  e il  grande  lume 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

’ 45®  Tratto  leggendo  nel  magno  solarne  50 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a questo  lame 
Ch'  all’  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

47°  E per  lo  monte,  del  cui  bel  cscuum  443 
E poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume 
I A molti  fia  savor  di  forte  agrume; 
i 20°  Ond  io  vidi  ingemmalo  il  sesto  lume,  47 
Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 
Mostrando  I u berta  del  suo  cacume. 

I 24®  Tanti  splendor,  eh’  io  pensai  eh"  ogni  lume  32 
E come  per  lo  naturai  costume 
Si  muovono  a scaldar  le  fredde  piume; 

' 281  Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume,  1 1 
Un  punto  vidi  die  raggiava  lame 
Chiuder  eonviensi,  per  lo  forte  acume: 

• 32®  Di  cotal  grazia,  1 altissimo  lame  71 

Dunque,  senza  merce  di  lor  costume, 


S<»l  differendo  nel  primiero  acume. 

33°  Legato  con  amore  in  un  volume,  86 

Sostanzia  ed  accidente,  e lor  costume, 

Che  ciò  eh'  io  dico  « un  semplice  lume. 

ami 

PC*.  Io  gli  sovvenni,  e lor  dritti  costami  86 
22°  E pria  eh  io  conducessi  i Greci  a'  fiumi 
Ma  per  paura  chioso  crislian  fu  mi, 

Par.  Ed  atteseci  a noi  quei  santi  lumi,  29 

43°  Ruppe  il  silenzio  ne’  concordi  numi 
Del  povere!  di  Dio  narrata  fumi, 

23°  Si  sigillava,  e tutti  gli  altri  lumi  4l9 

Lo  reai  manto  di  tutti  i volumi 
Nell’  alito  di  Dio  e ne’  costami, 

26°  Quattromila  trecento  e duo  volumi  4(9 
E vidi  lai  tornare  a tutti  i lumi 
Fiate,  mentre  di’  io  in  terra  fu'mi. 


umana 

Par.  Questo  rapporta,  sì  che  non  presumala  98 
21°  La  mente  che  qni  luce,  in  terra  fmnma; 

Quel  cbe  non  puote  perche  I ciel  1’  assomma. 

umano 

l!SF.  E fanno  pullular  quest'  acqua  al  summo,  1 19 
7®  Fitti  nel  limo  dic»n  : Tristi  fummo 
Portando  dentro  accidioso  fummo; 

una 

lt*F.  Gittansi  di  quel  (ito  ad  una  ad  una  416 
3°  Cosi  sen  vanno  su  per  l’ onda  bruna, 

Anche  di  qua  nova  schiera  s'  aduna. 

7°  De'  ben,  dw  non  commessi  alla  Fortana,  02 
Cbè  tatto  \ oro,  eh’  è sotto  la  luna, 

Non  poterebbe  farne  posar  una. 


15°  Che  venia  lungo  1’  argine,  e ciascuna  (7 
Guardar  I'  un  V altro  sotto  nuova  luna; 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

26°  Lo  tome  era  di  sotto  dalla  Iona,  431 

Quando  n’  apparve  nna  montagna  bruna 
Quanto  veduta  non  n’  aveva  alcuna. 

32°  Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna,  74 

Se  voler  fu,  o destino,  o fortuna, 

Forte  percossi  il  piè  net  viso  ad  una. 

POR.  Venimmo  dove  quell’  anime  ad  una  17 
4°  Maggiore  aperta  molte  volte  impruna, 

L unm  della  villa  quando  I'  uva  imbruna, 
10®  Tanto,  cbe  pria  lo  scemo  della  luna  44 
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Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Su  dove  ’1  monte  indiatro  sì  rauna, 

49°  lntiepidar  più  il  freddo  della  luna,  2 

Quando  i geomanti  lor  maggior  fortuna 
Surger  par  via  die  poco  le  sta  bruna; 

21°  Diè  diami  il  monte,  e perchè  tutti  ad  una  35 
Si  mi  die  dimandando  per  la  cruna 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

26°  Ciascun’  ombra,  « baciarsi  una  eoo  una, 

Cosi  per  antro  loro  schiera  bruna 
Forse  a apiar  lor  via  e lor  fortuna. 

28°  Parrieno  avero  in  sè  mistura  alcuna, 
Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Raggiar  non  lasoia  sole  ivi,  nè  lans. 

32°  Ondati  piegò,  come  neve  in  fortuna, 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cona 
Ched’  ogni  pasto  buon  pania  digiuna. 

PAR.  Perlo  gran  mar  dell’  essere,  e ciascuna 

4°  Questi  ne  porta  11  fuoco  in  ver  la  luna; 

Questi  la  terra  in  sé  stringe  ed  aduna. 

43°  Dal  suo  lucente,  elio  non  si  disuna 
Per  sua  bontale  il  suo  raggiare  aduna, 
Eternalmeute  rimanendosi  una. 

46°  SI  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
E come  il  volger  del  del  della  luna 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 

27°  Solo  ne’  parvoletti;  poi  ciascuna 
Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna, 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 

33°  In  te  magnificenza,  in  te  s’  aduna 
Or  questi,  ohe  dall’  infima  lacuna 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 


82 


29 


440 


443 


50 


428 


Isf.  Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune,  407 
20°  Sì  che  appena  riraaser  per  le  cune, 

In  Aulide  a tagliar  la  prima  fune. 

unga 

Iar.  Cbè  1»  occhio  noi  polca  menare  a lunga  5 
y > par  a noi  converrà  vincer  la  punga, 

Oh  quanto  tarda  a me  di’  altri  qui  giunga! 

unge 

Iir.  Lo  fondo  suo,  Infin  eh’  ei  si  rtggiunge 
42°  La  divina  ginslizia  di  qua  punge 
E Pirro,  e Sesto  ; ed  in  eterno  munge 

ungi 

l2ir.  Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

31°  Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 

Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 


Gli  altri  duo  riguardavano,  e ciascuno 
Vedi  che  già  non  se’  nè  duo  uè  uno. 

28°  Non  vide  mai  si  gran  fsllo  Nettuno.  8S 
Quel  traditor  che  vede  pur  con  I'  ano, 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

33*  Vici’  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno  74 

Già  cieco  a brancolar  sovra  ciascuno. 

Poscia,  più  che  ’l  dolor,  potè  II  digiuno. 

Tcr.  Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno,  56 

, 45°  Io  aon  d’  esser  contento  più  digiuno, 

E più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

24°  Dal  Torso  fu,  e purga  per  digiuno  23 

Molti  altri  ini  mostrò  ad  uno  ad  uno; 

SI  eh’  io  però  non  vidi  nn  atto  bruno. 

Par.  Di  principi  formali,  e quei,  fuor  eli’  uno,  T4 
I 2°  Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno 
44°  E regna  sempre  in  tre  e due  e uno,  29 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Ch1  ad  ogni  merlo  saria  giusto  muno. 

15°  Benedetto  sie  tu,  fu,  trino  ed  uno,  47 

E seguitò:  Grato  e lontan  digiuno, 

D non  si  muta  mai  bianco  nè  bruno, 

19°  Dell’  eterna  letiiia,  che  pur  uno  23 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

22°  Ed  io  con  orazione  e con  digiuno,  69 

E se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 

Tu  vederti  del  bianco  fatto  bruno. 

24°  Diss’  io,  sema  miracoli,  quest’  uno  407 

Che  tu  entrasti  povero  e digiuno 
Clie  fu  già  vite,  ed  ora  è fatta  pruno. 

28°  Già  di  larghezza,  die  il  messo  di  Juno  32 
Così  1’  ottavo  e il  nono:  e ciascheduno 
In  numero  distante  più  dall’  uno  : 

tinque 

Por..  Tornate,  disse,  intrato  innanzi  dunque,  401 
3^  Ed  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  un-jue. 


431 


23 


INF.  Dovre’  lo  ben  riconoscere  alcuni, 

7°  Ed  egli  a me:  Vano  pensiero  aduni: 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni: 

Par.  Avvegna  che  «oi  popol  si  ranni 
40°  Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni, 

So  di  nuovi  vidn  fotser  digiuni. 

uno 

I*r.  Lo  giorno  oe  n’  andava,  e V aer  bruno 
2°  Dalie  fatidie  loro;  ed  io  eoi  ano 
43°  E colsi  un  ramosccl  da  un  gran  pruno: 
Da  clie  fatto  fa  poi  di  sangue  brano, 
Non  bai  tu  spirto  di  pittate  alcuno? 

48°  Alle  prime  percosse!  e già  nessuno 
Mentr’  io  andava,  gli  occhi  miei  iu  uno 
Già  di  veder  costoi  non  son  digiuno. 
£5°  Per  lo  papiro  suso  un  color  brullo, 


unse 

Par.  Libero  ufficio  di  dottore  assunse,  2 

32°  La  piaga,  che  Maria  richiuso  ed  unse, 

È colei  che  1’  a persa  o che  la  punse. 

unsi 

Par.  Per  questo  a sostener  tanto,  di*  io  giunsi  80 
33°  O sborniante  grazia,  und1  io  presunsi 
Tonto,  che  la  veduta  vi  consunsi  I 

un  Uà 

Inr.  Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta  41 
2 i°  La  lena  m’  era  del  polrnon  si  munta 
50  Anzi  mi  omisi  nella  prima  giunta. 

Pen.  Di  nominar  ciascun,  da  eh’  è si  munta  47 
2i°  Questi  (e  mostrò  col  dito)  è Buonagiunta; 

431  Di  là  da  lui,  più  die  P altre  trapunta, 

34°  (Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta,  3 
Ricominciò,  seguendo  senza  canta, 

Tua  oonfession  conviene  esser  congiunta. 

Par.  Cui  la  destra  del  del  fu  si  congiunto,  2G 
6°  Or  qui  tilt  qorition  primi  t'  appunta 
Mi  stringe  a seguitare  alcuna  giunta; 

32  9°  Rasb,  ed  a no4r’  ordine  congiuoU  4 »6 

Da  quosto  cielo,  in  eui  1'  ombra  s’ appunta 
I Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

38  21°  Luce  divina  sovra  me  •’  adonta,  83 

La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta, 

La  somma  estenzia,  della  quale  e munta. 

65  ito  Delia  vista  che  hai  iu  uie  cou»unU,  5 
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Comincia  dunque,  c dì  ove  s1 appunta 
La  vista  in  te  smarrita  e non  definita  ; 

unto 

iKf.  Disse:  Chi  fusti,  che  per  tante  punte  43T 
43°  E quegli  a noi:  0 anime,  che  giunte 
C’  ha  le  mie  froodi  si  da  me  disgiunte, 

49"  Perchè  sì  forte  guixzavau  le  giunte,  20 
Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Tal  era  lì  da’  calcagni  alle  punte. 

noti 

In'F.  L’ antico  verso;  e quando  a noi  fiir  giunti,  20 
46°  Qual  suolen  i campion  far  nudi  ed  unti. 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e punti; 

unto 

1*F.  Tant’era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto,  If 
t°  Ma  poi  eh’  io  fui  appiè  d’ un  colle  giunto, 
Che  m‘  area  di  paura  il  cor  compunto, 

7°  Da  ogni  mano  al)’  opposito  ponto,  32 

Poi  si  volgoa  ciascun,  quand'  era  giunto, 

Ed  io  eh'  avea  lo  cor  quasi  compunto, 
t0°  Fia  nostra  conoscema  da  quel  punto,  407 
Allor.  come  di  mia  colpa  compunto, 

Che  ’l  suo  nato  è co’  vivi  anoor  congiunto. 
44°  Che  fa  natura,  o quel  eh’  è poi  aggiunto,  G2 
Onde  nel  cerchio  minore,  o\’  è ’l  punto 
Qualunque  trade  in  eterno  è consunto. 

22°  Fermò  le  piante  a terra,  e in  un  punto  422. 
Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto, 

Però  si  mosse,  e gridò:  Tu  se’  giunto. 

31°  Quando  mi  volsi  tu  passasti  il  punto  440 
E so’  or  sotto  1’  comporto  giunto 
Covertili»,  e sotto  1 cui  colmo  consunto 
PUR.  Già  era  il  solo  all’  orinonte  giunto,  4 
2°  Jerusalem  col  suo  più  alto  punto: 

6°  Perchè  fuoco  d’  amor  compia  in  un  punto  38 
E là  dov!  io  fermai  cotesto  punto, 

Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

0°  Fatti  sicur,  cliè  noi  siamo  a buon  punto:  47 
Tu  se’  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 

Vedi  I'  entrata  là  've  par  disgiunto. 

43°  Uomo  sì  duro,  die  non  fosse  punto  53 

Chè  quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto. 

Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

23°  Non  vedi  tu  ancor:  quest*  c tal  punto  62 
Sì  che,  per  sua  dottrina,  te  disgiunto 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto; 

PAR.  Ami  che  sieno  in  sè,  mirando  il  punto  47' 
47°  Mentre  eh’  i’  era  a Virgilio  congiunto 
E discendendo  nel  mondo  defunto, 

28°  Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  punto  41 
Mira  quel  cerchio  die  più  gli  è congiunto. 
Per  I»  affocato  amore,  ond’  egli  è punto. 

no 

Par.  Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo  : 74 

25°  Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  su» 

Ed  in  altrui  vostra  pioggia  repioo. 

npa 

Pur.  Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa,  8 
20°  Maledetta  sia  tu,  antica  lupa, 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  ! 

upe 

Par.  Immagini  chi  bene  intender  cupe  4 

4 3°  Mentre  eh1  io  dico,  come  ferma  rupe) 


api 

Pcr.  Tanto  più  trova  di  can  farsi  lopi  50 

44°  Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

upo 

Iltr.  E disse:  Taci,  maledetto  lupo:  8 

7°  Non  è sema  caginn  1’  andare  al  cupo: 

Fe  la  vendetta  del  superbo  stropo. 

uppe 

PcR.  Voglio  che  tu  ornai  ti  cHwitappe,  32 

33°  Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe; 

Che  vendetta  di  Dfi>  non  teme  suppe. 

ara 

Iftr.  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura,  2 

4°  Ahi  quanto  a dir  qual  era  è cosa  dura 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

2°  Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dure;  32 
L’amico  mio,  e non  della  ventura, 

Sì  nel  camiuin,  che  volto  è per  paura? 

4"  Sette  volte  cerchiato  d’  alte  mura,  467 
Questo  passammo  come  terra  dura; 
Giugnemmn  in  prato  di  fresca  verdura. 

6"  Ripiglierà  sua  carne  e sua  figura,  f5» 

Si  trapassammo  per  sozza  mistura 
Toccando  un  poco  la  vita  futura: 

14°  Pur  lo  vincol  d‘  amor  che-fa  natura:  50 

Ipocrisia,  lusinghe  e dii  affattura, 

Ruffian,  baratti  e simile  lordura. 

48°  Tra  ’l  pozzo  e ’l  piè  dell*  alta  ripa  dura,  8 
Quale,  dove  per  guardia  dello  mura 
La  parte  dov’  ei  so»  rende  figura  ; 

21°  Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura,  2 
Ristemmo  per  veder  1'  altra  fessura- 
E ridila  mirabilmente  oscura. 

23°  Avendo  più  di  lui  che  di  sè-etira,  41 

E giù  dal  callo  della  ripa  dora 
Che  1’  un  dei  lati  all1  altra  bolgia  tura. 


25"  S’  appiccar  sì,  dm  in  poco  la  giuntura  407 
Toglie»  la  coda  fessa  la  figura, 

Si  Tacca  molle,  e quella  dì  là  dura. 

28°  E vidi  cosa  etf  io  avrei  paura,  413 

Se  non  che  conseiemia  m*  assicura; 

Sotto  l osbergo  del  sentirsi  pura. 

31°  Lo  sguardi»  a poco  a poco  raffigura1  35 
Cosi,  forando  P aura  grossa  o scura, 

Foggimi  errore,  e g ingoimi  paura. 

Por.  Gli  colombi  adunati  alia  pastura,  125 
2°  Se  cosa  appare  ond’  olii  abWttr  paura, 

Percltè  assaliti  s»n  da  maggior  cura; 

3*  Rotto  m’  era  dinanzi  alla  figura,  17 

lo  mi  volsi  da  lato  con  paura 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura: 

5°  Giovanna,  o altri  non  badi  ine  cata;  80 


Ed  io  a lui  : Qual  forza,  o qual  ventura 
Che  non  si  seppe  mai  tu»  sepoltura  ? 

6°  Monaldi  e Filippeschi,  uom  senta  curai;  407 
Vien,  crudel,  vieni,  c vedi  la  pressura, 

E vedrai  Santafior  con»’  è sicura. 

8°  Quanto  in  femmina  fuoco  d1  amor  dura,  77 
Non  le  farà  si  bella  scpoltnra 
Cora1  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

9°  E che  muti  in  conforto  sua  paura,  05 

Mi  cambia1  lo:  e come  senza  cura 
Si  mosse,  ed  io  diretro  in  ver  V altura. 

40"  Per  mensola  talvolta  una  figura  |3| 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Vid?  io  color,  quando  posi  ben  cura. 
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41°  Cam’  poco  Tenie  in  sofia  cima  dura, 

Credette  Cìniaboe  nella  pintore 
S che  la  fama  di  colui  oscure. 

43°  Ombre,  che  per  1’  orribile  costura 
Votatoli  e loro,  ed  : 0 gente  sicure, 

Che  il  disio  castro  solo  ha  in  sue  cure; 

44"  De  tutti,  come  biscia,  o per  sventure  » 
Ond’  hanno  sì  mutata  lor  nature 
Clio  par  che  Circe  gli  avesse  in  pasture. 

46"  Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura,  '• 

A maggior  forre  ed  a miglior  natura 
La  mente  in  voi,  che  '!  ciel  non  he  in  sue  cura. 

47"  E ne’  secondi  sé  stesso  misura,  118 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o con  piu  cura, 
Cantra  il  fatlore  adovra  sna  fatture. 

48?  Quel  piegare  è amor,  quello  è natura,  do 
Poi  oome  il  fuoco  movesi  in  altura, 

U dove  più  in  sue  materia  dure; 

49"  Tressimi  sopra  quella  eresiare, 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Sosta  un  poco  pur  me  tua  maggior  cura. 

24*  L’  una  mi  f®  tacer*  1’  altra  scongiura  Hi* 
Dì*  il  mio  Maestro*  e non  aver  paura* 

Quel  eh’  e’  dimanda  con  cotanta  cura. 

22“  Troppo  da  me,  e questa  dismisura  o o 

E*  se  non  fosse  eh’  io  driwai  mia  cura* 
Crucciato  quasi  all’  umana  natura  : 

23®  Per  seguitar  fa  gola  oltre  misura*  6j 

Di  bere  e di  mangiar  n’  accende  cura 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

25®  E gli  altn  affetti*  1’  ombra  si  figura  ; 40* 

E già  venuto  all’  ultima  tortura 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

20®  Di  quel  sommo  Ippocrate,  che  natura  437 
Mostrava  1’  altro  la  contraria  cura 
Tal  die  di  qua  dal  rio  mi  fe  paura. 

30®  Si  clic  notte  nè  sonno  a voi  non  fura  401 
Onde  la  mia  risposta  è con  più  «ira, 

Perchè  sii  colpa  e duol  d’  una  misura. 

33®  Dette  li  son  per  me;  e son  sicura  422 
E Beatrice:  Forse  maggior  cura* 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

f A*.  Uno  ed  altro  disio,  sì  che  tua  cura  47 

A'*  Tu  argomenti  : Se  il  buon  voler  dura, 

Dì  meritar  mi  scema  la  misura? 

4®  Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è natura*  431 
Questo  m' invita,  questo  m’  assicura, 

D’  un’  altra  verità  che  m1  è oscura. 

3®  Qual  mi  fec’  io,  che  pur  di  mia  natura  98 
Come  in  peschiera,  di’  è tranquilla  e pura, 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 

j®  S*  alla  natura  assunta  si  misura,  *1 

E così  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 

In  elie  era  contratta  tal  natura. 

40*  Chè  a sè  ritorce  tutta  la  mia  cura  20 

Lo  ministro  maggior  della  natura* 

E ed  suo  lume  il  tempo  ne  misura* 

44®  Mille  e cent’  anni  e più  dispetta  e scura*  05 
N4  valse  udir  elio  la  trovò  sicura 
Colui  eh’  a tulio  H mondo  fe  paura; 

42*  Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura*  425 
lo  son  la  vita  di  Bonaventura 
• Seopr®  posposi  la  sinistra  cura. 

43®  Ma  tra  Persone  in  divina  natura*  20 

Compiè  U cantare  e il  volger  sua  misura, 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 

donne  conti  giate*  non  cintura  401 
M<m  faceva,  nascendo,  ancor  paura 
lfon  fuggito  quinci  e quindi  ia  misura. 

41®  Su  per  lo  monte  che  l' anime  cura*  20 
Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 
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Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

49®  Clic  fu  la  somma  d’ogni  creatura* 

E quinci  appar  eh’  ogni  minor  natura 
Che  non  ha  fine,  e sè  in  sè  misura. 

20°  Fontana  stilla,  che  mai  creatura  4 49 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a drittura; 

L’  occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 

21®  E fa  di  quegli  specchio  alla  figura,  47 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Quand’  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura* 

24°  Son  1’  opere  seguite*  a che  natura  401 

Risposto  fummi:  Di,  chi  t1  assicura 
Clic  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura. 

26®  Alfa  cd  Omega  è di  quanta  scrittura  47 
Quella  medesma  voce,  che  paura 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura  ; 

28®  Cui  men  distava  la  favilla  pura;  38 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
De  pende  il  cielo  e tutta  la  natura. 

29®  Si  legge  che  1’  angelica  natura  71 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura, 

30*  Lo  Creatore  a quella  creatura, 

E si  distende  in  circolar  figura 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

33°  Umile  ed  alta  più  che  creatura,  2 

Tu  se’  colei  che  I’  umana  natura 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  faltara. 

urba 

Pur.  Chi  siete  voi*  e chi  è quella  turba 
26“  Non  altrimenti  stupido  sì  turba 
Quando  rono  e salvatico  s’ inurba* 

urclii 

Inf.  Non  fcr  mai  in  drappo  Tartari  nè  Turchi,  47 
47°  Come  tal  volta  stanno  a riva  i burchi* 

E come  là  tra  li  Tedeschi  lurclii 


401 


65 


tire 


53 


Pcn.  Incominciai:  O anime  sicure 
2G°  Non  son  rimase  acerbe  nè  mature 
Col  sangue  suo  e con  le  sue  giunture. 

31®  Posarsi  quelle  prime  creature  77 

E le  mie  luci*  ancor  poco  sicure* 

Cli’  è sola  una  persona  in  duo  nature. 

Par.  L’  acqua  e la  terra  e tutte  lor  misture  425 
7°  E queste  cose  pur  fur  creature  ; 

Esser  dovrian  da  comuìon  sicure. 

43°  Che  furon  come  spade  alle  scritture  428 
Non  sten  lo  genti  ancor  troppo  sicure 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  ; 

18°  Quasi  congratulando  a lor  pasture*  74 

Si  dentro  a1  lumi  sante  creature 
Or  D,  or  1,  or  L,  in  sue  ligure. 

27°  Con  la  mia  Donna  sempre*  di  ridure  89 
E se  natura  o arte  fe  pasturo 
In  carne  umana,  o nelle  sue  pinture* 

urica 

Pur.  Ove  V umano  spirito  si  purga,  5 

4°  Ma  qui  la  morta  poesia  risorga, 

E qui  Calliope!  alquanto  surga* 

urge 

I Par.  Nell’  ora  che  la  sposa  di  Dio  sarge  440 
40°  Che  1*  una  parte  e 1»  altra  tira  ed  orge* 

Che  il  ben  disposto  spirto  d’  amor  turge  ; 

30°  Riprofondavan  sè  nel  miro  gurge,  68 

L’  alto  disio  che  mo  t’ infiamma  cd  urge 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 
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targo 

Peli.  Son  Guido  Guidiceli i,  e già  mi  purgo  92 
26°  Quali  nella  tristizia  di  Licurgo  ^ 

Tal  mi  fec'  io,  ma  ndn  a tanto  insurgo, 

uri 

I?tr.  Tutte  le  cose,  fner  che  i Dlroon  dori,  44 
I4*  Chi  è quel  granfie  die  non  par  die  curi 
Si  che  la  pioggia  non  par  che  ’l  martori? 

25°  D’ incenerarti,  sì  clw  più  non  dori,  || 
Per  tolti  i cerchi  dell’  Inferno  oscuri 
Non  quel  che  cadde  a Tebe  giù  .de’  muri. 
Pun.  E giustizia  e speranza  fan  men  duri,  77 
t9°  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  fbri. 

Par.  Chi,  per  amor  di  cosa  die  non  duri  tl 
45°  Quale  per  li  seren  tranquilli  e pori 
Morendo  gli  occhi  che  stavan  sicari, 

25°  Tu  sai  eli*  tante  eolie  la  figari,  32 

Leva  la  testa,  e fa  che  t’  assicuri, 


Convicn  cb*  a'  nostri  raggi  si  maturi. 

urli 

Inr.  E d’  una  parte  e d’  altra,  con  grand’  urli  28 

7°  Percotevansi  incontro,  e poscia  pur  li 
Gridando:  Perchè  tieni?  e perche  burli? 

urno 

Pcr.  Nell’  ora  che  non  pud  il  ealor  diurno  I 

49°  Vinto  da  Terra  o talor  da  Saturno; 

uro 

Inr.  Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro:  8 

3°  Queste  parole  di  colore  oscuro 

Percb1  io:  Maestro,  il  senso  lor  m’  è duro. 

9®  Ch’  ella  mi  fece  entrar  dentro  a quel  muro,  2G 
Quell’  è ’l  più  basso  loco  e ’l  più  oscuro,  * 
Ben  so  ’l  cammin  : però  ti  fa  securo. 

46°  Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro,  428 
Cli’  io  vidi  per  qudhaaer  grosso  e scuro 
Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro; 

24®  Ogni  uoin  v è barattier,  fuor  che  Bonturo:  41 
Luggiù  ’l  buttò,  e per  lo  scoglio  duro 
Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo. 

24®  Non  potesn  ire  al  fondo  per  1’  oscuro:  74 

Dall’  altro  cinghio,  e disinontiam  lo  muro  ; 

Così  giù  veggio,  e niente  afflguro. 

27®  Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  ; 425 

Disse  : Questi  è de’  rei  del  fuoco  furo  : 

E sì  vestito  andando  mi  rancuro. 


32"  La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  auro  20 
Da  questa  parie,  onde  il  fiore  e maturo 
Quei  die  credettero  in  Cristo  venturo. 

urpa 

Par.  Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa,  443 
43°  Quivi  fu’  io  da  quella  gente  tarpa 
Il  cui  amor  molte  anime  deturpa, 

urro 

Isr.  In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro,  59 

47®  Poi  procedendo  di  inio  sguardo  il  curro, 
Mostrare  un’  oca  bianca  più  che  burro. 

urto 

Inr.  Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto,  44 
28®  lo  stava  sovra  ’l  ponte  a veder  surto, 

Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 

n*a  • 

iRf.  Che  ’l  lien  legato,  o anima  confusa,  74 
| 31®  Poi  disse  a me:  Egli  stesso  s’  accusa; 

Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  s’  usa. 
Ptm.  Che  il  malo  amor  dell’  anime  disusa,  2 
40®  Sonando  la  senti’  esser  richiusa: 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 
t9®  Al  canto  mio;  e qual  meco  s’  ausa  23 
Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 

Lungliesso  me  per  far  colei  confusa. 

31®  Di,  di,  se  que-t’  è vero;  a tanta  accusa  5 
Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 

Clte  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

33°  Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se’  usa,  128 
Come  anima  gentil  che  non  fa  scusa, 

Tosto  com’  è per  segno  fuor  dischiusa  ; 

Par.  Noiando  ed  a Sidieo  ed  a Creava,  98 

9°  Nè  quella  Itodopea,  che  delusa 

Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

45®  Se  fede  merla  nostra  maggior  musa,  28 
0 sangui s meut,  o super  infusa 
Bis  unquam  cali  janua  reclusa? 

24®  Dello  Spirito  Santo,  eli*  è diffusa  92 

È sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

usca 

Par.  Ch’  io  trovai  lì,  si  fe  prima  corrusca,  4 ‘22 
47®  Indi  rispose  : Coscienza  fusca 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

use 


30®  Forse  d’  esser  nomato  sì  oscuro,  \ 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo  : 

Col  braccio  suo  che  non  parve  men  duro, 
32®  Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è duro, 
Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Ed  io  mirava  ancora  all’  alto  muro, 

Por.  Lor  sen  girà  ; ma  non  però  die  puro  4 
14®  0 Ugolin  de’  Fantoli,  sicuro 

Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

45®  Varso  di  noi,  come  la  notte,  osenro,  4 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e 1’  aer  puro. 

27®  Volgiti  in  qua,  e vieni  oltre  sicuro. 
Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e duro, 
Tra  Beatrice  e te  è questo  muro. 

Par.  Fatto  avea  prima,  e poi  era  fatturo,  | 
6°  Diventa  in  apparenza  poco  e scuro, 

Con  occhio  chiaro  e con  aflelto  puro; 

26°  Stupendo;  e poi  mi  rifece  sicuro  t 

E cominciai  : 0 pomo,  che  maturo 
A cui  ciascuna  sposa  è figlia  e nuro; 


I*r.  Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse  4 
6°  Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

28°  Peniceli  le  ferite  son  richiuse  41 

Ma  tu  chi  se’  die  iu  su  lo  scoglio  muse, 

Ch’  è giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

Por.  Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse  128 
45®  Ciò  che  vedesti  fu,  perche  non  scuse 
Clie  dall’  eterno  fonte  son  diffuse. 

Par.  Prima  eli’  un’  altra  d'  un  cerchio  la  chiuse,  5 
12®  Canto,  die  tanto  vince  nostre  muse, 

Quanto  primo  spleudor  quel  eh’  e'  rifase. 

usi 

l!«P.  Mutare  e trasmutare;  e qui  mi  scusi  143 
25®  Ed  avvegnaclié  gli  occhi  miei  confasi 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Par.  Fuggi'mi,  e nel  su'  abito  mi  chiusi,  104 
3®  Uomini  poi,  a mal  più  di'  a beo  usi, 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  sita  fusi! 

47°  Par  tuo  parlare,  ma  perche  t»  ausi  41 
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O cara  pianta  mia  (che  ali  t’ insusi, 

Non  caperò  in  triangolo  da’  ottusi, 

USO 

Inf.  Gridavan  tutte  riguardando  in  giuso:  53 

9°  Volgiti  indietro,  e tien  lo  viso  chioso; 

Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

16°  Venir  notando  una  figura  in  suso,  131 
Si  come  torna  colui  clic  va  ginso 
0 scoglio  od  altro  che  nel  mare  è chiuso, 

22®  Quando  su  folcirò,  oom’  è nostr*  uso  104 
Cagnazzo  a cotal  motto  levò  ’l  muso, 

Cir  egli  ha  pensato  per  gittarsi  giuso. 

25°  Di  color  nuovo,  e genera  il  pel  suso  119 
L’  un  si  levò  e 1’  altro  cadde  giuso, 

Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

26°  Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,  140 
Infin  che  T1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

33*  E forse  pare  ancor  lo  corpo  suso  134 

Tu  ’l  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  aio  giuso:  1 

Poscia  passati  clt'ei  fu  si  racchiuso. 

Pca.  Si  che  possibil  sia  1'  andare  in  suso;  77 
3°  Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Timidette  atterrando  V occhio  o ’l  muso, 

7®  Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso:  50 

Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso, 

Mentre  che  1’  orizzonte  il  di’  tien  chiuso. 

12°  Si  che  i diletti  lo  inviarci  in  soso:  83 

Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso, 

Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

44°  Clic  d altro  cibo  fatto  in  uman  uso,  44 
Botoli  trova  poi,  venendo  giuso. 

Ed  a lor  disdegnosa  torce  il  muso. 

46°  Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso,  ‘ 38 
E se  Dio  in’  ha  in  9ua  grazia  richiuso 
Per  modo  tutto  fuor  del  modera'  oso, 

47°  Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso,  41 
Cosi  l’ immaginar  mio  cadde  giuso, 

Maggiore  assai,  che  quello  di’ è in  nostr’  uso 
49°  La  roccia  per  dar  via  a chi  va  suso,  68 
Com’  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso, 

Giacendo  a terra  tutta  volta  in  gioso. 

22?  Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso,  435 
Dal  lato,  onde  il  catnmin  nostro  era  chiuso, 

E si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

23®  E la  cornice  spira  flato  in  suso,  1 13 

Ond‘  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 
Quinci,  e quindi  temeva  il  cader  giuso. 

8t°  Delle  cose  fallaci,  levar  suso  53 

Non  ti  dove»  gravar  le  penne  in  giuso, 

0 altra  vanita  con  si  brev’  uso.  4 
32®  Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso,  89 
E se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 
Quella  di'  ad  alleo  intender  ni’  avea  chiuso. 
Pvn.  Uscir  del  primo  e risalire  insuso,  50 

t°  Cosi  dell’  atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
E fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a nostr’  uso. 

7°  Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso  93 
Quando  disubbidendo  intese  ir  suso  : 

Da  poter  soddisfar  per  sò  dischiuso. 

41°  Si  che  dove  Maria  rimase  giuso,  71 

Ma  perch’  io  non  proceda  troppo  chioso, 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

43®  Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso  4i 

E però  ammiri  ciò  eh’  io  dissi  suso, 

Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è chiuso. 

44®  D’  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso,  43i 
Escavar  puotnmi  di  quel  eh’  io  m’  accuso 
Cliè  il  piacer  santo  non  è qui  dischiuso, 

21®  Vid’  io  uno  scaleo  eretto  in  suso  29 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 


Che  par  nel  cicl,  quindi  fosse  diffuso. 

30®  Nel  santo  ufficio;  eh»  cl  «ara  detruso  446 
E farà  quel  d' Alagna  andar  più  giuso. 

• asse 

Par.  Lo  nome  di  colui  elio  in  tetra  addasse  41 
22®  E tanta  grazia  sovra  me  rilasso. 

Dall’  empio  culto  che  iPmondo  sedasse. 

usta 

Par.  Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta,  449 
32®  Colui  che  da  sinistra  le  s’  aggiusta, 

L’  umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

usto 

Inf.  E vissi  a Roma,  sotto  il  buon  Angusto,  71 
t°  Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giusto 
Poiché'  il  superbo’ llion  fu  combusto. 
t3®  E gl’  infiammali  infiammar  si  Angusto,  68 
L’  animo  mio,  per  di>degnoso  gusto, 

Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto. 
t7°  Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e ’l  busto;  8 
La  faccia  sua  era  faccia  d’uom  giusto; 

E d’  un  serpente  tutto  1’  altro  fusto. 

Por.  Tanto  di  grazia,  che  l’amuf  del  gusto  432 
24®  Esimendo  sempre  quanto  è giusto. 

29°  Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto;  416 
Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto. 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

32®  Col  becco  d’  esto  legno  dolce  al  gusto,  44 
Cosi  d’ intorno  all’  arbore  robusto 
Si  si  conserva  il  seme  d ogni  giusto. 

Par.  A dimandar  ragione  a questo  giusto,  437 
0®  Indi  partissi  povero  e vetusto; 

Mendicando  sua  vita  n frusto  a frusto, 

32®  È il  Padre,  por  lo  cui  ardito  gusto  4 22 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

us  tra 

Par.  Nostro  intelletto,  se  si  ver  non  lo  illustra,  425 
4°  Tosasi  in  esao,  come  fera  io  lustra, 

Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

uta 

Inf.  Crucciato  prese  la  folgore  acuta,  51 

44°  O s*  egli  slanciti  gli  altri  a muta  a muta 
Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta; 

25°  Prima  a parlar,  si  fende,  e la  forcuta  434 
L’  anima  eli*  era  fiera  divenuta, 

E I altro  dietro  a lui  parlando  sputa. 

Pcr.  Dell'  alto  sccudo  virtù  che  in’  aiuta  68 
4°  Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 

Come  sarchi  per  lei  vita  rifiuta. 

12?  Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa,  428 
Perchè  la  mano  ad  accertar  a’  aiuta, 

Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta  : 

24®  Ma  per  fare  esser  beu  lor  voglia  acuta,  410 
Poi  si  parti  si  come  ricreduta  ; 

Che  tanti  prieghi  e lagrime  rifiuta 


25®  Che  segue  il  fuoco  la  ’vunque  si  muta,  98 
Perocché  quindi  ha  poscia  sua  parata, 
Ciascun  sentire  ialino  alla  veduta. 

26®  Lo  montanaro,  c rimirando  aimnuta,  G$ 
Che  tiascun  ombra  fece  in  sua  parata  : 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'  attuta, 

29°  Con  una  spada  lucida  ed  acuta,  4 40 

Poi  vidi  quattro  in  umile  parala. 

Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

32®  La  Donna  una  la  volse  in  tanta  tuta,  122 
Poscia,  per  indi  ond1  era  pria  venuta, 
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Del  carro,  e lasciar  lei  di  tè  pennuta. 

33°  Otte  la  figura  impressa  non  trasmuta,  80 
Ma  perche  lauto  sovra  mìa  veduta 
Che  più  la  perde  quanto  più  a’  aiuta? 

ute 

far.  Ma  sapienza  e amore  e viriate,  404 

1°  Di  queir  umile  Italia  fìa  salute, 

Earialo,  e Turno,  e Niso  di  ferute: 
rea.  Amor  sementa  in  voi  d ogni  virlute,  IO'i 
17°  Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Dall’  odio  proprio  son  le  cose  tute  : 

20°  Con  povertà  volesti  anzi  virtute,  LC 

Queste  parole  ni’  eran  sì  piaciute, 

Di  quello  spirto,  onde  parcan  venute. 

25°  Solvesi  dalia  carne,  cd  in  virtute  80 

L’  altre  potenzia  tutte  quante  mute; 

In  atto,  molto  più  clic  prima,  acute. 

Par.  Si  gira  un  corpu  nella  cui  virtute  413 

V Lo  ciel  seguente,  c ha  tante  vedute, 

Da  lui  distinte  e da  lui  contenute. 

8’  Volge  e contenta,  fa  esser  virtute  93 

F non  pur  le  nature  provvedute 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

12°  Si  la  sua  niente  di  viva  virtute,  59 

Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute 
U’  si  dotar  di  mutua  salute; 

14°  Mi  si  mostrò,  che  tra  P altre  vedute  80 
Quindi  ripreser  gli  ocelli  miei  virtute 
Sol  con  mia  Donna  a più  alta  salute. 

17°  Parran  faville  della  sua  virtute  83 

Le  sue  magnificenze  conosciute 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

22°  L’  anima  mia  per  acquistar  virtute  122 
Tu  se’  si  presso  all'  ultima  salute, 

Aver  le  luci  tue  chiare  od  acute. 

28°  Secondo  il  più  e il  mrn  della  virtute,  65 
Maggior  bontà  vuoi  far  maggior  salute; 
S’egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

30°  Accoglie  in  'è  con  si  fatta  salute,  53 

Non  fur  più  tosto  dentro  a me  venute 
Me  sormontar  di  sopra  a mia  virtute; 

31°  F che  soffristi  per  la  mia  salute  83 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute, 
Riconosco  la  grazia  e la  virtute. 

32°  Con  l’innocenza,  per  aver  salute,  7 7 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute, 

Per  circoncidere,  acquietar  virtute. 

33°  Dell’  universo  insin  qui  ha  vedute  23 

Supplica  a te  per  grazia  di  virtute 
Più  alto  verso  1’  ultima  salute. 

ufi 

Ivf.  Gridava:  0 me,  Agnèl,  come  ti  muti! 

25°  Già  eran  li  duo  capi  un  diventiti. 

In  una  faccia,  ov’  tran  duo  perduti. 

26°  Fatti  non  foste  a viver  come  bruti, 

Li  miei  compagni  fec‘  io  sì  acuti, 

Cli’  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

33°  Quel  di’c  1’  altro  eternino  tutti  muti: 
Posciachè  fumino  al  quarto  di'  venuti, 
Dicendo:  Padre  mio,  che  n<m  tu’  aiuti? 

PUR.  Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’  pennuti 
31°  Quale  i fanciulli  vergognando  muti, 

E sé  riconoscendo,  e ripenluti; 

UtO 

IN®,  Di  gente,  eh’  io  non  averei  creduto, 

3°  Poscia  eh'  io  v’  ebbi  alcun  riconosciuto, 

Che  fece  per  viltale  il  gran  riliuto, 

5*  A f armisi  sentire:  or  son  venuto 


1’  venni  in  loco  d’  ogni  tace  nato, 


Se  da  contrari  venti  è combattuto. 

10°  Dissi:  Or  direte  dunque  a quel  caduto,  tfO 
E s’io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 

Già  ueU’  error  che  in  avete  soluto. 

21°  Lasciami  andar,  chè  nel  cielo  è voluto  83 
Allor  gli  fu  V orgoglio  sì  caduto, 

E disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  fenato. 

23®  Degl’  ipocriti  tristi  se'  venuto,  92 

E<1  io  a loro  : 1’  fui  nato  e cresciuto 
E son  col  corpo  eh’  lo  ho  sempre  avuto. 

2'»°  Ch’ è di  torbidi  nuvoli  involuto,  4 AC 

Sopra  Campo  Picea  ha  combattuto: 

Sì  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  feroto  : 

27°  Perdi’  io  là  dove  vedi  son  perduto,  128 
Quand'  egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto, 
Torcendo  e dibattendo  il  corno  aguto. 

30°  Sovra  i quali  io  avea  l’ occhio  tenuto,  4 ? 


1’  vidi  un  fatto  a guisa  di  liuto, 

Tronca  dal  lato  che  1*  uomo  ha  forcuto. 

34°  Quei  die  pende  dal  nero  cèffo  è Bruto  : 05 

E I*  altro  è Cassio,  che  par  sì  membruto. 

È da  partir,  chè  lutto  avem  veduto. 

Pur.  Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto:  23 

7°  Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 
E che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

. 13®  Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto:  74 

Ben  saper’  ei,  clic  volea  dir  lo  muto; 

Ma  disse:  Parla,  e sii  breve  ed  arguto. 

I 15®  Diss’  io,  clic  se  mi  fosse  pria  taciuto,  59 
j C<*ni’  esser  puote  che  un  ben  distrihuto 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è posseduto? 

I 21°  E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto  80 

Nel  tempo  die  il  buon  Tito  con  I’  aiuto 
Ond  usci  ’l  sangue  per  Giuda  venduto, 

Par.  All  eterno  dal  tempo  era  venuto,  38 

31°  Di  che  stupor  dove  a esser  compiuto! 

I Libito  non  udire  e starmi  muto. 

liti» 

Pcr.  Dinanzi  a me,  Toscana  sonò  tutta,  ftO 
11®  Ond’  era  sire,  quando  fu  distrutta 
Fu  a quel  tempo,  sì  coni*  ora  e putta. 

Par.  Secondo  spezie,  meglio  e peggio  frutta;  71 
13"  Se  fosse  appunto  la  cera  dedotta, 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

ulte 

far.  Biscia  per  !’  acqua  si  dilegoan  tutte,  77 
9°  Vid  io  più  di  mille  anime  distrutte 
Passava  Slige  colle  piante  asciutte. 

Udì 


68  Ivf.  Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  patti, 

| 13°  Infiammo  c»nlra  me  gli  animi  lutti, 

I Che  i lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti. 
419  , 18°  Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brulli  ! 
Già  t’  ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 

1 Però  t’  adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 
Ci  PAR.  Una  sola  virtù  sarebbe  in  tulli, 

2*  Virtù  diverse  esser  convegnon  frntti 
Seguitcrieno  a tua  ragion  distrutti. 

02  I 

Udo 

1 IvF.  Ma  tu  chi  se’,  che  si  sei  fatto  brullo? 

| b°  Ed  io  a lui:  Con  piangere  e Con  lutto, 
Cli  io  ti  comico,  ancor  sie  lordo  tutto. 
50  j II®  Più  spiace  a Dio;  e però  stan  di  sullo 
j Di  violenti  il  primo  cerchio  « tutto, 
lu  tre  gironi  è distinto  e costrutto. 

23  , 20°  Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto; 
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Se  Dio  ti  luci*  lettor,  prender  fratto 
Com'  io  potei  tener  lo  viso  asciutto, 

24°  Com’  ei  s’  accese  e arse,  e cener  tutto  404 
E poi  die  fu  a terra  sì  distrutto, 

E in  quel  medesmo  ritornò  di  butto: 

34°  Vedi  oggiroai  quant’  esser  dee  quel  tutto  32 
S'  ei  fu  si  bel  com*  egli  è ora  bruito, 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

Fcit.  Ciie,  se  potuto  aveste  veder  tutto,  38 

3°  E disiar  vedeste  sema  fratto 

CU*  eternalmente  è dato  lor  per  lotto. 

16°  Pur  suso  al  cielo,  sì  come  se  tutto  68 

Se  così  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
Per  ben,  letizia,  e per  male,  aver  lutto. 

47°  Or  m!  hai  perduta;  i’sono  essa  che  lutto,  38 
Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto; 

28°  Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto;  443 
lo  mi  rivolsi  addietro  allora  tolto 
Udito  avean  l’  ultimo  costrutto: 

PAH.  Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto  65 

AV  E perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto, 


Del  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

20°  Sotto  buona  intenzion  che  fe  mal  frutto,  56 
Ora  conosce  come  il  mal,  dedotto 
Avvenga  che  sia  il  mondo  ìndi  distrutto. 

22°  Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto  80 
Chè,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
Non  di  parente,  nè  d’altro  più  brutto. 

23°  Del  trionfo  di  Cristo,  e tutto  il  fratto  20 
Pareami  che  ’1  suo  viso  ardesse  tutto. 

Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

29°  Nell’  esser  suo  raggiò  insieme  tutto,  29 
Concreato  fu  ordine  e costrutto 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtlo. 

azza 

inr.  Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza,  t 

47°  Ecco  colei  che  tutto  ’1  mondo  appuzza. 

azzo 

Par.  Quelle  genti  eli’  io  dico,  ed  al  Galluzzo  53 

46°  Che  averle  dentro,  e sostener  lo  puzzo 
Che  già  per  barattare  ha  l’ occhio  aguzzo  ! 


FIN  K. 
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